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COSE  DEGNE  DI  MEMORIA  Q.VAI  DEL 
Anno.  M.  D.  X X 1 1 1 1 . fino  quefto  prcfentc  fono  occorfe 
nella  Italiano  ella.  Proucnza,  nella  Pranza,  nella  Picardia, 
ndia  Fiandra,nella  Normandia.nel  regno  di  Campagna, 

' nel  regno  d’ Artois,nella  Inghilterra,  nella  Spagna, 
nella  Barbarla  , nella  Elcmagna , nella  Vngar^ia, 
nella  Boemia  nella  Panonnta.nclla  Germania  , 

nella  Dalmatia , nella  Macedonia , nella 

Morea,  nella  Turchia,  nella  Perfia,  l ■ 

NELLA  INDI  A.  ET  ALTRI  LVOGHI^ 
r col  nome  di  molli  huomint  feientiati  , Noua/ 

mente  con  la  giunta  & la  Tauola  ^ 

Ricorrette.  ^ 
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INCOMINCIA  LA  TAVOLA  m- 
TVTTO  CLVELLO  CHE  NE 

L’OPERA  SI  CONTIENE;,  ^ 

. - .. 


Pauia  per  il  Re  di  Pranza.  ' car.« 

AiTalco  di  Mon/i.  Mamoranfi  a Pauia  car.j; 

Aflalto  terribile  per  Franccfì  a Pauia  car.  j 
Aircmbramento  nella  Pranza  car.  27 

Affedio  del  Duca  di  Milano  nel  Caftello  car.  25 
Aflcdio  di  Siena  per  gli  ftioraufciti  Firen^ini , SC  le 
Papa  Clemente  car, 

Acordo  di  Papa  CIemcte,(S^  il  vici  Re  di  Napoli.  c.Sj 
A^rdodiPapa  ClemétcconghTmperiali.  car.  SS 
All  edio  di  Napoli  per  il  campo  della  lega  car.  5 4, 
Andrea  Dorio  a i feruigi  del  Impatore  car,  lOjj 
Acordo  tra  Plmperatore,&:  Re  di  Pranza  per  la  guer* 
ra  di  Napoli  car!  107 

Vienna  per  il  gran  Turco  car.  iu 

Prctegiani  a Papa  Clemente  car.  132 
A^cdio  della  citta  di  Firézep  il  Prece  de  Orage  c.154 
AHedio  dellalaftra,&:  prefa  di  qlla  p Spagnuoli.  €,136 
API^wcnio  del  T urcop  Viéna  la  lìcoda  volta,  c.ii^o 
^ al  R e di  Polonia  car. 
AlTembramento  del  Impac.pla  difefa  di  Viéna.ca.i^j 
Angelo  della  nobiliflìma  famiglia  de  Triuifani.ca.i^^ 
Acquilto  di  Camerino  per  il  lìgn.  Guido  baldo  iejtrio 
dalla  rpuerc  car.  15^] 

Affata  del  Imperatore  per  la  prelà  di  Tunis.  car.  204. 
Andata  d^  Imperatore  alla  citta,diTunis  car.  204^ 

Andata  del  Re  di  Tunis  alPImperatore  car.  20p 
Andata  dei.  S.  Feriate  Gòzaga  alla  goletta  car.  209 
Apparato  della  citta  di  Meslipa  p Flmpe.  car.  220 
^giunta  del  Imp.ncl  regno  di  Nappli  car, 


car, 

can  2^4 
car»  24.e 
car  24J 
car.  247 
car.  254 
car.  2?c 


TAVOLA 

Apparato  di  Napoli  per  l’Imperatore 
Apparato  di  Roma  per  l’ Imperatore 
Apparato  di  Siena  per  l’Imperatore 
Apparato  di  Fiorenza  per  T Imperatore 
Apparato  della  citta  di  Luccap  l’impe. 

AlTalto  à Genoa  p le  genti  del  Redi  fraza 
AiTedio  di  T urin  p il  Marchefe  di  M us 
AlefsÉdroBódumiero  capitano  del  galeone  car.  i63 
Aflcdio  di  Corfu  per  il  Gran  T ureo  car.  278 

A/Tedio  di  Pinarolo  Sù  di  Turilo  per  il  Marchefe  de! 

Vailo.  car.  300 

Alungamento  di  tregue  tra  l’Imperatore  Re  di 
franza  car.  joS 

Andata  d' Papa  Paulo  terzo  a Nizza  car,  sic* 

ArriuodejRedi  Franzaa  Nizza  car.  ju 

Arriuo della  Keina di  Franzaa  Nizza  car.  jtz 

Apparato  di  Roma  per  Papa  Paulo  terzo  car.  J17 
Arriuo  di  BarbarolTa  alla  Canta  car,  12| 

Affàlto  alla  P reucfa  per  l’armata  del  Papa  car.  12^ 
AcquirtodiCamcrinoperil  Papa  car.  14^- 

Armata  di  BarbarolTa  lòtto  Caitel  nouo  6C  prefa  di 
quello  car.  ìia 

Andata  del  Impe.di  Spagna  in  Franza  car.  j/4 
Apparato  di  Milano  pl’intrata  del  Imp,  car.  37$ 
Andata  del  Imperatore  in  Algieri 
Andata  de  francell  a Perpegnano 
AiTedio  di  Cuni  • - 

Andata  del  Turco  in  Ongaria 
AlTalto  a Stringonia  * ' 

AiTedio  di  Carignano 

B 

Battan>  di  Pània  per  il  Re  di  Pranza 
Ràttaria  di  Mòntealcino  ' ; 

Battana  di  Siena 


car.  jSo 
car.  i8^' 
car.  3S^ 
car.  392- 
car.  jp4* 
car.  404 


car.  j- 
car. 
car. 


tavola 

Battana  di  Nontercgioni  car, 

Battana  di  Cremona  pil.S.Malatelta  baglio  car. 

Battana  di  Cremona  p il . S . Duca  d’  V rbino  car.  $y 
Battana  di  Lodi  per  il  Duca  di  Branfuich  car.  9$ 
Battana  di  Mafredonia  p il.S. Camillo  Orfìno.  c.io* 
Battana  di  Volterra  p le  'geti  del  Prece  d'^Orag.  c.14^ 

Barbaro  ila  fatto  Ke  di  T^is  car,  11^ 

Carlo  Ruinod’ Arezzo.  can  14. 

Capitoli  della  Refa  di  Cremona  al  Campo  della  le^ 
ga 

Coronati one  del  Re  Ferdinando  della  Boemia  5c  On*' 
garia  ‘74* 

Creatione  del  .S.Fracifco  Marche.di  Saluzzo.ca.170 
Capitanialladifefadi  Vienna  car,  nj 

Creatione  del  Duca  di  Manata  car. 04 

Capitoli  della  Citta  di  Firenza  car.  i4P 

Creatioii  del  Marchefe  Cioangtorgio  di  Monferra^ 

car.  tSf 

Capitolidelacordiodi  Vcr^inberg  col  Re  Ferdinand 
do  car.  ipz 

Creation  del.S.HerculeDuca  di  Ferrara  car.  19^ 
Capitoli.delRediTuniscon  rimperatore  car,  zij 
Contraditioni  al  Duca  Alelfandro  de  medici  car,  iji 
Crearìon  del  Duca  Guidobaldo  rbino  car,  34^ 
Creation  del  Duca  Francifeo  di  Mantua  car, 
Congfuratfone  de  Geldrell  ca*^»  ^9* 

P 

Duello  di  quatro  fiorentini  nel  armata  del.S.  Prence 
d*Orange  fotto  fìorcnza  .j^car,  142 

s Diluuio  di  Roma 

Difcfa  della  citta  d'itri  contro  BarbaroHa.  car.  19*  > 
Dica  prima  fatta  in  Spiro 

» Dircrcp(ioncdclUCtt(adiTtiQÌ8  car.^^o^ 

» ili 


Tfl'\^ÒL'X.'  ~ . 

1^‘età  Iti  la  Citta  di  Spira  càt,  f 

E 

£lTortatione  dd  Duca  di  Borbone  a Tuo  foldati  nel  ter 
ritorio  fanefe  car.  Sjr 

Entrà.in  Bologna  del  Imp.p  la  incoronatione  car. 
EfTege della  Reina  aloilìa  madre  del  Redi  fraza  c. 
EAremita  del  viuere  in  Coron  ne  gli  alTediati  criRia^ 
ni  car.  xjz 

Entra, del  Papa  e Re  e Reina  di  Raza  in  Marfeia  t.174 
ElTercitidelTurcoedcl  Sofi  car.  177 

ElTequiedel.S.  Don  AlFonfb  Duca  di  Ferrara  c.  xp6 
Entrata  del  Imp. nella  Città  di  Napoli  car.  230 

Entrata  del  Impe.nella  Citta  di  Roma  car. 

Entrata  del  Impe.nella  Citta  di  Siena  car.  2$8 

Entrata  del  Impe.nella  Citta  di  Firenza  Car.  242 

Erafmo  Rotorodamo  d*Hollandia  car*  300 

Entrata  della. S.Malgarita  in  Roma  già  DuchelTadi 
Firenza  car.  321 

Entrata  nella  Città  di  Milano  del  Impe.  car.  3S0 

F 

Fuogo  nella  citta  di  T roia  nel  Regno  di  capagna  c.  18 
Francifeo  memona  Bergamafeo  car,  24 

Felippo  Detio  Milanefe  car.  24 

Fattirairabilidel  Abbadih  diiarfà  car.  Sp 

Ferrante  Gonzaga  e fue  lode  car.  149 

Fraiicifco  corte  pauelè  detto  FraciTcUhus  iutiio  c.  173 

Foco  in  Confbntinopoli  car.  i^j- 

Ferrante  Gonaga  fatto  Vice  Re  di  Sicilia  car.  224 

G 

Giunta  del . 8 . Giou^i  de  iHedid  ne  Farmata  Frati' 
'cefa.  car.  6 

Giornata  di  Pauia  óue  j>refo  il  crìRiànilTimo  Re  c,  ti 
Girolamo  Bagolino  de  la  citta  di  V crona  caf.  24 

Giouaimi  Grotto  di  Monierraco  car. 


T A V Ó"i:  A. 

' Giòuàiim  di  Mont’oca  Hifpano  tir.  i$ 

GiouaYini  Francefco  Manardo  Ferrarefc  car. 

Giouannt  de  Fabri  Parigino.  car.  ajr 

Giornata  di  Siena  car.  40 

Guerra  tra  colonnefì  8C  Papa  Clemente. VII.  ca.  60 
Giouanni  della  nobilislìma  familia  di  legge  car.  i6^ 
Girolamo  Priuitello  d’Areggio  car. 

Giacopo  fanazzaro  nobile  Napolitano  car.  174 
Galera  quatrirema  del  Prence  Dona  car.  20z 

Giunta  del  armata  Impe.alla  Goletta  di  Tunis  c.  207 
Guafto alla  Miran.  pii. StGiouàtomafo  picco  c.  zyj 
Guerfa  di  Napoli  di  Romania  con  turchi  car.  2g^ 
Giunta  di  tre  armate  a corfu  car.  328 

Guerra  di  Papa  paulo  6C  ii.s.  Afcanio  colonna  c.  ì6y 
Giornata  di  Cerefuole  car.  40J 

' H 

Hippolitodcmedici  Reuercndir.  cardinale  car.  i6i 
Hcretici  nella  Germania  detti  i Rebatizzati  car,  17S 

I 


Ifola  del  Oro  car.  \6y 

L/ 

Liberation  dèi  crÌ(1:iànisfìmo  Re  il  Re  Francircò  c.  x6 
Lega  di  piu  fignori  fatta  in  Augulem  car,  27 

Liberatio  del  iìg.  Fracefco  Sforza  duca  di  Miià.  c.  $$. 
Littera  del  Prete  Gianni  a Papa  Clemente.  VII.  c.ijz 
Lega  del  Papa,Impa;et  tutti  i potétati  d'Italia. c.  i^8 
Ludouico  Ariofto  nobile  Ferrarefe  car.  174 

Lega  fatta  in  Roma  contro  il  Turco  eat»  204 

M , 

Molini  rumati  in  Pauia  car.  3 

morte  di  monfi.di  Lunga  villa  Torto  Pauia  car.  i 
morte  d'Annibal  Tetta  Paduano  fotto  Pauia  ca.  to 
morte  del  Marchefedi  fant’Angelo  altri  affai  ne 

' giornata  di  Pauia  ’ car.*  14 

iiii 


T A VOI>  A. 

Wprte  del  marchefe  di  Pefcara 
JMattco  Corte  Paucfc 
A^arco  Antonio  Cimara  d'Ottranto 
Aiariano  fozzino  Sanefè. 

Aloueda  di  dui  elTerciti  in  Italia. 
Alorte  del  capitan  Errerà  in  Lodi 


car. 
car.  24. 
car.  2f 
car.  2f 
car.  S7 
car.  zp 


Alorte  di  GiiigiielmojC  Defidcrico  Corfì  nella  giorna^ 
ta  di  Siena.  car.  43 

Alorte  di  Tei  giouani  fanefì  ne  la  giornata  di  Siena. c.^z 
Alorte  del  cote  di  fan  Lorézo  tra  Mila  óC  Làbta.c.  jrz 
Alorte  del  magnifico  Alellàndro  Marcello  <SC  Macon 
da  Correggia  fotto  Cremona  car.  Sf 

Alorte  del  fig. Giulio  Manfrone  fotto  Cremona,  c.  ^4. 
Alorte  de  i Reueren.Strigonia  SC  Varadino  ne  la  gior 
nata  di  Buda.  car: 

Alerte  del  re  Ludouico  Re  d’Ongaria  miferamcte  c, 
Alorte  de  i fignori  Ambrogio  Sarcone , 3C  Giorgio  ne 
la  giornata  di  Buda  car.  S7 

Alorte  di  reueré.Tomoreo  ne  la  giornata  di  Buda  c,s7 
Alorte  di  tre  capitani  ne  le  tricerc  fotto  Cremona. c.i7 
Alorte  del  fig.Giouani  de  Medici  in  Matua  car. 
Alorte  del  Duca  di  Borbone  fotto  Roma 
Alorte  di  piu  capi tani  lòtto  Roma 
Alorte  di  don  Carlo  de  la  Noi  in  Anuerfa 
Alorte  del  fig.  Paulo  Manfrone  fotto  Pauia 
Alorte  del  caual.dó  Gargia  fotto  Troia  del  reame  c.p; 
morte  di  Leon  Tasfino  SC  altri  car.  loo 

Alorte  di  don  Vgo  Moncada  vici  Re  di  Napoli  c.  loi 
morte  del  lignor  Cefare  Fieramofea  car.  io« 

morte  di  don  Bernardo  Valamarino  3c  altri  car  c.  i<n 
mortalità  de  franceit  fotto  Napoli.  car.  loz 

morte  del  magnifico  Aluigi  Pifani  fotto  Napoli  c.109 
morte  del  cote  Ludouico  Belzoioiò  ÓC  il  capitano  Pie 
aro  Biraga  in  Pauia»  car»  fio 


car. 
car.  87 
car.  po 
car.  pi 


TAVOLA. 

morte  del  conte  Odo  da  montone  a Cal&no  ca»  Hi 

morte  del  conte  d’Ottinga  in  Vienna  ca,  nS 

morte  di  iGiouanni  d’ Vrbino  ad  Htfpcllo,  car.  ijjf 

morte  di  Bartolamco  da  Fano  óC  Giacometto  Corfo 
fotto  Firenze 

morte  de  i ilg.  Mario  SC  Giorgio  Orfini  i Fircze  e.  140 

morte  d’Hcrcole  Pifano  fotto  forcole  car.  i4p 

morte  d’Anguilotto  Pifano , 6C  Checo  butti  fotto  Fi^ 
renze 

.morte  del  capita  Balordojtt  Nicolo  da  fafroiera.c,i4j* 
'morte  del.s  Ottauià  fignorelli  et  altri  fei  capitài,c.i4.e 
morte  di  Baragao  Spagnolo,ct  Cutio  Napolitào.,14^ 
morte  di  Francclco  torlo  in  V olterra  car,  14^ 

morte  diV  irgiglio  Romao  et  Morgate  d’ V rbio,c.t4^ 

morte  di  Giacopo  Bfchi  fotto  Firenze.  car.  147 

morte  del  Prece  d’Orange  fotto  Carignano  c.  14^ 
morte  di  Francefeo  Ferraci  lòtto  Carignano  ca.  14? 
morte  di  mulefauraet  Re  di  T unis.  car.  ij» 

morte  del.  S .Bonifatio  marchefe  di  Monferrato  ca.ija 
mor.deì.S.Gioagiorgio  marchefe  di  Moferrato.c. 
morte  del'. S . Àluigt  Gonzaga  fotto  V igoara  ca.  1^7 
morte  del.s . Fràcefeo  Picco  de  la  Mirandola  ca.  171 
morK  del  Abbate  di  Farfa  .in  tetra  di  Roma  ca.  17^ 

morte  di, cinq;  Bafsa,5c  altri  da  curo  ne  la  Pcrfia  c.iSa 
morte  di  Papa  Clemente  fettimo  car.  19* 

morte  del  Vefcouo  di  Terracina  in  Perofa  ca.  19» 
morte  di  Aluigi  Gritii  nella, Trafiluana. 
morte  del  Duca  Alfonfo  duca  di  Ferrara 
morte  del  vefcouo  Rofenfe  in  Inghelterra 
mone  del  fig^  Prence  di  Samo  _ 

morte  Se  clTcquic  del  Duca  di  milano  Francefeo  Star 
za. 

morte  del.S  .Rézo  Orfino  da  Certa  Bieda.  car.  ijà* 
mortdc  la  Rctna  d’iDgheltcxra  decapitaia.c.  ijio 


car.  19» 
ca.  ipf 
car.  209 
car.  io5 


-VI, 


r 


..  TAVOLA. 

tnbnc^i  Stcpbano  da  Pui  Sc  Ptjacon  da  Bofog:tia  lii 
■ 'la  Proucnza  car.  2jr? 

tnafla  fatta  a la  Mirandula  a nome  di  franza  ca.  2/4 
Smorte  di  BatciUa  Farina,  et  Hcttor  da  Napoli  a Gè?- 
noa  car.  2jrjr 

■tnor.dcl.s.raarco  Anto.da  Cufao  fotto  lìuigliào  c.  x$6 
mòrte  del  Delfino  prio  genito  del  criftiani0'.  Re.  c,isj 
morte  del  fìg.  Antonio  L/eua  in  Sais  1 Proueza  c.  zsj 
‘mòrte  di  dò  Girolamo  di  Mendozza  in  Cafal  di  Mon 
ferrato.  car.  xét 

mor.di  Criftofano  guafeo  jl  Cafale  di  Mòferrato  c.2ò’i 
mor.del  fìg.  Alefsan.  de  Medici  duca  di  Firéze.  ca.zò't 
Morte  del  capitan  Zaghefla  fotto  Caraio  c.  26^4 
morte  di  T omafo  da  Ronco  /òtto  Barges  ca.  2^4 

morte  del  llgnor  Francefeo  marchefe  di  Saluzzo  fotto 
Carmignola  car. 

morte  di  Stefano  de  la  Balia  in  Carmignola  car.  z^s 
mòrte  di  Lelio  Hgliomarino , SC  Girolamo  da  Carnea 
rino  fotto  Barges  car.  z6é 

morte  dei  capitani  Roncone , e Burchi  a Napoli  di 
Romani  car  z8<^ 

morte  del  conte  di  Cli/Ia  car,  zpi 

morte  del  capitan  Cremons  car.  zpt 

morte  di  Marcozzo  d^Afcole  fotto  Bu/ca  car.  zpz 

morte  d’alcuni  nobeli  Firemini  pfi  a mótftnurlo.c.zpf 
mor*  .1cl  còte  Annibai  da  Nuuolara  fotto  Bufca>c.2^4 
morte  del  llgnor  Liuio  Orlino  in  Ghiera  feo  car.x66 
morcedeicapitaniLasla,&Daihts  Panie!  ne  la  11^ 

' ‘lirra  car.  zpÉ 

'mor.del  còte  Ludouico  da  Lodroe  ne  la  Illiria  c.  zpp 
Mòrte  di  Bernardin  da  Londà  alla  Preuefa  car.  jz6 
morredel  D.ucad’Vrbino  il.S.Ftan.marta  car,  54» 
morte  del  capiti  bocca  negra  fotto  Caftelnouo  c.  34$ 
mòrte  eli  Andrea  Griti  principe  di  V enm% 


' thN 

iik'^‘£au. 

iniRAlefuK 
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T A V O L A -r 

èorteSelà  facratìfTima  Imperatrice  car, 

morte  del  Duca  Federico  di  Mantua  car.  ^6s 

itaorte  del  conte  AlelTandro  Scotto  car.  36S 

morte  del  fignor  Luca  d’Oruieto  -car,  s6p 

mor.del  capita  marco  da  Caftcllo  car.  370 

mo.de  i capitai  Giulio  da  Terni  (Somari!  corfo.  c.j70 
morte  del  capita  Battifta  da  Caftello  car.  371 

morte  di  Gioan  Hcttor  dotto  fotte  Algicri,  car»  3SJ 
morte  del  capitan  Anteo  car.  }86 

mortedelcapitan'Bnan^onetto  car»  401 

N 


Nozze  5<: 'trionfo  del  Imperatore  car.  i> 

Noze  del  criftianif.Re,ct  la  fereniflima  Leonora.c.tu 
Nozze  del ,S. Federico  gonzaga  duca  di  Màtua.c.  tsp 
Nozze  del  duca  Aleflandro  de  Medici  car.  Z3» 

Nozze  del  conte  Ludouico  di  Lod rene  car.  2^8 
Nozze-dei  duca  Cofmo  de  medici  di  Firenze,  o.  3/0 

O 

Oratfone  dd.S: Antonio  Leua  in  >Pauia.  car  7 

Oration  del  fìgnor  Federico  da  Bozzolo  ne  la  giorna*' 
cadiPauia.  car.  u 

Orano  del  criftiàriilT.Re  ne  la  giornata  di  Pania,  c.  n 
Oracio  di  duca  di  Borbóc  ne  la  giornata  di  Pauia  c.14 
Oratió  di  Giouani  maria.pini  ai  cóbattéti  fancfi.c.4i 
Oration  del  conte  del  Anguilara  ne  la  giornata  di 
Spina  car.  47 

Orano  di  S. Giulio  colónane  la  giornata  di  Sica,c.45> 
Oratió  di  cote  Felippi  Doria  nel  mar  fotto  Nap.c. 
Ordine  de  Fandaca  del  Imperatore  a Bologna  p le  in  - 
coronationi  car.  tip 

Grarion  del  fig.  Andrea  Doria  fotto  Coron  ca»  171 
Oration  del  magnifico  Alcfiaiidro  Bondumiero  alla 
preuefa  * P car.  3^4 

Pcouigióe  iltSvAntdnió  Lcua  g la  difefa  di  pauia  cii 


TAVOLA 

Prefa  tt  Tacco  di  Bufsè  p il*S.  Giouani  de  Medici  e.  ^ 
Prefa  di  CafalmaggiorCpil  S.Alcir.Bcmiiioglio.  c.i< 
Prefa  di  Rimino  pcriI.S.gifmoiido  Malatcfta  e,  i? 
Pietro  Paulo  Cofemio  car,  xy 

Prantella  tra  l’Imperatore 5^  Redi  Pranza  car.  zy 
Prefa  di  Rimino  per  Papa  Clemente  vii  car.  xtf 
prefa  lacco  di  lodi  p il. S.MalateilaBaglione  c.  z9 
Prefa  di  Monza  per  il.  S.  Lorenzo  Cibo  car:  ^4. 

Prefa  della  citta  di  Buda  per  il  gran  T ureo  car,  sf 

prefa  del  Abbadin  di  Farfa  in  Roma  car. 

Prefa  di  iialerno  per  il.s.OraiioBaglione  car.  71 
Prefa  di  Brazzo  baglióe  fotto  arezzo  di  toicana  c.84. 
Prefa  Sc  Pacco  di  Roma  cat.  88 

prefa  <S^  faccodi  Pauia  per  monil.diLutrech  car.  pi 
Prefa  di  Pania  per  il. g. Antonio  Leua  car.  pz 

Prefa  di  Perofa  per  il.g.  Malatefta  Baglione  c.  pf 
prefa  di  MelP  per  il  conte  pietre  Nauara  car,  ps 
prefa  del  Vefeouo  di  Anelino  per  gli  Imperiali  c.  p^ 
prefa  di  piu  luoghi  per  Fabritio  Maramao  fotto  Na^ 
poli  car,  10^ 

prefa  faccodi  Mollétta  per Parmata  Venet.  c.  lojf 
prefa  6C  Pacco  di  Nardòper  il  capo  della  lega  car.  loy 
prefa  et  facco  di  Brindefe  per  il  capo  della  lega  c.  10/ 
prefa  óC  faccodi  fanPAngclo  perii  Conte  Carlo d» 
•Solano  car.  lopr 

prefa  ÓC  Pacco  di  Pauia  per  il  capo  della  lega  car.  top 
prefa  di  moniignor  di  8an  Polo  car.  ito 

Pietro  Paulo  Manfrone  car.  ni 

pace  tra  cnib'ani  car.  ttz 

prefa  d’AltaBurga  per  gliTurchi  car,  tt$ 

Prefa  d’HifpeJlo,di  Cortona,&  di  Arezzo  per  gli  Im 
penali.  car. 

prefa  di  V olterra  p il  f?g.  AklTandro  Vitello,  ca.  144. 
prefa  di  V olterra  per  Frandfeo  Ferraci  cat.  14/ 


TAVOLA 

Tacco  d’Impoli  p il  lig.AlelT*  Vitello,  ca.14^ 
Penuria  nella  cicca  di  Firenza  car.  147 

Prodigiaparfiin  Ronca  car.  i^o 

Prefa  di  Coron  per  il  llg.  Andrea  Doria  car.  1^4 

Parcita  del  grà  Turco  da  Viéna  la  fìcóda  volca.ca.i^4 
Prefa  d’Ancona  per  Papa  clemence  fectimo  car.  t6g 
Partita  del  Imp.da  Bologna  p andar  in  Spagna,  c.170 
Prefa  della  Miràdulap  il  fig.  Galeotto  Picco,  car.  17? 
Prefa  di  Perofa  per  il  lìg.  Ridolfo  Bagliohc  car.  191 
Prefa  di  Girolamo  lafchetco  car.  i^z 

Prefadi  Vetimbergh  nellaGermania  car. 

Papa  Paulo  di  tal  nome  terzo  car. 

Parentella  tra  la  cafa  V arana  ella  Rouera  car.  195» 
Prefa  della  Goletta  di  T unis  per  l’Impera.  car.  20^ 
Prefa  della  Rocca  di  T unis  per  l’Imperatore  car.212 
Prefa  Sc  facco  di  Tunis  per  l’imperatore  car.  itt 

Paflàta  del  Imp. nella  Prouenza,con  l’armace.ca.z^'x 
Prefa  de  i Monlignori  Montegian  » e BufTi  per  gli 
Imperiali  car. 

Prefa  di  Carignano  per  il  cote  Guido  Rangonc  c.zjty 
Prefa  di  Carmignola  per  il  cote  Guido  Ràgone.  c.z^7 
Prodigi  di  tre  p Soli  nella  Pranza  car.  zfS 

Prefa  di  Raconis  per  il  llg.  Cefare  Fregolo  car . z f 9 
Prefa  di  cafal  di  Móferrato  per  monfì.di Buri.  ca.  ztfo 
Prefa  di  cafal  di  móferraiop  il  march. del  Vado. c zé'c 
Poltènfo  di  moferraco  per  il  ilg.Duca  di  mantua. c.zSx 
Prefa  SC  ruina  di  caraio  p Antonino  Torrefano.c.z^4 
prefa  di  carmignola  per  gli  Imperiali  car,  z^y 

prefa  di  tre  naui  Imperiali  pii  còte  di'Diepo  car.  26^ 
prefa  di  Brechirafeo  per  le  genti  francefe  car.  266 

prefa  di  Barges  p il  conte  Guido  Rangone  car.  26^ 
prefadiBoucsanomedclcrillianisllmoRc  car.  2S7 
prefadi  piu  luoghi  nel  Regno  d’Artois  per  il  Re  di 
Feaoza  car*  267 
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Prera  dt.j.naui&.y.fchirazzìfffl  Prece  Dona,  c.27^ 
Prcfa  di  duodece  Galee  per  il  Prence  Dona  car. 

Prcfa  dtCaftro  per  Barba  roHà  car.  zj4^ 

Prouigion  in  Roma  e nel  Regno  di  Napoli  per  (ufpct-' 
rode  Turchi  car.  174, 

partita  del  T ureo  da  corfu  con  Tarmate  car.. 
Prefa,  Tacco, «Sé:  Ruina  di  Scardona  j>  V enetiani.ca.2S5.' 
Prefa  di  Clifa  per  Turchi  car.  zS^ 

Prefa  d’Alba  per  Monllgn.di  Dumieres  car.  zpz, 
Prefa  dtChicrafcop  il  fìg.cefarefregofo  car.  2^4,. 
Prefa  Sc  Tacco  dichcr  p il  Marche. del  Vafto-  car.  2^4 
Prefa  di  Moncalicr  per  Spagnuoli  car.  zps 

PalTa  caelTercito  del  Delfino  di  ftaza  in  Italia,  ca.300 
Prefa  di  Nadin  nella  Dalmatia  g il  T arco  car.  jop 
Partita  del  Impera,  per  andar  aNizza  car.  }op 
Prefa  per  T urchi  di  monfìgnor  Bibiena  car.  338 

Prefa  di  cailelnouo  per  Tarmate  della  Lega  car.  545 
Pietro  Landò  Ptincipedi  Venetia.  car.  345^ 

punition  de  i falliri  di  Canto  car . 36 1 

pace  tra  Venctiani,«Sj  il  Turco  car.  37» 

prefa  di  marano  per  Beltrame  Sacchia  car.  38,4 
prefa  di  Baruzzo  per  gli  Imperiali  car.  sSp. 

prodigi  car.  3px 

prefa  di  Val  podi:  altri  luoghi  in  Ongaria  car.  3«?5 

prefa  d’Albareale  in  Ongaria  car.  3^7 

prefa  e ruina  di  Nizza  nella  prouenza  car,  400 

R 

Refa  di  cadel  fant’ Angelo  al  March,  di  pefeara  car.  p 
Rotta  d^alcune  genti  del  llgnor  Renzo  Orfino  per  gli, 
Imperiali  car.  10 

Rotta  de  francefì  fotto  pauia  per  gli  Imperiali  car.  14, 
Ruma  di  fcrifla  per  Turchi  car, 

Refa  di  cremona  alla  Lega  car. 

Rilina  df  più  luoghi  di  colonefi  p papa  clcmé*7.ca,^4 


car^  i4? 
car. 

car.  t‘^9 
car.  itf 


car. 


car. 
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Ruf  na  della  torre  di  Sipanto  ncllReame  car, 
Rocca  del  lìg.  Pirro  colonna  Tocco  raoncopoli  car.  140 
Rocca  del  Abbadin  di  (aria  Tocco  moncerchie  car . 140 
Rocca  di  Nicolo  Scrozzi  Tocco  Impoli 
Rocca  de  Fiorencini  Tocco  carignano 
Refa  della  cicca  di  Fiorenza 
Rocca  de]  Bafsk  micalogJi  Tocco  Linci 
Ridolfo  baglione  fcacciaco  di  peroTa 
RafegnadibarbarofTa  in  cunis 
Reciraca  de]  Almiraglio  d’Icalia  in  fratlza 
RefadifoHan  all’Impcracore 
Rocca  d’Anconio  correfan  Tocco  carato 
Rocca  de  morce  dt  Gabriel  dalla  Rina 
Rocca  di  Filippo  ftrozzi  a moncemurlo 
Refa  di  CheraTco  al  marchefe  del  Vafto 
Refa  d’Alba  al  marchefe  del  Vafto 
Rocca  del.s.Giouanni  caczanier  nella  Illiria 
Ruina  d’Oftrauizza  per  Veneciani 
Rocca  de  carchi  Tocco  caftelnoiio 
Refa  di ftrigonia  in  Ongaria  ^ 

Refa  di  fan  German 
Rocca  di  piecro  ftrozzi 
Refa  di  carignan 
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20J 

car.  251 
car.  2 Si 
car,  2ó> 
car,  28^ 
car, 

car.  29 f 
car.  zpr 
car,  25)7 
car,  307 
car,  ?4'4 
car,  39  4^ 
car.  40» 
car.  4of 
car,  4.06 


sacco  di  Borgo  fandonino  p gli  Imperiali  car.  70 
sacco  di  piu  luoghi  per  il  Duca  di  Borbone  car*,  yt 
sacco  della  pieuc , e di  Ronciglione  per  il  campo  delf- 
la  lega  car.  8/ 

sacco  di  Barletta  per  alcuni  capitani  della  lega  c.  104 
suggiugation  di  Firenze  per  il . s , Aleifandro  de  me-* 
dici  car.  245^ 

sacco  della  citta  di  Fondi  per  Barbarolla  car.  190 

striano  tiepòlo  car.  28^ 

^cclTi  nel  Ongaria  Tocco  peftc  car, 
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Tregua  in  Italia  car.  i8 

Torniamcnto  nella  citta  di  Praga  nella  Boemia,  c.  8i 
Tumulto  in  Firenze  car.  84. 

Tumulto  in  Barletta  *car.  10^ 

Tnonfo  delle  Nozze  del  Duca  di  milano  car.  i8i 
Termination  di  monferrato  per  Plmpera.  car.  160 
Tregua  fra  PXmperatare  dc  Re  di  Pranza  car.  joi 
Tregua  dC  capitoli  fatti  in  Nizza  di  Proueza  car . 315 

V 

Venuta  del  Redi  Pranza  in  Italia  car.  t. 

Venuta  del  Duca  di  Borbone  di  fpagna  in  Milào.c.30 
Vittoria  di  fanefl  càr.  31* 

Venuta  del  march,  di  Saluzzo  di  Fraza  in  Italia.  c.$x 
Venuta  del  lìg.GtorgioFrintefperg  in  Italia  car.  tfo* 
Vittoria  del  lìg.  Oratio  Baglione  in  Salerno  car.  Si 
Valorofita  del  Duca  di  Borbone  car,  Sjr 

Venuta  di  monfignor  di  Lutrech  in  Italia  car.  pi 
Vittoria  del  conte  Filippino  Doria  nel  mare  car.  pS. 
Venuta  di  monfìgnor  di  San  Polo  in  Italia  car.  108 
Venuta  del  Imper.in  Italia  per  trattar  pace  car.  tu 
Venuta  del  conte  Felts  in  Italia  car.  m 

Vittoria  del  cap.  Volfang  Oder  fotto  PofTomia . c.114 
Venuta  del  Impe.in  Italia  perla  Coronationc  ca.  117 
Vittoria  del  Prence  d’Orange  fotto  Firenza  car.  141 
V ittoria  del  Prence  Dona  fotto  coron  car.  170 

Vittoria  del  canaletto  contro  il  moro  d’Alefsa.  car.178 
Vittoria  del  Sofì  contro  il  T ureo  nella  Perfìa  car.  180 
Venuta  del  Almiraglio  della  Pranza  in  Italia,  car.  233 
Venuta  di  Monlìgnor  di  Dumieres  in  Italia  car.  xpi  | 
Vittoria  di  Zanneitin  Doria  car. 

Venuta  del  Imp.in  Italia  per  andar  in  Algieri.  ca.  371 
Vittoria  di  Perimpetcr  car.  3pi 

Victoria  del  Duca  di  malfii,  car,  3p9 

FINIS* 


HISTORIE  MOD 

^ NE,DI  MES.SER  MARCO  G 

, fZO  DI  TVTTELE  CÒSE  DÉG^ 
memoria  del  M D 

^ fino  il  M D xxxxmi; 

ìij  *ncl mondo fucedè, 

’Io  fon  per  for  coÉ 
fruttuofa  io  nolfo 
nar^do  Topetedr 
eterna  memoria  de 

I 

gnedal  M..C  cc  C 
xcirir.fino  al  gior^ 
no  prelènte  nel  mó 
do  fuccefléjpur  pi^ 
gliando ardire  dal' 
la  nobelta  e gran^ 
dezza  di  quei  quai 
quiuiinclufi  fono. 
Se  con  iloto  degni  fatti  alla  immortalità  afeefi,  di 
fcriuerequede  mie  hifiroriein  punto  alcuno  n5  ma 
chero, prima  la  ragione  afTegnando  di  tal  mio  co^ 
minciamento  elTerè  queRa,che  ritrouadoil  per  una 
lunga  Ragione  ferrato  il  tempio  di  Giano  hauer 

già  (òpra  le  ferrature  la  rugine  molto  inalciata , da 
non  foche  mani  fu  in  quel  tempo  tu(to  aperto,etut 
to  sbarragIiato,di  quello  fiior  la  guerra  alla  difciol^ 
ta  lafciando  ufcire  qual  tanto  gonda,  qual  tanto  ue<* 
ienatà  ufci,che  mai  lino  alla  prefentc  bora  ha  potu^ 
to  il  Tuo  amaro  ueleno  d^la  fua  Rrana  gondafbne  in 
modoalcuno  addolcire, liora  ad  un  affanno  le  furio 
•icmamaddrizzando , bora  ad  un  altro  il  malegno 


j 
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* pcnficf d uolgendo  , '8C  ad  un’altro  gli  òcchi 

^ do  quai  piìi  che  di  bafalifco  fono  mortali . Et  io  là 
fàaftrana  gonfiafone  uedendo  efl'erc  deriuata  da 
> ’ tantie  ranci inccndi,ftrage,ruine,morte,ftupri , là- 

crilcgijdi:  altri  mali  di  che  pregna  ritrouaualì,  quai 
d^anno  in  anno  parturendoli  ua  lì  come  uera  madre 
' 6C  origine  di  tutti  loro.Ho  uoluto  da  tal  diferramen 

tod  quelle  mie  ftoric  dar  principio , quai  in  tre  li- 
bri fono  diuilé, quello  clTendo  l'ultimo  al  nafcere  c 
primoallalucepoUoihauendo  principfoalla  uenu 
ta  nella  Italia  del  criftianisfimo  Re  5C  fu  nel  princi 
pio  del  mele  d'Ottobre  del  anno.M»  D«XXlilf, 

Il  criftianislìmo  Re  il  Re  FrancifcoRe  de  Fran- 
Veiiuf»  cefi  haucndo fermamente  terminato  nella  Italia  il 
Frlw  iu  paflpggioaidrizzare , li  per  fare  acquillo  del 
Italia*  ducato  di  Milano  quanto  per  leuare  la  guerra  qual 

era  nel  fao  flato  già  incominciata,  3C  con  rclTercito 
fuo  pallàndo  i monti  quai  la  G^ia  dalla  Italia  diui 
• dendo  ♦ E l’Eufonia  uota  delle  imperiali  genti  trò- 
■ uando  con  molta  facilità  di  Milano  e del  ducato 
fuo  ruolo  che  della  città  di  Pauia  prefe  la  lìgnorla, 
& nel  fine  del  mefe  di  Ottobre.M*  D»  X X 1 1 1 1. 

* Gli  eccellentis/imi  fignori  Venetiani  odendo  la 
ucnuta  nella  Italia  dcilaMaeftà  del  criftianisfimo 
Rc,mandaronoallc  loro  confine  per  conferuauonc 
> del  loroftaco  lo  Illuftrisfimo  fìgnor  Francifeo  Ma 
^ ria  dalla  Roucre  Duca  d’  V rbino , e di  tal  fignoria 
generai  capitano, coniloro  proueditori  dClorogcn 
' tieofi  dapiedi  comedacaualio* 

Hora  li  criftianisfimo  Re  confìderando  chel’ac 
Jiont  quiftato  Milano  la  copiata  uittoria  non  gli  daua,ec 
Per  la  di  ìntédendo  che’l  fig.  Antonio  Leua  nella  città  di  Pa  - 
(ti  uia  era  ridottole  co  eftb  lui  il  fig.  VnadeU'arniata 
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Iiiiperialc  nella  Tèalia  gta  maftfo,52  il  goucrnatore, 
di  detta cittàil  lìg.  Melchionc  Bolognefc,<Si  altri  fi 
gnorijC  capitani  quai  caualcado  d’intorno  le  mura 
di  quella  città, ouc  un  luogd  ó per  uccchiaia , o per 
qualche  altro  acdd&c  eflere  diuenuco  debole  uedea 
no,di  Cubito  quello  co  ferii  portare  uafi  di  terra  e di 
luto  pieni,e  con  aggiungerli  legni  fortificare  lo  la-» 
ceano,accio  poiàtépoebifbgno  no  cofiageuolmé 
te  la  mifera  Pauia  da  i loro  ncniici  efpugnata  folle, 
et  r»5  (blamcte  i deboli  luoghi  àfortiffcare  attendea  ' 
no , che  anchora  l’artelaria  da  caualli  tirata  hora  in 
quella  et  hora  in  queU’altra  parte  c5  grà  diligenza 
ordinare  feceano.pcrche  che  quando  la  necesfita  ri^ 
chieduto  l’haueflc  uoleano  che  i galli  foiCero  in  mo 
do  offe  fi  che  d’hauere  córro  di  Pauia  la  uittoria  por 
tata  no  fe  uatalTcro.anzi  piu  prello  c5  obbrobrio,e 
dano,e  llrage  loro  fe  n’andalTero,  3C  à tutti  ì Tuoi  le 
xodola  lorocóditióeglialloggiamcti  afiègnarono» 
Agliuintiottod’Ottobrela  Maeftà  del  criftia' 
nis  lìmo  Re  nel  monallcro  della  Certolà  fece  l’intra  p 

ta, luogo  non  piu  che  cinque  miglia  dalla  città  di 
Pauia  lontanoj&allhora  allhora  la  detta  Pauia  fix 
da  i militi  Francelìcircondata*FlTendodalla  part^ 
Orientale  i Suizzari  alloggiati,de  quat  uno  Floren 
2K>ilcapitaniato  tenea  ,caualliéro  fenza  dubbio  e 
d’ingegno, e d’ardire, e di  polla  molto  dotato,e  per^ 
che  che  cofaè  ragioneuole  che i loggia méti  lècondo 
la  códicióe  de  gli  alloggiati  lìano, decurti  quelli  fuiz 
zar!  ài  primari  3C  piu  nobeli  forono  dui  monalleri 
cócetìf,quai  di  giardini,chiollri,e  d’altre  honoreuo 
le,et  comodate  llazeabódeuoli  fe  crouauano,l’uno 
qual  fu  •s.Giacomooueì  foaci  minori  olTeruacilia' 
Utar  roteano, l’altro  fen  Spirito  di  monachi  neri  nel 
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conuentopoì  di  iati  Paulo  nel  quale  gli  HeretnitanI 
habicauano  il  Duca  d’Albania , il'gran  Malifcalco 
di  Pranza,  Monfignor  dalla  Pali^  dc  alquanti  ca 
pitani  de  fuizzari  alloggiarono*Ec  il  luogo  di  Tanto 
Appollinario  dimonfìgnor  Monforriofualbcrgoj 
qual  di  alcuni  prouenzali  era  capitano*  Dalle  parte 
fettentrionale  in  Mirabello  8c  in  un’altra  uilletta  no. 
piu  che  cinquecento  pas/i  da  Pauia  dircofta,alcuiii 
militi  c pedcftriefranccfiitanciaronojin  cópagnia 
de  quai  gli  erano  gii  huomini  darmi  del  ilg^Galeaz 
zo  Sanfeuerino  * Dalle  Occidentalle  parte  in  iànto 
Lvanfranco  Abbatia  molto  bella  e commoda,furor 
no  piantati  i Tuperbi  padiglioni  della  Maeila  del 
crifl:ianisf7moRe,&ddRe  diNauara  e d’intorno 
quelli  di  moltialtri  ngnori,e  baroni,  & leuata  dalla 
Ccrtofa  Tua  Criftianisfìma  Maefta  con  i Tuoi  ui 
prefeloggiamentOjtal  luogo àgiuditio  decurti  i ri 
l^uardanti  à Umile  perfbnaggi  piu  che  ad  ogn’altro 
conueniafi  per  elTer  da  una  parte  dal  ^ume  T eiìno 
e daH’altra  d'alcuni  profondisUtni  torrenti  drcóda 
to.E  coli  da  ogni  aUàlto  d’ogni  gente  nemica  e Ara 
niera piu licuro.Poi il  fìg. Prence  di  Lorena  con  i 
Tuoi  Lanzchenech  nel  monaAerio  di  (àn  Saluatore 
il  loggiamento  prefe , Sc  appo  Tua  fignoria  in  alcu> 
ne  altre  ca  Te  diuerlè  nationide  fanti,  Vltimamen«' 
te  dalla  parte  di  mezo  giorno  piantarono  e ten^ 
de  e padiglioni  quei  foldati  Taliani,  e Francefì 
quai  alla  ubidienza  del  Signor  «Michiel  angelo 
Marchefe  di  Saluzzo  e del  Signor  Federico  de 
Gonzaga  iignor  di  Bozzuolo  (c  trouauano  ♦ E ** 
cofì  la  mefchina  Pauia  d’ogn’iutorno  accampa  " 
ca  fì  uedea* 

In  quello  iAe^o  giorno  mentre  che'l  Sole  ìndi 


fìandonal  ucrpcroft  auidnaua  Monfignore  Ma>^ 
raoranH  con  una  bella  e ben  dlfpoda  compagnia  di 
gend’apiedi  al  bellisiimo  ponte  qual  fopra  del  liU'  (j  ^ p «uia 
meTefino  pailaua  con  tanto furoread  ail'altarlo 
moflcjC  con  tanta  terribilità  degli  aflal/tori  che  af-» 
iàf  diquei  quai  alla  guardia  del  ponte  dimoraua  no 
(conzamente  furono  feriti,&  con  esfì  loroancho  f 
fani  al  fuggire  coftretti,per  il  che  detto  Monfignor 
d’ardire  e di  franchezza  pieno  à piu  potere  ingegna 
uafi  con  Cuoi  (bldad  per  forza  d’armi  nella  citta  eti' 
trarc  , ancho  che  nanamente  la  fua  fetica  reu' 
fcire  fc  uide , che  al  colmo  di  tal  furore  giungen- 
do  il  conte  Giouanbattifta  di  E-odrone,&  il  fìgnor. 
Conrado  Neh  con  leloro  compagnie  di  nane  natio 
ni  e lingue, e d’uno  iftelTo  uolere  alla  loro  difelàpar 
rate,con  grandisfìmo  danno  de  Francefi  combat-» 
tendo  M onfignore  Mamoranfi  d’indi  à parure 
fu  sforzato* 

La  (cguente  giornata  il  già  detto  Monfignor  Ma  Woliiif 
moranf?,&  il  frgnor  Federico  di  Bozzuolo  da  due  ^ 
compagnie  de  gend’apiedi  feguiti  nel  borgo  che  ol 
tre  T e/ìno  al  ponte  ècongiunto,ferono  l’entrata,dc 
d iiiua  fòrza  d’armf  ciuffandofi  con  li  cefarei  militi 
prefèro  quella  parte  del  ponte  qual  piu  dalle  mura 
di  (coda  crouauaf? , SC  prefa  che  Thebbero  piantoli! 
i piu  grosfi  pezzi  d’artellaria  della  Aia  armata , 
molto  Aniftramentei  Spagnuoli,  Tcdefchi,  e Ta 
liani  colpeggiando,  quai  con  merauegliolaorde-» 
nanza  infìeme  ri  Aretti  raltra  parte  del  ponte  ualo^ 
rofàmente  difendeano*  Allhorail  prudenrisAmo 
Signor  Antonio  Leua  con  alcuni  Tapienus  Ami  Tc*  , 

defehi , e Cpecialmente  con  il  Signor  Glurno  con^ 
ilgliacoA , fece  nel  mezo  il  ponte  di  Aibito  tagliare* 
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« 9opoi  nella  citéà  rittorriarc  ttittfcjuèi  foldati  Ja  ul’ 

I ‘ ta  colute  de  quaid  lui  era  defidcratiftima.Qucfto- 
• ' gli  animofifrancclìuedendo,  al  tutto  di  fare  Tac^ 

quidodipauia  delibetoffì  ,eper  noniafciare  cola: 
alcuna  che  pet  adimpire  il  Aio  dedderio  noceuole 
£u(Te,il  penultimo  giorno  di  Ottobre  comindaro>' 
rio  con  artelarie, farti, trauij&altri  feniftri  drumeti 
ti  nell'acqua  i molinì  foramergere  quai  continòì 
amente  nel  fiume  Telino  mafìnandó  di  farine  la 
citta  di  Pauia  abondeuolmente  manteneano , 
non  tutti  però  furono  daU’acquc  copertati, ma  una 
parte  con  artificiofi  fuochi  confumati«Cio  ueden^  ^ 
doli  uolorofif/imo  rtgnor  Antonio  Leua  nel  quale 
Énaggior  Tingegno  ne  i maggiori  pericoli  fé  gli 
niodraua,in  uari  luoghi  della  città  fece  molinf  ter^ 
tani  con  folecetirtjma  cura  adriz^are,  lerote  de 
quai  erano  con  qualche  ageuolezra  e da  caualli  e 
da  huomini  uoltate,  nel  principio  tal  molini  nellq 
fciible  del  Audio  di  Pauia  furono  piantati  e dopo! 

. In  piu  e diuerd  luoghi  della  città , per  ì quai  mai 

di  farine  in  tal  aiTedio  per  iiloro  piuere  hebbero 
difagio. 

A 1 duoi  del  mele  di  Nouembre  pur  del.  m.  dI. 
XXriri.'ifrancertfoprailfiume  Tefinocon  naul  * 
un  ponte  ^ricarono , l’un  capo  del  quale  acoda-» 
uad  alla  ripa  che  piu  all’albergo  del  cridianilTimo  i 

re  era  uidiia,accio  con  maggior  commodita  quel 
li  e dell’una  e dell’altra  ripa  aiuto  donate  rt  puotefr 
(èro  perche  ancho  bifògnando  à tutte  l’hore  ciafeu 
Battana-  ”opof^^^^^^3*'cggiacorona  ricorrere.L’altrogiof 
di  Pauia  nodopoi,furonodafrancefi  mcflcadordìne  tutte 
peri  ii Re  quelle  cofe quai  ad  una  cfpugnatione  d'una  terra  $ 

^ Fraijr  bifogncuolci  E CIO  fetto  giì  altri  duoi  giorni  feguen 
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cf  cofi  dalla  Orientale  come  dalla  Occidentalé  pae 
te  non  molto  difcofto  da  i muri  di  Paufa  grosfiCd^ 
mi  canoni  ui  piantaroro,oue  tutto  il  leiÌQ  elcttimo 
giorno  di  detto  mele  con  fì:repitoc  furore  fu  la  mife 
raatdi  di  Pauiadadui  lati  ad  un  ifteffo  punto  per^ 
coflà,&  quanto  piu  i colpi  in  quella  fé  addcpiaua' 
no  tanto  e con  maggior  preftezaa  le  percofle  mu*» 

• ta  fe  fortificauano  daUc  uigtlante  mani  de  cedelchfs 
^gnuolijpaurii  & altri  taiiani  quali  ni  ei  ano, e le^ 
gni , e terra  appoggiandoui , & non  fuolamente  ^ 
quei  ripari  i mardii>ma  le  femine  anchora  ui  fi  u| 

0 trouaronojtra  quale  donnefcamente  non  rdignoffì 
diappreièntarliilnidod'ogniuirtula  lignota  Hip 
polita  Malafpinadi  fcaldalble  digni0Ìma,marche<' 
lanaiquairuoraogn^ltra  rolecitirltma  cop  quelle 
fuc  bianche  c delicatemani  arena  à i baftidni  porta 
Ita, 61^  con  alcune  fportellette  atta!  bilbgne  fàtte , S£  t 

da  tanto  elTempio  molli  & i cittadini  &i  foldad 
gagliardi  alla  muraglia&audacirflmi  e giub^pd 
coni  loro  intrepidi  cori correano*  /ffalfo 

Nel’hora  che  le  UellèdamaggiorlplendoreofTu  d«; 
fcate  à fparire  ìnconiinciano  del  detto  mefeall’ot^ 
tauo  giorno  i bance/i  auidiflimi  il  fine  della  ab- 
braciata  imprefa  ucderc,  piu  del  folito  le  mura  & 
i baffoni  colpeggiarono,e  di  tal  colpeggiare  il  flre 
pito  che  ne  Paria  fpauenteuole  ribombaua,tutte  le 
torri,tutce  le  chicfe,etutte  le  cafe  della  mifera  città 
di  ruina  crollandon  minacdauano,  edel  commu- 
fie  timore  ch'ìui  fe  ui  trouaua  ampia  telfimo- 
arìanza  rendeano  i pianti  & le  amare  lagrime 
quaì  dalle  damigelle  e fanciulli  ufcire  fè  uè— 
deano  A quel  tirare  delie  infernal  machine 
per  fpauo  d'hore  dnque  A piu  continuando 
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durò,  dalle  qua!  fn  tre  luoghi  le  difeCc  & le  mura  f?> 
no  nei  fondamenti  furono  totalmente  fpianate,  S£ 
una  guerreggìeuolefquadrareguendoda  i gallior 
dinata  ad  uno  horribile  aflalto  dette  principio,  ad  o 
gni  modo  fperado  aldìfpettadi  quei  quai  al  loro  uo 
ler  pugnauano  nella  citta  nati  il  nafcòdere  del  Sole 
com moda ta mente  alloggiarfl.Al  cotrafto  del  tato 
furore  i caliani , i (pagnuoli , & allemani  piu  tofto 
del  honoreche  della  lo  ro  uita  uaghiquai  alia  dife» 
fa  di  quella  citta  elTere  fitrouarono,ie  loro  lanze,6li; 
f loro  fcoppi  cotro  i loro  gagliardi  nemici  gaglìar 
damente  addrizzarono.  Ancho  che  allhora  dui  au> 
dacinìmi  Algeri  de  Galli  le  maltrattate  muraafcé 
deflèro  V ^ con  una  loro  mirabile  alterezza  le  loro 
inlègne  fpiegando  gli  altri  militi  loro  afalire  alla 
rumata 'muraglia  elfortafl*ero,pur  illoro  ardire,coti 
le  loro  gagliarde  parole  la  diHata  uittoria  non  gli 
conceOero  • Impero  che  quelli  coti  molti  de  li  Tuoi 
In  quel  luogo  furono  con  Tarmi  e con  fasH  afìai 
niforamente  feriti  Sc  femiuiui  nelle  folTe  fopoitì« 
Quella  canta  mina  dei  Tuoi  uedendo  una  compa> 
gnia  di  Talianì , Francelì  mefchiati,  i morti 
corpi  con  li  piedi'calcando  alla  zuffa  prefentos^ 
il,&li  militi imperialicon  archibuli  & altre  cofe 
da  guerra  danneggiando  da  li  loro  {luoghi  gli  fpin 
fero,  a Tue  fpalleperolafciando  non  puochi  de  li 
(boi  alla  terra  rouer(aacÌ*Ma  mentre  che  la  fortuna 
inguifatalele  cofe  dclTappicciafo  guerra  condu^ 
cea,'il  Conce  Altozolern  già  di  una  fua  graue  infìr 
mica  rifanato,  ouecrouauafi  la  mifchia  eifere  mag" 
giore  uigiunfe,&conenb  lui  Giouanni  Au , Mi-» 
chiel  dal  trinch , Giorgio  d’Oftan  & Eidlechio  d? 
Rifac  tutti  capitani  di  T edefchi^e  non  ccilàua  a eia  ^ 
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Ibuno  ricordare  che  in  mSdo  alcuìiò  sbigottire  non 
il  doueifero,  anzi  col  folito  loro  ardire  a i nemici 
loro  quanta  la  Aia  fede  AiiTe  chiaramente  con  le  lo^ 
ro  uirtucS^  conilioro  ingegno  dÌmo(lraiTero,ne  me 
no  gioueuoli  furono  a fìmil  bifogne  Giarcimandri 
co , Don  Francifeo  fermineo  de  caulali  Spagnuoli 
capitani,  & il  nobilisiimo  MarchclèdiScaldalòle 
il  fignor  FranciAro  Malafpina  impero  che  cialcuno 
a i Tuoi  eflbrtan  doli  i dicea  feuoi  cori  ualorofì  ui 
raoibate  come  da  me  tenuti Icte,  fratelli  mieihora 
che’l  tempo  lo  richiede  ualorolàmentc  l’alTegnare 
te  quello  ne  gli  animi  utillri  tenendo  impreflb  che 
Phuomo  fenza  gran  fatica  in  pregio  & fóma  falire 
non  puole,  alla  uaghezza  delle  quai  fel  penller  uò^ 
Uro  riuolgerete  non  temo  che  mai  fe  non  per  batta 
glia  uinti , la  citta  ì i nemici  uollri  uoi  arenderete, 
& lènza  dubbio  le  uoi  farete  comeanchoraperil 
palTato fatto  hauete,nonfiiolamenre  gli  auerlàri 
uollri  uoi  uederete  tardi  del  ardir  Aio  pentiti,  dC  di 
danno&  di  uergognaabondantifiìmi.Ma  nui  tut^ 
ti  nella  fine  di  ricchi  doni  guiderdonati  rimaremo, 
fu  adunque  pier  tal  rifpetto  perfpatio  di  due  bore 
con  danno  diciafeuna  delle  parte  combattuto,pur 
af(ai,piu  fu  de  francelì  la  mortalità  » E non  efféndo 
anchora  quello  tumulto  efpedito  quei  che  dalla 
parte  Occidentale  li  trouauano  effendo  in  duiluo^ 
ghi  già  le  mura  ruinate  in  prefenza  del  criAianisri 
mo  loro  Re  una  noua  e terribile  battaglia  i ncomm 
ciarono,nella  qual  battaglia  tanc*era  delle  faete,pal 
lotte , fpade , e lanze  la  moltitudine  che  per  l’aria 
fdrudre  li  uedeano , che  cofò  imposfìbile  parea  a i 
lifguardanti  che  la  citta  ifpugnata  rellalTe  ,alla  di^ 
fcià  di  quella  allhota  iuT  crouaronli  il  conte  BattiAa 


di  Lodrone  y’il^jg^Hem-fCodi  galbldo^BUrgar^ 
do  di  buranfen , Michiel  martel , Gafpar  Suclgr, 

. Volfango  honel , Matteo  di  Beccarla*  Bartola-». 
meo  EuilachiOyRodcrico  di  Varga , Sancilope, . 
Francifco  di  Ponte , Tomafo  (àncen  baeoa , ii  Ì?g» 

^ Vna,  Niqolo  di  Glaudeib'n,&  innanri  à tutti  il 

, tierodsiìnio  Hg*  Antonio  Lena , ciafcuno  de  qual, 

molto  prudentemente  combattendo  con  cenni  dd 
con  parole^]  loro  iòld^ti le  loro  pailàte  uittorieii: 
cordaua,alla  battaglia  d'hora  in  bora  raccendendo. 
)ìySC  perche  tèmpre  la  loro  ordenanza  oileruaro^ 
no  furono  i galli  a mal  loro  grado  rebattuti,  dC  aP*> 
lai  tra  le  mine  malcunzi  di  quelli  rìmafero , et  chi; 
non  mori  laiTo  et  di  lèordegione  pieno  tutto  sbigoc 
tiro  al  Tuo  loggiamcto  aggulfe.Quel  quai  appreilo: 
* le  mura fuenaci della  (acione  francefa  giaceano  fu-^ 

tono  da  trecento  con  il  banderaro  de  caualli  leggie.^ 
ri  della  guardia  del  criftianin[ImoRe,etcon  elio  lui 
* Monfignor  di  Lunga  uilla.Et  ancho  che  coli  afpra 
Kiiore^  di  «crudele battaglia  (tata  fulTe , non  piu  di  quei  che 
Lu:iga  alla  difefa  della  città  H trouarono  che  otto  Tede<r 
“dia.  fchi , fette  Spagnoli,<Si  noue  T aliani  morirono,  SC 

non  gran  quantità  feriti*  E di  do  il  lìgnor  Antonio 
Leua  tanto  rallegrosH  quanto  il  crilèianifumo  Re 
fc  ne  duoife,(S(:  tanto  piu  duoKèli  che  fua  Maeièàt 
hebbe  noua  per  una  (pia  come  fettemila  tedefchi  e 
tutù  huomini  da  guerra  erano  à Lodi  à nome  dei 
Imperatore  giunti.  AU’altra  parte  il  lìgnor  An- 
tonio Leua  tutto  pieno  d’una  gì  a n contentezza  ha 
uendo  neramente  inte(b  come  à uinticinque  del 
proir.mo  mefedi  Decembre  lacittàdipauiadat 
ciTercitodei  inuitiilìmo  Carlo  quinto  elleno  Im- 
peratore farebbe  al  tutto  Ibccoria* 


( 


' Il lìgnorGìòutfnnidèMcdid  nobile  Firehtino 
in  quefto  ifteflb  tempo  con  le  fuc  genti  cefi  da 
piedi  come  da  cauallo  alla  terra  di  Bu(sè  acco*' 

Aatoiì  quella  à uiua  forza  di  armi  fra  poca  hora 
à fé  foce  fuggetta , 6C  lìiggiugata  che  Thebbe  ■ 
ugualmente!  1 Tuoi  ualotofi  foldad  la  pofe in  ma^ 
ilo  à loro  difcretione  • Q^i  fenza  alcuno  indu^ 
g(o  tutta  d lacco  la  milìèro  « E iàccheggiata  che 
6i  la  miferabiic  terra  ad  allogggiare  ,ùii  con  cut^ 
ci  i Tuoi  militi  foprafoctteAia  Signoria , per  alcuni 
giorni  per  eifere  quella  Hata  ad  un  fol  tempo  fi 
per  nome  della  Ce&rea  Maeftà  de'nmperatorc 
«dalla  Maefoà  del  crifoianisilmo  Re  di  Pranza 
addimandatà. alcuni mesfì  di  fua  (ìgnoria  afpet^ 
fando  quai  allhota  nelPuco<  neU'^tro  eifercito  eia 
no  andati» 

EircndoUGiiflianìffimo  Re  molto  dcfidcratiC' 

Umo  d’hauere  al  foipendio  di  fua  Maefta'*  ij  fi' 

■gnor  Giouanni  de  media  qucHoil  quarto  giorno  gicu^iì 
del  mele  di  Decembre  pur  del.  M.D.XXliir.  da  di  Medi* 
gran  numero  de  fonti , caualli  leggieri , 6c  gend’ar  ” ^ 

■«ni  accompagnato  nella  gallica  armata  tutto  ro' 
bufoilTimo  aggiunfo  ,(S^con  Pacordo  fatto  per  no^ 
me  di  Tua  flgnoria  coi  CriftianilTmo  Repcrun^ 
Francifeo  Albici  nobile  trentino,  & non  molto 
difeofoo  da  Pauia  uerlb  POccidente  alloggiando 
4e  qufndecf  Tue  bandiere  fpfegatealPuno&alPal  ^ 
ero  eiTcrcito  tutto  fuperbo  foce  altiera  (SCminac' 
ciolà  mofora  • Quanto  agrata  fulìe  l’andata  di 
Ara  fignoria  nel  gallico  eÌTercito  illoro  Re  e tutti 
gli  altri  nobili  ngnori,baroni,capicani,etla  minuta 
gente  euidennniimo  fegno  le dimoforarono*  11  Re 
chrifoianisdmo  piu  pm  6ate  bi  acciaudolo . Di 
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do  atlhom  parue  che  affediata  Pàuia  non  móltò  cu 
lanèroanchointanca  mi(èriai  militi  della  dctadiuè 
nuta  fulTe  che  a gran  fatica  alle  becarie  carne  de  ca 
ualli  e d’afini  uifì  vi  trouaiTero,&  che  una  gallina 
un  ducato  d’’oro  in  oro  ui  fi  uì  uendeffe , 6c  cheU 
fignor  Antonio  Leua  fiiiTeda  piu  trauagli  traua 
gliato , bora  una  cofa  mancandoli  3c  hora  l’altra  6C 
da  foldati  per  uoler  danari  moleftato:alle  quai  cofc 
con  fapientifiimo  coniglio  àtutto  gagliardisOma 
mente  prouedea. 

Mitre  che  del  noftro  Omnipotite  Signore  dC  uc 
ro  Iddio  dèi  fuo  natale  le  fede  fi  celebrauano  ^ per 
loeccelente  fignor  Alfonfo  Duca  di  FeraraalCri 
ftianisfimoRe  molte  fbme  dipolue  d’artelariafu 
mandate,  all’incontro  della  qual  polue  il  fignor 
Giouanni  de  medici  per  la  fecurtadi  quellaandot 
li , & accioche  la  drada  impedita  non  gli  diife 
per  forza  tuolcola  come  infimll  cafì  fogliono  fpef> 
fointrauenire,  il  che  tutto dfaluezza  fu  nel  cam> 
po  del  cridianiitimo  Re  condotto  « Subitodie  imi 
liti  Franced  uidero  tal  monitione  ^ conlorogridi 
e con  loro  Tuoni  di  trombe  grandif/ìma  animofìta^^» 
de  àdimodrare  incominciarono , ne  puoconume*' 
ro  fu  di  quelli  quai  d derono  uanto  di  cacciare  con 
tal  monitioni  i reparie  le  mura  della  citta  di  Pauia 
in  trita  polue , e dopoi  con  grand’agio>(S^pÌcciola 
• fatica  in  quella  entrare  « Per  tal  dfpetti  tanto  ipa-" 

' ued  fi  rgomentarono,che  per  tutta  la  citta  uedean^ 
il  t fanciulli,  iiiecchi  le  Temine  piu  la  Ic^ 
morte  che  la  loro  uitadefiderare:5^  con  piatof©^-» 
grime , Sc amaridìmirorpiri  la  loro  miferia /la  lo 
ro  calamita  piangere*  E ciò  uedendo  3C  ^endo 
il  fignor  Antonio  Leua  poi  che  hebbe  ordinato 


che  li fcUgiofi  &Ie  damigelle  con  còntinoc  oratio^ 
niJddioprcgalTerojacciocherua  Macfta  di  tut» 
ti  iorapiatofa  rilguardatrice  fuflè . E fatte  che 
tono  alcune  diuotisHme  proccsfìoni  cominciò  con 
fuauislime  parole  il  popolo  tutto  dolcemente  i con 
fortare  * Dicendo  ch’esfi  punto  fmarire  non  fi  d o^ 
uclTero , ma  in  colui  fpcralTcro  il  puorer  del  quale 
è allài  maggiore  di  quello  del  Re  di  Pranza  e d’o-» 
,gni  altro  Prcncip e terreno,  & che  quando  a nchora 
fi  uoleiTefuolamentealle  cofe  humane  riguardare 
chiesi!  non  haueano  alcuna  cagione  per  la  quale 
tanto  timore  dimolb-are  douefTero , perche  che  i 
Tuoi  foldati  di  quel  ifteilb  ardire  e franchezza  lì  tro 
tiauano  che  lino  à quelia'hora  prefente  trouatife  ha 
iieano  doueano  elTer  certi  chePranceli  non  puo^ 
trannopiu.perraueniredi  quelloche  per  ilpalTato 
hanno  potuto,  anchoche  ingui/àgli  erano  andati 
afalirechefe  timide  puttane  & non  huomini  robu 
ili  Si  nudati  nel  armi  come  erano  ilorolòldati.  Ira 
ueiTero  penCito  di  trouare  loro  ali’incontra , Non  à 
richiamarfi  d^alcuna  riceuta  ingiuria  lui  comparii 
erano  ma  prefa  hauendo  fconueneuole  occailone 
dalle  merauigliofe  forze  che  à tempo  per  quantità 
iènteanoalloro  Imperioaggiunte,fela  quantità 
fòrze  addimandare  ii  puole  : Si  per  la  picciolezza 
noilra  inannimadibno  corii  di  quella  uoilra  citta 
alla  diilruttione  * Ma  dicio  punto  lamentare  non 
ui  douete , perche  fé  uui  credeile  ch’el  uero  ualo^ 
reilefle  col  numero  delle  genti  in  non  piccioli  erro 
ri  autlupati  fareile.  I proùeduti  auidimenti , i mae 
flreuoliordcni,&  nei  repentini  cali  ifobid  auii! 
de  &UÌ  Duci  fono  quelli  quai  donano  la  uittoria  co 
la  doue  diilod^honore,obiciicnza^(^  ai^o  tra  qu$i 


Orati  o«c 
del  Sign. 
.Aiitcriio 

Leua in 
Paura, 


'cfie  daUoraCbno  coi-retti  èi  guidati  trouano . | 

ftc  uirtu,quen;earci  non  copia  di  genti  d di  thcRy^ 

10  de  quai  à molte  altre  nationi  fenza  contrago  co 
deano  rottomilTcro  alPImperio  de  Romani  Tinnuf^ 
merabii  prouence  della  terra  , A:  col  T irrheno , 

11  Cafpio  , Se  l’Atalantico  mare  atta! principato 
■fcrnofuggettt.  IlglorioToBgliuolo  diFflippo,óiS 
Giulio  Cefare  runo  & l’altro  domati  re  del  uni^ 
uerlb  y (teramente  biafmauano  quei  capitani, 
quai  foperehie  legioni  in  campo  con  esft  loro 
conduceano.Ne purqucftifuolamente,  ma  leg-» 
gendo  io  l’antiche  memorie  ho  trouato  ipfude^ 
gni  Duci  de  quai  i tempi  nolbri  ancho  ferbano 
uiua  la  Fama  , Tempre  quali  pocliisfime  fchicnc 
ne  i Rupendi  fatti  lorohauere  adoperate*  ^que-' 
fto  masfìmamente  in  cotali  fubitani  . Se  impro^ 
uifi  rompimenti , Milciade  non  dubito  con  diece 
'mila  cittadini  Se  mille  confederati  alBilire  ne  gli 
i aperti  campi  di  Màràthona  doicento  migliaia 
de  Per  fi  ,61^  in  un  (iiol  conflitto  à Te  gloria  ,alia 
patria  (alute  ySeà  tutta  Gretta  liberti  Se  fì  cu^ 
rezzi  geherare*  Neoltra  Tei  mila  caualiieriRoma^ 
ni  traile  di  Nola  Marcello  quando  il  uittonbfb 
efTercitod’Annfbalcindieci  doppi  almeno  di  nu^ 
'mero  al  Tuo  fliperìore  da  lui  Fu  rotto,  e uinto,6c 
liberata  per  tal  miniera  la  città  dal  pencolofo  aHc^ 
dio,  qual  d’ogn’intorno  cftretta  e cinta  la  tenea* 
ma  uoi  che  centra  rinfittite  fchierc  di  Dado  non  ha 
urte,  ne  per  le  loro  uittorle  gli  infuperbiti  Afri^ 
cani  * ma  ben  quei  quai  in  quella  Italia  foglio*' 
no  il  piu  le  loro  ofla  battagliando  lafciare  , ciò 
ui  die  i cuori  uoftri  non  puoco  ralegrarc  • B 
piu  ralegrare  ui  douetc  che  Ce  finalmente  è ue 


ro  come  lenza  l^llouerèècbe  alle  lùperncmcnti 
le  cole  mal  ^ttefommamente  difp  acdano , 6C  che 
lèmpre,ma  piu  euidentemente  nelle  guerre  che 
inalerà  cola , i quella  parte  fauoreuoli  lìeno  acuì 
ragione  appoggia . che  uoi  uedetete  uenendo  noi 
conesli  loro  al  parangon  de  Tarmi  tanto  piu  Co' 
prauanzarli  quanfesH  di  numero  noi  Ibprauanza^ 
no  • & ancho  non  uuo  crediate  che  quella  armata 
qual  quinci  d’intorno  attendata  uedete  tutta  di 
^nte  fcel^  &ualorolà  fia,anzife  mai  fu  efier^ 
cito  di  uari  paefi  raccolto  quello  micreggio  che 
ibura  , d’ogn’altro  dar  uanto  fé  ne  polla  ne  creg^ 
£^‘o  fìdishabitata  uilla  entrò  à Tuoi  termini^  Ita' 
lia  (Se  Pranza  contengano  , ne  che  ifola  li  difer* 
ca  bagnili  Mediterraneo mare^che qualche fmat' 
rito  almeno  qua  oltre  balellrato  non  habbia.Ec 
iopertan^e  e tante  ragioni  del  tutto  di  futura  no' 
ilrauettoria  ui  affido.  Pofeia  do  detto  il  fapien' 
tisiimo  capitano  per  dimollrarli  chcpiutollora' 
legrarli  chelìnarrirlè  li  doueano,fua  lignonanel 
Senato  pauelcalcuneiitere  in  quelli  giorni  receuu 
te  allhora  fece  pale(è,per  le  quai  licei  e àfua  llgno' 
ria  dal  fìgnor  Don  Carlo  della  Noi  Vici  Ke  di 
Napoli,  & dal  fapientislìmo  Marchelè  diPefea' 
ra  gli  erano  lignificato  come  il  duca  di  Borbone 
fui  territorio  Verone  fé  era  già  com  parlo  • con 
belle  genti  li  da  piedi  come  da  cauallo&  arte' 
laria  da  campagna  in  buona  quantica  & tanto' 
(lo  ch’esli  inlìeme  adunati  li  fuiiero  , dalla  dC" 
cà  di  Lodi  làrebbeno  partiti . perche  con  altri 
pezzi  d'arcelaria(S(:  altre  cofe  al  guerreggiare  bifo 
' gneuo'e  lui  fe  crouauano,(S^  uerfo  di  Pauia  fenaa  al" 
cuno  cratnegio  di  tempo  farcbbenoauiati  per  qoicr 


quella  dal  Gallico aiTcdio.at lutto  liberale  SC  cotìr 
quelle  «5^  altre  cofcancliora  per  alcune  altre  literc 
quai  da  un  lEantacinofpagnuolo  £ii  afua  lìgnorìa 
portate  il  tutto  di  nuouo  le  furono  confirmato  il 
qual  fantacino  tre  giorni  continui  nel  loggiamento 
d’un  fuo  amico  dimorato  hauea,  qual  nel  rarjmata 
francefe  militaua , dC  oltre  le  litere  molte  e diuerlc 
colè  che  nel  eflcrcito  gallo  uedute(S^  odute  hauca 
a fua  fignoria  fucdntamente  gli  le  narro»  » ; 

Sinoal  decimo  giorno  di  Gcnaro.  M.  D»  XXV» 
furono  piu  e piu  a^aldalla  atta  di  Pauia  mosH  per 
li  ferocis  fimi  francefi  quei  dentro  con  gagliardisfl 
mo  animo  e mirabile  ingegno  difendcdofi.Lijfieilb 
giorno  per  uoler  far  di  fé  chiara  molèra  li  afiediati 
che  non  fuolamente  per  fchermirfi , mà  ancho  per 
afiàlire  i loro  nemici  erano  bafte^oli  .Della  citta 
di  Pauia ufeendo  con  mirabilisfimo  ardireadoiTo 
feauiaronodiqueicheaUa  guardia  del  Partelaria 
erano  di  fuori , 8C  ailai  hauendone  uccifi  tutti  pieni  j 

di  contentezza  nella  citta  ritornarono , con  ella 
loro  duoi  fatti  preggioni  conducendo,da  quaiheb> 
bero  come  il  chtillianisfimo  Re  hauea  delibera  < 
to  Pauia  non  più  per  forza  d'armi  tentare,  ma  di 
quella  in  Rretetezza  tenendola  fard  padrone  ^6C 
cofialquanto  numero  di  giorni  paiTarono» 

A gli  « XXVII.  di  detto  mele  il  Duca  di 
Borbone  con  una  guerreggie  uole  gente  appref^ 
fo  della  citta  di  Lodi  fu  comparfo,per  il  che  il  Cri^ 
fb'anisfimo  Re  la  ^gueiue  mattina  fece  condurre  al 
cuni  pezzi  d'artelaria  ad  uno  certo  pafib  quai  fra' la 
Citta  di  Pauia  e quella  di  Lodi  e podo  perche  che 
PelTercito  Imperiale  d'iui  con  Tuo  mal  agio  e no  fen 
za  pericolo  pafiare  puotefie^^S^  oltre  dì  ciò  à tutta  la 
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* llia  gete  darme  3C  cauallt  leggieri  quai  in  pin  vii 
® JeSc  cadella  alloggiauano  al  ftipendio  di  fua 
™ Alaefta  Ce  trouauano  ghc  airarmata  fua  fe  ridu^ 

> i ceilèro  dtfubitovn  capitale comado  gli  fece  fare, 
itt  Lo  iftelTb mefe  k glt.xxtx.L*lmpcriak  eflcr^ 

M cito  da  Lodi  partendoli  di  volere  andare  verfo  Angelo  al 
2V\ijano  fece  fembiantCjd^  ciò  vcdédo  il  Criftia' 

UQ  nifljmo  Re  per  ordine  di  iua  Maefta  Monfìgnor  ^ 
dalla  Palizza  Sc  gli  iSuizzari,d^  Prouczali  ver 
IH  fo  di  Milano  fe-auiaronò.  11  giorno  fegucte rin-' 
pc  gègnofìlTiàno  Marchefc  di  P efcara  có  le  fue  gen 
y te  fpagnuole  di  oiu  taliani  mtfchie  a fant’Ange^ 
èli  lo  calvello  di  baftinni  SC  folTe  cimo  airimproui-^ 
liad  fa  apprefentolTi,<!ìi:  k quel  farteliarie  piotate  nS 
)pfl  ti  che*  J Sole  nel  Oceano  mare  fi  tufiàfie  patteg- 
cka  giando  feceffi  di  tal  luogo  fìgnore. 

[olii  11  giorno  della  purifìcationedella  Tempre  ira- 
larii  maculata  madre  del  Onnipotente  noftro  tutta  la 
)id  Cefarea  armata  à diecc  miglia  lontana  da  Pauia 
di  de  non  pm  firmolTi.  Allhora  gli  militi  franceiì  et 
htb'  giorni  Sc  notti  con  le  loro  fpiegate  infegne  alla 
,02/  battaglia  di  cotinuo  parrati  ftauano,et  d’ogn'in 
la  di  torno  di  tróbe  Sc  di  tamburi  gli  minacciofi  fere-' 
t piti  per  Taria  ribombauano.  Q,uelli  di  Pauia  in 
tal  tempo  alla  fcaramuzza  con  quel  guadagno 
:a  fi  ^ perdita  che  la  fortuna  gli  preìlaua  molte  dC  • 
pjrf,  molte  volte  vfeirono. 

Ort*  La  Imperiale  armata  k gli  tre  di  Febraro  di 
j^jl  detto  anno.  D . XXV . à quatro  miglia  alla 
fra’b  Pauia  3C  non  piu  acofeatafi  quel  ifteflb 

ic  tilt  Siomo  duoi  mefiì  al  fignor  Antonio  Leua  furo  - 
no  mandati  di  ciò  c’hauca  dafare  puntalmente 
itta  b *n*^^dolo,  aggiunta  che  fu  tal  nuoua  nella  cit" 
tadi  P^arquella  ip  fc  tato  puotere  allhora  ten> 
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*nt  che  i funsiri  qiia{  ticllà  aflediàtà  terra  f^flb  fc 
vdiano  3c  le  amare  lagrime  tutti  i dolci  fuoni  3C 
altiilimi  canti  furono  mutati , TelTercito  del  in^ 
uittifTtmo  Carlo  Imperatore caualcando  apprcC 
io  di  Pauia  àmen  di  dui  miglia  prefe  alloggia- 
mento,anchoTiel  pafTare  alcuni  luoghi  d'ac- 

que Se  di  luto  pieni  hauellè  trouaca  non  picciola 
refiftenza,  pur  a]  difpetto  di  quanti  Io  contraila 
Tono  alTecurandoIì  con  Tarmi  la  Ilrada,vi  giun- 
fe.  Tal  fatto  il  CriftianilTmo  Re  vdédo  i ballio  i 

ni  quai  l'armata  di  fua  Maefta  circondaua  fece 
fenza  perdita  di  tempo  inalciare,ancho  quei  prò 
portionalmétcIgroITando,  SC  coli  tutta  la  notte 
lauorarono  gli  h uomini  d’armi  icaualli  leggic-  , 

ri,3C  la  gete  dapiedi  tutti  vigilati  eIIèndo,et  fino 
alTottauo  giorno  di  detto  mefe  no  mediocre  fca 
ramuzze  furono  fatte. 

La  feguente  notte  del  ottano  giorno  di  febra- 
ro  di  detto  anno  quaranta  gianettari  de  gli  impc 
riali  ciafeuno  de  quai  fopra  la  groppa  del  caual- 
lo  vn  Tacchetto  di  polue  d*artelaria  vi  tenia,  fpic 
candofì  SC  mo  quello  SC  quelTaltro  luogo  girati 
do.  Se  per  il  mezzo  di  tre  loro  nemiche  compa- 
gnie palTando,  nel  apparir  del  giorno  nella  citta 
di  Pauia  tutti  infìeme  fenza  alcuno  lor  danno  fu  < 
rono.cncratijcofa  al  dgnor  Antonio  Lena  di  Io  - ' 

mo  cóforto  eflendo , ritrouandoH  com  'era  di  tal 
polue  bifognolb . Et  hauuta  chehebbè  tal  polue 
fua  lìgnoria  quella  con  corde -5^  altri  ingegni  fe-' 
ce  alcuni  pezzi  d'artelana  tirare  fopra  quel  tor- 
rone del  caRello.quai  verfo  il  cam  po  del  Crillia- 
nilCmo  Re  al  diritto  guardaua.  Se  no  guari  (lari 
do  incominciò  i fuizzari  dlt:  gli  altri  quai  nella 
gallica  armata  dimQrauaaO^on  gcoirilTtmé  pai  ^ 
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le  dt  ferro  fimftrahicnte  a cblp^giare , Sc  tanto 
-di  tal  pcrcoffel*impcto  rìtròuolTiche  molti  cor-» 
pi  d*huomini  e de  caualli  in  piu  pezzi  fpezzatt 
rottolare  in  diueril  luoghi  (l  vedeano . £ fubiro 
che  ài  Celarci  militi  il  tcrribiliffimo  fuonodi 
'quelle  diabolichemachinc  alle  orecchie  aggiira' 
fe,fenza  alcuno  trameggiamento  di  tempo  por-* 
w,  con  le  loro  trombe  3C  tamburi  i franceii  fol^ 
dati  alla  battaglia  con  fmifurato  ardire  inuitan^ 
doli  addimàdauano>alcunihuomini  d’armi  fpa'’ 
gnuoli  con  le  loro  lanzc  reftate  verfo  le  loro  ne  - 
miche  fchiere  corredo  fé  auiarono,d^  di  ciò  i gal 
li  militi  à vedutoli  con  furore gtàdilTimo  à quei 
fpagnuoli  volgendoli  molti  ferirono,  3C  nbactu 
ti  à retirarli  in  luogo  licaro  i confi:rinrcro.Q_uc-' 
fto  mirando  treccco  huomini  d’armi  Borgogno-» 
ni  d'armi  feoperte  dC  fine  guarniti^contro  al  fmi 
furato  ardire  de  Fnmcefì  li  molfero  ^ quai  tutti 
sbigottiti  rimafero^iSt:  ritirandofi  e gridando  Toc 
corlb  addimandauano,  alfuonodi  tal  grtdore  lir 
rono  diecc  bocche  di  fuoco  Fràncelé  ne  gli  Bor> 
gognoni  fparare  , per  il  chel’una  l’altra  parte 

con  qualche  loro  danno,alle  loro  bande  ritorna^ 
rono. 

Ai  dicce fette  di  detto  mefe  di  Febraroalla 
citta  di  Sauona  fmotarono  alcune  géti  da  piedi  pottadf 
del  S^nor  Renzo  Orlino  da  Geriti,  quai  peraicuncg?* 
vnirfeconla  Francefe  atmata  andauano . Èra 
aHhora  nella  citta  d’Aleflandria  il  Si^or  Gà'*  fino  appfi» 
iparo  de  iVIaini , Sc  il  Signor  Bclardmo  da  Ce- 
reto  con  alcune  altre  compagnie  talianc  à difefa  * ^ 

di  qucllapefnomedcl  Signor  Francefeo  sforza 
E)uca  di  Milano, incedendo  il  paHaggio  di  tal . 
Sentiivictfoaò  diiAlci2àadriatdC^ffa  quéHa‘et  Itf 
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I citta  di  Sauotia  adaiTklìrc  gli  andarono *v  cofì 

ben  fatta  agli  aiTalttori  andò  là  cofa  che,  de  gli 
ailaliti  fenza  troppo  adoperar  rarmi  tutte  le  in  - 
icgnc  acqftarono,quai  furono  al  numero  di  dic' 
I ce  Se  otto  non  picctola  vittowa  riportando,  con 
molti  pregfoni  nella  città  d' Aleflandria  ferono 
l'entrata. 

. Dalla  nona  giornata  di  Febraro  fino  a vinti 

! di  quello  gli  duoi  eflerdti  quai  nella  atta  di  Pa- 
, uia  Se  non  lontano  da  quella  trouauanli  con  leg 
giere  fca  i^amuzzc  pa/Tarono , & con  n on  mole  o 
dann^  di  l'una  Se  di  Taltra  parte. Hora'  à gli  vin 
ti  di  detto  mefeil  coraggiofo  lìgnor  Giouani  de 
i^ledici  elTcndofi  con  la  Tua  compagni^ quali  fot 
to  le  mura  di  Pauia  fpinto-,  ad  vna  fearamuzzà 
molto  fuperba  dette  principiojcontro  del  qua]  jQ 
trouarono  duoi  capitani  di  caualli  fpaghiioli  Gi 
arcimandrico.  Se  Dòn  Franafeo  Serfruneorort' 
le  loro  animofilTime  compagnie  9 Se  Giorgio  di 
Oftan  et  Etilechio  di:  Rifarcapitant  di  redcrchr# 
Se  dàljfuna  Se  dall'altra  banda  vedealt  gli  archi 
buiì  fparare  qUai.  non  picciola  quantità  d*huo< 
mini  Se  di  caualli  alla  terra  rouerfaronò,  poi  lan 
2e,fpade,d^  mazze  con  incredibile  preftezza  di 
qua  <5;:  di  la  colpeggiare, bora  vna  parté,ct  hora 
, . Falp-a  cacciare  Se. hpra  retirarfi.  Se  mctré  che  ia 
piu  furore  la  battaglia  ritrouauafì  con  qualche 
auantaggio  del  detto  iignor  Giouanni , fti  quafv 
Mqq?.  r vno  tftelTp  tépp  nella  diritta  cofeia  fua  iìgnoi^ 

• jl  ^ ^ J^ia  da  vn  fchioppo  ferito , Se  morto  il< vàlorofó; 
Suiibai  5^ouane  AnibaJ  tefta  paduano,qualvna  ihfegna. 
tdfi  fotto  de  caualli  leggieri  meritaméte  portauai,.Cfaepeti 
Pauu,  Hgnor  Giouani  de  Medici  à ne*= 

«irarli  ^ sforzato,^  remato  che  bi.(UaÌJgnottaj 

•t  tj. 


.1  * * 
c|aelJa:ne^2rfrt2dt^armà  petrìlktmrfì  portare 

fi  fece^dC  forfi  tal  fonica  alquanto  di  alungamoi 

to  fulli  della  vita, , ^ ' 

E Ifendo  «a  perinnant ralla  diùotione  del  Cri 

ftianilfimo  Kc;il  llg.Grfouàludouicor  pallautcino 

SicoCtsito  t Se  k nome  di  Aia  Maefta  eflendom 

Cafalmaggiore  caftelló  /opra  del  fiume  Po  fitua  Prera  di 

to,6^  molto  gli  cremonefi  danneggiando,l*eccel 

lente  lig.Duca  di  Milano  qiial  nella  citta  di  Cre 

mona  allhora  di‘mocaua,al  ilgnor  Alefiandro  Be 

tiuoglio  l’efpeditionccontroildetto  fignor  Gio 

uanludoiMCo  impole:;  C^'uàl  da  Cremona  k gli 

xxi.ck'  detto  mefif  di  Febraro^M.Ii.XXV.par-' 

tendofi  d'aicuni  fanti  accompagnato , & ^lla 

guardia  de  caiiaPi  leggieri  dd  detto  fignor  Duca 

di  Milano,  A da  gli  huominid*armi  del  Duca  di 

Camenno  k Cafalmaggioreaggiunfe,  Se  lo  ag' 

giuger]i,6^  Tacquiltarlo  ta  quàfì  vna  ifiefia  co^ 

CsiydC  nC*  folamente  fece  di  'tal  cetra  acquifio  che 

ancho  le  gente  qiiar  atcal  guardia  crouauanfi  feo 

iìlte  Se  uccifcy  Se  col  fignor  Giouàludouico  Pai 

lauicino  alcuni  fece  prigioni . Poi  altri  che  alla 

fuga  s’erano  dati  nel  acque  deLfinme  Po  fé  afiò^ 

garono.  Et  ciò  latto  la  feguente  dimane  tutti  gli 

pregionieri  fiirono  perilia  fignona  al  fignor  Du 

ca  di  Milano  prefemati.  ' -!  > 

Pafiaco  che  fu  quel  giorno  che  gli  pregiont  A> 

pradetei  furono  alla  fignoria  del  fignor  Duca  di 

milano  condotti  quaiin  Cafalmaggiore  erano 

ftati  prdì,il  fignor  Marchefe  di  Pefeara  hauédo 

fra  le  al  tutto  propoilo  di  voler  perfonalmento 

tentare  in  che  maniera  d*ordine  Se  parecchiame 

to  rcl/ercito  del  criftianiflìmo  Re  alla  dile/a  ef 'r 

sedo  ailkltaco  fcricroual2è,6f  tra  le  cre  et.  le  quac 
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tro  f)oi«  di  notte  con  due  (p^^ooht 

ecaliane  da  vn-latoafralcaic  franccfc  àftdarie» 
6c  vccifi  che  hebbc  quei  quai  alla  loro  guardia 
l(tfr)Q^auanl4>dl^,quélle';{^  comando  di  fua  iì gno 
ria  ifparate  & à-rotcet-fcione  in  Vna  foiTat^ertate 
che  furono  , àtaiiro  rumore t galli  foldaci  fuegr 
ì£>  tìaiM  ghiatial  concrafto  con  dio  kit  guari  non  dando 
• rtaroagronlljfuaifignoriachctfarchibulìeriabo 
deuqHnentecra  fornica^  d'unaimmiraa  fentiHa  fic 
accorrerò  ch’egli ri  fmarrillèi>aji2iiniìènie  fatta 
Viia  grofìflima  fcaramuxza con'  danilo  e de  i)aa 
gnuoli  > e de  J^ranceli  d^qiiacdila  ricòrnarono, 
l-*honore  reftando  appreilb'del  &'gnor  Marchefe 
de  Pcfcarainficmecon  il  capitano  di  detta  arte* 
laria  pregionc,con  mortalità  de  futzzari  dC  fran 
cefi  al  numero  di  piu  di  cinquecento. 

• gli.xxij.di  detto mefe  di  Febra.ro  i Cefarei 
^ capitani  aH'armi i miliri  francclì  ferono  darc,(S£ 
vàtochehebbe  ciò  il  Signor  Antonio  Leua.tl 
piu  contento  huomo  del  mondo  alihora  eficre  di 
moj(lrofii,6i^  quali  della  futura  vittoria  indoui - 
no  tutte  le  compagnie  tedcfche  come  fpagnuole 
e taHane,c5rartclaric  c tutte  Taltrecofe  da  gucr 
ra  parate  ficee  regulatamente  all’ordine  porre  > i 
cittadini  s popoli pauefi  delia  loro  atta  guari 
dianilafciando. 

La  giornata- feguente  qual  iu  à gii*  xxiiq.  del 
Ibpranomato  mefe  di  Febrarodel  tutto  pafiatat 
cfièndo,&  rhora  della  meza  notte  giunta,rim^ 
pcriale  efièrdto  i fuoi  loggi amenti  abbandonan 
do.verfo  di  Pauia  ad  inuiarfì  incomincio><S(^  alle 
mura  del  varco  acofi;atofi,con  alcune  trauc 
muraglia  I tre  luoghi  co  repctino  furore  ruinat^ 
à terra  pofcjdf  iQlkroccurc  tutto  aoùnoniVimo 
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fec€fr«itrata . E ciò  per  il  <rrfftiati^sfimo  Rrih" 
jcfbjfua  Macfta  di  fuhito  fece  comado  che  1 ar  » 
f elaTÌa  verfo  Mirabcllo  auiarc  fe  douelTe,iì  perj' 
che  parea  che  Cefarei  foldati  à quel  luogo  di  ti' 

ro  andaflcro , & volfe  che  fuizzari  dC  Monli* 
gnor^di  Obegnino,  Anibai  Guafeo  AlclTandri'' 
zio«d^  Fjrancifco  Monllgnordi  fan  Polo^  quel" 
laftr^a  marchialTero.:  dopoile  fquadre  della 
gèce  d*amiiecauaHi  leggieri  in  ordinanza  pofe, 
fra  quai  eranli  Lanzchenech  della  banda  nera. 
Se  prouenzaliycon  taliani  in  vn  battaglione  in' 
iieme  riftretti.E  coll  rclTercito  feancefe  g coma- 
dodi  Aia  Reai  Maefea.  con  grand’ordine,  fiidi- 
liinto.vedédo  i galli  che  i Cefarei  animo fishma 
malte  con  l’artelaria  addollo  gli  andauanoifen'». 
za  punto  indugiare  verfo  di  quelli  affaisfimc 
bocche  di  fuoco  fparatorio  : per  il  che  molti  fol- 
dati  imperiali  furono  e morti  e difordinatii&^  al 
cune  cópagnie  a,retirarfi  ancho  shrza.cc,SC  bc' 
che  il  fìgnor  Antonio  Lcua  p il  fumo  grandtsfi^ 
mo  qual  nel  aria  montando  afeendea,  quello  che 
i dui  efferciti  faceljero  vedere  non  puotea,non  di 
meno  il  furore  dC  ilftrepito  deile  genti  e delle  ar- 
relaric  vdendo , fua  fignoria  cpn  alcune  bocche 
di  fuocO)3^  con  tutti  i Tuoi  foldati  tutti  giubilati 
do  faltò  hiori  di  Pauia,6^  non  guari  ftette  che  in 
alcuni  caualli  leggicn  de  francefi  ad  incontrare 
ttouoiTi,d^  in  quelli  vrtando  con  non  molta  dif 
fìcultaà.  fuggirei  coftrinfe,dC  rotti  fugati  . 
lafciandoli , g ritrouareil  retto  feancamete  acà  : 
minare  fi  pofe  ♦ Era  già  allhora  il  crudclittimo 
fatti  de  armi  cominciato , ÓC  la  antiguardia;  di  : 
Franceii  fonanti  à piu  potere  procedea,  de  qual 
gii  erano  Capitani  Monfignqr  d?il9  Scu., 
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abondcuolt  al  vice  Re  di  Napoli  il  fig.  don  Car 
lo  della  Noi,et  al  Duca  di  Borbone  di  fubito  vrt 
me/Ib  à ciò  fiifFiciente  vi-  mando  ^ con  dire  che^l 
tempo  della  battaglia  allhora  era  venuto,<SC  che 
quel  giorno  era  quello  nel  quale  fe  fue  fignorie  le 
loro  prodezze  moftrauano  la  vittoriala  fuaSf 
la  feonfìtta  del  CriftianilTimo  Re  eflcr  doueai 
ÓC  poi  k fuoi  foldati  riuoltato  dilTe  fratelli  bora 
c il  tempo  di  fare  à tutto*!  mondo  conofcerc  qua 
' ca  fra  la  valorofìta  voftra  SC  facendo  hoggi  fc-' 
condo  l’ufanza  voftra  i voftri  nemici  di  Pubico 
in  gran  ruina  cadere  vederete  » dC  voi  ricchi  e di 
teforojedi  eterna  gloria  rimarrete,  8C  con  fìmile 
altre  parole  tutti  i fuoi  militialla  battaglia 
difpofe^  piu  per  farli  del  combatter  vaghi  fua 
lìgnoria  ne  di  faette,ne  di  lanze,nc  dipàlle  d*ar^ 
celaria  curando;ma  fuolo  del  honor  Può  cunto  te 
tiendoqual  famelico  leone  nel  armento  cofitra 
nemici  fu  cacciato  hor  quefro  6C  hor  quello  alla 
terra  battendo  dC  da  i pedeftri  fuoi  in  tante  ftra^ 
ge  feguito  con  archibulì  6C  baite  ferrate  ne  i fui* 
zari vrtandoj&net  lanzchenech della  banda 
nera  ferociiTimamente  lì  remeicolarono:3c  1 una 
de  Taltra  parte  quella  valorofìta  vfando.che  ad 
huomo  da  bene  e da  guerra  combattendo  yfare 
conuienfi,  pur  tanta  fu  la  fierezza  di  Pua  .Signo-* 
ria, che  k quella  i fuizzari  non  puotendo  reliftc-' 
re  le  Ppalle  voltando,  ÓC  della  morte  paurofi 
,gati  lì  rupeno.k  i Ppietati  vS^  crudclillimi  colpi  la 
feiando  i lanzi  e taliani  quai  per  il  gallico  Itipen 
diomilitauano.E  mentre  in  tal  guiPa  gli  caccia" 
ua  la  gente  d*armi  francePa  con  gli  imperiali  in" 
freme  alla  battaglia  furono  meiri,5^  anche  cl«  t 
cefarei  meno  per  quantica  de  i loro  nemici  fufie^ 
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ro  9 ad  un  lato  tutta  la  tema  laCciando , 6c  del 
gallico  furore  nullaciirando  come  fermi  fcoglf 
al  mare  al  loro  furiare  fermi  rimafero  : 3c  già 
L'una  de  Taltra  parte  combattendo  cinquecen- 
to archibuficri  imperiali  quai  erano  flati  nel 
mezzo  de  gli  h uomini  d*armi  molto  auedu  < 
mente  podi.,  cominciarono  loro  archibulì  a 
diferrare  > piu  dC.  piu  francefi  alla  fanguinofa 
terra  del  loro  fpirti  priui  trabocando:  Sc  non 
|>  quello  rellarono  il  vice  Re  dC  il  Duca  di  Bor") 
bone  di  cGbactere  prudétemete  corro  alcuni  al 
tri  gran  baroni  fraiwrefi.  il  criflianisfìmo  dC  ya^i 
lornJìsfimo.Rf  da  fuoi  gentilhuomini  etreodato^ 
quelle  poche  parole  d’intorno  prima  gli  occhi 
girando  Jediilc:  Signorioue  tuttala  fperan^a 
rranza.  ellere  pofla  io  fento/e  me  p voflro  Re  a C9^ 
ro  tenetele  l’honor  voflro , fe  le  facultadi , fc  le 
moglie  fe  figliuoli,  fe  patri>  forclle,et  fratelli  vo  - 
lete  fecal  i ne  loro  flati  la(iciare,hoggi  quanta  fiat 
la  grandezza  del  animo  voflro  có  Tarmi  voflr^ 
à noflri  nemici  lo  dimoflrarete,necreggio  che  ’ 

cuori  per  virtù  loro  dC  per  antico  lignaggio  no-_^ 
beli  come  i vpflri  fono>  habbiano  i ciò  dimiflie 
ri d'efTorcatione alcuna , ancho  ch'io  fia  raoffa 
yerfo  di  voflre  fignorie  con  quello  breuc  ragio' , 
nare,pur  à fapere  vi  faccio  che  de  nemici  noflri 
elTendo  noi  veri  vincitori  come  fp>ero  in  noi  nott 
mancando  la  noflra  innata  ualorllta  faremo  di- 
fen  fori  della  ragione,  dC  del  noflro  veri  recupc- 
ratori  co  verità  chiamare  fi  puotremo:<5^  altra-» 
mente  facendo  vì1ì,<Sé:  codardi, <5^  delle  nollrc  f^ 
culta,(S^  del  noflro  honore  efpresll  nemici  repu  * 
tati  faremo , dC  perche  chc’l  tempo  piu  oltre  di 
i^agioofir  non  mi  conci<rdc,carisnmamcme  prc* 
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^out  5 5^  còttiàndou!  per  I*ubfdirti2a  per  voi  ài 
me  data,cheme  8c  le  vefti’gic  tntcad  bora  ualo  • 
rolìsfìmamcntc  fegiiire  vogliate  . E rio  detto.nc  - 
Ccfarei  militi  pcrcofle>tl  capitano  d*in fegna  del  * ^ ’ 

conce  Sumo  d*unacomp>agnia  alemanna  corre- 
gicore  con  le  Aie  rea!  mani  uccife,le  Aie  gràdisll  - 
me  prodezze  fra  gli  altri  dimoftrado,  8C  dai  no 
bèli  di  Tua  Maelta  feguito  fece  non  picaolo  - da- 
no  nella  Imperiale  arraata;&:  acciuffato  cliendo 
con  Don  Ferrante  Cadlriotta  quello  con  le  fero> 
cisfittteet  Reai  braccia  k-mdrte  fpinfe.il  chéti  fi 
gnor  Marchéfe  di  Pdòara  védendo anche clTe!'  ,'norvi 
ra  nella  fadcia-,ncl  Ycntre,&  nella  finiftra  gara*-'  hu 
ba  fentodi  maggiore  ardire  tuitoràc’cefoishi». 
gotiri  fuoi  foldati  confortando  noua  gente  oac.>b;ji.  Joi 
fi  bifogno  elferc  maggiore vedea  di  fubito  riti'  ^ ' 

frefcaiia . DalTaltra  partei]  Duca  di  Borbone 
à quelle  compagnie  tcdefchcdc  quai  era  capita-  dìBoìbS 
no  il  lìgnor  Giorgio  Ffintcfpergh  della  Cefarca 
Macfta  configltcrijsSC  à q'uellc  de  fortisfimi  Bar 
gognoni  nuoitato  dicea  .càfisfimi  fratelli  non 
crediate  chTo  a cefi  graue  imprefa  vi  haueilc 
pazzamente  condotti  fc  prima  Tardirc  c la  va* 
lorofita  vollra  conofciuca  non  hauelTc , 3C  per- 
ciò punto  mi  disfido  che  voi  debbiate  temere 
'quella  poca  di  funa  da  cofloro  fatta,  che  piu  to 
fto  è per  tema  di  peggio , 3c  per  prezzo  che  per 
vaghezza  t'habbiano  d'honore  , ò d'amore 
del  luo  Re  combatteno  : 3C  ben  fon  certo  , che 
fe  esfi  non  fi  confidaifero  nella  loro  moltitu^* 
dine , con  la  qual  di  gran  hinga  vi  pafifano  » 
ie  ne  farebbeno  Jioraraai  fuggiti  : ma  la  quan- 
nta  fua  però  fmarrire  non  vi  deue  , che  voi 
à lori  e d*su-dire  , 3C  d’ingegno  fopeno]^  di 


gran  pezza  gli  fctetcófa  in  vero  clre  ferfiiamcnri 
tf  hoggi  J’utilc  8C  rhonore  e/Tere  il  noftro  cc 
¥rwce£  ^iTegna . Et  Tenza^àltro  parlamento  per  allhora 
* fare  fra  nemici  fu  il  primo  che  vi  corfe  , ancha 
chep  innanti  p gran  fpatio  di  tempo  cóbattuta 
haiicirc:&  vn*hora  dc  piu  che  tal  combattimé-«r 
to  fij  durato  incominciorono  de  militi  francefi  9. 
fuggirc,molti  di  loro  elTendo  feriti,  fugati  SC 
rotti  ritrouadoii , alTai  prigionieri  p i vittoriolt 
ibldaci  imperiali  furono fattitperil  chela  gloria 
de  il  guatUgno  tra  le  mani  de  capitani  8C  de  gli 
Morte  f*^p€riaIimilitiaItiittorimafero.Emcntrechc 
la  vittoria  i vittoriofi  feguiuano  il  Marchefe  di 
ciftj^fan della  facionc  Cefarea  tra  gli 
to  Angde  vecifì  vccifo  rimaiè,  qual  di  gete  d*armi  era  va 
fitnoS!  capitano,et  co  eflb  lui  in  la  battaglia  an 

cho morirono d*intorno a ottoccto  Ibldatilpc? 
.il-.  ”^1*  ^ <1  fìg'Don  Ferrate  Cailriofta»  E dell’are 

mata  del  criftianisfìmo  Re  quali  tutri  i Taliani 
Se  lanzchcnech  della  banda  nera,<&:  mille  c cine 
quecrto  fuizzari  elangui  rimafero,et  tutti  gli  a} 
tri  à loro  nemici  p vinti  fearfero  ; cinquecento 
trahendone  quai  per  la  morte  fuggire  nel  fiume 
Telino  illeslì  le  affbgarono.Etin  tal  cóflittotra 
l’una  Se  l'altra  parte  dintorno  ottomila, huomie 
iìi  rimafero:fra  quai  vi  furono  TArmiraglio  del  • 
criftianisfìmo  Re,  Se  vn  Aio  figliuolo,  Monile 
gnor  dalla  Pa]JilTa,Monlignor  dalla  Tramoia» 
Mólìgnor  di  Busfì,M6lignor  diChiam5,M6lì 
gnorBubanlijCt  il  lignor  Galeazzo  Sàlèuerino» 

A benché  la  Maefta  del  criftianislimo  Re  in 
querta  giornata  di  Pania  molte  cofe  oltramodo 
mereuigJiofe  facellè  no  dimeno  il  fuo  cauallo  ql 
«ra  grauqncntc  ferito  mancandoli , Se  ajlatcrra 


fotte  di  quello  cadùtos  pia  del  aiuto  ved€dofi 
al  tutto  difperato  al  vice  Re  di  Napoli  il  fignòr 
don  Carlo  della  Noi  di  afenderlì  fu  sforzato, «Si 
fatta  che  III  pregionera  fua  maefla,et  con  ella  lei 
il  Re  di  Nauara,il  é’fan  Raftardò  di  Sauoia,  il  le 
gato  del  Pòntifìcc  Papa  demente  fettimo.  Mon 
fìgnor  Mafhoranlì,Monfìgnor  di  Flofcge,Mon 
■ «S  nor  dello  feu, Mònlìgnor  di  Bonauille,  Mon 

fìghor  di  fan  Polo,  il  Sig.  Galeazzo  Bifconre»tl 
fìgnor  Fedeh’codi  Buozzuoloyil  Prence  di  Lo^ 
rcna,MonfìgnordiRTÌon  , Moiifìgnor  drObe*'  , 
iiigno,iliignGr  Francifeo  fratello  del  Marchefè 
di  b’aluzzo  8c  molti  altri  nobiliflìmi  Baroni.  Et 
innati  come  vide  i Suizzcri  morti  e fugati  e tan 
ti  altri  ftancefì  Monlìgnbr  di  Canfon  con  qua^  ^ 
trocchto  lanze  il  Caminò  verfo  la  Pranza  preii'-..  . t . ■ M. 
dendoal  tutto  da  tanta  ftrage  libero  lì  fece.  Eti 
' vittoriofi  ImpeWalt  con  i lorò  fatti  pregioni , e ‘ 
gran  ricchezze  bella  per  cfTt  libetata  Pauia  d'im 
mòrtàl  gloria  carichi rif ornarono , E coli  hebbe 
fimguinofo  Ene'il  tanto  lungo  mortai  cafo  : i 
pregioneri  quai in  tal  conflitto  furono  fatti  Irlo 
ro  tolte  tagrie  pagando-chi  piu  prefeo  <3^  chi  più 
tardò  liberili  fcpno. ’“r  - 
Fu  dopoi  della  cittaidiV Pauia  il  CriftianilTi< 
mò  Re  iéimo  Sc  à Ptceg^itonc  taftellò  condót-r 
tOy&  iut  con  buona  guardia  tenuto  fin  tanto  che 
p le-poflresal  nuoua  alla  Ccfarca  Maefta  fu  por4 
tata)  q ua  l intcn  derc  fece  a i fuoi  capitani  eh  e fot 
tela  Clodia  d*iina.buona  guida  in  Spagnaio 
GDnducefièro,peril  cheil  iìgnor  Carlo  della  Noi 
vice  Rc'di<Napoli,)ólCil;lìgnòi>  AJzfrcòn  con  buo 
numetadtL ibidati  da.  Piceghetone  fua  Maefta 
leuarono,  verfo  Genoa  tl  fuo  caipino  folicitàdo» 
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8C  aqudla  agg:tuntiS:  imbarcati  < he  furond 
Tonde  marine  folcarido  à Barcelona  peruenero; 
d*indi  ouc  finontati  à V alenza  andarono,  SC  da 
Valenza  ad  vn  caftcUo  Madrillo  chiamato,  ri-é 
manedo  della  fua  liberta  il  Re  criftianisfirao  pr4 
uo  roteo  la  guardiadi  cinquecento  foldatf»La 
Cèfarea  Maefta  del  Imperatore  per  Thauta  vit'^ 
toria  della  rotta  prefa  delcrillianisfimo  Rd 
prefèntò  al  lìgnor  don  Carlo  della  Noi  vice  Re 
di  Napoli  due  no  picciole  citta  nel  Abruzzo  po 
ftc,deile  quai  Tuna  è Sulmona, <5^  Taltra  Ortor 
' na  qual  Topra  la  marina  tra  Sangueno  6C  Fran-^ 
cauilla  lìedc,di  quelle  Prence  facédolo  a perper 
tua  memoria  della  liberalità  di  quella. 

V Dopoi  la  giornata  di  Pauiaouei  galli  rottt- 
fugati  8C  pgioni  co  il  loro  Re  rimafero, la  ute 
di  Pcfca'torialafciandonellemani  de  prudenti  capitani 
***  de  militi  imperiali , elTendo  fra  tal  battaglia 

màfo  tra  gli  altri  morti  morto  il  lignor  do  Fer-* 
tante  Cafrriotta  lìgnor  Napolitano  come  hab*»: 
biamo  detto,^  leuato  che  fu  dal  fangiiinofo  tee. 
reno  <Sè:  i vn  depollto  pofto p volerlo  i fuoi  nel- 
la citta  di  Napoli  portare,il  lìgnor  Marchefe  di 
Pefeara  del  fuo  V alore,et  della  prudenza  di  fuai 
lìghoria  fori!  hauendo  1 infrabile  fortuna  prelb 
no  picciolo  fdegno,  SC  con  le  pzze  file  hauendo 
molFa  qlla  laqual  co  Taduco  ferro  il  tuttoinde-; 
feréteraente  atterra , il  valorofislìmó  iignore  dai 
vna  mortafeegrituà’nc  aggrauato  rcfe.aHomoj 
fattore  lagratiofi  fuaalma:d^  melTo  in  un'altrou 
depofito  furono  inileme  diii  dignisfimi  iìgnori- 
nella  citta  di  Napoli  porfacr,oiic  hebheroil  loro/ 
c6degnohonore,di  feiafeiando  alm5doo:cmai( 
' fama^ma  alTai piu  Tuiio  dtTaltro;  icv 
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Prcfo  che  fu  li  criftianisfimo  Re,  tl  Re  Fratta 
cefeo  Re  de  Fràcefì  : il  Conte  Giouanbatttfta  dì 
Lodroneconlanzchenech  k piedi  al  numero  di 
duemila  Se  il  capita  Crauera  co  duicéto  archi-* 
bufieri,6«^  il  fìgnor  Giouàni  Lena  c5  duicéto  ca 
uallileggieridi  Pauia  lì  partirono  alla  uoltadi 
Piamótc  la  loro  ftrada  pighàdo,eti  fugati  fràce 
lì  fegucdo,quai  alla  sfilata  fenza  ordine  partc,ct 
parte  in  ordinanza  verfo  la  fraza  andauano:tra 
ejuai  erali  Mòfìgnor  di  Lafon  co  huomini  d’ar 
mi  quatroccto  come  già  detto  habbiamo.Hora 
gli  imperiali  foldari  p me  nomati  il  fuo  caminò 
foleci tando  à nome  della  Cefarea  maefta  pfero 
JV\oncaliero,Carmegnuola,Raconis,Scarnafis, 

Se  Saluzzo,del  qual  il  Marchefe  Michiel  Ange 
lo  fiiggédo  1 vn  caftello  affai  forte  Koel  nomato 
retirosfi,edopoi  pafsò  nella  frazatSe  fé  no  era  il 
fuo  fratello  Mon  fìgnor  Giouan  L/iiigi  qual  la 
parte  imperia  le  tenea,il  piu  di  Saluzzo  rimanea 
diferto,pur  per  il  mezo  di  fua  reuereda  fìgnoria 
affai  bene  le  cofefe  adagiomo,^^  tali  foldati 
Gefarei  in  que  luoghi  le  loro  guarnigionia  lo**' 
to  modi  pigliarono.  ^ 

Per  voler  narrare  la  rouina  del  caftdlo  dèi? ulna  di 
Scriffa  qual  era  del  Cote  Gióuani  Carlouich,et^^^  B 
fu  del.iya/. il  penultimo  di  Feuraro  illoco  & la*'^'’ 
qualità  di  quella  narreremo . Scrifla  dunc$  e ra 
terra  alla  marina  con  bon  porto  manualmente 
fatto  douc  : Scriffani  teniuano  Tue  barche  e an> 
cho  entrauano  quelle  de  foraftieri  ch’iui  giun*' 
geano,qual  Scriffa  era  dalifola  di  Pago  nó  piir 
che  dui  miglia  difcolìa.  Se  da  Arbe  liinci , da 

Segna  cinquanta,da  Obroazzo  cinquata  Se  da 

Zarea  altrecanto^^haucua  ^ »c  ucccnto  fuo« 


chi  con  Vita  rocca  ntUa  qual  rocca  ftauafi  vti 
Caildlano  con  Hioi  feruitori  qual  cadellano  hq 
iiaueua  altro  di  che  hauer  cura  che  di  guardar 
detta  rocca  6C  fcuoterc  le  gabelle  delle  mercadi«r 
rie  quai  laceonfi  :n  detto  loco,  fu  detto  Caitelio 
nel  tepo  pallato  del  Re  d’Ongaria  3C  ge  lo  tojfe 
vn  come  Carlo  Carlouich  . Stanano  quelli  di 
ScrifTa  in  molta  liberta  3C  non  erano  obligati  a 
niuna  angaria  Sc  eraui  da  vinti  cafade  nobile 
delle  quai  ogni  anno  legauaiì  dui  giiiditi.quaf 
feniano  ragtonecó  autorità  di  puoter  far  mori" 
re, in  pregionare,bandire  SC  allbluerc  quei  quai 
maleviueano  male  operauano,<5<:  detti  giudi 
fi  erano  fatti  nel  loro  coniglio  nel  quale  entra" 
uano  da  vinti  cittadini  ancho  che  folo  de  i detti 
nobili  fé  puoccano  fare  idui  giuditi.  Era  ancho 
detta  ScrilTa  loco  molto  abódante  di  biaue,  me" 
k)Cere , SC  carne d* ogni  forte  domcflica  jScài 
faluaggme,quai  gli  andauano  di  Corbauia  , di 
X<ica,<5^  di  Ballane , dC  forniua  detta  ScnlTa  di 
grani  Arbe,  Pago, Ghcrfo,Vtia,  6c  molte  altre 
terre  ch'erano  fu  le  tfole,perche  dette  terre  con" 
duceano  a ScrilTa  vini, fall,  dC  ogli , Sc  gli  ven  r 
deano  ouer  feano  baratto  con  grani,  con  farine, 
carne, mtele,<S^  cere . Ora  effendo  Corbauia  di" 
ftrurta  p turchi  del.i45>4*dopo  fatta  vna  giot" 
nata  nel  confino  d*Ongaria,nella  qual  vi  mori" 
tono  da  vinti  mila  ctilHani  6c  piu  turchi , ma 
molto  fu  maggior  il  danno  de  chriftiani  per  cf' 
fer  quelli  di  manco  numero  afiai , 6C  ancho  per 
cil'erli  morti  molti  Capitani,Ó^  ciò  fatto  et  prc' 
fo  maggior  animo , turchi  feorièno  p molti  ca" 
ftclli  i3C  ville  ch'erano  di  diuerfì  fignoretei  quelli 
cacciando  in  ruina  , per  il  (he  non  faceuafi  pili 

quelli 


quelli  bàzzari  buer  trafichi  in  Scrifla  che  folear 
no,er  ciò  non  facendoli  moiri  habitatori  di  quel 
callrcllo  voleano  d*indi  Jeuarli  dC  pigliar  altrouc 
altra  habitacione,ma  giunioui  vn  comandarne" 
to  che  fotte  la  difgratia  del,  8.  Giouanni  Carlo' 
uich  niuno  haueliè  d*iui  leuarfì  per  andar  ad  ha" 
bitar  altri  luoghi , ciafeuno  rimafe  facendo  le 
guardie  lungo  la  marina  dC  fra  terra  di  miglia 
cinque  d*intorno  dal  cailello.Et  ellèndo  già  ila" 
ti  preildui  primi  cugini  della  cafa  di  Fcrufìch 
nobelidi  ScrilTa  Tuno  detto  il  conte  Giouanni 
Se  Taltro  il  conte  Gafparo  Sc  comperata  la  lo" 
ro  liberta  con  ducati,  i/oo.  l*uno,  aggiunfero  di 
turchia  a Scrill’a  p la  qual  giunta  tutto  quel  ca" 
Itello  fu  in  grandisfìma  fella  ancho  che  gli  dui 
germani  gli  apportarono  noua  che  turchi  ha" 
ueano  Tanimo  di  andar  alla  ruma  di  quel  luogo 
Se  che  fenza  dubbio  gli  afpettallèro , Hauendo 
i Scrifiani  molto  beneintefb  quello  ch*era  p uo" 
ler  far  turchi,gli  giudici  di  tal  luogo  raddopiaro 
no  le  guardie , Se  hauendo  gran  fede  in  quei  dui 
gentilhuomini  perufich  per  ellère  huomini  mol" 
co  gagliardi  della  vita  i mandorono  f uori  ad  vn 
palagio  con  trecento  huomini,erail  loco TafTofo 
&:perlafua  natura  tanto  afpro  chei  trecento 
crilliani  erano  alTai  a uietare  il  palTo  a diece  mi" 
la  turchi  c’hauelTero  tentato  d'iui  paiTare  afiFor" 
za  loro . Era  la  domenica  quel  giorno  di  carne 
infale  che*!  piu  de  gli  crifliani  vfano  le  felle  SC  i 
balli  Se  il  ben  godere  oltre  Tufato^a  la  (lagio^ 
ne  de  tempi  denno  correggere  il  tutto  • Ora 
gli  dui gendlhuomini  aggiunti  al  palagio  atte* 
(èro  a dare  i coiiTueci  honori  a carne  infale  SC  in 
do cótinuarotao  fino  pai£uo  il  mezo  della  noe* 


te  nmarìendo  con  Y^uindeci  altri  huomini  appf^ 
fodi  loro,  de  gli  altri 'alloggiati  in  altre  cafe 
'fc  addormentarono . Hauendo  come  haueano 
detto  i dui  gentilhuomini  Pcrufich  i turchi  nel 
animo  di  brugiare  et  depdarc  il  caflello  di  Scrif  r 
ia  a quello  fc  amarono , 3c  hauendo  bene  intefo  ' 
come  i ScriiTani  feano  d*intorno  al  loro  caftello 
le  guardie  a cinque  miglia  di  fpazzo,alongaro^ 
no  il  loro  viaggio  fopra  quindeci  miglia  3C  vi 
aggiùfero  il  penultimo  giorno  di  Feuraro  che  fu 
il  luni  di  carneinfale  di  pari  con  Taparir  del  fole 
6C  in  numero  di  mille  SC  cinquecento  con  tanta 
rumore  <S^  gridacheparuein  quel  loco  la  terra 
in  ruina  cadelTe , alTalendo  quelle  mifere  cafe  ad 
vn  tempojd^  col  ferro,  8c  col  foco , rubando  8e 
amazzando  ogni  ièlTo  non  hauedo  in  quel  pria 
cipio  rifguardoad  etate  alcuna,Et  per  tanto  ru^ 
more  alcuni  crilb'ani  rìfuegliati  Sc  eiTendofì  di 
ciò  fatti  acorti  con  alcune  loro  barchette  fuggi*' 
rono,&  tanto  puoteano  fare  gli  dui  gentilhuo> 
mini  perufich  elTendo  com’erano  commodati  di 
barca,ma  farlo  non  volfero,  dC  tratti  dal  fonnor 
prefero  Farmi  mettendoli  alladifefa  nella  loro 
gagliardezzafidandofi . Vedendo  i turchi  quat 
combacteano  detto  palagio  il  loro  sforzo  niente 
motare  corfero  al  foco,  dC  a tutti  quattro  i can* 
ti  del  palagio  quello  vi  accefero,  dC  crcfcédo  re* 
pentinamence  lòtto  al  tetto  quello  di  modo  con-» 
ilimò  che  forza  fuUi  a cadere  fopra  la  prima  tra^ 
uatura  con  fpauentofa  ruina  . Et  vedendoli  t 
dui  gentilhuomini  Perulich  dal  ferro  li  ma  non 
dal  foco  puoterii  riparare  a gli  vindtorì  dC  in 
humani' turchi  fe  arefero  rimanendo  pregioni  » 
già  tutto  il  mifctocaftello  diScnffacra  pieno- 
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èt  ttiortijdi  foco, et  de  Tuoi  nimici  quai  fiauédolo 
cacciato  in  tanta  calamita  d’indi  fe  partirono 
con  esfì  loro  menando  i dui  conte  Giouanni  SC 
conte  Gafparcr  Perufich,6^  tra  done  Sc  huomi * 
ni  Se  fanciulli  al  numero  di  duicento,  SC  cofì  fc' 
il  miforabil  fine  di  Scrifla  . Dopoi  eflendo 
detto  Conte  Giouannimenato  pgiontero  a Co- 
ftantinopoli  fu  fatt a libero  dal  magnifìcoLo' 
tenzo  Griti  nobile  Venetiano  per  lui  pagando 
ducati  mille  , fatto  libero  andofene  a V enetia 

oue  patedo  male  di  pietra  quella  lo  fece  morire, 

Se  fo  fepultò  nella  chiefa  di  fan  Francefeo  della 
vigna.L-a  matre  del  cóteGafparo  andata  dal  fi' 
gliuolo  etmefafi  t loco  fuo  fin  tato  che  qllo  pue 
delTe  del  dinar  a che  tolto  fi  hauea  di  pagareyrlla 
efsedo  di  molti  anni  carica  et  no  ufa  ftarfi  pnua 
di  liberta  vi  mori: di:  il  conte  Gafparo  andofene 
al  lì^'pendio  del  Re  Ludouico  Re  del  Ongaria  . 

Sifmondo  Malatefta  del  fignor  Pan<^olfo  fi"  H 

gliuolo  maggiore,elTendo  (lato  piu  Se  piu  gior^  n fignor  • 
ni  coni!  padre  fuori  di  Rimino  per  innanti  czc' 
ciati ,fua  iignona  di  ntornare  in  cafa  al  tutto  de-'- 
liberato  hauendo,queft*anno.  M.  D.  XXV.  al 
principio  del  mefe  di  Maggio  da  villano  trauc-» 
ueftito  fopra  vn  cauallo  con  vn  falTo  d'herba  a 
/e  dinanti  pofta  in  detta  citta  fece  rintrata,&:  en 
trato  che  vi  fu  Se  in  vna  colombaia  afeefo  d*un 
Matteo  Dindimo  di  tal  terra  nobile,  per  vn  gior 
no  e mezo  vi  flette  nafcofo,fìno  che  alcuni  ami^ 
ei  di  fua  fìgnoria  fcrono  d’huomini  vn  adunarne 
to,d^  con  quelli  vfeendo  di  tal  colombaia  fua  fi  ■* 
gnoria  di  notte  cominciarono  Sifmondo  Sifmo^ 
do  Se  Malateilra  Malatefta  à gridare , Se  con  tal 
gridi  iniicme  vnici  Sc  reftmti  al  palagio  andato  . 

C li* 


no,  fui  aggiunti  il  goucmatorc  Papale  fu^ 
fubico  pereffi  lor  prefo  dC  legato,<3^  alla  rocca  di 
detta  terra  menato  , co  minacele  di  tuorli  la  vita 
fé  quella  nelle  loro  mani  nÒ  gli  la  daua,  alla  qual 
rocca  elTendofì  acoftati,  il  prefo  goucmatorc  dal 
le  minaccie  fpauétato  dado  al  caftcllano  il  fegno 
tra  loro  pofto  il  ilgnor  Sifraondo  di  tal  rocca  fé* 
ce  lìgnore,  qual  hautola  al  Tuo  dominio.  Aluigf 
Buciacarino  nobile  paduano  per  Tuo  nome  in  ql 
la  fece  caftellano , rimanendo  fua  fignoria  della 
citta  di  Rimino  al  tutto  per  allhora  fignore, 

**  Fatta  che  fu  la  fanguinofa  giornata  di  Pauia 
qual  fu  àgli.  XXIlII.delmefe  di  Febraro*M* 
D.  XXV.  Se  la  prefa  del  CriftianilTimo  Re  di 
Pranza  tutti  i foldati  de  i llgnori  Venetianiki 
loro  loggiaméti  retiraronfi.il  ilgnor  Duca  d*V r 
bino  al  Rato  fuo  con  licéza  di  tal  fignori  de  quai 
era  generai  Capitano  fé  riduiTe  , SC,  cofi  in  pace 
FItalia  Rette  alcuni  meli  fotto  vna  certa  fpede 
nd  (ji  tregua  non  fo  à che  modo  fatta. 
tSS  Settembre  di  queR*anno.  M. 

XX V. nella  Citta  di  T roia  del  regno  di  campai 
gna  Se  del  CriRianififtmo  Re  di  Pranza  fugget*' 
ta,luogo  bello  Se  di  molta  grandezza  Se  ben  po 
pelato  qual  con  la  Borgogna,  con  Balio,  Se  eoa 
lyorenna  confina,  vn  fmifurato  fuoco  11  vi  acce" 
fe  in  tre  luoghi  di  detta  citta,<St:  in  vna  bòra  iRef 
fa  Se  quali  irreparabilc,di  natura  tale,che  à quel 
lo  elTcndo  ogni  prouigione  fcarfa  comI  terra  me 
zzSe  piu  di  fneza.  fe  abbrugiò , Se  allhora  Se  da 
indi  in  q ua  mai  s’ ha  con  venta  potuto  intendere 
fe  tal  fuoco  à mano  poRo  gli  fuife,  ò filile  dal  eie 
lo  miracuiofamente  pipuutO)  cofa  iq  vero  di  gi^ 

dilfimo  Rqppi:^  PÌ?na» 


Dopoi*  Coiiclafa  la  parmtclla  tra  Ca<-lo  quin 
tolicdc  Romani  eletto  Imperatoteli! 
Portogallo. hauendo  accertato  Cefare  la  Signò'  ' 
talfabellafigliuoladeldetto  SercnilTimo  Redi 
Portogallo  per  fua  legittima  conforte  dC  ella  lui 
a gli  tre  di  marzo.  M,  D.  XXVI.aggiunta  che 
fu  fuà  fignoria  a fpofare  c5  la  Cefarea  maefta  al 
la  citta  di  Siinglia  8C  fmStata  d’una  ricchiffima 
kttica  alla  Chiefa  di  Tanto  Lazzaro  fuori  della 
detta  Citta  fu  rcceuuta  dallo  illuftiilTimo  lìgnor 
duca  di  Afchos  gouernatore  di  Siuiglia^  dal  re 
gimcnto  di  quella  accompagnati  dai  'Cauallieri 
de  nobili  di  detta  Citta  tutti  mólto  riccamóìcc 
vcftiti  de  bacciàrono  ordinatamente  le  mani  a 
Tua  (èrenita  qual  ftauafì  veftita  di  raib  bianco  Qr 
nata  con  tante  gioie  che  di  gran  teforo.  teneano 
la  valuta.  Dopóimntata  a federe  fopra  vn  caual 

10  leardo  belliflimo  ornato  d*oro  3c  d* argeto  an 
doilene  alla  porta  della  Citta  detta  Macarcna  ^ 
gli  Signori  del  Regòncnto  qi  erano  xxitij.éc  giu 
mi  de  la  Citta,la  receuerno  fotto  vno  Baldachi 
no  di  brocato  d*oro, Rizzo  fopra  rizzo,  ilqualc 
haueua  in  mezo  le  arme  de  lo  ImperatorevRcc' 
'carnato  de  gioie  dC  perle  grò ffifìfime  di  gran  pre 
riomeltb  fopra.xx.  halle  tutte  fornite  d'argento 
con  mirabile  artificio  Sc  con  lei  venneno.  11  Re-- 
tierendilTimO  Arciuefeouo  di  Toledo,  SC  gli  Illu 
ftriffimi  fig.Duca  di  Calabria, Duca  dr^rzerc 

11  Marchefe  de  villa  reale,  SC  molti  altri  Signori 
de  titulo,di  Portogallo,<Sc  Calligiia  tutti  accolti 
pagnati  da  molti  Cauallieri,d^  ornati  con  fi  ric^ 
che  cathene, giòie,el  vefte,  che  reprelèniauano  il 
potere  della  Dea  lunone. 

ilgrandiifilriiò  re^itnriiWi^I  |»j^idOdelftdÉl 


ta  Citta  per  honorar(comc  conuet]eua)la  itirrata 
de  cofi  alta  Imperatrice,oltra  gli  grandi  ornarne 
tt  de  le  ftradc,&  altri  fpettaciili,«S^  fignali,dc  pu 
•blica  lettela , che  forono  infiniti  > gli  fecero  fet^ 
.omatiflìmi  Archt  trionfali,ne*Imodo,6^  ordine 
feguente,ll  primo  era  pofto  kla  detta  pprca  Ma 
carena  dedicato  à la  prudentia  Regina  de  tutte 
Je  virtU^'fopra  laquale  era  la  flacua  de  lo  Impera 
torc,vcfl:ita  di  azurro  colore  cclefte,che  tcneua  il 
mondo  fotto  gli  piedi , dipoi  in  la  parte  dinanzi 
di  detto  arco,era  la  prudctia  c'hauea  lo  fpecchip 
in  mano,<5^  teneiia  la  ignorantia  fotto  gli  piedi» 
che  haueua  ferrati  gli  occhi,  con  vna  benda,cop 
> qu^fte  infcrittione.  latine , Diui  Caroli  MaxitT>t 
prdd^ntie incomparabili.  S.  P.  Q.,Hyfpalen(ìs 
• dicauic.  , 

PRVDENTIA.  7 

Carole;,qitòd  mondo  Ira peritas  fcelicia  tue. 
Fata  etiara  fogis  rebus  adelTe  tuis:  * 

: d.uod  te  Turcha  feroxtq  temit  Affrica  cellus:. 

Ex  vidft  exitio,te  faperelTe  fuo:  ^ [ 

Hoc  tua  diue  facit  Prudentiatqux  tibi  laudis  . 
Hic  facrata  fuar»raaxiraa  teftis  crit.  .-f 

Da  Taltro  canto  gli  erano  quelle  parole  ip 
Spagnolo»  Honorc  che  il  Regimentp:ct  popuf 
lo  de  Siuiglia , dedica  a la  incomparabile  pru;' 
dentia  de’l  Max.  Imperatore  CAROCÓ.  V;.. 
Re  de  Romani:  A man  dextra  à la  prudétia  Rar 
uano  le  virtù  che  fempre  accopagnano  le  opere 
.della  prudentia,che  fono,Vigilaritia,  Cófìglio^ 
Ragione,dl^  Verità  » k la  ilniflra  franano  gli 

iviti)  contrari)  à la  prudentia , che  fono , Negli  - 
gentia,Vanità,Errore,&  Mendatio,  6C  le  virtù 
erano  cojTOQacep^  ^i  yitig  mc9chqiaci,§^  cada^ 


nfio  haueua  lì  Tuo  nòmc,pcrclic  fc  Jjotcflc  cóno^ 
fccrc,Erano  congiunti  al  detto  arco,dui  altri  ar^ 
chi  picciolijcon  inuentione,&  motti  a tórno,  In 
lode  de  lo  Imperatore , de  la  imperatrice,  co 

Veri!  latini,(5C  Spagnoli. 

Il  fecondo  arco  era  pollo  à la  chiefla  di  Tanta 
Maria, dedicato  à la  FOrtezza , la  quale  virtù 
dipoi  la  prudentia,piu  couene  à gli  grandi  Im-? 
peratorijche  nilTuna  altra: In  cima  del  quale  ar^ 
co,llaiia  la  imaginc  de  la  Imperatore,armata  à 
tutte  arme , conia  fpada  nuda  in  mano,  3C  in  la 
fronte  di* elio  arco , era  la  fortezza  armata , cht 
tencua  la  fuperbia  fotto  gli  piedi,la  quale  parc< 
ua  fc  volelTe  sfbrciare  di  leuarfe , con  littere  che 
•diceuano. 

C«efarc£  fortitudini , qua  chriftianam  Répu' 
blicam  tuetur,  S.  P.  ♦ Hifpalcnfis  archum 
Ttium'phalis  infìgnen  dicauit» 

FORTITVDO. 

Non  nos  quod  vicflum  vi  debellaueris  hoRem 

Hfc  damus  aufpici)s  Carole  magne  tuis  ; 
Non  q>  fpes  omnis  in  te  inclinata  recumbic  ; 

- Ne  lacerent  auidi  vifeera  noRra  lupi: 

Sed  qui  vincendo  te:  lìs  te  Fortioninde  : 

1 Laudibus  hac  crefeunt  pegmata  celfa  tuis. 

Da  l’altro  cato  gli  erano  parole  in  fpagno-'. 
lò  di  queRa  fentcntia.  . 

A honore,et  gloria  de  la  infuperabile  Fortez^j 

za  di  Carolo  imperatore,!!  Regimento,  dC  po^ 

pulo  de  Siuiglia  hanno  dedicato  queRo  arcoj 

Trionfale,dl^  amano  deRra  de  la  fortezza,  Rar; 

uano  le  virtù  che  accompagnano  le  opere  di 

Fortezza  , ciò  c : Amore,  Vigo  re,  Vergogna,cC 

CoRantia  > coronate  con  gli  Tuoi  nopii , dc  ^ìX' 

• • • • 


me  in  mano,Ìbtto  de  gli  quali  era , pencs  potcn-r 
tiara  eft  vicfloria,Er  à la  manò  finiftra,  ftauanq 
fcritUdC  morti  tutti  gli  vttn  , che  fono  cotirràrii 
à la  fortczza,che  fonò,  Profontione  i DifprtZ'i 
zo,Temerita , SC  Supèrbia , erano  congiunti  k 
detto  arco,dui  altri  archi  piccioli , In  vno  de  gli 
quali  era  la  Vitton'a  coronata  di  lauro , co  vAp 
motto  fpagnolo  che  diccua.  . ' 

Ne  temays  Rcy  foberano  ' 

- Ser  vencido  pues  que  d^os  ’ r 

Me  manda  que  osjlìga  a vos. 

In  ràlcro  era  vno  Horatio  Coclcs , che  armaci 
defendeua  il  ponte  contro  à tutta  Tofcaiia,x;oti 
uno  motto  fpagnolo  che  diceua. 

T u para  toda  Thofehana 
Mas  el  Cefar  fin  fegundo 
• Solo  para  todo  el  raundo. 

Il  certio  arco  era  pollo  à.  la  chiefa  di  fan  Marco, 
tl  quale  era  dedicato  à la  Clcraentia  Virtù  prò-' 
pria  de  gli  grandi  Imperatori,  et  molto  neceffa^ 
ria  àgli  Re,&:  Regni,  perche  come  perla  forza 
fono  temuti , cofì  per  la  clementia  deueno  ellèr 
amati  in  cima  del  quale  ilaua  lo  Imperatore  ar^ 
maro  fenza  elmo,  SC  fenza  guanti , gli  quali  te^ 
neua  dinanci  àgli  piedi , con  la  fpada  cinta , SC 
fatto  di  lui  ilaua  la  Clementia , che  j^orgeua  la 
mano  drilra,<Sf  haueua  la  Ira  fotto  gli  piedi>  có 
gli  fequenti  titoli  che  diceuano. 

' Clémcti^  Caroli  Imperatoris  femp  Augnili» 
q fubleuat,vindcos,quos  fortitudo  ^ilrauerat» 
S.P.Qjiyfpalciìs  uirtus,honorisc^  ergo  pofuit» 
CLEMENTIA. 

N<m  minor  eil  virtus , ^ debellare  fuperbot 

- Q.uim  ijpoliA  vliòri  vindla  referc  iota; 


pjaccrc/ubi«^^'s»^*<^  gloria  C«far 
. Cionuciurthsec  fronti.laiirca  fola  tu*. 
Forxt^bomo  es,Prudens  ]^ex,  ac  clcmcntia  fola 

I 5Ex  hoaiinc,<Sc^  rcgc,je  fecit  clTe  deum. 

Et  da  l’altro  canto  ftaua  la  mcdcfima  figura,  c5 
parole  in  Spagnolo  che  diccuano  il  inedefinio,et 
ornano  deftra erano  le  virtute  che  accopagna> 
nano  gli  atti  de  Clementia  che  fono  Generofita, 
Manfuetudine,  Perdono,5<:  Benignita,con  uno 
detto  latino  che  diccua. 

podice  virtutum  Societatc.  ^ ^ 

Et  àia  mano  fìmftra  ftauano  incathenati  tutti 
gli  vitij,  che  fono  contrari  à Clementia , che 
fono  Furore,  Turbatione,  pertinatia  ^SC  Veu' 
dctra,con  vna  littera  latina  che  diceua. 

rVitiàperpetuis  clauduntur  carceribus. 

Et  a quello  arco  erano  congiunti  dui  altri  archi 
piccio4i,vInvno  era  yno  leone  che  fchcrzaua 
con  vna  cerua  picciola,  SC  la  littera  diceua 
Manfuetis  Clwnens . Et  in  l’altro  era  vno 
Leone  che  amazzaua  vna  Tygrc , 6C  la  littera 

diceua.  . - , • 

Superbis  Ferox.  Et  gli  erano  tutte  Te  altre  in-; 

uentione,(S^  detti  rpagnpli>  vno  motto  rpagno-* 
loche.diceua.  ’ 1» 

La  Clementia  Imperiai* 

..Da  perdona  los  vendico» 

Y leuanta  los  caydos, 

II  quarto  arco  era  pofto  à la  chiefa  di  fat^ 
therina, dedicato  àia  pace,  perche  da  la  v^lerac^ 
tia,nafce  la  pace,In  cima  del  quale  ftaua  la  Ima 
gine  de  lo  Imperatore  veftito  con  vna  toga,  che 
e habito  di  pace,con  le  mani  giute,5C  ne  la  rrS  - 
tc  dc*l  detto  ateo  età  la pace  che  tcncua  fotte  gli 
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ptedi  la  diTcordf a,cófi  dui  pugnali,  con  le  punté 
voltate  comra  fc  medcfìraa,cò  quedo  titolo  la- 
tino, Felicisfim?  paci.  Pruder  tia,Fortiiudine,ec 
Clementia  Diiii  Caroli , parte  fugata  ex  orbe 
chtiftiano  difcordia.  S.  P.  CL«  Hypalenlìa 
atiream  f tatetn  agens,optimo  principi  pofutt» 
PAX 

Ergo  erit  vt  Tauru,cu  Tygride  iungat  arati» . • 
Paftor,tSc  Inocuonubat  vt  agra  lupo,  . ; i 

Prilla  dedifcat  miles,pax  omnia  paslìm  • ‘i/ 
Occupet,d<^  terras  Incoiar  alma  fuas. 

Omnta  debemus  cibi  pacatisfìme  Cifar,  ■ J. 
' Cuius  ab  afpecdu  pax  fine  labe  fluic.  - 
Z)a  Faltro  canto  dauano  le  medcfìme  figure,  cdl 
littere  in  caftigliano  che  diceuano  il  medeiìmo^ 
& da  Faltra  parte  deftra  dauano  depintt  arbo  * 
À'  de  oliuc,cariche  de  frutti,  3c  vno  campo  pice 
«o  di  fruraentò,con  littere  fpagnole  che  diccua< 
Con  la  guerra  f 
' Muchodanno  fé  iecrece 
^ Conlapaz  todobien  crcce.  % 1 

Da  Taltro  canto  ftaua  una  citta  che  fe  brufaua^ 
don  litere  latine  di  queda  fcntentia. 

" Regnante  difcordia , omnia  vadantur, 
quel  arco  daua  la  liberalità  in  dgura  di  vnal 
donna , con  molte  altre  donne  che  fonaueno,  3C 
cantaueno , vna  eccellente  mufica , Il  toniell» 
delaqualediceua. 

Cantamostusexcéllentias  f>ll 

Chefontales  ; -j 

Obliai  non  vieron  los  mortales.  i 

Il  quinto  arco  era  à la  chiefa  di  Tanto  Ify-, 
doro , intitolato  la  I V S T I T I A Virtù  ^ 
da  la  quale  nafccia  glooa-y  in  cima  del  quale 


^àua  la imagtnc  de  Io  Imperatore  armata  con 
la  fpada  in  la  mano  deftra , Et  vno  feettro  in  la 
mano  lìntftra  , <S(S  in  la  fronte  de  do  arco  era  la 
lufritia  5 con  la  fpada  in  la  deftra  ^,dC  labiUanr 
sz^inlafiniftra  5 conia  ingiuria  lòtto  gli  pie^ 
di  5 a la  mano  deftra  erano  le  virtù , che  acf 

'Compagnauano  la luftitia, che  fono,  Equali' 
-cà Concordia , Premio,  3C  Cafttgo,  con  fcc|^ 
icrtinimano , dC  amano  lìniftra  ftauano  gli  vi" 
ti}  contrari  à la  luftitia , che  fono , Tyrannia  , 
Violcntiai,  Rapina , SC  Crudeltà  » che  haucua" 
no  leuata  la  tefta  dalle  fpalle , 3C  ligate  le  mani» 
con  vno  titulo  Latino. 

IVSTITI.fltt  DIVI  CAROLr, 
<Xua:  bonosftcxtpllit  , malos  depnmir|, 
S . P . (ì  ♦ Hy  fpalenfis , luftisfìrao  Principi 
pofuit*  , 

h/  - IVbTITIA.  ^ . 1 

Vnadei\tcrris  eftomnipotcntis  Imago  " 

Vnaeftin’ccelocandtdaluftitià,  ’ 
IllàhominumccètuSjfceRrolìsexcitaladh's 

Fàgera't  àd  fummum  cumi  lÒùé  uecfta  ’polum. 
^V*nc  eademduce  te,rerum  o luftisfìrne  Gacfar 
- Vera  eft  in  terris  aurea  ìuftitia.  - ; - 
lErahó  nel  dettò  arco  molte  altre  inuentione,*  ^ 
‘lode  de  la  Cefarca  maiefta  ,Sc  fra  R altre  vnb 
^paftore,  cheammazzaua  vn  liipo  , con 
litera.  ' • *’ 

■ Q.VI  OVES  AMAT  IN  DV' 
POS  S jEVIT.  = 

•I 

V II  fefto  arco  fu  fatto  k la  piazza  di  fanto  fa^" 

^uatore,che  fu  vna  officina  di  gloria,  tutto  pieno 

;.^i  faculc  ardente  ,i|i  Ja  ffpnte^^clqualc 
* ^ * * * 
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fede  clic  faceua  vna  corona  di  ferro , con  quefto 
ìfnotco. 

Fides  fcrrtim  móllit.Ec  la  fperanza  che  faceua 
vna  corona  d*argento,chc  dtCeua. 

Spes  fìnceritati  congruit . Et  la  chari rade  che 
tic  lauoraua  vna  di  oro, che  diceua 

Charitas  prajciolìor  auro . Et  da  Io  canto  era^ 
no  le  dette  tre  virtu,con  lùtcre  fpagnole,  che  diV 
'cenano  il  mcdefimo,5t  li  era  la  Eternità  che  feti 
ueua. 

Diuus  Carolus,<3C  D/ua  Helifabeth» 

Con  vna  lettera  fpagnola* 

Para  perpetua  memoria  ’ j ; * '•'  j 

Èri  la  «era  yen  la  gloria  „ ' 

Et  la  littera  di  quello  archo  diceua  - i ' 
Officina  glo«ae  ' • 

Et  qutfli  verfì  latini  feguiano 
Nulla  cft  virtutum  lpecies,quaf  maxime  C^far 
Non  colat  ingenium  nobilita.te  tuum. 
lUc  omnes  vnum  corpus  formare  parate 
Dotibus  itnmodicis,corporis:at<5  animi: 
Formaueré  tuum  corpus  fantfliiritne  Cariar 
Atqi  in  te  fedes  dirpofuere  fuas. 

Lo  arco  fettimo  «S^vltimo,  Eraalefcale  deli 
chiefa  maggiore  intitulap  k la  Gloria , in  cima 
del  quale  era  la  fama  fopra’l  mondo , con  vna 
^trotnba  in  mano , inmezo  à dui  grandi  b^aferi 
di  ottimi  perfumi,con  vna  bandiera , ne  laquale 
erano  fcrittc  le  ltttere,che  haueua  fcritto  la  cter^ 
nita  in  la  Officina  de  la  gìoria,cioe. 

Diuus  Carolus,^^  Dfua  helifabeth.  In  la  fro" 
te  de  ditto  àrcojflàiia  la  Gloria  con  due  corone  I 
tnano;,er  ne  porteua  vna  à lo  Imperatòre,che  fta 
fia  àia  delira  > Sc  l'altra  à la  Itxlperatncoche  èiW 
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à la  fimftra,c5  qucfto  detto  latino. S, P.Q^.  Hy 
fpalcnfis  fcclicifltmis  Imperatori,  quod  vniucr^ 
lìs  debebat  orbis,perfoluit, 

GLORIA. 

Gloria  reliquias  hominum,poft  fecula  mille 
Sufcicatj&:  viuas  viuere  fola  làcic. 
lUa  dedit  Fabios  nobis,  dedit  illa  Camillo 
Ha?c  pcperit  ftirpis  robora  C*fere«  , 

Nunc  autem  iila  tuo  pe<flore  maxime  Cjfar 
Omnibus  in  rebustquas  lacis:exoritur. 

Et  fìmile  parole  erano  da  l’altra  parte  in  Spa^ 
gnuolo,erano  in  detto  arco  molte  figure , coli  di 
hnomini,come  di  donne,uell;ite  a la  Romana,  a 
la  Spagnola,à  la  Alemanna,  a la  morcrca>et  àia 
lndiana,con  fiie  infegnc,fopra  de  le  quale  erano 
fatte  certe  nube  artificiofilTimaméte  ^doue  fé  leg 
geuano  littere  che  diceuano 

Vincit.  Regnar.  Imperar. 

£t  in  vno  arco  picciolo  giunto  à quello,era  la 
rota  di  Fortuna,  bc  lo  Imperatore  li  fedeua  in  ci 
la  Fortuna  con  vno  martello,6^  con  chio 
di  inefiiodaua  la  Rota,di  modo  che  fi  faceuatm' 
mobile, con  littere  Spagnole,che'ejOfa  fortuna  di" 
ceua. 

Tu  alto  mererrefcimcnco 
Che  te  leuanto  en  'mi  Rueda 
Me  manda  tenerla  queda. 

In  l’altro  Arco  picciolo,Raua  hymineo  corcM 
nato  di  hedera , con  vna  torza  in  mano  acccla,  « 
con  littere  latine  che  diceuano. 

Huc  adcs,ò  hymenee  himen.Et  molti  altri  ver 
fi  Jacini,&:  ipagnoli , che  farebbenp  troppo  lune 
ghi  da  racconta  re, tra  li  altri  era  la  imagiiie  de  lo 
|t^erato;re,f  n y na  fc^ia  ][mpefi^e,^  <nolte  y ir 
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tu  atorno  chcld  cofonaiianò  co  vno  fnotto  fpa' 
gnolo  che  diceua. 

La companna que OS guio  -3.'^;  - ; * 

Hafta  a qui  con  tanto  bicn 
Ospornaen  hieftn.  ^ 

In  tutn  gli  altri  llauano  le  arme  de  lo  Impc  ' 
ratore,pofte  fopra  cl  mondo, con  dui  verfi  latini 
che  diceuano. 

.Maximus  in  roto  regnar  mine  Carolus  orbe-  ‘ 
Atc^  illi  merito  machina  tota  subeft* 

Et  per  detti  archi,  con  grandifTtrao  trionfo 
allegrezza , 8c  plaufo  di  tutto’l  popul/'  peruen-’  ' 
ne , la  Sereniflfima  Imperatrice , a la  chiefia  ca^ 
thedrale, doueil  Signore  Arciuefeouo , cano^’ 
nici , 3C  dignità , con  le  croce , 8c  verte  Tacer-- 
dotale , li  furono  incontro  fin  a la  porta , douc 
gli  Signori  Ecclefiartici  haueano  fatto  fare  vno’. 
bellilTtmo , 6C  ricchiflìmo  arco , con  il  cielo , iti 
mezo  delquale  vfeiuano  molti  Angeli  infor- 
ma de  virtute , che  receucrcno  dC  accompagna-^ 
tono  Tua  maefta,  finca  la  capella  maggiorc-y 
con  dolci  canti , 6c  fattala  oratione  vfei  dela* 
<^hiefìa  per  vn’altra  porta  > fu  a la  cafa  reale 
rplendidilTimamente  alloggiata , dal  detto  di  a 
otto  giorni  ,che  fu  fabbato  a dieci  di  de  marzo 
lo  Imperatore  entro  in  Siuiglia,con  ilquale  v’e.^ 
raapare  il  Reueren.  Cardinale  de  Saluiatisle 
gato  del  S.P.3i  Signor noftro  Cleméte  Pa.vq^s 
Et  c5  Tua  maerta  andauano  gradi ffimo  numero- 
de  prelati,Duchi,Marchcfì,  Conti,  Signori,  8C 
Cauallieri  quali  fu  incÓtrata  due  leghe  fori  de  la 
porta  da  li  prefati  Signori,Duca  di  Archos,Rc  - 
gimfto.xxiii).(5<:  giuraci  da  Siuiglia , «5^  infinici 
alcn  Signon  tutti  ricchifTimaméce  vertici , eoe  è 
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Ibpra  dettOjCt  anchora^Ii  andarrìo  ìc5trà^utt< 
gli  huomtni  de  le  arte, de  la  Citta,<5c  terre, <5^  vii 
le  de  Siuiglia,veiltc!  di  varie  liuree,  có  loro  ban 
diere  in  ordiiiàza,&  era  tata  la  multitudine,  che 
non  fi  poteua  andar  per  le  llrade , Era  lo  Impe^ 
ratorc  vcftito  de  vno  faio  di  velluto,pieno  de  li- 
ftc  d’oro,per  tutte  le  parte, fopra  vno  bclliflimo 
cauallo,con  vna  bacchetta  di  oliua  in  mano , SC 
approlTimato  a le  porte , il  Duca  di  Archos , ÓC 
gli  fìgnori  del  regimcto  per  ordine  libacciarana 
la  mano, 5;^  furono  recenti  có  benignita,(S::  bona 
riera  da  fua  Maefta,  Oopoi  fupuennelo  eccelle. 
Kig.Arciuefcouo  di  Siuiglia,et  prima  che  lo  im- 
peratore Intraffe  in  la  citta  giurò  la  confìrmatio 
ne  degli  priuilegij  di  Siuiglia,  Sc  incontinente  fu 
rcceuuto  fotto  vno  bàldachino  ,nó  manco  ricco 
che  fufle  (lato  quello  della  imperatrice,6t^  paiTo 
per  tutti  gli  archi  trionfaIi,iS(S  le  ftrade  riccame- 
te  impazzate, co  molte  muiìche,ó^  diuerll  Iftru 
menci  Reali , riceuto  con  la  medefima  pompa; 
che  fu  la  SerenilTima  Imperatrice , Sc  fatta  la 
oratfone,  fu  a la  cafa  Reale , eJlendo  già  dintor  - 
no  alle  tre  bore  di  notte , Sc  mutato  di  vefte , fii 
avifitare  P Imperatrice,  <5^  fattele  prime (alu- 
tatione , Sc  intrati  in  fala , il  ReuerendilTirao. 
Signor  Legato  de  Saluiàtis , gli  prefelc  mani, 
fece  le  parole , Sc  li  fposò  incontinente , Dopor 
palTatameza  notte , 11  ReuerendilTtmo  Signor. 
Arciiiefcouo di  Toledo ,diflTe  la  fua  melTa,ÓC 
«ITe  maefrate  ( come  Principi  ChriftianilTi  - 
mi,  hauendofì  prima  confefTati  , prefetto  cl> 
facratilTimo  Sacramento  de  la;  communionc  , 
& dipoi  benedetti  dal  prefato  Arciuefeoup  , 
con  le  beneditione  nuptiale  > furono  à cele  ^ 


brarelclorofanti'slìmé  nozze , che  Dio.  N. 

]f  conceda  gracta,che  durino  lungo , Sc  felice  tc^, 
po , con  pace  de  tutti  Chriftiani , SC  gloria , SC 
elTaltatfoue  de  la  noftra  fanta  fede  catholica , SC 
depresfionc  de  gli  Tuoi  nemici. 

Huomini  in  quelli  tempi  Eccellenti. 

Girolamo  Bagolino  della  citta  di  Verona 
medico  eccellente  qual  alcune  bellisfìmc  anno< 
tationi  ha  fcritto  fu  la  prima  d’Ariftotilejó^  an^ 
cho  piu  volumi  di  greco  in  latino  di  Alillandro 
Aphrodifleo  tradotti  :il  libro  de  £ato,  de  intellc^ 
dlu9&  le  quellioni  naturali. 

Frandfeo  Memoria  Bergamafeo  medico  Kcel-' 
lente  qual  in  piu  (ludi  leggendo  difcfumirabfl 
cunto  fatto. 

Matteo  Corte  Pauefe  d*ogni  dottrina  pieno 
huomo  nella  medicina  iìngolare  qual  ha  ridotta 
& in  piedi  mclTa  la  dritta  via  del  medicare  feco 
do  Hippocrate  et  Galeno-.ancho  ne  feudi  di  Pa- 
uia,d^  di  Padua  honoratamentc  ha  letto,  in  qlli 
le  buone  littere  di  medicina  rimettendo, quai  già 
tanto  erano  corrotte,che  Aiolo  alla  riuerfa  intc-^ 
dcrc  lì  puotea.E  da  Papa  Clemente  Settimo c5 
gran  doni , ÓC  gran  promellè  per  Aio  medico  fu 
condotto. 

Giouanni  Grotto  di  Monferrato  per  le  Aie 
virtù  in  Bologna,tn  Pauia,&  in  molti  altri  fhi« 
di  leggendo  gran  laude  SC  honore  tra  virtuoli 
meritamente  ha  riportato,del  qual  fcritti  in  lu' 
reciuili  fono  molto  da  gli  huomini  dotti  ap* 
preggiati. 

Carlo  Ruino  d* Arezzo  quali  in  tutti  i feudi 
d'Italia  con  gran  prouigione  ha  letto  ydC  per  le 
virtù  Aie  non  tue*'*  tocre  honore  ha  riportato. 

Felippo 


Filippo  Dccio  Milanefe  qual  in  piu  (ludi  d’ita  - 
lia,  éc  nella  V alenza  , 8c  nella  Pranza  ha  lecco, 
$)C  fopra  cucce  le  parci  di  ragion  ciuile,  dc  ragion 
canonica  ha  fcricco,  delqual  5C  i fcricci  SC  i con* 
figli  tn  gran  auccorica  eifere  fi  crouano. 

Giouanni  da  Monce  d’Oca  di  nacione  hifpa- 
na  philofopho  dignilTinio. 

Marco  Ànconio  Cimara  d’Occranco  digiiiili 
mo  Philofopho  qual  moke  qftioni  di  lui  a ftani 
pa  li  crouano, vna  de  primo  cognico,ec  vna  d’in 
cellecfèu,  ancho  per  egli  facce  fé  crouano  le  concra 
diccioniouecuccii  luoghi  d’Aueroisinphilofo«* 
pilla  concorda,ec  i cheoremi,  opere  con  verica  di 
moke  laude  degne, 

Giouanni  Francefeo  Manardo  Ferrarefeme^ 
dico  dignilTimo  qual  dui  comi  di  bellilTime  Epi- 
(Iole  medicinali  ha  com porte. 

Ciouàni  de  Fabri  Parigino  i philofophia  dot 
tirtimoqual  Ariftocilein  Loica  & philofophia 
ha  cradocco,5^  fopra  faccoli  vna  paraphrafe. 

Mariano  Socinò  Sanefe  cognominaco  nipo^' 
te  , à diferenza  del  alerò  Mariano  pacruo  di  que 
fto  Mariano, huomo  in  efplicare  cofe  delle  legge 
di  foccililTimo  ingegno , t fcricci  del  quale  Sc  per 
dignirtìmi  6C  di  verità  pieni  fono  da  gli  huomi- 
ni  dotti  tenuti, per  la  fua  dottrina  ne  i rtudi  di 
Siena,di  Pifa,  ÓC  di  Padua  con  moka  repucatio 
ne  à leggere  fu  chiamato. 

Pietro  Paulo  Parifìo  cofentio  huomo  nelle 
leggi  dottilFimo  coll  nella  ciuile  come  nella  cano 
nica,della  qual  virtù  i fuoi  fcritti  clTere  ciò  gli  di 
mortrano,S^  ancho  auditore  di  Roma  benemeri 
to  e ftato , de  ne  i rtudi  di  Padua,  ÓC  di  Bologna 
leggendo  grandiifimo  honore  ha  riportato, 
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S ^ Di  qucft’anno.M.D.XX  V I.  haucdo  cotrar ' 
ratoreSTS  parcntella  PAuguftisfìmo  prccipc.Car 

Re  difrS'  lo  per  diiiina  prouidenza  Pimperatore  eletto; c5 
***  il  Cn'ftianisfìmo.Rc  di  Pranza  il.  Re.  Frane ifco 

qual  alihora  nel  caftello  di.  Madrillo  nella.  Spa  • 
gnafuo  prigione  n'trouauafi  dandoli  per  fua  le* 
gittima  donna  dC  conforte  la  fua  carnai  forella. 
Madamma.  Leonora, volendo  andare  il  pren 
ce  Re  Carlo  per  cotal  parentella  concludere  , fei 
Jbellislìmi  muli  da  caualcare , dC  una  lettica  con 
doi  altri  muli  di  buona  grandezza , che  quella 
' ;V  poff 3uano  fua  Cefarea  Maefta  à donare  mandò 
■ ^ al  Criftianisfimo  Re:  6C  dopoi  otto  giorni  da  rp 
^ leta  partitoli, non  troppo  lontano  da  Madrtl 
lo  giungendo  con  il  detto  Re  Francifeo  ad  incó  - 
trare  fi  venne:  oue  e Puno  e Paltro  con  le  loro  ba 
rette  in  mano  coll  a cauallo  con  fegno  di  grande 
. amoreuolezzafealjbracciarono,  abbracciati 
che  furono  tra  fue  Maefta  nel  ricoprirfe  il  capo 
non  picciolo  contrafto  gli  nacque , che  Puna  ÓC 
l’altra  d’efteeftereà  ponerfì  labaretta  intefta 
Pultima  volea,«S^  dopoi  le  loro  aflài  parole  fatte 
d’accordo  ad  vn  ifteftò  tempo  fe  coprirono , Sc 
, coperti  che  furono  altra  difeordanza  nel  pigliar- 
fi  luogo  della  deftra  manonafcerell  vide:  pur  al 
fine  il  criftianisiìmo  Re  davna  piaceuoliftìma 
forza  forzato  prefela  dirittamano , SC  coli  fua 
Maefta  reale  fopra  d*un  muletto  , Sc  la  Cefarea 
Maefta  foprà  vna  chinea  elTendo , al  detto  ca-^ 
ftello  di  Madrillo  infìeme  fe  auiarono  , SC  k 
quello  aggiunti  in  ligno  di  contentezza  gran 
numero  di  grolle  Sedi  megianc  anelane  furo^. 
no /parate , Se  dopoi  nel  caftello  entrati  Se  al 
palagio  fcai^alcatiinfteme  ad  vna  iftefta  meu^. 


fa  fue  Maefta  quella  fera  cenarono , di  moke 
diucrfe  Sc  non  fptaceuole  cofe  ragionando.  11  rer 
20  giorno  feguente  di  quel  luogo  parritofì , SC 
ambi  dui  di  par  volere  fopra  vna  bella  6c^riC' 
ca  letticamontati  in  Ilcrch  dalla  detta  Madani' 
ma  Leonora  forella  della  Cefarea  iMaeftaanda^ 
rono,pofcia  la  giunta  di  fue  grandezze  in  detto 
luog  o,il  feguente  giorno  il  criftianisfìmo  Re  die 
della  mano  con  la  fede  à fua  fìgnoria  , accio  ef* 
fendo  prefente  il  Marchefe  di  Senet  gran  carnet* 
lego  della  Cefarea  Maert:a,Mofignor  di  Rau  gra 
maftro  di  cafa,il  lìgnor  Mingoual  conteftabil  di 
Caftiglia,il  fignor  Alarcon,có  altri  fìgnori  Mar 
chefi>Duchi,Conti,5^  gran  Gentilhuomini  con 
quelle  folennita  che  k tante  tal  nozze  merita 
mente  conueniano , Sc  per  tre  giornate  continoc 
corre  sbandita  ad  ogni  conditione  di  gente  ili  tc 
nuta  . La  quarta  mattina  iui  la  nouella  fpofa  ri  * 
manedo  SC  i loro  acordi  faiti,p  andare  nella  Fra 
za  il  chriftianilTimo  Re  fu  partito  ÓC  da  piu  di* 
cinquecento  paslì  fu  fua  Maefta  dalla  Cefarea 
Madia  accompagnai,  SC  l’una  dall’altra  parti 
ta  rimperatore  verfo  la  fpagnacon  la  fua  corte 
caualcando  fu  viato , ÓC  verfo  la  Pranza  il  cri^ 
ftianilTimo  Re  dal  lìgnor  Mir.goual  & dal 
gnor  ^arcon  accompagnato  il  fuo  camino  pfe, 
eflfendo  fua  Madia  fopra  d’un  bello, buono, pie 
ciolo,&  piaceuole  muletto , quella  ad  vn  luogo 
peruenne  qual  Fóterabi  lì  noma,  che  fopra  d*un 
Israzzo  di  mare  d’acqua  morta  pollo  ritrouafì. 
Se  à quello  aggiunta  fua  Real  Madia  trouo 
vna  nauicclla  alle  hifogne  del  pafTare  tal  acqua 
accommodata.  Se  dall’altro  lato  vna  limile  par 
rata  elTcre  mrouaualì}^  in  quella  ch*al  fuo  lato. 
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fra  pofta  fcaualcaco  clic  fu  con  alcuni  de  i Tuoi 
foura  vi  fu  montato. Et  dalPaltro  Iato  dui  Tuoi  fi[ 
' gliuolini  quai  per  ortaggi  nella  Spagna  audaua 
no,  come  nei  loro  capitoli  cotengonfì  nell’altra 
nauicella  allhora  montarono,et  ad  vn  fuolo  tem 
po  dalle  due  ripe  i detti  legni  fé  fcortarpno  , i fi' 
gliuoli  fu  quello  della  Spagna  8C  il  Crirtianiiri' 
mo  Re  fu  quello  del  regno  di  Nauara  pallando, 
de  a mezo  di  tal  acqua  8C  l’uno  8c  l’altro  legno 
elTendoji  piccioli  figliuoli  in  piedi  ertendofi  lena 
del  r”  di*  fi  R chinado  di  baretta  fua  Maerta  ho 

Francia,  notarono. Hora  fmontato  di  tal  nauicella  la  Re^ 
al  Maefta  del  Crirtianiffimo  Rc<S^  foura  le  ca' 
ualcature  eflendo  montata  quai  per  quella  par- 
rate  fe  trouauano,  fino  à Baiona  citta  del  regno 
di  Nauara  fette  leghe  data!  paffo  lontana  feri' 
za  farealcnno  alloggiamento  caualcò . Et  coli  i 
figliuoli  di  fua  Maerta  fino  in  Ilefch  caualcaro' 
no,  de  iui  rimafero  dalla  nouella  fpofa  de  forella 
della  Maerta  Cefarea  Madamma  Leonora, qual 
come  fulTero  efifi  rtati  nel  proprio  ventre  genera 
ti  gratiofisfimamente  gli  hebbe  raccolti. 

Del  mefe  di  Giugno  di  quert’anno  . . la 

Santità  di  Papa  Clemete  Settimo  fece  vna  buo 
Prefa  di  na  quantità  d’huomini  d’armi,  de  cauallt  leggie 
Kimino  (je  pedoni  verfo  della  citta  d i Rimino  aui’a 

re,  nella  qual  il  fignor  Sigifraodo  Malaterta  già 
piu  d’un  anno  hauea  fignoreggiato,<St^  vedendo 
fi  nò  la  puoter  tcnire,de  no  hauer  quàtita  d’huo 
mini  attal  dominio  fudditi  alla  diuotione  di  fua 
fignoria,  di  voler  tal  citta  abbadonare  prefe  per 
lì  fuo  migliore,et  di  qlla  vfcédo  allegcti  ecccleiia 
ftiche  la  lafciò , quai  à nome  del  Papa  in  qlla  en 
trarono,  alia  fua  vbidiéza  di  nuouo  riduccdola. 
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Gridata  3c  publicata  nella  citta  di  Angulcm 
'a  i vintiuno  di  Giugno.  M.  D.  XXVI.  fu  vna 
Jcga  Se  di  tal  tenore.  Nel  nome  del  Onnipotente  ri  factaia 
Iddio  Se  della  fantilTima  Tempre  Vergine  Maria 
à perpetua  gloria  3c  eflaltatione  della  Republi^ 
ca  Criftiana,  SC  principalmenteaccio  che  ne  fc' 
gua  vniuerfal  concordia,  3C  ripofo  della  Criftia 
nita,fc  tratta  fatta  et  felicemente  (labilità  buona 
fecura  3C  fede!  amicitia,  lega  SC  perpetua  intclli 
géza  tra  lo  fìgnor  noftro  Cleméte  Settimo  Pon 
tcfìcc  Maflimo , il  CriftianifTimo  Re  noftro  Si' 
gnore,l’altÌjfrimo  SC  potentifTimo  prcncipe  Hen 
rico  p la  gratia  di  Dio,  Re  d’Inghelterra  fìgnor  / 

’d’lbernia  difenfor  della  fede  catolica,clletto  prò 
rettore  et  conferuatore  della  detta  lega,la  Serenif 
fìma  Signoria  di  Venetia,  Sc  Io  IlIuftriiTimo  fi' 
gnor  Francifeo  Maria  S forza  Duca  di  Milano, 
nella  qual  e (lato  riferuato  luogo  honoreuole  al' 
lo  Augnftifìfimo  Principe  Carlo  per  diuina  prò  * 
uidéza  elletto  Impatore  3C  Re  di  Caftiglia  SCc» 
et  altri  potentati  di  efia  Criftianita,con  le  condì 
rioni  Se  conuentioni  quanto  al  detto  Imperato  ' 
re  e fprefii  nella  prefata  lega , mediante  la  quale 
certamente  ogn*uno  deue  fperare  con  Taiuto  del 
altilTimo  Iddio  la  pace  vniuerfale  douer  feguire 
per  la  felicita  di  tutti  i Criftiani , Et  fono  efprefa 
mente  intefì  nella  detta  lega  i fìgnori  de  i Canto 
ni  delle  antiche  leghe  della  Alemagna  eflcre  no' 
minati  Se  cóprefì  fin  dal  prefente , 3C  altri  com' 
prefi  et  nominati  nella  detta  falutiftra  Lega.  Da 
tain  Angulcai.xxi.di  Giugno.  M.D.XXVl*. 

Francoys.  Robercet. 


Gridata  Se  publicata  che  fu  la  fopradetta  Le 
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ga  il  fignof  Michiel  Angelo  Marchcfc  di  Sa.laz^ 
AfTemhra  20  per  palTare  della  Pranza  nella  Italia  parecf-' 
‘UFratira  cniatoii  con  huomini  d armi  feicento  et  buon  nu 
' mero  di  caualli  leggieri  SC  di  geme  a piedi  fotto 
piu  Capitani  diuifi , quai  furono  Monlìgnor  di 
ObegninojMonlignor  della  Clieta,il  fìgnor  Re 
20  Orlino,  il  fìgnor  Federico  da  Buozzuolo,5C 
il  fìgnor  Giulio  Sanfeuerino , il  fìgnor  Bernabò 
Bifconte,&  altri  Capi  Taliani.Ancho  in  quefti 
tempi  il  Re  di  Nauara  preparolTi  per  andare  al< 
la  volta  di  Pampalona  (5C  fare  puotendo  del  fuo 
perduto  regno  acquifto.  Ancho  nella  Pranza  or-' 
dinolPi  con  il  mezo  del  Duca  di  Gheldria  SC  di 
Anglefì  di  rompere  guerra  all*  Imperatore  dalla 
parte  di  Tornai  per  volea  quella  città, & e flato 
mandato  danari  per  alToldare  Suizzari  alla  fuin 
ma  di  dicce  mila  per  códurli  à nome  della  fopra-' 
detta  Lega  à dàno  delia  Cefarea  Maefta  del  Im 

Mouefta  r j 11  o r>  u*  ' 

diduief-  11  Duca  Francefeo  dellaRouere  Duca  d v rbino 
ferdti  nel  ÓC  de  i Signori  Venetiani  generai  Capitano , di 
* quell’anno.  M . D.  XXV 1 . alla  fine  del  mefe  di 
Giugno  nella  Citta  di  Verona  aggiunfe , SC  ag- 
giunto eflèndoui  fotto  nome  di  fare  vna  rafegna 
generale  de  i fuoi  foldati  mando  vn  edito  che  tue 
ti  i Capitani  k Tua  fìgnoria  fudditi  ou’era  quella 
conlelor  genti  feauiafero,  quai  in  cofa  alcuna 
non  mancarono.  Allhora  ritrouandofì  nella  cit^- 
tadi  Parma  il  Signor  Guizzardino  k nome  di 
Papa  Clemente  Settimo  di  tal  citta  correggilo 
.re,et  il  fìgnor  Guido  Rangone  delle  geti  da  guer 
ra  gouernatore,«5<:  il  ilgnor  Ludouico  da  Fermo 
luogotenente  della  eccelléza  del  fìgnor  Federico 
Gonzaga  quinto 'Marchefe  di  Mautua  della 


tS 

Chicfa  generai  Capitano , qual  co  effe  lui  tenea 
huomini  d’armi  al  numero  di  duiccto  fotto  quat 
tro  parte  partiti , la  prima  fotto  fua  lìgnoria,  3C 
il  reftante  fotto  i ftrenui  tre  Capitani . 11  Conte 
Frandfeo  da  Gambata  Berfano,  et  Carlo  N uuo 
Ione  , Se  Francifeo  Bozzone  nobeli  mantuani. 

Frali  ancho  fotto  il  detto  Signor  Ludouico  da 
Fermo  il  Capitano  Paulo  Luzzafeo  Veronefe 

con  trecento  caualli  leggieri.  Afledìo 

Di  do  fentendo  il  fìgnor  Antonio  Leua , 3C  il 
iignor  Marchefe  del  Vado  ch’erano  per  l’ImpediMiia' 
ratore  nella  citta  di  Milano,  fenza  indugia  alcu< 
ha  il  Conte  Giouambattifta  di  Lodrone , il  Ca-» 
pitan  Granerà ,et  il  Signor  Giouanni  Leua  man 
darono  addimandare  quai  nel  Piamonte  allog-- 
giauano,  SC  la  dimanda  fentendo  con  quella  cele 
rita  ch’ei  piu  vfare  puotcro  verfo  di  Milano  fe^' 
guirono  la  ftrada  aggiunti  ne  i borghi  di  por 

ta  Sanefe  6C  iui  alloggiati , i Milanefì  di  tal  loro 
venuta  tutti  turbati  le  botteghe  à ferrare  inco^ 
mindarono , SC  ferrate  che  furono  Duca  Duca 
carne  carne  a gridare  ftrabocheuolmente  fé  mif> 
ferOjó^  di  maniera  che  i Lanzchencch  à fuon  di 
tamburi  corfero  all’armi , Sc  in  bella  SC  ftretta 
ordinanza  alla  volta  di  fanto  Giouani,  3C  di  fan 
to  Felippo  Giacomo  marchiarono , Sc  iui  con  il 
popolo  di  Milano  furono  al  menar  de  mani , 6C 
con  l’armi  ciuffati  elTendo  , dalle  fiiicftre  SC  faf* 
il  Se  legni  abondantilTimamente  fopra  i Lanz  » 
cheiiech  pioucano , SC  con  non  loro  picciolo 
danno  , 3C  coli  tutta  quella  feguentc  notte  fino 
allhora  della  terza  del  feguente  giorno  fecero  , , 
infiemevnagrauefcaramuzzal’vnaparteDu'  , 

ca  Duca,  SC  l’altra  Imperio  imperio  gridado,iI 
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campanon  et  l’altrc  campane  di  Milano  con  tan 
to  tremore  fonando,che  quel  Tuono  dC  il  gridare 
delle  acciuffate  genti  dC  il  ftrepito  delle  percoitc 
armi  il  penero  Milano  alla  Citta  di  Dite  aitimi 
gliare  faceano.  In  quel  mouimcto  il  fìgnor  Frati 
cifeo  Sforza  Duca  di  tal  Citta , il  Conte  Malti" 
miliano  Stampa , il  Signor  Girolamo  Alerone 
Cremonefe  , il  Capitano  Manata  Parmefano  > 
Giouanni  Mella,  Giouan  Paulo  da  Caftello  Bo 
lognefe»  Bologna  da  Creualcore  dC  altri  Capita 
ni  de  genti  nel  Caftello  di  Milano  a gran  fatica 
furono  retirati . La  già  cominciata  fcaramuzza 
feguendo  8C  il  rumore  piu  aumentando  il  fìgnor 
Antonio  Maria  Criuello,  8C  il  fìgnor  Francifeo 
Bifeonte  furono  à cauallo  nel  maggior  impiccio 
di  tal  briga  montati»  gridando  non  fate  figliuoli 
non  fate , chelecofe  ànome  del  Imperatore  fc 
adatteranuo»  et  ciò  diceano  perche  la  terra  in  rui 
na  non  cadelTe,per  il  che  i doi  fìgnori  dC  dal  po" 
polo  de  da  gli  Imperiali  Toldati  piu  fiate  al  pun" 
to  d’efìfer  morti  fe  trouarono,  pur  quando  piac" 
que  «i  quello  che'l  tutto  puole  có  il  mezo  di  quel 
li  parue  che  tal  fanguinofa  mifehia  ceTaftè  al  lo" 
ro  volere  per  Tua  humanita  inclinadofì  il  fìgnor 
Antonio  Leua  de  il  fìgnor  Alarchefe  del  Vafto 
pur  con  gran  dano  del  popolo  Milanefe  fi  de  gli 
huomini  quai  in  tai  ciufià  morirono,  quanto  an 
cho  nelle  loro  facoltadi  che  da  rapina  de  da  fuo" 
co  furono  confumate. 

Le  cole  fopranotate  acadute  efìfendojd^  come 
habbiamo  già  detto  ràrouandolì  il  fìgnor  Guiz 

PttÙL  96  Parma  gouernatore  di  ql  ' 

ficco  di  à nome  di  Papa  Clemente  vii . de  con  eflb  lui 
Irodi»  ti  fìgnor  conce  Guido  Rangone  9 dC  le  genti  del 


fìgnor  Marchefe  di  Mantua.  Et  in  V crona  il 
gnor  Duca  d’ Vrbino  con  tutte  le  genti  8c  capi- 
talli  quai  al  ftipendio  della  fìgnoria  di  Venetia 
miIitauano;e  tutti  duci  elTerciti  inlìeme  fe  vniro 
no  al  principio  del  mefe  di  Giugno  ; la  caualla- 
ria  dneto  al  fiume  Oio  prefe  alloggiamento,  ef- 
fendo  però  il  fìgnor  Malatcfta  Baglione  co  duo 
mila  fanti  dC  tra  huòmini  d’ armi  8C  caualli  leg^ 
gieri  mille  nel  bel  caftell  o di  Crema  qual  dopo 
non  molti  giorni  per  comisfione  del  fìgnor  Du- 
ca d’ V rbino  alla  citta  di  Lodi  fu  amato , SC  per 
ilmezod’un  Lodouico  Veftarinonobile  di  tal 
terra  hebbe  quella  citta  con  non  gran  difficulta 
prefa, la  notte  di  Tanto  Gioiiani  àgli.  XXHII* 
di  Giugno,d^  entrata  che  vi  fu  fua  lìgnoria  po- 
fein  fuga  i fanti  del  capitan  Fabritio  Maramao, 
e d’altri  capitani  quai  fe  recuperarono  nella  roc 
cadi  detta  citta,  fatti  furono  pregionieri  molte 
genti  da  piedi  per  i vencitori , quai  poco  dopoi 
liberaci  et  datoli  foldo,  i remifìTero  diuifi  per  le  Io 
ro  compagnie , ancho  per  quelli  furono  guada- 
gnati , e con  alcuni  caualli  molte  altre  robe,  fta 
quel  mezo  i capitani  de  V cnetiani  a códurc  l’ar 
tclarie  attendeano  per  fcótro  al  callello  di  quel- 
lo dubitando  che  non  di  troppo  gli  auenne . che 
elTendo  a Milano  tal  noua  con  fubito  volo  ag« 
giunta  il  Marchefe  del  Vafto,et  il  capitan  Gio  - 
uanni  d’ V rbino  terminarono  con  ogni  loro  di- 
ligenza ricuperar  Lodi,  dC  meffonfì  con  vnaba 
da  de  caiialli,6^  vna  de  fanti  galoppando  in  ca- 
mino p ff  rada  di  cótinuo  am'fati  dal  Mararaao« 
qual  v'den  doli  cll'er  giunti  animofaraeme  eflèn-- 
do  della  rocca  vfcito  entrò  nel  fofib  della  citta» 
tfcaualcatc  le  mura  la  porta  qual  è a canto  de 


la  rocca  vi  apcrfc,'qual  porta  i foldati  Venctia»^- 
ninon  puotcano  difendere  per  la  propinquità 
della  rocca, cofi  come  gli  imperiali  lacilmcte  no 
puoteano  vfcire  nella  citta  p la  porta  della  roc< 
ca  per  eflerui  i loro  nemici  al  contrailo.  Aperta 
che  fu  la  porta  a i fpagnoli  fra  quai  erano  piu  d# 
trecentohuominida  cauallo  SC  a piedi  fmotati 
con  grandislìma  braura  entrarono  nella  citta,al 
•loro  rimpetto  trouando  il  lìgnor  Malatefta  Ba^ 
gliene  con  i fuoi  qual  tanto  lìmftramentc  gli  ri-' 
ceuette  che  i fumma  dalle  fcoppettate,alle  picca 
te,e  coltellate  Ce  ilrifero  ouc  furono  rebutati  del- 
la loro  poc’anzi  guadagnata  porta  , con  morte 
de  molti  fpagnoli,anc  he  che  de  taliani  no  ue  ne 
nafcelTero,  tra  quai  vi  mori  il  capitano  Errerà 
del  capita  della  fatione  imperiale,  qual  fulli  da  vn’archc- 
Errerà,  bufata, anche  le  maifelle  leuate  con  tutti  i denti, 
e co  quatto  ferite  rimafe  il  capita  Fabritio  Ma- 
iramao,mentre  che  cotal  trauaglio  ieguia  ilaiiafi 
a detta  porta  3C  a cauallo  il  Marcheic  del  Vailo 
‘ . c Giouàni  d*  V rbino  quai  i fuoi  con  parole  a taf 

bifogne  atte  eflbrtauano  a fpingerfi  innanti , c 
quelle  i fatti  noitriportado  frutto  alcuno  che. 
per  esll  loro  fufTe  buono , con  le  loro  reliquie  a 
Milano  furono  ritornati , lafciando  la  citta  di 
Lodi  nelle  mani  de  vincitori , e poco  vi  mancò 
che  tutta  non  la  faccheggialIero,c  dopoi  tal  fac- 
co  poche  giornate  il  fìgnorUuca  d’Vrbino,il 
lìgnor  Giouanni  de  medici  della  ferita  c’hebbc 
fotto  Pauia  fatto  fano,<S^  il  conte  Guido  Ran- 
gone,con  il  fìgnor  Guiciardino  fè  leuarono , 3C 
al  Marignano  ad  alloggiare  furono  andati , ouc 
cflendo  il  detto  fìgnor  Giouanni  da  vn  cauallicc 
i^aguolQ  sfidato  a correre  una  liuiza  9 il  feontrQ 


■fu  di  maniera  tale  eh* oltre  meza  la  lanza  del  (i^ 
•gnor  Giouanni  pafsc)  per  il  petto  del  male  auen- 
•turofo  cauallier  fpagnuolo,dopoi  tal  genti  leua^ 
dofì  dal  marignano  andarono  a Tiultij  oue  la  ef 
fendoui  gli  fpagnoli  ufeirono  di  Milano  g la  uia 
•di  fan  Donato  co  una  buona  compagnia  de  ca*» 
ualli  per  la  ilrada  hauendo  e dall* una  edall^al' 
tra  banda  imbofeati  buon  numero  d’archibu^ 
ilerijfperando  a vifta  de  Tuoi  caualli  fpingere  fi 
doueffero  t foldati  della  lega  , Sc  esfi  retirandofi 
<juelli  ne  gli  aguati  condure,oue  fufiero  malmc" 
natiima  di  ciò  auedutofi  il  fignor  Duca  d’ V rbi^ 
no  et  gli  altri  Capitani  mandarono  due  bande 
d'archibufìeri  nafcolaraente  a i fiachi  de  gl’im^ 
hofeati  fpagnoli , c dato  il  fegno  il  fignor  Gio- 
■ uanni  de  medici  con  due  grolle  bande  di  caualli 
leggieri  fe  milTe  fopra  la  ftrada  maeilra  lafcian^ 
do  alcuni  huomini  d’armi , per  fuo  foccorfo , c 
fenza  altra  indugia  fe  fpinfe  alla  volta  dell! 
comparfi  fpagnuoli  dandoli  vn  finifiro  incal*' 
zo&in  vn  punto  fu  la  baruffa  appicciata  in 
ere  luoghi  -,  dalle  bande  con  gli  archibufiert  c 
di  mezo  con  i caualli  oue  fegui  vna  fuperba 
icaramuzza,della  qual  fu  pditori  gli  fpagnuoli 
qi  vededofi  illoro  difegno  rotto  difordinatame-- 
te  fuggirono  i Milano,e  fino  entro  le  sbarre,c  fi" 
•no  a mezo  I borghi  hebbero  da  caualli  della  le" 
ga  l’incalzo  femp  efsedo  tra  primi  vicitori il  fi- 
gnorGiouàni  de  medici,et  dopo  tutti  a faluezza 
nella  loro  armata  tornarono  i fpagnoli  da  piedi 
efifendone  morti  oltre  cento  per  vane  vie  fe  ri  " 
mefifero  in  Milano,&  vinti  che  s’erano  redutti  f 
una  cafa  d’il  villano  co  qlla  la  entro  furono  bru 
^iati.  Oltre  tl  fignor  Giouanni  de  medici  molto 


valorolàmcntc  fc  adoprtarono  il  conte  Pietro 
Avaria  roffo  da  fan  Sigondo  , il  fignor  Camillo 
Orlino  il  conte  Pietro  Honofrio,^  il  conte  Bc^ 
nardino  d’Antignuola. 

La  fcgucte  dimane  a quella  giornata  vfeiro- 
no  di  Milano  vna  bada  di  feoppettieri  fpagnuo 
li  piu  animofì  che  prudenti,/ènza  haueregrollb 
p lìdio  alle  loro  fpalle,  e di  ciò  afTentito  il  llgnor 
Ciiouanni  de  medici  8C  fatte  le  debite  prouigio-' 
ni,per  inuiluparli  da  piu  bande  fé  gli  calò  adoP 
fo,oue  alTai  n’uccifè,e  affai  furono  fatti  pregio-' 
ni  fcguendoli  lino  ne  i borghi  di  Milano  , nella 
qual  fcaramuza  portosi!  valorolìsfìmamcte  il 
fignor  Aleffandro  Vitello . Poi  d’indi  partitoli 
l’altra  mattina  il  capo  della  lega  andoffene  alla 
abbatta  di  Chiaraualle  ad  alloggiare , furono 
quei  de  Venetiani  diecemila  fanti,ottocento  lan 
ze , nouecenro  caualli  di  lieue  armatura  quelli 
della  chiefa  diecemila  fanti , lèicento  huomini 
d’armi  e lèttecento  caualli  leggieri  dC  a gli  otto 
' del  raefe  di  Luglio  a Milano  con  loro  molto  fu' 
rore  t SC  con  loro  genti  e con  loro  artelarie  fc 
acoftarono  di  quello  credendoli  impadronire  • 
Il  Signor  Duca  di  Borbone  la  notte  innanti  era 
nella  citta  di  Milano  entrato  che  della  Spagna 
ne  venia,&  fmotato  di  nauiglio  che  fii  a Genoa 
con  cento  archibu fieri  che  con  effo  lui  fi  trcua- 
nano  ad  Aleffandria  inuiatofi  a quella  aggiufe, 
'5Cda  Aleffandria  à Vegeueneoue  conletorzc 
accefeper  efleredi  notte  il  fiume  di  Tecinofua 
fignoria  con  la  fua  compagnia  pafsò,  Sc  rifeon- 
tratofi  con  il  valorofiffìmo  fignor  Marchefe  del 
Vafto,&:  il  Segnalato  Signor  Conte  da  Gaiaz- 
zoiquai  con  Tue  fignorie  teneano  huomini  d’ar^ 


mi  qtiatroccnto,<S^  fciccto  caualli  Ieggicrf,infie' 
me  quei  gran  fignori  con  grande  amorcuolezza 
le  abbracciarono,et  nella  Citta  di  Milano  infìe- 
me  infìcme  ferono  rentrata,5i  com’ho  già  det' 
to  i dui  elTerciti  del  Papa  3c  de  i ilgnori  V enetia 
ni  accoltati  che  furono  à Milano,  3C  quello  con 
l’artelaria  battcdo,  il  fìgnor  Duca  di  Borbone, 
tl  fìgnor  Antonio  Leua , il  Signor  Marchefe  del 
V all:o,<S:^  il  Cote  di  Gaiazzo,6^  il  fìgnor  Pren^ 
ce  d’Orange  con  i loro  Capitani  3C  loro  foldati 
al  Tuono  di  buone  archibufate  gli  cominciarono 
à falutare,  3C  con  vn  faluto  di  meniera  fìnillro, 
che  al  dipartirli  furono  sforzati.il  fmifurato  ar^ 
dire  di  quelli  gran  fìgnori  vedcdo  il  fìgnor  Du' 
ca  d’ V rbino,al  conte  Carlo  di  Solano  il  tutto  fe 
ce  a fapere , 8c  che  alparmata  retirarfì  douelìe, 
qual  con  altri  capi  di  caualli  leggieri  quai  fotto 
il  Tuo  colonnello  militaiiano  per  fegurta  del  lo  ro 
campo  veiTo  il  Nauiglio  àBiagralTo  trouauafì. 
Se  ciò  quello  intefo  alla  loro  armata  fe  ridufTe,ec 
à.  quella  aggiunto , al  Marignano  tutti  inliemc 
caualcarono,&^  dal  Marignano  à Dambrafu^ 
reno  ridotti. 

Per  feguire  poi  Timprefa  di  Cremona  regula- 
tamente,diremo  come  di  queft’anno.  M.D.XX 
VI. alla  fine  del  mefe  di. Maggio  aleni  fuoraufei 
ti  della  citta  di.  Siena  a li  piedi  del  fommo.Pon^ 
tefice. Clemente  fettimo  poftrandolì  con  le  loro 
ragioni  per  rimetterfì  nella  Tua  patria  foccorfo  à 
fua  fantita  addimandarono,alla  qual  dimanda 
il.  Papa  inchnandofì  parue  che  con  tutto  il  core 
la  Tua  Tu pplica rione  abbracciasi!  quello. la 
SancTe  republica  intendendo  per  tal  liberationc 
vietarliad  ordinari!  tncoq;iinciò  non  volendo 


però  alla  fede  di  forafticri  capitani  far  di  Tua  It^ 
berta  compromèfTo , al  loro  ftipendio  volendo 
fuolo  che  vn  Saluftio  Romano  di  ceto  SC  ciqua 
ta  fati  correggittorcjdalla  fua buona  fama  moC' 
fi,3c  dalle  pghiere  del  lìgnor  Giulio  Colonna  ql 
à i feruigi  di  detta  republica  di  ceto  et  cinquan^ 
ta  caualli  capitano  trouauafi:6(^  da  qllri  dui  fuo 
. ra,altri  forailieri  esfi  afToldare  n5  vollero,  dado 
folamcteil  carico  k loro  cittadini,l’atiche  velli" 
gie  romane  imitado,airoldarono  Giouani  Ma-"- 
ria  PinijGerardo  Saracini,  Virginio  MalTaini, 
Sozzino  Bczi,Giouabattifl:a  Palmiero,ct  Enea 
Sacchinoiciafcuuo  de  quai  il  carico  di  cento  pc-'. 
doni  gli  detono  fuolo  che’l  Pino  che  di  dui  tanti 
guida  fu  fatto. Et  pche  diuerfi  tempi  di  pace  e di 
guerra  duerfe  leggi,  6C  diuerlì  miniflri  di  quelle 
femigliatemcte  rechiegono  furono  dal  principio 
piu  ftrafordinati  vffiti)  creati,  dC  che  per  tutto’l 
tipo  della  guerra  durafTero,quai  cofi  prudente"- 
mente  prouifero  accio  che  dimiftiero  fi  fiacca,  c5 
tanto  ordine  il  corpo  della  terra  diuidendo  che 
apena  era  posfìbile  di  nafcere  dentro  da  qlla  al"- 
cuno  non  tofto  rcparabile  difordine,  dC  del  mefc 
di  Luglio  ne  i primi  giorni  fèntendo  che  tutte  le 
genti  cofi  da  piedi  come  da  cauallo  k Proceno 
haucano  già  la  loro  mafia  fatta,  3C  d’idi  dal  cp" 
te  di  Picigliano  mofiè , dC  dal  conte  del  Angui" 
lara,ó«C  d’altri  Pignori  dC  condottieri  guidate  in" 
fieme  co  i sbandeggiati  cittadini  Sancii  oltrag- 
giofamente  per  la  firada  Romana  a danni  della 
citta  andarono, per  innanti  da  confeniatori  del" 
la  loro  liberta  per  tutte  le  terre  nella  detta  firada 
pofle  ò veramente  a quella  confine,5^  per  quel" 
la  della  Valdcchiana  fitrono  ferainati  gli  comiO 


fari , accio  che  da  qualunchc  impeto  che  in  tal 
paffaggto  relfercito  nemico  puotcfle  fare, le  mo 
nilTerOjd»:^  foffero  difefe.  Vfci  dopoi  per  piiblici 
bandi  del  collegio  di  detta  cita  di  iSiena  vn  edito 
per  il  quale  dechiarauafì  che  della  loro  patria  3C 
nemico  8C  ribello  elferc  fé  intendea  quel  citeadi-' 
no  ouer  fuddito  che  con  loro  nemici  nel  fuo  im- 
perio i piedi  di  porgere  fe  arifchiaua. 

Il  nome  di  tal  imprefa  era  di  mettere  nella 
citta  di  Siena  i loro  sbandeggiati  cittadini  de 
quai  il  numero  diet  e fì  ritrouauadi  tal  eflèrcito 
alla  fumma  de  caualli  feicento  , 8c  pedoni  da 
fettemigliara , quai  entrando  al  principio  del 
mefe  di  Luglio  nel  Sanefe  terreno  prefero  aui- 
fo  tal  armata  in  due  bande  partire,^  per  puoter 
quella  piu  commodatamente  nutrire,  per'duc 
ftrade  fpingerfi  alla  citta  : delle  quai  l’una  con 
tutte  le  gente  d’armi  et  quatromila  fanti  et  par^ 
te  de  sbandeggiati  feguilTero  per  la  via  Roma' 
na , l’altra  col  rimanente  de  cittadini  3C  d’altre 
genti  ch’erano  intorno  atre  mila  fanti  palTaf' 
fero  per  mezo  V aldichiana  fotto  la  Icona  del 
fignor  Brazzo  Baglione,<5^  carreggiaitcro  far- 
telaric  quai  di  Perugia  et  di  Montepulciano  ha- 
ueano  tratte  , SC  perla  via  di  Valdombronc 
alla  citta  di  Siena  fe  accoftalTero  . Hora  l’eP 
fercito  in  cotal  guifa  partito  quella  banda  » 
qual  tenne  la  llrada  Romana  procedendo  in  - 
nantf  alla  terra  detta  fan  Q^uirico  primiera- 
mente preuenne  , quale  trouarono  SC  disha' 
bitata  Se  Aiolà  conciofìa  che  gli  habitatori  di 
quella  non  ben  falui  tenendofì  in  coli  debel  fìto, 
éc  le  perfone  ^ Scìe  robe  a piu  fecuri  luoghi  ha- 
ueano  fuggite,  lui  per  tal  cagione  hauendo  fac- 


to  brcufsfimo  foggiomo,à  Mont’alcino  i capi-' 
tani  di  tal  gente  le  loro  fchiere  addnzzarono,«S^ 
anci  che  alla  detta  citta  aggiufero  il  iignor  Laz 
zaro  Maluicino  generai  comifario  del  dipo  co  ' 
mandatoriamente  à cittadini  di  quella  citta  fece 
intendere, che  fenza  indugio  per  tutte  le  fuegeti 
& alloggi  di  qualunqicofaoportuna  al  uit-' 
to  haueflero  prouiTro,al  cui  comando  Mariano 
Battana  Finetti  di  Mont’alcino  comiiTario  infìemecon 
aicino  cotal  modo  rifpoferoiche  coli  nò  era 

la  mente  de  loro  Pignori  alla  qual  non  intedeano 
di  contrafare,  SC  che  per  altra  maniera  à le  loro 
bilògne  prouedelTero  . L^a  rifpofta  co  fimile  pa*' 
role  fatta,  il  conte  Pitigliano,et  il  conte  del  Àn- 
guilara  ciò  intendo  le  loro  genti  innanti  fino  alle 
mura  allhora  rpinfero,(S^  à quelle  le  machine  da 
guerra  accoflàdo  a duodeci  di  detto  me  fé  di  Lu- 
glio nel  bora  terza  del  giorno  dalla  banda  della 
rocca  co  impeto  mirabile  la  battaglia  ve  appic 
carono,5(^  nel  primiero  aflalto  la  porta  del  rc^ 
uellino  della  rocca  cade  a terra,  dC  tutta  fiata  co 
icale,e  traui,<5<r  grate,ò<C  antenne  , altri  fimili 
artefici  faceuano  forza  de  impadronirli  d’un’a- 
la  di  muro,U  quale  in  fuo  potere  venuta  ciafeu- 
tia  altra  difefa  della  terra  (limauano  per  nulla. 
Et  in  altra  parte  con  picconi  SC  altri  ferramenti 
faceanole  murafcalzare  perpuotere  piu  agc- 
tiolmcte  coll  fcalciate  alla  terra  gettare.  I terra-- 
zani  che  da  tutte  bande  le  muraglie  difendeano 
piu  che  cento  de  loro  auerfari  quel  giorno  vcci- 
/èro,pur  certamente  vana  faria  ftata  ogni  loro 
puiita,ogni  loro  difefajlè  punto  piu  tarde  fulTe- 
ro  fiate  à giungere  le  genti  in  loro  loccorfo  dalla 
loro  iìgnoria  mandate;eircndo  vno  picciolo  po-^ 

polo  alla 
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polo  alla  cardia  d’un  coli  largo  cf  rchio,  conuc 
muali  dalla  fatica  vinti  non  puotcndo  piu  dura^ 
tc  à i loro  nemici  arcderlì,quàdo  nel  nouo  gior  * 
no  fi  capicao  Saluftio  romano  nella  terra  fu  con 
la  Tua  banda  entrato,  allaqual  giunta  tutto  quel 
popolo  di  ciò  merauigliofo  tanto  ardire  riprefe 
che  termino  à i loro  nemici  oliare , 5^  fino  alla 
morte  difenderli.  11  che  nella  armata  di  fuori  ite 
fo  Se  deirimprefa  disfidàdolì  3c  llàchi , Sc  vinti 
dal  defagio,chep  il  uitto  patiuano,il  mòte  abba 
donarono,6^  la  oue  Bonconuento  fopra  il  corre 
te  Ombrone  fiede  furono  auiati,  alqual  luogo  p 
uenuii  Se  vedédolo  de  forte  mura  Se  de  cupe  fof 
fe  tutto  torniato,(Si^  fa  pendo  comedi  falmaric  3C 
de  gienti  era  ben  munito  non  volfero  la  fortuna 
co  tato  loro  difauataggio  tctare,ma  lugi  da  qllo 
il  fiume  palTando  a poche  miglia  appifo  alla  eie 
ta  di  Siena  fi  fpinfero  , maggior  parte  delle  vit* 
tuagliehauendo  per  ordinamento  de  fuoraufci 
ci  da  i lóro  cafali  Se  ville. 

L’altra  parte  della  loro  armata , che  per  altro 
fentiero  tutto  ad  vn  tempo  alla  volta  della  citta 
di  Siena  andaua,piu  abòdantemete  fu  prouifla» 
ne  p camino  vn  minimo  difagio  fofferfe.  Se  paf 
fato  tal  genti  c’hebbero  le  Chiane  in  Afìnaluga 
i fuoraufeiti  da  quelli  huominf  con  incredibil  le-^ 
titia  furono  n’ceuti,&:  da  quelli  fecero  Bartelarie  . 
perugine  Se  montepulciane  inflno  alle  mura  di 
Siena  carreggiare,^:  iui  hauendo  fatto  breuifTi'* 
030  iteniallo  p le  foce  di  Rigumagno  Sc  piu  pia 
na  via,&piu  difefa  da  gli  accefì  raggi  folari  d’al 
cun’altra  c’habbia  la  detta  valle,mollero  il  cam 
po  accrefeiuto  da  qtrocéto  pedoni  6^  tutti  Ali 
oaluughdìtdic  anci  che  arriuaifero  appilb  di  Lu. 
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cignano  caftdfo  ttiunitiftimo,  8c  per  arte  8c 
natura  del  luogo  forte, <5^  piu  per  la  copia  d’huo 
mini  feroci  p vn  tróbetto  feceli  alcuna  Toma  di 
pane  addimandarc , quai  largamctc  ciò  gli  nega 
rono,Et  elTi  in  battaglia  riftretii  il  Tuo  camin  fc^ 
guitarono  lino  che  có  l’ altre  getiinlìeme  fcvnf 
rono , Se  il  giorno  dopoi  alla  citta  di  Siena  non 
piu  che  tre  miglia  lontano  entrarono,à  i deletoli 
colli  della  diua  Reina  nomatf,fe  alloggiarono. 

Haueano  dui  giorni  p innanti  gli  vfFiciali  dd 
la  guerra  nella  citta  diSiena  fatto  ad  ordine  il  po 
polo  tutto  pettere,<SiS  ad  vn  fuono  di  tromba  SC 
per  le  piazze  SC  per  le  ftrade  vfeire  con  fuperba 
Se  minacciante  moftra  , nella  qual  tanto  animo 
Se  tale  vnione  de  cittadini  fe  vide  che  tutte  le  ne 
miche  forze  hebbero  in  difpreggio  , Se  in  quei  i 
cóferuatori  alcuni  editi  publicarono  quai  in  fona 
tna  cóteneano  che  à ciafeuno  ch’ardiua  di  ragio 
rare  d^acordoò  alcuna  conuentione  con  quei  dé 
fuori  trattare  cadeano  di  fubito  alla  pena  capita 
ìe,Se  fottò  la  iftelTa  pena  fecero  prohibire  che  al 
cuno  il  temerario  no  fuife  che  per  la  terra  di  grt 
dare  profumeiTe  altro  nome,cl)e  quelli  dui,  Im^ 
perio  ,Se  Liberta, & fecero  fopra  delle  porte  SC. 
deiraltc  mura  l’inlègne  Imperiali  innalciare. 

Jn  quello  iflelfo  tempo  Ruberto  puci  generai 
comifario  della  republica  Firentina  nell’armata^ 
di  fuori  aggiunfe  con  géti  da  cauallo  Se  da  piedi 
et  molte  machinc  di  fuoco,  et  tutti  infiemc  fopra. 
la  citta  di  Siena  verfo  Firenza  fc  accaparono,6C. 
nel  borgo  qual  dillendell  nanti  alla  porta  di  trci 
qual  ha  Camilla  anzi  ch’ella  adito  doni  à vian^  • 
danti  di  veder  la  Citta  defìderoll . Ne  i Mona»^ 
fieri  i pnm^ri  alloggiando , SC  i fuocaufeipf,  ^ . 
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la  gente  d’armi  nel  palagio  de  Turchi,  &:  altri 
palagi  Se  cafamentt  le  loro  llanze  pigliarono,et 
le  fantarie  fotte  le  loro  rende  dCjra.fcatc  Ce  ada 
giarono , Se  l’artelarie  furono  alla  fummiia  del 
poggio  condotte  che’l  prato  dalla  valle  trarne^ 
già  nó  piu  che  duicento  pasfì  dalla  citta  lòtani, 
se  dal  poggio  fopradetto  Se  dalla  muraglia  del  ' 
la  prima  porta  difclì  et  lìcuri  che  la  citta  dall’al> 
te  torri  ò dalle  mura  in  alcun  atto  offendere  non 
gli  poteano.Et  iui  accapati  che  furono  hebbero 
deuiate  due abòdantisfìme  vene,  cheg  condurti 
nella  citta  acqua  metteano,l’una  delle  quai  i bia 
chió^  intagliati  marmi  di  fonte  Gaia  fi  bagna  , 
Se  l’altra  che  di  quella  e maggiore  co  limpidisfi 
me  onde  et  fuauisfimo  mormorio  p entro  i cela' 
ti  canali  uerfando  ne  va  a piedi  dcll’alte  cafe  fa-- 
cendo  chiarislìma  Se  blanda  fbnte,tal  che  piu  di 
fiume  che  d’altro  la  fembianza  tiene  , del  che 
n5  picciolo  feuntio  k piu  cotrade  fuccefTe,<S^  no 
però  alla  citta  penuria  mefle,<5<:  coli  fiado  rpeffo 
quei  della  terra  alla  fcaramuzza  vfeiuano , Se  il 
piu  delle  voltfe  con  guadagno  nella  citta  faceano 
ritorno,dall’artelarie  del  portigliócouer  toraz^ 
zo  ad  ogn’hora  aiutati , il  qual  il  poggio  Se  il 
prato  fignoreggia , Se  di  maniera  ch’alcuno  di 
quelli  de  gli  auerfari  Tuoi  affacciare  no  lafciaua, 
che  fubitamete  da  quei  miniftri  di  vulcano  che 
l’haueano  in  difefa  tolto,imberciato  à morte  no 
fiiffe.Ne  concedeano  che  la  grolfa  artelatia  di  la 
dal  poggio,d^  nel  baffo, et  vicina  alle  mura  fuf' 
fe  piatata,&:  oue  ella  era  polla  p la  diflàza  Se  p 
l’altezza  del  luogo  niuna  ò picciola  lefìone  pati 
uano,cfo  vedédo  i miniftri  dell’armata  di  fuori, 
ogni  loro  opera  (5^  ftudio  ad  efpugnare  il  detto 


torrazzo  riuolfirro , 8c  nella  prima  vigilia  vnà 
notte  meflb  c*hcbbero  il  loro  dTercfto  in  ordc^ 
nanza  vna  bada  d’archibufieri  vi  manda rono, 
che  da  lungi  dC  da  prcllb  lo  combattcfì(cro,qiiai 
fecondo  lordine  dato  da  tutte  bande  fu  la  fcara  - 
muzza  appicciata,  gran  moltitudine  d’archibn 
fi  fparando,  Sc  i difenfori  di  tal  torrazzo  ardita 
niente  alle  loro  botte  rifpodeano,<S:  fra  tanto  ru 
morei  guardiani  delle  mura  al  palagio  detono 
di  ciò  Pubica  contezza,  il  qual  dato  il  cenno  defr 
la  capana  tutto  il  popolo  in  vn  momento  in  ar^ 
mi  ritrouo(Ti,ciafcuno  penfando  che’l  campo  gc 
retale  alla  battaglia  andalTe  : era  in  tanto  de  gli 
alTalitori  vna  buona  parte  nella  caftellaccia  en^ 
trati,borgo  tra  il  torrazzo  dC  la  porta  della  ga  - 
bella  pollo,  8C  ne  gli  orti  di  Tanta  croce  di  vèrfo 
tramontana, haueano  già  le  frale  poggiate,6^  tli 
falire  Tufo  per  quelle  al  torrazzo  feceano  punta, 
quando  i raaftn  bombardieri  qiiai  vi  erano  fo^ 
pra  con  loro  falconetti  8c  altre  maniere  d’artela 
rie  mentre  che  gli  auerfan  puoterono  di  offènder 
li  fe  ingegnauano,  ma  qlli  con  i frunci , recchini 
accollati  6C  chelTi  grand’hota  s’erano  frhermi' 
ti  temendo  al  fine  di  rellare  dalla  Ibuerchia  moK 
titudineoppresfì  convnaaccefa  torza  alla  eie - 
ta  chielero  Ibccorfo , il  qual  cenno  non  prima  ui 
de  il  Capitan  Enea  Sacchino  alla  guardia  di  tal 
porta  in  quel  tempo  dimorante  incontanente  da 
la  Tua  frhiera  feguito  impetuofamente  Taltò  fuo 
ri  gli  oppugnanti  bolli  rebuttando,d^  di  manie 
ra, che  mai  piu  per  Tauenire  hebbero  ardimento 
in  ciò  di  tentar  la  fortuna.  Gli  comandatari  del^ 
l’cllcrcito  di  fuori  vedendo  che  l*intendimento 
loro  in  tal  modo  ^ico  gli  venia,pcr  dirittura  fc 


tono  voltare  in  quella  parte  le  piu  fcunce  boc^ 
che  di  fuoco , che  con  elTi  loro  addotte  haueano, 
8C  fenza  alcuno  trameggiamento  di  tepo  il  grof 
fo  muro  à battere  incominciarono. 

Vedendoli  i Sanefì  intanto  6C  tal  trauaglio  et 
da  i già  loro  confederati  et  da  i loro  cittadini  fuo 
raufeiti  tanto  vefati,et  d'ogni  foccorfo  priui,co 
me  già  per  altra  volta  elTi  haueano  fatto  ricorfe 
ro  all^aiuto  diuino,  dC  eleflfero  Giouani  Tagliac 
ci,  8C  AlelFandro  Politi  nobeli  di  tal  Citta , che 
per  nome  di  tutto  il  loro  collegio  andaflero  da 
vna  madonna  Margarita  della  progenia  de  Bi-» 
chi  per  fuoi  meriti  apprefTo  alla  gloriofa  V ergi-» 
ne  molto  grata, pregandola  che  di  far  p loro  ora 
tione  volelTe  efler  contenta,3^  di  quanto  debbia 
no  fare  ella  gli  comàdera  tanto  fatano  , alle  quai 
parole  la  Veneranda  donna  alquàto  ritrofa  ftan 
do,pur  fatta  l’oratione  dilTcch’eiri  chiamare  do 
uellero  tutto  il  fuo  maggior  fenato  detto  il  con» 
figlio  del  popolojet  che  dinàti  da  tutti  manifeftc 
ria  quello, che  da  parte  della  Vergine  Maria  pu» 
blicare  volea , qual  dimanda  al  collegio  panie 
molto  dura,penfando  elTere  il  tempo  acao  tutto 
disforme,  6C  ciò  fentcndo  la  detta  madóna  Mat 
garita  le  dille,  che  quei  che  a loro  parefle  fi  chia 
maiìero , dC  quei  odifiero  quanto  dinanti  a loro 
fìgnorie  farebbe  efporre,i3<^  che  foura  l’udite  co" 
le  prendefifero  dopoi  à loro  felino  conlìglio . Di 
comun  volere  no  punto  tardarono  à metter  ciò 
in  elVecutione,  8C  dietaméte  difeefa  la  loro  figno 
ria  in  concilloro,et  appo  quei  entrarono  i confet 
uatori,  et  molti  nobeli  cittadini  tato  ch’ai  nume 
ro  di  fèttanta  effi  fi  trouarono.Et  apprefTo  vn  lo 
ro  canonico  intrometter  fierono  » che  la  entro  ra« 
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^nare  douea:&  lui  Ce  intcfcro  come  TalcisHma 
dona  del  ciclo  hauea  lafciato  à i loro  nemici  lar-' 
go  li  freno , perche  che  puoteflero  contro  la  fua 
citta  prouare  le  loro  armi,<5<:  le  loro  ire , clTendo 
di  CIO  llato  cagione  molte  ingiufliti'c  dC  altre  no 
poche  mende.  Ma  che  molla  finalmente  à pietà 
dalle  penetentiole  lagrime  del  pericolante  popo- 
lo.ma  pili  dalla  innocenza  della  tenera  etade , li- 
beratione  Sc  vittoria  de  i loro  auerfart  la  .doue 
cattiuanza  3C  fterminio  erano  degni  apportaiia 
à quelli.  Ma  non  prima  eccedere  loro  gratia  in-* 
tendea,che  la  republica  k certe  códitioni  obbri- 
gata  lì  fulle,alle  quai  obbn’gationi  co  vno  iftef- 
fo  volere  la  Republica  h umanamente  conlèntir 
le  voleiTc  (Se::  ciò  fatto  furono  tutti  i cittadini  in 
alletto  a i luoghi  Tuoi  deputati  da  i loro  fuperio- 
ri  ciafcuno  il  comandamento  afpettando,  tutti 
d’ima  camicia  bianca  per  piu  chiaro  contrafe- 
giio  adobati  quando  panie  lor  tempo  mif- 
**  fero  i capitercieri  tutto’l  popol  in  battaglia  feen 
dendo  in  piazza  ciafcuno  da  per  fc  in  maeftre- 
uole  ordinanza , ne  era  certamente  di  miftieri  à 
t loro  capitani  fareeflbrtatione  alcuna  per  ac- 
crefeer  loro  animo  9 conciolìa  che  fuorfe  con 
troppo  fmifurato  ardire  ad  vna  cotal  fattione 
procedefièro  , tal  che  s’eslì  fiati  lìcuri  della  vit- 
toria non  fufleto  > 3C  certi  di  trouar  i loro  auer- 
lari  ligati  9 D nel  Tonno  auolti  già  non  douea  - 
no  gir  con  maggior  baldanza  9 che  11  giflero 
allhora  : piaceuole  cola  era  à vedere  9 ma  d’u- 
na  acerba  amarezza  condita  9 che  gran  numc- 
w di  nobelisfimi  giouani  Te  impalmauano  in- 
Itemela  morte  dando  6^  riceuendo  la  fede  l’u- 
co  dall’altro  mai  feompagaariì  ò abbando  * 


ìfàrèvfuila  battaglia  , anzi  ò che  pet  morte  9 
ò per  fuga  à loro  robufte  braccia  ceduto  ha" 
uc fiero  le  nemiche  fchiere , altri  con  giuramento 
di  ferir  fenza  pietà  chiunquecercando  fcapo,nc 
piedi  prefumelie  di  volgere  al  nemico  le  fpalle. 
Erano  in  punto  tutte  le  genti , 8C  ogn’altra 
cofa  che  faceua  loro  dimiftiero  per  la  battaglia, 
ne  altro  le  attendea  che’l  comandamento  di  fai" 
tar  fuori , quando  nouamcntc  ancho  lì  molle' 
ro  alcuni  de  piu  ftimati  cittadini  atta!  andata 
contradire , alla  qual  contraditione  a deftarfi 
nel  loro  palazzo  8C  difcordie  3C  fcditioni  incO" 
minciarono , alcuni  de  capitani  fìmilmenre  ò 
perche  parelTc  loro  clTere  troppi  inferiori  al  nc" 
mico  3C  maslìme  de  cauallieri , o perche  v''edef- 
fero  i reggimenti  dillunti,  òper  qualche  altra 
cagione  lì  detono  anch’eslì  il  partito  a biafma" 
tz-idC  sbottar  parole , che  di  mal  animo  fecero 
tutti  quelli  die  cacciauano  innanti  l’aiTalto  . 

£ tutto  cioeslì  imputauano  quei  cittadini  quat. 
di  fcroppiare  il  conflitto  fe  argomentauano  , 8C 
di  mal  talento  pieni , fieramente  à contendere 
con  quelli  incominciarono  , 3C  per  fi  fatta  ma» 
niera  che  fel  timore  del  nemico  che  troppo  era 
in  fatto  nò  hauefle  pofto  freno  all’irc , forlì  che 
fenza  qualche  fcàdolo  qlla  notte  no  irappafTa" 
uatuedcdoft  al  fine  quei  che  aifalire  altri  crcdea" 
no  da  tati  flroppi  aflraliti>ó^  p tal  guifa  trarotto 
il  loro  auiTo  che  piu  no  fperauano  di  poterlo  co  " 
pircjdifmcllb  qllo  al  tuito,<S(:  le  gcti  pagate  8C  i 
cittadini  da  quelli  licétiati  furono,  quai  attoniti 
fmarriti  et  dirpcraci  alle  loro  habicarioni  tor" 
narono. 

‘ Haucano  in  tanto  i loro  nemici  il  porriglione 
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Batiirìa  ^^ttuto  9c  in  g:ui fa  tale , che  non  folamènte  gli 
a Siou,  fmucci  6c  tì  muro  nouameme  fatto , ma  la  vec- 
chia muraglia  ancho  che  grofisfima  l^lTe  Sc  re- 
putata inefpugnabile  fraiiiata  fefla  óC  rotta  tut  • 
ta  rhaueano , ÓC  ogni  botta  ci'artelaria  (eco  vii 
pezzo  in  terra  netrahea,  talmente  che  i bom- 
bardieri che  difendere  la  folcano  impauriti  ne 
difeeièro  ne  piu  fu/ò  ritornare  vi  volfero  . Ma  i 
confcruadori  il  greue  danno  ftimando  che  di  tal 
perdita  alta  citta  rifulterebbe»  à gran  fatica  tro- 
uatinc  diece  altri  per  forza  d’ingordi  premi  fufo 
ve  gli  miUèro,  SC  dalla  banda  di  dentro  faceano 
in  c]^uclla  parte  le  mura  de  cupi  fosfì  Sc  de  mate- 
noli  bacioni  cingere,gran  quatitade  de guafta- 
dori  à cotali  ripari  continuamente  tenendo  oc- 
cupati,perche  che  perduto  il  torazzo  che  brieuc 
fiagionedifendere  fepuotea  improuilì  fenza 
difefa  no  fofTero  giunti,tra  molti  colpi  d’artela 
ria  di  quella  del  torrazzo  con  nó  picciolad^o 
nelle  genti  a/lembrate  furono  doi  piu  notabili  et 
da  yn  bombardiero  iftello  in  vn  ifoeilb  giorno 
vfaronojil  qual  dirizzando  vn  grollb  canone 
alia  cafad’un  Virgilio  Cinughi  quaj  fopradel 
prato  era  pofta,qudla  da  banda  à banda  pafsò, 
vna  gran  moltitudine  de  fanti  founzando  ch’iui 
a loro  giuochi  SC  trefehe  erano  ridotti,quai  fubi 
taraeiitefpullezzarfuori  furono  veduti, d:  fc 
punto  la  botta  piu  balla  giugea  de  lori  piu  mor 
ri  lotto  tal  tetto  nmaneano , d*indi  vn’altro  al 
porriglione  della  Madonna  coli  detto  volgcdo- 
ui  niun  riparo  per  forte  che  ce  fulTe  da  quelli  di 
fuori  fatto  puote  far  relìllenza,che  quelli,  3c  la 
porta  il  rotondo  & affocato  ferro  non  palIalTè, 
àc  quanti  per  la  diritta  If  rada  aggiunfe  non  ve- 
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<ic!c(r<r,oucr  ftroppiafTc. 

In  qlb*  gtorm  i comifTarf  ddl’amiata  di  fuori 
vna  banda  di  gene  <S^  quattro  carri  d’artelaria 
à Montereggioni  haueano  mandata , accio  che 
ijllo  cóbatteflerojói:  c6  tutte  loro  forze  di  erpu-* 
gnarlo  putaircro,pcheeirendo  detto  caftello  da 
Siena  fei  miglia  lótano  p la  ftrada  qual  à Fircn<' 
za  lì  va, <5^  le  genti  che  détro  vi  erano  ogni  gior 
no  nel  pafìfarele  vittouaglic  dc  falmarie  quai  nel 
loro  campo  Firentini  mandauano,  fuori  faltaua 
no,&  quelle  aflaltate  8c  dipdate  SC  le  loro  feor- 
te  rotte  Sc  in  fuga  melFe  alla  terra  codotte  Tha" 
ueano:oue  gli  comifTari  de  gli  afTalitori  tuorli 
dinanti  tal  noiofo  oftacolo  prefero  il  fopradetto 
auilbjle  quai  genti  arnuateche  vi  furono  à ftré- 
gerlo,&  battere  le  porte,le  mura,  3C  le  cafe  de 
tro  fieramente  incominciarono. 

Eflendo  il  termine  fpirato  à fei  cittadini  nella 
citta  di  Siena  SC  fatto  in  fuo  luogo  altri  fei  quai  i 
eSferuadori  erano  detti  ad  elpeditione  della  guer 
iZtSC  Ibmmamente  erano  defìderofi  di  mettere 
in  proua  Parmi,«S(^  hauendo  fatto  penlìero  di  af 
falire  il  campo  da  due  bandcjfimilméte  penfaro 
no  che  buono  auifo  fuflc  dittar  le  gemi  di  due 
pone  di  tal  citta  l’una  parte  p quella  porta  qual 
Camilla  e detta,  3c  l’altra  parte  per  Taltra  por-^ 
ta  Fonteblàda  nomata,6^  tutta  la  cura  di  tal  co- 
fa  comiflero  ad  vn  loro  nobile  Fifìco  de  Tàtuz 
zidetto,<9^  ad  vn  Alelfandro  Politi , kciafeuno 
di  ^lli  alTegnado  che  numero  di  goti  dC  quai  SC 
di  che  porta  haueflero  a fpinger  fuori  quel  mede 
fimo  gtomoyóc  a qual  bora, che  piu  à loro  cóue 
neuole  parelì'e.Etali  Gófalonieri  magnifici  <SC 
à li  capitercieri  de  qnai  fidare  fe  poceano  auifa« 


reno  che  in  punto  fi  fte fiero , ^ come  prima  (hti 
tiano  dare  allearmi  niettefiero  il  popolo  con  do-' 
unto , ordine  Fuori  alle  fpallc  di  qucll’altrc  genti 
che  k quel  tempo  haurebhero  dato  principio  al' 
PalTalto,et  armare  facedo  per  entro  le  cafe  la  vo 
Icntarofa  giouentu  tenelTer  lor  fino  ateanto  cela 
ta  la  cagione , che  co  le  genti  fuoraftieri  pafiaco 
di  fuori  egli  hauefic  fatto  la  battaglia  apicciare* 
perche  che  nouamente l’ordine  turbato  n5  fufiè» 
E ciò  fatto  auicinandolì  già  l’hora  alla  fpeditio- 
ne  ordinataci!  /^alTaino,ilRen2o,etil  Palmieri 
con  tutte  le  loro  gétì  à Fonteblanda  difeedere  fe 
ce,  doue  accozzati  inlieme  fece  Alcflandro  Poli, 
ti  in  vn  momento  fpianare , i ripari  della  porta» 
Se  le  genti  in  maeltreuol  ordinàza  fuora  vlcire. 
Se  per  la  ftrada  procedendo  qual  diritta  alla  fiu- 
mara T refia  fe  diftéde,«S^  giunti  alla  vetnee  voi 
fero  a deftra  per  la  via  del  Rofaio  chetamete  SC 
co  lento  paltò  alla  volta  del  campo  carainando, 
da  Alfonfo  Borghelì, da  Andrea  Laducci,d^  dal 
Conte  Tolomei  Centurioni  con  parte  de  loro  ar 
chtbufìeri,et  davna  picciola  fchiera  di  Foteblan 
dell  non  molto  dopo  feguiti.Non  cefiauanointl 
to  i collegi  difopra  nomati  da  tutti  gli  opportu  - 
ni  prouedimenii,&  hauedo  fatto  guamirclegen 
ri  d’armi  comandarono  che  fubito  per  Fontebli 
da  alla  battaglia  efii  vfciiFerOjhauea  fìmigliate-- 
mente  il  Tantuccio  p Camilla  tratto  il  rimanen 
te  delle  falariate  gemi, Se  di  piu  Nardo  gogni  co 
tutta  la  banda  di  Lucignanelì  Se  vna  bella  fqua 
dra  di  nobililTimi  giouani  Saneiì,et  oltra  quello 
in  vno  picciolo  drapello  riftretti  alquanti  de  fe- 
guacigiouani  della  Veneranda  donna  Margari 
ta  vna  bandiera  bianca  feguitaudo  nella  qual  da 
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maeftreuol  mano  mdnftriofamfntc  della  glorio-^ 
fa  V ergine  Maria  la  effìgie  vi  iì  vi  vedea,  e do^ 
poi  volendo  à gara  vfcire  vna  buona  nioltttu^ 
dine  d’armati  cittadini  che  attal  effètto  dalle  vt- 
cine  Rughe  erano  corfì  , ciafcuno  biafiHo  eterno 
reputando  Sc  gran  fallo  il  rifparmiare  in  tal  cafo 
la  loro  vita  Sc  nTerbavla  ad  altro  non  falltbil  col 
po  del  importuna  terminatrice  di  tutte  Phuma^ 
ne  cure,elfcndo  loro  porca  occafìone  di  potere  fi 
gloriofamétc  i loro  giorni  finire.  Ma  il  dotto  Ga 
rnillo  Politi,  che  à tal  guardia  era  mefib  à cem^ 
po  piu  oportuno  riferbandoli  non  volfe  tal  cofa 
confentire,d^  non  potendoli  in  altta  guifa  riteni 
re  fece  alla  porta  le  chiaue  voltarc,adunate  adun 
que  le  fopradccte  genti  nella  caftellaccia  di  quel" 
le  i/conducitori  inlleme  fe  riftrinfèro  per  prende' 
re  del  alTalto  compiuto  confìglio,et  in  breue  fpa 
lio  di  tempo  il. tutto  diuifato-,  in  tre  fchiere  tutte 
tal  genti  furono  partite,l’una  de  quai  fii  l’ardita 
compagnia  di  SaJuftio  (Secche  fufl'e  aggiuntoui 
di  piu  cinquanta  archibulìcri  di  quei  di  Gioan" 
maria  Pini.Nella  fccòda  mifiero  le  genti  di  Gc' 
rardo,  6C  quelle  di  Enea  c5  l’auanzo  diquella  di 
Gioanmaria  . Et  la  terza  copiano  igiouani  Sa" 
nefì  Se  kfantariedi  Luctgnano.  Ma  ancicheol 
tra  piu  proceda  debita  cofa  panni  di  fcriuere  SC 
diuifare  il  lìto  del  luogo  doue  i doi  piu  famolì  po 
poli  di  Tofcanacon  l’armi  fì.prouarono,  no  già 
nouelle , ma  molte  altre  ne  topi  corfi  fperimcnta 
te  tra  loro.  Accio  che  quelli  mafii'mamentequai 
dotti  non  fono  piu  facilmente  apprendere  pofii' 
no  quanto  apprefib  fcritto  leggeranno. 

• Q_uella  porta  della  citta  di  Siena  ql  da  Gami! 
lo  dittatore  Romano  ghauerfino  àql  termine 


1 Franccfi  pcrfeguitato  ch’egli  fcacciò  di  Rotti Jl 
Camilla  e dctta,dirimpcto  alla  quale  s*era  l’ho-' 
ftc  fuo  nemico  attendato  benché  co  torto  fguar 
do  rifguarda  rameniflime  regioni  onde  il  grato 
Fauonio  fpira,alla  cui  delira  mano  vna  gra  vai 
le  fcende  quella  parte  della  citta  circondate  che 
alle  perpetue  neui  che  fotto  al  pigro  Arturo  eter 
nalmcnte biancheggiano  è oppofta , queda  per 
lunghezza  bé  mille  pafTì  foura  la  detta  porta  8C 
infìno  à gli  alti  giuoghi  di  V ico  lì  fpcge , òC,  per 
larghezza  infino  all'alte  mura  fi  ftcde,  èc  foura 
quelle  alle  ftremc  fponde  termina  dalla  maedra 
via  drittamente  da  quelli  calpidata  quai  d’indt 
partendo  i lombardi  campi  difiano  di  trouare» 
Dalla  finidra  mano  della  porta  vn’altra  no  coli 
ampia  valle  fcende  qual  Therbolè  pratarie  cht 
tra  la  prima  8C  la  feconda  porta  ghiacciono  par 
te  dalle  mura  della  terra  infondo  à quella  appiat 
tata  fi  vede  vna  via  qual  conduce  intorno  à fei^ 
cento  parti  per  quello  verfo  i paefi  audrali  carni 
iiando  alle  copiofe  acque  de  Pefchiera,6^  i ndi  g 
piu  profonda  valle  qual  per  trauerfo  qued’altrsi 
recide  declina  prìncipiando  verfo  l’odorate  con 
trade  orictali  alla  V etrice  della  quale  facemo  me 
tione , Oc  terminando  verfo  quella  pane  onde  il 
Mole  à detta  atta  lì  cela  alle  pendice  che  dentro 
da  loro  l’elTercito  conteneano  fu  per  quella  le  gc 
ti  andauano  quai  vlciti  per  Fomeblàda  Alefifan 
dro  Politi  feguianojdanzando  adunque  il  cam* 
po  nella  valle  a mezo  giorno  volta,malagcuoI* 
mente  d altroue  che  da  due  bande  dalle  genti  che 
vlcirtero  della  citta  potea  ertere  artalito,  SC  ru-- 
na  l’altra  di  verfo  Oriente  cioè  dabartb  per 
lunghezza  della  vallC)  ^ d’alto  per  trauerfo  del 
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pratoSi^del  poggio, ma  da  eia  faina  c5  grandisfl 
mo  pericolo  (&:  mani fefto  di fàuiitaggio  degliaf 
falitori  imperò  che  entrando  le  genti  per  la  valle 
dentro  à i termini  del  capo  conuenia  loro  gli  fuoi 
nemici  approuare  no  tanto  da  fronte:ma  dal  de 
ftro  fìmilmente  6c  dal  lìniftro  corno  elTcdo  quei 
non  meno  fignori  de  poggi  che  fi  fiifiero  de  fon-' 
di,  à tale  che  buono  affetto  per  quella  via  fi  pò-» 
tea  non  difficilmente  fperare:ma  incomparabil- 
mente maggiore  il  pericolo  era  3C  piu  pauentofo 
il  fatto  tal  cofa  tentando  dal  la  bada  di  fopra  per 
il  prato  conciofia  che  primieramente à gh  af- 
falitori  conuenifle  acquiftare  il  poggio  ou’era 
lartelaria  piantata,  8c  ciò  acquilìarenon  fi  po- 
tea  fé  prima  non  fé  opponeano  all’horibil  furia 
'di  quella,  ne  tal  pericolo  era  Aiolo  che  d’altra 
parte  lìmilmente  poteano  efifere  oltreggiati 
anci  che  del  dette  poggio  poffeditori  di.  cnilfero 
pche  hauedo  li  auerfari  loro  ql  muro  qual  trauer 
fa  la  larghezza  del  prato,  dC  quello  verfo  le  cal- 
de regioni  d’Etiopia  per  lunghezza  termina  a 
tal  vopo  in  molte  parte  pertuggiato,dopo,  quel 
lo  Grado  al  ficuro  appiattati  le  manefehe  artela- 
rie  poteano  dal  finiftro  fiaco  ferir  chiuque  al  det 
to  poggio  di  falire  ardiua.  Ma  3C  l’uno  SC  l’al^ 
tro  palfato  refiraua  il  terzo  de  gli  altri  non  mino 
re . Et  quefro  era  che  prefa  c’hauefiTero  i Sanelì 
Taltezza  del  poggio,c5e  prima  copiinciafTero  a 
fcoprirfi  al  baffo  declinàdo  cofì  ièriano  éC  feriti 
et  vccili  da  li  fpefiìfimi  fchiopi  et  archibufì  de  li 
loro  nemici  quai  piatati  flauano  drieto  li  argini 
della  via  che  de  la  dal  poggio , <SC  alla  radice  di 
quello  giace,  tutti  quefti  trauagliofi  pasfi  li  Sa< 
nefi  il  viua  forza  cóueniano  crapaffare  anci  che 


gli  loro  aiicrfan  affrontare  puòtcfrero,ne  d’altro 
uc puotcuano  edere  affaliti  conciofia  che  dalle 
parte  di  AuPtroipoggi  inculti  <5^  fcluaggi  fot 
no.  Da  quelle  di  Aquilone  il  borgo  ch’è  dinanti 
dalla  prima  porta  il  qual  termina  l’una  et  Taltra 
valle  benguardato  rendcali  loro  licuri . Ma  da 
Occidente  per  la  natura  afprilTima  de  paeli 
peri  molti  pcricolofi  paflftehe  nella  granvol^ 
ta  fc  trouano,  dopo  le  fpallc  circonuenuti  eiferc 
non  poteano. 

HorahauendoiSaned  capitani  le  loro  gente 
tripartite  nel  modo  che  difopra  detto  habbiamo 
fecero  fecondo  Pordinc  dato  Saludio  con  la  fua 
banda  pe  gli  orti  del  Ottorengo  nella  valle  fet^ 
tcntrionale  difeendere , accio  che  feorto  dall’ara 
mata  nemica  all^incontro  di  lui  quella  lì  fcaricaf 
fe  in  parte, nc  premede  con  tutte  fuc  forze  le  gen 
te  guidate  da  Aleffandro  che  d’altra  bada  8C  do 
ue  il  nemico  del  effercito  era  doueano  adalire,3C 
aitale  eSrtto  mede  firaigliamemente  indouuto. 
ordine  l’altre  due  bandejcS^  innanti  chc’l  campo 
f ude  in  armi  per  entro  la  caftellaccia  i condottic 
ri  girare  le  faceano,onde  per  la  lìconda  porta  po 
teano  molto  bene  ellere  vedute  da  quei  quai  fo- 
ura  il  poggio  alla  guardia  dcirartelaria  dimora^ 
uano,  accio  che’l  campo  infino  à tato  tratenuto 
che  da  deliraci  k finiftra  fulTc  la  battaglia  appic 
ciata,n5  era  di  grà  lunga  Saliiflio  dalle  mura  lo 
tano  quando  da  vna  turma  di  guaftadori  fi  uidc 
clFcrc  /coperto  che  d^una  cafa  polla  ne  fondi  di 
malitia  luogo  cofi  detto  qi  in  camifeia  d’iui  fbu 
carono  co  no  credibile  predezza  la  valle  trauer 
fandOjcS:  di  correre  mai  rcllarono  ilìno  che  alla 
cuna  del  poggio  3C  entro  al  borgo  furono  pcru« 


fiuti,femprc  da  lungi  con  altiiTimc  voci  gridàdo 
aiuto  dimandauano,taI  che  in  vn  momento  fece 
To  il  campo  loro  tumultuare, A:  per  tutto  dar  al^ 
rarmi,et  correre  chi  v’era  piu  prolTtmano  difor 
dinatamete  fi  come  per  cafo  lì  trouauano  à qua 
tro  à fei  a otto  à vinti  à cento  verfo  quella  par^ 
te  ouei  guaftadori  fuggiti  Ce  n’erano.  In  \m’al- 
tra  cafa  à meza  piaggia  fondata  dieci  archibu^ 
Iteri  lì  trouauano  quai  il  trefpeggio  dellegcti  udì 
to  volédo  di  quella  vfcire  doi  alla  porta  furono 
morti  5 gli  altn  dalle  lìneftre  di  drieto  giu  calati 
fenza  armi  al  cap»)  lì  idulfero.  Già  Saluftto  una 
grolfa  banda  di  goti  dmanti  uedendolì  quai  fot 
to  di  quattro  infegne  n’andauano  fenza  molti  al 
tri  fanti  che  difordinatamenteiui  erano  corfì,SC 
che’l  procedere  piu  i nnantf  no  potea  elTere  fe  no 
à i Tuoi  dànofo,&  per  la  moltitudine  de  nemici# 
& per  la  qualità  del  luogo,  formate  et  le  genti 
le  infegne  per  uno  de  fuoi  dette  auifo  al  capitano 
Gioanmaria  pini  in  che  termine  egli  fe  trouaiia 
éC  che  partito  pigliare  douelTe  addimandaua,  al 
che  rifpondere  foce  il  detto  capitano  che  di  quel 
luogo  mouefta  non  folfe,attanto  ch’egli  3C  ÀleC 
fandro  alla  battaglia  entralTero  allhora  formóta 
do  ne  i nemici  delfe  oue  fperaua  di  farli  maggior 
oltraggio.balufoio  vbbidtéte  mai  di  quel  luogo 
lì  mofTeinfìno  al  tempo  determinato , le  gétc 
quai  gli  erano  derimpeto  ancho  piìto  non  lì  mof 
fero,ftando  l’una  dc  l’altra  parte  fu  gli  auifì  coit< 
piu  parole  villaneggiandoli. 

Erano  in  tato  le  Sanefe  genti  vfcite  per  l’altra 
porta  non  molto  lontane  ad  viia  picciola  Ca«' 
pella , detta  la  Madonnina  del  Rofoio , quando 
cflcndo  fcorte  dall^an riguarda  ddloro  nemi^ 


co  campo  qual  era,  vna  banda  di  fanti  cord  che 
fotte  GuHclmo  dC  Defidcrio  cord  8c  loro  Capt" 
cani  guerreggiauano , dC  in  due  fchiere  elTi  con 
bel  ordine  d milTcro,  l’una  delle  guai  per  la  det^ 
ta  via  del  Rofaio,  l’altra  piu  baffo  pel  fondo  del 
la  valle  procedea , da  veruna  altra  co  fa  feperatc 
‘ che  da  vn  limpido  rufcello  qual  per  breue  fpauQ 
alla  detta  capella  fouradante  diriuando  giu  per 
la  valle  dno  al  dumc  treffa  difeende,  8C  peruenu 
ti  in  parte  oue  poteano  offèndere  i Saned  dC  da 
quelli  effere  offèlì  incominciarono  dall’una  par-» 
te  8C  dall’altra  primieramete  di  lontano  conigli 
fuochi  loro  k falutare  le  Sanefe  giti  che  non  ere 
deano  effere  coli  predo  dSneggiate  quai  furono 
codrctte  alquàto  indrieto  k retirard  Tordine  mu 
tando , perche  procedendo  tutte  per  la  drada  in 
cotal  guifa  nello  feontrard  co  i nemici  erano  da 
quella  parte  delle  genti  da  fronte  offèle  che  per 
la  ideffa  via  loro  sperano  oppode,5C  dal  dnidro 
lato  di  quella  banda  oltreggiate  che  de  la  dal  ri' 
tio  quad  deuri  da  gli  arbori  et  dalle  intneate  fep 
pi  haueano  difefa  SC  contro  di  loro  còbattea  par 
cita  adunque  la  fchiera  de  i Saned  capitani , SC 
hauendone  tradotta  vna  de  la  da  laequa  <3C  k eia 
feuna  delle  loro  nemiche  vna  hauendo  oppoda  > 
Derno  i Saned  principio  al  fecondo  alfalto  nel 
quale  coli  intrepidamente  perfeuerarono  nel  bé 
ifrrire,che  i loro  auerfarì  ferono  k forza  loro  rin 
culare  indno  ad  vn  dretto  fentiero  qual  foura  la 
capella  la  valle  trauerfa.Doue  nouamente  i cor*» 
fi  hauendo  prefo  vigore  con  valorofo  ardimene 
to  la  mona!  contefa  rinouarono,<5^  tanto  fu  l’€- 
pito  loro  in  quella  parte  che  non  potendo  iSa- 
ned  fodenirgli  la  feconda  data  k quelli  óc  cedere 

Se  alquanto 
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Se  alqjiianto  mi rarfì  glt  coiiennc.  Ma  rubitatné 
te  per  uirtu  d’AIe/Tandro  8C  de  capitani  reintera 
to  il  qiiad  rotto  ordine  fpinfero  innanti  à fu- 
ria  di  buone  piccate  dC  archebufate  torièro  i cor 
11  dal  forte  paflb  del  fopradetto  ièntiero,<SC  la  ba 
da  di  foiira  fino  alle  fonti  di  Pefchiera  incalciaro 
no,dl^  qila  di  fotto  lino  ad  alcune cafe  che  al  co-' 
mincianiento  del  erta  fono  pofte  in  cima  à gli  al 
ti  poggi  à quai  pofa  il  bel  prato  di  foura  nonni*' 
nato,onde  facilmcte  diuet<^ir  poteno  k i Sanell  il 
paltò  che  no  procedeltèriO  piu  innanti . £t  iui  dC 
piu  fiera  che  fulTc  anche  ftata  ricomiciarono  la 
tenzone.  In  tanto  AlelTandro  vedèdo  che  oltre  il 
douere  nella  citta  di  dare  airarmi  il  tardaua , dC 
che  troppo  idugiaua  l’andare  alle  fue  fpalle  l’or 
dinato  fauore,à  caualio  montato  tèmpre corren 
do  uerfb  la  porta  della  citta  per  fare  dC  l’uno  SC 
Taltro  affetto  auiolTi,  ma  feontrato  tra  uia  il  fi  " 
gnor  Camillo  Colonna,  che  pur  allhora  da  cin<' 
quanta  caualli  leggieri  accompagnato  alla  bat' 
taglia  ulciua,co  elfo  lui  indrieto  le  riuolièageuo 
landoli  la  firada  elfendoli  per  le  non  conolciute 
cótrade  fidata  guida  indrizzàdolo  al  fine  fu  per 
fi  rofaio  de  in  luogo  oue  il  capo  de  i loro  auerfari 
piu  hillire  nò  potea.  Poi  per  porre  à fine  qto  pri 
mieramente  hauea  penfato  di  fare,  per  la  iflefra 
(Irada il  pieno  corfo  indrietodi  nouofè  riuolfe 
quando  ouiato  fu  la  fecòda  uoha  dal  fignor  Giu 
lio  quale  col  rimanente  de  Tuoi  cauallieri  era  di 
fiiorì  (aitato  3c  co  lui  uoltàto  dC  pafiata  la  uecri 
ce  lo  milTe  per  il  poggio  de  callagnéti  in  manie-* 
ra  che’l  fignor  Camillo  hauendo  pfo  il  deliro  et 
fi  fignor  Giulio  il  fineflro  corno  metteano  ambi 
inmczo  la  valle  quello  a Pefciiiera  de  d’indf 


à!  prato , queft^altro  di  poiH  nel  mezo  de]  capo 
era  i rpeiTi  nemici  douendo  preuenire , ciò  fatto 
AlelTandro  auegna  che  non  potelfe  valerfi  de  ca 
aalli  per  tuore  i cord  del  paiTo  oue  con  molta  cu 
ra  erano  fatti  forti,  facendoli  la  natura  del  luogo 
inhabili  alla  battagliatma  quelli  hauea  in  parte 
fpinti  oue  piu  vtile  operatione  fperarne  egli  vi 
poteajd»:  parendoli  per  quelli  doi  atrouati  inter 
tenimenti  elTer  troppo  tardato  allhora  mutando 
conlìgliodi  non  tornare  nella  terra  deliberoifi, 
malTimamente  hauendo  Icntito  il  ceno  che  a]  pa 
lazzo  il  capanile  di  fan  Dominico  fonando  ha-^ 
uea  dato , al  q ual  rifpondere  douea  la  maggior 
càpana  della  torre,6^  a mano  a mano  vfei  fuori 
il  popolo  armato . Et  egli  a i fuoi  che  nel  impic-^ 
ciò  hauea  lafciati  fece  ntomo,quai  in  tal  tempo 
ogni  pofTibile  fpineza  d’acquiilare  ilpaflbha 
ueano  fatto  per  tuorli  quel  odaculo  da  d'onte  3C 
rompere  innati, ma  tutto  in  uano  haueano  lauo^ 
rato,  perche  uedendoli  i cord*  fu  l’auantaggio  fi 
per  le  calè  entro  alle  quai  parte  d’clTi  rccated  in 
fortezza  d erano  da  balTo^lacortedanòal 
te  mura  attorniata, da  alto  per  le  fcnellre  Icn' 
za  punto  feoprird  i Saned  feoperti  <5^  da  niuna 
tal  cofa  difed  poteano  offèndere , d ancho  per  la 
moltitudine  dei  loro  che  in  lorofauore  fourail 
poggio  già  erào  còpard  pHo  a donarli  foccorfo 
foloche  di  qllo  hauere  bifogno  uigorodlTimame 
te  a i Saned  cótraftàdo  rìpugnauano:  a cotal  ter  . 
mine  la  cofa  elTendo  ridotta,n6  fapeano  i Saneli 
piu  che  partito  prendere  elfi  d douelTero  uedédo 
li  tutti  a i loro  bifogni  del  tutto  fcard,  concioda 
che^luolteggiarlargod^  palTar  innati  noualea 
no  lafciàdod  coloro  dopo  le  fpalle  p clTcr  pofeta 
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cobattuti  <9^  dalla  fronte  8C  di  drictoj  il  che  feria 
li  ftato  non  rcparabil  dàno.Il  tetare  di  pugnare, 
calTaméti  8C  a viua  forza  di  qlli  i nemici  trarne 
fuori  haueano  già  fatto  ne  altro  sfitto  gli  erano 
feguito  che  di  Puna  8C  di  l’altra  ;3te  molto  fpar>. 
giméto  di  fangue.Et  il  uoler  ifìfter  di  nouo  altro 
no  releuaua  che  metter  le  géti  ad  ifplì  ffiraa  mor 
tc,<9<^  tornare  à dietro  à niun  patto  elTi  no  volea 
no.Métre  che  iforfe  di  ciò  che  fare  douelTero  3C  \ 
cotal  ambafeia  dimoràdo  una  artelaria  dalle  mu 
taglie  della  terra  vfeendo  tra  qi  che  foura  il  pog 
gio  erano  3C  di  rifguardarc  la  pugna  haueano  di 
letto  1 guifa  i^colTe  che  fparpagliati  tutti  chiqua 
chi  la  fuggedo  in  un  momcto  difparuero,il  che  i 
corfl  uedédo  ne  potedo  péfarc  da  che  altra  cagio. 
ne  fi  fubita  fuga  ^cedere  potefie,  filmarono  che 
noue  géti  ufeite  della  citta  loro  addofib  fopraue 
nifTero,adunque  impauriti  6C  di  nò  rimanere  iui 
tutti  vccifì  dubitàdo  il  pafiTo  abbadonado  co  le 
cafe  3C  la  battaglia  ifierae  co  folecito  pafib  altri 
g la  ualle  altri  g il  poggio  feguiti  dC  icalciati  ic*- 
pre  no  reftarono  g infìno  à tato  di  fuggire  ch’ai 
tro  duro  itoppo  nati  di  loro  ui  coparfe.Ma  inati 
ch’io  feguitado  piu  oltre  il  fatto  ragioi  ciò  che  di 
qfii  auéne,le  géti  vfeite  per  la  porta  di  Camilla 
mi  chiamano.Coe  prima  Salufiio  difeefo  ì uerfb 
l’alte  roccie  d’apenino  di  fe  hebbe  5^  delle  fue  gc 
ci  al  loro  hofie  nemico  fatto  minacciofa  mofira. 
Se  che  di  uerfo  il  mar  tolcano  da  Alefiandro  fu 
alla  ciuffa  dato  principio  Giacomo  V golini  da 
vna  delle  due  torri  qi  entro  la  porta  di  Siena  con 
la  loro  altezza  al  cielo  minacciono  diede  lìfegno 
della  battaglia  alle  genti  della  cafiellaccia  tra 
lori  di  prima  oidinaco , il  quale  da  tutti  vdito 
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Gioanmaria  Pini  j alPautorita  dd  quale  Bc  per 
l’età  de  per  l’efpcrienza  le  turbe  pcdcftre  tutte 
cedeano.  Chiamato  à fc  tutti  gli  altri  conducito 
ri  con  i giouani  cittadini  ydC  afcelb  in  parte  ouc 
da  tutti  facilmente  puotea  parlando  cflercate^ 
fo,  fatto  con  mano  à i congregati  di  filencio  cen- 
no vna  fìmilc  oratione  gli  fece. 

Perche  molte  volte  piu  chiariflima  fperienza 
ho  veduto  non  picciol  profitto  hauer  fatto  ne  gli 
animi  de  combattitori  l’accóze  parole  da  faui  et 
efperti  Capitani  in  cotal  atto  vfate,et  io  fchiffàn 
do  per  la  ftrèttezza  del  tempo  che  d’eflere  bre- 
uifTimi  necoftringe  i lunghi  ragionaméti  a i ma 
gnanimi  fatti  contrari , SC  molti  detti  notabili, 
che  d’hiiomini  addottrinati  in  tal  meftiero  al  no 
if ro  pfopofto  faprei  addattare , dipignendout  à. 
che  maniera  di  guerreggiati  hauiate  k contrafta 
re, qual  fìa  la  cagione  di  tanta  mortai  contefa,<S<S 
che  fe  ne  debbi  fpcrare , diro  poche  ma  pure , SC  . 
vere,5<:  no  artificiofamente  ne  anzi  tratto  penfa 
te  parole.  JJauanti  a gli  occhi  voftri  famofì  guer 
rieri  come  ciafeun  può  vedere  fono  pofti  ò p piu 
vero  dire  alle  ceruici  voftrc  altieri  in  atto  fopra^ 
ftanno  Tempii  dC  in  humani  voftri  auerfari,chc 
no  ben  fapendo  io  fe  piu  fuperbi,che  infoiente  di 
re  me  lo  debbia. CLuai  da  fiere  crudeli  3C  da  per^ 
fidi  ladroni  qua  fono  coparfì  fidandoli  dalla  de- 
bolezza voftra  nata  dal  difeordàte  volere  de  cit 
ladini  k diftruttione  di  quella  citta  p trarli  la  fa 
me  Se  la  lète,5(:  Tuna  e l’altra  infatiabile  che  lun 
ga  ftagionc  de  beni  voftri  Sc  del  voftro  fangue 
hanno  foffèrta  ♦ O almeno  k ripiantar  di  nuouo 
détro  a quelle  mura  il  mal  nato  feme  indi,  p ver 
tu  delle  delire  voftrc  diuelto,  oue  per  lungo  Ipa- 


tto  di  tcpo  al^barbicato  il  bel  giardino  ddla  Re- 
publica  in  faluatichito  haueano  tutto  et  fatto  Ite 
rile  de  in  fruttuofo.  Niuna  altra  cagione  di  qiic' 
fto  loro  mouimento  fapendo  affìgnare  che  ^ 
pelTwo  i rapaci  pardi  òi  fieri  Leoni  dimandati 
perche  cagione  co  tara  brama  procurino  di  sbra 
niare  le  femplicc  Dame,5<:  gli  innocenti  Caprio 
li.Hauendo  per  legittimi  proteftaméti  a tal^guer 
ra  conueneuoli  vfati  i molti  incendijle  fpelie  ra* 
pine.  Se  altri  fieri  oltraggi , le  quai  cofe  quanto 
fien  giufte  non  vuo  dtre,gli  huomini  che  d huo- 
mini  hanno  qualche  fèmbianza,5^  che  da  lunge 
alméno  habbiano  tal  volta  i coftumi  humani  fa 
]iitato,ò  vdita  per  forte  humanita  ricordare,  ma 
i fitibondi  d^hiimano  fangueScithi,ma  gli  empi 
Paflagoni , ma  gli  horrendi  Ciclopi  vaghi  tutti 
d’empirfi  il  ventre  d’humana  carne,c  s’altra  piu 
beftial  progenicviue  fotto’l  ciclo  concedo  che  ne 
dia  fentéza . Imperò  ch’elle  fon  tali  che  i cieli  mi 
creggio  io  che  ne  reclamino  gridin  vendetta. 
Se  neirinfenfatc  pietre  non  che  a gli  animali  ra- 
gtoneuoli  se  a gli  immortali  Iddi)  penfo  <^be  dif 
piacciano,5c:  ne  fìa  loro  venuta  empiezza . Ma 
fe  voi  fiere  legittimi  figliuoli  di  quei  famoli  pa- 
dri Se  veri  heredi  del  loro  alto  valore  come  cer- 
taméte  per  fuccelTionc  del  medefìmo  Imperio  ft 
te  poifeditori , di  quei  dico  che  con  il  fangue  de 
coftoro  tinfer  rolTe  Tacque  chiare  del  nobilita- 
to dà  tanta  clade  Arbia  fiume,  SC  a guifà  di  greg 
gi  entro  a quel  gran  cerchio  pinfero  i piu  f ampli 
popoli  di  tofearta,  nella  gran  rottta  fatti  pregio> 
fiieri . Se  dopo  molte  altre  memorabfi  proue,  SC 
da  i voltri  maggiori  Se  da  voi  ftefli  fornite  an- 
éhorfaldeii&:  intiere  durano  quelle  franche  (pa;- 


de  che  nouamente  qiianto  alle  man  voftre  fian 
da  temere  gli  federati  pattici  prouato  hanno , fc 
impiccioliti  no  fono  quei  animi  altieri  quai  niu 
na  altra  cofa  auerfa  puote  mai  fgomentare,  niu' 
no  artalto  della  fortuna  pgreucjche  lì  fulTe  aui<^ 
lire  ò piegare  à cofa  men  che  degna  di  tanta  aN 
tezza.Certo  che  nella  prefente  giornata  no  fuo^ 
lo  verrà  fallito  l’intendimento  di  coftoro,  ma  c5 
piu  notabil  rotta  ancho  de  gli  auerfari  farete 
ofeura  la  gloria  de  voftri  maggiori . Et  aggiun  - 
gendo  altra  obbrobriofa  benda  all’abominate 
tempie  de  nemici  adornerete  le  vittoriolc  fronti 
voftre  di  nouella  corona.  Ne  voglio  che  vi  por- 
ga terrore  alcuno  ò fpauento  la  numerofa  mol- 
titudine loro,da  gran  parte  de  gli  Aufonij  regni 
à i danni  voftri  cocorfa,chc  voi  ne  d’imperio, 
ne  di  gloria,ne  di  cauallaria  a popolo  alcuno  ce- 
dere non  douctCjefTendo  difeefi  per  antichislìma 
origine  dal  nobilislìmo  fangue  Romano  , & (e 
non  fete  di  tanto  imperio  heredi  : entro  à voftri 
petti  pur  ritenete  almeno  viue  le  fauille  del  loro 
natiuo  valore.  Non  prima  rifguardaràno  le  fac- 
eie  voftre  di  generofo  fdegno  tinte  cora’io  fpero 
biafmeuol  proua  renderanno  del  loro  no  douuto 
Aràtre^SC  in  vece  del  oro, del  argento,5c  de  mol- 
ti tefori  quai  credano  ftrarre  dalle  cafe  voftre,et 
girfenc  carchi  a loro  magioni,uoi  portarete  nel- 
le voftre  mani  la  loro  morte  rachiufa.  Ne  voglio 
che  penfate , che  ciò  ch’io  parlo  di  prefente  fìen 
cofe  orpellate , 6c  non  vere  : ma  per  accrefeerui 
animo  come  à i capitani  fi  concede  aftutaraentc 
finte,concio  fia  che  con  voi  masfime  ne  debbo, 
ne voglio,ne  volendo  ancho  puotrei ufar  men- 
zogna alcunatMa  ctouandomi  p lupga  fptriezsi 
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inezanamente  almeno  dotto  nel  arte  di  caualla^ 
rta,comc  che  mi  fi  couegna  o no:  accio  che  sba." 
deggiatc  da  i petti  voftri  ogni  timore  fe  alcuno 
la  dentro  nc  faces fi  albergo  m’ è parfodi  direi! 
mio  parere.Et  apertamente  vi  dico  che  incópa' 
rabil  vantaggio  in  cotali  fedoni  tiene  Tunita 
virtù  d’un  popolo  incatenato  infìeme  con  tanti 
legami  come  voi  fete,pur  che  ^ proua  Cappi  che 
cofa  fieno  armi,&:  non  fia  della  fatta  de  Salma^ 
ci  mollijò  de  gli  effeminati  Milefi  pofto  airin- 
contro  d’un’elfercito  nouo  di  tanta  diueriìta  di 
coftumi  de  di  voleri  formato  quàco  fono  va^ 
rie  le  nationi  8C  i fangui,che  in  eflTo  fi  cótengo^ 
nojtra  quai  no  vuo  dir  amifta , ma  fcmplice  co-» 
tezza  l’un  di  l’altro  difficilmfte  trouarefte.  Che 
magnifiche  ^)ue  d’altra  parte  di  voi  fi  fieno  ve' 
dute,d^  di  che  ftrabocheuoli  pericoli  co  proCpe- 
reuole  auenimeto  fiate  vfciti,foléne  firoltitia  fa' 
rebbe  la  mia  à volerle  a voi  ftesfi  raccotare  che 
gloriofamcte  fornite  l’hauete , qfto  Cuoio  no  mi 
par  di  tacere  ch’elle  fono  tali  che  tutta  Europa 
fenza  fine  fano  di  voi  merauigliare.  Ma  che  uar 
rebbe  ciò  che  infino  à mo  magnanimamete  ado 
perato  hauete,fe  neghittotifi  à fi  gran  vopo  la' 
feiafte  i un  puto  miferabilmcte  perire  il  gloriofo 
acqilo  di  molti  anni,cefli  da  me  ch’io  debbi  mai 
crcdere,che  chi  no  è auezzo  à foftenere  le  piccio 
le  vergogne  vogli  le  gradislìme  fofferirc  , 3C  chi 
no  c vfato  di  patire  una  licue  voglia  vna  grauif 
fima  offèfa  séza  giuda  uédetta  trapaffare.  A eia 
(cuno  di  uoi  ottimi  gnerrieti  p molti  hoggi  co' 
battere  conuiene)non  uuo  dir  tato  p la  moltitu" 
dine  de  gli  auerfari  uofirri  che’l  numero  uoftro  di 
gfe  luga  auanza,qto  oche  molte  fono  l’ingiuric 
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elicvi  ricchicggiano  di  vendetta , 3c  molti  gli 
oblighi,checÌafcuno  da  per  fé  nicntamcntc  ve 
fptnge  alla  battagha,ma  quai  Sc  quanti  ileno  i 
riceuutf  oltraggi  non  tanto  che  a Voi  di  ragione 
dotati  de  d’intelletto , Se  che  per  prona  ne  fete 
dotti  celati  fieno. Ma  quei  tempi,  quei  palazzi: 
mi  creggio  che  ne  parlino,d<:  alle  ftreme  fp^nde 
della  terra  penfo  che  ne  fia  peruenuta  la  fama.  E 
checofa  posfìbilead  imaginarealle  mérihuraa-* 
ne  è rimafta  in  dietro,che  quefti  non  habbino  in 
voftro  disfacciamento  tentata.  Q_ual  ruina  h%' 
no  penfato  di  puoter  far  cadere  fopra  quei  tetti 
ch’esfi  di  volgerlaui  addofifo  ingegnati  no  fi  fie* 
nojfuperbisfìma  gete  Se  fuor  di  modo  di  fc  llef' 
fa  prcfuntrice.Q^uefta  à fe  uuol  efier  lecito  ogni 
cofa:giufi:isfimo  ciò  che  di  fuo  arbitrio  fi  facci* 
Dar  norma  k gli  altrui  popoli  in  che  maniera  « 
Se  per  quai  reggitori  debbino  gouernarfì,Nicte 
per  tutte  le  circondanti  regioni  douerfì  trattare 
che  da  quedo  Delfico  oracolo  primieramete  no 
8*habbi  àpréderc  configlio.  Infiiio  a tanto  ma- 
tenitnee  di  amida  Se  de  patti  quanto  duri  il  lor 
profitto  Se  non  piu  oltrc.Et  perche  ch’io  no  ua- 
da  pc  tempi  andati  difeorrendo . Q_uedi  final- 
mente parte  del  armi  vodrc  vi  hanno  contea  ri- 
uolte: quei  cittadini  contea  la  pouera  patria  fa- 
uoreggiiando  quai  da  voi  sbandeggiati  no  e gra 
tempo  furono, per  no  puoterfi  piu  oltre  tollerare 
la  maluagita  Se  nequicia  loro . CLuei  dico  ch’ai 
fuperbisiìmo  loro  principato  per  idorta  manie- 
ra la  libera  patria  (bttomilTa  haueano.Q__uei  ba 
crapi,quei  Metelli che  di  nobeli  a.  loro  fuolt  at 
tribuitis^erano  il  nome  riputando  tutto  il  rima- 
•K  neote  de  cittadini  populazzo  vile  ^ Sc  ofeurisiì- 


ma  plebe.  I quai  auetiga  che  à molti  chiari  fan^ 
gai  di  nobiltà  vera, di  vera  gloria , dC  di  verace 
fplédore  in  quella  citta  ccdino,n5  vuo  però  ne-* 
gare  che  nobeli  ancli’eslì  non  fiano . Ma  nobelf 
Mezzencijiiobili  Sinonijó^  nobilisfirai  tiranni 
fi  ponno  nominare.  CLuefti  fìmiglianteméte  par 
te  de  fudditi  voftri  vi  hàno  fatti  ribellare  3c  prc 
der  le  federate  armi  contra  de  i loro  fignori  * A 
gli  amici  3C  perpetui  voftri  tributari  rompcruf 
fede^SC  volgeruifì  contra,nc  e ftato  affai  il  farui 
nemici  quali  tutti  principi  d’Italia  quai  fauorc-^ 
noli  p loro  ftesfi  vi  farieno  flati , che  l’altisfimo 
Imperatore  altrefì  della  terra  fotto  il  ciclo  lingu 
lar  voftro  refugio  con  menzogne  6C  frode  8c  ca 
lunnie  indignislime  3c  falfe , dandoli  ad  ucdcrc 
quel  che  non  cra,d^  di  moucrlo  contra  la  à fe  ta* 
to  dinota  citta  a non  meritato  fdegno  argumen* 
tati  lì  fono.CLucfti  largisfìmo  hauendo  lafciato 
il  freno  a i loro  fliggetti  che  a loro  difio  oltrag^ 
giofamente  difeorrino  dentro  k gli  voftri  confi'' 
ni:il  bello  imperio  voftro  col  fuoco,col  ferro,c5 
gl’incendijcon  le  rapine,con  i ftupri,<5^  col  fan" 
guc  hanno  contaminato  tutto , 8c  vanno  conti" 
nuamente  per  tal  maniera  contaminando  che 
pena  vi  c rimafo  luogo  alcuno  ouc  fìcuramentc 
potiate  il  piede  fermarc.Nel  vfo  folamcntc  della 
terra  ne  fuol  quefto  elemento  vi  hanno  leuato  « 
che  il  fecondo  elemento  ancho , & le  naulgabilt 
6C  falfe,<S«:  le  dolci  3C  potabili  acque  fìmigltafc" 
temente  leuate  ve  hanno,  il  fuoco  pur  riferuado 
per  puoter  battere  alla  terra  quelle  mura  Sc  per 
diftrugger  con  quello  il  rimanente  di  ciò  che  n5 
puoteifer  trafportar.Gratieifinitc  ài  primi  fon 
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queftì  tempi  prefagliiinpartecofi  eminente  la 
po/èro  5 che  in  ogni  auenimenco  dC  quando  ogni 
altra  cofa  tolta  gli  falle  Tana  almeno  non  gli  po 
telTe  eUTerc  leuata , Ne  dubito  puto  che  fe  fulTe  lo 
ro  poslìbile  di  torcere  il  Sole  dal  ufato  camino  ò 
comadar  a qllo  che  foura  di  noi  non  luceffi  ch’cf 
fi  della  luce  ne  priucrebbcro,ne  d’hauer  fatto  af^ 
fai  è parato  loro  empiaméte  violate  hauendo  le 
leggi  diuine  et  humane,chc  a qlle  ancho  della  na 
tura  hano  volato  in  qualche  parte  elTer  moleftì; 
hauédone^hibito  al  tutto  il  comercio  humano, 
c d’ogn’intorno  rotte  le  llrade.  Ne  clicndo  rima 
fo  altro  oggetto  a tata  loro  fmania  fon  venuti  fi 
salméte  a torui  del  modo  dC  scaltra  colà  dopo  la 
vita  ne  rimane.  Se  qfte  cofe  no  moueno  voi  quai 
piu  lieue  cagion  molte  fiate  v’ha  pollo  Tarmi  in 
mano.  Ho  fperaza  che  lì  moueranno  quei  m6tÌ9 
quelle  torri,quelle  mura,  quei  falTi  a fopprimerc 
6C  lèpelire  c 5 difufato  efiempio  tata  maluagita» 
tanta  iiequitia,tanta  crudelta,di  maniera  che  ve 
ftigio  alcuno  ò alcua  imagine  fopra  la  terra  mai 
no  ne  rimanga. Ma  quado  le  fopradettc  cofe  cef^ 
falTero  tutte,  la  dolcilTima  Patria  polla  in  tanta 
follecitudine  di  fe  medefìma  et  angofeia  lì  no  cef 
fa  ella  di  chiamarui  alla  fua  dilenfione,a  cui  cia^ 
icaduno  del  proprio  fangue  tante  volte  quate  hi 
fogno  gli  ne  accade  e dcbitore,iI  douere  ÓC  la  ra- 
gione,ch’ogn’huomo  infino  a morte  difènder  de 
uè  vi  pone  Tarmi  in  mano , La  liberta  fenza  cui 
no  fo  a chi  polTi  elìere  il  viuer  grato,  ve  inuita  a 
romper  i duri  lacci,  d’ogn’intorno  teli  p préder 
ui.L’honore  che  ciafeuno  huomo  piu  che  lavica 
lìiole  in  pregio  hauercin  campo  vi  conduce.  Ah 
k voi  puotcllc  vn  puoco  vedere  Tamatc  moglie 
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re,i  vecchi  padri,  et  cari  voftri  piccioli  ligliuoli 
ni,come  non  rapendo  quanto  die  feguire  temoro 
fi  Se  con  incerto  cuore  fi  ftanno, quelle  di  no  can 
giare  i legittimi , 3c  cadi,  a ftranieri  Se  fcelerati 
abbracciaméti,  qfti  di  no  finire  lontani  dalla  pa 
tria  i brieui  giorni  c’hano  a viuere  in  lagrimofo 
efTiIio.  Egli  vltimi  di  no  prouare  co  fubito  riuol 
gimento  di  fortuna  quàto  fìa  dura  cofa  il  feruirc 
a chi  è ufato  di  comandare,  certamente  che  p ri  ' 
coprarli  da  tanta  mi/èna  ogni  breuc  dimora  luti 
ga,  ogni  greuc  picolo  leggiero  vi  parrebbe  a fot 
t’enttare.  Ma  pofto  che  Se  la  patria  Se  tutt’altre 
cofe  ccfTaflèro , l’alta  Reina  voftra,  qlla  che  del 
cielo  è vera  dona  et  Reina  li  no  ce  fifa  ella  di  fpin 
gerui  cotra  gli  auerfari  fuoi  alla  giuda  difefa  del 
fuodato,  delqualehoggie  il  quarto  giomochc 
ella  volfe  edere  inuedita  nel  mondo  ch’altra  voi 
ta  odo  che  anticamente  fecero  i nodti^maggiori,. 
Laqual  inueditura  non  penfo  chefatta  indarno 
data  da.  Ma  piu  todo  ch’ella  babbi  coli  voluto 
per  hauer  cagione  di  piu  ragioneuolmente  difen 
farui  et  come  cofe  fue.  Ma  che  dico  io  péfo  c’hab 
bi  a fuccedere  coli  , concioda  ch’ella  di  propria 
bocca  non  fallibil  vittoria,  et  indubitata  ifpredf 
dmamente  promeda  n’habbia.  Se  chi  da  quello 
cod  diferedente  adunque  che  no  vadi  deuro  fot- 
te cotali  parole,  le  gli  antichi  Romani  Se  i Greci 
predauano  tanta  ddàza  a i fallaci  refpond  de  lo 
re  bugiardi  Iddi),  che  no  hauerebbero  in  alcuno 
atto  preuaricati  i loto  comandamenti,che  doue- 
te  far  voi  fapendo  certo  che  i vodri  veri  Se  non 
fald  fono . Et  fe  qua  pur  fude  alcuno  contanto 
di fgratiato  Se  vile  che  ricufadè  di  cóbattere  fot 
fo  cod  fidata  feorta  9 tornid  pur  dentro  mentre 


clic  fenza  fuo  Iticelo  gli  e lecito  ad  clTcrc  rerpar> 
miatorc  8C  guardia  della  propria  vita,  fé  vita  po 
tra  elTer  detta  quella  qual  da  eterna  ignominia  c 
dishonore  eterno  accópagnata  fe  troui.Et  in  fuo 
difpregio  dal  alte  torri  rifguardi  al  meno  le  ma^ 
gnanime  proue  di  quelli  altri,che  di  voler  cótra 
rio  fono  bramofì  di  fpeder  il  proprio  fangue  per 
fanar  co  quello  la  patria  da  cofì  latta  lebbra.  O 
gra  benignità  del  fbmmo  Iddio. O iìngular  amo 
re , à qual  altro  popolo  fu  già  Sc  gran  tempo 
detto  da  chi  non  può  mentire . Hor  va  SC  vinci 
io  fon  reco  tu  non  puoi  perire.  O che  beata  mili> 
tia,auenturofa  pugna  , nella  quale  andando  voi 
fecuri  della  vittoria , quei  di  voi  faranno  minor 
acquido  che  rimarranno  viui  SC  vittoriofi  al  ca 
po  no  meno  carchi  di  gloria,5C  d’honore,rhe  de 
ricchi  arncH  de  gli  auerfari  detro  a qlle  mura  rie 
crerano  trionfanti.Su  dunque  poi  che  piu  tardar 
non  lice,  3c  anzi  che  molte  cittadinefche  fchierc 
quai  fono  in  pùto  cofì  fatta  vittoriavi  tolghino 
di  mano,  ftringhinfì  i rilucenti  ferri  3c  ciafeadu 
no  ratto  lì  moua  a sdebitarli  tutto  vn  tempo  di 
molti  oblighi,che  vi  moueno  allearmi, fe  vi  e ca 
ra  cofa  che  d’elTer  fìa  degna , i vollri  petti  SC  gli 
animofìvollri  cuori  fien  qlli  che  me  Io  dimoUri^ 
Accefero  in  tanto  gli  animi  de  gli  afcoltanti  le 
no  me  piatofe  che  vere  parole  del  valorofoguer 
riero  con  fdegno  prononciate,  che  apena  il  tutto 
. hauendo  potuto  afcoltare  gli  afcoltatort  lì  come 
a cafo  difordinati  fe  trouauano  mouere  lì  volfc» 
ro  del  errore  non  acorgendofì  per  hauere  tutta  la 
loro  fantafìa  alla  vendetta  intenta,il  cheGiouan 
maria  conofeendo  Sc  fattoli  arellare,tutti  all’or 
dine  primiero  maedreuolXQcnte  glireUrinfe»  6C 
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dopò  comando  all’una  delle  due  bande,cheverfb 
Pefchtera  calalTe,et  Inalerà  per  il  coquaflato  por 
«gitone  sboccalTe,<5c:  tutti  ad  vn  tempo  in  diuer 
fc  parti  de  i loro  auerfari  nel  campo.  ferilTero. 

Stimarono  da  principio  i baroni  8c  i capitani 
del  elfército  di  fuori  fentendo  il  tumulto  nato  da 
le  genti  di  Mali tia  chefulTevn  leggiero  aflalto 
d’un  Capitano  de  Saneiì  Enea  detto,  qual  quali 
ogni  giorno  era  folito  la  loro  armata  di  tentare» 
dopo  lèntendo  la  cofa  elTere  piu  del  confueto  ga.' 
gliarda  ignorado  oue  tal  fatto  all’hora  riufciua^ 
fi  fecero  iiinanti  per  vedere  con  i loro  propri  oc  * 
chi , de  per  prouedere  accio  che  dibi/ògno  fuffe* 
Ma  poco  piu  apprefib  femedo  che  da  mezo  gior 
no  co  l’ant/guardia  era  la  battaglia  appicciata, 
3c  di  ciò  le  loro  propria  orecchie  facendo  fede, 
dal  borrendo  Tuono  perceffe  de  violenti  fuochi 
qual  di  quelle  partevfciua,della  cofa  fi  come  ella 
era  ne  furono  allhora  certi, 6^  che  la  citta  di  Sic' 
na  quel  giorno  tutte  foe  forze  metterebbe  fuori» 
Onde  con  raerauigltofa  preftezza  fatto  dar  al' 
l’armi  vniuerfalc  al  meglio  ch’efii  poterono  in 
tata  (fremii^  di  tépo  ordinarono  le  loro  fchiere, 
da  fronte  tutte  l’ecclefiaftiche  fantarie  metten' 
do,d^  nel  retroguarda  le  Firentinc  , gli  caualli  fc 
cero  tutti  atteftare  iu  vna  fpiaggia  dietro  al  pa' 
lazzo  de  T urchi  gli  alloggiamenti  del  campo  fi 
gnpreggianti,onde  ageuolmente  3c  per  ftrada  et 
infra  valle  rompere  poteano , 3C  porgere  a i lo  - 
ro  opportuno  foccorfo . Et  le  fpauentofe  machia 
Ile  di  V ulcano  ch’ai  mal  cunzo  torrazzo  tutte 
le  difefe  haueano  leuate , fecero  alla  porta  bafla^ 
re,5^  baffate  che  furono  fpararele  ferono  per  fi  ' 
gurarfi  che  d^indi  geme  d'alcuua  maniera  faorì 


nou  vrciitcjttia  tal  auifo  a quei  fu  ttiolto  fearfb» 
che  piu  di  fette  palmi  dell’altezza  d’ogni  grad* 
huomo  tirauano.  I venditori  di  varie  merce  al-^ 
l’ufo  del  loro  capo  necclTaric , gli  artefici  di  piu 
maniercjdfS  brieuemete  tutta  la  ciurma  all’armt 
difutile  a pena  hebber  fentito  il  nome  defalTal^ 
to , che  per  la  piu  efpedica  via  vilisfima  fuga 
incominciarono. 

MolTcrfi  palTo  pafifo  da  principio  le  due  fchic 
re  Sanelc  in  vno  iftclTo  tempo  lafciatofi  il  borgo 
dopo  le  fpallc , quella  che  vfei  del  portiglionc 
qual  compiuano  i Sanefì  SC  le  geti  di  Lucigna-» 
na  paflata  che  fu  tutta  di  fuori  fecondo  l’ordine 
dato  in  diuerfe  diuifè , dC  l’una  delle  due  fubita' 
mente  alla  primiera  porta  corfe,  dC  l’altra  fopra 
del  poggio  afeefe  femprc  al  diritto  de  l’artelaria 
andando,ma  la  bada  qual  lungo  le  mura  difeefe 
verfo  le  fonti  di  Pifehiera  apena  fei  volte  cento 
pasfi  caminado  p la  celata  via  della  porta  dilun 
gata  s’era  che  volgèdo  à deftra  doue  piu  facile 
la  falita  trouauafi,tutti  fopra  del  poggio  faltaro 
no  quello  in  vn  volger  d’occhi  trauerfando 
fenza  puto  Ibggiornare  da  l’altra  bada  all’inco 
tro  de  i loro  nemici  calarono.il  Colónefe  Camil 
lo  anch’egli  no  guari  flette  nel  prato  a c5parire9 
Se  lui  tra  piu  folti  auerfari  nella  valle  fe  mifTe.Il 
flgnor  Giulio  fuo  Zio,  qual  p i poggi  de  calla*' 
gnetti  l’altra  fquadra  códotta  hauea  co  no  pie*» 
ciolo  terrore  poco  dopo  al  capo  fi  apprefentò,  et 
tutto  ad  vn  tepo  da  piu  bade  con  mirabilisfimo 
empito  la  battaglia  hebbe  pri ncipio . Hauédo  il 
Capitano  Giouanmarìa , come  habbiamo  già 
detto  de  tutte  genti  fgobrata  la  caflellaccia  fece 
per  il  portello  qual  è alla  delira  mano  vfeendo 
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del  torrazzo  Saluftio  nel  prato  pogghre,Sc  in^ 
ài apprelTo  g la  prima  porca  fuori  Io  fpinfe* 

Gli  corfì  quai  fenza  ordine  alcuno  rotti  fe  ne 
fiiggiuano  dalla  furia  d’AlelIandro  à tempo 
giunferojche  di  foura  Sc  di  fòtto  per  tutto  erano 
e pasfì  prefi, doue  i miferi  fperauano  refugio 
Se  fcampo  iui  fuor  de  loro  credenza  ne  i loro  ne- 
mici fe  aibbatteronojda  quai  3C  l’uno  dC  l’altro 
loro  conducitori  vccifo  rimafe,5^  eflendo  difor 
dinati  et  dal  molto  affanno  vinti,che  nel  abbat- 
timento,6(^  nel  corlò  foftenuto  haueano,  dC  tro- 
uandofi  dauanti i fchicrati , 3C  ff efebi  dC  vitto- 
riofi  nemici , & da  gli  altri  alle  fpalle  feguiti 
quafi  fenza  contrailo  alcuno  di  loro  gran  parte 
furono  raorti,<5^  gli  altri  per  pregionieri  fi  are- 
fero . Allhora  ad  vn  punto  fole  cento  3c  piu 
trombe  Sc  altretanti  tamburi  di  graue  fuono 
l’aria  impirono , <5^  altiero  concento  interrot-* 
to  dal  horribil  ribombo  de  gli  artificiati  tuoni 
quai  dalle  difettate  infernali  machine  procedea- 
fiorii  difeordante  ftrepito  del  armi  de  caualli, 
delle  percòfife , Se  delle  humanc  grida  creggio 
che  a molti  circollàti  popoli  molto  terrore  por- 
gefife,quanti  cadere  fenza  anima  vedere  fe  può  • 
teano,(S^  molti  con  angofeia  in  fieuoli  voci  lan- 
guire fe  vdiuano , in  vna  parte  i Sanefi  cadere 
Se  retirarfi  , altroue  i loro  auerfari  in  rotta  fug- 
girli in  vn  n edemo  tempo  fi  vedea , terrore  per 
tutto  morte  andana  difcorrendo  » Se  già  le 
Vezzofe  piaggie  di  natiuf  colori  dipinte  da  mor 
ti  corpi  attrauerfare  tutte  miferamente  d’huraa- 
no  fangue  grodauano.Q^uella  parte  della  bipar 
partita  fchiera  ql  difotto  al  coquafTato  torazzo 
era  fuori  vfeita  qlla  dico  3 che  la  fìrada  corfej 


Morie  di 
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8C  giunta  che  fu  alla  porta  & i graui  cabbiòrii 
per  la  loro  molta  terra  tagliati,  3C  ogn'altra  ma 
ntcra  di  ripari  gettati  giufo  una  grolTa  baiida  di 
gente  a loro  auerfè , che  nella  (Irada  ordinati  Sc 
pronti  à combattere  diraoraua,afpramcte  affret 
tandolì  à ferire  infieme  incominciarono , l’altra 
parte  nel  poggio  falita  fenza  molta  contefa  et  di 
quello  3C  di  tutta  l’arcelaria  che  Tufo  vi  era  ordì 
nata  fe  ne  fece  fìgnore , dC  fopra  quello  nella  ci' 
ma  la  bandiera  bianca  della  Vergine  Magavi 
fu  piantata,6^  apprelTo  quella , quella  di  Luci 
gnaneO , &:  pofcia  nel  fentiero  à pie  del  poggio 
fccndendò  iui  dal  dedro  fianco  nella  nemica  gen 
te  a ferire  incominciarono,  qual  fentendoH  tutti 
ad  vn  tempo  dC  da  fronte  6^  da  bada  afTalire  ab 
bandonando  la  porta  a mezo  del  borgo  fé  ritraf 
fero,doue  reftringendofì  infìeme  contro  la  fqua*-- 
dra  de  cittadini  Sanefì  che  et  da  lungi  dC  da  preC 
fo  affai  gli  moleftaua,  furono  da  i medefimi 
vn’altra  fiata  indrieto  dC  rotti  3C  rebuttati  con 
non  picciola  veci fione  loro, <5^  perdita  delle  loro 
infegncjlucignanefì  erano  in  tanto  nella  valle  ca 
lati  doue  in  diuerfe  parti  del  campo  crudel  macel 
lo  faceano,<S^  l’altra  banda  ufeita  della  cadellac 
eia , le  genti  per  Aleffandro  guidate , il 
gnor  Camillo  afpramente  combatteano , quiui 
de  dall’ una  3C  dall’altra  parte  non  ceffauano  i 
capitani  dC  con  effempi  di  loro  ftefft  : 3C  con  ef^ 
ficaciffìme  parole  di  innanimarli  alla  battaglia» 
de  uedendo  il  conte  del  Anguilara  generai  capi^ 
tano  delle  ecclefìaffichegentiichea  poco  a poco 
perdendo  i Tuoi  militi  del  campo  fe  ritirauano, 
con  non  poca  rabbia  a quei  coA  dicea.  O che  ho 
nore^chc  fama  voi  hoggi  acquili ate,che  pretio» 

fa  corona 
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la  corona  vi  mettete  in  tefta,  Sc  àoue  volete  mai 
piu  CQmparerc  fuergognati  It  per  tal  maniera  . 

lifTimamente  cedete  non  rapendo  a cui  : cofìderadci  Angfd 
te  vn  puoco  chi  fete  voi  et  chi  fono  quelli  che  vi*"** 
cacciano,(5(^  pure  almeno  aro/Tircte  in  (accia.  Le 
forze  adunque  della  potentilTima  Republica  Fi 
rentina  aggiunte  k quelle  del  alcifTimo  Prencipc 
de  gli  ecclefìaftici  debbano  3C  da  cui  da  Siena  re 
(lare  fchernite  Ó<C  vinte.  Ma  che  dico  io  da  Siena  ' 

qn  i fuoi  primi  cittadini  SC  la  nobiltà  vera  di  ql 
la  co  Tarmi  in  mano  fi  troui  qua  in  capo  tra  noi, 

^ (èia  dentro  de  tali  ne  fono  nmafti  che  pochi 
vi  fono  , ma  tutti  che  fieno  in  fouor  lioftro  po' 
tete  effere  ficuri . Dalla  Plebe  dunque  fuola  da  t 
fuoli  artefici  che  mai  piu  forfi  nudarono  fpadc 
vi  (uggite  voi . V oi  dico  che  in  tal  medierò  già 
molti  anni  confumati  hauete,  voi  vfati  di  riporr 
tar  honore  d’ogn’alta  imprefa,  SC  che  fete  pafTa 
tù3c  non  fo  in  che  modo  per  mille  trauagliofè  et 
formidabil  aucture.  Sono  quelle  le  proue  che  Tal 
«ere  vodrc  parole  Sc  gli  animofì  vati  ne  promec 
teano  cotanto  audacemète,quando  co  tanta  bra 
ma  dimandauate  (acuita  di  alTalire  le  minaccia- 
te mura:Bcco  mo  che  non  ponti,ò  traui,  ò fcale, 
vi  fono  vopo  per  aggiugere  Tauerfario  vodro* 

•Non  dume,ò  fofTo>  ò muro,ò  alcuno  altro  ripa- 
ro ve  Timpaccia . Ma  per  minor  briga  non  fo  fc  x 
piu  vodra  ventura  che  fua  follia  Tha  fatto  feen  ' 
dcrc  abbailo,  Sc  fpinto  in  parte  ouc  co  quel  van 
taggio  contro  di  lui  potete  gire , che  vna  torma 
di  famelici  lupi  ktrouare  andrebbe  lemanfuete 
mandre  del  minuto  gregge.  Su  dunque  auati  che 
bora  è tempo  di  compire  gloriofamence  queda 
imprefa , fé  non  tnancarccc  al  debito  vodro 
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perquefla  ftra  inuitati  fetc  tutti  à.  cena  entro  a 
quei  palazzi,5C  dimane  carchi  d’honorc,  dC  d’o 
ro  ve  nc  potrete  alle  cafe  voftrc  tornare. Con  que 
fte  8C  altre  fìmigliantc  parole  cétaua  il  detto  con 
te  di  ritornare  la  fmarrita  virtù  nc  petti  oue  ella 
Oratione  gta  fc  ne  giua  lontana , Maillìgnor  GiulioCo 
del  snjnot  lonna  a i Tuoi  in  cotal  guifa  dicea.  Hor  fi  par  bc- 
Co  jjc  che  verace  non  finto  era  quel  voftro  frai^ 

lonaa*  ardiméto  quello  k cui  nc  altrui  minacele, 

nc  alcun  forte  periglio  poterne  mai  mettere  il  fre 
no.  Glorianfi  a loro  diletto  i mici  famofi  Roma  - 
ni  d’un  Oratio,d*un  Fabio, dun  Camillo  , che  a 
me  par  di  vedere , che  qua  tanti  fieno  di  quelli 
ch’io  ho  detto,  6C  tanti  i Scipioni,i  Cefari  ^8ci 
Marcelli  quanti  a noucro  fono  i Sancii  combat- 
titori de  non  meno  ♦ Ma  nulla  haurefte  fatto  fe  a 
coli  alto  de  bel  principio  non  bene  corrifponde^ 
re  facefte  il  mezo  de  il  fine , imaginatiue  che  nel 
mezo  di  qudla  valle  ogni  voftro  bene  rachiufo 
dimori , il  quale  raggiungere  mai  potrete  fe  per 
mezo  i nemici  armati  con  vertu  et  col  ferro  non 
vi  farete  la  via*  IDubitarete  forfi  di  cacciar  della 
campagna  quei  che  del  no  giufto  loro  padronag 
gio,5i  de  ben  guardati  palazzi  de  di  quelle  mu- 
ra entro  allequai  adufati  erano  di  comandare 
tutt’un  tempo  de  a viua  forza  trahefte  fuori,  O 
quelli  altri  temerete  forfè  che  venuti  fono  a rico 
prire  le  vergogne  de  i loro  padri  co  vna  maggio 
re  di  loro  medefimi  loro  veri  figliuoli  ,dezd  in- 
grafiare  del  fanguc  loro  i voftri  poggi  fe  quei  al 
tri  del  loro  ingraffarono  i piani.  Non  fia  chi  cre- 
da che  le  paurofe  lepre  mai  partorilchino  i fero- 
ci Leoni;  Ne  che  le  cerui  ce  habbino  f Lconfan- 
ci  generati,  Eccoui  già  il  neiooico  rotto,  cccoui  la 
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vittoria  in  mano  innanti  valororamcntc,  a tal 
parole  da  incomparabile  ardire  Sanefì  guarniti 
con  foura  h umano  valore  il  campo  loro  nemico 
da  piu  bande  alfalirono  qual  di  duodece  volte 
tanto  di  numero  gli  fuperaua.Hor  iui  il  rumore, 
tl  menar  de  mani,il  trar  de  ferri  piu  a crelcere  in-* 
cominciarono,  ÓC  in  tal  maniera  buon  fpatio  de 
bora  procelTe  che  tutto’l  campo  in  vnmomen*» 
to  fu  rabaruifàto,  tutti  gli  ordini  confuli  fubita>' 
mente  fi  rupero , da  ciafeuna  banda  i Sancii  dC 
sbarragliati  SC  rotti  i loro  nemici  cacciauano,  et 
in  confufo  vSc mefehiati infìeme i pedoni  5^  i ca* 
uallieri  per  lungo  8C  per  trauerlb  fuggiuano , ne 
a lentiero  alcuno  guardando  : ma  per  quella  via 
che  meno  da  fuggitori  impedita  trouauano  al-^ 
la  rccifa  effi  k piu  loro  puotere  correano , l’uno 
l’altro  nella  gran  if  retta  ferendoli,  l’argutc  trom 
he  tSC  ogn’altro  fonoro  inflrumento  taceano: 
fuol  ftrepito  d’huomini , de  caualli,llrepito  d’ar 
mi , di:  rumore , Sc  gridi  fpaucnteuoli  fc  vdiua  , 
Se  fuolo  polucjdi:  fumo  fi  vedea.  Ruberto 
Pucci  della  Republica  Firentina  comifiTario  fece 
da  principio  ciò  che  puote  per  ritcnir  le  genti,vSf 
ritrarle  oue  l’infegne  mal  difefe  fuentilauano  , 
per  npor  l’cflcrcito  in  ordine  quadrato  3c  allo 
empito  offare . Ma  poco  i preghi  3C  poco  le  mi^ 
naccic  gli  valfc . Et  non  mcn  di  lui  il  come  Lu* 
douico  Pitigliano , il  fignor  Braccio  Baglione, 
de  il  fignor  TitoMofea  laceano,ma  fe  vna  fchie 
ra  da  vna  banda  riteneano,ducda  vn’altra  ban-» 
da  ne  sbietauano  , de  vedendo  alfine  che  puoco 
frutto  faceano  dando  luogo  alla  furia  con  clFi  lo 
ro  fuggirono  fra  il  maggior  fc6piglio,fra’l  mag 
gior  difordinc  del  mondo  « Gli  vincitori  Sancii 
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buona  pezza  8C  vccidcndoli  9 6C  cacciadogli  8c 
facendo  di  loro  prigioncri  1 feguirono,  3C  alcede 
re  de  i loro  auerfari,  6C  nel  abbandonar  del  capo 
gra  parte  de  vincitori  al  guadagno  fi  derono,  di 
molti  arnelì  rimali  in  loro  potere  di  che  molti  fe 
cero  non  picciolo  bottino,alcuni  facédofì  padro 
sii  di  fmaltati  aneti,  altri  di  gra  numero  debilati 
ci  d’oro,alcuni  de  pretiofi  veftiméti,  alcuni  altri 
de  caualli,  d’armi,  3C  d’altri  guarniméti,altri  cji 
piu  l’honore  ftimarono  che  Phauerc,  le  difordi'» 
siate  torme  di  perfeguitare  non  celiarono  fino  à 
tanto  ch’oltra  duo  miglia  3C  di  la  dalla  ripa , <5C 
da  V olpini  deleguace  fi  furono . Oue  il  giouanec 
to  fignor  Colónefe  la  fortuna  di  tanta  Tua  gloria 
inuidiofa  métreche  fua  fignoria  vigorofamente 
tra  le  i'quadre  auerfe  fe  trauagliaua  tra  qlle  et  nel 
la  faccia  ferito  et  pgioniero  rimanere  lo  fece . In 
tal  battaglia  della  citta  di  Siena  d’ogni  ceto  che 
morirno, mille  de  gli  altri  et  piu  vccifi  rimafèro» 
V edendo  le  géti  quai  erano  d’intorno  k Mon 
tereggioni  lì  dishonoreuolmentc  fuggire  il  loro 
campo  tutto  dilbrdinato  dC  rotto,péfarono  fi  co 
me  era  da  ftimare  che  da  grolìillima  gente  in  cal 
ciato  fulTe,oue  di  loro  medefimi  dubitàdo,  la  ter 
sra  Se  l’afTcdio  fubitaméte  abbandonarono,  vna 
delle  loro  artelarie  ch’iui  condotta  haueano  la>* 
fciando,qual  la  Chimera  chiamauafi:chc  poi  ne 
t prolTimi  giorni  i confematori  della  citta  di  Sie 
na  nella  loro  terra  carreggiare  SC  ponere  la  fero- 
no , <St:  tra  le  altre  d’intorno  le  mura  nel  iflellb 
giorno  tuolte* 

Q_ual  fulle  la  gioia  8c  lalegrezza  nel  tornar  nel 
la  citta  di  Siena  le  vittoriofe  fchierc  Sanefeim^ 
polTibil  cofa  c puoterlo  à pieno  difcrìuere,et  for 


te  à penfarc . Subito  mutattictito  d’babito  8C  dj 
afpettoin  quella  haurefti  potuto  quel  giorno  ve 
derc  nel  repentino  auolgimento  dall'auerfa  for-' 
cuna.  Temcza  8C  honorc  poco  innazt  per  le  ftra 
de  de  per  le  piazze  difeorreano , diletto  8C  gioia 
allhora  quelle  dC  t bei  palagi  dC  i fuperbi  tempi 
reimpiano.iui  le  viue  mufìche  fentire  fe  faceano# 
de  gli  arteficiolì  ftrumenti  d’ogni  maniera  da 
maeftre  mani  fubito  furono  tutti  delti,  le  campa 
iie  mutarono  Thorribil  tuono  all’armi  prouo- 
cantein  fuauillimo  tintine  di  dolcezza  pieno, 
lemenfe  perleftradedi  pretiofìvini  cardie  (S^ 
di  fplendide  viuande  all’ufo  commune  di  chiun-- 
que  n’hauea  difìo  indiferentemete  dimorauano, 
le  torri  accefe  nelle  notturne  tenebre  d’ardenti 
fuochi  Ìl  i circondanti  popoli  de  alle  lontane  re- 
gioni di  tale  loro  felice  aucnimcnto  inditio  daua 
no y dei fpefTeggianti raggi fouentemente l’aria 
d’artificiati  vapori  empiano . Ad  vfo  de  trion- 
fanti de  maeftreuolmente  fchierati  vdlfero  i vin 
citori  nella  citta  entrare  , facendofì  innanti  le  vie 
toriofe  infegne  portare , dopo  le  quai  duodece 
bandiere  alle  loro  contrane  genti  àviua  forza 
tratte  dimano^alla  terra  trafeinate  erano, <5^  qua 
tordeci  machine  di  fuoco  quel  giorno  ac quifta 
te  dopo  a tutte  le  genti  fecero  fopra  i gracidanti 
carri  trainare,procedeano  innanti  i loro  pedoni, 
i cauallieri  appreflb  feguianOjdS^  tra  quedi  ^ 
quelli  i pregioneri  da  i duri  lacci  auinti  tramez- 
zando piu  fuperbo  il  trionfo  faceano  » In  cotal 
guifa  diuifati  per  la  lunga  drada  di  Camilla  alla 
prinapale  piaccia  difeefero,  abbracciati  per  via 
dai  cittadini  per  foiierchia  letitia  lagrimanti, 
Douc  peruenuti  furono  al  publico  palagio  le  nc« 
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tnichcrpoglicaKaffo  tempio  ragioncuolmeitte 
debite  offerte  con  plaufo  3c  leticia  del  popolo  in 
comparabile . Fecero  i conferuatori  di  Siena  per 
tutta  la  loro  citta  da  publici  banditori  comanda 
re, che  per  tre  giorni  il  popolo  tutto  iniendclTè  a 
felleggiare,ne  alcuno  artefice  attal  decreto  con^ 
tra  fare  atdifTe , i quai  anniuerfari  fuficro,ó^  co- 
me anzi  tratto  promellb  .haueano  di  oiTcruare 
per  memoria  d’un  tanto  dono  alla  non  maculata 
concettione  di  Maria  Vergine  eternalmente  fo-- 
tenni  3 ne  altri  vfF.cii  in  que  tre  giorni  per  tutti 
i tempii  della  Citta  che  quei  che  dalla  Roma- 
na chiefa  in  honore  della  vera  Tanta  & pura 
Virginale  concettione  fono  ordinati  s^odilTero 
cantare.  11  fimiglianteet  ne  gli  anni  futuri  3C  nel 
prelènte  per  tutta  la  Sanefe  giuriditione  fi  douef 
(è  oireruare,5(:  che  immantincte  tutto  il  loro  Im 
perio  fgombrare  douelfe  chiunque  attal  decreto 
dare  eflècutione  riaiTafTc . In  quello  tempo  i fi  - 
gnori  da  tutti  i collegi  anzi  da  tutta  la  citta  ac<- 
compagnati  ciafeuno  delle  frondi  di  Minerua  co 
fonato  facendofi  vn  verde  ramo  innanti  porta- 
re,al  facro  Tempio  della  fecóda  Vergine  per  ren 
der  debite  gratie  a quella  <5C  offerir  le  acquifiate 
fpoglie  fe  ne  girono,le  quai  offerte , 6C  offertelo 
holocaufloal  fommo  lddto,fempreil  vittoriofb 
ftendardo  fegiiendo  della  candidiffimacócettto 
ne  con  tutto*!  chiericato  per  tutta  la  citta  anda- 
rono kprocesilone  cantado  continoaméte  a gli 
immortali  fpirti  verlì  celeftiali,  6C  reimpendo  il 
popolo  tutro,3^  huomini,5^  doniie,&  piccioli. 
Se  grandi  l’aria  del  gratiofo  nome  di  Maria,Ma 
ria  per  le  bocche  de  vecchi , Maria  per  quelle  de 
gtouam  hronaua  9 à lei  i fcmplici  fanciulli  > à lei 


f* 

tt  tenere  Pulcelle  dauano  lode,  beatf^tna  voi  di 
cendo  ad  vna  voce,beatilTima  voi  clic  ne  ^ vo' 
lira , ne  per  altrui  colpa  all’ira  diuina  fufti  gia^ 
mai  fuggetta , Beatilìima  madre  del  vniuerfo. 

Se  molte  altre  meriteuolc  lode  gli  dcrono  co’I 
Aio  fantilTimo  figliuolo  pregandola  che  da  futu^ 
ri  mali  la  Citta  di  Siena  col  popolo  fuo  fi  co" 
me  l’hauea  liberata  la  tenga , qual  liberatione 
fu  agli.  XXV.  Del  mefe  di  Luglio  del  Anno, 

M,  D.  XXVI. 

Fatte  per  l’hauta  vittoria  il  Popolo  Sanele  IcMottti* 
gran  folennita  tenendoli  d’hauere  fi  com’era  adfti^oimd 
vn  punto  fuolo  SC  l’honore  loro5&  la  vita  loro. 

Se  le  loro  Éacultadi  co  rarmi  in  mano  ofleruate. 

Se  no  tanto  per  qlle  quanto  p la  grariofa  imraa 
culata  Vergine  Maria,»  fei  giouani  Sancii  in  tal 
battaglia  morti  Se  nobilmcte  nati  fcrono  le  fune  . , 
rali  pope  che  in  qlle  fori!  niunocccelfo  Redefun  tri»'-*  ^ 
to  Se  ninno  inuitto  Augufio  inuidiar  puoteno,  ’ *-’^‘** 
quai  fei  Curti),oucr  fei  Oratq  dire  fegli  puotreb 
be,il  primo  fu  Angelo  de  Boninfegni,c  duoi  ger 
mani  della  nobile  famiglia  de  Luti  l’uno  Gitola 
mo,5:  l’altro  Giulio  detto,  il  quarto  Girolamo 
de  Saracini,il  quinto  Nicodemo  Piazzefe,  il  fé-* 
fto  Fabio  Alegreti. I cari  loro  amici ,<S^  paréti  di 
melfitia  et  di  gioia  per  la  loro  morte  in  vn  mede 
fimo  tempo  laccano  fembiantc.  Dura  cofa  il  re-' 
ftarne  a tempo  fenza,  dolce  d’haucrnc  fatto  etcr  ‘ 
no  acquifio  loro  parca.  O chiari,  ò eterni  lampi  r 

di  virtù  vera  di  vera  fortezza  et  verilTima  pietà 
de,ò  di  verace  gloria  vaghi  fplendori,bcati  iTimi 

voi  veri  vincitori,5c  trionfanti  veri: voi  non  pa 

uentalle  d’opponere  i corpi  voftri  al  fuoco,  et  al 
fttfo , foftcocre  dalle  netuiche  mani.percofic 
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afpriflime,5c  mortali:  5^  render  finalmcte  le  già 
,•  n'ofc  anime  à gli  immortali  iccoli , perche  faluo 
■ ^ Se  hierojSC  viuo  dopo  voi  il  publico  honore  SC 
la  publica  gloria  rimaneilè , fi  come  dopo  vna 
breue  tempefira  hor  fece  giunti  falui  al  porto  de 
gli  eterni  beni , cangiata  hauendo  la  mortale  k 
lèmpitema  vita,&  tuolti  dalla  terrena  della  cele 
ftiale  patria  fete  fatti  cittadini , coronati  la  fu  di 
quella  gloria  che  l’opre  voftrc  leggiadre  3C  i 
bei  cofi:umi  hanno  meritato  in  terra  , dimorar 
- puofifiate  voi  Tempre  con  piatofa  fama  necuo^ 
ri  humani , ne  la  confumatrice  età  co  denti  di 
vecchiezzaroder  vnqua  p offa  la  fama  vofira, 
ne  il  tempo  con  tutto  il  leggier  corfo  fuo  a lungo 
andare  i nomi  uoftri  inuoli, 

il  campo  della  chiefa  3C  quello  de 
diSaiusro  * ^RHori  Vmetiani  Alambrà  come  già  detto 
di  Pranza  hauemo  re/Tercito  delqual  già  vi  parlai,  che 
iniolù*  Pranza  fotto  piu  capitani  s’era  ridotto^ 

quai  alPubidienza  del  Marchefe  di  Saluzzo 
per  comando  del  CriftianilTimo  Re  cedeano  « 
in  quello  tempo  giunto  nel  Italia,  Alam^' 
brà  con  le  due  armate  Ecclefialliche  Sc  Ve*’ ■ 
nitiane  fi  melTe  -,  i Capitani  di  ciafeuno  de  i 
tre  elTerciti  infìeme  piu  fiate  caretiandofi  ab-- 
braccioin , 3c  in  fegno  di  contentezza  piu  ar 
telarie  furono  fpa rate. 

venuta  di  Pranza  nella  Italia  del 
liroraizo'  Marchelè  di  Saluzzo  à puochi  giorni  fu  la  llra>' 
da  qual  da  Milano  Alambra  mette  capo, vna  af 
fai  grò  fifa  fcaramuzza  fu  fatta , Sc  di  maniera,^ 
che  fe  Phora  tanto  tarda  fiata  non  fufiè , fenza' 
dubbio  alcuno  puotea  la  giornata  feguirc , nel^ 
laqual  fcaramuzza  tra  quei  che  morirono  moc^ 


ti  reftarono  iì  conte  di  fan  Lorenzo , Sc  Gentil 
da  Carbonara  di  genti  da  piedi  della  Signorìa 
di  Venetia  Capitani. 

In  quefto  tempo  rìtrouandofì  il  Hgnor  Ducal>«b«fatì5 
di  Milancrncl  fuo  cartello  aflediato  8C  in  eftremi 
fa  del  viuere  , per  il  confìglio  di  quei  Capitani 
quai  con  erto  lui  alTediati  fé  trouauano  al  fìgnor 
Marchefe  del  Vafto , 8C  al  fìgnor  Antonio  Lc' 
ua  di  arenderfì  prefe  per  partito  , 3C  arefo  che  fu 
Aia  fìgnorìa  falue  le  loro  vite  , le  loro  minute 
robe  , Tua  Eccellenza  Alambrà  con  gli  altri 
fuoi nell’armata  della  Legafe  riduiTc^douefu 
molto  honorato  , caretiato  y dC  ben  raccol^ 
tOydC  nel  padiglion  del  fìgnor  Ducad’Vrbino 
alloggiato.  Dopoi  per  tutti  i gran  capitani  quai 
in  tal  luogo  fì  trouauano  fu  fatto  confìglio  di 
ftrengerc  Cremona , nella  qual  efìfere  alla  difefa 
ritrouaiianfì  il  capitan  Coradino  da  Clurnes  co 
lonello,con  duomila  3C  cinquecento.  Lanzehe^- 
nech  , 6c  mille  buoni  foldati  Taliani , Tomafo 
fancen  baetia , il  fìgnor  Sarra  Colonna  capo  di. 
gentid’armi^il  fìgnor  Guido  Guaine  con  canal-»' 
li  leggieri,  dC  altri  capitani  per  la  Cefarea  Mac-* 
fta  pagati . Nella  rocca  poi  di  detta  citta  di  Cre 
mona  erali  il  capitan  Antballe  Pizzenardonobi 
le  Cremonefe  à nome  del  duca  di  f^ilano. 

Fatto  che  fu  di  ftrengerc  Cremona  l’ultimo 
confìglio  per  il  fìgnor  Duca  di  Milano,il  fìgnor  p a fignoc 
Duca  d’ V rbino , 3C  tutti  gli  altrt  capitani , che 
d’erterc  attal  bifogne  chiamati  fono  degni  • Ac^ 
ciò  cllertero  il  fìgnor  Malatefta  Baglione  gene- 
rai capitano  delle  genti  da  picdideUallluftrirtì-  ' 

ma  Signoria  di  V enetia,  6c  il  fìgnor  Giulio  Ma 
frone  di  gèti  d’anni  capitano  d’ogni  alta  impre 


fa  desili  * Q_uai  con  le  Tue  genti  coH  da  cauallo 
come  da  piedi  à fiion  di  trombe  6c  di  tamburi 
leuati  <5^  airordtnanza  podi  à caminare  co* 
* ' tninciaiono  SC  aggiunti  ìotto  Cremona  ch’cn' 
il  furono  > à dui  iati  con  l’artclaria  ad-vn  punto 
Jlniftramente  la  (Irinfero,!']  fìgnor  Malatefta  ap 
preiTo  della  rocca,  6C  il  fìgnor  Giulio  alla  porta 
della  molTa  fé  accamparono,  grandilTimamtnte 
colpeggiandola,  6C  perche  che  quel  luogo  ou’e^ 
rafì  il  fìgnor  Giulio  mefTo,men  de  gli  altri  allho 
ra  trouauaiì  proueduto,(5^  di  modo  eraui  la  mu* 
raglia  baila, che  quali  à cauallo  vi  fé  haurebbe 
potuto  entrare , 8C  ^tto  il  faggio  della  folla  per 
fua  fìgnoria , ne  vi  trouando  neper  acqua,  ne 
per  luto  alcuno  impedimento  che  d’importan-- 
za  fufTe , fece  al  fìgnor  Malatefta  il  tutto  allhcv' 
ra  allhora  intendere , dc  per  darli  battaglia  pre 
iìdio  di  fanti  ancho  dimandolli,  non  ritrouando 
fi  fua  fìgnoria  àcio  numero  che  afufficiéza  fuf 
fé . Ma  di  mandarli  fanterìe  dC  che  fé  gli  delle  la 
battaglia  al  fìgnor  Malatefta  non  parue , per  il 
che  fu  il  fìgnor  Giulio  in  grandiftìmo  (degno 
entrato,6l^  tanto  piu  che  da  fuggitiui  della  terra 
tntefe  che  quei  capitani  quai  per  difender  quella 
haueano  prefe  rarmi,  non  hauendo  hauto  tem-* 
po  di  ripararfì  k quel  lato,di  puotere  vietar  f en 
trata  poca  fperanza  teneano  per  chiari  fegnt  che 
di  quelli  vfeiano.  Ma  come  uidero  darli  tempo  » 
U*n*fico  perfo  animo  rihauendo  tal  luogo  fortifica 
iUc%diD  rono  de  k difenderli  atefero  , dC  di  maniera  che 
in  diuerfè  volte  eftendoli  dati  diuerfì  affalti  il  va 
“^^^lorofo  de  magnifico  capitano  di  genti  da  piedi 
va  AlclTandro  Marcello  nobile  V enetiano  dC  nobi- 

lifTimo  per  uiriu  combattendo  àgli  utnti  tre  del . 


mefc  d’Agofto  vi  fu  morto,  non  molto  dopo 
il  capitan  Macon  da  Correggia,  3C  altri  ualentt 
foldati  in  non  picciolo  numero.  E ciò  uedendo  il 
Signor  Giulio  Man  Itone  il  quale  quantun* 
quc  per  il  sdegno  prefo  deliberato  haueffe  al  ll> 
gnor  Malateila  il  carico  di  tal  imprefa  lafciare. 

Se  fua  lignoria  attendere  alla  Tua  compagnia  di 
genti  d’armi, pur  delìderofo  d’honore,(5^  del  fer 
uitio  de  i Tuoi  fìgnori , Sc  del  lìgnor  Duca  di  Mi 
lano  al  qual  portaua  gran  feruitu , à piedi  con 
vna  rotella  lì  conduiTe  alla  detta  citta  dare  vn 
fuperbo  aifalto , da  alquanti  de  i Tuoi  hitomini 
d’armi  SC  altri  capitani  da  piedi  feguito  , & à 
viua  forza  fopra  d’un  riparo  elTendo  faltato, 

valorofamente  contra  il  capitano  Tomafo 
Sacen  Baetia  , SC  il  capitan  Camillo  Car^’* 
razzo  , Se  Andrea  capitano  d’infegna  del  Co 
lonncllo  con  le  Tue  genti,d^  Lonardo  da  POI 
mo  combattendo  fori»  la  fortuna  delfuotrop* 
po  valore  inuidiofa  verfo  fua  llgnoria  vn  ar 
cobufo  addrizzando  di  quei  che  nell’ alVedia' Morie  del 
ta  Cremona  trouaualì  qual  fparato  con 
lina  morte  l’uccife,la  qual  morte  fu  di  tanto*^ 
attriilamento  cagione,  che  abbandonando  la 
cominciata  imprefa  i Capitani  militi  Mar* 
chefchi  quar  in  quella  Ci  trouarono  fenza  al* 
cuno  trameggiamento  di  tempo  retironiì,  mol* 
ti  huomini  d’armi  di  quei  di  fua  lìgnoria  feriti 
rimanendo. 

In  quello  tempo  il  fìgnor  Lorenzo  Cibò  SC  ^ 
il  conte  Claudio  Kangoneà  Monza  con  vna  Monra  g 
banda  de  caualli  leggieri,  SC  vna  d’archibuJÌen 
aggiunfero,(S^  aggiunti  che  vi  furono  con  grancib®, 
dilfimo  empito  quella  terra  aiT^tarono»  al  qual 


a/Talto  quei  Spagnoli  quai  di  tal  luogo  alla  di 
fipfa  fc  trouauano  valorolìsfìmamentc  gli  riTpo'' 
fèro,graui 6C  finiftn  dC  mortali  colpi  dando,  dC 
togliendo,con  tanto  ardire  che  per  bubna  pez* 
za  vgualmente  dC  fenza  alcuno  vantaggio  c5- 
batterono, pur  nella  fine  la  fortuna  à quei  di  fuo 
rì  piu  fauoreuolemoftrosli , che  à forza  d’armt 
di  cotal  terra  fé  impadronirono , non  puotendo 
alla  loro  furia  firmarli  il  Capitan  Siuilla  di  tal 
Spagnuoli  capitano,nella  rocca  con  il  piu  delle 
fue  genti  fu  retirato,&  co  fermo  proponimento 
di  difmfarla  lino  alla  morte  . £ ciò  vedendo  il 
Signor  Lorenzo  Cfbò,d^  il  conte  Claudio  Ra^ 
gone,d^  parendo  nulla  hEuer  latto  fe  tal  Rocca 
tn  fua  poteffade  non  haueano , fenza  alcuna  di > 
mora  à quella  elTendoH  accollati  con  tutte  le  lo<^ 
ro  genti  ad  efpugnarla  incominciarono,il  capi^ 
tan  SiuiUa,qual  co  molti  de  Tuoi  in  tal  rocca  rc^ 
tirato  s’era  per  quella  co  elfo  lui  difenfare  al  co<« 
trailo  degli  alTalitori  femilfe,  6C  tanto  valore^ 
faméte  con  i Tuoi  combattendo  diportauafi,  che 
di  tal  pugna  aslignaua  l’honoreiclTereil  fuo4Ma 
mentre  che  nel  piu  colmo  della  battagtia  ritro- 
uauali,  fii  il  detto  capitano  Siuilla  da  vna  arche 
bufata  nella  fronte  accolto  dC  morto,  <5^  fu  ài 
fuoi  di  tanto  danno  tal  morte,che  parue  non  lui 
folo  mancato  lulTetma  che  col  fpirito  fuo  tutta 
la  virtù  ad  vn  punto  de  i fuoi  mancalTe , dC  gli 
alfaliti  retirandoJi  6C  a gli  alTalitori  dando  luo-» 
go  quai  in  tal  rocca  entiado  il  piu  de  gli  alTedia' 
ti  fpagnoli  vccilTero,&  gli  altri  pregionieri  face 
do  di  quel  luogo  furono  Ugnori, 

Di  quell’anno  iftelTo,  M.D.  XXVI.perfa-^ 

re  tutte  le  cofe  regulataméte  paiTate,  narreremo 


come  Soltan  Solimano  Imperatore  de  Turchi  <*5**» 
hauendo  terminato  à dàni  del  Re  Lodoufco  Reg 
j de  gli  Viigari  andare,^  con  duicento  mila  huo 
mini  da  guerra  tra  cauallaria  dC  pedoni  fì  mof> 
k-idC  nella  citta  di  Belgrado  che  gionto  il  pò-- 
uero  Re  Lx)douico  fuolo  che  dalla  fantita  di  Pa^ 
pa  Clemente  lèttimo  foccorfo,  qual  vna  no  mol 
ta  quantità  di  fanti  Boemi  gli  pagana , 8c  coll 
Alemanni,  da  tutti  glialtri  Criftiani  elTèndo  ab-» 
bandonato,quai  la  maggior  parte  in  altre  guer^ 
re  erano  occupati  come  regulataméte  fcriuemo» 
Terminò  fua  Maefta  di  voler  córro  del  nemico 
fuo  andare  piu  prello  sforzato  da  necesfìtafa<* 
tale,che  da  ragion  di  guerra,ò  fperanza  di  può- 
ter  vincere,  non  mancando  però  alPin  felice  Re 
alcune  parte  da  puotere  la  guerra  allungare , dC 
cercar  piu  prefto  di  perdere  terreno , che  con  la 
vita  lafciarui  il  tutto,ó^  tanto  piu,  che’l  iìgnor 
Gtouanni  Vaiuoda  della  Trafiluana  arpettaua<^ 
uano  qual  già  auiato  fé  hauea  con  vnabuona 
banda  di  genti  à combattere  con  Turchi  molto 
adufate  dC  maeftre.  Ma  il  Reuerédo  Paulo  To> 
moreo  Arciuefcouo  Collocenfe  frate  di  Tanto 
Francifco  huomo  affai  valente  della  perfona,ó^ 
troppo  gagliardo  di  ceruello,  ogni  cofìglio  ffur 
baua,6^  creggio  per  troppa  auidita  d’effere  con 
Turchi  alle  mani. Q_uefto  Reuercdo  Tomoreo 
facea  del  capitano  perche  che  fpeflc  volte  s’ha» 
uea  con  l’armi  alla  fronte  de  Turchi  ritrouato, 

& con  quei  non  picciolo  vtile  et  molte  lode  gua 
dagnato,pur  però  in  corrane  et  Icaramuzzc  cu»> 
multuarie,6^  non  già  in  giornate  di  campo  rea»* 
le.  Dopoi  la  morte  del  Re  Mattia  virtuofìsllmo 
ÓC  felice  Re  gli  Vngari  Tempre  Tono  andati  per^. 


dendo  la  loro  rrputatione  (ino  a Rf  Ladislao 
del  Re  Mattia  fjgliuolo,qual  pian  piano  anni^- 
chilare  ha  lafciato  la  difciplina  militare,  Sc  Ror 
dinanza  del  padre. (Sii  di  maniera  che  gli  V nga^ 
ri  del  Re  Ludoiiico  non  haueano  Aiolo,  che  vna 
pazza  braura  non  fondata  nella  pratica  del  ar-^ 
mi,&  tutti  con  vna  beftial  fierezza  al  loro  pn’-^ 
mo  incontro  credeano  i turchi  con  loro  lactlita 
fraccaflare:  Ellere  in  tutto  trouauàfì  le  goti  coli 
da  cauallo  come  da  piedi  quai  erano  co  il  ReLu 
douico  al  numero  di  vintiquatro  mila  huomint 
6C  no  piu,<5^  aggiunto  il  pouero  Re  ad  vn  luo-*- 
go  Mogaccio  nomato  fopra  il  Danubio  fonda* 
to  <5^  a mezo  del  camino  di  Buda , dC  Belgrado 
foura  la  correte  ftrada  qual  da  vna  all’altra  cit* 
ta  dirittamete  aggiunge,  hebbero  le  Aie  guardie 
vifta  del  antiguardia  de  T urchi  qual  era  códot  - 
ta  dal  Berglcbei  Sàgiaco  di  Belgrado,  che  vinti 
quatro  mila  caualli  co  eATo  lui  tenea,  de  quelli ia 
quatto  bade  partiti , di  Tei  bore  mutadoli  conti* 
fiuamcte  tenedo  piena  la  capagna  de  caualli  im- 
portuni 3C  molcfti  nel  fcaramuzzare,e  di  manie 
ra  che  l’armata  degli  Vngarifu  peio  sforzata 
ftarfi  nelle  carrette  ferrata,non  hauendo  pur  ar- 
dire di  beuerare  i loro  caualli  ancho  c’hauelTero 
il  Danubio  no  piu  che  d’un  tiro  d’arcobufo  fo- 
ura la  finiAra  mano  allungi , ogn’uno  di  tal  ar- 
mata fu  sforzato  p ellere  del  acqua  molto  bifo- 
gnoiì  àcauar  p quella  ritrouare  pozzi . In  quel 
tepo  Soltan  Solimano  Imperatore  de  turchi  in* 
fianti  con  tutte  le  Aie  genti  fé  fpinlè,conducendo 
t foldati  tratti  della  Romania  Abrain  BalTa , 8C 
quelli  di  Nàtolia  Brecan  Balfan . il  reuerendo 
Tomoreo  perno  nó  elfèndo  punto  fmarrito  an- 
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cho  che  tanto  per  numero  a i turchi  difuguàle 
fctroualTcjtcrminòhauendohauta  licenza  dal 
Re  L-udoiiico  di  voler  far  la  giornata  <5<::  tentar 
la  fortuna  con  tanto  fuo  difauantaggio.Tutte  le 
gente  in  due  battaglie  ordinatamente  diuife , la' 
feiando  alla  guardia  delle  carrette  le  gente  quai 
erano  alla  guerra  maco  pratiche  mettendo  nella 
prima  battaglia  gli  renendi  Prelati  Strigonia  et 
Verandino,d<:  il  fignor  Ambrogio  Sarconi , dC 
il  fìgnor  Giorgio  carnale  fratello  del  lìgnor  Gio 
uanni  Vaiuoda  della  Trafiluana . Dopoi  miflc 
la  Maefta  del  Re  Ludouico^  con  vna  banda  de 
mille  cauallieri  elletti  per  fulìdio  della  fua  Reai 
perfona,Ói  à paro  di  fua  Maefta  fece  l’altra  bà" 
da  fermare  doue  egli  come  capitano  dinanti  fc 
gli  pofe.  Gli  turchi  nel  fuo  aggiungere  ben  due 
volte  fpararono  la  loro  artelaria  qual  tanto  al" 
ta  fuliuelata,cheapena  toccò  la  fummita  delle 
lanzc  de  criftiani , dC  creggio  à pofta  fufle  ciò 
fatto  per  elfere  tutti  i bombardieri  chriftiani  de 
quai  il  gran  Turco  fe  ne  ferue.  Dopoi  andaroniì 
con  la  furia  de  caualli  ambe  l’armate  primiere 
adinueftireinnanti  hauendo  però  quelle  poche 
artelaWe  del  Re  Ludouico  fatto  no  picciola  mor 
talita  de  Turchi. Hora  eflendo  la  battaglia  api" 
ciata  gran  furia  fu  quella  de  Turchi  dC  maggio" 
te  quella  de  criftiani  ancho  che  p la  grà  defugua 
lita  poco  gli  le  giouafte.pur  di  k ferono  tSto  bel 
paragone  che  cofa  fu  affai  mirabile  k vedere . 1 
dui  reucrédi  prelati  Strigonia  Varadino  quai 
faccanoqllo  di  fue  pione  3 che  no  a Prelati  ma  a 
tati  valorofi  capitani  farebbeno  troppos  ne  men 
il  Signor  Giorgio  dc  il  fìgnor  Ambrogio  in  tal 
battagliafeadoprarono  3 dei  loro  auerfari  non 


picciolo  numero  efTàngut  alla  terra  cacciando* 
Et  mentre  che  queftì  gran  fignori  con  i loro  foj 
dati  fiaccano  di  fe  mirabilis  fi  me  prò  uc,  vna  gran 
fquadra  de  Turchi  alle  carrette  de  criftiani  fece 
vn  furiofo  afTaltOsdel  ql  acorio  il  reueredo  To-» 
moreo  & dalla  nccesfita  sforzato  à foccorrerc 
quella  parte  mandò  queielletti  mille  cauallieri 
quai  erano  in  ogni  euento  di  buona  ò trilla  for-” 
cuna  deputati  al  prefi  dio  della  perfona  del  loro 
Morte  de  Re  Lucfouico  : 6c  ciò  fatto  egli  con  Taltra  Tua 
fquadra  ne  i loro  nemici  fc  fpinfc . Già  la  prima 
nia  & Va  fquadra  de  criftiani  era  tutta  per  la  gran  molti-' 
tudine  de  turchi  à retirarfi  intenta, non  potendo 
tl  foucrchio  pefo  i loro  debil  huomeri  piu  fofte^ 
xiere,erano  i dui  reucrcndi  Strigonia  dC  V aran- 
dino  in  piu  luoghi  già  bona  pezza  feriti , quai 
in  quel  retiro  furono  de  i loro  caualli  morti  alla 
terra  mcsfi:Di  ciò  quafi  nulla  curando  ranirao-^ 
ilsfimoTomorcotra  turchi  con  tanta  furia  fc 
fpinfe  che  a loro  forza  furono  sforzati  à retirar^ 
ft,foccndo  il  detto  Rcuercndo  tata  ftragc  di  qlli 
' con  vna  fua  fpada  anzi  fpadone  da  vna  mano 
Morte  del  ^ mezza  benché  fpeflb  tutte  due  ve  le  mettea, 
!e  *Ludo^  che  beato  quello  tcneafi  qual  di  darli  la  ftrada 
commodita  <5^  tépo  trouaua.In  quel  hora  iftef- 
a Vogam  g j jyrchi  le  carette  de  criftiani  tutte  sbar^ 

ratate  8C  tutte  loro  guardie  vccife.  Il  pouero  Re 
Ludouico  tanta  ruina  dC  mortalitade  de  fuoi  ve 
dendo,d^  apprefifo  di  fua  Maeftanon  trouadofi 
la  fcoria , 8C  di  la  falute  fua  al  tutto  difperato 
fuggendo  ad  vna  paluftrc  folTa  aggiuhfc  qual  la 
ftrada  attrauerfata  gli  tcnea , in  quella  turto 

paurofocacciatofi  volendo  all’altra  ripa  mon- 
tare il  fuo  cauallo  ciò  fare  non  potendo  addofifo 
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Toucr/òne  gli  fu  caduto  per  cfr<rrc  fiia  Macfta 
praucméte  armata  QC  no  potendoli  per  fé  ftclTo 
foleaarccolì  rgratiamentc  tn  quella  Ibira  dette 
fine  a<  gioueni  Sc  infeliceanni.Hora  il  picciolo 
numero  de  i combattenti  criftiani  non  potendo 
alla  gran  moltitudine  de  turchi  contraltare  va'* 
lorofamcnte  pian  piano  reriradoli  moriano,  ha' 
uendo  già  lafciati  alla  ranguinofa  terra  dei  loro 
fpirti  priui  il  fìgnor  Ambrogio  Sarcone,<5^  il  lì- 
gnor  Giorgio  del  lìgnor  Gtoaàni  Vaiuoda  del' 
la  Tra (ij.uana  fratello.-  • 

II  Reuerendo  T omoreo  vedendoli  totairaéte 
8C  rotto  de  frac  alTato  dc  il  piu  de  Tuoi  alla  terra 
nel  loro  proprio  fangue  bruttati , dC  tardi  acor' 
gendolì  del  fuo  tanto  errore  in  che  era  caduto  % 
qual  la  morte  del  Tuo  Re  dC  de  t5ti  fìgnori  dC  de 
tanti  valorofì  foldati  hauea  caufato,come  huo' 
mo  che  del  viuere  nulla  curali  anzi  tutta  la  vita 
fua  con  fmifurato  odio  k fdegno  tuole,per  forza 
defproni  dC  di  fpada  Aiolo  nelmezo  di  quello 
elTercito  infedele  s’hebbe  cacciato,oue  della  ga' 
tardezza  Aia  di  ceruello  rimale  pagato,  tutte  le 
fantarie  Alemanne  dC  Boeme  dC  il  piu  della  ca- 
uallana  morte  vi  rimalèro  in  quel  tanto  fangui> 
nofo  de  difugual  conflitto , qual  fu  a i.  xxvii). 
d’Agollo.M.D.  XXVI.  Soltan  Soliman  Im' 
perator  de  turchi  dopo  Thauuta  vittoria  forte 
della  paccia  del  Re  Ludouico  merauigliosfi  y 
qual  con  fi  poca  gente  hauefie  afpettato  vn  ca* 
po  di  duicentomila  perfone  com’era  il  fuo.  E do 
poi  alla  citta  di  Buda  con  tutto  il  Aio  effercito* 
prefentosfi,qual  citta  intìeme  con  la  rocca  inten 
dendp  la  morte  del  loro  Re  Ludouico,  de  la  rot- 
ta de  fracafib  de  morte  delle  loro  genti , faine  le 
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loro  robbe  priuate  8C  le  loro  pcrfone  fearefèro> 
de  arefì  che  furono, entrato  Soltan  Solimano 
nella  citta  di  Buda  di  quella  SC  della  rocca  facon 
dofì  padrone  fece  leuare  di  tal  città  due  (fatue  di 
bronzo  già  per  comando  del  Re  Mattia  da  eccci 
lenti  maeftri  fatte,5C  a Co(fantinopoli  quelle  có 
dotte  fopra  la  piaccia  có  bello  ornaméto  di  mar 
mo  per  trofei  dell’hauca  vittoria  piantare  le  fe* 
^ * ce,c(Tendo  anchVgli  per  la  vicina  vernata  in  Co 

(lantinopoji  ritornato. 

Leccellente  Duca  d’V rbino  hauendo  manda 
C^ona  come  già  per  innanti  narrato  habbiamo  il  Cu 
per  il  Dn^  gnor  Malatefta  Baglione  fotte  della  citta  di  Crc 
o de  Vtbi  fjjona  per  Àringerla  con  buó  numero  de  (bldatt, 
8C  con  elTo  lui  il  Signor  Giulio  Manfrone  qua} 
vn  afalto  dando  alla  atta  vi  fii  morto,  6c  quello 
intendendo  Tua  eccellentia  di  andarui  ella  Ifelta 
perlbnalmente  hebbe  terminato,per  ognimodo 
volendo  ^r  di  quella  citta  honorato  acqui(lo,et 
kuatoH  có  tutta  Tarmata  Tua  fenza  piu  indugia 
tedek  quella  aggiunto  dC  accapato  rmiftramen 
te  e giorni  e notte  a batterla  incominciò  • Erano 
fatte  alcune  tréciere  che  la  rocca  dalla  terra  parti 
uano,  oue  ogni  notte  dC  ogni  giorno  afTaigroilà 
guardia  de  le  genti  di  fuori  vi  ftaua  , eraui  an-' 
chora  in  detta  rocca  à nome  del  Duca  di  Milano 
il  Capitano  Aniballe  Pizzenardo  huomo  dC  de 
ingegno , 8c  di  valore  molto  dotato . 11  Signor 
Duca  d’ V rbino  la  terra  battedo  vna  notte  Spa 
gnoli,e  Tedefchi , dC  alcuni  Taliani  tadtamen« 
Morte  di  le  fuori  di  Cremona  vfeirono  agli  otto  di  Sct^ 
tembre  venendo  gli  noue  dC  nelle  già  dette  tren» 
Ccemoaa.  etere  entrati , dC  alla  guardia  di  quelle  trousmdo 
il  Capita  Ccrpelon  da  Pcrofajil  Capitan  Giulio 
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Bruna^  da  BrefTa>&  lì  capitan  Moro  con  buon 
numero  de  loro  prouigionati  tutti  vccifero  , dC, 
non  con  altr’armi  che  con  fpadoni , 6C  alabarde 
de  alcune  halle  di  poca  lunghezza  con  le  punte 
ferratejó^  ciò  latto  tutti  nella  citta  furono  ritor 
nati . D’indi  indrieto  il  fi  gnor  Duca  d’Vrbino 
ogni  notte  ^ndeci  huomini  d’armi  di  tutto  pez- 
zo armati  co  azze  in  mano  atta!  guardia  anda' 
vi  facea.ln  quel  tépo  il  fìgnor  Giouani  Pau" 
lo  MSfrone  padre  del  già  morto  fi  gnor  Giulio» 
elTendo  in  l’eia  in  che  li  trouaua , piu  da  ripofo 
che  da  guerra,  parucaJla  Iliuflnsfima  Signoria 
di  y enetia  già  per  innanti  di  fare  ch’egli  la  cópa 
gnia  delle  géti  d’armi  della  qual  era  capitano  il 
lignor  Giulio  il  carico  lafciallè . Et  la  morte  del 
fuo  vnico  figliuolo  pofeia  egli  odédo  di  lìngolar 
gratia  alla  fua  fignoria  di  Venetia  dimàdò  di  po 
tcre  aH’armata  di  qlla  3C  al  goucrno  delle  fue  gc 
ti  d’armi  far  ritorno, <5^  creggio  ciò  volle  p efic" 
re  piu  l’adolorato  vecchione  delia  raorte,ehe  del 
la  vita  vago. E tal  licézn  hauta  all’impfa  di  Crc 
mona  ritrouosfi,6^  iui  dal  clarislìmo  Prouedito 
re  Pietro  della  cafa  de  Pefari  patritio  Veneto,ec 
fìgnor  Duca  d’Vrbino , èc  dal  fignor  Duca 
di  Milano  fu  molto  carezzato  et  bc  villo , della 
morte  del  fignor  Giulio  fuo  figliuolo  dolendoli» 
Hora  feguédo  la  già  corniciata  battana  il  fignor 
Duca  d’ V rbino  p vn  trobetto  màdò  nella  terra 
addimandare  a quei  quai  dilèfa  la  teneano  fe  are, 
dere  fe  voleano,alla  qual  dimada  il  capitan  Co-' 
randino  da  Clumes  delli  p rifpolla  ch’ogn’altra 
cofa  péfauafi  di  fare  che  di  darli  la  atta  di  Cre^ 
mona  g accordo,ql  parole  k tanto  fdegno  il  iìg* 
Duca  d’ Vibino  moirc>  che  lènza  altro  iteruallo 

H u 


quatto  pezzi  grosfisfimi  d’artclarie  piantare  vi 
fece , al  cui  fparare  di  quelle  machine  infernali 
é . tutta  la  citta  e tutta  la  terra  à tre  miglia  vicina 
fino  nelle  profonde  radice  tremauano,  & doue  le 
ferrinee  palle  dal  fuoco  cacciate  giungeano  face 
doH  largo  adito  gran  parte  de  ripari  alla  terra  ih 
fubita  ruma  cacciauano.  Il  tanto  rumore,  il  tato 
* fracaiVo vdendo  divedendo!  capitanichealla 
difefa  di  tal  citta  trouauafi  infieme  reftretii  c5  ^ 
iìgliaronfi  con  buoni  capitoli  alla  lega  d’aren' 
derfi  , Se  ciò  facendo  intendere  al  lìgnor  Duca 
d’Vrbtno,5C  al  clarislìmo  Proueditore  rimafc' 
ro  d’acordo,^^  f tal  guifa  furono  i loro  capitoli, 
rtofcoli  ^ ^ Capitani  Se  gete  da  guerra  quai  era^ 

ddu  rc&no  nella  citta  di  Cremona  liberaméte  rendédolì 
di  Cicmo'  prometteno  di  dar  la  detta  citta  per  tutto  il  me" 
***  fe  di  Settembre  in  mano  de  i pfatti,lo  Illuflrif/T" 
mo  fignor  Duca  d’ V rbino,et  il  clansfìmo  Pro-- 
ueditorc  Pietro  de  Pefari  per  nome  della  L/ega, 
ìtem  detti  flgnori  Se  capitani,^  genti  promet" 
reno  non  more  ne  leuare  di  detta  citta  roba  alcu 
na  di  qual  forte  elìerc  fi  voglia  che  fua  non  fìa. 
Se  fé  esfì  hauelTero  debito  alcuno  fe  deno  fodis  • 
fere  ò no,fc  metteno  al  lìgnor  Duca  , Se  lafcia" 
re  Partelarie,(SC  le  munitioni,di:  i ftrumenti  bel" 
liciin  detta  citta,  quei  da  mano  p fe  riferuadofì. 
Itera  tutti  i prefatti  capitani  <S^  genti  da  gucr- 
ra  fe  obligano  Se  prometteno  di  dare  duodici 
oftaggideloronationi.Itemche  fubito  che  fa- 
ranno fottoferitti  i prefatti  capitoli  da  gli  Illu" 
- ftrisfimi  lìgnori  Duca , SC  Proueditore  Se  per 
le  parte  d’cslì  fìgnori  capitani  coll  da  piedi  co" 
me  da  cauallo  d’ogni  natione  s’habbiano  à dar 
oftaggi  conile  difopra  detto»  Se  à quel  hor» 
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s’habbiano  le  oflfeft  à Icuarc  SC  dairuna  8C  dal^ 
raltrapartc,«S<:fiain  faculta  dd  fignor  Duca 
6C  clarifTimo  Proucditorc  per  nome  della  De' 
ga  di  mandare  doi  fuoi  gemilhuomini  nella  de 
ta  di  Cremona  fino  che  detti  /ignori  capitani 
Se  genti  entro  gli  ftaranno  > tjuai  che  non  le  la*» 
uori  di  forte  alcuna,  ne  per  offendere  , ne  per  di' 
fendere  a prouedere  hauranno , SC  ìnfìeme  con 
iloroMaftridi  campo  oftino  che  ad  alcuno  di 
detta  citta  violenza  non  fi  facci.  Item  i detti  fi' 
gnori  lo  fignor  Duca  d’V rbino  > SC  clariffimo 
Proucditorc  prometteno  à quei  di  Cremona 
franco  ialuocondotto  3C  feorta  conueniente  à le 
loro  bifogne  per  andare  in  Alemagna , 3C  volen 
do  le  genti  d’armi,  3C  cauaUi  leggieri , SC  pedo- 
ni nel  reame  di  Napoli  ancho  pafiarc  gli  detti 
fignori  Illuftriffimi  gii  prometteno  chel  gene- 
rai luogo  tenente  del  Pontifico  fara  a quei  quai 

10  vorranno  faluocondotto  di  potere  per  le  terre 
de  luoghi  di  Tua  fantita  liberamente  palTarc . Et 

11  fignor  Duca  d’ Vrbino  d:  clarifTimo  Prouedi 
torc  vogliono  Se  concedino  à i detti  fignori  ca' 
pitani  genti  che  poflTano  andare  con  le  loro  ar 
mi  Se  caualli  Se  altre  loro  robe  proprie  : ma  con 
le  loro  infegne  ferrate  fenza  fuono  di  tromba  o 
di  tamburo  fuolo,chc  nel  leuarli  le  géti  da  luogo 
à luogo. Item  che  tutti  quei  quai  fono  i detta  eie 
ta  di  Cremona  di  qual  grado  Se  conditioni  fi  fia 
che  fuflero fiati  ài  feruiti  della  Cefarca  Macfta 
lenza  impedimento  alcuno  polTano  fiarc  Se  fia 
no  afiecurati  Se  remcllì  d’ogni  cofa  palTata,  dC 
p cafo  che  in  altro  luogo,et  no  nella  citta  di  Cre 
mona  gli  piacefièro  di  fiarc  pur  che  no  fiano  a i 
(cruigi  de  gli  nemici  della  lo  polTano  fare, 
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^ che  non  fiano  nella  loro  vita  Ar  he  i loro  Jbchi 
tnolcftati  pur  che  per  tempi  palTati  dal  fignòr 
Duca  di  Milano  clTere  sbandeggiati  non  fe  tro 
tianOjiS::  queflro  particularmcnte  per  Nicolo  Va 
rolo  fe  intende.  Item  conciedefi  licenza  à gli  pre 
feti  fignori  Capitani  quai  nella  citta  di  Cremo^ 
na  fe  ritrouano  dC  le  loro  genti  di  poter  mandare 
quattro  de  i loro  huomini  con  vno  di  quei  della 
Lega  nella  citta  di  Milano  quai  per  tutto’l  mele 
prefente  hauranno  à tornare,  8C  il  feguentegior 
no  clTi  lìgnori  capitani  Sc  le  loro  gétf  di  Cremo 
na  debbianfi  partire  fe  eiTercito  ballante  non  ha 
uclTero  in  Tua  compagnia  da  leuarela  Veneta  ar 
mata  dall'imprefa  di  detta  citta.  Ite  gli  Illuftrif 
lìmi  lìgnori  lo  lìgnor  Duca  d’ Vrbino  et  clarilTi 
mo  Proueditore , \ i fopradetti  Capitani  à i 
loro  agenti  concedeno  licenza  di  poter  mandare 
à Milano  le  loro  paghe  a foledtare,  8C  coli  fur-» 
no  conclulì  3C  firmati  detti  capitoli  à i quatordt 
cidi Settébre.  M.D.XXVI.  Et  fottoferitti dal 
cccclére  Duca  d’ Vrbino  il  lìgnor  Francifeo  Ma 
«a  dalla  Rouere , 3c  dal  clarilTimo  Proueditore 
dclParmata  Veneta  il  lìgnor  Pietro  di  cafa  Pefa 
ra  per  nome  della  Dega.Et  da  quei  ch’erano  nel-^ 
la  aflediata  citta  di  Cremona,  cioè  il  fig.  Cora-» 
dino  da  Cliirncs  colonnelIo,Comédador  Orias, 
Anciuit  capitano,Toma/b  iSacenBaetia,Pictro 
da  MercadOjRodorigo  de  Vargas,  Petro  Vfo-* 
rio,il  lìgnor  Sarra  CoIonna,Guido  Guaino,  Pe 
tro  Andrea  de  fommo, Camillo  Carazzo,Arcc, 
et  Aluarado  de  Copras.Er  dopoi  furono  dati  gli 
oftagginellemanide  gli  llluftrilTimi  lìgnorig 
nome  della  Lega , prima  della  natione  Alemana 
Anciuit?  Andrea  capitano  dell^infcgna  del  colon 
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nello  Coradmo , Giorgio  luogo  tenente  del  Bac 
tia,Baftiano  fargence, Leonardo  da  Olmo,  Mi*- 
chiel  Fracifco  ìgegniero,  poi  di  Spagnoli  dC'Ta. 
liani  cofi  da  piedi  come  da  cauallo  gli  oltaggi  fu 
roiio  qfti.  Arce  capitano  de  caualli,Lopez  Orio 
Alferes  Cófaluo,Girardo  luogotenéte,  Gionani 
Antonio,  vtdal  Cótador,  Andrea  Guaino  luogo 
tenéte,Giouanm  Tomafo  Capuzefallo  Alferes* 
Sottofcritti  che  furono  i detti  capitoli  et  palTato 
fi  detto  mefe  di  Settébre  fcnza  fnouar  altro  gli  11 
luftrìlTimi  fìgnori  per  nome  della  Lega  della  eie 
ta  di  Cremona  rimafero  padroni, et  quei  lìgnort 
quai  entro  v’erano  à i loro  viaggi  fe  auiarono> 
fi  fìgnor  Duca  di  Milano  nella  Rocca  fece  l’en' 
trata  vna  buona  guardia  mettendo  nella  cittay 
hauendo  ancho  tutti  gli  oftaggi  rell  6C  iptomef 
fi  falui  condotti  adimpiti.  • 

N6  piu  che  doi  meli  do  poi  che  all’arraatadel 
la  Lega  fu  la  citta  di  Cremona  refa , nella  Italia  giS  Frinic 
fi  fignor  Giorgio  Frintefperg  della  Eiemagna  cffp<rg»nla 
fendo  co  tretamila  tedefchi  pedoni  pafTato , SC 
co  elTo  lui  hauedo  Nicolo  varolo  nobile  Cremo 
nefe  co  duiccto  buoni  caualli  di  leue  armatura  ar 
ciati  nel  territorio  Vcronefe  prefe  alloggiaméto 
tra  dui  caftclletti  Funo  valezzo  et  Faltro  Caual 
cafelle  nomato,et  dopoi  paflb  fu  qllo  dcll’eccellc 
te.s.Federico  Gòzaga  marchefe  di  M^ua  ad  un 
luogo  detto  Goit  cartello  fopra  del  fiume  Mezo 
porto  et  di  buóa  fortczza.Q^uertofemédoil.S* 

Duca  d’Vrbino  fece  il. S. Camillo  Orlino  cole 
lue  getid^armi  nella  citta  di  Vicéza  alloggiare,e 
tuttofi  rerto  delFarmata  fu  k Pioltella  ridotta» 

Per  feguire  tutta  regulatamemc  qrta  non  me 
ammirada  che  crudcl  guerra  narreremo  come 
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del  mefc  de  Giugno  del.  M.  D.  XXVI.i  figno^ 
iUCoiónc  *’*  Colonne!!  tutti  elTcndo  Imperiali  8C  fentendo 
n&  Pajij  la  Lega  fatta  per  il . N.S.  Papa  Clemenrefctti- 
fcttimcl**'  cnftianiirimo  Re  il  Re  Francifco  Re  della 

Pranzala  llluft  Sig.di  Venetia , il  porcntilTirao 
Hcnr/co  Re  d’Inghelterra,<Sc:  iI.S.  Fracifco  sfor 
za  Duca  di  Milano,  dC  altri  a danno  delPImpc-» 
rio,per  leuàr  le  genti  della  Chiefa  quai  erano  nel 
la  Lombardia  di  rompere  la  guerra  alla  fantita 
del  Papa  tetminarono.il  reuerendiffìmo  Cardi-' 
nal  Colóna  c molti  altri  fìgnori  Colonne!!  con 
vn  capitano  fpagnuolo  Don  Vgo  di  Moncada 
nomato , retiroronli  alle  loro  cailella  eiTendofi 
partiti  da  Roma?  Qc  a foldare  pedoni  e caualli  in 
cominciarono,  ciò  odendo  Papa  Clemente an* 
cho  Ftezzofamente  Tua  fantita  nella  citta  di  Ro' 
ma  fece  da  feimila  pedoni  de  quai  erali  capitano 
maggiore  il  conte  del  Anguilara  di  cafa  Oriina, 

. . de  rotto  di  Tua  iìgnoria  erano  il  Capitano  Pau-' 

« lo  Paleone  romano  il  capitano  Coggia  Firenti-» 
no  de  alcuni  cor!!  le  quai  fantarie  fece  pigliare  al 
loggiamento  alla  porta  di  fan  Giouanni  Latera 
no  nella  ftrada  qual  diritta  diilendeii  dalla  citta 
di  Roma  al  reame  di  Napoli,  e coft  fterono  din-** 
torno  a vn  mefe.  Fra  tanto  il  .S.  Velpefìano  Co 
lónna  fu  del  fignor  Profpero  tentò  d’clTere  à par 
lamento  con  la  fantita  del  Papa  e ciò  gli  vene  fat 
tOyde  abboccato!!  infìemeil.S,  Vefpelìano  a dir 
li  con  l!mil  parole  incominciò.Beatiilimo  padre 
fapia  la  fantita  voH;ra,che  noi  tutti  di  cafa  Colò 
na  inHeme , e ciafeadun  perfe  de  il.b.  Don  Vgo 
' Moncada  fono  di  q nella  fìdeli  e fui ferati  fugget- 
ci,ven  e buoni  fìgliiioli  della  facra  Tanta  romana 
chiefa, òr  voibra  fantita  m ciò  non  pigli  ammira 
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tionc  àkurià,t)ciu  puro  alcuno  dubiti  di  noi,ch< 
quello  che  di  nafcofo  hauiarao  prefo  auifo  di  fa" 
re,à  voftra  beatitudine  qufui  fa  rollo  palefe>cioc 
che.quelle  genti  quai  noi  fatte  habbiamo  non  a 
danno  della  fantita  voftra  anzi  a difenfione  di 
quella  tn  ogni  euento  di  buona  6C  mala  fortuna 
adoperate  faranno,ancho  che  p mandarle  nafto 
famente  nel  Regno  di  Napoli  fono  fatte,  dC  vuo 
che  voftra  fantita  fedelmétecio  arac  crcggia  co 
me  vero  padre  die  cóferma  credenza  alle  parole 
del  buono  c fperimctato  figliuolo  credere,  8C  n5 
altrimenti.  Alle  quai  parole  tl  Papa  chinando  il 
capo  le  dilfe,e  coll  io  vi  creggio , alla  bon  ho 

ra  nel  Regno  di  Napoli  le  madarete,  et  mandate 
chevoi  l’hauretc  io  ancho  a quelle  qual  fono  per. 
me  fatte  fubita  e buona  licenza  darolli,  3C  co  tai 
prómiiloni  l’uno  dall’altro  fc  partirono, 

Eliendo  ftati  a parlaméto  la  fantita  del  noftro 
fìgnore  Papa  Clemétc  Settitno,5c:  il  fìgnor  VeC 
pefiano  Colonna,  come  habbiamo  di  fopra  det" 
to  , i fìgnori  Colonnell  con  il  fignor  Don  vgo 
Moncada  con  le  fuc  genti  coll  da  piedi  come  da 
cauallo’nel  Reame  di  Napoli  11  furono  rctirati, 
qual  ciò  intendendo  veramente  la  fantita  del  Pa 
pa  fece  tutti  t lei  mila  fanti  quai  al  ftipendio  df 
quella  ntrouauanlì  di  lubito  licentiare.L'iccncia 
tl  che  furono  dette  genti  dC  hauédo  il  fignor  Do 
Vgo  Mocada  et  i llgnori  Colonelì  del  tutto  par 
ticularmente  auifo  fenza  alcuno  trameggio 
faro  tutti  i fuoi  caualli  leggieri  alla  volta  di  Ro" 
ma  quai  prefero  tutte  leXlrade  qual  da  Napoli  a 
Roma  mettcno  capo , non  lafciando  perfona  al" 
cuna  palfare  perche  che  dal  loro  auifo  la  noua  al 
Porecchio  del  Papa  no  giungelfc>6f  fra  tanto  Ifi 


foro  genti  da  piedi  con  molti  valTalli  ddiacaià 
Colonna  oue  erano  detti  caualli  leggieri  arriuaf 
fcro,quai  arriuati  Infieme buona  pezza  marchia 
xono,dopoi  I caualli fpinri  innami,  dC  aRo* 
ma  aggiunti  prefcro  le  porte  di  sato  Giouani  e di 
fanto. Paulo,  SC  nel  apparir  delPaurora  : perche 
quelle  per  tempo  fe  apreno  per  Pufcita  de  muli 
& d’altre beltie,  quai  per  le bifognè  della  terra 
vanno  per  legne.  Et  prefcc’hebbero  dette  porte 
tanto  in  fua  balia  le  tennero  , che  le  fantarie  coti 
efli  loro  fe  agiuntarono,  che  mai  quei  della  citta 
della  prefaglia  de  tal  porte  hebbero  alcuno  auilb 
per  elTcrc  quelle  piu  di  cinquecento  pa/Ti  dalle  ca 
feldtane.  Hora  i pedoni  con  i fanti  vniti  entrato 
no  nella  citta  di  Roma  al  gouemo  de  quai  erano 
il.S'.Vefpefìano  fii  del,S.Profpero,il.S.  Afeanio 
ili  del. S.Fabritio,ihS. Sarra  tutridellacafa  Co.^ 
lonna,  3c  ancho  di  detta  cafa  tre  fratelli  il  fignor 
MarcelIo,il.S,  Giulio,  Sc  ù reuereudiiìtmo  Car^ 
dinaie  ÓC  molti  altri,  fra  quai  trouauail  il  fignor 
Alario  Orfino  ch’era  alihora  del  Papaefpreilb 
nemico,<Sf  il.S.Cefare  de  Sebetini  Romano , dC 
piu  gentilhuomini  Romaiii,<Sc  entrati  che  foro- 
no  in  Roma  paflarono  ponte  fanta  Maria  et  per 
Tranfteuero  tirarono  alla  volta  di  fanto  Primo 
dou’è  il  palazzo  del  Papa , dC  in  quello  furiofa 
mente  entrarono.  Il  Beatififimo  padre  ciò  fentea 
do  per  il  corritore  nel  caflcllo  fuggendo,  puoco 
mancò  che  prefo  no  fufi(è,i  fignori  et  i foldatiCo 
lonnefinon  h'auendo  potuto  il  Papa  nelle  mani 
hauere, incominciarono  il  palazzo  à faccheggia 
re,e  faccheggiandolo  gridauano  libena  liberta,e 
dopoi,borgo  vecchio , e borgo  uouo  faccheggia 
rono^quai  fono  ua  il  Palazzo  del  Papa  d^il. 
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Caftcllo.  Mentre  che  ciò  t (ignori  Colonnefi  («a 
no  alcuni  Romani  volfero  far  dar  càpana  amar 
tello  perche  chel  popolo  à rumore  fi  IcuafiTe  , SC 
contro  i detti  (ignori  et  i fuoi  quai  in  vero  no  era 
no  mokÌ7<S^  la  piu  parte  villani:ma  acio  il  Papa 
afifentire  non  volfe,  di  alTai  peggio  dubitado  per 
il  gridare  liberta  liberta  qual  feano  i Colonnefi  » 
Erano  allhora  i Signori  Órfini  fuori  di  Roma  k 
le  fue  caftella  fole  che’I  fignor  Renzo , da  Ceri 
qjual  all’Aquila  ritrouauafi  per  rimetter  nelle  lo< 
TO  cafe  alcuni  ch’erano  di  quelle  fcacciati . E ciò 
fentendo  detti  fignori  Orfini  per  andar  à Roma 
in  foccorfo  del  Papa  cominciorono  k far  gentÌ9 
al  che  fua  fantita  afientirc  non  vuolfc  per  hauer 
già  cominciato  Sragionare  con  il  Signor  Don 
Vgo  Moncada  di  trattar  pace  ouer  buono  acor* 
do  , e mentre  che  ciò  trattauafi  i Signori  Colon-» 
nefì  invn  luogo  dimandato  termine  qualcvn 
gra  vacuo  apprefib  la  porta  detta  la  porta  mag 
giore  fe  tirarono,<S^  lui  fe  fermarono  per  tre  gior 
tìi , oue  il  popolo  (lette  in  forfè  piu  volte  dt  leu» 
il  contro  di  loro  , SC  ancho  leuauafi  fel  Papa  in 
quello  non  haueilè  fiotto  ficritta  la  dimanda  fatta 
li  perii  fignor  Don  Vgo  Moncada , qual  fu  che 
fua  Santità  douefié  lo  cfiercito  fiuo  riuocare  che 
era  nella  Lombardia  come  già  detto  habbia  »■ 
mo  , a ciò  che  vuolfe  il  Signor  Don  Vgo  Mon» 
cada,él^  i Signori  Colonnefi  confienti  allhora  la 
Santità  di  Papa  Clemente  Settimo , fu  cagio 
ne  principale  quella  ch’d  callello  era  malilTimo 
c de  huomini,  di  monitioni , c di  vittuaglie  rau<» 
riito . Sottolbritto  c’hebbe  la  Santità  de  Pa-» 
pa  Clemente  la  dimanda  del  SignorDon  Vgo 
Moncada  > de  i Signon  Colonnefi  tutti  eoo 


il  loro  cfTerci to  vfcifono  fuori  di  Roma  con  elTi 
lorotrahendo  il  loro  bottino  qual  fu  di  molto 
valorc,partc  rctirandofì  vcrfo  della  bella  Par-^ 
tcnope,5^  parte  alle  loro  caftella  poi  che  le  gua- 
dagnate robe  hebbero  partite . É quefto  fu  del 
tnefe  di  Decembre.  M.D.XXVI. 

ElTendo  a Piokella  nella  lombardia  in  quello 
tempo  iffe/To  ridotta  tutta  l’armata  della  lega 
come  dinanti  habbiamo  detto,<5::  fui  vna  cerne - 
da  per  i capitani  fatta , a Vauri  fopra  del  fiume 
Ada  prefc  il  fìgnor  Marchefe di  Saluzzo  allog- 
giamento con  tutte  le  Aie  gemi,&  con  elio  lui  il 
iìgnor  Giannes  campofregofo  3C  alcuni  altri  ca 
pitani  de  i fìgnori  Venetiani.E  nella  citta  di  Par 
ma  il  campo  della  chiefa  retirosA  . Poi  pafso  il 
fìgnor  Duca  d’ V rbino  il  Aume  Ada  co  il  fìgnor 
Giouanni  de  medici,  il  Agnor  Luigi  Gonzaga 
fu  del  Agnor  Ridolfo , il  Agnoj  Mercurio  Rua^ 
fi  capitan  Giouanni  di  Naldo , Pietro  Longhc*- 
na  éc  il  Agnor  MalateftaBaglione  generai  capi 
tano  delle  genti  da  piedi.Ec  alla  volta  del  Agnor 
Giorgio  FrintefperginAeme  auiaronA  qual  era 
ad  vn  luogo  del  Mantuano  Borgoforte  detto, et 
fui  aggiunti  ch’esA  furono  ad  vna  grò  Afa  fcara- 
muzza  con  gli  Alemanni  derono  prìncipio,e  di 
maniera  che  Ano  alla  notte  fenza  trameggio  di 
tempo  Tempre  aumentare  fe  vide , et  fcaramuz- 
zado  l’una  e l’altra  parte  difcédeano  alla  uolca 
d’u  caAello  chiamato  Gouernolo  ql  fedeA  fopra 
del  Aume  Minzo  dal  Aume  Po  non  molto  lenta 
no,  oue il  Agnor  Giorgio  Fcintefpg  pfe  allogia 
mcto,<S^  dal  Agnor  D6  Alfonfo  duca  di  Ferrara 
p il  capitan  MaAno  dal  forno  di  f>iu  pezzi  d’ar 
telaria  e monitioni  fu  fua  Agooria  foccorfo. 
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Mentre  ciò  ,pcedea  clTcndo  nella  citta  di  Mi' 
lano  il  fignor  Antonio  Leua,il  jlgnor  Marcheic 
del  Vallojil  lìgnor  Prence  d’Orange , il  fignor 
Duca  di  Borbone»  il  conte  di  Gaiazzo  , 8c  altri 
capitani  tutti  a i fcruigi  del  facratisfìmo  Impe- 
ratore Carlo  quinto. Come  molte  uolte  foglio- 
no  intrauenire  il  fignor  Prence  d^Orange  8C  il 
Conte  di  Gaiazzo  infiemeuna  mattina  efifendo 
di  parole  oltreggiati,tutto  fdegnofo  il  detto  co- 
te tuoltofi  dalla  diuotione  imperiale  con  le  fuc 
genti  nella  citta  di  Parma  nell’armata  della  chic 
fa  fi  mclTe,daI  fignor  Guizzardino , dal  Conte 
Guido  rangone,dal  fignor  Ludouico  daFermo, 
dal  capitan  Paulo  L/uciafco,et  da  tutti  gli  h uo- 
mini di  grado  quai  in  quella  citta  allhora^  riero  ' 
uauanfì  fu  fua  fignoiia  con  lieto  fronte  accolto 
evifto.  I’ 

Vna  domenica  mattina  qual  fu  agli  vinti- 
quatro  del  mefe  di  Nouebre  l’ano.  M.D.  xxvi* 
il  fignor  Giouanni  de  medici , il  fignor  Aluigi 
Gonzaga  dC  i caualK  leggieri  del  fignor  Duca 
d’Vrbinodiandarcaritroiiare  il  fignor  Gior- 
gio Frintefperg  al  tutto  terminarono  quai  non 
molto  lontano  da  lui  s’erano  alloggiati  > 8c  per 
esfi  fopragiunti  detti  Alemanni  ad  vn  caflello 
detto  Gouernolo  che  già  per  auiarfi  erano  leua- 
ti»ad  una  piu  che  mezana  fearamuzza  derono 
principio,alqualimpiciofu  repentinamente  di 
rifonanti  tamburi, di  fparati  archibuli,  8C  arte- 
IzricjdC  del  fumo  che  di  quelle  vfciua  con  le  vo 
ciche  alParmi  gridauano  la  quieta  aria  tutta 
d’intorno  turbata.  E tra  tal  trauagliofo  ma- 
neggio il  valorofo  fignor  Giouanni  de  medici 
fu  nella  gàba  da  un  morchetco  mortalmente  fe- 
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rito, qual  finiftro  infbrtumo  Itii/Tc  nc  gli  anàli^ 
tori  un  non  fo  chc,chc  quelli  la  fearamuzza  ah' 
bandonando  furono  cucci  a dietro  recitaci . Ectl 
ferico  Se  valorofo.S  .Giou^i  di  medici  nella  eie 
ta  di  Mancua  fu  fopra  vna  leccica  porcaco . Il 
fignor  Giorgio  Frintefperg  ad  Hoftia  caftello 
del  Mancuano, l’acqua  del  fiume  Po  pafTando, 
ÓC  a Fiorenzuola  Tocco  la  citea  di  Parma  giuco-<» 
lu  prefe  alloggiamento. 

EfTendo  il  valoroTo  Ugnor  Giouanni  de 
dici  Topragiunto  con  la  Tua  Tolita  terribilità  a i 
fuoi  nemici>&  verfo  vn  calvello  diece  miglia  al' 
la  citta  di  Mancua  difcoflo  detto  volgarmente 
Gouernolojcc  trauagliandofi  intorno  alcune  fo» 
naci  nella  gamba  già  ferita  fotto  Pauia  d’ateo-- 
bufo  fii  gcolTo  da  vn  mofehetto,  come  habbia  - 
tno  detto , ne  il  coilro  fu  da  lui  il  colpo  fèntico 
che  ne  i fuoi  mori  l’ardire  e cadde  la  letitia,ogn’ 
uno  fcordandoii  di  fe  propn'o,  penfando  al  calo 
piangeua  rametandofì  che  la  forte  fenza  propo 
lìto  hauelTè  fotto  morire  coll  nobile  Sc  cccellen  • 
cisfìmo  Duce . Hora  elTendo  fua  ilgnoria  fopra 
vna  letcica  portata  nella  citta  di  Mancua  come 
habbiamo  ricordato , allogiosil  ne]  palagio  del 
lìgnor  Luigi  Gonzaga  oue  l’iftelTa  fèra  vifitol^ 
lo  l’cccellcntisllmo  Duca  d’Vrbino  qual  molto 
l’amaua , c melTa  fua  ilgnoria  nelle  mani  di  piu 
valenti  h uomini  che  11  trouafTero  quai  ^ fua  fa^- 
Iute  coclufero  di  tagliarli  la  ^ba  et  egli  ne  fu  co 
concéto.  Ma  venédo  il  tépo  e copariti  i valoroit 
huomini  con  gli  artefici  atti  al  bifogno  diflcro 
che  troUalTero  alme  dieci  che  lo  cenilTero  fin  che 
duraua  del  fegarc  la  violéza,ancho  viti  egli  for 
ffidedo  dific  no  nxi  terrebbeno^d^  recatoli  la  con 
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fermisfìmo  volto,  pfa  la  cadcla  iti  mano  nel  far 
lume  a le  raedelimo,ec  Aiolo  che  due  voci  mille, 
c dopoi  co  grà  feda  a i Aioi  dille  io  fon  guarito, 
e fe  nó  che’l  lignor  Duca  d’ V rbino  non  volle  lì 
facea  portar  oltre  il  piede  col  pezzo  della  gaba> 

E ^cededo  il  male  di  male  in  peggio  trauagliata 
méte  pilo  alle  noue  bore  del  penultimo  di  Nouc 
gre  che  fu  la  vigilia  di  Tanto  Andrea  l’ano. 
vilTe,5^  hauédo  p innanti  hauti  tutti  gli  ordini 
della  chiefa  Aiolo  che  l’eftrema  untione,qlla  ad- 
dimandò,e  nceuto  tal  facramétp  dilTe  fra  qAi  i-* 
piadri  n6  incèdo  di  morire, onde  accutio  un  let-' 
to  da  càpo,d^  iui  podo,métre  il  Aio  animo  dor-” 
miua,fuocupatodallamorte.  Cotale  fu  il  Ane 
del  gran  Giouàni  de  medici  qual  l’anno  Aio  vige 
lìmo  ottano  nò  hauea  ancho  bé  fornito . Hebbe 
quedo  Agnor  Giouanni  dalle  iafeie  quanto  ha-»- 
iier  fi  puotea  di  genero  A ta , era  il  vigor  del  ani" 
mo  Aio  incredibile , in  lui  piu  del  puotere  Ai  la 
liberalità  magg<ore,la  fatica  Tempre  fodenne 
con  gratia  della  patienza . Egli  apprezaua  piti 
glihuomini  prodi  chele  ricchezzelequaidelì- 
deraua  per  donar  a loro  , combattendo  Tempre 
nella  perTona  de  priuati  e de  gradati  dimodra- 
uafì,e  dando  A in  pace  mai  da  fe  deATo  a gli  al-»- 
tri  fece  diferenza,  bora  a voler  Tummere  pochi 
o niuno  aggiunfe  a tal  fegno  di  qua,  c de  la  creg 
gio  che  Aa  vno  de  piu  pregiaci  che  nel  quinto 
cielo  per  merco  A ritroua. 

La  Tantita  di  Papa  Clemente  Tettimo  hauen»»  ^ 
do  vido  quello  fatto  gli  haueano  i Agnori  Co"  pia  luogW 
lonnefi  con  il  Agnor  Don  Vgo  Moncada  fenza 
Ibggiornare  Tua  Tantita  mandò  per  quelle  ban- 
dequM  furono  del  Agnor  Giouannidc  ^^cdid 


clicallhora  chiamauatifi  Iebandcnprc,pdrlene* 
re  infegne  qual  portauano  per  il  loro  morto  pa^ 
drone . Erano  quelle  bande  nere  fomite  di  gente 
molto  nella  guerra  difciplinate  dC  valorofe  nel 
armi.  Ancho  la  fantica  fiia  fece  molte  altre  genti 
da  piedi  SC  quelle  con  le  dette  bande  nere  de  qua 
le  erano  capi  Luca  Antonio  da  Fermo,  SC  Batti 
fta  Farina  corfo , dC  molti  altri  mandò  fuori  di 
Roma  in  campagna  doue  fono  le  caftella  de  i il  ' 
gnorì  colonne!!,  con  comifltone  di  brugiare , SC 
fare  ogni  male  a i loro  danni.  Aggiunti  che  furo 
no  tal  genti  ad  uno  caftello  de  i fignori  colonnefì 
dimàdato  Marina  no  piu  che  duodeci  miglia  1$, 
cano  da  Roma  quello  lino  agli  fondamenti  fpia 
narono  3C  dapoi  brugiarono  un’altra  terra  pure 
de  detti  (Ignori  ancho  che  la  rocca  in  piedi  rima 
nelTe  qual  terra  nomauali  Roccadepapa,d^  colt 
frrono  di  Montefortino  che  fuola  la  Rocca  t f>ie 
di  vi  rimafe.Dopoi  rumarono  Genazzano,  Ce 
cano,Supino,Santofì:elano  3c  m^lte  altre  caffel 
la* Mentre  tal  ruine  procedeano  la  fantita  di  Pa> 
pa  Clemente  Settimo  a fare  maggior  elTercito  e 
di  pedoni  e di  cauallaria  attendea,  de  quai  gene* 
ral  capitano  léce  il  llgnor  V itello  de  Vitelli , 3C 
delle  bade  nere  il  fìgnore  AlelVandro  Vitello  del 
fìgnor  Vitello  carnale  fratello.  Et  de  i caualli  leg 
gieri  era  maggior  capitano  il  conte  del  Augnila 
ta.,6c  rotto  di  fua  (Ignoria  con  dufcento  caualli 
per  vno  erano  il  fìgnor  Valerio  Orlino , il  fìg.^ 
gnor  Giouanni  Battili  Sauello,il  fìgnor  Giro* 
lamo  Matteo, il  fìgnor  Francelco  Orlino  Duca 
di  Grauina,il  fìgnor  Giouan  Paulo  Orfìno  del  11 
gnor  Renzo  da  Ceri,d^  il  Capitan  Giouanni  da 
Btraga  milanefe  > poi  cralt  ancho  il  fìgnor  Ra^ 


nuzzodf  Farnefe  conduoi  cento  caualli  dalla 
llluftniriraa  fignoria  di  Venetia  pagato . Delle 
gemi  da  piedi  eraiii  colonello  il  conte  Pietro  Ma 
' ria  Rollo  con  mille  prouigionati,<S^  eranoui  ca-^ 
pitani  Tibaldeo  da  Fabriano  , Giouan  Battifta 
dal  Aquila,  Paulo  6c  paleone  fratelli,d^  Marcel 

10  quai  fono  Romani  c della  oafa  de  Paleoni . Et 
Legato  di  tal  armata  trouaùalì  il  Reuerend.Car 
dinal  Triulci,6<^  tutte  tal  genti  per  comando  del 
Papa  fé  fpinfero  a danni  de  i fìgnori  Colonnelì 

11  piu  andando  in  campagna  di  Roma,  dC  vn  co 
ratllario  detto  il  fignor  GiulianoLeno  gentilhuo 
mo  Romano,qual  con  il  lìgnor  Ranuzzo  di  Far 
nefe  con  i fuoi  duicenro  caualli  leggieri,  e tre  ca-- 
pitani  di  gente  da  piedi  cioè  Tebaldo  da  Fabria 
no, Marcello  Paleone , àC  Giouanni  battila  dal 
Aquila  andò  à Piperno  luogo  da  Roma  lonta^ 
no  miglia  cinquanta  e da  Gaeta  vinti.Eraui  an 
cho  in  detto  Piperno  vn  cittadino  paduano  Mi 

. chiel  Angelo  Chinello  nomato, qual  della  fìgno^ 
ra  Girolama  moglie  che  fu  del  Signor  Mariano 
de  conti  era  gouernatore,et  prouedea  alParmata 
della  Chiefa  de  biaue  da  cauallo  e^de  farine  ch’i^ 
ui  doue  quella  era  no  fé  ne  rirroiiauano  per  eiTe^ 
re  flati  tutti  que  luoghi  bruggiati  e faccheggiati 
e poi  daRoma  non  potea  hauere  cofa  alaina  per 
che  che  i SignoriColónefi  tentano  di uerfe  fortess 
ze  apprefTo  la  campagna  di  Roma,  dC  co  caual^ 
li  , éc  con  genti  da  piedi  rompeano  le  firade  , dC 
nella  rocca  ql  era  in  piedi  nmafa  della  terra  det^ 
ta  Roccadipapa  riduceanfl  dC  nelle  caflella  Can 
dolio  ÒC  Zagarolo  dette . Erano  ancho  in  Pipno 
molte  gente  ridotte  di  que  luoghi  vicini  e della 
Chiefa  come  Tcrractna, Sezza^óC  aneho  d’aicu 
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ine  cartella  qua<  fono  dei /Ignori  Orfini,&:  fa-» 
ceano  molti  duni  a i luoghi  de  i /ignori  Coiòne- 
fi  quai  furono  i dàneggiati  cartel  di  Sonino  Zul 
gtano  fan  Stefano,et.s.Lorczo  et  Val  di  corfa. 

In  que  icpi  nella  citta  di  Roma  trouauafì  un 
Abbidi  di  Orlìna  nomato  il  fignor  Na  - 

Farfa  in  polione, figliuolo  éhe  fu  del  S.  Gioua  Giordano 
Reaia«  principali  di  detta  cafa , Era  ancho  derto.  S* 
Napolione  Abbate  dcll’Abbatia  di  Farfa  luogo 
quaràta  miglia  da  Roma  lòtano , qual  Abbatta 
al  detto.  S.  Abbate  feudi  fedecemila  alFàno  d’è- 
trata  rcdea,<5^  altretata  hauea  di  patrimonio  ql 
traheua  d’alcune  cartella  qi  fon  dattorno  di  Ro- 
ma. Poi  ancho  hauea  tretamila  feudi  d’entrata 
all’ano  del  còtado  d’Albi  & di  T aiacozze  della 
dota  della  fig.fua  madre  ql  fu  figliuola  naturale 
della  Maerta  del  re  di  Napoli  il  Re  Federico  del 
la  cafa  di  Ragona  qi  luoghi  fono  i còfin  di  terra 
di  Roma  <5^  fulli  leuato  p il  catolico  re  il  re  Fer- 
dinado  Re  di  Spagna  et  datial.S.Fabritio  colo 
na  Se  fuo  figliuolo  il.S.  Afeanio  ni  ancho  i pof- 
rtede,et  qfto  fu  p ecr  i fìgnori  Or/ini  della  parte 
^ , Fiacefa.Horaqft’AbbatediFarfach’altramc- 

te  niuno  lo  chiamaua.Efsédo  a ragione  c5  una  fi 
gnora  Felice  figliuola  che  fu  di  Papa  Giulio  fe- 
códo,«S^  già  moglie  del.S.Giouàgiordano  del  ^ 
le  hebbe  duoi  figliuoli  mafehi  et  una  figliuola  et 
matregna  ritrnuauafi  del  detto  Abbate,  qual  /ì  - 
gnora  Felice  dimadaua  le  due  parti  del  rtaco  p t 
duoi  fuoi  figliuoli  et  fratelli  da  parte  del  padre  dt 
iua  reuereda  iignoria,6(S  ancho  dimadaua  la  fua 
dota  terminata  di  uolere  lafciare  ilfigliaftro  mol 
, to  alla  leggiera  del  patrimonio  uertito  , pur  era 
/ il  Abbate  dalla  fantita  À Papa/ 


Clemente  Settimo  amato,  e di  maniera  che  Tua 
reuerenda  fìgnoria  ad  ogn’hora  che  a quella  pia 
ceua  entrare  et  vfeire  della  camera  de!  Papa  può 
tcua , qual  liberta  puoco mancò  che  non  lo  felle 
dccapitare,il  perche  che  fua  fìgnoria  fu  imputa-» 
ta  d’hauer  opinione  ò di  prendere  ò di  far  con  ve 
neno  morire  la  fantita  del  Papa  k compiacenza 
de  i fìgnori  di  cafa  Colonni  quai  prometteuanli 
dar  per  mogliela  Signora  Vittoria  Colonna, 
^ia  coforte  del  fìgnor  Marchefe  di  Pefcara,qual 
e forella  del  fìgnor  Afì^inio  colonna, ancho  in 
uefeirlo  del  contado  d’Albi  (S^  Taiacozze  quai 
già  furono  di  fua  fìgnoria,per  la  qual  imputati© 
ne  la  fantita  di  papa  Clemente  Settimo  lo  fecce 
pigliare  ÓC  in  cartel  Tanto  Angelo  impregionare, 
éC  fel  rifpetto  non  era  del  fìgnor  Renzo  da  Ceri 
qual  erali  cugnato  SC  d’altri  fìgnori  di  cafa  Orfì 
na,5^  martìme  il  reuerendilT mo  Cardinale  qual 
era  molto  amato  dalla  Santità  del  Papa , fenza 
dubbio  alcuno  fua  fìgnoria  iui  lafciaua  la  vita, 
pur  vfei  dopoi  di  pregione  come  noi  diremo. 

Mcntrechc’l  beatillimo  padre  Papa  Clemen 
te  Settimo  faceua , le  per  noi  già  narrate  genti  i 
Signori  Colonnefì  in  quel  tempo  irteflfo  fero-»- 
no  alcuni  Capitani  de  Caualli  leggieri  quaifu^ 
fono  il  Signor  Pirro  di  Farnefe  di  Cartel  di  Pie 
to , il  Signor  Carlo  conte , il  Signor  Giouanni 
Battirta  conte , il  Signor  Cefare  de  Feletini , SC 
il  Signor  Sarra,  Sc  il  Signor  Camillo  Colonne^ 
fì,S^  altri  con  gente  a piedi . Hora  eflTcndo  le 
genti  del  Papa  fuori  di  Roma  vfeite  piantarono 
l’artelarìe  k torno  la  Rocca  di  Mótefortino,  che 
prima  non  haueano  hauta  quando  bruggiarono 
la  terra  qual  corra  era  del  fìgnor  Giulio  Colonna 
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ibura  d’un  monte  pofta,5c  d’indi  à fci  miglia  16 
tano,aiicho  batceano  vn’altro  camello  detto  Pa 
liano  quale  fopra  d’im’altro  monte  no  poco  di6 
fìcile  da  mdtare,6^  era  detto  luogo  31  fìgnor  Ve 
fpefìano  col6na,t  militi  ecclefiaftici  eflfcdo  k ciò 
itentf.  11  lìgnor  don  Carlo  della  Noi  Vici  Re  di 
Napoli  clTcndofì'  ptito  della  Spagna  con  trenta 
naui  fopra  delle  quai  eraui  il  valorofo  capitano 
il.  S . Alarconc  con  diecemila  h uomini  da  guerra 
fra  Spagnoli,Taliani,c  Tcdefchi,6<S  anchn  leua 
to  hauea  nel  reame  di  Napoli  il  Duca  di  traieta, 
il  còte  di  Motelione,  il  Marchefe  di  Menafrio,il 
prence  di  Bifignana,  dC  quello  di  Salerno. Et  ag 
giunto  fopra  Ciuita  Vecchia  qual  è miglia  qua 
rata  apprelTo  di  Roma,et  il  Papa  di  ciò  haucdo 
noua  k gli  difdotto  di  decembrc  pur  del.  M.  D. 
XXV  l,  de  non  poco  di  Roma  dubitando  fece 
Aia  fantita  al  fuo  eflcrcito  per  mefli,3i::  per  litenc 
Agnifìcare  qual  era  in  capagna  di  Roma  che  fen 
za  alcuna  indugialeiìare  lì  douelTe  , verfo  di  Ro 
ma  retirandoA  qual  era  da  quella  trenta  miglia 
lontano  , il  qual  elTercito  fenza  a ciò  contradire 
tutto  vbedientc  atefe,<5C  in  quello  iftelTo  tempo 
all’altra  parte  del  (lato  in  Marema  k Piperno 
ancho  3C  mclTi  3C  litere  accio  fpazzati  furono 
indrizzati  al  lìgnor  Giuliano  Leno  qual  la  co« 
milTione  del  Papa  intendendo  k parlamento  co 
Michel  Angelo  Chinello  sihebbe  lècretamentc 
riftretto,e  tutti  di  tal  fubito  comando  ammirati 
dofi  confultarono  Ano  alla  mattina  feguente  vo 
ler  di  ferire  i loro  partiracnto,&  tal  noua  aggiun 
feliall’hore  quatto  di  notte  ai  difnuoucdidcr 
cembre,  tenendo  il  tutto  in  fe  fecretamentc  cela-» 
to  à cagione  che’l  popolo  in  fuga  non  A fui& 
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nicflb,5c  ancho  perche  ch’el  detto  Michiel  An^ 
gelo  hauea  quel  iftelTo  giorno  hauti  d^alcunt 
Tuoi , che  à quaranta  miglia  d^'ndi  lontano  non 
gh'  erano  genti  à loro  nemica . £ di  non  mouerlì 
di  Piperno  hauendo  confultato  fenza  altro  tra ' 
megio  di  tempo  il  detto  Michiel  Angelo  afeefo 
/opra  vn  cauallo  dC  ad  vn  camello  andato  non 
piu  che  duoi  mila  palTi  d’indi  lontano  qual  di<^ 
mandali  Roccalècca  fopra  d’un  monte  podo, 
qual  era  della  già  detta  (ignora  Girolamamo< 
glie  che  fu  del  Signor  Mariano  de  conti  y 3Csg 
giuto  che  vi  fu  1 diuerfì  luoghi  diuerlì  huomini 
hebbe  mandato  per  uedere  s’alcuna  co/a  di  nuo^ 
uo  intendere  potea  , 6C  nulla  intendendo  che  in 
contrariogli  fu/reil  tutto  con  meffi  al  fìgnor 
Giuliano  L/cno  fìgnificaua,  dC  à non  mouerfì  di 
Piperno  fommamente  confortandolo  il  perfua-^ 
dea,vS^  ancho  a non  fcoprireattal  popolo  Thau^ 
to  comando  dalla  fantita  del  Papa  fperando  le 
cofe  in  loro  bene  fuccedere  doue/Te , Poi  la  fegue 
te  mattina  dintorno  a due  bore  doppo  ji’apparir 
del  giorno  hauédo  foura  la  rocca  di  detto  cade! 
lo  vn  fuo  huomo  mandato  qual  rocca  bona  ve* 
dura  hauea  del  mare  p ndeiTere  daqllopiuche 
duodieci  miglialòtana  hebbe  fcopertclepnoi 
dette  trenta  naui  quai  veniano  delia  Spagna  SC 
pa/Tauano  verfo  Gaetta , 6C  di  ciò  dette  fubito 
auifo  al  reuerendo  Cardinal  Trinici  qual  c5  Par 
mata  della  fantita  del  Papa  alla  volta  della  citta 
di  Roma  caualcaua,auifo  che  in  vero  ancho  da 
Roma  fua  reueredi/Tima  lìgnoria  hauto  no  ha- 
uea,(9^  il  limile  fece  itédere  al.  S. Giuliano  Leno 
qual  non  eralTi  ancho  di  Piperno  molTo^e  ciò  fat 
toerimócaco  à cauallo  dal  dgpor  Giulianortr 
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tornato  8c  co  eftò  lui  k parlatnctò  fccréto  ntim 
tofì  terminarono  fìnoall’hore  vitiuna  di  Piperà 
no  nò  fi  partire,oue  fra  tato  aggiunfeli  vn  auifo 
da  Koma,che  fe  cflii  no  erào  di  pi  perno  leuati  le 
tiare  no  fi  douelTero,et  di  tal  loro  fatto  fu  il  detto 
■Michiel  Angelo  dalReuercd. Cardinale  et  da  tut 
to  l’ellWcito  fommamete  lodato,  che  in  vero  fel 
fuo  antiuederc  i ciò  nò  era  fenza  dubbio  alcuno 
allhora  la  terra  di  Piperno  i nò  picciola  ruina  ca 
<Jea.  Ancho  il  detto  Michiel  Angelo  hauedo  ma 
dato  vn  fuo  alla  citta  di  Gaetta  daqllo  itefela 
.giuta  del  vice  re  di  Napoli  il.  8. dò  Carlo  della 
^vIoi,et  il  fcaricare  dlle  goti  et  fue  artelarie:3^  /cn 
za  idugio  alcuo  dette  auifo  alla  fantita  31  Papa» 
Hauedo  haute  notitia  la  fantita  del  Papa  co 
me  detto  habbiamo  della  giuta  cil  uici  Redi  Na 
poli  alla  citta  di  Gaetta  e del  fcariccare  delle  gen 
ti  delle  anelane  quella  màdò  per  le  pofte  nel  Aq 
la  al  fìgnor  Renzo  Orfino  da  Ceri  à fare  intede 
re,  che  lenza  altro  tramegio  di  tempo  ogn’altra 
imprefa  pcffponendo  douefiè  uenire  cò  qlla  pin 
celerità  che  v fare  potea,qual  fignor  Renzo  con 
efifo  lui  tenea  il  fìgnor  Stefano  colòna  da  Palefti 
na,<S^  il  fìg.  Giorgio  fanta  croce  qi  erano  di  fua 
fignoria  nepoti,<5^  in  quello  iftefib  tempo  tre  mi 
la  fguizzari  còdotti  da  vn  gcntilhuomo  Marna 
no  aggiunfero  à Roma.  Il  Reuerend. fìgnor  Car  ' 
dina!  colonna  per  j»uedere  alle  vittuagliep  Pini 
penale  armata  caualcò  ad  vn  caftello  detto  Fon 
di  duodeci  miglia  da  Piperno  lontano,  3c  di  ciò 
auifato  il  detto  Michiel  Angelo  chinello  et  fatto 
certo  che  con  fua  reuerendifìTima  fignoria  erano 
jpuoche  géti,p  tal  via  ch’egli  fimulàdo  madaua 
a qlla  alcuni  fuoi  raeiTi  riconiàdàdoli  le  cofe  del 
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la  fila  (ignora  la  (ignora  Gfròlama  qual  era  ma 
drc  d’un  lìgnore  Giouanbattifta  de  conti , qual 
era  à foldo  de  i lignori  colóncfi  dC  hauea  per  mo 
glicvna  nipote  del  detto  Reucrend.  Cardinale, 
Se  cofi  il  tutto  rapendo  fece  intédere  al  Reueréd* 
Cardinal  T riulci  con  confenfo  del  fìgnor  Giulia 
no  L«no-,Et  che  fé  Tua  reuerediflima  llgnoria  gli 
VoleaafTentirelebandenere  quai  furono  del  fi" 
gnor  Giouàni  de  Medici  ch’egli  rantmo  gli  da 
na  di  pigliar  Fondi  Sc  entro  di  qllo  il  Reuerend* 
jCardinal  colonna  con  le  Tue  genti  qual  erali  per 
dar  uittuagha  all’armata  imperiale,^  nò  meno 
dette  auiib  al  fìgnor  V itello.  E parendo  al  lignor 
Giuliano  Leno  SC  Michiel  Angelo  Chinello 
che’l  Reuercnd.T riulci,d<^  il  fìgnor  V itello  non 
ii  rifolueffero  coli  prefto  ne  di  mandarli  dette  ba 
de  nere  ne  di  negargliele,  terminarono  ch*el  det- 
io  Michiel  Angelo  pfbnalméte  gli  andalfe,  qual 
andato  che  vi  f j alTignò  al  Reuercdif.Trmlci  3C 
al  fìgnor  vitello  con  fue  ragioniche  hauendo  co 
elTo  lui  dette  bande  nere  farebbe  di  pigliar  Podi 
bafì;ante,i5^  il  reuerend. Cardinal  colonna, al  che 
fatti  contentili  Reueréd.Triulci,&:  il  fìgnor  Vi 
tello  gli  detono  le  dette  bande  nere,  3C  haute  che 
rhebbe  con  quelle  fc  auiò,&:  la  iftefìfa  fera  ad  vn 
cafìello  detto  Frofolana  aggiufero  oue  per  quel 
la  notte  fe  fermarono  terminati  la  fegucte  matti 
na  di  voler  far  di  Fondi  SC  del  Reuerendifìfimo 
Cardinal  Colonna  repentino  acquiflo. 

Efìfendo  aggiunto  come  dettò  habbiamo  Mi" 
chiel  Angelo  chinello  eco  efìfo  lui  le  bande  nere 
qual  furono  del.S.Giouai  de  Medici  nel  caftello 
di  Frofolana  hauendo  prefo  auifo  di  voler  la  fe" 
gucQCc  matd'oa  alla  terra  di  Fondi  anda.re,quelUi  i 
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iftelta  mattina  d^'ntorno  di  FroTolana  tutta  la 
cauallaria  imperiale  vi  giunfe  ropendo  del  det* 
to  Michiel  Angelo  il  fuo  già  fatto  difej^o,<S^  co 
me  egli  penfaua  d’elterelo  alTalicore  fuori  di  fua 
credenza  fu  ralTalfto,il  perche  dopo  la  caualla-' 
ria,con  il  vice  Re  gtunfero  tutte  le  genti  da  pie-» 
óùSC  aggiunti  che  vi  furono  alcuni  loro  pezzi 
d'artelarie  vi  piantarono  con  le  quai  battendo  le 
mura  di  Frofolana  vna  buona  parte  in  rutna  di 
quelle  cacciarono>dliS  mentre  tal  battaria  fegui  " 
ua  Luca  Antonio  da  Fermo  dc  Battifta  Farina 
corfo  capitani  delle  dette  bande  nere  con  i Tuoi 
e con  botte,e  con  traui  e con  terra  à forti ficarlt 
attendeano,di^  cofì  per  diece  giornate  continue 
continoando  proceife  la  battaria  di  Frofolana 
qual  hebbe  principio  k gli  vinti  di  Decembre 
pure  del.M.D.XXVI.fra  quel  topo  nel  arma-' 
ta  della  chiefa  aggiufe  con  le  fuc  genti  il  Signor 
Renzo  da  Ceri  «5^  aggiunto  che  vi  fu  SC  intende 
do  come  il  vici  Re  era  d’intorno  k Frofolana  3C 
che  tal  luogo  fìnifframentebattea  p foccorrerlo 
con  tutte  le  genti  li  molTe.Et  di  ciò  auifato  il  vi- 
ci Re  da  quella  imprelalcuosH  de  con  non  pic- 
ciolo difordine,et  di  maniera  che  di  quei  di  Fro- 
folana effendo  faltati  fuori  a viua  forza  d’armi 
doi  pezzi  d’artelaria  mezana,et  molte  hagaglie 
gli  tolfero  , <5^  del . S.  Renzo  k i Tuoi  capitani  di 
far  giornata  alFentiua  quai  di  farla  erano  molto’ 
defiderofi  et  con  esfì  loro  tutto  l’elfercito  Papa-- 
le,  d’clFere  l^ato  fotto  di  Frofolana  il  vice  Re 
s’harebbe  pentito  fé  i fatti  ki  vanti  et  alle  paro« 
k fufTero  li  condati. 

Partitoli  il  vice  Re  dall’imprefa  di  Frolbla- 

Uà,  con  ^Imperiale  armata  retirosli  ad  una  terra 
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Caftro  dimandata  terra  di  cafa  Colonna,  <SC  a 
quella  approsllmandoii  il  capo  della  chiefa,qllo 
lafciado  buona  guardia  in  Caftro  d’iui  leuoSll, 
& paflatoc’hebbevna  fiumara  advn  cartello 
detto  Ceperano  qual  parte  il  Reame  di  Napoli 
& terra  di  Roma  pfe  alloggiamento  3C  à quat-’ 
tro  miglia  lontano  dC  no  piu  ad  vn’altro  cartel* 

10  dimàdato  Pofe  alloggiarono  tutte  le  géti  del  * 
la  Chiefaouecofumarono  quella  inuernata,  af- 
fai piu  patèdo  l’ecclefìartico  clTercito  che  quel- 
lo Imperiale  et  delle  cofe  pel  vitto  de  caualli' ne* 
ceflarie,5^  di  maniera  che  sforzati  furono  in  luo 
go  di  rtrame  3C  d’orzo  darli  le  vite  pertate  , dC 
pur  n’hauelTero  hautc,ancho  ch’el  detto  fignor 
Giuliano  Leno  speditore  ò ver  comifl'ario  fuf* 
fc  alla  marina  SC  con  eflb  lui  Michiel  Angelo 
Chinello  quai  à piu  loro  pofla  di  vittuaglie  p * 
uedeano,<Ì  quelle  màdauano  per  montagne  dC 
con  gran  loro  dif  fìculta  per  crterli  alcuni  cartel- 
li de  i fignori  Colonnefi  che  alla  prima  furia  alle 
genti  della  Chiefa  lì  arefero  con  auifo  di  fare  co- 
me ferono,d^  come  il  prouerbio  dicc,palTato  lo 
voto  gabato  lo  Tanto.  Intendendo  il  V ice  Re  de 
Napoli  come  il  fignor  Giuliano  Leno  a piu  pof 
fa  Tua  al  Tuo  nemico  elfercito  di  raadar  vittua- 
glic  sforzauafi,fece  il  fignor  Alarcene  c6  fei  mi  * 
la  huomini  da  guerra  p leuarli  quel  fusiìdio  alla 
volta  di  Piperno  auiare,6^  aggiunto  che  fu  fua 
(ìgnoria  non  piu  che  otto  miglia  da  tal  terra  lon 
tano  intefe  come  un  cartello  detto  Pfefe  ànome 
della  Chiefa  fi  teneua  qual  era  molto  bene  3C  di 
huomtni,<S^  di  munitioni  munito,  oue  firmatoli 

11  fignor  Alarcone  tre  miglia  da  quel  cartello 

aluogi  haueado  paiTato  per  alcuae  montagne  et 


pnma  il  fiume  ql  diutdea  grimperiali  da  quei 
della  Chicfaad  vn  luogo  Pótecorbo  detto  gdo 
da  Ceperano  Tua  fìgnoria  con  i Tuoi  s’hebbc  par 
tita.  Nò  puotea  tl  campo  della  Chiefa  fenza  fuo 
grà  liniftro  dc  pencolo  feguirc  bifognando  riti' 
rarfì  k dietro  piu  di  fedeci  miglia,  SC  palTarc  vn 
ramo  di  ualle  qual  ua  in  quella  di  Piperno,ct  no 
bifognauafì  leuare  da  Pofe  ne  fmébrarlì  in  alcu 
modo  g eiTere  Tlmperiale  elTercito  k Ceperano 
à quatto  miglia  à Pofe  vicino.Hora  il.b.Alar-»- 
cone  alloggiato  che  fu  dal  cartello  di  Prefc  tre 
miglia  lótano  p quindeci  giornate  cótinoe  ma  * 
diS  delle  fue  géti  ad  artaltarlo,et  quei  di  Pipcrno 
anello  fpelTo  faltauano  fuori  dado  nella  coda  de 
gli  artalitori  facédoli  col  gridare  piu  che  co  Par.» 
mi  maggior  dano,d’indi  a poche  giornate  al  tue 
to  il  fìgnor  Alarcone  terminato  d’hauer  quel  ca 
ftello  di  Prefe  rtringédolo  có  tutte  le  fue  géti  gli 
dette  vn  fuperbisfìmo  alTalto  pur  con  mano  per 
non  hauer  con  fua  fìgnoria  artelaria  da  caualli 
tirata  per  efìere  tutto  quel  paefe  montuofo,et  la 
piu  parte  rtenle  dC  molto  malageuole  da  parta-’ 
re,pur  di  maniera  que  Spagnoli  lo  rtrinfero,  che 
idifenforivedcdolilemura  mótare  con  alcune 
fcale,chc  có  esfì  loro  haueano  portate  del  tenirfi 
erano  fìeraméte  difperati,&  rtado  in  forfì  diad- 
dimadare  patti  per  volerli  are  dere  auedutaméte 
Michiel  Angelo  Chinello  efsédo  pafTaio  da  Pi^ 
perno  k Roccafecca  dC  iui  tolto  da  felTknta  vil- 
lani e dui  t^uri  3c  vno  trombetto  per  le  mon- 
tagne parto  fopra  di  Prefe,d^  come  fu  da  cique- 
cento  pasfì  k quello  auicinato  fece  ne  i doi  tam- 
buri dare  3C  coll  nella  tromba  dC  leuare  vn  fmt- 
Airato  gridare  affembrando  quei  fcUànta  vile 
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lani  ad  vn  numero  quafì  infinito , 3c  in  quello 
ifteflo  tempo  de  gli  affalitori  Spagnuoli  alla  co' 
da  anello  gli  aggiri  fe  il  fi  gnor  Ranuzzo  di  Far^ 
nefevfcito  di  Pipcrno  con  i ‘fi|oi  duiccnto  ca* 
ualli  3C  con  quel  piu  rumore  che  ad  vfare  fu 
posfibile  > qual  vdendo  «5^  vedendo  i guerreg' 
gianti  Spagnuoli  cflere  ì duoi  latiinvnfuol 
punto  alTaliti  con  aliai  piu  preftezza  fmonta^ 
rono  le  fcalate  mura  di  quello  che  nel  afcenderc 
haueano  vfato , fermamente  credendo  che  tut' 
to’l  campo  della  chiefa  gli  fulTc  foprauenuto  > 
mezi  difordinati leuandolì  nella  valle  furo-- 
no  retirati  ^6C  nel  loro  retirarlì  quelli  di  Prefe 
falcarono  fuori  dC  gli  tuolfero  due  infegne  6C 
con  monalita  di  piu  di  cinquanta  Spagnuoli 
con  vno  Alfìero  delFuna  delle  due  prefe  infe-^ 
gne . Dopoi  parue  al  lìgnore  Alarcone  non  ha^ 
uendo  con  fua  lignoria  pezzo  d’arcelaMa  d’in-» 
di  per  non  correre  in  maggior  danno  leuarfi  , 
c ciò  fatto  allarmata  del  Vici  Re  con  le  fuc 
genti  fu  ritornato  , e daH’altra  parte  il  Signor 
Vitello  fece  di  Piperno  leuare  il  lìgnor  Ranuz' 
20  di  Famefc  con  i Tuoi  caualli_<S!^  i duoi  capi-* 
cani  Marcello  Falcone , e T ebaldo  da  Fabria- 
no de  andare  nel  campo  à.  Pofe , 3c  fuolo  ri- 
mafe  à Piperno  il  detto  comillario  Giuliano 
Leno  co  il  capitano  Giouani  Battifta  dalAqui- 
la  co  cento  e cinquanta  .puigionati  dC  Michiel 
Angelo  Chinello  quai  ciò  uededo  lérono  raunar 
e piu  genti  à Piperno  delle  terre  della  Chiefa  à 
qllo  vicinerei  co  loro  andauano  à Zulgiano  , k 
fanto  StefanOjéì^  a fato  Lorézo,et  a Val  di  Cor 
fa  luoghi  dei  fignori  Colonnclì , dC  ancho  che 
perituiaDU  fuiTcro  flati  brugtatipur  gli  erano 


nelle  loro  fb/Tc  molti  grani  quai  (eano  macinare 
mandando  le  farine  al  loro  campo. 

11  Signor  Duca  diBorbone,il  fìgnor  Marche 
San  ^ afco,<S(:  il  fìgnor  Prence  d’Orangc,  5C  al 

do°nmoper  Signori  hiori  di  Milano  c di  Pauia  con  le  lo^ 
giilmp*/  rogemi  furono  vfeiti  del  mefe  diGenaro,del 
cuU»  M.D.XXVII.  verfo  la  citta  di  Piafenza  il  Aio 
camino  pigliando  fc  auiarono , fperando,  di  tal 
citta  non  difficilmente  impadronirli . Ma  nantf 
la  loro  giunta  il  fignor  Guizzardino  con  buona 
parte  della  ecclefiaftica  gente  qual  era  in  Parma 
fu  in  Piafenza  entrato  qual  entrata  del  tutto  il 
difegno  delle  Imperiali  genti  hebbe  rotto,che  ve 
dendofi  in  ciò  Pauilb  fuoeflere  fallito  a Borgo 
Sandonino  palTarono,  dC  quello  tutto  et  con  am 
mirando  furore  et  có  inuiìtateflragc  faccheggia 
to  che  Phebbero  con  il  fignor  Giorgio  Frinte-* 
fperg  a Fiorenzuola  fe  aggiuntarono,  et  iniìeme 
iniìeme  per  quello  di  Parma  palTarono,  6C  eficn 
do  ad  vn  luogo  loggiati  qual  Buon  porto  lì  no^ 
tna,ad  vn  callello  dii  Modenele , il  Finale  detto 
non  piu  che  dieceotto  miglia  daFerrara  lontano,  ' 
il  fignor  Duca  di  Borbone,  dC  il  fignor  Duca  di 
Ferrara  furono  a parlamento  tnfieme,(S^  parlato 
c’hebbero  i dui  valorofì  principi , il  fignor  don 
AlfonfoDuca  di  Ferrara  alla  fua  antica  refiden 
za  fece  ritorno,  6C  il  fignor  Duca  di  Borbone  a] 
l’armata  fua  qual  a Bonporto  ritrouaualì  luogo 
fopra  il  canale  di  Modena  poAo  , & la  feguentc 
mattina  à fan  Gibuani  di  Bolognelè  tutte  tal  gc 
ti  prefero  alIoggiamento,<S^  iui  dal  finiflro  tem-^ 
po  affretti  quindece  giornate  vi  fterono,le  vetto 
uaglie  fempre  copiofamente  dalla  citta  ài  Ferrai 
ra  & da  altri  luoghi  dii  ferrarefe  hebbero } quai 


furono  cortc(amcntc  pagate.  Mentre  che  tal  Im-^  ' 

penale  atmata  sforzata  dal  tempo  lìmftro  al  det  ' 

to  fanGiouani  alloggiaua  il  fignor  GiorgioFrm 
tefperg  dalla  poclefìa  caduto  nella  citta  di  Ferra 
ra  portare  fi  fece,  SC  con  effo  lui  il  Marchefe  del 
Vaftoaftretto  davna  quali  intollerabile  febre 
quartana , qual  dopoi  piu  giorni  alquanto  fatto 
Fano  Se  in  barcatoll  nella  citta  di  Napoli  rimet' 
cere  fì  fece. 

Il  Ijgnor  Duca  di  Borbone  con  tutta  Farma"  sacco  di 
ta  leuatofl  da  calvello  Tanto  Giouanni  dii  Bolo  - pwiuogW* 
gnefe  SC  alla  citta  di  Bologna  aggiunto , nella 
qual  erali  il  lignor  Marchefe  diSaluzzo  che  con 
Tue  genti  da  V auri  leuato  ui  s’era  pollo,  fu  mol  - 
to  male  a carezzato  il  paflò  negando  gli  Bolo^ 
gnefi  tutti  ingagliarditi  per  le  genti  Francefe  che 
in  quella  elTere  fi  trouauano , & ciò  vedendo  fua 
fignoria  a Caftello  fan  Pietro  fu  auiato  qual  di 
tal  pafiaggio  ancho  creggio  finiftramente  refen 
tefi,5(:  cofì  Lugo,Bagnacauallo,<S::  maggiorrac 
te  Brifeghella,che  alquanto  di  contrailo  volfero 
tal  genti  a quella  armata  vfare.  Se  no  come  quel 
Io  anzi  piu  la  trilla  Meldola  fc  ne  duolfe  che  tut' 
ta  fu  Se  dal  fuoco  Se  dal  ferro  conrumatata,&  di 
maniera  che*l  fegno  anchora  vi  rimane. 

Nanti  il  cominciamento  della  guerra  de  colon 
nefi  Se  di  Papa  Clemente  Settimo  il  SignorOra 
tioRaglione  fu  a nome  del  Precede  gliEcclefia 
ilici  impregionato,^  mentre  era  il  campo  della 
Chiefa  a Pofe  Se  quello  del  vici  Re  di  Napoli  il 
llgnor  dò  Carlo  della  Noi  à Ceperano  come  det 
to  habbiamo,la  Tantita  del  Papa  fpregionare  lo 
fece,<Si  fpregionato  che  fu,  fua  fantita  co  vna  af 
fai  lunga  bella  diceria  di  efculàtione  ^ di 


. 0ic‘---  |3; . uè;-  ’ 

4 


proiticiTc  piena  ) lo  fecc.di  duo  tnila  huctuim  da 
piedi  capitano  éc  fu  del-  M.  D.XXV  11.  del  me" 
le  di  Cenato  nella  fine,  àC  ciò  fatto  a danni  delle 
terre  del  Regno  quello  mandò,qual  fìgnor  Ora  - 
tio  andofene  di  tiro  con  le  fue  genti  a Piperno.  Ri 
trouauafi  la  maritima  armata  in  que  tempi  in 
quei  mari  dei  Signori  Venetiani  della  qual  era 
proueditore  il  clariftimo  Aluigi  d’Armer,<&:  an" 
choerali  il  Signor  Andrea  d’Oria  Capitano  di 
quella  del  criftianilTimo  Re  il  Re  Francifeo  Re 
de  Pranza: alla  ql  armata  Venetianail  .S.  Ora- 
tio  fece  à fapere  che  leuare  con  le  fue  genti  lo  do 
uefic,ilqual  clarilTimoProueditore  accoftofli  co 
Tarmata  à Terracina  citta  no  piu  che  diece  mi-' 
glia  da  Piperno  difeofta,  <5^  fopra  vi  montò  con 
le  genti  il  fignor  Orario  Baglione  quella  prima 
hauendo  di  monitioni  ben  monita , dC  aggiunta 
infieme  qlla  armata  co  quella  del  fìgnor  Andrea 
d’Oria  di  cóferua  andarono  alla  volta  di  Napo 
li,d<:  di  prima  giunta  giunfero  ad  vn  caftello  det 
to  Amarc,ó^  quello  8c  altri  luoghi  pfero,&:  do' 
po  raccheggtarono,&;  faccheggiaci  che  gli  heb- 
be  fmótò  il. S. Orario  Baglione  delParmata  alla 
terra  e có  gra  preftezza  fece  diSalerno  acquifto, 
d:  acquiftato  che  Thebbe  la  maggior  parte  di* 
quella  citta  dette  a i Puoi  foldati  in  preda.  Dopoi 
auiosfì  per  la  diritta  ftrada  alla  citta  di  Napoli., 
feguitato  da  molti  fuoraufeiti  di  ql  Regno  quai 
con  elio  lui  fe  vnirono,  in  quel  tempo  tutto  quél 
paefe  trouauafi  di  foldati  voto  me  dar  foccor 
fo  il  Vice  Re  gli  puotea  per  edere  con  Tarmata 
a Ceperano  a rimpetto  di  qlla  del  Papa  qual  tro 
uauafi  al  caftello  di  Pofe.Intcndédo  quei  di  Na^ 
poli  Paadata  del»  S»  Orario  Baglione  > ^ il  non 


molto  numero  de  Tuoi  foldatt  vfcirono  della  eit> 
ta  d’intorno  ottomila  h uomini  quai  tutti  ad  in^ 
contrare  l’andarono,(S^  incontrati  che  furono  co 
me  veri  nemici  à falutare  con  l’archibufate  fe  in 
cominciarono  , <5^  fatti  piu  vicini  efl'en<^olì  et  al 
maneggio  dell’armi  dati  tra  efficon  fommo  ardi 
re  appiciarono  vna  fupba  battagliala  qual  buo 
» na  pezza  di  tempo  con  vgual  vantaggio  8C  per 
dita  procefle,poi  pian  piano  quei  di  Napoli  an-* 
cho  che  p numero  di  buona  lunga  a gli  altri  fuf- 
lèro  fuperiori  incominciarono  a retirarlì  al  il 
ne  fpczzati  difordinatamete  verfo  diNapoli  prc 
fero  la  fuga,&  fuggèdo  da  i Baglionefchi  et  da  i 
fuoraufeiti  del  regno  fu  gra  parte  della  llrada  fe* 
guiti  co  loro  gran  mortalità,  ql  cofa  parue  al.S* 
Orario  bonilTimo  augurio  di  futura  vittoria,!! - 
mettendofì  in  Salerno  con  le  fue  genti. 

Era  in  quel  tempo  iitelTb  in  vn  caftello  de  Co 
lonneiì  detto  Sonino  cinquemiglia  foura  di  Pi- 
perno  vn  Capitano  nomato  Giouanni  Chiapo 
Napolitano  qual  per  detti  (ignori  Colonneli  era 
ui  ftato mefTo,  dC2ii  quatro  del mefe  di  Febraro 
per  andare  all’Imperiale  armata  di  quel  Caftel  ' 
lo  fu  partito.  E Michielc  Angelo  Chinello  p noi 
detto  clTendo  a Roccafecca  dC  tal  fua  partita  in- 
tendendo terminò  di  volere  a detto  Caftello  di 
Sonino  andare, di  ciò  dette  auifo  à Pipcrno  al 
Signor  Giuliano  Leno  qual  fenza  metterui meg 
gio  fece  porre  ad  ordine  il  Capitano  Giouannt 
battifta  dal  Aquila  8C  le  genti  di  Pipcrno  6C  al- 
tre de  alrre  terre  del  Papa  che  gli  «rano  vicine 
Se  in  Piperno  ridotte  quai  erano  alla  fpmma  de 
mille  huomini  da  facione,<5^  Michicl  Angelo  da 
duicenco  et  piu  huomini  all’ordine  pielTe  et  a So 


t 


nino  prefc  co  quelli  per  la  Itiotagna  la  fi:rada,<S:J 
il  fignor  Giuliano,(^  Gioiianibattifta  c5  quelli 
di'  Pi  perno  per  il  piano  auioflc  SC  fu  nel  ofburir 
del  giorno  cflcndo  aggiunti  quefri  e quelli  a So» 
tiino>cc  fcopcrti  che  furono  dalle  guardie  di  quel 
cartello  tutti  quei  cartellani  p la  rocca  fe  ne  fug-» 
girono  alla  montagna  verfo  di  Fondi  con  le  lo  • 
ro  femine , e con  quello  che  portare  co  erti'  loro 
puoterono.  Erano  le  porte  di  Sonino  allhora  tot 
te  murate  e nella  rocca  crouauanrt  da  vinticinq^ 
huomini  Sc  non  piu  pur  di  detta  terra,  ÓC  aggiu 
toui  le  ecclertartiche  genti  cominciarono  i loro 
archibufì  k diferrare  contro  le  no  guardate  mu^ 
ra,c  con  fmifurato  ardimento  non  vdendo,ne  ue 
dendo  perfona  alcuna  che  per  la  loro  difefa  gli 
fufleferono  prouaeon  alcune  fcale  di  volerai 
niontarc,&:  co  picchiancho  di  fmurare  le  mu- 
rate porte,(Sc  ciò  gli  venne  fatto . Et  entrati  che 
furono  in  Sonino  co  gra  vigoria  ancho  ch’era^ 
no  le  perfonc  di  tal  luogo  fuggite,5c  con  gra  m 
more  feorfero  lino  alla  piaccia . CX,uci  quai  fta- 
uali  alla  guardia  della  Rocca  fentedo  co  tatB  ga 
gliardezzaleanimofisfìmegéti  hauer  fatto  nel 
cartello  l’entrata  tutti  fmarriti  k gridare  chiefa 
chiefa  incominciarono.Ma  gli  infurbiti  vinci- 
tori p l’hauta  vittoria  vdire  no  gli  voi  fero  tutti 
dati  al  guadagno  dC  quinci  et  quindi  olei,(brmé 
ti,«S^  cali,robàdo  c5  fermo  ^polito  di  volere  il 
tntto  leuarc  e dopoi  con  il  fuoco  porre  il  cartello 
in  ertrema  ruina.ll  lìgnor  Giuliano  Leno  métte 
ciò  feafi  fece  a fapere  con  fue  litcre  ad  vna  terra 
Terracina  nomata  qual  e della  Chiefa  6C  non 
piu  che  fette  miglia  da  Sonino  lontana,  che  tut- 
te le  geti  di  òlla  citta  andalTero  k Sonino  l’hau- 
ta di  tal 


Oigltr— ^ 


I 


ta  di  tal  caftello  figniffcandoli . Gli  foldati  quai 
erano  in  Sonino  entrati  dopo  i loro  fàcchegiare 
tn  debelar  galline  & qualche  pizzonc  con  ogni 
loro  diligenza  atefero.  Et  di  quei  di  Sonino  quai 
erano  di  detto  cadello  fuggiti  alcuni  di  ritrouare 
il  capitano  Giouanni  Chiapo  terminarono  qual 
era  d^indi  partito  dc  no  molto  lontano  andato,  e 
quello  trottato  dC  il  tutto  narratoli  ch’elTi  hebbe 
ro  egli  co  le  fuc  gett  a Sonino  fu  ritornato  aiPho 
re  quatro  di  notte  entrando  nella  rocca,  8C  fatto 
a tutti  1 fuoi  mettere  le  camilc  bianche  foura  l’ar 
mi  buona  parte  di  qlli  faltarono  nella  terra  alla 
piazza  oltre  palTando  oue  trouarono  il  luogote* 
liete  del  capitàGiouani  battifta  dal  Aquila  qual 
con  cinquata  foldati  alla  guardia  di  ql  luogo  s'c 
ra  melTo,  alla  qual  giunta  fenza  fallo  furono  al*»  • 
Parmi  6C  nel  primo  impiccio  fu  detto  luogotené 
te  da  yn’arcobufo  ferito  SC  morto,<S:  tre  altri  co 
eflb  ìuiySc  diecc  fatti  pregioneri,  al  qual  rumore 
tu  dato  allearmi  dC  tutti  i Papalifli  corièro  alla 
piazza  non  (eguedo  piu  oltre  i Colónefi  quai  co 
t fatti  pregioni  nella  Rocca  furono  retirati,tra  ta 
to  alcuni  di  cafa  Orfìna  che  col  lignor  Giuliano 
Leno  trouauali  a cacciar  fuoco  in  piu  dC  piu  ca 
ie  attefero  , di  nianiera  che  la  maggior  parte  di 
Sonino  attédeaii  abruggiare.Et  quei  del  capita*' 
no  Giouàni  Chiapo  8c  CeiydC  rette,S^  otto  volte 
alPhora  (aitarono  della  Rocca  fearamuzzando 
co  quei  di  fuori  Sc  inguifa  che  le  genti  difutile  di 
fordinataméte  al  balTo  fugate  correano , perche 
che  tal  terra  dalla  piazza  in  giuib  tutta  pédentc 
ritrouafì,  folo  gli  huomini  da  bene  alla  difefa  ri' 
manendo,  talmente ch’erano  tutti  perii  cotinuo 
afiEanno  c molli  elalTi  9 e di  manicia  che  del  loro 
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elTcre  andati  attal  imprefa  molto  pentiti  fc  troua 
uano,&:  ad  ogni  aifalto  qualchcduo  di  loro  mor 
to  vi  rimanca. Q,uei  di  Sonino  quai  alla  montai  ' 
gna  nel  apparir  de  gli  Ecclelìaftici  fuggirono 
erano  al  calvello  ritornati,  c con  alcune  facellc  in 
mano  di  V enchi  quai  de  gli  stufano  3C  non  me  * 
no  a r deno  di  torce  accefè  il  monte  fccndcano  gri 
dando  carne  carne,colonna  colonna, e con  fimili 
gridi  la  terra  circondaiiano,e  circondata  al  mon 
te  poggiauano , dC  apena  a quello  faliti  di  nouo 
giufo  calauano  pur  con  tal  facellc  et  co  tal  gridio 
ne  perciò  reifauano  quei  foldati  della  rocca  di  lai 
tar  fuori  alla  fcaramuzza:oue  quei  della  Chiefa 
vinti  da  vna  infoportabilc  ftrachezza  fe  troua-' 
uano,n  per  le  grida  di  quei  di  fuori  quai  dal  mo 
te  fccndcano, come  per  i fpeiTi  alTalti  di  quei  del" 
la  rocca  in  che  trauagliaci  i teneano,  fermamente 
' dubitauano  che  ciò  fulT*c  la  'mouefta  di  tutto  il 
mod o a i loro  danni  comparfa,  aucho  che  la  tor 
nata  in  Sonino  del  capitano  Giouanni  Chiapo 
no  fapcirero,il  fcaramuzzarc  era  mortalc,il  gri" 
dare  tremcndo,&  il  fuoco  fpauentofo  qual  mol" 
tecafe  ardendo  confumaua,  6c  cofì  procelle  fino 
all^undecima  bora  della  notte.  In  ql  bora  hauen 
do  il  capitan  Giouanni  chiapo  haute  auifo  che’l 
S.  V efpelìano  colonna  co  buon  numero  de  Tolda 
ti  per  foccorrerlo  andaua,p  poter  meglio  qi  del  - 
la  Ghiefa  accogliere,alle  cótinuc  fearamuzze  fc 
ce  dar  fine . Et  il  S. Giuliano  Leno,il  capita  Già 
uanni  battifta  dal  Aquila,  e MichicI  Angelo  chi 
nello  riftretti  infieme  fopra  ciò  à ragionare  inca 
minciarono,6i^  vedédofi  no  hauer  polucre  p i la 
ro  archibufi,  SC  còfiderado  alle  Tue  inutil  géti  dé 
miiarniaòri  di  Sonino,  alla  finita  tenntnarono> 
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et  fmurata  cMiebbero  del  tutto  vna  porta, et  mef 
il  alcuni  foldatf  alla  guardia  della  piazza  quai 
della  loro  partita  nulla  fapeano,airaperta  porta 
£urono  retirati  c iui  aggiunti  buona  pezza  vi  ile 
rono,non  vedendo  piu  quei  della  rocca  fare  alcu 
na  mofTajCome p innati  haueano  fatto , <5^  no  fa 
pèdo  che  in  qlla  fulTèro  foldati  come  v’erano  fli 
mandoli  gente  di  Sonino ,lafciando  il  già  loro  pi 
gliatoauifodi  nuouo  retirati  à ftretto  configlio 
confultarono  lino  alla  mattina  diferire  la  partita 
lorOjalTignado  che  qlli  diTerracina  aggiugereb 
1^  bottinate  robbc  trahédo  di  Sonino, re 
marnano  vittorioli,6l^  ciò  haucdo  terminato,  et 
volcdo  alla  piazza  Wtornare  vna  di  qllccafe  oue 
era  il  fuoco  impicciato  no  potendoli  piu  in  piedi 
rullencrccon  nò  picciolo  rumore  cadde  in  mina, 
alla  qual  caduta  tutte  qlle  gentaglie  in  fpauente' 
uolc  fuga  fi  mififero,  Sc  fuggendo  Michiel  Ange 
lo  Chinello , che  dinàti  da  qlli  per  affirmarligìa 
s era  meflo  vrtarono  alla  terra,  e di  maniera  che 
quello  rotolando  aggiunfc  in  vn  luogo  di  piuma 
pieno  che  d’enteme  de  letti  faccheggiati  era  trac 
ta,oue  di  qlla  vfcendo  d’un  nuouo  Dedalo  diede 
di  fc  chiara  moftra^  Mora  con  grandtlTima  furia 
fuggendo  3c  la  montagna  calando  verfo  Piperà 
no  pigliarono  la  ftrada.Q_ueidi  Giouanni  Ghia 
po  vfcendo  della  Rocca  ÓC  Sonino  fcorrendo  de 
ogn’intorno  alcuni  per  il  guadagno,  3c  altri  per 
leuare  il  fuoco  che  le  cafe  ardendo  cófumaua,tro 
uado  di  quei  della  chiefa  che  p fuggire  le  loro  fac 
noni  in  alcune  cafe  erano  nafcofti , attrouati  che 
gh  hebbero  e vccifi  nel  mezo  della  piazza  in  vh' 
mòtonc  run  fopra  l’altro  i pofero.  Poi  nel  appa 
nr  delgiorno  qi  diTerracina  quai  à dimàdat  ha 
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uea  mandato  il  fignor  Giuliano  Leno  alla  siila  • 
ra  giunfero  à Sonino  in  quello  quelli  della  Chic 
fa  credendo  gli  fvi0cvo,dC  di  ciò  i colonnefì  ciTen 
do  aueduti  gli  hebbero  tutti  «SCprell  <S^  morti» 
’ I T quai  furono  piu  di  cento  3C  cinquaca  huomini; 
Al  fignor  Vcfpefìano  eflendo  tal  nuoua  aggiuta 
qual  I foccorfo  di  Sonino  andana  à Ceperano  fu 
fua  fignoria  ritornata,<5^  dopoi  qi  di  Sonino, <5^ 
quei  di  Ceperano  erano  quali  cottidianamentc 
all’armi  » Il  capo  della  Chiefa  affretto  dalla  raol 
ta  penuria  del  viuerc  fu  sforzato  àPipernori^ 
durfi,&S  a qllo  ritiràdofì  vn  tal  difordine  naccp 
fra  i foldatijche  bi  piu  volte  per  fuggirfene  voi  - 
ti.  feguiti  però  dall’armata  del  Vici  Re  di  N a 
poli,il  (ìgnor  Do  Carlo  della  Noi  qual  non  mol 
to  lótano  da  Piperno  prefe  alloggiaméto,  ^ c5 
diuerfe  fcaramuzze  palTarono  lìn’a  i primi  gior 
Coronatìo  jjj  ^^arzo  di  quel  anno.  M.  D.  X X V 1 1. 
dùiSdo  Re  Mentre  che  tanti  SC  tal  fatti  nella  Italia  pafla 
ddu  Boe.uano,aftretti  noi  dalla  ragione  poi  che’l  tépo  lo 
richiede  quei  p bora  lafciando  narreremo  come 
ài  redece  del  meft  di  Genaro.M.D.XX  V 1 1. 
Ferdinando  del  facro  Carlo  Imperatore  carnai 
fratello  dCàziciéìi  elleto  Re  di  Boemia (S^  del 
Vngaria  infieme  c6  la  Reina  di  fua  Maefta  vni 
ca  co  forte  dalla  citta  di  V iena  partitoli  il  fuo  ca 
mino  g la  Morauia  addrizzàdo  finitima  ^uicia 
qual  fuo  viaggio  fcriuerc  à pieno  no  fi  puole  co 
quàto  gaudio  co  quata  cotétezza  g ogni  uilla  g 
ogni  caftella,g  ogni  citta  furono  raccolti  àgli 
xxiiii.del  detto  mcfe  arriuarono  alla  citta  3 Igla 
tSLydC  il  feguéte  giorno  ad  vn  fiume  di  tal  nome 
dctto,ql  la  Boemia,ó^  la  Morauia  diuide,  3C  ad 
yn  ponte  fopra  tal  acq  da  maefireuol  mani  fatto 


ftauano  àlcimi  baroni  BC  piu  nobeli  del  Regno 

quai  (endeano  alla  venuta  del  Re  co  mirabile  de 

iìderio , accópagnati  da  vna  bella  Sc  ricca  cópa 

gnia  de  caualli  quai  erano  al  numero  di  fei  ceto. 

Et  nanti  che  la  Maefta  del  Re  al  ponte  fulTe  giu 

ca  però  no  molti  palTi  lontana  elTendo , elTi  furo 

no  tutti  à piedi  fmontati,&:  à piedi  il  detto  potè 

paiTando  fino  a i cófini  di  Morauia  aggiufisro* 

qual  co  fa  ferono  no  tato  per  cofiiuma  ò per  loro 

debito  ma  in  dimoR ratione  d’una  foléne  amore 

uolezza,ki  quai  ellèndo  il  Re,<5^  la  Reina  giutf 

le  loro  benignififime  mani  gli  hebbero  foucteme 

te  porte  humanififimamcte  riceuédoli , 8C  ciò  fat 

to  qi  coli  a.  piedi  fi  come  elfi  li  trouauano  il  Re 

accompagnaroiio>6l^  al  fine  della  Boemia  {i^rue 

nuti  il  Re  de  la  Reina  i luogo  piu  de  gli  altri  emi 

nente  ambi  doi  fi  pofero»  oue  con  quello  honore 

de  co  quella  rìueréza  che  a tato  loro  grado  meri 

teuolmétc  cóuenia  c6  vn  facodo  dire  dC  clegate 

oratione  gli  accettarono.E  dopoi  il  fine  di  detta 

oratione  il  Re  fmòtato  nelle  mani  de  Tuoi  prima 

ti  fi  mifife , de  foura  gli  altri  al  fignor  Camiron 

Cafimiro  quale  dC  il  capello  della  teda  de  la  fpa 

da  dal  fiàco  gli  hebbe leuati  pofeia  il.s.Giroslao 

Scalemberg  fopremo  camaner  del  regno  i litera 

latina  dritto  portolli  il  giuramento  , il  tenor  del 

quale  tale  ritrouauafi  che  la  liberta  del  regno  idi 

tuta,<5^  cófueti  codumi,  de  priuilegi  anticamé^ 

ce  acquidati  perpetuamente  feruar  doueiTe,!!  co 

me  iuiolabilméte  deero  i Tuoi  maggiori,  la  qual 

cofail  Re  Ferdinando  a piedi  edéndò  de  la  Rei 

na  à cauallo  con  la  dedra  mano  il  petto  percotc 

dofi  dilfe  di  fate  ciò  che  quelli  gli  addimi  daro^ 

no  il  tutto  ofTcniarcjd^  apcna  cflèndo  tal  pa^ 

* • • • 
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rolc  al  fuo  line  giunte  tiittóql  luogo  di  pia  fonò 
re  trombe  fu  ripieno . Dopoi  il  Re  Sc  i Baroni  ri 
mótati  quel  ifteflb  giorno  giunfero  ad  vn  cartel 
lo  Teutonicaproda  nomato , ouei  Baroni  della 
Boemia  erano  iui  ridotti,cioc  i fìgnori  Gtroflao 
Idiflao  Berke,  Leip  maggior  gì udice  del  regno» 
Adam  Neuenau  del  regno  maggior  cancelliero, 
ÓC  altri  affai  ch’io  lafcio,pche  male  nella  noftra 
lingua  pronuntiare  SC  peggio  fcriucre  rt  ponno^ 
Eranoui  ancho  alcuni  del  ordine  equeftre  con  il 
gran  notaio  del  regno. 

Di  detto  mefe  et  l’ultimo  giorno  ad  vna  citta 
Tschefzlauia  detta  delle  regioni  del  regno  co  l’à 
tcdetta  compagnia  il  Re  et  la  Reina  aggiunfèro» 
oue  da  vn  colle  à quella  cittta  ^ pinco  piu  di  die 
ci  mila  huomfni  parte  operati , Sc  parte  agrertt 
contragli  andarono, qihuomini  àniuna  altra 
poderta  che  del  Re  fono  fottopofti,(SC  vna  parte 
di  quelli  in  Contéberga  à cauare  oro  SC  argento 
attédono,(5^  da  foldati  allhora  veftiti  cóparfero 
feudi  Se  bandiere  portando , óC  aggiunti  al  Re 
che  cffi  furono  Thebbero  com’era  coftuma  falu 
tato,  Se  dopoi  addimandolli  che  fua  Maefta  di' 
gnare  11  doueffe  di  offeruare  inuiolabilmentc,<5^ 
difendere  i loro  inrtituti  priuilegi,<St^  le  loro  kg' 
gùSc  la  loro  libcrta,alla  ql  dimada  il  Re  chinati 
do  la  fróte  rifp5dédo,il  tutto  gli  .pmiffe  di  fare* 

Il  primo  giorno  di  Febraro  ad  vna  citta  pur 
giuriditió  del  regno  Cuteberga  nomata  il  Re  3C 
la  Reina  SC  tutti  gli  altri  p noi  detti  puennero, 
«t  à qlla  effendo  no  piu  che  da  mille  paffi  lotani 
i dieci  Baroni c he  di  qlla  erano  vfeiti  il  Re  rifeo 
troffi  quai  la  piu  emincre  lède  del  regno  habita-*’ 
nOfSc  furoao  il,s,V  oitfch  Bcoirtai^i  (ignori  He 


«co  de  L/aurenzo  Sclikcn  8c  altri  clic  da  piu  di 
doicenco  caualli  erano  compagnati  SC  tutti  del-» 
le  loro  corte>quai  hauendo  il  Re  falutato , de  i lo 
ro  abietti  veftiraenti  dC  de  il  loro  poco  numero 
iì  feufarono , con  dire  che  l’andata  di  Tua  /v\ae^ 
fta  elTere  coli  preda  in  tal  viaggio  non  credea 
no  . Appo  quei  fei  cozzi  di  matrone  dC  di  don* 
zelle  feguiuano  , dC  poi  alla  iVlaefta  della  Reina 
ch’elle  hebbero  falutato  lino  alla  citta  drieto 
n’andarono , erano  dette  donzelle  dC  matrone 
nobililTime,  dC  nobililTimaraente  vellite  di  pel' 
le  pretiofìffime , di  panni  fcarlati  , dC  di  gemme 
Se  d’oro  guarnite,  dC  feguendo  con  tal  ordine  al 
la  citta  andarono  nella  region  della  qual  daua* 
no  molti  armati  à modo  de  triari,cioc  retro- 
guardia  , <5^  de  archibuli  de  de  feudi  con  le  loro 
.1  nfegne  honoratamente  armati. 

Il  quinto  giorno  d’intorno  all’horameridia' 
na  il  Re  dC  la  Reina  à Praga  citta  e capo  del  re 
gno  a propinquandofì  in  contra  con  meraui' 
gitolo  ornato  de  fplendor  d’armi  gli  andorono 
il  capitan  della  cittadinanza  di  Praga  con  dui 
cento  c cinquanta  caualli  d’armi  leggiere  guar* 
niti  de  con  loro  baledre  in  mano , dC  quaran* 
tafette  cauallier  in  armi  bianche  con  le  loro  lan 
2e  alle  colcie  addirizate  , poi  feguiuano  le 
corte  principali  della  nobilita  dC  prouincia  di 
Boemia  quai  erano  caualli  ottantafei , dC  di  va- 
ri Boemi , de  di  varie  famiglie  di  vede  nere  per 
la  morte  del  loro  Re  ornati  cento  e otto  caual' 
li  ) di  Molizzan  caualli  di  diuer/l  habiti  ben  ve 
Aiti  duodeci, varie  corte  di  Slelia , de  Bufatia  di 
nero  dobate  cento  de  quaranta  quatto  caualli* 
il  dgQoi  caftcliano  che  co  fua  lìgnoha  te 
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fica  con  habìci  diuerd  caualli  al/a  leggiera  arma 
et  dufcento  SC  ottanta, & feguiti  erano  da  caual'' 
li  trétadoi  della  natió  Boemica  vlteriore,  il  Mar 
chefe  Cadmari  Burdeburgenlls  iamigltare  della 
Maefta  del  Re  fegutuà  con  cinquanta  caualli,«S^ 
drieto  il  reuerendo  V efeouo  Tridentino  con  ca- 
ualli  quaranta,  poi  di  diuerd  dimigliari  cioè  cor 
cegiani  feguiua  vna  ornata  ma  còfufa  coorte  de 
caualli  cinquataquatro  , alle  fpalle  de  quai  eralt 
de  i Baroni  di  Rofeburgétio  egregiamente  orna 
ci  caualli  cento  dC  vinti,  SC  del  Audrìa  inferìore 
oltre  il  dume  Oeno  cioè  Stina,6^  Carinthia  ca  * 
ualli  ottanta , dC  di  quelle  idelTe  prouincie  huo>^ 
mini  d’armi  di  nero  vediti  caualli  treccnto,et  de 
I famigliari  de  quelli  vna  corte  confufa  de  caual 
li  cento  et  fedanta,del  contado  di  Tirolo  huomi 
ni  d’armi  cinquata , fchiaui  fopra  caualli  del  R e 
molto  belli  cinquàta,Baroni  del  già  mortoRe  di 
Boemia  , 6C  cortegiani  fopra  gli  altn  pompofa^ 
mente  vediti  caualli  vintiquatro , trombetti  3C 
tamburi  dC  zudbli  caualli  quatordeci,et  altri  no 
beli  della  Boemia  caualli  trentadoi,  Sc  fatto  eia*- 
feuno  la  debita  rìuerenza  al  Re,  (5^  alla  Reina  co 
bel  ordine  feauiarono , drieto  da  quei  feguiuano 
diece  trombetti  del  Re  Ferdinando  quai  con  Aia 
Maeda  erano  andati,  3c  dopo  l’Heraldo  il  ca 
pitan  delle  cerimonie  con  la  reale  infegna  co  ca* 
ualli  quatro,quai  feguiua  il  dgnor  Giroslao  Sca 
lemberg  maggior  del  regno  in  abfenza  del  Re, e 
Mtnifcalco  reale  qual  innanti  del  Re,e  della  Rei 
na  la  fpada  portaua , & il  Re  6^  fua  fìgnorìa  vn 
idedb  habito  d’un’ideflb  colore  vedianoin 
Agno  di  amoreuolezza , Era  quel  giorno  il  Re 
d’arme  bianche  SC  feoperte  guarnicoadf  il  caual 
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]o  qual  era  leardo  rao  rfaco  di  ludre  acciailo  bar 
dato  fra  la  guardia  reale  d’huomini  d’arrai  al  nu 
mero  di  cinquanta  8C  tutti  nobilmente  8c  vefti^ 
tiydC  nafciuti,’5i^  Tempre  fua  Maeftala  Macfta 
della  Reina  appreito  tenea  ,dClc  matrone  6C  k 
donzelle  de  i luoghi  (ècreti  della  Reina  a cauallo 
lègiiiano  SC  furono  al  numero  di.  xxii.  drieto  da 
quali i famigliai!  del  Re  andauano  Sc  quei  del 
luoghi  piu  fecrerì  qiiai  furono,  xxi . dC  tutti  ben 
montati  .La  lettica  reggia  di  feda  nera  copertala 
6C  da  dui  belliilìmi  caualli  portata  reguiua,acco 
pagnata  da  diece  cozzi  quai  da. xl. caualli  erano 
tirati  3c  di  done  et  di  ddzelle  carchi,alla  coda  dt 
quelle  andauano  i guardiani  del  Re  in  armi  bian 
che  quai  furono  caualli  ottata)&  della  Boemia» 
cxLcaualli  alla  leggiera  armati  6C  parte  di  nero, 
et  parte  di  giallo  vediti,  drieto  da  quei  trota  Bor 
gognoni  al  loro  modo  guarniti,  6C.  xx.  altri  ca^ 
ualìi  di  diueriì  collori  ve(liti,da«  Ix.  altri  caualli 
dì  cortegiani  di  nero  vediti  fegm’ano , 6C  dopoi 
camelli  carichi  vndeci  SC  altritanti  fenza  carico 
alcuno,5^  alle  fine  tra  vf  ficialt  3c  cortegiani,  ca 
Halli  cinquecento , 3C  di  diuerd  nobeli  6c  plebei 
prouenzali  caualli.cccc.  modra  in  vero  da  vede 
re  mirabilidima. 

Erano  ancho  della  citta  di  Praga  in  qllo  idef^ 
fo  giorno  vfciti,  dC  incontro  al  Re  dc  alla  Reina 
andati  hebrei  al  numero  di  piu  di  mille  honora> 
camente  vediti,  la  piu  parte  de  i loro  habiti  era^ 
no  pontificali  fecondo  la  loro  antica  vfanza , SC 
k tauole  della  legge  di  Mofc  in  panni  d’oro  auol 
tate  portauano  con  diuerfe  gemme  et  groffifime 
perle  intede,  fotto  vn’ombrella  da  dui  chori  ac' 
compagna»  ^cuni  falmi  chiami  in  la  loro 


gua  catando,  8C  al  Re  aggiunti  di  gratta  fpecia^ 
le  gli  addimandarono  che  fua  Maefta  clTere  con 
• téta  volelTe  fotto  la  loro  Ombrella  nella  citta  di 
Praga  far  l’entrata)  laqual  cofa  ii5  hauendo  po^ 
tuto  ottenere  fupplicarono  che  fua  grandezza  fe 
dfgnalTe  per  fua  innata  bontà  di  cociederli  che  vi 
uere  potclTero  fecondo  i dicci  comandamenti  dc| 
la  legge  Mofaica  8C  inftitution  del  vecchio  tefta 
mento  come  a i giudei  huomini  da  bene  partier 
ne,  3c  che  foura  il  tutto  fua  Maefta  propitia  gli 
fufTe,k  il  che  il  Re  punto.non  gli  defdifte. 

Per  mezo  il  primo  cofpetto  della  porta  della 
citta  di  Praga  hebbe  il  Re  feontrati  molti  amba 
feiatori  di  diuerfi  Re,prìncipi,d£  vniuerllta , c5 
i fenatori,  3C  confoli  della  noua  8c  vecchia  citta 
quai  tutti  riuerenteméte  toccandoli  i piedi  in  vn 
bacino  d’oro  le  chiauigli.prcfentarono , dC  fino 
a mezo  del  ponte  l’accÒpagnarono  qual  foura  il 
£ume  Moldauia  per  il  trauerlb  con.  xxiiii.  archi 
di  pietra  viua  fe  diftende,  6c  aggiunto  a mezo  il 
detto  ^onte  fua  Maefta  fu  rifcótrata  ne  i confoli 
6c  fenatori  della  terra  8c  minore  citta , quai  le 
chiauidi  quella  riuerentemente  falutadolo  le  do<r 
narono.Trouaft  la  citta  di  Praga  in  tre  citta  di- 
uifa,6^  perb  le  chiaui  in  tal  guifa  apprefentate  le 
furono,<5>C  ciò  fatto  per  il  mezo  della  citta  il  Re» 
de  la  Reina  paftkrono  fra  fquadre  d’huomini  ar 
mati  quai  co  infegne  3C  feudi  decapitani,d^  ar<r 
chibuii  8C  diuerfe  armi  di  mano  teneano,d^  coii^ 
trombe, tamburijdl^  timpaniil  tutto  nfbnare  fa-' 
ceano,  per  i quai  ordini  verfo  il  caftcllo  proce f 
dendo,allachiefadi  fanVidofue  reai  Maefta 
fmomarono  , bue  vna  mirabil  fopoltura  di  fan 
V uentezeftai  t poftia,^  in  tal  tempio  entrati 


al  maggiore  aitate  ginocchiati  furono  cantatili 
cuni  falmi  con  grandi/Timo , SC  vniucrfalc  con^ 
tento,  vfeiti  dopoi  di  tal  chiefa  3C  à cauallo  raon 
tati  nella  rocca  di  tal  citta  ferono  l’entrata,  nclli 
qual  lì  confìglio  fubitameme  raunolTi. 

A gli  vintiquatro  di  Febraronel  apparir  del 
Sole  il  Re  Ferdinando  co  l’habito  arciducale  c5 
vna  vcftedi  diuerfi  colori  vcftito  lunga  fino  ne 
1 piedi,ó^  d’armelini  fodrata  vfei  fuori  della  roc 
ca  con  la  mitra  in  tefta  arciducale  qual  alla  futn 
mita  vna  crocetenea,ó^  da  tre  reuerendi  princi- 
pi ecclellaftici  accópagnato  trouauafì,quai  furo 
no  Olòmocenfc,V ratislauien,  e Tridentino  , ^ 
da  doi  principi  feciilari  il  fignor  Marchefe  Cali- 
miro,&:  il.S. Giorgio  fuo  germano,  poi  fei  prelì 
denti,&:  molti  Conti,et  Baroni  ricchilTimamen 
te  veftiti,et  co  Heraldi  e T rSbeti  che  d’ogn’in  r 
torno  refplendeano,poi  tutti  i Canonici,Abbati 
et  Preuofti  co  bel  ordine  feguiano,nanti  de  quai 
erano  i V efcoui,che  nelle  loro  mani  alcuni  calici» 
alcune  pattene^alCune  croce,  et  reliquie  de  fanti, 
et  altre  cofe  da  chiefa  portauano,oltra  di  qftì  tre 
Baroni  à cauallo  feguiano  vno  de  quai  vn  vafo 
d’oro  pieno  di  vino  nella  migliormano  terìea 
fecódo  l’ufanza  e coftumi  del  Re  Melchifadech, 
Se  gli  altri  doi, doi  pani  d’oro  portauano,  et  alle 
fpalleloro  tutta  lordinaza  della cauallaria  anda 
ua,  fra  ql  eraui  vn  grà  Barone  Apel  nomato  con 
la  reale  et  nuda  fpada  nella  delira  mano , tenedo 
verfo  del  deio  di  qlla  la  puta  leuata,<S^  era  fegui 
to  da  vn’altto  grà  barone  Dislauio  detto  primo 
giudice  del  Re,che  nella  fua  miglior  mano  il  feet 
tro  portaua  et  appo  qllo  eraui  vn’altro  baron  df 
nò  mioor  grado  Ada  detto  qual  vn  feudo  tcnca^ 


V 


che  rarma  del  Re  entro  v’era  fcoIpita.Et  dopo! 
il  Hgnor  Leon  Cadellano  era  dot  baroni  l’uno 
detto  Refen  8c  l’altro  Bergem  c5  la  Reai  coro^ 
na  nella  delira  mano.  Poi  da  i reuerédi  Poti fict 9 
Se  Oratori  del  Re  d’inghelterra  accompagnata 
la  Maella  del  Re  feguiua,et  dopoi  doi  Marchell 
Se  gli  Oratori  d’Ongarìa  con  vna  grandisfìmia 
compagnia  de  baroni,de  gentilhuomini  9 de 
cauallieri,&  che  per  i loro  vellimentl  d’oro , SC 
di  gemme  Se  d’altre  cofe  pretiofìsfime  copertati 
rendeano  mirabile  Iplendore  9 oltre  le  pelle  quai 
furono  d’infinito  valore  (limate  9 Se  con  tal  or- 
dine alla  chiela  fé  auiarono»  Subito  che  fu  la 
Naella  del  Re  nella  chiefa  entrata  quella  alla  fé 
dia  che  dinanti  all’altare  maggiore  era  parrata 
Se  di uinamente  ornata  inginocchiosfi  9 intorno 
della  quale  llauafi  i piu  nobeli  del  regno»  6^  fac  * 
ta  l’orationeall’ufanzacriftianainfieme  con  il 
reuerendo  vefcouo  Olomocenfe»^^  alla  fedia  po 
Aafipoi  kfedere.IlfignorLeoncallellano  con 
carole  volgare  Se  con  alta  voce  in  tal  maniera 
a i circóllati  difie.O  voi  tutti  no  defiderate  che 
quello  lliullre  Arciduca  Ferdinado  fia  il  nollro 
Re9alqual  da  tutti  fulli  nTpollo9Nui  il  volemo» 
Nui  il  dimandiamo9Nui  l’acceitiamo,et  Nui  lo 
defiderìamo  Se  in  quel  rifpondere  tutti  i trora<* 
betti  con  le  loro  trombe  fonarono  ^Se  dapoi  fat-’ 
to  il  filentio  il  reuerendo  Bernardo  Glefio  prò- 
polito  tridentino  d’una  vede  di  canzante  vedi- 
to  Se  Tentato  fopra  d’una  Tedia  di  rifplendente 
oro  fornita  con  granita  una  molto  elagante  ora  • 
tiene  in  comédation  del  Re  hebbe  recitata»  Par- 
gumento  della  quale  tolTe  la  fimilitudine  del  So- 
k quai  quando  alla  terra  tl  Tuo  calore  no  preda 
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ogni  cofa  3c  afpra  3c  flrrilc  douenta  fcnzafrut" 
to  alcuno , fìmilmentc  accader  fogitono  à quei 
popoli  c^hanno  i loro  Re  non  buoni,non  giuRiy 
non  fanti,pcrchc  mai  cofa  alcuna  fi  fa  ne  in  pu-- 
blfco,ne  in  pniiato,che  d’alcuna  lode  men'teuo^ 
Je  fìa.ma  fasfi  l’orationi  à Dio  pertinenti , mai 
bene  per  l’anime  loro  fi  fanno,dl^  con  altre  aliai 
parole  pole  alla  fua  oratione  fine  ,et  finita  che  la 
fu  al  fuono  di  trombe  Sc  d’altri  frumenti  3C  co  » 
voce  concordanti  alcuni  hinni  citarono,  3C  Vi* 
fteflb  Vefcouo  qual  feccl’oratione  à cantare  la 
melTaelTcndofì  di  prima  parato  dette  principio» 
Se  cantato  che  fu  il  Gloria  in  excelfis  la  Maefta 
del  Re  leuato  dalla  Tedia  ou’erafi  à federe  polla» 
andofene  all’altaro,<S^  iui  inginocchiatali  SC  ha 
uendo  foura  la  terra  polla  la  bocca  punto  non  fi  . 
mo ITe  fin  a canto  che  i vefcoui  dC  prefidenti  con 
vn  fuaue  3C  armonizante  canto  le  letanic  cata^ 
ronojdopoi  ricciatafi  inginocchioni  al  predetto 
Vefcouo  con  oglio  facro  la  iella  le  mani , dC  la 
ceruicc  le  furono  onte  come  s’iifano  à fare  i Re, 
Se  ciò  fatto,et  in  piedi  leuata  fua  Maefta  alla  fì^ 
niftra  mano  détro  vn  tabemaculo  fi  milTe,  qual 
tutto  fatto  era  di  tela  d’oro, tanto  vi  dimorò 
che  la  pillola  della  mefifa  fu  cantata,d^  fpoglia^  : 
tofi  l’habito  Arciducale  3C  del  reale  ornato  an^  • 
zi  piu  prefto  limile  al  pontificale,  addimandato 
in  lingua  latina  paludamentum,  colquale  habi^ 
to  fu  all’altare  menato , SC  dopoi  molte  prezzc  ' 
diuine  dette,quel  vafo  d’oro , Sc  quei  doi  pani 
d’oro,ó^  cento  ducati  d’oro,&  il  refto  di  quelle 
cofe  di  valore  quai  furono  per  diuerlc  mani  alla 
chiefa  portate  hebbe  il  detto  Vefcouo  al  Re  da^ 
tC)qual  tuoltole  Tua  Maefta  SC  nelle  mani  d’al<: 


cum*  Baroni  haucndole  meflè , pf r riftciTo  Vtf  - ■ 
fcouo  fulli  la  nuda  fpada  nella  delira  mano  po^ 
fta  , 5^  la  vagina  dal  fìniUro  Iato  cinta , 3C  ciò 
fatto  la  Maclla  del  Re  co  ambe  mani  quella  nel 
fbdro  rimcflc,  SC  rimeffa  che  l’hebbe  il  Reueré 
dislìmo  Vefcouo  foura  la  Realtellala  corona 
vi  pofequal  era  d’opera  anttchis  lima  dc  di'  mol 
te  èc  varie  geme  pretiofe  ornata , dC  dopoi  nella 
delira  mano  il  fccttro,6^  il  mondo  nella  lìnillra 
uimiire,d^  ciò  c5  artificiofì  fuoni  SC  h umani,  ec 
fuaui,6C  quali  diuini  cari  fu  tratto  a fine . Tor> 
nata  poi  la  Maclla  del  Re  nel  fuo  luogo  à.  federe 
haucdoli  inati  il  lìgnor  Apel  la  fpada  leuata  del-' 
la  vagina,!  V efeoui  il  mclTale  gli  portarono, 5^ 
nati  fua  Maella  hauédo  tal  libro  apto  quella  la  • 
corona  diponedo  l’Euagelio  di  fànto  Gioiianm 
lcffc,8c  pofeia  p il  Vefcouo  fu  càtaro,  finite  che 
furono  l’altre  cofe  della  meffa  fino  alla  Icuarioc* 
del  facrificio,il  Re  di  nuouo  all’altare  andato,ct- 
in  fegno  di  religione  proftrato  fua  Maefta  fi  co-'' 
muhieb  et  p il  V efeouo  ancho  fatta  la  cómunio  ; 
nell  fignor  Leone caftcllano in  palefe doue tutti- 
i nobeli  (ignori  erano  vn’altra  volta  ad  alta, 

voce  coli  dilTe,il  fa  dibifogno  à tutti  quei  c’hà-»: 
no  difio  d’ubbidire  la  Maefta  del  Re  giurare  p 
la  Reai  Corona  ppetua  fede  olTcruarli,et  ciò  det. 
to,tutti  i fignorì,tuttf  i Baroni,tutii  i nobeli  dd 
la  càuallaria  dC  finalméte  tutti  i pfideti  delle  p*’: 
uincie  ad  vno  ad  vno  al  Re  Ferdinàdo  andato»: 
no,&  co  dui  detti  della  loro  delira  mano  la  Co  - 
tona  toccàdoli  con  grà  vencratione  di  accettar- 
lo per  loro  Re  giurarono,et  da  tutti  fatto  tal  giu. 
ramerò,  il  fignor  Apel  qual  all’altaro  hauea  al 
Re  della  uagina  la  fpada  tolta  allhor  à luaMac«->* 
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(la  ^lì  la  refe^coti  la  qual  fpa'da quella  quedo  dC 
quello  toccando  à diuern  nobeli  diuerfe  dignità 
c5ceiTe,quai  i duoi  primi , duoi  Marchelì  furo** 
no,ó(C  dopoi  diecc  fanciulli  fece  nobcli  quai  dal 
principio  lino  al  fine  della  melTa  haueano  il  fuo^ 
co  miniftratOjle  quai  cofe  fornite  il  Re  d’habito 
reale,&  della  Corona  ornato, co  la  fopradet' 
ta  cópagnia  fu  della  Chielà  vfcito,5<^  al  palagio 
ritornato  nell uoco  ou’eranole  parrate mcfe 
pofte,qual  luogo  era  gradisfimo,d:  d’una  mera 
uigliofa  crcdenciera  ornato,(S(:  fecodo  i gradi  de 
gli  h uomini  erano  le  tauole  gradate . Prima  alla 
Maefta  del  Re, poi  alla  Maefta  della  Reina , 6C 
da  vn^altra  bada  à gli  Oratori,  à i Principi , a i 
Primari  ciò  e Prelìdenti,  Sc  pofcia  à gli  altri  di 
tnano  in  mano.  La  Maefta  della  Reina, che  i tal 
giorni  hauea  p la  morte  del  Re  Germano  le  me^ 
(lisfìme  vefte  portate , di  quelle  fpogliatafì  con 
vna  vefte  ricchisfìma  8c  fplcdidislìma  per  mol 
te  geme  quai  v’erano  foura  ligatc  , comparfe  in 
quel  luogo  da  molte  matrone  dC  damigelle  accó 
pagnata,che  per  i loro  veftire,  dC  p loro  bellez-' 
zcjSC  per  i loro  coftumi  d’efler  co  fomma  atte  - 
rione  mirate  erano  degne,d:  falutata  c'hebbeia 
Maefta  del  Re  per  la  fua  felicisllma  coronati©*^ 
ne  ,tutti  con  mirabile  armonia  d^ogni  forte  di. 
mufìca  alle  menfe  fé  miftero  , ÓC  con  lautislimo 
apparato,i  primari  della  nobiltà  con  grand’ufo 
iìtio  feruendo  tutti  miniftrauano. 

Del  ifteftb  mefe  di  Febraro  ÓCat  uinticinque 
la  Maefta  della  Reina  in  vefte  d’argento  nella 
quale  tutta  era  rifplendéte  co  delicatisfìme  pel  ' 
Je  dorate  SC  accompagnata  da  matrone  ,óC  di 
rcal  fangue  donzelle  nel  efqueiltp  habito  vfei  ‘ 


fioriti  aii  la  Maefta  dd  Re  dalla  delira  in  vè» 
Ile  d’oro,di  pelle  di  zebelini  ornata , con  forma 
realisfìma  moftrosfì . Era  la  Maeffa  della  Reina 
ancho  dal  Marchefe  Cafmiro  accompagnata 
qual  per  la  delira  mano  la  tenea , dC  di  drieto  tl 
lignor  Giorgio  del  detto  Marchefe  gcrraano,co 
grandma ffìtio  e pannigli  accoglieua.  AndoiTene 
veramente  Tua  Maella  con  quella  illelTa  com^ 
pagnia  alla  chiefa  con  la  quale  il  giorno  innantt 
eraui  la  Maella  del  Re  andata , oltra  ch’erali 
fente  l’Oratore  della  facra  Maella  del  Imperato 
re  qual  allhora  dC  dopo  la  coronatióe  de]  Re  era 
giunto. Andaua  nanti  la  Madia  della  Reina  il 
baculo  Reale  8C  tutti  gli  altri  ornamenti  et  l’in> 
legna  reggia  fuor  che  la  fpada,et  efifendo  al  Tc^ 
pio  giunti,!'!  Re  Sc  la  Reina  all’altare  maggiore 
Iparfero  le  loro  prece . Dopoi  la  Maella  del  Re 
adla  Tua  reale  Tedia  à federe  fi  poli  . La  Rei^ 
llando  lungamente  inginocchioni  fino  che  le 
folennita  furono  per  i Velcoui  efièquite  Tua 
Maella  ad  vna  Tedia  nel  mezo  della  chiefa  ador 
nata  d’oro  Te  milTe  , alla  qual  non  guan  llando 
vnaBadelTa  co  la  reale  Corona  in  tella  andolli, 
de  aggiuntaui  la  Madia  della  Rdna  all’altare 
tomosli , 61^  dinann  da  quella  pollafl  inginoc*’ 
chionitS^la  faccia  poco  men  che  alla  terra  chi«* 
nando  la  BadeiTa  Sc  vn’altra  gran  matrona  Rà 
doli  d’intorno  fin  tato  chc’l  Reueren.  Vefcouo 
Olomocenfe  con  la  Tolenne  crilliana  impre* 
catione  l’hebbe  lullrata,aggiuntc  le  prece,  3C  la 
facra  ontione  con  laqual  dC  le  mani  dC  le  ccraù 
ce  gli  onfe.  Allhora  la  Reina  quel  vafello  d’oro, 
quei  pani  dorati,df  l’oro  puro  offèrfe , dC  fatta 
l’offerta  de  da  quei  al  tabernacolo  condotta  gli 
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hcbbcro  d’ogni  cuciero  la  teda  nudata,6^  la  in* 
dorata  capigliatura  glifparfcro,  qual  fra  piu 
gemme  auoltata  tenea,(5^  quella  fcioglicdo  mol 
tedcpcationi  vigmfero.Allhora  ilfìgnor  Leo*» 
ne  caftellano  con  lunga  Sc  ornata  oratione  lau-' 
dandola  fu  à i baroni  SC  al  popolo  con  voce  in-» 
terrogatoria  voltato  dicendoli  fe  à tutti  era  gra 
to di conofcerla Sedi hauerla  perpetuamente g 
Reina,in  rifpofta  di  quella  oratione  fu  co  limile 
parole  Sc  con  chiara  voce  efclamato,  N ui  la  di' 
mandiamo,  Nui  la  delìderiamo , Sc  Nui  la  vo« 
gliamo,&  tra  quefte  efclamationi  la  reale  coro' 
na  alla  Maefta  della  Reina  per  le  mani  del  Reue 
rendisiimo  Vefcouo  Olomuncefe  in  teda  fu  po 
fta,<5^  datoli  nelle  mani  il  feettro  reale  SC  il  mó' 
do  cantandoli  quel  hynno  di  Tanto  Ambrofio  et 
di  Tanto  Auguftino  con  merauiglioTo  SC  quali 
tmmortal  Tuono,6^  tante  SC  degne  cerimonie  al 
fine  condotte  con  la  Maefta  del  Re  Sc  con  la  det 
ta  compagnia  con  gli  capelli  Sc  Tparfì  SC  rutila' 
ti  la  Maefta  della  Reina  con  tutte  l’inTegnc  SC 
habito  reale  alla  Rocca  fece  ritorno,  doue  lì  co  ' 
me  i giorni  innanti  celebrarono  co  tutte  le  gran 
madonne  con  tutte  le  dózelle  3c  baroni  vn  Ton' 
tuolìslìmo  Se  lietisllmo  conuiuio  d’ogni  delica* 
rezza  pieno. 

Nella  notte  del  giorno  Tegnente  nella  amplif'  Tornii^ 
fima  corte  reale  qual  è di  lunghezza  di  ottanta 
Se  lètte  pasfi,d^  di  quaranta  larga,  fu  di  caualli 
una  bellisfìma  moftra  fatta,dC  Torto  vna  loggia 
d^alcuna  colonna  no  Toftenuta,al  Tplédore  d’ac' 
ceTe  torze  di  cera  candidisUma,  Tpettaculo  in  ue 
ro  e Tuperbo  e merauiglioTo  da  vedere . Erano 
vtntiTei  dSuallieri  anouerando  fra  quei  la  Mae' 


fta  del  Rcjduodcci  con  cita  \ei  fra  quai  erano  il 
Marchefe  Cafimiro, il. S. Giorgio  Brandeburgc 
fis  il  cote  Bertoldo  da  Hennemberg,  il  cote  Ni' 
colo  menor  da  Salno,il  fìgnor  Andrea  VngliC' 
na  ,il  lìgnor  Giorgio  Augfperger,  8C  tutti  di  rie 
chisfìmi  et  di  piu  colori  diuifati  veftiméti  vedi- 
ti c6  caualcature  no  men  forte  8C  non  men  agile 
Se  non  mé  ben  guarnite  quàto  belle  eflere  fe  tro 
uauano . Gli  altri  duodeci  erano  guidatiìdal  fìg» 
Don  Pietro  di  Corduba  pur  riccamétee  di  diuer 
fi  colori  vediti  quai  erano  tutti  8C  Belgi,5^  Spa 
gnuoli . E fecondo  che’l  palagio  da  tutte  due  le 
bande  tiene  gràdisfìmi  cenaculi  il  Re  fuori  dal- 
la dedra  mano  SC  Don  Pietro  dalla  Anidra  nel' 
la  loggia  comparfero  , eflfendo  veramente  il  pa  - 
lagio  in  forma  di  teatro  di  pfu  di  trenta  gradi 
adorno, quai  tutti  allhora  erano  di  fuperbia  rea' 
le  picni,d^  afpetto  da  tutte  le  bande  donauano* 
La  Maeda  della  Reina  con  le  Matrone , 8C  con 
le  nobilislime  Donzelle  con  tanta  magnificen' 
za  giiardauano  8c  erano  guardate,che  certo  niu 
na  altra  cofa  ne  piu  bella , ne  piu  nobile  mai  da 
occhi  mortali  fu  veduta . Era  la  parte  da  bado 
del  palagio  da  traui , SC  da  fedie  circondata  ouc 
i Baroni  d’indi  con  loro  gran  commodita  guar- 
dare puoteano  . Allhora  vennero  fuori  le  re  - 
fplendenti  due  fquadre,  3C  all’incontro  l’una 
di  l’altra  correndoli  con  le  loro  lanze  ferono  il- 
loro primo  , Se  fuperbo  incontro  , SC  quelle 
fpezzate  alle  loro  fpade  le  ferocisllmc  mani > 
dando  di  fua  ferocità  chiarilTimo  Agno  > 8C 
di  maniera , che  ad  vn  tempo  fuolo  > dC  ca- 
dere ; Se  rileuarA  SC  dare  ne  gli  arcioni  pen- 
denti tutti  i rifguardanti  vedere  puoteano,^ 
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ptincipalmcntc  fu  la  virtù  3c  deferita  del  Re 
ammirata  di  maniera , che  i Boemi  di  quella  ad 
vn  tempo  dC  piaceee,&:  fperaza,  3C  meraiiiglia 
prendeano,<S^  cofi  le  due  valorofe  fquadrebuo' 
na  pezza  concorfero , che  certo  ad  vn  vero  c5' 
battimento  fi  puotea  il  loro  fcherzo  aguagliare. 

Dopoi  tutti  firmandofì  , 5^  le  vifìerc  delle  loro 
cclade  alciandolì  al  Tuono  di  piu  di  trenta  fonorc 
trombe  ch’el  fine  di  tal  abbattimento  fegnaua-^ 
no, al  ccnaculo  furono  ritornati,et  iui  l’armi  di' 
polle  al  palagio  andarono, oue  i balli  nanti  delle 
Maella  del  Re  8C  della  Reina  hebbero  luogo  co 
gran  dignità  & allacrita  di  tutti  quelli  che  con 
gratulatione  8C  aplaufo  guardauano. 

Eflendo  come  habbiamo  detto  entrato  e do- 
poi  rctirato  in  Salerno  il  fìgnor  Oratio  Baglio* 
ne, qual  con  elTo  lui  trouauafi  duo  mila  foldati  Orai/I^ 
pedeftri  dC  piu  galee  Venetiane  e Fracefe  ftaua^  gjionc  in 
no  alla  fpiaggia , clFendo  andato  in  corfo  c^**”®®* 
d’indi  partito  Monlignor  di  Valdimonte  dCri* 
malcui  quatto  galere  Venctiane,e  fuolo  fei  ceto 
foldaci  col  lìgnor  Oratio.  11  lìgnor  Prece  di  Sa' 
lerno  ciò  odendo  al  reraetterJÌ  in  cafa  terminò  di 
voler  la  fortuna  tentare,^  alla  volta  del  fuo  pa 
crimonio  c natio,luogo  con  mille  e cinquecento 
foldati  a piedi  ,«5^del  fiato  fuo  d’intorno  da  trc' 
mila  huomini  auiosfi,<5^  con  fua  fignorìa  il  cote 
di  Sarnoconil  fuo  luogotenente  Lorczo  Mor» 
mino,  e molti  altrì  gentilhuomini  quai  hauea 
tratti  di  Napoli,^  alla  guardia  della  fua  pfona 
trecento  fpagnuoli  tenea,del  che  duicento  erano 
archibufieri,ó^  con  tal  quatita  de  foldati  c paf' 
fati  efifendo  a Salerno  aggiunto , tacitamente  in 
quella  citta  fece  per  la  rocca  l’entrata  qual  foura 

L ii 


d’un  monte  c pofia , SC  a nome  di  fua  fignona 
tcncafi  8C  fotto  la  guardia  del  fìgnor  Hogeda, 
hora  entrati  che  furono  tal  genti  fcnza  rumore 
alcuno  6C  in  bella  ordinanza  vcrfo  la  terra  difcc 
dcndo,ancho  che  tal  luogo  trouafì  molto  all’a- 
fcendcrc  c difccndere  fìniftro,  la  loro  via  tenédo 
a canto  del  muro  caftellano,  e di  tal  armata  una 
parte  a fanto  Francifco  aggiunfe,  e l’altra  parte 
addrizzosfi  per  il  mote  oue  alquàto  c d^una  for 
ma  di  vallicella.Di  quefto  le  guardie  della  terra 
acorgendolìjcio  il  Signor  Orario  Baglione  con 
alte  voci  fignificolli  qual  fenza  perdita  di  tòpo 
vna  banda  d’archibulìeri  in  quel  luogo  vi  fpin  - 
fe  quai  a combattere  con  quelli  incominciarono 
ancho  che  di  foccorfo  bifogneuoli  fulTero  per  f 
loro  nemici  che  gli  foprabondauano.Di  ciò  auc 
dutofì  il  fìgnor  Orario  alcuni  altn  archibufìert 
con  gran  celerità  vi  hebbe  fpinto  , 5^  quelli  an  - 
cho  vedendo  attal  frontiera  non  efìfere  bafteuoli 
vn fuo capitano  Vicenzo  nomato  con  tuttala 
battaglia  in  tal  luogo  auiollo  dC  col  rimanente 
de  fuoi  archibufìert  cfuclanze  fpezzate  all’ala 

tro  lato  oue  il  fìgnor  Prence  calaua  valorofamè 
te  pcrcofle  in  quelle  genti,c  di  maniera,che  a ui^ 
ua  forza  quelli  hebbe  adrieto  e con  gran  loro  fì-' 
niftro  fpinti,  pero  aiutato  dalPinfernali  mach  ^ 
ne  che  erano  Copra  di  tre  di  quelle  galere  che  alla 
fpiaggia  fì  trouauano,de  quai  erano  Copra  comi 
ti  i tre  magnifici  gctilhuoraini  V enitiani  Gioà  • 
Battifta  GtimanijGiacomo  Baduaro,ÓC  Pelle-' 
grino  Bragaino.Ora  in  quello  iftcfìfo  tempo  al- 
l’altra parte  meno  del  fìgnor  Oratio  non  fece  il 
capitano  Viccnzo,a  fì  chei  Salernitani  allhora 
tutti  oucro  la  maggior  parte  tutti  Cmarnti  fì  de- 
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fono  al  fiiggirc,E  da  i baghonefchf  firguiti»  Tra 
tal  fuggimento  dC  ancho  iimanti  molti  di  quelli 
morti  ui  rimafTero,  tra  quai  furono  il  fignor  Ho 
geda  della  rocca  già  gouernatorc  6C  altri  huomi 
ni  qualificati,  8C  aflai  però  ualorofamcnte  com^ 
batcédo  furono  fatti  pregioni ,cioc  Lorczo  Mor 
mino  Anibai  di  Ruggieri,Ruberto  di  Serino,  Io 
Abbate  Giacomo  railca,  Gioan  Francifco  Mo- 
j:aridin,Cefarc  Nigrone,Roberto  di  Lébo , Gre 
gorio  Caluo , il  Signor  Hercule  Pelicello , il  Si-' 
gnor  Heftor  Pifcicello,  <5^  Antonio  di  Ruggieri 
qual  dopo  prefo  ui  fu  morto.  Il  llgnor  Prence  et 
il  Conte  di  Sarno  per  v\na  Rretturadi  monte  fe 
ne  fuggirono,che  forfì  le  Camozze  feriano  di  tal 
pafl'aggio  difam‘mate,&;  rotti  e fugati  fe  partirò 
no.  Et  a non  volere  in  ciò  mancare  di  verità  diro 
che  al  difccndere  della  rocca  dC  al  retirariì  le  tre 
Galere  Venetianc  come  habbiamo  detto  con  le  * 
loro  artelarie  cominoamente  gli  uelTarono  ydC  in 
maggior  parte  della  ruina  del,  S«  Prence  furono 
cagione  . 

Dal  tempo  noi  aftretti  hauendo  dato  luogo  al 
la  coronatioe  del  Re  di  Boemia  ec  di  Ongaria  fc*  dd  ^ 
gruiremo  come  di  queft’anno.M.  D.  XXVI I . ce  Re  de 
cfTendo  a Piperno  il  capo  della  chielà  come  det* 
co  habbiamo,del  qual  erali  Legato  il  Reuerend» 
Cardinal  Triulci,<5^  non  troppo  lontano  quello 
dei  Vici  Re  di  Napoli  il  Signor  don  Carlo  della 
Noi,(3^  intendendo  la  fantita  di  Papa  Clemente 
Settimo  come  Tarmata  del  Duca  di  Borbone 
procedea  alla  volta  di  Roma  této  d’efTere  à par 
lamento  con  il  detto  Vice  Re , & per  fegurta  di 
quello  nella  citta  di  Fondi  per  ofùggio  mandò 
Il  Reuercadtirùuo  Triulci^  ^ rìduttolì  in  Roma 


al  Vice  Re  ^ mele  di  marzo,Sc  r/ftrettofì  à par 
lamento  col  Beatiirimo  Padre  conclufcro,che  le 
geti  Imperiali  quai  erano  fu  quello  di  Roma  an 
dare  k Napoli  douefrero,<5^  ancho  che  l’armata 
di  Borbone  piu  innanti  non  ^cedelTe,  facedo  la 
fantita  del  Papa  al  Vice  Re  vna  carta  di  fede  co 
me  fua  Santità  comandaua  alla  citta  di  Firenze, 
che  tanto  faceflc  quanto  fua  lìgnoria  à quella 
addimandaua,6^  dopoi  promefTe  riuocare  tutte 
le  genti  quai  hauea  fua  fantita  nel  Regno  di  Na 
poli  con  il  fignorc  Oratio  Baglionc,et  coli  quel 
le  quai  erano  k Piperno , éC  con  tal  promiflioni 
tuoltolì  l’uno  dall’altro  la  fantita  del  Papa  k 
piupreftoche  puote  fece  il  lìgnor  Oratio  Ba-» 
glione  del  regno  con  le  fue  genti  leuare , coB 
gli  altri  capitani  Sc  genti  da  Piperno , dC  come 
giungeano  nella  citta  di  Roma  coll  fua  fantita 
dauali  buona  licenza,delle  quai  genti  alcuni  an^ 
darono  nell’armata  di  Borbone . E ciò  fatto  per 
la  fantita  del  Papa , il  V ice  Re  tutte  le  fue  genti 
ch’erano  fu  quello  di  Roma  fece  nel  Reame  di 
Napoli  retirare.Hora  elTendo  le  narrate  cofe  per 
noi  in  tal  guifa  paiTate,<5^  fen tendo  la  fantita  del 
Papa  come  il  Duca  di  Borbone  co  l’armata  fua 
il  fiio  viaggio  feguia,volfeche*l  Vice  Rechenc 
la  citta  di  Roma  allhora  trouauaiì  all’incontra 
gli  andalTe  facendo  tal  armata  nella  Lombardia 
ritornare. Q^ual  hauta  la  già  promefla  carta  Pa 
pale  di  Roma  partendofì  prefe  la  via  per  Firen- 
ze.Hauea  fuolo  la  fantita  di  Papk  Clemente  Set 
timo  per  fua  guardia  allhora  tenuto  feicéto  huo 
mini  delle  bande  quai  forono  del  fìgnor  Giouan 
ni  de  Medici  de  quai  erali  capitano  Luca  Anco^ 
sio  da  Fermo» 


IlVicc  Re  di  Napoli  il  Ugnor  Don  Carlo 
ddla  Noi  hauta  c’hebbe  la  Papal  carta  andolc^ 
ne  dalla  citta  di  Roma  k quella  di  Firenze  óC 
con  quella  piu  celerità  che  vfare  puote  fua 
gnoria  ,SC  a Firentini  moilratola  qual  a quei 
facea  comando  che  tanto  faceifero  quanto  del 
Vice  Re  era  l’opinione , fìgnifìcandoli  la  pace 
tra  efCi  loro  feguita , & a ritrouarli  duicentomi' 
la  ducati  i perfuadea , di  paiTo  SC  vettoua^' 
glie  accomodandolo  accio  faceflc  il  Duca  di 
Borbone  con  l’armata  fua  piu  oltre  non  pro^ 
cedeffe , quai  dinari  per  fodisfattione  del  foni 
mo  Pontefice  furono  quafi  in  vn  momento  per 
i Firentini  accolti  Sc  dati  al  fìgnor  Don  Car^ 
lo  della  Noi  Vice  Re  di  Napoli,  qual  hautoli 
cuolfefi  di  Firenza  alla  diritta  per  ritrouare  Bor 
bone  caualcando. 

D’armata  del  fignor  Duca  di  Borbone  con  PkCi  di 
gran  fatiche  SC  affanni  i neuofi  monti  SC  con®^^ 
molto  fuo  difagio  hauendo  paifati , Sc  con  rui^ 
na  di  piu  luoghi  quai  furono  per  i Tuoi  difetti 
mentre  tal  cofe  correano , SC  effendo  in  Arezzo 
diTofcanail  fìgnor  Brazzo  Baglione  à.  nome 
del  Papa  con  cento  caualli  alla  leggiera  guarnì^ 
ci.  Se  effendo  auifato  del  paffaggio  di  quella  ar>* 
mata  volle  la  fortuna  valorofamente  tentare* 

Se  di  Arezzo  faltato  con  la  fua  compagnia  k 
fallidire  i militi  di  Borbone  quai  nel  retro' 
guardia  trouauanfi  dette  principio , con  tanta 
vigorofita  Se  tanto  buon  reggimento , che  in 
quelli  fece  non  picciolo  danno,  dandoli  no  pq^ 
ca  occafione  di  dubitare  . E vedendoli  fua  fi" 
gnoria  i fatti  tanto  fauoreuoli  di  maniera  in 
quelle  géti  auilupolfi  che  co  il  piu  de  i Tuoi  caual 
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4i  al  fine  rìmalè  pregioniero.  In  quello  iftelTb  pu 
toattal  armata  aggiunfe  il  fignor  Don  Carlo 
dalla  Noi  Vice  Re  di  Napoli  qual  da  Roma  SC 
da  Firenza  s^era  partito, fu  per  i foldati  di  ql.' 
la  quali  à morte  tratto,per  dirli  Tacordio  qual 
hauea  con  Firemini  fatto,  à loro  promefTi  per  il 
Duca  di  Borbone  à Pdcco,Sc  do  bene  gli  auenia 
fcl  detto  Duca  de  tal  impazzo  fuori  non  lo  tra* 
hea.Ma  liberato  (S^  falutato  che  l’hebbe  molto 
infieme  fé  abbracciarono  3c  aca renarono, <5^  da 
parte  tratti  lungamente  parlando  di  quanto  ha 
uea  operato  il  Vice  Re  al  Duca  di  Borbone  det 
te  particular  auifo,ancho  anuntiadoli  come  Ro 
ma  fenza  foldati  fé  rìtrouaua.  Dopoi  Runo  dal^ 
l’altro  licentiati  il  Vice  Reallacitta  di  Siena  co 
la  Aia  corte  auiolTi,et  à quella  aggiunto  fu  com 
modatilTimamente  alloggiato. 
loforaTc  Nonpicciola  mutatione  per  tal  fuccelTifecc 
allhora  la  citta  di  Firenze,tali  liberta  liberta  SC 
tali  Imperio  Imperio  gridando  * Il  campo  della 
Lega  che  infiemc  eralì  per  innati  meflb  óc  quel 
lo  del  Duca  di  Borbóe  feguiua.  Mctrc  cofi  fcun 
zo  tumulto  era  nella  citta  di  Firenze  leuato,  il  il 
gnor  Duca  d’ Vrbino  capitano  molto  faputo  co 
vintimila  foldati  dC  tutti  gente  fcelta  improui-^ 
famente  con  il  Marchefe  di  Saluzzo  , il  conte  di 
Gaiazzo,il  fignor  Federico  da  Buozzolo , 6^  il 
cote  Guido  Rangone  al  primo  del  mcfe  di  Mag 
gio  feceRentratajiiK  entrati  che  furono  il  fignor 
Federico  da  Buozzolo  aggiunto  fu  la  maggiore 
piazza  di  detta  citta  con  vn’ornato  Sc  modello 
iermone  il  Popolo  Firentino  con  fomma  prude 
za  fece  allhora  allhora  racquetare* 

Hora  racquccato  che  fu  il  popolo  di  Ftreiu^c 
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in  quel  iftcflTo  tempo  il  fignor  Duca  di  Borbone  Bflortatfo 
con  tutti  1 Tuoi  capitani  cC  loldati  aggiunto  fui  ^ ^ 
territorio  Sanefe  le  loro  fatte  uigiglie  e le  loro  ac  foi  lailìt 
colte  fatiche  reftorando  à i Tuoi  à.  dire  un  giorno 
il  magnalmo  Duca  c6  fìmile  parole  incomincib 
Generolì  Sc  prudentiffimi  miei  capitani  SC  voi 
d’ogni  grado  ftrenui  militi  hoggi  tutto’l  fecreto 
mio  per  l’amor  ch’io  portoni , & per  la  fede  che  , , 
in  voi  tego  come  miei  fratelli,comc  miei  figlino 
]i,anci  come  honoracifTimi  miei  padri  ne  qi  l’ho 
nor  mio  SC  la  vita  mia  dal  voftro  valore  ricono 
fcojcon  breuiflime  parole  voglioui  tutta  l’inten 
tione  mia  fatui  palefe  dàdomi  merce  delle  virtii 
voftre  tal  vanto  chein  pochifTimi,giorni  arric- 
chendoui  della  fuperba  Roma  padroni  fatui  prò 
mett’io,nelle  voftre  gagliarde  mani  mettendouf 
la  plebe,i  Patritii,le  donne,i  prelati,  il  cociftoro 
de  cardinali  con  il  loro  hauere  infieme  co  Clemc 
te  di  tal  nome  fèttimo  che’l  luogo  di  fan  Pietro 
non  fo  quanto  degnamente  poftiede*  Perche  che 
ad  vn  punto  folo  ftano  le  fatiche  voftre  reftaura 
te, Se  ciò  per  bora  voglio  che  vi  bafti.  Alle  qual 
parole  tanta  baldanza,tanta  vigorofita  nacque 
ro  in  quelli foldati,  chein  quel  tempo  co  tutto’l 
modo  hauriano  tolto  a guerreggiare  * Q^uai  col 
fuo  Duca  per  qllo  de  Sanefi  il  fuo  uiaggio  fteu  • 
ramente  addrìzzando  fe  auiarono.  Il  fignor  Prc  ..  .j 
ced’Orangechede  caualli  della  lieue  armatura 
di  tal  armata  il  pricipal  capitaniato  tenea  ilftrer 
no  cauallieri  Giouani  Chiuchiari  à fe  dimàdato 
gl’impofe  che  con  cinquanta  caualli  dei  Tuoi  à 
Viterbo  n’andafte,  Sc  che  i tal  luogo  le  vettoua 
glie  ad  ordine  foftero , perche  che  nel  paftare  del 
cITercico  loro  qllo  nò  hauciTc  da  partirct  11  pra^ 


' dctc  caualh'ero  hauto  il  comado  co  i cinqta  Tuoi 

caualli  andolTcne  alla  citta  di  V itcrbo,  éc  con  il 
comiffario  di  quella  tanto  fepe  ben  operare,  che 
nulla  a drieto  rimafe  di  qllo  ch’era  andato  per 
fare,d:  aggiuntoui  TeiTercito  quello  p vna  not-- 
te  con  grand’agio  vi  alloggiò. 

Il  campo  della  Lega  lèntendo  quello  del 
di  Rowt*  Borbone  inaiti  Sc  alla  volta  di  ko 

gùonc,  ma  procedea  partitofi  dalla  nobililTima  citta  di 
Firenze  da  vna  rpeiriiTima  3c  continua  pioggia 
accopagnato  Sc  alla  valle  di  V ald’arno  aggiun 
to,  Se  per  quella  paflato  fece  a Rezzo  di  Tofea 
na  vn  alloggio,tutte  tal  genti  Sc  molle , Sc  lafle 
la  loro  fortuna  befliemmauano,  Sc  piu  fè  dolea^ 
no  non  elTendo  da  i popoli  ben  vifh'  Sc  peggio 
accolti , Se  perciò  i militi  Galli  attanta  rabbia 
afcefcerojche  vedendoli  al  cadello  della  Pieuela 
vettouaglia  negare  quello  furìofamente  con  Par 
mi  alTalfero , SC  per  battaglia  vintollo  tutto  lo 
puofero  k Tacco  mettendo  al  filo  delle  loro  Tpade 
huomini  di  tal  luogo  al  numero  piu  d’ottocéto. 
Se  in  quel  ifteflb  tempo  l’armata  del  llgnor  Dii 
ca  di  Borbone  da  Viterbo  partita  ÓC  à Ronci-- 
glione  aggiunta  quello  Taccheggiando  in  preda 
de  gli  Alemanni  le  dóne  et  la  robba  furono  date* 
Vaglila  Appreilo  di  Roma  Topra  Beluedere  à i , v.dc 

^ fioibo'  jfV\aggio.i/27,elTendoui  giilto  il  valoroTo  S.Du 
ca  di  Borbone  et  à.s.Honofrio  co  le  Tue  genti  ha 
uédo  latto  alto,  le  Tchiere  Tua  fìgnoria  p bel  ordì 
ne  diuiTe,p  dar  la  /èguéte  matina  all’antiche  mu 
raglie  di  Roma  vn  impetuoTo  3C  Tupbo  alTalto, 
di  qlla  al  pofluto  credendo  d’impadronirfì . £c 
lui  à tutti  i Tuoi  huomini  da  guerra  generalméce 
co  Umile  parole  alla  battaglia  pfuadeadoli  fece 


Vtia  ornata  Sc  brieue  orationc  nella  quale  l'ftelTb 
anniinciolH  come  ne  tempi  andati  da  vn  faggio 
Vaticino  pronofticato  fulli,  che  infallibilmente 
alPacquifto  d’una  gran  citta  il  Tuo  fiero  afeeden 
tc  di  morte  lo  minacciaua,e  quella  egli  effere  Ro 
ma  crededo  nulla  di  morire  curauaipur  che  mo  - 
rendo  il  corpo  di  fe  eterna  fama  p ogni  emifpero 
lafciafTe.E  ciò  detto  le  guardie  tutte  ordinatame 
tc  diuife,mai  la  gagliarda  anima  di  pegntia  ne> 
mica  celiando  p l’ofcurita  della  notte  di  riuede-' 
re  ogni  luogo  della  fua  armatale  fcolte  folecitan 
do, et  co  tali  cflercitii  il  Tonno  da  le  fpingédo  tut 
te  l’hore  della  notte  cofumo . Pofeia  che  furono 
da  maggior  fplédore  le  notturne  delle  cacciate, 
de  le  fchiere  p fua  tigno,  all’ordinaza  mclTe,con 
l’armi  in  mano  alle  mura  di  Roma  a biàco  velH 
to  fattofcli  acofto  p egli  ftelTo  raggiare  e vedere 
de  che  maniera  qlle  fe  trouauano,et  come  hebbe 
fua  lìgnoria  la  fera  detto,ben  gli  auéne,chc  la  in 
uidiofa  anzi  traditora  fortuna  léce  ch’vna  palla 
d’vn’arcobufo  nel  lìniftro  fianco  l’accolfe,  8C  à 
morte  léritolo,ancho  che  l’elTere  gli  togliclTe,  la 
magnanimità  pb  d’un  fol  puto  feemare  gli  può 
te,dico  fino  c’hebbe  il  valorofo  corpo  fentimen 
to,  3C  bene  con  la  propria  fua  lingua  allhora  di-' 
mofi:rollo,che  elTendo  p tal  pcofTa  caduto  Pani*’ 
moirilTimo  Capitano  di  piu  lode  degno, genero 
famente  ad  alcuni  de  fuoi  piu  fidi  tèa  quai  era  il 
capita  Gogna  comelTe  che  trauolto  in  alcùi 
ni  d’indi  lo  pottaircro,pchc  di  non  feguire  la  co  Botbonl 
minciata  im  prefa  à gli  altri  la  morte  fua  no  fur* 
fe  cagione,^  mentre  ciò  dicea  co  tato  animo  co 
me  huomo  d’alcuno  male  non  maculato  a i fuoi 
Virimi  mortai  giorni  il  fuo  vlrimo  termine  pofe» 


Q^uanto  fu  lì  comado  del  magnalmo  capitano 
tanto  de  Tuoi  fidi  non  fenza  (ingulci  3C  amare  ]a 
grime  fu  la  loro  vbidienza.  E ciò  fatto  con  Tpa- 
uentofi  ululi.  Se  fuperbe  SC  miTerabil  voci  la  ter 
hbilebattaglia  incomincion  , alla  qual  nel  irapi 
CIO  vna  fubita  nebbia  leuatad  che  con  il  rumore 
dei  c5battanti,et  de  i fparati  fuochi,<5^  delle  ina 
nimatrìce  trombe  3c  tamburi  nel  aria  afeefe,  cer 
to  del  profTimo  SC  futuro  male  pronunciatrice» 
Hauendo  a i fei  di  maggio.  M.  D.  XXVII* 
il  valorofo  Duca  di  Borbone  à Tuoi  virimi  gior 
ni  pollo  fine.  Il  buon  Vergata  capitan  fpagnuo 
]o,Giouanni  d’Vrbino,il  conte  di  Giara,il  Ca« 
tinaro , SC  Verzana  con  altri  capitani  efièndoB 
rifiretti  con  gli  prudenti  &valorofi  conducicort 
di taliani  quai  erano  Fabritio  Maramao , Mar- 
coantonio  NapoHtano,Luigi  Culla,  SC  Federi- 
co Caraffa , co’l  Capitano  Coradino  qual  con  i 
fuoi  Lanzchenech  ancho  neU’aflcdio  di  Cremo 
na  ritrouosfì,dli:  il  prence  d’Orange  il  Signor  Fi 
liberto  generai  capitano  de  i caualli  leggieri , 8C 
altri  affai , con  impeto  mirabilifiimo  pero  ufan 
do  la  Aia  lolita  prudenza  le  mura  di  Roma  furio 
faraente  aflalirono  , in  quelle  per  ogni  modo  de 
1 ntrare  per  forza  d’armi  valorofamcte  sforzan 
doil,oue  k Beluedere  k il  loro  incontro  trouaro- 
no  il  Capitan  Tebaldo,(5c  Giouanibattifla  Bo- 
lognefeche  al  debito  Aio  in  punto  alcuno  non 
mancarono,colpi  k colpi  rifpondendo,  quali  di 
pari  menando  la  fanguinofa  battaglia , nel  col- 
mo della  quale  fu  tl  detto  Giouannibattifla  dai 
Vn^arcobufo  finiflramente  ferito , 3c  in  quella 
ifteffa  bora  a Fazzaforte  Nicolin  Firentino  fu  a 
mone  tratto , li  S,  Renzo  Orlino  da  Ceri  per  la 


dt&fa  di  Roma  valorofamwite  cobattca.  Allho 
ra  la  miTcrahiìc  citta  del  tutto  parca  al  fuo  vlti^ 
mo  fine  cflère  condotta,  tanto  erano  i rumorì  de 
le  machinc  infernali,  i gridi  de  i cóbattentf , il  la 
mento  de  feriti,il  percuotere  de  Parrai,  il  clango 
re  delle  trombe , il  ftrepito  de  i battuti  tamburi 
che  alla  battaglia  i pcdeftri  inanimauano  ,dCi 
fpefleggianti  tuoni  de  i ruinofì  picconi  che  nella 
muraglia  percoteano  accio  piu  ageuolmcntc  gli 
Imperiali  in  qlJa  entrare  puotelTero  che  di  gran 
ruina  minacciatiano.il  capitan  Fabritio  Mara*» 
mao,i  fìgnori  Sarra  Sc  Camillo  Colonnefì,<5<:  il  * 

S.  Pietro  Aluigi  Fernelè  quai  erano  già  nelle  c5 
refe  palTate  et  per  noi  narrate,  quello  Sc  qllo  co 
le  fuegcti  vccidendo,ct  di  maniera  gridàdo  che 
à i Tuoi  aggiungcdo  forze  à forze  tal  terrore  ne 
gli  afledlati  foldati  mettcano  che  nclPopprcfla 
citta  ^riofamcntc  a fare  sforccuole  entratainco 
minciarono,  il  S.Coradino  fece  della  fua  perfo' 
na  quella  giornata  qllo  ch’è  qiiafl  d’incredibile]yi|^ 
credenza . Allhora  à piu  dopic  il  rumore  a gran  piu  Capita 
dire  incominciolTi.et  tra  tanto  combattimmto  i JJ 
capitani  Cuio  Firétino,  Giulio  Ferrarefe , Tofa  v 
no  da  Pilloia , 3c  Chcchin  da  Pontefìfto  con  il 
piu  delle  loro  genti  vi  morirono,  quai  alla  difela 
della  miferabil  citta  di  Roma  fc  trouarono.  En*’ 
trati  i militi  affalitori  nella  già  tato  triofante  eie 
ta  à gridare  carne  carne,  ferra  ferra  incominaa<^ 
rono  iSci  romani  fuggedo  le  loro  imprefè  abba 
donarono  ÓC  con  tanta  finellreuol  fuga, che  mol 
ti  Se  molti, calpiflati  SC  affogati  i fuoi  virimi 
giorni  vi  finirono . Intanto  mifcrabile  rumore, 
furono  le  catene  del  caftcllo  frettolofamentetira 
te, fotte  le  quai  no  picciolo  numero  divaric  gien 
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ri  vi  rimafcro  morte »«  poco  vi  maco  cli’I  rene-’ 
rcndisfirao  cardinale  Armclino  fenza  rinuncia  il 
capello  no  lafciafTc,  dC  bé  lo  lafciaiia  fé  d’alcuni 
fuoi  familiari  no  fulTe  (lato  c5  vna  lune  nel  ca^ 
ftello  ciraco.Ec  ancho  il  reueredisfìmo  Saciqua^ 
tro  poi  chiana  buona  pezza  fu  dal  Tuo  cauallo 
ilralcinaco  cfsédoui  co  l’uno  de  piedi  nella  llaf* 
fa  auilupato  nel  camello  a gran  fatica  faluosG:  il 
primo  cameriero  della  fantita  del  Papa  Paulo 
d’Areggio  appo  fe  lafciando  tra  i morti  morto  * 
Apparue  in  quel  tépo  nel  mezo  della  ftrada  ucr- 
fo  di  Potelifto  di  piu  fignori  vn  nobile  colonel-- 
lo  tra  quai  gli  erano  i fìgnori  Giouàni  Antonio, 
Se  Valerio  Orlmi,(SC  Girolamo  Matteo  co  cir^ 
ca  doicéto  altri  bene  mótati,che  p tenire  ql  paf- 
fo  haueano  pigliata  l’impfa:al  rimpetto  de  quat 
fi  valorofo  fignor  Prece  d’Oràge  co  le  fue  genti 
fe  fpinfe,  dC  infìeme  ramcfcolati  che  furono  l’u- 
na  3C  l’altra  parte  valorofamence  còbaccendo  i 
Romani  no  molto  dopoi  à poco  à poco  il  prefo 
palTo  abbàdonàdo  tutti  fpauici  alla  fuga  iì  mir' 
ferOjHora  ogni  cofa  in  gra  mina  andàdo  il  fuo  * 
co  che  in  Mótegiordano  eraui  p le  mani  de  fpa- 
gnuoli  accefo  k confumarlo  incominciò,  dC  con 
clTo  lui  la  maggior  parte  di  Montefiore,  ciò  ve- 
dedo  3C  della  loro  falute  difperaci,  il  lìgnor  Re- 
so Orllno,il  Hgnor  Braccio  Baglione  che  nò  di 
troppo  era  fatto  di  pggioniero  libero , il  fignor 
Ranuzzo  Farnefe,Fabbio  Petrucci  Sancfe,Gto 
nani  Lion  da  Fano,&  TcbaIdo,<5^  Alfonfo  Pc^ 
rugini  co  moki  altri  che  buona  pezza  haueano 
còtto  i loro  nemici  il  loro  debito  facto , in  caftd 
sat’Angelo  alla  sfilata  SC  rotti  furono  à.  retirar- 
Ù sforzati^maladiccdo  in  ql  puco,d^  il  Papa,dC 
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la  crcdéza  Tua  che  data  al  Vice  Re  hauea  ^.della 
loro  mala  fortuna  lamctadofi.  Allhora  fii  ^ la  fa 
ttta  del  Papa  fra  tutti  i fopradetti  Capitani  le 
guardie  del  caftello  partite  ancho  che  comcttef^ 
le  che  al  fìg.Rczo  Orlìno,et  al  S.Oratio  Baglio 
ne  tutti  gli  altri  delTero  vbidiéza.  Poi  di  fuori  cJI 
caftello  nella  fuggiugata  Roma  gli  Hifpani,  gli 
Tedefchijet  altre  nationi  à i furti,  alle  rapine  , à 
gli  homicidi,  al  fturpo , et  a i facrilegi  fi  detono 
del  honore  dC  delle  facultadi  la  mifera  citta  fpo^ 
gliado  a grado,  ad  etade , 6^  à fefifo  alcuno  non 
portàdo  alcuno  rifpetto.  Dopoi  gli  abhomine 
uoli  fatti  che  nella  ifbrtunata  Roma  erano  fuc-* 
cesfi,efscdo  la  fantita  del  Papa  alcuni  giorni  fta 
to  ad  appettare  ql  foccorfo  che  mai  gli  véne,fpro 
nato  di  uoler  ricuperare  la  fua  pfa  liberta  parue-' 
gli  no  vedédo  migliorftrada  à parlamcto  co  gli 
Hifpani  douerfi  ridurre,<S^  fatto  cegno  di  volere 
il  parlaméto,6<:  co  il. S. Prece  d’Orage  abbocca 
tofì  addimadò  co  il  V ice  Re  d’elTer  affacciato  g 
venire  ad  vn  qualche  buono  acordio,<5^  ciò  p il 
fìgnor  Prence  ^mefifo  co  vna  litera  fua  fignoria 
fenza  metterui  punto  di  tramegio  vn  mello  g le 
pofte  màdò  nella  citta  di  Siena  co  il  uoler  del  Pa 
pa  al. S. Don  Carlo  della  Noi  Vice  Re  di  Napo 
li  che  iSicna  allhora  dimoraua.  Qual  letta  c’heb 
be  detta  littera  SC  intefo  quato  il  fignor  Prence 
Pauifaua.da  Siena  partitofi  à Roma  co  gra  cele 
rita  aggiufe.Et  efifendo  ifieme  co  il  fignor  Pré^ 
ce  d’Orange  terminarono  d’eftère  con  la  fanti ta 
del  Papa  à parlamento  erano  già  per  innanti 
cofi  dalla  parte  del  caftello , come  da  quella  di 
fuori  tuete  Tofiefe  leuate. 

Giunto  che  fu  nella  citta  di  Roma  il  Vice  Re 


di  Napoli  do  Carlo  dalla  Noi  (Seda  Siena  parti 
to,  de  trattando  col  fignor  Prence  d’Orange  di 
cflèrc  à parlamento  con  la  fantita  di  Papa  Cle-' 
mete  fettimo,(^  ciò  per  gli  Hifpani  intefo  quelli 
a modo  ninno  cófentire  no  volfero,  et  tra  citi  lo 
rocon  affai  contrailo  5e  parlamento  conchife- 
ro chc’l  fratello  del  gran  canciellieri  il  Catinaro 
nomato  innemecon  l’abbate  di  Nager  tal  cari^ 
co  toglieffe,quai  con  il  Pontifieck  parlamento 
effendo  mezo  milione  d’oroj<Se  per  prcggionicri 
tutti  gli  h uomini  di  chiefa  dC  fbldati  addimanda 
rono,  Parue  al  Vicario  del  fórno  Redentore  effe 
re  tal  dimàda  cofa  ifupportabile , pur  di  riferire 
con  gli  huomini  gradati  quai  con  fua  fantita 
nel  cartello  trouauafi  termine  idoneo  tolfe  la  ri-- 
fporta  promettendoli. 

Jlceordo  Hauendo  del  gran  pifeatore  il  fucceffore  la  di 
ddPapa  manda  del  Catinaro,ó^  de  l’Abbate  di  Nager 
congi’iiiiixjolto  b€  intcfa,ó^  a i fuoi  huomini  di  ciò  degni 
co  le  lagrime  ne  gli  occhi  narrata,  quei  piu  prc-* 
fto  di  morire  co  l’armi  i mano  terminarono  che 
fotto  à cofì  grane  giogo  volere  volótariamente 
homeri  porre.  Pur  parue  alla  fantita  del  Papa  ^ 
ciò  di  no  rertar  di  tentar  p la  fua  perfa  liberta  ri 
hauere,d^  piu  fiate  a parlaraéto  con  l’Abbate  di 
Nager  dC  co  il  Catinaro  effedo  rtato,(5^dopoi  le 
molte  de  diuerfe  dimande  <S^  rifporte  tra  esfi  lo- 
ro fatte  alla  fine  conclufero  che  la  taglia  effere 
douea  di  cinquecento  mila  ducati  dàdoli  p ortag 
giil  Reueren.  Cardinal  Pifani  patritioVenetia^ 
no  tde  il  Reucrendo.Cardinal  T riulci  nobile  de 
la  cittadi  Milano, ÓC  il.S*  Giacomo  Saluiati  cu 
, gnato  del  detto  Papa  quai  ortaggi  furono  mada 
\ tf  à Napoli  (olendo  tempo  idoneo  k pagare  tal 
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taglia  9 Bc  fast  fanti ta  fi  ndufic m Oruieto  » dei 
Spagnuoli  il  piu  ritirofi  nel  reame  di  Napoli , et 
cefi  fuccefic  gli  ammirandi  lata. 

Il  campo  della  Lega  innanti  paltò  palio  eL 
fèndo  proceflb  <SC  fono  Todi  aggiuto  ,ÓC  ad  vn 
cafiello  nomato  Ilez  alloggiatoli , lui  hebbe  le 
•iioue  come  Tarmata  del  S.Diica  di  Borbone  era 
nella  citta  di  Roma  à viua  forza  d’armi  entra-^ 
ta,pur  d’indi  leuato  Sc  aggiunto  ad  vn  luogo  la 
Itola  detto  no  piu  che  fettemila  palti  da  Roma 
lontano  ui  prete  alloggiaméto,&  tutte  le  geti  in 
fietne  riftrette  alcuni  giorni  tal  alloggio  tene,  SC 
fenza  far  cofa  alcuna  che  di  memoria  degna  fuf 
fe.  Pofeia  tal  eltercito  dal’Ilbla  leuato,  Sc  ad  vn 
caftello  aggiuto  Coldipepo  detto  qual  fopra  del 
T euere  fi  dimollra  & da  Roma  vinri  miglia  da 
lungi,&  il  fatto  acordo  per  il  Papa  co  gli  Impc 
riali  intendendo  attal  cafiello  fu  afffrmato. 

Di  caltello  fant’Angelo  eltendo  vfcitalafan^****^ 
cita  di  Papa  Clemente  fettimo  <5c  ancho  retirati  ^ 
nel  reame  di  Napoli  la  maggior  parte  di  qi  quai 
furono  al  Tacco  dC  al  fiupro  di  Roma  come  hab 
bf'amo  detto . ll.S . Napolione  di  cafa  Orfìna  SC 
Abbate  di  Farfa  qual  fu  per  il  detto  Papa  nel  ca 
ftel  Sant’Angelo  impregionato  , allhora  ancho 
fua  Sign.fu  fatta  libera . Q_ual  fpregionata  che 
fu  parcdoli  di  leuarlì  la  macchia  della  froce  qual 
tenea  g la  imputatione  che  della  fua  ^icolofa 
gionia  fii  cagione,  andò  ad  vn  fuo  caffello  detto 
Brazzauo  no  piu  che  quatordeci  miglia  da  Ro-^ 
ma  lotano , 3C  iui  fua  Sig.grà  numero  de  Roma 
ni  a raccogliere  atefe  quai  difpfi,  dc  cacciati  dal 
la  mala  fortuna  andauano.  Et  con  ijlli  à fpoglia 
xc  tutti  gli  imitali  foldati  fi  mifiè  quai  ne  le  ma« 
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ut  gli  capitauano,  i tcdefchi  et  fpagnuoli  atliaz' 
zandojà:  ancho  entro  di  Roma  qlli  ch’erano  re 
ftati  ò vero  da  qualche  malaria  granaci  ò vero  g 
potere  piu  fìcuramente  la  loro  robba  di  qlla  cit' 
ta  leuare  tutti  furono  da  lui  vcciil,5c  fino  quelli 
ch’erano  per  la  loro  vii  coditione  8C  egrotaci  nc 
^li  hofpitali  ridoctijdS^  dopoi  corfe  fino  alla  ma* 
rina  cioè  ad  Hoftia  luogo  da  Roma  duodeci  mi 
glia  feparato  oii’è  il  porto  di  detta  citta  7 SC  iui 
fua  Sign.  hauédo  molti  nauigli  di  fpagnuoli  tro 
uati  quai  per  volerfene  à Napoli  andare  hauea- 
no  le  loro  robe  caricate,quei  tutti  fualiggiati  3C 
gli  huomini  fuenati  g Aio  comado  rimafero , SC 
ciò  fatto  ritornofft  à Roma  et  da  Roma  k Braz 
zanojfimilcofe  all’orecchio  del  Papa  aggiunge 
do  quale  in  Oruteto  elTere  trouauafi  qual  è qua 
rantamiglia  da  Roma  locano,  di  quel  luogo  fua 
fantita  madò  piu  genti  con  comi/Tione  di  piglia 
re  fenza  fallo  il  detto  Abbate , 6C  non  molto  do 
po  in  vn  fauorito  di  quello  qual  Lorézino  no^ 
manali  furono  tal  gemi  abbattute, ancho  che 
con  effo  lui  hauefTe  buo  numero  di  géti  fu  a fbr 
za  con  buona  quatita  de  i fuoi  prefo,e  dopoi  per 
comado  della  fantita  del  Papa  ancho  co  elTo  lui 
come  lattoni  fumo  appiccati,  g la  qual  cofa  det 
to  Abbate  effendo  come  rabbiofo  diueniito  da. 
ìndi  indrieto  quati  papalini  nelle  mani  gli  capi 
tauano  molto  finiftramete  erano  trattati,et  vno' 
Amba feiatore  del  Papa  ql  a Napoli  andare  vo 
Jea  fu  da  lui  3c  pfo  dC  fuàliggiato,et  dopoi  il  Re 
uerc.  Cardinale  Santa  croce  qual  k Napoli  an^ 
cho  fua  reuerendif.  Signoria  caualcaua  fu  dal  dee 
to  Abbate  prefo  Sc  fualiggiato  et  datogli  taglia 
di  diecemila  feudi  qual  pagare  bifognolli  « £ra 
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in  quc  tépfla  fanWta'del  Papa  molto  pouero  de 
dinari,S^  male  con  il  detto  Abbate  cotraftar  po 
tea,qual  con  elTo  lui  affai  genti  tra  foldati,ami-' 
ciiSC  venturieri  tenea  , co  quai  fcorrea  cinquan 
ta  Se  piu  miglia  di  paefe  a danno  di  tutti  quei> 
che  in  qllo  fcontrauafi  SC  co  minor  forze  di  lui. 
Allhora  la  Beati tudine  del  Pótifice  fu  sforzato 
di  fare  vn  Barigello  qual  temerariamente  co  doi 
cento  caualli  à circare  fi  raiife  quello  che  atroua 
re  no  volca  ne  di  trouave  credea,che’l  terzo  gior 
no  dell’ufcita  fua  d’Oruicto  fu  dall’ Abbate  pre 
fo  Se  fualiggiato  Se  datoli  taglia  di  duemila  feu 
di,«S^  pagata  c’hebbe  detta  taglia,  il  Rcueré  Ab 
bare  lo  fece  come  vii  ladrone  appiccare . Ciò  il 
Papa  fentèdo  et  molto  di  tal  cafo  dolendofì,  con 
grà  fuo  fìmìlro  sforzoJTi  di  mettere  infìeme  vno 
eflcrcito  di  cinque  mila  perfone  de  quai  fua  fan' 
tita  fece  capitani  il  fìgnor  Girolamo  Se  il  fratel-* 
lo  quai  fono  di  cafa  Orfìna  Se  ancho  fratelli  da 
parte  di  padre  del  detto  Abbate . Elfendo  di  ciò 
fatto  al  tutto  chiaro  il  Reue.  Abbate  fu  sforzato 
ad  vn’altro  fuo  caftello  detto  Vigoara  retirarfì, 
luogo  da  Roma  difcoilo  miglia  vintifei , oue  à 
fortiffearfi  attefe.  Se  effendoli  Se  le  genti  Se  i da 
nari  mancati  Se  ancho  hauendoli  il  Papa  tolta 
l’Abbatia  di  Farfa  tramò  di  legarli  in  matrimo 
nio  con  vna  figli uola  del  fìgnor  Giulio  colonna 
fratello  del  Reueren.  Cardinale,dal  qual  matri- 
monio rifultoli  alquato  di  fauore.  Ma  di  ciò  nul 
la  la  fantita  del  Papa  curando  mandò  il  detto  ef 
fercitoal  Caflello  di  Vigoara  quale  delli  con 
fuo  puoco  guadagno  vno  grande  Se  fuperbif- 
(imo  allalto , Se  ciò  fu  per  la  valorofìta  di  detto 
Abbate  SC  delle  buone  géci  che  con  fua  riuercza 
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Te  trouauano.  Pur  al  lineTua  fignor/a  da  gli  ami 
ci  confìgliata  con  intcrccffionc  del  Rcucré.Car-^ 
dinal  Colonna  vfei  del  caftcllo  di  Vigo  ara  fal^ 
uc  le  fuc  gemi  dC  le  fuc  robe  con  effo  lui,  lafcian^ 
do  à i Tuoi  nemici  dC  fratelli  il  detto  caftello , 3C 
quello  fu  a gli  xx.di  Luglio.  M . D . XXVII* 

Ilfignor  Napolionedi  cafa  Orfìna  Abbate 
di  Farfa  quai  tutti  cofi  lo  chiamarono  et  fin  che 
vilTe  tal  nome  durolli,  elTendo  (lato  piu  giorni 
da  fuo  fecero  il  S.  Giulio  Colona  hauédo  come 
detto  h abbiamo  lafciati  nelle  mani  de  foi  fratelli 
il  cartello  Vigoara  e Brazzano  co  il  fauore  d’al 
cuni  Tuoi  vartalli  ritornò  Aia  fìgnoria  in  detti  ca 
ftelli  tutti p peci  facedo  tagliarei  mmiftri  quai 
v’erano  p i fuoi  fratelli  polli,  dC  coli  fece  che  la 
fantita  del  Papa  nouellamente  fii  sforzato  à ri  ' 
mettere  infìeme  un’altro  cflercito , pur  rtimula- 
to  dalla  fìgnora  Felice  matregna  del  detto  Abba 
te,p  il  che  il  pouero  fìgnore  no  ritrouadort  huo' 
mini  àbartanza  p la  difefa  fua  et  raen  danari,c5 
figliato  da  i fuoi  amici  e paréri  di  nuouo  alla  ma 
fregna  <3»:  a i fuoi  fratelli  rilafciare  il  flato, & c5 
promilTionc,che  qlli  doueflero  dare  al  detto  Ab 
tate  tre  mila  ducati  alKanno,  e tal  acordo  fatto, 
fua  fìgnoria  andò  nella  citta  di  V enetia,  c dopoi 
nella  Franza,oue  fu  mplto  dalla  Maerta  del  cri- 
ftianirtimo  Re  il  Re  Fracifeo  acarezzato,  SC  iui 
flette  alcuni  mefi,dopoi  alPaflcdio  della  citta  di 
Firenze  ritrouolTi  oue  k Monterchie  fu  rotto 
con  le  fue  genti , come  nui  diremo. 

In  querto  tempo  il  S.Dó  cario  della  Noi  V i» 
Morte  di  cc  Re  di  Napoli  efìendo  flato  à Siena  da  quella 
£ dcUanol  P^«itofì  aggiunfe  nella  citta  di  Roma, oue  d’u- 
na  non  Itcuc  malaria  infìrmófTcìC  caualcàdo  ver 
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fo  di  Napoli  quella  ^ poco  ò nulla  curado  elTen^ 
do  nella  citta  di  Aucrfa  da  tal  malaria  veiTato 
piu  oltre  paftare  non  puote)  et  al  letto  mcflofì  la 
fciò  ch’egli  màcando  doueflc  effcrc  in  fuo  luogo 
Vice  Re  di  Napoli  il  S.dó  Vgo  Mócada  et  a ql 

10  Se  fua  moglie , Sc  fuoi  figliuoli  ncomaudado 
quai  erano  i Napoli,  paflando  pochi  giorni  ap' 
prcllo  peggiorando  fle  quello  qual  ogni  morta' 
le  sforzato  c di  farc,et  dopoi  la  morte  fua  hebbe 
logo  di  vice  re  di  Napoli  il  S.dó  Vgo  Mócada* 

ElTendocomchauemo  già  per  innati  detto  il 
criftianifTimo  Re  il  Re  Francifeo  Re  di  Fràza  g 

11  facratilTimo  Impatorc  liberato,  e liberato  che 
fu  e nella  Franza  giunto  màdò  nella  Italia  à da 
ni  della  Cefarea  maefta  il  Sign,  Michiel  Angelo 

M archefè  di  Saluzzo.Hora  di  madarli  noua  gc  ..  n 
te  al  tutto  hauendo  terminato  SC  fatto  di  molte 
genti  generai  capitano  Monlìgnor  di  Lutrech 
quello  fece  nella  bella  e trauagliata  Eufonia 
fare,<5^  paffato  che  vi  fu  SC  aggiunto  ad  vn  luo  dìLrScdi 
go  BiagraiTo  nomato  dS  alcune  acque  uargado  in  Ualfa^i 
Se  da  Milano  non  piu  che  tre  miglia  lontano  ef* 
fèndo , verfo  della  citta  di  Pauia  v'oltoffi , nella 
qual  eraui  per  nome  della  Cefarea  Maefta  e gO" 
uernatote  e capitano  il  cote  Lodouico  Belzoio-' 
fo.  Se  aggiunto  alla  sfortunata  terra  pòdio  e di 
genti  e d’artelaria  per  efpugnare  detta  citta  alla 
llluftriftima  Signoria  di  Venetia  addimandè» 

Gli  EccellentifTimi  Signori  Venitiani  hauen 
do  intefa  la  pallata  di  Mófìgnor  di  Lutrech  de 
]a  Fraza  nell’Italia , Se  cofi  la  richiefta  per  qllo  uU  c M5 
fattali.il  fig.Giancs  Càpofregofo  delle  genti  da 
terra  di  tal  lìgnoria  gouernatore , & il  S . Giouà 
Paulo  altre  géti  coli  da  cauallo  cq^ 
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meda  piedi  8c  due  anelane bafili (chi  nomati  8C 
altre  di  no  tanta  gràdezza  vi  màdarono,  SC  ag'' 
giunti  che  vi  furono  t fcuzi  metalli  e le  guerreg; 
gieuol  genti  fenza  altro  interuallo  di  topo  poruf 
fiiolo  che  vna  notte,a  la  citta  di  Pauia  da  doi  la 
ti  in  vno  ifteflb  tcpo  adrizzaronfì  le  fuperbe  SC 
infernali  raachine,c  dal  lato  de  la  Darfena  i Ve- 
neti foldati,  e dal  lato  del  caftello  ou’era  vna  mi 
rabil  fabrica  le  géti  Francefe  abatterla  incomin 
ciarno  e con  tanto  e tal  furore  che  forfì  mai  al 
tri  tépi  palTati  il  fimile  fu  vdito,(5<:  mentre  che’l 
gran  fracaflb  delle  mura  procedea,  il.  S.  Giouan 
PauloMàfrone  elTendo  intronato  dal  tato  rumo 
SoMnni  ^ vedere  qlla  gran  battana  ui  andò,  Sc  apena 
Paulo  Ma  che  fu  aggiuto  nelle  Fracefe  géti  come  volfe  fua 
. f ioae>  fatai  fo rte  fu  da  vn’arcobufo  repctinamétc  veci 

fo,forfi  la  morte  à prieghi  di  fua  Si.  molla  qual 
di  feguire  il  Aio  vnico  figliuolo  tenea  no  piccio-- 
~ lo  dillo , Hora  maggiorméte  feguédo  le  cornine 
. aate  battane , il  cote  Ludouico  Belzoiofo  fentc 
' doli  ad  vn  punto  iftelTo  da  dui  lati  coll  fìniftra** 
• méte  battere,^  del  tenirfe  al  tutto  difperato,c5 
Monfìgnor  di  Lutrech  di  clTere  k parlamento 
otténe.  Se  mentre  che  del  acordo  tratcauall  fu  k 
viua  forza  vn  riparo  p i Galli  sforzato  , 3C  per 
quello  hauédo  fatta  Pintrata  la  pouera  e mefehi 
na  Pauia  c5  no  picciola  mortalità  d^homini  fii 
tutta  furiofaméte  Taccheggiata  , cofa  in  vero  di 
gran  cdpafTione  degna  a vedere  tate  innocente  c 
dóne,e  damigelle  trafeinate,  e giouani  e vecchi, 
e fino  i fanciulli  da  crude  mani  et  afpri  ferri  vc^ 
cifì.  Se  la  maggior  parte  della  citta  a le  fiamme 
del  fuoco  ricomandata , <3^  tra  tanta  ftragc  Ai 
il  conte  Ivudouico  Belzoiofo  facto  pregioniero» 


E ciò  fucccfTo  Monfignor  dì  Lutrech  nella  sfor-^ 
tunata  Pania  Pietro  Longhena  con  le  fue  genti 
d’armi  a nóme  de  la  Lega , 6<:  altri  foldatipcr 
guardia  vi  mifTe,5c  quella  lafciando  con  grolTo 
cfercito  auiosfì  per  pafTare  à danno  del  Impera- 
torc  nel  Regno  di  Napoli. 

Sentendo  l’Eccellctiflima  Signoria  di  Vene-' 
tia  la  morte  del  llgiior  Giouàni  Paulo  Mafronc 
terminò  le  géti  d’armi  che  fua  fìgnoria  tenta  ^ 
il  mezo  diuidere,facédo  d’una  parte  capitano  il 
giouine  lìg.cote  Odo  figliuolo  del  cote  Bemar^ 
dino  da  Mótonc  qual  già  p i molti  anni  di  ch’c-- 
ra  carico  hauea  difmelTo  totalméte  l’armi,iS(^  de 
l’altro  mezo  il  figliuolo  che  fu  del. S. Giulio  Ma 
ffoneiI*S.Giouani  Paulo  molto  giouinctto,da- 
doli  p gouernatore  il  valorofo  et  prudéte  fignor 
Pietro  Paulo  Manfrone  del  lign.  Giulio  primo 
ciigino,<S^  d’alfai  maggioreimprefa  degno  . 

Non  molto  dopo  la  pfa  et  ruina  di  Pauia 
ta  per  mófignor  di Lutrech,  il  fìgnore  Antonio^* 
Leuaqual  ànome  della  Cefarea  Maefla  nella 
citta  di  Milano  ritrouauafì  SC  fentedo  i molti  et“^ 
diuerfi  dàni  della  infelice  Pauia,  3c  come  mofi^ 
gnor  di  Lutrech  alla  volta  della  bella  Parteno  - 
pe  cauaIcaua,terminosfi  al  tutto  di  volere  all’u 
bidiéza  dell’lmpatore  di  nouo  ridure  la  còquaf 
fa  citta  di  Pauia, et  vna  mattina  di  Milano  vfc€ 
do  alla  uolta  di  qlla  c5  una  bada  de  le  Tue  géti  fil 
auiato,et  agiuto  che  vi  fii  à Pietro  Loghena  ec 
à gli  altri  che  alla  guardia  Tua  p nome  della  Le^ 
ga  ftauano  c6  tata  facilita  le  la  robò  che  l’uno  et 
l’altro  à grà  fatica  l’haurebbe  faputo  dire,i  ma-- 
li  guardatoti  preggionicri,et  p Tempre  odiati  da 
i loro  iìguori  rùsaTero , Ritornata  che  fu  la  tra^ 
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uagliata  citta  di  Pauia  all’ùbidicnza  dcHa  Ofa 
rea  Maefta  perla  prudenza  del  fignor  Antonio 
l^eua  p Tua  llgnoria  fulli  p goucrnatorc  meflb  il 
lìg.  Apotcs  fpagnuolo  cobuo  numero  di  genti 
coll  da  cauallo  come  da  piedi,(Sfr  co  elfo  lui  il  co 
tcLudouicoBclzoiofo  facto  libero  di  pgióiero 
ch’era  di  Mofìg.di  Lutrcch  , 8c  il  capita  Pietro 
biraga,&:  ciò  fatto  nella  cicca  di  Milano  con  bo 
na  compagnia  ritornonfi. 

Come  p itati  habbiamo  detto  ciTendo  il  capo 
della  Lega  afFirmato  à Coldipepo  luogo  fopra 
del  veloce  Teuere  pollo  et  dalla  citta  di  roma  vi 
ti  miglia  locano,  à quello  Mófìgnor  di  Lutrech 
vi  aggiunfe . Et  ritrouandoli  in  ferma  SC  vnita 
deliberatione  il  criftianiflimo  ReilKc  Fràcifco 
Se  la  illudrilTi.  fìgnoria  di  V enetia  c6  tutte  le  lo 
to  poflc  de  Napoli,«S^  le  citta , SC  le  cartella , 3C 
ville  attal  reame  apercinente  dalla  deuocione  del 
la  Cefarea  Maefta  leuare.  Mófìgnor  di  Lutrech 
co  l’armata  francefea  per  terra  eifendo  di  quella 
generai  capitano  ad  auiare  incominciofti,  dC  co 
elfo  lui  il  clarifTi.  Aiuigi  Pifani  del  veneto  capo 
Proueditore  co  il  fig. Camillo  Orlino  6C  altri  ca 
pitani  coll  de  caualli  come  de  pedói,  SC  il  fignor 
IDuca  dVrbino  uerfo  Lóbardia  co  le  fiie  gcti,<S^ 
c5  f capitani  3C  foldaci  della  Chiefa  ch^tui  troua 
ualì  a caualcare  fi  mific.  Il  figiior  Malatefta  B» 
glione,che  de  gli  eccellctilTimi  fignori  V enetia  ' 
ni  delle  géti  da  piedi  il  maggior  3C  generale  capi 
taniato  tenea  , tuolendofi  dal  rtipendio  di  quelli 
co  affai  bu5  numero  di  foldati  nella  citta  di  Pe^* 
f ofa  fece  l’entrata  gridado  Baglióe  Baglióe,  Ma 
]acerta,Malatcrta,(S^  co  tal  modo  di  qlla  prefeil 
polTcfro  dal  piu  de  i ciccadiai  co  allegra  rtótc  fo 


portato . Hora  fcguendo  il  camino  Mon/ìgnor 
di  Lutrcch  de  le  genti  de  i fìgnori  Venetiani  per  ji*SgnS* 
terra , anche  le  loro  armate  maritime  attaleimp  Miiauft» 
fa  andarono  delle  quai  et  capitano  SC  gouemato  ’ 

re  erano  il  ilgnor  Andrea  Doria,  SC  il  molto  ma 
gnifìco  gctilhuomo  della  cafa  Contarena  Cac^ 
ciadiauoli  nomato>della  Francefa  il  Doria  Capi 
tano,&:  della  Veneta  il  Cótareno  Proueditorc, 

Paflato  c’hebbe  Monfignor  di  Lutrech  il  Tron 
to  airAquila  fece  il  fuo  primo  viaggio  nella  ql 
citta  eraui  vn  caualliero  qual  il  Cote  del  Aquila 
nomauaH  per  la  intercc/Tton  del  quale  quella  ter 
ra  de  tutti  1 luoghi  di  tal  diftretco  alla  Cefarea 
^aefta  fe  ribellarono.  Se  no  fuolo  l’Aquila,  ma 
con  elTa  lei  quafi  tutte  le  terre  Se  del  Abruzzo, 

Se  della  Puglia . Q^ual  alcuni  capitani  Imperia 
li  vedendo  andarono  verfo  la  ftrada  che  da  Ro» 
ina  à loro  diftcdeuafi,togliendolì  di  quel  cótor-^ 
no  per  vnir/1  con  i Tedefchi , quai  di  Roma  già 
piu  giorni  innantierano  vfciti,Ó^  alla  volta  del 
la  Puglia  allhora  a lughe  giornate  marchiauano 
fentedo  Raggiata  dei  foldati,&  Galli,  Se  Vene 
ti-iSe  di  maniera  il  loro  pfo  camino  folecitarono 
che  Se  gli  ipenali  ei  i ftancefì  ad  vn’iftelTo  tepo 
vi  arriuarono,i  cefarei  in  T roia  Se  i Galli  paiT2 
do  no  piu  che  cinque  miglia  da  N ucera  lótano, 
andarono  alla  volta  di  T roia, et  p fpatio  di  qua 
troraila  palTi  5^  no  piu  i doi elferciti  prefero  al^ 
loggiameto,k  fì  che  poggiando  vn  no  alto  pog 
gio  quei  di  Troia  largamente  t loro  nemicivc^ 
derc  poteano , Se  elfendo  come  habbiamo  dette 
le  due  armate  vicine  furon  tra  erti  loro  piu  Se  di 
uerfe  fearamuzze  fatte,  nelle  quai  le  vittorie 
molto  variate  proceiTero^oue  vn  giorno  vn  ca* 


à 


uallieri  Don  Gargia  detto  del  Conte  di  Montcl 
la  fìgliuolo  per  diffecto  del  sboccato  , cauallo  in 
vna  non  picciola  folTa  ql  era  piu  di  meza  d’ac^ 
rimafe  affogato , SC  in  quei  giorni  nella  citta  di 
Troia  nella  cafa  del  fig.  Alarcene  pofto  vi  fu  il 
fuoco  Olle  di  fua  fignoria  molte  cofe  mobile  ada 
róno  à volo.Dopoi  l’Imperiale  elTercito  d’indi 
leuato  con  il  meno  rumore  à loro  poffibile  di  fa 
te-iSC  di  notte  la  via  d’Ariano  pigliàdo  nella  eie 
ta  di  Napoli  lì  milTero,ancho  che  da  i caualli  leg 
gieri  de  Francefi  feguiti  fallerò. Ciò  odendo  M3 
Jìgnor  di  Lutrech  dC  non  hauendo  ancho  la  pu  - 
glia  del  tutto  pacificata  dC  elfédo  la  citta  di  Mei 
£ có  il  fuo  Pj-ence  a nome  del  Imperatore,  man 
db  il  lìgnor  conte  Pietro  Nauara  con  i Gualco^ 
ni, con  le  bande  nere  quai  ellèreda  diecimila 
poteano  co  quatro  pezzi  d’artelaria  grolfa  ql 
aggiunto  che  vi  fìi  a battere  quella  terra  lìniftra 
mente  incomincio.  Il  lìgnor  Prence  qual  e di  ca 
fa  Caracciuola  à difenlìone  3C  della  fua  citta  dC 
di  fé  il  elfo  gagliardamente  fé  mife , 3C  per  duol 
giorni  continui  Tempre  l’infemali  macchine  fie*» 
ramenie  lauorarono , grandiffimo  danno  nella 
Treh  di  colpeggiata  muraglia  facendo . Dopoi  affretta 
«me  Fif, i militi  galli  de  dal  lìgnor  Prence  di-^ 
tro  Wiuàv  fefa  dC  al  parangon  de  ferri  vaiorofamente  elfen 
do  aggiunti  con  Imifurate  percolfc  dC  con  inge^ 
gneiioli  fchermi  tutti  con  paro  ardire  buona  pcz 
za  fe  adoperarono,pur  alla  perfine  non  potendo 
il  lìgnor  Prence  alla  quantità  & al  valore  de  gli  ^ 
alfalitori  durare,comincib  ^ dar  luogo  à la  loro 
furia  de  al  loro  Ibuerchio , quai  con  minacciofe 
ftride  de  peggior  fatti  nella  terra  entrarono  con 
nò  picciola  mortalità  de  d’una  dC  di  Paltra  par 
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tt  pur  con  piu  dì  quelli  di  Melfi^  qua?  poco  fce^ 
ttiaronò  tra  foldati  SC  genti  della  terra  da  cinque 
mila  huomini,rimanendo  il  loro  Prence  fra  tari 
co  conflitto  p regionero, <5C  dopoi  fu  menato  nan 
ti  di  Monfignor  di  Lutrech  qual  gratiofamente 
raccolfe(S:dimanicra  che  tutto  alla  diuotionc 
del  Chriftianinimo  Re  fc  milTe,per  il  che  il  refto 
delle  terre  della  puglia  Polo  che  Manfredonia  k 
Monfignor  di  llutrech  mandarono  le  chiane. 

Ai.xv.delmefedi  Giugno.M.  D. 
l’armate  del  Chriftianififimo  Redi  Pranza 
quelle  della  EcccllentiiTima  fìgnoria  di  V enetia, 
cofi  per  terra  come  per  mare  d’intorno  alla  citta 
di  Napoli  fi  ftefe ro,quai  furono  huomini  da  fat 
ti  al  numero  di  piu  di  fefiantamila,  dC  quei  qual 
al  la  difefa  della  citta  fi  trouarono  da  . xv.mila 
non  palparono , ma  d’un  animo  difpofti  di  fare 
per  la  loro  vita  SC  honorc  il  pofiìbile,5C  à forti^ 
ficare  la  terra  fe  mi fièro , fopra  vna  montagna 
fan  Martino  nomata  piu  baftioni  facendo  con 
quatto  belli  3C  grofii  6C  fuperbi  canoni  oman> 
doli,  & la  guardia  di  tal  fortezza  fu  al  fignor 
Fabritio  Maramao  afiignata , ch’el  capitania-^ 
to  di  ottocento  pedoni  T aliani  tenea  , quai  per 
il  borgo  di  Tanto  Spirito  deftendendofi  la  por 
ta  verfo  il  caftello  che  per  la  ftradafinoal  det^ 
to  borgo  aggiunge  anche  fotto  la  guardia  Tua  te 
nea , dC  dal  caftello  per  la  via  dell’incoronata 
de  quella  della  Capuana  3c  della  Vicaria  i Spa^ 
gnuoli  prelcro  alloggiamento  . Et  alla  porta 
di  Tanto  , Gcnaro  ^ cofi  à quella  Nouara 
detta  , dtancho  al  Mercato  i TedeTchi  Tcdi^ 
fteTero  . Poi  gli  huomini  d armi  dC  caualli  leg 
gieri  in  fiellaria  3 alla  loggia  , k gli  Armeri  9 d& 


alla  piaccia  del  Olmo  fé  adagiarono*  E tutti  per 
tutel  i loro  quartieri  à fortificare  la  terra  coli  di 
di  come  di  notte  attefero,  tal  fortificare  il  fpatio 
di  doi  terzi  di  Luna  continoamcntc  procefTe,dC 
fortificata  c’hebbcrola  bella  Partcnopc  tanta 
animofita  nel  imperiale  elTercito  nacque  che  di 
tuttofi  mondo  armato  tema  alcuna  non  haureb 
behauto.Eranoperdifeniione  della  detta  citta 
lo  Illuftrislìmo  Don  Vgo  Moncada  di  tutto  ijl 
regno  per  la  facra  Maeftadtl  Imperatore  Vice 
Re  de  del  eflcrcito  generai  capitano,dC  il  fìgnor 
Prence  d^Orange  della  cauallaria  di  leue  arma<* 
tura  primo  correggitore.il  fignor  Alarcon  del-^ 
le  genti  dC  di  tutta  l’armata  JMaftro  generale.  Il 
iignor  Girolamo  Morene  nobile  Cremonefefo 
pra  le  vittuaglie  proueditore,il  fignor  Marchefe 
del  Vallo  di  tutte  le  genti  da  piedi  Imperatore, 
5^  Giouannid’Vrbino  Spagnolo  fotte  maflro 
di  cSpo.la  fopraguardia  della  notte  fu  al  fignor 
Prence  di  Salerno  raccomandata  ancho  che  di 
pochi  anni  Aia  Agnoria  fulTe  -)dC  era  detto  Prece 
de  gli  Alemanni  dC  capo  di  colonnello.  Poi  capi 
tano  del  caAello  di  detta  citta  era  vn  nobi  ^ 
le  caualliero  Don  Luigi  Icario  nomato  qual  ap 
pilo  di  fé  tenea  trecento  buoni  h uomini  da  guer 
tz.-,dc  ancho  bona  quantità  di  vittouaglie  et  mo 
nitionich’oltrePordinario  colte  hauea. Erano 
nel  detto  caAello  retirate  con  i loro  figliuoli  la 
{ignora  PrtcipelTa  di  Salmone  moglie  che  fu  di 
Do  Carlo  della  Noi  dC  la  moglie  che  fu  di  Doa 
Ramon  di  Cardona, ancho  PAimiraglio  di  dee* 
to  regno, die  piu  altri  Agnori,  dC  gra  quantità  di 
mercatanti  che  gran  numero  di  genti  vi  A vi  tro 
uaua^Qc  alcuno  però  d^catiarui  hebbe  potere  fc 


con  clTo  lui  non  hauca  almeno  per  doi  anni  viV 
touaglic  à baftanza.Et  per  il  tutto  dire  il  c5mé> 
dador  leardo  della  Cefarea  armata  di  mare  era 
generai  capitano.  Hora  piu  giornate  gl’imperia 
li  foldati  con  quei  di  fuori  vfeiuano  alla  feara^ 
mazza  in  tal  fearamuzze  parea  chela  fortu^ 
na  à Cefarei  fauoreuolefuffe . Era  nel  principio 
di  tal  guerra  nella  citta  di  Napoli  del  viuerc  gra 
disfìma  bondàza,<S^  per  il  loro  mal  gouerno  fili 
li  in  breue  tempo  il  vino  macato,  perche  che  no 
folamente  quello  per  l’ufo  dell’humana  fpecie  fi 
adoperaua,che  k caualli  Sc  mane  óC  fera  i piedi 
fegli  lauauanojpoi  quello  mancado  il  bisbiglio 
tra  tedefehi  a crefeere  incominciò  come  k dire 
che  i fpagnuoli  & taliani  Sc  non  loro  del  vino 
haueano,(5^  tato  tal  bisbigliare  in  lunga  procef" 
fesche  per  tutta  la  citta  fi  faceflè  la  cerca  fu  dimi 
ftieri  5 ouc  di  quello  trouauafìfua  i tedefehi 
dato>é^  di  ciò  non  contentadoirfu  co  gra  rumo 
re  g qlli  vn  mezo  bottino  fopra  del  vino  fatto, 
di  maniera  chea  caftello  Capuano  ou’era  il 
iìgnor  Alarcó  loggiato  andarono  g cercar  vi 
no  fu  la  flanza  di  fua  lìgnoria  faccheggiata  con 
mortalità  d’h uomini  di  la  fua  famiglia  al  nume 
ro  d’una  deccna,5^  meza,&  tato  fu  tal  difordi- 
nc  chc’l  flgnor  Alarcó  a gettarle  giu  d’una  Enc- 
lira  g fuggire  la  morte  fu  sforzate . Co  gra  fati- 
che furono  tal  gemi  acOrdate , di  tal  difordinato 
tnouiméto  i capitani  no  puoco  dubitado  efsédo 
come  trouauàfì  da  i loro  nemici  atorniati>ancho 
furono  tal  capitani  a darli  danari  aftretti  no  già 
ch’altramente  di  loro  temeflcro,  tua  ciò  vollero 
fare  per  l’honor  fuo  del  quale  piu  d’ogn’altra  - 
cofa  teneano  cunto*  . ^ 


EfTcndo  mesfìfotto  Napoli  Moiifignor  di 
Lutrech  8C  il  magnifico  Aluigi  Pifani  clarisfi-f 
mo  Proueditore  dell’armata  per  terra  della  eccel 
Jentisfima  lìgnoria  di  Venetia  piu  capitani  man 
darono  in  diuerfi  luoghi , ciò  e il . S . Renzo  da 
Ceri  Orfìno  co  altri  capi  nel  Abruzzo, 6^  in  Bc 
tonta  il  fignor  Giouani  Ckméte  Stanga  genti' 
Ihuomo  Cremonefeelletto  per  il  criftianisfimo 
Re  Vice  Re  della  prouincia  di  terra  di  Barri,  8C 
d’intorno  di  Màfredonia  il  fignor  Camillo  Òr  ' 
fino  con  genti  da  guerra  tra  pedoni  <SC  caualli  al 
' V numero  di  quatro  mila,<5^  in  Salerno  eraui  il  fi  ; 
irr  gnor  Orario  Baglione,&  nella  Calabria  furono 
mandati  il  fignor  Simon  Romano, il.  Sig.  Fede-» 
rico  Caraffa  luogotenente  del  Duca  di  Graui» 
nsL-ySe  altri  capitani , 6C  in  diuerfi  luoghi  gouer 
natoti  come  in  Monopoli  il  magnifico  Domeni 
co  Bolani  Patritio  Veneto. 

Pernonlafciarcofaadrieto  che  di  memoria 
* degna  fia  narraremo  come  mentre  che  la  guerra 
di  Nap>oli  procedea  della  Eiemagna  nella  Italia 
con  buon  nume  rodi  Borgognoni  6^:  Elemannt 
il  Duca  di  Branfuich  vi  pafsò , Sc  alloggiato  à 
Palacciuolo,5^  à Pont’oio  che  fu  finfe  alla  voi' 
ta  di  Bergamo  di  voler  andare  dC  a Martinego 
6C  à Roman  il  loggiamento  prere,dc:  dopoi  alla 
volta  di  Lodi  voltato  co  il  fignor  Antgnio  Le' 
ua  rifeontrosfi  qual  era  fuori  con  le  fue  genti  dt 
Milano  vlcitojàc  infieme  co  le  loro  genti  vnite 
dal  lato  della  Rocca  alla  citta  di  Lodi  il  campo 
piantarono,&:  per  quatro  giorni  continui  con  le 
loro  notti  con  piu  bocche  di  fuoco  la  batterono, 
nella  qual  citta  eraui  per  difela  il  fignor  AlelfatL 
dro  Gonzaga,dC  con  effb  lui  il  capitan  Manata 


da  Cartel  Lrcone,il  capitan  Bernardo  dalla  Co^ 
rona,il  capitanBaftian  PeIacanoBologncfe,(5^ 
altri  quai  con  la  loro  prudenza  dC  c5  le  loro  for 
zc  h onoratamente  la  difefero,e  di  maniera  che’i 
X)uca  di  Branfiiich , SC  il  lìgnor  Antonio  Lena 
furono  sforzati  con  loro  puoco  guadagno  dalla 
principiata  imprefa  leuarfì  . E ciò  fatto  il  Duca 
di  Branfuich  nella  Eiemagna  fu  ritornato,  dC  in 
la  citta  di  Milano  il  lìgnor  Antonio  Leua. 

Ritrouandolì  il  lìgnor  Camillo  Orfìno  fotto 
di  Manfredonia  con  quatromila  foldati  traca-» 
ualli  iiC  pedoni  fperande  quella  à fòrza  d’armi 
acquirtare  , 3C  elTendo  vna  torre  3C  vna  chie^ 
fa  in  vna  terra  antica  Sipanto  nomata , non  piu 
che  mille  pasfi  d’indi  lontanatone  d’acqua  dol  «- 
ce  vn  delicato  SC  picciolo  rufcello  con  foauisfi  ■» 
/ me  onde  forge, <5^  r?ella  torre  ftaualì  alcuni  folda 

ti  fpagnuoli  quai  chiuntj  di  quell’aqua  toglie^ 
te  uolea  elTendoli  nemico  era  da  quei  alla  fprout 
fta  ofFefo.Il  fìgnor  Camillo  Orlino  terminato 
di  voler  tal  ortaculo  di  quel  luoco  leuare,  vn  ma 
ftro  Giorgio  fchiauone  huomo  per  fuo  ingegno 
da  piu  capitani  lodato , per  la  ruina  di  tal  torre 
mandò,  alla  qual  aggiunto  & con  piu  guarta-^ 
totiidC  h uomini  da  guerra  che  la  feorta  gli  fcro^ 
xio,quella  à minare  incominciò , SC  minata  che 
l’hebbe  con  polue  Hnislìma  accunzò  la  mina  , 
&■  accunzata  con  proprie  mani  il  fuoco  gli  por- 
fe,qual  nella  polue  entrato  chea  ciò  troppa  lì' 
nezza  tenea  quella  torre  con  repentino  furore 
cacciò  in  ruina  y(5iC  perla  tanta  preftezza  non 
fuolo  i Spagnoli  che  in  quella  dimorauano  ve-* 
cife:  maillelTocon  la  maggior  parte  deigua^ 
datori  fu  pàti  die  morilTc  fepulto,  et  fòrli  g uo- 
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ler  immitarc  la  morte  del  fortìsfimò  Sanronè 
CIO  volfc  fare. 

In  que  tempi  nella  citta  di  Napoli  le  vettoa^ 
glie  ad  incarire  incominciarono  per  la  mala  cu-' 
ra  che  di  quelle  hauta  fe  p’hauca  al  pregio  di  dot 
feudi  d’oro  il  tumulo  della  farina  era  mòtato,  la 
carne  vn  giulio  il  rotolo, il  vino  quattro  carlini 
la  carafFa,falumi,legumi,formazzi,5^  olei  era' 
no  molti  cari, 6^  di  maniera  che  molti  molte  uol 
te  patiuanojCt  piu  patito  hauriano  fe  le  corraric 
chei  Spagnuoli  & Taliani  faceano  ftate  no  fiif 
fero,quai  piu  volte  delle  kintiCydC  carne,et  altre 
cofe  che  per  il  capo  di  fuori  erano  condotte  quel 
le  depredando  nella  terra  conduceano , 6C  già  (e 
trouarono  i vigilanti  foldati  fino  a Menomino 
Pre6  del  Puglia  eficre  corfi  luogo  fettantamiglia  dalla 
ucicoDo  di  citta  di  Napoli  lontano.Due  altre corrarie  fero" 
Auctino.  no  fenza  fallo  di  lunga  anzi  perpetua  memoria 
degne , l’una  che  pigliarono  tutta  la  robba  del 
Vefcouo  di  Malfi  con  quella  di  piu  altri  merca-» 
tanti  che  all’armata  di  fuori  andare  voleano  9 
qual  fu  di  valore  de  feudi  piu  di  quindecimila9 
l’altra  fu  che  in  Anelino  citta  difeofta  da  Napo^ 
li  vintiotto  miglia  efiéndoui  corfi,il  Vefcouo  di 
quella  terra  con  molti  altri  quai  adagiati  in  quel 
bora  alle  menfe  ftauano  hebbero  difagiati,  et  fac 
ti  pregionieri,tato  di  quel  luogo  faccheggiando 
diuerfe  robe  tuolfero , che  per  la  valuta  di  diece 
mila  feudi  con  elTi  loro  portatone,  fenza  il  rifea 
to  de  gli  huomitii  quai  prefero. 

I fignori  capitani  delle  genti  Imperiali  qual 
nella  afiediata  citta  di  Napoli  fe  trouauano,  nel 
camello  di  detta  citta  buona  quatita  di  fcale  mif* 
feto  ad  ordine  di  larghezza  quato  duoi  huo* 
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nf  n?  ad  un  paro  commodatamente  montare  potea 
no,61^  con  quelle  alcuni  ualentl  fpagnuoll  ad  a(Tal<' 
tare  Poggioreale  andarono^al  qual  alTalto  morirò^ 
no  piu  di  doicenco  di  quelli  con  doiloro  capi , 6C 
creggio  dalle  fpiecra  diciquai  tutti  fallaci  d’elTèr 
tal  luogo  fprouilio  gli  adidarono  • Hora  quei  della 
città  di  Napoli  con  quei  del  campo  di  fuori  ordina 
riamente  dC  fera  3C  mane  fcaramuzzauano  per  elTe 
re  8C  quelli  dC  quelli  à non  piu  di  cinquecento  paf' 
fi  l'uno  dall’altro lontani,(5£  il  piu  delle  fcaramuz^ 
ze  alla  Patelana  fuori  della  porta  del  mercato  fé  £a 
ceano  da  Napoli  doi  tiri  d'arcobufo  8C  non  piu  di^ 
fcollo,6<^  per  la  poca  lontanezza  quei  della  città  (b 
pra  le  torri  poggiando  ogni  loro  fatto  puntalmente 
uedere  poteano , 3c  un  molino  qual  Copra  il  fiume 
della  Maddalena^  di(icato,tal giornata  fu  3C  qua^ 
tro  de  cinque  uolte  acquiUato  6C  perfo  per  Tuna  de 
Paltraparte,puralla  fine  del  giorno  rimanea  nella 
potefla  de  Francefl , de  in  diuerfè  uolte  de  in  piu 
giorni  buona  quanrìta  di  gente  ui  morirono , de  tu 
mafero  feriti,^  pregionieri  aliai»  Vna  di  mane  nel 
feoprir  dei  Sole  oltre  del  detto  fiume  nella  fpiaggia 
due  galere  della  Lega  ui  comparfero  de  in  terra  le 
loro  reale  hauendo  poggiate  &piu  barili  diqueL 
letradnequai  per  la  paga  de  Galli  entro  u’erano 
da  doicento  mila  feudi,  ilpagnuoli  di  do  acortoli 
per  quelle  depredare  con  (libico  mouimento  ui  cor 
fero, non  hauendo  però  de  i danari  fendmento  alcu 
no , aggiunti  che  ui  furono  ad  una  grolla  fcara<' 
muzza  detono  principio  ,6^  fi  che  nella  città  dì 
Napoli  ugualmente  lì  melTero  all'armi,  de  Ce 
liani  piu  predo  dido  acorti  flfulTero  fenza  dub^ 
bio  alcuno  quel  giorno  feguia  la  giornaca:pur  affai 
géti  però  et  di  l’una  dC  di  Taltra  parte  ui  morirono, 
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Nel  principio  del  mefe  di  Luglio  pur  di  detto  àit 
no.M.D.XXVll.elTendo  fuori  di  Napoli  ifàcco^ 
manni  con  la  loro  folica  guardia  ufcici , qual  à i te> 
defclii  era  quella  giornata  tocca , dC  per  la  porta 
delcaHello  per  la  giotta  di  Puozzuoio  a erano 
meslì,  ó^ad  un  luogo  diftruto  Bcluedcrc  nomato 
elfendo  giunti,  qual  c da  Napoli  otto  miglia  dilco' 
l’uua quali  matura  trouando,difordinata^ 
mente  per  iuignali  di  quella  togliendo  n'^andaro^ 
no , 3c  mentre  che  à do  erano  attenti , una  imbo  - 
fcata  de  Franced  ch’erafi  in  quel  luogo  meflà  alle 
di  ordinate  genti  fi  mofTe,&:  con  picchio  fpazzo 
di  bora  furonoi  tedefchi  parte  uccifi  e parte  ffera^ 
mente  fugati, al  che  i Saccomanni  fatti  accorti  , 5^ 
tutti fmarriti  coni  loro  caualll  in  Napoli  fuggiro- 
no airarmi  allearmi  gridando,  d fi  che  gli  Impe- 
riali foldati  molto  innanimatioue  i loro  fugati  Te- 
delchi  fuggiano  fé  auiarono , & coni  Galli  militi 
aciufiati  ualorofisfimamente  buona  pezza  ugual 
mente  combatterono  , dC  nel  fine  di  quel  com- 
battimento dicci  caualli  leggieri  dcFrahcefi  ri- 
mafcro  prcgioni* 

li  giorno  à quel  gloriolbfanco  dicato  perii  qua! 
tant'lionorcàGallitia  & al  giorno  uentelimo  quin’ 
to  di  Luglio  fi  rende  quaranta  due  galere  Francele 
6C  Venetiane  Copra  della  dttà  di  Napoli  comparlè 
fo,6c  tanto  uidne  che  le  torre  delcafirelloà  quelle 
6C  quelle  al  cafiellopiu  bocche  di  fuoco  fpararo- 
no, poi  la  riottcalfuofolito  luogo  furono  ritornate,' 
& una  fimilmofira  d’india  non  molti  giorni  per 
quelle  di  iiouo  fu  ^tta,pur  dopoi  al  fuo  luogo  ritor 
nando  tenendo  le  uettouaglie  impedite  quale  in  Na 
poli  entrare  non  puoteano# 

EiTendo  tra  gli  altri  pregiomeri  che  furono  fotti; 


> 


per  gli  Imperiali  in  una  (caramuzzai  prcggionicro 
rimalo  un  cauallp  leggiero  da  Montella  fattoli 
menare  nanti  del  fìgnor  Prence  d’Orarge  dilTe  che 
à Tua  Ijgnoria  di  parlare  fecretamentetenea,  il  qual 
Prence  con  detto  caualio  leggiero  trattoli  da  parte 
quello  gli  diflc  chepiuuolteinun  giardino  col  fì' 
gnor  Fabritio  Maramao  à parlamento  era  uenuto, 
& ch'egli  hauealipromeflb  di  dare  à Francefi  fra 
pochi  giorni  quella  porta  qual  in  fua  guardia  te-« 
nea,  odutec’hebbele  falfe  & ammirande  parole  «i 
fìgnor  Prence  d’Orange  dopoi  fatto  impregionare 
il  detto  caual  leggiero  , perii  lìgnor  Fabritio  Ma^ 
ramao  mandò  Sc  quello  uenutoli  alla  prefenza , da 
canto  con  le  proprie  mani  gli  hebbe  leuata  la  fpa^ 
da , dicendo  della  Cefarca  Maeftà  uoi  fete  pregio/ 
ne,  aliequal  parole  tutto  fattoli  ammiratiuo  il  fìy 
gnor  Fabritio  come  mutolo  rimale  ,pcró  nella  fac 
eia  muramento  di  colore  alcuno  non  mollrando 
quald'hauer  fallato  gli  afìcgnalTcìHora  dopoi  tol-/ 
to  che  riiebbe  la  fpada  nel  cartello  fotto  bona  cu  / ' 
ftodia  in  una  camera  come  pregione  fu  melTo^.il 
Signor  Prence  d’Orangeleuatiifuoi  Taliani- dalla 
porta  qual  per  la  fua  buona  guardia  rtauafì  lìcufa,  , 
diede  tal  carico  ad  alcuni  Alemanni  quai  in  Napo 
li  Don  Carlo  della  Noi  gli  mandò.Et  ciò  fatto  il  (?/ 
gnor  Prence  d’Orange  quel  caual  leggiero  due  ffa 
le  con  molta  diligenza  fece  eltàminare , nelle  quai 
eflàminationifulafuabugiadi  largo  conofeiuta, 

& minacciandolo.per  fc fteflo  confcllò  non  conte-/ 
nir(è  cofa  di  uerita  in  quelle  parole  cintegli  detto  ha 
uea,é<:  che  dubitandoli  della  uita  fua , & tenendo 
contai  fallimento  farla  libera  ciò  hauea  penfato 
di  dire.  Il  lìgnor  Prence  allhora  chiaramente  co^ 
nofeendo  che  in  dolo  il  lìgnor  Fabritio  non  era  ad 
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lin  punto  la  libertà , la  porta , & il  fub  luogo  con 
amoreuole  parole  gli  rellicui  tal  guardia,  molto  ri-' 
comandandoli» 

Già  come  habbiamo  dì  fopra  detto  efTendo  le 
galere  de  Signori  Vcnetiani,  SC  de  i /ignori  Fran^ 
tc  FiUp#  ce/ì  peralTediare  la  bella  5^  gentil  città  di  Napoli 
pijìo  non  lontano  da  quella  pofte.il/ignor  Don  Vgo 
Moncada  Vice  Re  del  regno  per  uoler/I  al  tutto  da 
tal  armata  liberare , Tei  galere  delle  fue , due  fufte, 
tre  bregantini , molti  battelli  di  naue  fece  di 
tutto  punto  Se  d’huomini  SC  d’armi  guarnire , con 
Icttecento  buoni  huominida  guerra  di  piu  cqm-’ 

' pagnic  fcelti  ^ Se  nel  numero  Se  piu  nella  loro  uhv 

tu  confidando/i  di  fugare  i nemici , ouero  afpettan 
do  di  sfarli  fermamente  fpcraua  > Se  perche  non  /I 
potea  fenza  il  /ìgnor  Marchefe  del  V afto  fare  for*- 
za  fu  che  per  far  gli  altri  fopra  i nauigli  montare 
fuafignoria  ui  montafìfe,&  co/ì  il/ìgnor  Afca- 
nio',  (5^  il  (ìgnor  Cefare  Fieramofea , Se  molti  altri 
femo/I  cauallieri . Quefto  fentendoil  conte  Filip-* 
pino'DoriadaMonfignordi  Lutrech  trecento  fan 
, ti  ricercò  Se  ben  gli  hebbe  . Hora  il  lignor  Don 
Vgo  Moncada  à Paufilippo  facendo  uela  douc  ^ 
con  gran  lòlennita  la  fera  ui  cenò , «S^  la  dimane  fc-' 
guente  in  Capri  paftando  oue  primieramente  heb 
, - be  difhato  Se  al  Tuono  di  piu  ftrumcnti  co/ì  da  pia 

cer  come  da  battaglia , Se  quantunque  che  fua 
t,  gnoria  non  pe  nfallc  chel  conte  Filippino  afpetta^ 
re  Io  doue/te  pur  deliberosfi  contro  il  uolere  de 
tutti  i padroni  de  detti  legni  & de  tutti  gli  huomt' 
ni  di  mare  oltre  la  campanella  far  pa/Taggio,  eftbr^ 
tando  l’armata  àuoler  liberare  tanti  ualent’huo^ 
mini  fpagnuoli  qual  alla  catena  delle  galere  genoe 
* fe  crouauanft,  Se  coli  Copra  la  campanella  et  l’altio 
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capo  picciolo  palparono  i detti  legnì.Tn  quel  iftcflb 
tempo  il  conte  FUippino  Dona  itrecento  Imo  mi' 
ni  col  capitano  San  remi  hauuto,5£:  dal  campo  a 
Vcterì  uiclno  apprellb  di  Salerno  palTarono , SC 
apcna  furono  (òpra  le  galere  montati , che  la  Cefa' 
rea  armata  dalla  guardia  de  fregate,  & bergaiitini 
quai  d!  fe  dauano  grf  n moftra  fu  fcoperta , ma  poi 
da  ì gatti  ò uogliamo  dir  gabbie  che  fopra  de  i grof 
fi  legni  fono  podi,  fu  del  tutto  ben  confìderata , et 
uedendo  che  piu  di  fci  galere , tre  fufte , et  doi  ber'  , 

gantininon  erano  gli  altri  nauigli  per  frafcaric  di' 
mando,  npn  puotea  perdpenlàre  il  conte  Filippi' 
no  Doria,cheben  fornite  non  fufléro  .dicendo  otatìóc 
fei  galere  uogliono  affrontare  otto  per  certo  gian  bel  con» 
uantaggio  denno  portare,  qual  fei  gale  re  erano  la 
Capitana , la  Gobba,  quella  di Sicames, quella  0oria# 
di-ironEernàrdo.la  Fcrpugrana.ctla  Galaurc' 
ft.  Voltato  il  conte  Filippino Doria ài fuoi  con  fi' 
milc  parole  le  difi*e , Hor  fu  fratelli  miei  da  me 
quanto  la  propria  uita  amati,  fé  fi  come  femprc 
u’ho  tenuti  ualorofi  in  quefla  battaglia  me  lo  di' 
modrate  dandomi  di  ucdra  incompaiabil  uirtu 
chiarisfimofigno,  hoggi  di  maniera  inalcieremo 
la  gloriofa  fama  del  fignor  And^rea  Doria,  che 
quella  con  i nomi  nodri  di  eternità  degna  la  farc' 
mo . Et  cffcndonoiralidi  tanto  perfonaggio  cO' 
mefpero  faremo , farannno  l’opre  nodrcneltem' 
pio  della  immortalità  trionfalmente  per  holo' 
caudeofferre.  F tal  debito  nodro  mancando  co' 
la  che  mai  piu  da  occhio  mortale  mirata  et  da 
orecchie  oduta , accertoui  che  con  la  ruina  & infa' 
mia  nodi  a in  parte  abbafiatemo  quella  grandez 
za  dcllaqual  fua  fignoria  con  lunghe  uigiglie  SC 
non  puochi  adanni  ha  facto  gloriofo  acquido» 
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Deh  non  patlfca  gU  animi  uo(ìri  di  tióler  i no^' 
mi  uoftri  con  una  {imile  marchia  abbruttarc, 
anzi  attendete  come  fermamente  tengo  che  at^ 
tenderete  con  la  ualorofita  uoftra  à l’hotior  uo-» 
ftro  inalciare,ó^  con  non  picciolo  guadagno  fa- 
ma  à'famaal.S»  Andrea  Doria  accrefccdo,cutta  la^ 
tema  adrieto  lafciando  qual  Sc  di  uita  6C  piu  di 
honore  ad  un  punto  fpogliare  ne  potria , Mirate 
uoi  con  gli  occhi  quanto  à i nemici  per  numero 
fuperiori  gli  fete  ch’io  ancho  affidoui  noi  anchor  à 
quei  di  gran  uantaggioper  uirtu  fuperiori  fi  tro-' 
uiamo , 3C  piu  per  buona  fortuna  qual  al  fignor 
Andrea  Uoria  ha  giurato  d’efiere  à fua  fignoria 
Se  ài  Tuoi  fempre  fauoreuolc,  pero  ogn’unopcn^ 
fi  d’andare  à non  dubbiofa  anzicerta  uittoria.  iul 
il  fignor  Andrea  Doria  non  fi  uitrouaua,&dct-' 
te  le  dette  parole  il  conte  Filippino  ciò  che  per 
le  bifogne  fue  gli  bilognaua  tutto  per  ordine  fe> 
ce  rafettarc,  et  ben  intendali  che  ul  fono  il  capo 
della  campanella  ó uero  della  Minerua,d^  quel-* 
lo  della  Flicolà  altramente  Leucafia  detto  l’uno 
dall'altro  per  corda  da  miglia  feflànta  lontani/^ 
ancho  fononi  duo!  altri  capi , ma  di  quelli  piu 
piccioli  dentro  nella  luna  .del  arce, l’uno  è quel 
lo  della  Conca  3C  l’altro  c Capod’orlb  alla  terra  d< 
Malore  uicino, fotte  il  detto  Capód'orro  dC  Fonte-* 
bonridutto  non  piu  che  tre  miglia  da  Salerno  lonta 
no  il  conce  Filippino  Doria  ftauafi  con  le  galere  na 
fcofl:o,&come  la  Cefarea  armata  fi  feoperfe  : qual 
era  del  giorno  d’intorno all’horc  uintiuna,et  ponen 
ti  già  di  maniera  dauano  fuori,  che  per  confi> 
glio  del  fignor  Marchelè  del  Vallo  per  tirar 
fuori  il  conte  Filippino  il  fignor  Don  Vgo  Mon 
cada  come  che  allhora  fuggire'  fé  ne  uolefié  fe<^ 
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ce  iubitò  te  poppe  de  tutti  i legni  Albi  uoiU^ 
re  , perche  che  lo  nemico  fuori  dei  capo  à largo 
fe  retiralTe  per  poterlo  poi  uoltandofì  à piene  uelc 
meglio  ìnueAire  y 3C  coli  fu  che  come  fu  il  conte 
Filippino  sboccato,tutti  quei  fenza  perdimento 
di  tepo  furono  riuoltati.Mai  Gcnocfiquaia  ceno 
ieintendeano,  in  un  tratto d’inucAire  con  cinque 
galere  per  partito  pigliarono,  quai  furono  la  Ca^’ 
pitana  la  Feliegrina, la  Donzella  , la  Sii  era,  & la 
Fortuna,  & l’altre  tre  cioè  la  Mota,  la  Padrona, 
óC  la  Signora  à largo  mare  mandar  fuori, alTc^ 
gnando  che  alla  fuga  donare  A ua]efleio,&con 
ordine  che  col  uento  in  poppe  di  giro  tornalTero 
ad  urtare  queiPaltre  ne  i timoni  per  traueifo,  il 
che  poi  la  uittoria  da  peritia  d'arte  nauale  piu  ci, e 
per  uera  forza  gli  diede  ,&àfuon  di  trombe 
di  tamburi  il  fignor  Don  V^go  Moncada  con  le 
fue  galere  6C  fuAe , inueAi  le  cinque  Dorie  , SC 
per  che  la  lua  capitana  era  piu  di  Taltre  uolon^ 
tarofa  quai  come  bifee  all’incanto  andauano  di 
prima  3C  innanti  di  quelle  incontra  alla  nemica 
capitana  A traile , qual  con  Taltre  Tue  quatro  con 
ferue  di  pari  A trouaua*  Era  di  uoler  delAgnor 
Marchefe  del  VaAo  chc’l  Agnor  Don  Vgo 
Moncada  il  Tuo  maggior  canone  fparasA , afA^ 
gnandoliche’l  fumo  di  quello  allo  nemico  la  mP 
ra  terrebbe, il  qual  con  alcune  Tue  fredde  ragion 
ni  gli  contradilTe  , 5C  mentre  tali  contradittio^ 
ni  ufaua  » Il  conte  Filippino  il  Aio  EaraliTco 
fece  (parare  qual  da  la  prora  alla  poppa  con 
gran  mina  la  capitana  Sc  imperiale  galera  paf' 
fò  , la  corAa  quanto  era  lunga  tanto  fpazzan 
do  y Se  con  morte  di  piu  di  quaranta  huo^ 
mini  quai  furono  il  comico  il  fottoccmito, 
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WoTte  l’alguzzinOjCt  tutti  gli  uffit7ali,eta1la  poppa«Lron 

Tafììjio"  affino  nobile  fcriarcfe  con  Luigi  Cofmano  mu-- 
di  Lui^i  fico  famofoch’iui  per  piacere  s’era  meffo  inficine 
Cofma  col  Commendador  leardo  con  molti  altri  quairi^ 
Don'pic  *^al  trattati , perche  che  di  paro  col 

tro  di  car  balalifcu  duoi  mezi  canoni, doi  facri,&  doi  falco^ 
dulia  netti  furono  fparatl  m Don  Vgo  alPaltru  iato  fece 
alPartelarie  Tue  il  fuoco  dare, qual  di  quéi  del  conte 
Fillippino  fuolo  cheM  comito  Sc  il  padrone  feren^ 
do  fece  aflài  Icleue  danno,iI  perche  niuno  alla  cor^ 
{la  ritrouauafi,  Sc  baffi  baffi  alle  pofiide  fé  ne  ffa-^ 
uano  con  iloroarchibufi  lauorando,  in  quel  tem« 
po  tre  galere  di  Don  Vgo  Moncada  la  Gobba, 
quella  di  Sicames,d:  quella  di  Don  Bernardo  con 
loro  fufti  & barelli  le  galere  del  conte  Filippino 
cioè  la  pellegrina,d:  la  donzella  con  tanto  impeto 
1 niielHrono  che  i foldati  Spagnuoli  in  quelle  entra «■ 
tono  d^alto  abbaffo  le  bandiere  fracafiàndo  ihira^ 
^ biliffime  proue  delle  fue  perlbne  facendo , d:  dal^ 
Palerò  lato  la  Perpugnana , Sc  la  Calaurefé  pur  di 
Don  Vgofopra  la  Sfrena  del  conte  faltarono,qua^ 
le  alquanto  dalla  fortuna  trafporcaca  dalPaltre 
una  buona  pezza  effendo  alargata  ffauafi  fola, 
già  tre  galere  del  conte  Filippino  prefe  fi  troua<' 
uano , & la  Capitana , S£  la  Fortuna  molto  traua^ 
gliate  effer  giunte  in  gran  pericolo  fi  uedeano.Ma 
le  tre  Tue  galere  quai  di  prima  di  fuori  allarga 
te  sperano  uoltate  addoffoalla  Capitana  di  Don 
^ Vgo  andarono  dandoli  la  Morad  meza  poppa 
/ per  fianco, la  Padrona  qual  portaua  Nettuno  al 
fugonc , Se  la  Signora  al  fprone  con  tre  bafalifca- 
te  la  paffarono , quella  di  Nettuno  Palboro  fpian*' 
tatolli  qual  giufb  cadendo  di  Tuoi  fece  grandiffi^ 
mo  danno,  alla  qual  furia  il  Signor  Don  Vgo 


Moncada  ritrouandbfi  in  c<yfi  con  fpada  dC  rotella 
ogn'uno  al  ben  combattere  elTbrtando  da  un’arco 
bufo  il  brazzo  dritto  8c  la  finiftra  cofda  da  un  feU 
conetto  gli  fiiron  pallate  «S^con  canto  fuo  affenno  DoiiVgo 
che  nel  fcandolaro  piu  morto  che  uiuoà  gettarli  monca 
fu  sforzato,  oueapprelTo  d’altri  Tuoi  (bldati  quai  da» 
dall’archebufate , da  pignate  di  fuoco,  da  partegia 
ne , 6C  fairioffeli  chic  dalle  gabbie  pioueano  fua  lì 
gnoria  con  clTo  elB  loro  fuffocofli, l’imperiale  ften^ 
gardo  adoflb  alla  capitana  rimanendo  abbatuto, 

6C  quella  del  conte  Filippino  dC  la  mora  di  ruinar-'  del’S.Ce 
la  fornirono, l’altrc  due  la  Gobba  con  una  grandi"  far  Fk^ 
nc  d'atchcbufate  rifruftarono  et  morti  il  lìgnor  Cc  ramofea» 
fare  Ficramofca,  8C  il  Gobbo,5<:  il  capitano  BarC" 
da  ferriti,d:t  fuoi  tutti  ucdfi  al  fine  la  ptefcro,&  di 
cento otto archibufieri dei  Tuoi  eletti  fuolo  che 
cinque  uiui  rimafcro,&  fette  uolterinfegna  fua  Al 
fiero  le  uide  mutare,^  d’uno  in  uno  con  quella  nel 
le  mani  ualorolàmentemorire:in  quel  tempo  il  po 
nentc  abballo  cirandotuttc  le  galere  hebbe  infic" 
me  ramcfcolate,  8Cì\  conte  Filippino  che  da  prin;" 
cipio  prouidamente  sferrato  hauea  tutti  l Ichiaui 
per  uirtu  di  quai  fu  la  Donzella  ricuperata , come 
leoni  fcatenati  contro  i loro  nemici  facendo  di  fé  mi 
rabil  proua , 3C  falere  due  à ricuperare  attendeano 
cioè  la  pcllcgrina&laSÌrcna,&giahaucanolc  fit" 
fte  ruinate  A:  prefe , il  che  fenno  che  la  Perpugna^ 
na  de  la  Calaurefe  l^jcnnacchiatc  dall’altre  fuggen 
do  fc  allargarono^!  generai  (lendardo  fra  tante  lira 
gc  uedendo  abbattuto  ♦ Mora  la  Capitana  prelà , la 
Gobba  minata , la  Donzella  ricuperata , le  fufte 
perdute  i bergantini  alla  fuga  datij&J  i battelli  sbar 
rataci  in  tanta  horrcnda  diifanguinofa  battaglia  ri" 
mafero  qual  fu  in  calededi  maggic«M.  c«  x x V li 
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In  quel  tempo  il  /ignor  Marchclc  del  Vafto  Jiti 
dl^Doii  fettodi  Tua  perfora  quello  che  iinposfìbiJc 

Benurdo  il  narrarlo, (S^impos/ibfle Èchi  narratogli  fuP 

di  mila  fc  di  crederlo , con  il  /Ignor  Alcanio  Fi:ramofoa  da 
sr^^riits  elementi  combattuti  la  galera  quafì  Siondata, 
et  i remi , i sforzati  &:  ancho  i cinquecento  eletti 

fPro  rold3ti,eti  tre  capitani  Mancidaia,Giouanni  di  Var 
Uin-i  dj  rajvSiGiouanniBifcainocrudelmenccferitij&uc-^ 
cifo  Giouanni,  Girolamo  da  Trani  dell’artelaria 
capitano , óC  il  foco  al  mero  la  galera  impiciato , 
loro  da  aiT^sfime  laflàte  pcffi,&mezi  dal  foco 
rofHti , Si  di  fangue  Si  di  ceruelle  tutti  Tmaltati , da 
< canti&  co/i  crudeli  cali  uedendoH  ad  un  trattoalTa 
Itti  furono  sforzati  d Nicolo  Lumelino  della  ga< 
lera  Mora  padrone  di  arenderO,(S^  piu  uedendoll 
delia  uittoria  al  tutto  disperati.  Sicames  Si  don  Ber 
nardo  di  Vallamarino  ualentemente  combattendo 
nella  crudel  battaglia  furono  morti , ólt:  le  loro  ga-' 
lere  nel  fondo  del  mare  affogate  rimarero,i  Lanz 
chenech  foolo  che'l  capitano  Coradiiio  qual  con  la 
Perpugnana  fugiendofaluoni  ugualmente  ui  mo-» 
rirono.Duro  tal  battaglia  dalla  uintiuna  fino  ad 
una  bora  di  notte , ne  per  innanti  maifu  per  occhio  ; ^ 
humano  uido  ne  da  orecchio  oduto/a  piu  crude- 
^ le  (S^fanguino^  di  quella , qual  di  eterna  memo- 
ria elfere  degna  la  ueggo . Sono  in  tanto  afpro ab- 
battimento remali  preggionieriil  /ignor  Marche 
fe  del  V'affo, iHignor  Afeanio  Fieiamofca, il  fi- 
gnor  Camillo  colonna  ,il  comniendador  leardo, 
Vauti,  il  capitan  Gogna  già  fa  uor  ito  del  Ducadr 
Borbone,  Macindaia,  Giouanni  Bi  caino,  Gio- 
iiannt  di  Varia  d’Vrbino  Felippo  Cerueglion^ 
Giouanni  Gaetano  di  Granata,  Baredo, i;Spinor 
|va,Eruardo  Montagnefe  ,Gambaro,  Diega,  Idai- 
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affili  Algeri  3c  ìnolckuditié  digente  pri^ 

i^aca» 

La  (bptadetfa  naualc  battaglia  dì  Francefì  ,& 
ài  Marchefdii  > quai  allediata  la  città  di  Napoli 
leneano  non  fu  di  itien  Conforto , quanto  àgli  im 
periali  alTediari  di  duolo  5^  di  danno, pur  il  lìgnor 
prence  d’Orange , il  fìgnor  Alarcene  il  lìgnor  Fe>- 
ràntegonjraga  SCgìi  altricapitani  che  nella aftret- 
ta  parteriopetrouauanli  con  loro  fapientislime  cf<» 
fortationii  loro  militi  innanimarono  Sc  di  ma- 
filerà , che  non  al  timore  anzi  alla  loro  uendet» 
ta  tutti  intentili  fenno  , anchocheoltral'hauuta 
rtrage  in  una  eftrema  penuria  erano  auolti , tal 
ebe  una  gallina  di  tre  fardi  3C  mezzo  era  in 
prezzo  , 3C  ogni  picciolo  pollo  d’un  feudo  c 
fnczzo,etun''ouoiin  giulio,&  per  la  tanta  ualu«* 
fa  alcuni  nella  terra  di  quei  di  fuori  di  tal  robbe 
ni  poi  tauano  ancho  clic  con  cfiì  loro  la  pena  del^ 
fa  forca  conduceano. 

D indi  à non  molti  giorni  elTcndo  con  la  Maeftà 
del  criftianislimo  Re  sdegnato  il  Signor  Andrea 
Dorìa  quello  leuosfi  da  i reali  feruigi , Sd  àquei  Dona 
della  Gefarea  Maefta  fe  ridulTe  > 6C  andatoferte  **1*^!^ 
m Ifcla  con  tutte  le  fue  galere;,  & <^ontuttiiprei-“^^^j, 
^onieri  fatti  nella  uittoria  del  conte  Filippino  torc, 
quei  nella  loro  liberta  rimiilè  , oue  per  i meriti 
delle  uirtu  di  (Ira  (ìgnoria  fu  dal  facratisfiìnolm 
peratore  Prence  di  Melfi  fatto, dandoli  piu  altre 
città  3c  caftella  ,<S^ giunto  ài  feruigi  del  ìnuittif^ 
fimo  Cefarc  con  le  galere  Veneciane  fpelTo  con  lo 
ro  artelariefe  falutauanok 

Pietro  Alufgi  Farnelè  Signor  molto  prccla-^ 
rìsfìmo  per  uircu  , SC  per  prudenza  chiaro  > 
per  uaioroiità  3C  magnanimità  di  gran  lode  de* 
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Batfirìa 
di  A4aii« 
fcrdoma* 


Mortali 
fa  di  Fra 
crii» 


Morte  di 

pi 

fajiu. 


Morte  di 
Moiifì^ 
gnor  di 
Lutrech 
et  il  Mar 
chele  di 
Saiuzzo» 


gno,  nella  terra  di  Manfredonia 'per  la  Celàrea. 
Maeftà  ritrouandofi  nella  guerra  di  Napoli  con 
duomila  fanti, et  con  un’altro  capitano  qual  dt  duo 
mila  pedoni  era  correggitore,ad  un  tenipo&  per 
mare, (5^  per  terra  dal  fìgnor  Camillo  Orli  no , 
d’altri  capitani  con  quatromilahuomini  da  caual-» 

10  piedi, <Sé^  con  uinticinque  galere  fu  aftretto 
8C  d’aflai  numero  8C  di  diuerfc  fòrte  di  fuoghi  bat 
tuto,quell’inuitisfìmocapitanocon  tanta  ualoto> 
fita,  con  tanta  prudenza  in  tal  aifedioritrouosfì, 
che  ifoldatiquai  per  offendere  fua  fìgnoria  erano 
andati  con  piu  loro  danno  che  utile  nnalmente  £c 
dipartirono* 

Effendo affrettala  dttàtfi  Napoli  da  i militi  Gal 

11  et  Veneti,gran  mortalità  nell’armata  Ffknccfè 
per  terra  nacque,  ei  ftesfì  hauendo  la  loro  morte 
caufàta,che  eflcndoNapoli  com’c  da  una  parte  da 
paduli  circondata',  quei  hauendo  l’acquctrauiate 
che  da  i condutti  di  Poggiorealc  alle  fonte  della 
drtdcon  piaceuol  corfo  uanno  iScin  quei  paduli 
auiatc  caufaronolaJoro  ruina,che  in  quclluo^o 
giunte  che  Furono  lui  morte  Ai  putrefatte  l’ita  di 
tal  maniera  ad  infettare  incominciarono , che  gli 
huomini  di  quel  efferato  come  intropichf  nella 
panza  gon^andoff  moriano,  della,  qual  morte  il 
molto  magnifico  Aluigi  Pifano  nobile  Veneto  <SC 
della  Veneta  armata  di  terra  clariffis.Prouiditore, 
A molti  (5^  molti  altri,  morirono  tal  motalita  con 
piu  augumentatione  procedendo  oue  ancho  mori 
rono  Monffgnor  di  Lutrech , & il  fignor  Michfel 
Angelo  Marchefe  diSaluzzo,&  di  cioii  campo 
imperiale  accorgendoli fearamuzzando  piu  uolce 
fino  ài  loro  baffioni  piu  foldati  fè  Ipenfero.  Do- 
poi  la  morte  de  i detti  ffgnori  tutto  il  Regno  di  Na 
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poli  fa  (otto  foprauolroili  fignor  Fabritio  Mara ^ 
mao  della  cict^  ufcendo  con  la  Tua  compagnia  de 
TalianijóS^i  Soma  cflcndo  di  notte  aggiunto  quel 
la  à nome  della  Celàrea  Maellafece  fuggetta,in  la 
qual  d'huomini  d^armi  francelìal  numero  di  cin 
quata  ch’crano  lui  alloggiati  fece prigione,ól^  d’in 
di  partito  Scik  Benìuento  aggiunto  di  quello,  dC  p'J  J 
d’alcuni  altri  fbldati  galli  repentinamente  il  fece  gbi  per 
padrone,e  dopoi  uerfo  Noccra  ritornando  d’alcu^  Fabfitio 
ne  altre  terrezzuole.fece  acqmfto . Et  per  il  mezo 
d'alcuni  Tuoi  parenti  in  Nola  entrato  melle  à Tacco 
per  la  loro  mala  Torte  ui  alloggiauano,  il  fimile  do« 
poi  facendo  nella  città  di  Capua* 

Sentendo  la  morte  di  Monl?gnor,di  Lutrech  3C 
la  mina  di  franceli  un  gendlhuomo  di  Barletta  Ber 
nardin gentile  nomato,particon  della  Tua  terra  con 
gran  celerità  caminandoal  (ignor  Giouatmi  cle^ 
mente  (langa  in  Betonta  aggiunfe , qual  era  Vice 
Re  della  Prouincia  di  terra  di  Barri, il  tutto  (igni 
(icandoliquèllaiftellanotte  con  trecento  huomi'' 
ni  tra  caualii  e pedoni  da  Betonta  le  partirono, Sì:  la 
prima  nella  città  di  Barletta  ferono  rintrata  con  d' 
mulata  fronte , dando  legno  di  Tomma  allegrezza 
facendo  fefteuoli  fuochi  »S^gran  Iparare  d'artela- 
ria  come  Te  Cogliono  per  contentezza  fare, con  dire 
che  Monfìgnordi  Lutrech  era  fatto  àuiua  forza 
d'armi  à nome  del  CriHianiCiìmo  Re  della  città  di 
Napoli  lignote , SC  Tenza  altro  Toggiornare  il  detto 
iignor  Giouanni  Clemente  fcriflc  al  lìgnor  Camil 
lo  Orlino  chelaTcìadèrimprelà  di  Manfredonia 
con  le  Tue  genti  à Barletta  n'andalTe,  non  lafcian^ 

* do  licere  di  forte  alcuna  ne  ufcire  ne  intrare  in  Bar' 

letta  le  di  prima  nelle  mani  di  Tua  lignoria  non 
capitanano» 


A pKi  uari  modi  cotat  gtrctta  procedendo  il 
conte  di  Borellohauendo  incefo  che  nella  Calauria 
ànome  del  Criftianisfimo  Re  il  capitan  Simon 
Romano  colonnello  con  mille  3C  cinquecentohuo 
mini  da  i>iedi  ritrouauafì,  terminò  con  cllb  lui  fa< 
re  per  il  parangondc  l’armi  conofcere  qual  di  loro 
duoiera  dell’alcro  migliore,  3C  infìemecon  Iclo^ 
ro  gentf  fcontrati , furono  alle  mani  ualorofamen^ 
te, <5^ l’una&: l'altra  parte  combattendo  quali  dì 
pari  buona  pezza  la  battaglia  fegucndo,  pur  al  fine 
il  capitan  Simone  Romano  dal  conte  di  Borello 
fbperato  con  il  peggio  da  tal  battaglia  fe  ritrane,(SC 
per  alquanti  miglia  retirato  nel  lignor  FedcncQ 
Cnralla  rifcontrosfl  che  à foccorrerlo  andauà  , 
qual  del  Duca  di  grauina  era  luogotenente , & iivi 
fieme  aggiunti  intefero  la  morte  di  Monfignor  dì 
LutrechdCche’lfaocampo  era  quali  tutto  sbar- 
fatato  de  morto  che  d’ogni  parte  le  città  le 
caHeilaalladiuotionede  l’Imperatore  leuoltaua- 
no , di  quello  che  da  fare  haueano  efiendoll  cotiH  - 
gliaci  conclufero  uerlb  la  puglia  i^olereil  Tuo  cami- 
no adirizzare  tenendo  buona  (prranza  che  Barlet^ 
ta  terra  d'importanza  8C  diuotislima  della  criHia- 
nislìma  MaeRa  non  haueria  fatto  mouelta  alcu- 
na, 6!^  piu  c'haueriano  le  terre  proslime  in  fauo- 
re  come  Trani  dC  Monopoli  qual  teniuall 
na  l’altra  à nome  de  i llgnori  Venet  ani , dC  coH 
ca minarono  tre  giornate  intiere  con  le  loro  notti 
con  breuisllmo  ripolb,  aggiunti  à Barletta  det- 
tero un  giorno  dC  una  notte  nanti  che  in  quella 
entrare  potelìero,  il  perche ì cittadini  di  detta  tet- 
ra le  chiaue  delle  porte  nelle  loro  mani  teneano, 

II  fignor  Giouanni  Clemente  ftanga  ciò  ueden- 
dodi  darli  buone  parole  non  mancaua,  in  quel 
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IftcfTo  tempo  il  iìgnor  Camilio  Or/ìno  qual  co-* 
m^hebbc  Ja  noua  della  morte  di  Monfìgnor  di 
Lutrech  Icuatosfì  daJl'imprc/a  di  Manfredonia 
con  bel  modo  qua/i  pacificamente  in  T rani  fece 
Pencraca  qual  odendo  il  Signor  Giouanni  Cle-' 
mente  Stanga  ch’era  nella  rocca  di  Barletta  con 
i (ignoti  capitani  ch’erano  di  fuori  abboccatofi 
quei  fece  appreiTo  dei  caffello per  la  porta  fala 
nella  terra  enti  are,  5i:  entrati  che  furono,fu  Bar-- 
letta  à Tacco  meilà , oue  trouarono  nini.  Tormenti, 
& altre  uetcouaglie  & nioniiicni , facendo  piu  pre  > 
gioni  i loggiamenti  à loro  difcretione  pigliando, 
pur  per  la  bontà  de  i capitani  Federico  Cnran'a,(Sr 
Simon  Romano  furono  tutti  ifatiì  pregfoni  inli^ 
bcrtàrimcs/i  ,tra  qual  liberatione  per  la  infolen^ 
ria  d alcuni foldati, che  ubbidite  non  uolcano  tte 
di  quei  furono  publicamcnte  come  difiibidientf, 
^ladroni  apiccati.poi  la  dimane  fcguente, con 
il  Signor  Giouanni  Clemente  ftanga  tutti  i capi^ 
tani  che  in  Barletta  Te  trcuauaro  , quai  furono 
Federico  CarafTa,  Simon  Romano,  Beffardo  Ca* 
laurelè.  Moretto  Cala ure fé.  Angelo  Calaurcfe, 
Nicoletto  corfo , & Giacomo  da  Bozzo  cotTo  fu- 
rono Tiretti  à fecreto  coniglio  , & di  fare  una 
fpianata  d’un  miglio  c mezo  d’intorno  la  terra 
hebbero  terminato  , &:  fatta  tal  termina: ione  in 
roina  miflcro  fino  ne  i fondamenti  cSc  con  gran 
preflezza  tutte  le  fabriche  con  i loro  giardini 
tra  quai  ui  erano  noue  belle  chiefe  & grande  5^ 
ricche  , quai  furono  fan  Giouanni  priorato  con 
f prieti  della  religione  , fan  Lonardo, Tanta  Ma- 
ria di  Nazzaret  da  prieti  i ffiaata'  con  l'arciue- 
feouodi  Nazzareno  , Tanta  Catarina  abbatia  de 
prieti, làn  FrandTco, Tanta  Chiara , Tanto  Andtea 


Sacco  di 
Balletta. 


«on  I frati  galozzanti^fànta  CtoctySc  fan  Domini 
”•  co.Erau! anche  un’altra  chiefà  fatico  Antonio  chid  ' 

mata»qual per  alcuni  giorni  forfldital  fantote> 
mcndo  fu  priuìlegiata,pur  alla  ffne  l’altre  non  hcb 
bcropgionc  d’inuidiarla.In  quel  tempo  il  conte 
‘ di  Borelio  eflendori  deila  Calauria  partito  6C  eti^ 

^ tratoinAndria  con  doimila  foldari,  terra  da  Bar^ 

letta  non  piu  che  cinque  miglia  lontana , facendo 
alloggiare  l’altrc  fuc  genti  in  RouCjtS^ in  Qiwrata# 

11  fignor  Renzo  orflno  da  Cerri  andando  per 
unirli  con  Monfìgnor  di  Lutrechj  ÓC  con  cflb  lui 
il  fignor  Giouanni  corado  orlino  il  Prence  di  Mei 
fi  di  cafa  caracciuola,  SC  il  Duca  d’ Ariano  con  aU 
- tri  capitani,6^  la  morte  fua  odendo  et  ancho  come 
j1  fignor  Camillo  orfino  era  ridotto  con  piu  capi-' 
cani  in  Barletta , nel  Abruzzo  rctfrosfi , SC  fopra 
\ d’alcune  marciliane  dC  duoi  ar figli  fu  con  tutti  gli 
' / altri  montato , SC  con  piu  preftezza  che  puote 
Barletta  aggiunfe,  8C  in  quella  entrato  à fortiffcac 
la  terra  con  baftionijterrapinti , caLÌallicri  piate 

forme  tutti  atcfcro,E  mentre  che  ciò  nella  tetra  fa> 
ccafì  il  conce  di  Borelio  d’Andria  effendo  ufetto 
con  alcuni  de  fuoi  ben  montati  8C  huomìni  da  be-« 
neper  uederc  in  che  modo  fi  puotea  à Barletta  pia 
tare  il  campo,da quella  ufeendo  una  palla  d artela 
Morte  qualcofi  ben  fìgnollo  che  dC  fua  fignoria  6C  il 
del  c5fc  fuocauallo  cucco  di  polue  imbrattaci  rima(cro,ct  co 
di  Borei  fiin  A ndria  fu  ritornato,  «Ss:  d’indi  àpuocht  giorni 
infermosfijl  fignor  Alarcene  della  fua  infirmici 
intendendo  ne  1 fuo  luogo  fi  mefiè,^  il  conte  fu  por 
tato  in  Barri  oue  fra  pochi  giorni  ui  more  « Intcn' 
dendoil  fignor  Renzo  Orfino  Pandata  del  fignor 
Alarcone  nella  città  d’ Andria , la  terra  di  Barletta 
piu  auedutamente  à fotcìHcace  atefe  , ponendo 

in  alcuni 
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in alcuniluoghi deboli &men atti  alla  difeniione. 
guardie  fufHciente,  facendo  dairuno  8c  dairaltto  1^ 
to  della  terra  un  {leccato  fino  alla  marina  con  doÌ 
ballioni  di  bona  fortezza» 

Parue  in  quel  tempo  con  coniglio  del  Prence  di 
Melfi  della  cafa  caracdiiola  al  capitano  Simon  Ro 
mano  3C  al  llrenuo  Federico  Caraffa  ufcire  di  Bar 
letta , 8c  paffare  la  fiumara  di  LoFanto  , 6c  tanto 
miifero  ad  affetto, che  con  una  affai  grofla  caiialca>’ 
tapaflàrono  detto  fiume  fcorrendo  da  preffo  Ca-^  :> 
nofa  lino  alla  Cirignuola  giungendo  tutti  quei  pae»'  m 
il  dipredarono,  conducendo  conesfi  loro  in  Bar> 
letta  piu  di  trentamila  pecore,  8c  piu  di  doicento  ' 

manci,  oue  furono  fatte  le  grida  che  detta  carne  in 
falar e fi  doueffe, accio  bifognando con  quella  aiu^ 
tare  fé  puotelfero  ♦ Dopoiil  detto  capitano  Simon 
Romano  fece  un  aifalto  ad  una  terra  Quarata  det^  ♦ 
tanon  piu  che  diecc  miglia  da  Barletta  lontana, 
qual  al  difenderli  trouolla  tanto  ben  difporta , che 
piu  con  danno  6C  uergogna  che  con  utileó^  hono' 
re  da  quella  fi  trafle , 8C  non  puotendo  altrimentc 
nuocerla  quanto  fu  le  forze  fue  di  quel  paefe  meflc 
à facco,  de  con  quel  piu  male  che  posfibilc  fu  ad 
ufare,ritornandofi  poi  in  Barletta. 

L’armata  della  Illuflrisfima  fignoria  di  Vene-'  facco 
tia  tutta  infieme  unita  cofi  quella  del  clarisfimoge 
nerale  Girolamo  da  Pefàro  come  quella  del  Ma^ 
gnifico^Proueditore  Cacciadiauoh  Conrareno  é^ef 
fendo  a Barletta  ridotta  terminarono  di  far  quello, 
qual  apertienfi  à ueri  8c  buoni  foldati,&  d’indi  par 
titafi  con  alcuni  capitani  di  terra  andarono  ad  affa 
lire  Molfctta  terra  (òpra  la  marina  polla , 6c  à quel 
la  acoftatafi  una  galera  dellequal  era  padrone  ò uo 
gliamp  dir  fopra  comitQ  il  magnifico  Domenico 
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Bembo  nobile  Vcnctfanoad  urtate  nelle  mura  (1^ 
melVe  Sc  ranco  ftrettamente  che  per  le  antenne  gli  * 
huomint  di  detta  galera  quelle  mura  moncaróiio,; 
Se  montaci  che  ui  furono  lenza  altra  perdita  di  tem  - 
po  le  ìnfegne  ui  piantarono , per  la  qual  ualoront  j 
^ tutti  quei  di  fuori  nel  ardire  crefccndodi  manic> 
ra  combatterono  che  gli  alTalititutti  fatti  timidi  - 
f loro  mal  difefi  luoghi  habbandonarono , Sc  {ì  che 
la  terra  repentinamente  fu  prefa  5^  in  un  inrelTo  ten* 
Morte  po  Taccheggiata , Se  in  quella  entrata  buona  quan 
di  Fede*  f di  gente  con  il  ftrenuo  Fedrico  Caraffa  qual 
per  llraccliezza  hauendofi  la  tefta  difarmatad  al' 
co  Ibpra  del  campo  (pinco  da  non  (b  che  mani  j 
quello  cadde  un  fm i furato greuefalTo,  <&:  di  ma 
mera  ch’una  fubica  Se  uiolcnte  morte  gli  diede,  cofii 

^ - di  non  picciolo  duolo  a tutta  quella  armata» 

ficco  di  El^^ndo  rkornata  Tarmata  i Ì3arletta  fatta  die 
Mvdo*  fu  Timprdà  di  Molfetta , d’indi  à non  molti  giorni 
il  Signor  Ci  iouin  Corado  orfìno,  il  capitan  Simon 
Romano  «Scaltri  capitani  con  quatromilia  petfonc 
coll  da  piedi  come  da  cauallo  Se  con  Tarmata  di 
mare  della  lluftrilCma  (ìgnoria  di  Venetia  in  terra 
d 'Otranto  paltbrono,df  iui  fmontati  prelero  per  for 
' za  una  terra  detta  Nardo , Se  prefà  che  l heobero 
tutta  la  faccheggiarono  5i^con  ucce  ch’erali  uenu' 
to  foccorfo  della  Pranza , affa  qual  ucce  quali  tut' 
te  quelle  terre  circonuicine  alla  diuotione  dd  cri*» 
ftianiffimo  Re  fi  uolfero , Quello  odendo  il  Signor 
Alarcene  moflb  d’ Andria  con  huominl  tra  daca^ 
uallo  Se  à piedi  al  numero  di  duodect  mila  uer^ 
fo  terra  d Otranto  à caualcare  incomincio  della 
Prefa  et  «ugi  caualcata  intendendo  il  Signor  Cjioanni  Co^ 
rado  il  capitano  Simon  Romano  «S^gli  altri  ca^ 
pitani  (òpra  Tannata  di  mare  rimontarono  Se  d ia 


dt  partiti  à^Erindefc  aggiunti  quella  terra  pre^ 

Fero  Se  faccheggiarono , SC  dopoi  per  uolcrc  la  roc 
ca  di  detta  terra  pigliare  qual  era  ben  munita  &Morfr 
d^hnomint^  & dì  monitioni  ricercando  il 
Simon  romano  in  qual  liicgho  piu  à danno  della 
Rocca  fi  puotea Partelaria  piantare, &T  mentre ao 
diligentemente  inucftigaua  da  una  palla  di  falco' 
netto  fu  accolto  3C  morto  qual  ufei  della  Rocca^ 

^lìaltri  capitaninon  per  tal  morte  defa  minati  per  ^ 
hauere  detta  Rocca  ferono  il  loro  polTibile  qual 
d’aucrla  fu  impoflibile,  6C  di  quella  terra  tuoi- 
tonfi  uedendo  efTere  Topera  Tua  del  tutto  uana  à 
Barletta  ritornarono  , 8C  ritornati  che  ui  furono 
'il  clarilTimo  Girolamo  di  cafa  Refara  genera- 
le delParmata  maritima  de  i /ignori  Venetiani  à 
Corfii  con  le  fue  galere  fu  ridotto,  il  magnifi- 
co gouernatore  à Balletta  con  le  Tue  galere  la-  ! ' 

feiando. 

Ferrante  della  nobile  famiglia  di  Gonzaga  SC 
del  eccellenti/Timo  Signor  fedrico  quinto  Marcfic 
(è  di  Mantua  carnai  fratello  eflendu  (ua  ilgnoria  do  ^ 
poi  la  morte  del  fìgnor  Don  Vgo  Moncada  fatto 
generale  capitano  deicaualli  legieri  della  impe- 
rialearmata nel  luogo  del  Prence  d'Orange,  qùal 
era  afcefb  nella  dignità  SC  imperio  che  tenere  fuo- 
lea  il  detto  fìgnor  Don  Vgo  Moncada  . Par  co- 
mando del  Signor  Prence  d’Orange  con  tutti 
quei  àquai  Tua  fìgnoria  comandare  puotea  di  Na 
poli  ufeendo  à Quarata  fé  mifè,&  quotidianamen- 
te tra  Barletta  Se  Trani  ualorofìflimamente  Tea* 
'ramuzzaua , Se  non  picciolo  utile  Se  honore  ripor* 
tando.S«Prence  d Grange  dopoi  uolfe  che  fua  fìgn®- 
ria  Se  quella  del  S ignor  Marchefe  del  Vado , Se  tl 
Signor»  Pabritìo  Maramaofotto  Barletta  fi  mec- 
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teflcroiOuc  alla  guardia  dì  tal  citta  erali  andato  '4l 
molto  magnifico  Giouanni  Vcturi  clarisdmo  Prò 
ueditore  per  la  Illuftr.Sig«dì  Venetia , 8C  eraui  an^ 
cho  per  innanti  il  Signor  Renzo  orlino  da  Geti^il  Si 
gnor  Giouanni  clemente  ftanga , il  Signpr  Prence 
de  Melfi  di  cafa  Caracciuola , altri  -capitani  co^ 
m'habbiamo  detto  dopoi  leuatidiTrani  ilSi^ 
gnor  .Camillo  & il  Signor  Giouanni  corado  orfini 
altri  s’erano  tutti  ridotti  nella  detta  città  di  Barlec 
ta»Hora  elTendoli  ffcad  alcuni  giorni  d’intorno  i Va 
lorofilTimi  capitani  Imperiali  dì  fopra  detti  d’indi 
leuati  à Grauina  6c  à Matterà  fe  ritirarono . Dopoi 
la  facratisfima  Macftà  Celàrea  da  i fapienrilTimi  et 
eccellentilTimi  /ignori  Venetiani  hebbe  pacifica.-' 
mente  8C  d 'acordo  Monopoli , Tram , & Barletta 
con  tutti  gli  altri  luoghi  quai  fue  fignoric  teneano* 
Nel  tempo  chc’l Signor  Ferrante  Gonzaga  dCil 
/ignor  Marchefe  del  Vafto  eranfi  con  le  loro  genti 
' in  Matera  SC  in  Grauina  retirati  leuos/i  un  /Iiiiftro 
tumulto  nella  terra  di  Barletta  per  gli  corfì,quai  dei 
le  loro  ferui te  paghe  il  ftipendio  addimandauano, 
liauendo  di  do  /atto  capo  il  capitano  Giacopo  Boz 
zo  quai  fece  molti  dC  molti  inconuenienti  dopoi  in 
una  aliai  forte  cafa  retirandofi.il  fignoir  Renzo  orli 
noy&il  fignor  Giouanni  clemente  ftanga  di  talfac 
IO  difordine  tutti  turbati,terminarono  di  uolerc  l’ar 
celarla  attal  cafa  dirizzare,^  per  la  bontà  del  capo 
dei  bombardieri  che  di  do  s’craaueduto  tal  fetto 
non  fuccelTe,chcin  un  pozzo  di  buon  fondo  qual 
buona  quantica  d’acqua  tenea,quella  poca  di  poluc 
Ss  di  palle  c’hauea  ui  fommerft,dicendo  quella  mo 
nitione  per  innanti  efierftataripofta  nel  caftello  6 
ucro  rocca, qual  opra  fu  cagione  fenza  mortalità  al 
cuna  di  acordar  i detti  cor  fi  col  fignor  RenzoòC 
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conilfìgnor  Giouanni  Clemènte  (langa  qiiai  gli 
promifì'ero  che  alla  tornata  d’un  Giouanni  Greco 
qual  haueano  mandiito  nella  Pranza  gli  darebbero 
denari, coll  ftettero  quieti  fino  alla  tornata  fua.E  • 
cornato  che  fu  della  Pranza  alla  città  de  Barletta  il  ha  l’im# 
detto  Giouanni  Greco  qual  portato  con  eflb  lui  ha  ptratore 
uea  alcuni  feudi  per  la  fatisfattionc  de  foldati,&  la 
cor(Ìo  fatto  tra  il  Criftianisfimo  Re  il  Re  Francia 
feod^  la  Ceff  rea  Maeftà  di  Carlo  quinto  elletto 
Imperatore,  & cofi  hebbe  fine  quella  guerra  dì 
Napoli. 

Francifeo  della  cafadct^lonfignori  queft'ànno»  dcatioii 
M.  D,X  X V 1 1 1 ♦ fuai  fignoria  fu  del  mairltefàto  di  Sa 
luzzo  fatto  Marchelcefléndo  il  fuo  primo  fratello 
il  fignor  Michel  Angelo  lotto  di  Napoli  con  altri  diSaluza 
affai  (ignori  mancato  , come  habbiamo  detto  nar 
rando  Paflèdio  di  quella  città , Ancho  che*!  Reue-» 
rendisfimo  Signor  Giouanni  Aluigi  pur  Ilio  fiarel-' 
lOjdC  che  piu  di  lui  qualche  anno  qual  tenea  di  befìe 
fici  era  di  buona  entrata  apcommodato,  tra  quai  Ha 
ueaStaffarda  appreifbà  Satuzzo  miglia  quatto, 
fan  Pietro  da  Polmo  difeofto  da  Milano  miglia  lèt 
te,  Calanoua  lontano  da  Cremignola  miglia  uno, 
Impagni  qual  è una  ualleà  men  di  duo  mfglia  à 
Saluzzouicina  ,P Abbatta  di  Dragone  jPAbba-' 
ria  di  fan  Geruafo,  l’Abbatia  di  fen  Pietro apprelTo 
(anta  Maria  dal  montc,PAbbatta  diGargaiana  da 
Cuni  non  molto  difcofia,<5^  piu  altri  luoghi.  E per 
elTèr  fiata  Tua  Reucrcndiflima  fignoria  per  innati.* 
ri  dalla  propria  matte  (S^  prefod:  nel  calfel  di  Roel 
impreggionato  per  tenirè  3C  amatela  partelmpe^ 
rial^*Rficndopoi  morta  come  di  fopra  noi  detto 
habbiamo  il  loro  maggior  fratello  il  figntìr  Mi.' 
diiel  Angelo  fiotto  la  città  di  Napoli  che  4n  quei 
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matchcrato  al  padre  era  Aicccnib,5i  in  SSlazzt^ 
poi  che  apportata  ui  fu  tal  noua,  tutto  il  p>opolo  di- 
commun  uolcrc  hebbeil  Reucrcn.fignor  Giouan  >. 
^ ni  Aluigi  al  difpetto  della  madrp  .fpregionato., Só 
i " ^ . quello  per  fuo  legittimo  M arche fc  eletto,  qual  fe< 
*j  ce  nella  carcere  ou'era  egli  datp , a gran  furore  la 
• madre  cacciare,  e di  ciò  non  contento  ancho  della 
'*  uita  priuare  la  uolca,<S<ibeH  l’haurcbbe  fatto  fd  po 
polo  lutto  infieme  unico  non  gir l’hauefle  di  grada 
addimandata , fatta  tal  gratia  5^ufcita  chMla  H fu 
di  prigione  nella  Giiafcogna  fuggite , che  di  tal  na 
ooiv  •)  rione  Se  Torcila  di  monfignor  di  Lutrech  era.Mcn-» 

- tre  tal  cofe  furono  in  Saluzzo  fatte , il  detto  /ìgnor 
/,  ■ Frane! feo in  Hafti generai  capitano  d’alcuni  altri 

ib  capitani  eflendo , quai  per  nome  del  chriftiani'?!!- 
> mo  Re  con  un  eflercito  trouauanfi , nel  qual  ellcr^ 
cito  duodeci  bande  nere  di  Lanzchenech  ui  erano 
focto  il  capitan  Giouanni  da  Galerano  cugnato  del 
conte  MasHmiliamo  Scampa , eraliancho  quatto 
^ cento  lanze  francefe  (otto  piu  c;apicani  diuife , tra 
quaieranlirno  ifignor  Granaualdo;,  il  capitati 
Pichiafan  con  li  loro  Coliti  caualli  leggieri , que* 
^ftoera  perche  gli.Haftefani al  chriftianisfimo  Re 
*^maIuolentferi  dauano  ubidienza.  Hora  efiendo 
per  il  popolo  di  Saluzzo  il  detto  Rcucren  ♦ Ugnor 
Giouanni  Aluigi  per  Tuo  Marchefe  elletto,il  Re 
di  Pranza  quefto  intendendo  con  gran  prcftcz-» 
za  il  noucllo  Marchefe  mando  addimandare, 
nclja  Pranza  che  fuafignoria  fu  giunta,  del-* 
la  fua  liberta  fpogliato  rima  Ce , offendo  li  il  Tuo 
ritorno  del  tutto  negato.  Il  Re  pe-^o  hauendoTi 
d’una  bona  prouigionc  p rouifto , Eciofucceflb 
il  detto  fignor  Prancifeo  , con  rcffei  cito  qual  con 
lignoriatcncadJ  duodeci  bocchi;  di  fuoco  a 
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Saluzzo  fiTpinfc,  in  quello  credendo  Kbcramén^ 
te  entrare,  di  oftaculo  alcuno  non  temendo , il  po 
polo  d altra  oj:  inionc  rirrouadofe  accettare  in  mo-' 
do  alcuno  lo  uol  .'e , affirmandon  chc‘1  fìgnor  Gio-- 
tianni  Aluigi  per  loro  fignore  uoleano,  alV^nan^ 
do  che  per  efler  quello  del  fignor  Giouanni  Fran-> 
cifeo  per  gli  anni  maggiore,  di  ragione  tal  mar-»* 
chefato  gli  uen  ia , per  il  che  il  det  to  fignor  Franci-» 

I Ico  comincio  a ftr  ingere  con  tal  genti  la  citta  di 
luzzo  qual  mai  arendere  fi  uoKe  fino  atanio  che 
la  tuolta  liberta  del  fignor  Giouanni  Aluigi  non  in-» 
tefe , de  intenduto  che  1 hebbero  li  Saluzzani , il  ii 
gnor  Franci feo  con benegna faccia  raccoIfero,<SC 
diloro&del  Tuo  fiato  per  Marchefe  elleggendo 
l’a  fffi  marono  al  tutto  di  queit’anno.  M.  D,  XX  Venati 
VI  1 1-»  eflendo  terminato  il  Chtifiianisfimo  Re 
fiouamente  di  mandare  noue  genti  nella  Italia  a 
danno  della  Cefarea  Maefta  hauendo  nupuamen»  io  ut  Ita* 
fe  rifermaro  con  gliillufirisfimiS^nori  Venetiani,  h** 
d^con  fi  fignor  Franci feo  Sforza  Duca  di  Milano 
la  Lega  per  innami  tra  loto  fata , fece  che  Monfi-» 
gnor  di  fan  Polo  con  buona  quantità  d'huoniH)l 
da  guerra  & fi  da  piedi  come  da  cauallo  in  quella 
pafiàre , Se  pafiar  o clie.ui  fu , de  in  hafii  appettan- 
do dinaii  da.  i fignori  Venetiani  , che  cofi  gll 
haueano  promefìb  Tua  fignoria  fiimosfi.  Douc 
il  conte  di  Gai^zo , il  conce.Carlo  da  Sciano  con  la 
Jprocauallaria  d:  pedoni  di  Picigatcne  fi  Icuatono 
con  .il  molto  magnifico  Francirco.jConf^enp  pc|i 
Veneti  fignori  clarisfimo  Paouedfipre.i qual  por- 
tala a Moi  fignof  ^di  ìan  Polo  ciò  che  que  Ilo  aPpey- 
taua  . pe<)Cj|]e  <AejÌ^  k onte  ‘Ludcuico  EcJzoio- 
fp , il  conte  Filippo,  Tprniello , SC  ilcapitcro  Pietro 
da  Bfiaga  in  Pontecorone  jfiauaiio  alloggiati 
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Holcr  tal  pàlTag^o  àloro  poflà  friteiroApcrc,’ 
le  montagne  di  pianfentina  il  Tuo  camino  il  clarir- 
fimo  proueditorc  con  la  fua  compagnia^  cófìfiglioT' 
fi  di  addrizzare , uiaggio  in  uero  fìniiiro  dC  petico 
lofo  da  uolere  con  un’elTercito  paflarc  j pur  paflaro 
no&calati  che  furono  della  montagna  di  Torto* 
na  per  andare  à ricrouare  gli  tmperiali  ualorofamcn 
te  fi  moflero  quai  alla  uolta  del  fiume  Po  per  anda> 
re  nella  citta  di  Paula  fe  auiarono,ó^  do  le  marchei- 
fche  genti  uedendo  quei  lafciando  andare , ad  Alef- 
fòndria  il  fuo  uiaggio  alla  piu  dritta  tennero  delle  fà 
tiche  lue  in  quella  pigliando  otàtno  guiderdone  pei* 
iloroattrouati  buoni  alloggiamenti,  &:iui  il  fignor 
contedi  Gaiazzo  rimanendoii  dariflimoProiiedi* 
tote  con  gli  altri  3c  con  i danari  in  hafiri  aggiunfc  3C 
apprelèntofi  à Monfignor  di  fan  Paolo  & datoli  di 
parte  della  Illurtrifiima  fignoria  di  Veneria  quelli, 
quello  molto  Tacarezzò , dC  pagato  c’hebbc  tUttd 
l’elfercito  che  con  lui  della  Pranza  era  de  qua  dà 
monti  pafiato,  alla  uolta  di  Aleflandria  infieme 
infìeme  à marchiare  incomiindàrono  j&nelpac 
ic  Aleflàndrlno  co  il  conte  di  Gaiazzo  <5^  gliàltri 
caualli  Se  pedoni  per  un  mele  prefero  alloggia  > 

' mento.  Se  dopdi  uniti  alia  uolta  di  Cremona le'^ 
'àuiarono,  3c  pafiato  c’hebbfero  il  fiume  del  Pò  eoa 
‘il  fignor  Duta  d’Vrbino'j  lé  mifiefo  andato# 
3 no  à fan  Martin^  di  Cremonefe , Se  d’indi  fu  quel 

• lo  di  Crema, & à Lodi  li  fiume  di  AdapalTa> 
^rono,  à Lodi  uecchib  trasf^rehdòfi^,dl^  à kidzvi» 

zo  a'pprefib  il  Marfgnarto  prefero  ^loggiamen  • 

• tOjdouétrouàiiàfììl  fignor  Antonio  Leua  coh  tut> 
to  il  fuo  eflefeito  che  fuòri  di  Milano  cfà  ulcito,  nel 

^ qual  luogo  piu  fcaramuzze  furono  fatte ydì:  al  {%' 
•ne  il  fignor  Antonio  Leua  disloggiandofìaMf' 
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Uiììo  coìi  tiitrc  le  fue  genti  fu  ridotto , laitiando  in 
£a(tel  fant’Angelo  alcuni  fuoi  foldati,&  in  Pa-» 
ùia  il  come  Ludouico  Belzoiofo , il  capitano 
Pietro  da  Biraga  con  il  iìgnor  Apontcs  Spagnuolo 
<^he  di  tal  città  gouernatore  ànome  della  Cefarea 
Macftà  uiera  inefìb* 

• Il  campo  dellaLcgacioeuedcndoper  nonhauc 
re  oftaculo  alcuno  ilcapitan  Giouanni  di  Naldo,5^  eti 
il  conte  Carlo  da  Sciano  airimpreià  di  Sant’Angc  ^ Capitan 
lò  che  andafTeto  gli  comifie , quai  andati  che  ui  fu'  “ 

rono  il  capitan  Giouanni  di  naldo  comehuomodi 
fai  fatto  efperto  incominciò  quel  luogo  d’ogn’in^ 
torno  con  gran  diligenza  à ricercare , per  potere  à 
ibaggiót  danno  del  caftcllo l’artelaria  piantare , 3C 
mentre  che  ciò  inueftigandoandauafi  da  un’arco^ 
bufo  di  quelli  del  caftcllo  miTcramente  fu  acolto  dC 
morto, & fu  ai  2 s del  mele  d’ Agofto^M,  D*  X X v 1 1 r« 

Di  do  non  fpauito  anzi  per  fbuerchio  sdegno  il  con 
te  Carlo  da  Sciano  fatto  piu  feccero  ui  fece  Tartela^ 
ria  plantare  à piu  pofta  battendolo , 5^  parendoli 
d’hauerlo  à baftanza  battuto  i fuoi  foldati  eftbrt^n-' 
dò  à tal  efpugnatione  con  fimile  parole  gli  dtfle,Sc 
mai  fratelli  uirtu,fe  mai  ingegno  nelle  bracciali 
nei  cuori  uoftri  furono  ueduti  hoggiqui  pìu  che 
mai  dimoftrare  lo  doucte , 6c  hoggi  piu  che  mai  1 

al  mondo  le  dinotate , à quello  facendo  palefe  che  ! 
rte  i maggiori  pericóli  maggiore  & pofta  & pru'  , I 
denza  in  uoi  acrefcere  ft  uede  , $c  acadendo  per 
ùuoi  ftclTfi  Tenia  altro  capitano'fhc  d^ogni  alta  im  ^ 
prefa  bafteuoli , aflìgnando  che  U morte  del  ca» 
pitan  Giouanni  di  Naldo  noftro  fratello  non  di  j 
lamento,  ma  di  preftarui  maggiore  ardi«  cfta^ 
ta  cagione  , quefto  dicendo  con  la  uirtu  uo- 
Ara  nella  qual  punto  io  dubito  ^ancho  che  con 
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fffbuoicon  qucfte  mfe poche  parole  io  raglony 
tenete  certo  che  a pprefìb  de  noftrì  fuperiori  oltre 
Turàe  qual  di  t al  luogo  trarete  i f auore  tanto  alti© 
ri rimarerno  che  pochi o niuno  per  ragioneanoi 
poterà  precedere  tanto  animo  con  quelle  poche  pa. 
role  il  pru  dente  conte  SC  capitano  ne  li  ibldati  fuoi 
mille  che  fenza  tramegio  di  tempo  alle  battute 
mura  come  fe  niuno  alla  loro  difel'a  non  fufler» 
con  le  loro  armi  fe  acoftàrono,ad  una  fuperba 
battaglia  dando  meiauigliofo  principio . Ne  men^ 
quei  quai  alla  diTef  di  quel  cafteJlo  fe  trouaro^- 
1)0  all  honore  Aio  fui  ono  nemici , anzi , coll  ua^ 
lorofamente  combatterono , che  per  fpatio  d u». 
n bora  SC  meza  ugualmente  fegui  il  fanguinof© 
aAàlto,  pure  dindi  ind  ieto  gli  a fai  i ori  tutti  di 
cpmmun  uolere  deliberati  di  mai  Aiolo  che  uii* 
citori  parti  r A , nelle  infangiitnate  mura  ad  entra, 

K incominciarono  , i difenfori  con  farmi  cac^ 
dando . Et  cAcndoui  a iiiua  forza  entrato  il  coti 
tc  di  Soiano  SC  da  i fuoi  feguifo  di  tal  luogo  a 
nome  della  Lega  A fece  padione^  quel  caAell® 
dando  a facco  ali  Tuoi  uittorioA  foldati , & co*  » 
Afu.preA)  Só.  faccheggiato  il  caftello  di  Santo 
Angelo  conia  morte  del  piu  di  quei  che  alla  Aia 
difefa  fe  trouarono,  puochi- rimanendo  pregio^  , 
ni.  Dipoi  tal  languinofa  imprefa  il  ponte  Car<r 
lo  da-  Spiano  all'armata  della  Lega  fu  licornato 
qual  era  fotto  la  citta  di  Paul? . 

^ E ffendoA  il  campo  dell^Xega  (p^;o  {della  sfof 
lunata  Pauia  meA'o,dì^a  quella  hauendo  pian^' 

, taw  l’artelaria  al  canron  di  TeAno  uer  ola  Dar» 
fepa  per  conAglio  del  prudeptisAmo  Agno-  Dui 
ca  d’Vrbino,a  battere  incominciai onó  , Sc  tre, 

, giorni  con  le  joio  nouÌ  Tempre  la  mife;^Ìa 
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tì  fu  finiftramcntè  battuta  > Sc  di  manìcta  che  Vi* 
ria  còn  la  terra  fino  neli’uldmo  centro  à piu  mi^ 
glia  perii  tremendo  rumore  rifonarc  fe iidiano,5^ 
per  che  fu  quel  cantone  craui  un  baftione  , che 
quella  cortina  sfìancheggiaua,  qual  uerfola  Dar<' 
fena  battea  , la  Eccellentia  del  fìgnor  Duca  d’Vr 
bino  fece  con  ingegni  alquanti  pezzi  d'anela» 
rie  oltra  il  fiume  Tefino  tragghettare  , SC  con 
quei  quel  batHone  in  ruina  cacciare  fino  alla  pia» 
na  terra  , 6C  ancho  tanto  con  quelle  bocche  df 
fuoco  àgli  Imperiali  nuocca  , che  quei  refifte» 
te  non  puoteano  (fiendoli  la  battaglia  prePcntata, 
buon  numero  de  genti  da  piedi  la  notte  innanti 
al  loro  foccorlb  nella  Città  era  entrato  . Hora  ef» 
fendoli  apprefentata  la  luperba  battaglia  quel  di 
Fauia  dalla  detta  artelaria  ch’olire  Tefino  era 
tragghettata  efléndo  molto  uelTati  & diibt  dine  po» 

(fi , il  campo  della  Lega  nella  Ppauentata  cittj 
combattendo  à forza  darmi  fece  returata  , an» 
cho  chegli  Imperiali  ualorolàmenre  combatter» 

&ro  , efiendo  nelle  mal  trattate  mura  quali  tutte 
' k genti  della  Lega  ’pafiàte  un  tal  rumore  & di 
maniera  fmifurato  fcinnalcid  cheniunaltromag» 
giore  à giorni  nodri  fino  à quellhora  fu  oduto,  ’’  .1^ 
óC  non  puotendo  quei  della  afi'ediata  Pauia  à .ol 
gli  afiàiicori  refidere  morendo.  3c  combattendo 
della ^uita  dilperati  àretirarfi  incomindarono , {S^ 
fatto  il  loro  pos  libile  tutti  furono  ^ morti  <5^  Motte 
prcli  nella  qtial  mortalità  il  Conte  Ludouico*^ 
Belzoiofo  , 5^  il  Capitano  Pietro  da  Biraga 
rimadro  della  loro  uita  prkii  • Il  Signor  A r zoioib 
piontes  udendo  6C  uedendo  la  loro  ruina  con  al»ef  deici 
cuoi  pochi  foldatt  fu  nella  rocca  retirato, & do- 
poi  à patri  fu  relo»  Gli  Coldati  quai  uittoriofi,  fi  13^9  ^ * 
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uèdcano  quella  miftm  citta  a ^echeggiare  Ìtìco^ 
cominciarono  non  hauendo  à qualità  ne  afeiTo  aU 
cuno  alcun  rifpctto , d i lamenti  delle  poucrellc  8C 
offefè  gentil  orecchie  chiudendOjTu  in  quella  bat 
taglia  mille  <S^  cinquecento fbldati  di  quel  di  Pa** 
uia  fenza  i popolari  iiccifì , & di  quei  della  Lega 
da  mille  in  (^ufo.Ccfìatopoi  che  fu  la  mortalità 
il  lacco  nella  conqualìàta  Pauia  per  l’armata  del  - 
la  Lega , il  capitan  A nniballe  Pizzenardo  nobile 
Cremonefe  3C  del  fìgnor  Duca  di  Milano  coloncl 
lo  con  i Tuoi  fudditi  capitani  fu  alla  guardia  di  quel 
lacittàmelTo.  E do  fatto  Monfignor  difanPo^ 
lo  per  quella  uernata  lino  al  mefe  d’April& 
M,  D.xxix.inOmelina  il  fuo  loggiamento  ten^ 
ne,  pero  la  Tua  refìdenza  facendo,  5^  con  Jaguar 
dia  di  fua  iignoria  in  un  caftello  fopra  del  fiume 
Po  fondato  & Valenza  detto . L’armata  de  gli  Il> 
lUftrifTimi  {ignori  Venetiani  aBrelTa  & nel  ter > 
rìtorio  Brefiano  prefè  le  flanze , il  Signor  conce 
da  Gaiazzo  in  Riuolta  fi  millé* 

Del  mcfèd’Aprile,M.D.  XXIX  *11  fìgnor  Duca 
d’Vrbino  il  fiume  Adaà  Gurgonzula  pofeia  al 
MarignahOjd: con  Mon fìgnor  di  fan  Polo  uni^ 
tò  alia  Abbatta  di  Ribaldonc  qual  c di  monuci 
bianchi  da  alloggiare  andarono,  oue  piu  giorni 
alloggiati  ce  ne  ftettcro  , facendo  in  quel  luo^ 
go  una  dieta  ria  loro  capitani  nella  quale  prefe^ 
ro,per  partito  di  leuarfì  di  quei  alloggiamenti* 
Eti  VenetMòldati  à CafTano , <5:^ i Galli  all’Ano 
driàtro  le  loro  ftrade  telerò . Poi  la  fèguentedima 
ne  Monfignor  di  fan  Polo  d’iui  leuatofì  SC  di  tut-' 
te  quelle  genti  fatte  due  bande  dando  l anoguac 
dia  al  conte  Guidò  Rangone,  qual  al  ftipeiidto  del 
Criliianiil  imo  Re  tolto  da  queUo  della  chiefa  croua 


iiafl  della,  retroguardia  per  (é  tenendo  ,ad  inuiar< 
fiindeme  inficme  incominciarono,&auiatich’ef 
fi  furono , un  pezzo  delie  piu  grolfe  bocche  di 
fuoco  che  in  tal  armata  ricrouauad  in  non  fo  che 
modo  fìtupe,S^dicio  non  eiTendo  il  conte  Gui 
do  Rangone  aueduto  dC  dal  retroguarda  eitendo 
fi  buona  pezza  alungato,il  fignor  Antonio  Lt' 
ua,che  tutta  la  notte  alia  coda  de  frahceil  erana^ 
fcolàmente  fiato, <S^ tal  dilbrdine  uedendo parue^’ 
Il  tempo  di  puocere  8c  con  gtan  Tuo  honore  il  Tuo 
nemico  alìàlire , & di  quello  lare  ciò  che  ad  uii 
nemico  apertiene»  Et  in  quelle  francete  genti  con 
tutto  reitercito  che  con  efib  lui  di  Milano  crac<' 
to  hauea,  con  impeto,  furore,  5C  gridi  urtando 
ài  ferire  lncominciò,alqual  feritealqual  primo  me^ 
nar  demani  con  lieue  battaglia  fu  Monlìgnor  di 
{àn  Polo  de  rotto,5f  prelb  con  tutta  Tartelaria  qual 
con  edòlui  efiere  trouauali.il  conte  Guido  Rango 
ne  dopo  il  fatto  do  udendo  prudentemente  con  le 
file  genti  quai  ne  lantiguardia  fi  trouaroiTo  nella  de 
tàdiPauia  làluoflI.Oue  per  talfuccellòil  lìgnor 
Duca  d’Vrbinoà  Cadano  era  buoni  bafiioni  fece 
le  lue  genti  alloggiare» 

Il  conte  Odo  figliuolo  del  conte  Bernardino  da 
Montone  quefi^nno,  M<  D*  XX  nC.elTendo  d’anni 
uintiotto  dj  della  lllufirifiima  fignoriadi  Vene^ 
tia  conduttieri  d’huomini  d’armi  cinquanta  ,giu 
d'una  fcala  di  fafib  cadendo  efiendo  à CaHàno 
alloggiato  di  maniera  il  capo  alla  cerulee  fi  rupe 
che  d’indi  à puochi  giorni  per  tal  percofià  ui  mori 
Smorto  che  fii  il  detto  conte  Odo  il  fignor  Pie' 
ero  Paulo  Manfrone  per  t meriti  3C  uireu  di  Tua  fi' 
gnoria  fuperl’BccelìentilTimo  Senato  de  ifigno' 
ri  Venetiani  di  al  cinquana  huommi  d'armi  ^t' 
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to  capitano,chc  lèi’inuidbfèpal’  che  Ano  alla  dcbl 
cacca, qual  per  uccchiaia  rhuomoèdi  qui  al  dipar 
cir  sforzatoli  fuo  mortai  (ilo  non  troncano  in  gra> 
do  concedente  alle  Tue  uirtu  afccndere  lo  uedremo. 
deVimpe  Terminato hauendol’ìnuitto  Carlo  Quinto  cl^  . 
latore  111  letto  Imperatore  di  uolere  nella  Italia  à beneficio 
Jtaliaper  ^i  quella  pafiare , nella  città  di  Barcellona  efìendo 
pattar pa  ^ barca to  3C  à Genoa  fmontato  ufei  in  quello 
* jftcflb tempo  illìgnor  Antonio  Leua  dt  Milano^ 

&adAnzago all’incontro delfìgnor  Duca  d’Vr^ 
bino  qual  àCaflàno  era  alloggiato  fi  miflTe  fuorH 
credendo  che  per  tal  fua  andata  il  fignor  Duca 
d’VrbinoqualàCaflano  era  alloggiato  fi  mific» 
fuorfi  credendo  che  per  tal  Tua  andata  il  fignor  Du^ 
ca  d’ Vrbino  disloggiare  fi  douefic , SC non  eficndo 
Topiniondel  fignor  Duca  come  credeafi  il  fignor 
Antonio  Leua,  qual  uedendofi  fallato  il  penfìero- 
d’indi  i’puochi  giorni  partendefi  fua  fìgnoriaà  Va- 
«ri  (opra  Ada  fece  un  ponte  con  le  barche  gettare, 
fingendo à Bergamo  il  fuo  camino  uolere  ai  tuttoit> 
dHzzarc,&il  fignor  Dnca  d’Vrbino  ciouedendoet 
fiaiiendo  nella  città  di  Bergamo  il  pm  delle  Tue  gen- 
ti,parueli  di’ uolere  in  cotal  luogo  caualcare,  il  molto 
magnifico  Giouanni  Delfino  clariflTimo  Prouedito- 
t^ySe  il  fignor  conte  di  Gaiazzo  à CalTano  lafcian^ 
do,nella  città  di  Bergamo  fua  fìgnoria  fi  miflc.  1 1 fi- 
gnor  Antonio  Leua,  che  di  uolere  andare  à Berga  ' 
mohauea  (atto  fegno,à Genoa  con  l’eficrcito  fuo 
dalla  Cefarea  Maeftà  fi  condulTe  , 3C  quello  fu 
‘ deimefe  d’Agofto»  M.  d,  X x r x .come  diremo. 
Venuta  D’indi  àpuochi  giorni  il  conte  Felix  delia  Eie- 
fe'^FeliX  'tifiagna  con  una  aliai  groflà  gente  paflb  nella  Italia 
ili  IttU»  Se  à Lona  fu  quello  della  città  di  Brellà  prefe  allog  - 
giamcnto,pcr  il  che  l’armata  de  i fignorì . Venctiani 
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tutta  nel  territorio  Breffanoairopoiito  di  quei  Tt* 
defchttS^  Borgognoni  coraggio  amente  k miné, 

. oue  ogni  giorno  con  Tarmi  in  mano  nella  campa* 
gna  di  calci  «ài  ualorofi  foldati  delTuna  3C  delTaU 
era  parte  faceano  della  loro  uirtu  parangonc  t Do*' 
poi  il  conte  Felix  di  tal  luogo  partendoli  con  tutte 
le  Tue  genti  à Gambata  pie&  alloggiamento,  3C 
un  meì^5fr  piu  in  quel  contorno  furono  piu  feara* 
muzze  fatte , pofeia  da  Gambata  leuacoili  Sc  d 
Chiari  andato,  il  capitan  Paulo  Luciafeo  efTen<« 
do  alffipendio  della  Cefarea  Maeflà  con  caualU 
6C  pedoni  fingendo  à Bergamo  di  uolerc  anda^ 
re  i Martinengo  prefe  alloggiamento  , 3C  iuì 
iletee  a tanto  che  fu  la  generai  pace  de  chriftianj 
publicaca* 

Il  CriftianianilTimo  Re  il  Re  Francilco , Re  di 
Franza  hauendo  come  habbiamo  per  intianti  dee* 
co  per  legittima  fua  consorte  prefa  la  Signora  Leo*  Pacefi« 
fiora  forclla  della  Cefarea  Macftà  di  Carlo  quin*>  “*^****» 
toellecro  Imperatore  «Qual  nella  fcaliauenuta  ha*' 
uendoli  i figliuoli  per  innantf  refi  che  nella  Spa* 
gna  per  odaggf  erano  (lati , defiderofa  Tua  Cc<* 

^rea  Alaedà  di  uoler  mettere  tutta  la  criiliani* 
ra  in  buona  6C  uera  pace , di  queft'anno  * M»  D. 

X X I ^ « con  la  Tua  fo!  ita  prudenza  ha  moflb  tue* 
ta  la  gente  che  .'otto  al  Veitillo  della  Tanta  croce  mi 
]icandouiue,àfare  unatiniuerraled:r3n«^iirima  pa^  ' 
ce, che  ì ddio  per  Tua  innata  tnifericordti  lungo  tem 
po anzi  perpetua  la  conferii!* 

HaucndoilCtifiianinirao Rei  Tuoi  figliuoli  ha^ 

* uuti  quai  nella  Spagna  erano  pucco  men  di  tre  an* 
ni  per  oftaggi  remai],  & con  cifiloro  la  fignora  fr 
Leonora  forella  del  catoliiO  Re  di  Spagna  di  Arago 
na  i5^c  «Carlo*  v.elk(co  Impeiatote^dl^  kgicima  con 
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forte  della  Tua  CrlUianisnina  Maefìà,con  tanta fb 
lennicàjcpn  tanto  faufto^con  tanca  contentezza  tal, 
nozze  fu  nella  città  di  Parigi  celebrate  che  (orli  al 
tre  poche, ò uer  niuna  a tanta  grandezza  aggiunfe,. 
piu  gioire  piu  corniamenti,piu  felle, piu  giuochÌ,et' 
piu  rrìon  li  furono  fatti  di  quel  che  mille  lingue  in 
mille  giornate  puocrebbero  narrare  con  tanca 
atnoreuolezza  Tua  CriitìanilTima  Maeftà  la  Tua 
nouella  fpolà  raccolfe,che  mai  altro  lìgnor  di  beni< 
uolenza  piu  di  quello  maggiore  da  occhio  humano 
fu  miraco.Et  la  cagione  di  do  fu  la  beltà , la  nobile 
tà , la  gratta, la  uirtu , l’accortezza,ileggiadri.^o^, 
(lumi  che  in  tanta  Se;:  tal  Reina  dt  pari  efìere  fi  tm^ 
uauano.Bc  piu  ancho  che  mentre  ifopradecti  Bglu 
uoli  del  CriRianiifimo  Re  erano  nella  Spagna  per 
oftaggitenuti,dallajMaeftàdi  quella  Reina  furo>  • 
no  di  maniera  quotidianamente  carezzati  ch'alcra 
madre  che  ella  elTi  d’hauere  mai  cretero , cofa  che 
' molto  oltre  le  buone  parte  che  in  fua  Maeftà  infìc-* 

me  fi  fono , indulTel’eccellentiirimoRead  amar- 
la,rcuerirla,5(:  con  tutto  il  corcSC  con  tutte  le  pofife. 

Se  con  tuttala  fede  fua  perfettiifimamente  abbrac< 
ciarla,(S!^  meritamente  come  di  fua  CriRianilTima 
Macllà  com’è  dignifiima  conlbrte  cenirla* 

/fsedio  ' Solimano  Imperatore  de  T urchi,  hauendo'  que^ 

di  Vici»''  (Tanno*M,  d.  X X i x,nel  animo  dilpofto  di  uolere 
p il  Tur  tutto  la  città  di  Vienna  efpugnare,(S:::  di  quella  far-" 
fene  fignore,con  uno  eflercico  d’huomini  cofi  da 
piedi  come  da  cauallo  al  numero  di  doicento  et  cin 
quantamila , con  ottocento  carrette  d'^arcelaria 
, ' gran  numero  de  camelli  uerfo  di  quella  il  Tuo  uiag 

gioirebbe  addrizzato^ llche  il  fercnifiTimo  Re 
Ferdinando  intendendo,!  capitani  di  tal  loro  nomi 
degni  haaédo  cpnuocati, Armarono  di  ualidin  imo 
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prcfidio  lardare  là  citta  di  Vicna  con  buona  quan- 
tità di  fuochi  grosn,&mezaiiÌ,  gli  antiqui  ripari 
facendo  alia  terra  gectare,i  borghi  di  fuori  abbrug 
giando.E  ciò  fattoi  ordinati  noui  prourdimencif 
il  Re  idelTocon  fomma  prellezza  SC  Angolare  me 
raueglia  uerlb  Boemia  dc  Moiauia  prefe  il  camino 
perun^iTercitodiuarieprouiiicie  inHeme  aduna- 
re, alla  fperata  uitcona  condurlo  uenendo  col 
gran  Turco  ad  ordinata  battaglia . Partita  che  fu  capitani' 
lua  Maeftàrimafero  nella  atta  di  Viennai  iialoro-  alla  ciìffe 
fi  55  prudenti  capitani  il  fig*Filippoconte&r  pala  - fadl  Vie# 
dino,  lì  conte  Nicolo  di  Salma,  il  capitan  Rogan- ‘*** 
dori , il  capitan  Leonardo  di  Valilo,  il  capitan  Hec 
tordi  Reifciachjil  capitan  Lohaidech  , il  Hgnot 
Giouanni  Catcianer , il  fignor  Nicolo  di  Thurn 
* Luis  da  ualos  & A quilera  dC  molfaltri  gentil  huo 
mini  al  numero  in  tutto  tra  caualli  6C  pedoni  di 
Ufnnmiia  fenza  il  non  picciolo  numero  di  Vicn- 
tied  quai  alla  guardia  della  loro  terra  erano  parra- 
ti , la  quantità  delle  loro  artelarie  fu  quella  cento 
bocche  di  grolle , 3C  da  làcri  in  giu  fino  d trecento 
con  alTais  fimi  fuochi  artificiati  , ma  di  uettoaglia 
erano  alla  leggiera  forniti.  Hora  all’improuifiai 
T urchi  con  non  credibile  celerità  Copra  di  Vienna 
furono  campati , 3c  una  gran  parte  de  gli  lacangi 
cioè  uenturieri  tutto  il  paefe  fino  à i fiumi  Enno  et 
Aline  con  efirema  crudelita  haueano  feorfo  > 
ogni  cofa  de  con  ferro  óC  con  fuoco  confumando , , ^ 

una  moltitudine  di  genti  prendendo  quai  furo- 
no al  numero  di  piu  di  trentamila  anime , vfandq 
leloro  in  humane5^  lolite  ftrage  • Quei  di  Vien- 
na allo  aggiungere  de  T urchi  ibpra  di  loro , vaio- 
rofisfitnamente  alia  fearamuzza  ufeirono , facen- 
do cofe  pei?  la  loro  uirtu  quali  incredibile , pur  con 
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non  loro  picciolo  danno  a reaiarfi  nella  città  furov 
’ nosforzatijuintinondallaualorofitadc  Turchi^ 

ma  dal  loro  numero , SC  dalla  loro  infinita  fcoppct> 
tana  fuperaci , oue  conaltrialìai  l’ Alfiero  deltS.Lo 
Ardech  morto  rimafe , Sc  molt’alm  furono  M 
pregtoni , quai  dopo  la  fetta  fcaramuzza  d'habitì 
turchcfclii  peri  turchi  ueititi  &per  comisfion,di 
' quei  nella  citta  di  Vienna  ritornarono  perche  'per 
^ pcrfiiaderlichearcnderefì  uoieflero , afìfignandoli 
che  à tanto  numero  di  genti  non  puotrannofer  reiì 
''  ftenza,  dicendo  chc’l  loro  fìgnoreóCmenillofo’cr» 

fercito  non  fé  fermerebbero  nella  citt  ì di  V ienna  i 
ma  che  andana no^  il  Re  Ferdinando  i ritrouare, 

' qualilgran  Turco fpecialmentc riccrcaua ,<S^ non 

citt^  che  di  quelle  bifogneuole  non  era , 3C  non  fc 
rendendo  Sc  elTeado  afforza  d’armi  prefì  come fpc  • 
rauano  che  fuflero , appettando  la  giunta  dei  gran 
Turco  feranno  fino  nel  uentre  delle  loro  madre  g;ll 
innocenti  cS;  non  nati  fanciulli  dC  fanciulle  morti 
Attal  ambalciata  quei  della  citta rilpofta  alcuna  da 
re  non  uolfero,»S^  da  indi  à tre  giornate  il  gran  Tut 
co  con  il  riiiiancte  del  luo  eflerciio  à Vicna  aggiufe. 

Nanti  che’l  gran  T urcoalla  città  di  Vienna  con 
tutto  il  Tuo  efiercito  giungere,  Altaburga  terra  aitai 
ben  forte  uolfc  efpugnarc  nella  qual  erali  per  guar  ^ 
era»  quatroccnto  Boemi  Cotto  il  capitan  Adar,(S:  tut 
Subur  # ti  huomini  alla  foro  difefa  ben  difpofti.  Et  cacciato- 
ga  (Òtto  dì  quella  terra  per  il  gran  T ureo  buon  nume»- 

rb  di  perfonc  quel  a battagliarla  incominciarono 
con  illoro  folico  rumore  da  imbalordire  ogni  falda 
mente , E di  ciò  nulla  curando  gli  afialiti  Boemi  co 
fioro  feoppiattendeano  à ferire  la  gran  moltitudir 
ne  de  Turchi , quai  per  far  uiolentc  entrata  iti  Alta 
burga  ogni  loro  sforzo  metteano,acho  che  di  qucj 


Boe  m ida  quei  di  fuori  alcùnì  furono  StTniorti  6c 
feriti qiiai  non picdola  feoppettaria  tentano,  pur 
la  peggiore  era  ne  i Turchi  aflalitori . V edendo  il 
gran  T ureo  la  tardezza  di  tal  imprefa  dC  il  fuggir 
del  tempo  al  Berlcbei  cioè  al  fìgnore  de  i {ignori 
della  Natòlia  à fe  chiamato  impofe  ch’ai  tutto  SC 
prefto  fcfTc  di  quel  luogo  acquirto , Sc  che  piu  che 
puotea  facelTe  di  quei  Boemi  preggioneri , quai  ab 
la  difelà  d’Altaburgaftauano , alqual  comando  il 
detto  Berlebei  con  gran  quantità  di  huomini  fenza 
altro  trameggio  di  tempo  alla  terra  dC  piu  fotto  che 
puotefe  fpinft  quella  furiofamente  flrengcndo,! 
fuoi  nella  fua  lingua  con  ornato  dire  al  ben  cóbatta 
re  esortando, anche  facendoli  afapere  che’l  piu  de 
icouibattuti  Criftiani  eflèr  uincendo  uiui  fì  lafdafc 
rojchecofìeral’intentionc  delloro  Imperatore, 
che  defìderaua  molto  un  Cubito  fine  di  tal  imprefa» 

Allhora  i turchi  anche  che  per  ifeoppi  Boemi  alTai  , 
rfianimatialla  fanguinola  terra  cadcircro,tanto  co-' 
batterono  che  elTendo  per  un  falconetto  morto  jl  ca 
pitan  Adar,i  Boemi  per  tal  morte  fpauiti  comincia 
reno  i luoghi  abbandonare  quai  per  esfi  innanti  era 
noualorofamente  difefi  * La  numerolà  quantità 
de  Turchi  allhora  à uiua  forza  in  Altaburga  co' 
minciarono  à far  l'e ntrata , il  terreno  cotto  à fpan/  » 
naàCpanna  acquiftando  , 3C  alla  fine  entrati  di 
quei  Boemi  da  doiccnto  in  Tufo  Cerone  pregioni , 
quai  per  indurre  alla  deditionc  i Viannefi  in  Vicu' 
na  furono  mandati»  Vittori* 

Credendo  il  grande  Imperatore  de  T urchi  Soli'  del  capi# 
mano  di  cogliere  la  cittd  di  Vienna  all’improui/^n  Voi# 
là  dilunga  a quella  alla  diritta  fe  fpinfe , lafdando 
adrieto  alcuni  luoghi  tra  quai  l’uno  fu  PolTomia 
alla  ripa  d’un  fiume  fituata , nella  qual  terra  crai! 
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il  capitan  Voi fang  odcrcon  circatrc  mila  (blJatf 
Boemi  ySc  d'iui  pailàndo  alcuni  nauigli  del  gran 
Turco  con  la  guardia  di  buon  numero  de  caualli 
de  de  pedoni  che  alla  ripa  di  quel  fiume  andauancH 
Il  capitan  Volfang  Odcr  con  la  maggior  parte  de 
i fuot  i3ocmi  ufeendo  di  PolTomia  con  Ja  guardia 
dei  nauigli  ualorofamente  appicciò  una  lliperba 
8C  mortale  fcaramuzza  , anzi  arprisHma  batta^ 
glia  , di  tanto  rumore,  de  tanti  gridi, de  tanti  fpa^ 
rati  fcoppi  piena  , che  l'acqua  3c  la  terra  crollando 
fi  nel  aria  fentiuafi  fpauentofi  vluli  fopra  tal  abbate 
«mento  raggirare , traboccando  f corpi  morti  del' 
runa  5^  dell  altra  gente  perii  fangue  humano  al' 
la  bruttata  terra , & di  duoi  fangtachi  cioè  gran 
capitani  cli'^al  gouernodi  quella  guardia  di  naui' 
gli  erano , Tuno  elTendo  morto , l’altro  mortai  ' 

niente  ferito!  turchi  furono  rotti  & fugati,  ancho 
che  dt  buó  numero  i Boemi  IbprauanzalTero  qual 
àloro  «anodi  ualorofìtaS^  dimaeflrezza  che  ne 
i (coppi  teneano  di  gran  lunga  fuperiorl,  rotta  che 
fu  per  il  capitano  Volfang  Oderla  guardia  turche 
fca  à i nau'gli  i uirtoriofi  Boemi  fenza  punto  fer r 
mar  fi  furono  corlti,&:  alcuni  di  quei  nel  acque  fom 
menerò , dC  alcuni  col  fuoco  confumarono , quai 
fopra dt  loro  molti  pezzi  d’artelaria  teneano, che 
nel  letto  del  fiume  àcolcar  fe  n’andarono, & con 
tanta  dC  tal  uìccoria  ii  capitan  V’’oIfang  dCcon  aliai 
buon  guadagno  de  ptu  honorc  in  PolTomia  fu  ri' 
tornato , hauendo  in  tal  battaglia  de  i Tuoi  non  piu 
che  duoi  centolaiciarì  ,d£de  turchi  piu  di  feicen' 
to  morrì  ui  rima  fero» 

Nel  impetuofb  de  fuperbo  aggiungere  del  gran 
Turco  rotto  della  citta  di  Vienna  i Gianizzeri  i 
borghi  brugiad occuparono , tanta  d;  feoppetaru 


Se.  artdaria  tirando  che  in  quel  luogo  parca  il  mon# 
do  in  ultima  ruina  Aia  cadere  uoleire , di  maniera 
che  i criAiani  fopra  le  mura  apparere  non  poteano. 
Era  Tarmata  turchefea  in  cinque  parte  partita  8C  fc 
perata , 8C  del  mele  di  Settembre  a ^li*x vi»  del.M«D* 
X X IX.  fuallacitta  di  Vienna  TalTedio  poAo«  Il 
gran  Turco  dal  lato  di  (àn  Marco  accamposA,il 
terreno  per  fpatio  d^otto  miglia  caliani  tenendo  oc.* 
cupato*  AbraimbarsàdiAefeleAiegenti  al  mon<' 
te  di  Vienna , Sc  poco  men  fpatio  tal  eilèrcito  del> 
Palerò  tenea*  Il  Berlebei  della  Natòlia  con  Paltra 
armata  alla  porta  del  Purgatorio  appreAb  la  chielà 
di  fan  Vlderico  prelè  alloggiamento , la  quarta  par 
te  qual  era  fotto  il  Bafsà  Micalogli  diAendeuaA  per 
lauillaSimeringocontralaChtefadiran  Vito  per 
* Paltura  del  monte*  La  quinta  5^  ultima  parte  dì 
tal  armata  fé  milfe  drieto  alla  ripa  del  Danubio  al^ 
la  porta  de  ScozzeA,  nella  qual  parte  AauaA  gli 
Afópi  Se  i piu  ualentf  (chioppetteri  3C  arcieri  che  in 
tuttaquellaarmata  ntrouailèro&  in  gran  nume» 
ro*  Era  A allhora  con  tal  ordine  quella  gran  mol» 
titudine  diuilà , qual  d intorno  alla  citta  di  Vienna 
piud’una  giornata  di  camino  occupata  tenea,  SC 
piu  di  tre  giornate  alcunoandare  (icuronon  ui  può 
tea  « Erauiintal  armata  piu  di  quarantamila  pa» 
diglioni  piantati  dC  di  punto  in  punto  piu  genti  per 
ogni  fentierocorrcano,  a ncho  Tarmata  per  acqua 
per  il  Danubio  erafì  fotto  della  citta  di  Vienna 
mcITa , hauendo  rotti  i ponti  6c  poAa/1  alla  ripa  dal 
lato  di  fuori  in  fortezza,  dando  alla  terra  non  pie» 
. dolo  danno,  8C  di  maniera  che  gli  hauea  tolta  la 
faculta  di  mancare  dC  riceuere  &L  mefìì  6C  litere  A 
per  acqua  come  per  terra  dall’uno  SC  l’altro  lato 
del  Danubio , Aiolo  che  da  quello  oue  fé  fanno  il 
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itìa cello  luogo  qual  è folto  la  città  ♦ Età  tanto  (}3er> 
fa  la  loro  moltitudine  & coll  raunati  ì allogiamen> 
ti  ch’ogni  forte  d’augelli  furono  d’indi  à dipartirli 
sforzaci.  Et  ancho  non  olàndoi  foldati  criHiani 
ufcir  di  Vienna  per  la  moltitudine  de  turchi , SC  de! 
le  loro  innumerabile  faette , con  fosfì  ad  ulb  d’huo 
mini  da  guerra  s’haucano  fortificati.  Gli  Turchi 
vedendo  le  mura  di  detta  dttà  non  hauer  fianco  ai 
cuno  in  vari  luoghi  con  mirabil  arte  à minare  in<' 
cominciarono,  Sfotto  terra  minando  penetrare  , 
&piuchenel  mezo  giorno  andarono  alla  mura>'- 
glia  con  i picconi  per  quella  fcalciare , ne  puoteano 
cflère  offefi  per  non  elTere  Vienna  s fiancheggiata 
Come  habbiamo  detto  ,ne  cauallieri  di  forre  alcuna 
tenea per elTcrui  aggiuntoli  gran  Turca le  fuc 
genti  prima  ch’esfi  non  credeano,  pur  fcrono  con  * 
gran  fatica  uno  affai  buono  caualllero  gli  arditi  fpa 
gnuoli  de  quat  erano  capitani  Luis  daualos , 
quilera , Sc  fopra  di  quello  haucndoli  meflò  un  grof 
fo  cannone  con  quello  flniflramcnte  gli  infurbiti 
T urchi  per  la  loro  quantità  danneggiauano , dS  fc 
tutta  l’artellaria  grolTa  qual  nella  citta  haueano,ha  « 
ueffero  potuta  adoperare  dall'alta  muraglia  qual^ 
fetta  all’antica,  fenza  alcuno  dubbio  un  bello  in-' 
gombraredi  padiglioni  ha urebbono  fatto.  Gli  tur 
chi  lòtto  la  torre  di  Cari ntia  minando  non  poterà 
fere  fignalato  affetto , perche  che  quei  di  Vienna 
quai  con  pafi  diligehza  contraminauano  tutti  d uec 
il  piu  de  I loro  diÒ'egni  al  mezo  tagliauano , pure 
un  gran  pezzo  di  mura  cadde , non  fi  mouendo  pe 
ro  in  luogo  alcuno  la  torre,  per  la  qual  caduta  di 
mura  i T urchi  fc  affacciarono  con  i foldati  Criftia-o 
ni , quai  con  loro  gran  ualorofita  molto  danneg-* 
glandoli  ribatterono  « Et  in  quello  ifieffb  giot' 


no  Iddio  fignor  nodro  Giefu  C?riflo  anche  alquan 
to  d^aiuto  dar  i uolfe  che  della  armata  infedele 
un  Turco  qual  già  fu  criHiano  molTo  per  zelo 
della  religione  uedendo  quei  di  Vienna  da  tan 
co  pencolo  fopragiunti  entrò  nella  città  3c  ruta! 
i dineghi  3C  configli  deigran  Turcoàglianedia** 
ci  capitani  Fece  palefe , aflegnandoli  i luoghi  delle 
mine  * A gli  otto  di  Ottobre  hai^endo  dato  fuoco 
i Turchi  ad  alcune  mine  duoi  pezzi  di  mura  cade 
rono  6C  uerfo  la  chielà  di  (anta  Chiara , 6C  de  gli 
entrarono  furiofamente,  però  per  bufo  non  mol" 
co  largo,  6c  di  maniera  che  in  groflb  fquadrone 
entrare  non  poteano,  dC  trouandofi  al  rimpettoi  '' 
franclii  crifìiani  in  bella  ordinatfea  con  auan 
faggio  della  caduca,  muraglia  andarono  da  feop^ 
pettate , à laudate , dC  da  lanciate , à labardace , 6C 
finalmente  alle  flretce  confpade , mazze , Sc  fcimi 
carré effendo,  grande  ucdfioni  furono  ^tte,  pur 
tempre  i Ctifiiani  ribattendo  i Turchi  della  rotta 
muraglia  i rpinfero , ancho  che  in  ogni  momento 
di  tempo  lènipre  lefaette  fiocauano,&  quei  quai 
ò celata , ò rotella  in  capo  non  haueano  rimaléro 
da  quelle  feriti , SC  furono  di  tanto  numero  le  det^ 

|e  fàette,  che  le  carta  s^haurebbero  potuto  carica^ 
re,poiàgUundedd’Ottobreuna  gran  pezza  di 
muraglia  ancho  cadde  rotto  la  predetta  torre  diCa 
iintia  ,alla  qual  caduta  i Turchi  diciofattofi  alle^  . 
gri  faltarono  nella  detta  ruina , 3c  allearmi  con  i 
T edefehi  fi  trouarono , quai  efiortati  da  i loro  Ca-' 
pitani, disordinati  in ferrarìfquadruni  tanto  eccel^ 
lentemente  fé  adoperarono  quanto  airra  uolta  ^ 
giorni  nofiri  combattuto  fi  fia  , i T urchf  con 
loro  llrage  , dC  con  loro  confufione  ributtato^ 
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5el?j«te  pJun€morirono,che  in  alcuno  altro  aflalto, 
d’Cwlil#  quantunque  molti  de  i Criftiani  feriti  6C  morti  ri*' 
ga,  mafero , fra  quai  elàngue  rimafe  il  ualorofo  conte 
d’Ottinga.Ecioilgran  Turco  bene  ellaminan*' 
doj&.difpofto  di uolerel’ulnma  prouaucdere,ài 
quatordeci  d’Ottobre  fatto à ciafcuno à fàpere  che 
all’ordine  lì  mettellè  ordinati  che  furono^quel*' 

la  quali  innumerabil  quantità  di  gente  alia  uolta 
delle  rotte  muraglie  fece  cacciarc,&  con  tanta  brau 
ra  , con  tanto  gridore , Qc  con  tanto  dilcrramen- 
todifcoppi , che  tutto  il  Mondo  con  l’infernoin- 
fieme  hsuerebbeno  potuto  fpauentare . Ma  i ualo*» 
rolì  CriUfani , quai  alla  città  di  Vienna  lì  ttouaua 
no , che  per  la  loro  uirtu , dC  per  le  loro  armi  tutti 
riluceano:  una  eftremapolTa , una  incredibile  pru 
denza , un  fubito  pigliar  de  partiti  in  fuftenir  la  fu-- 
ria  dei  loro  rabbiati  nemici,im''animo  inuittini- 
mo , Si  una  /ingoiare  difciplina  dimoftrando , con 
lalorogrolTa(S(:alTetata  arteiaria  in  quella  turche 
fca  canaglia  larghili  ime «S^Tfpatiofe  ftradefaceano. 
Si  di  maniera  che  la  fmifurata  moltitudine  à reti« 
rarliincomincid  ,5c:alfìne  tal  genti  le  /palle  uoitan 
do  alla  fuga  liderono,  neà  quello  la  feuerita  de 
iloro  Capitani, & l’auttorita  della  prefenza  del 
■gran  Turco  non  ual(èro,quai  comandaua  quei 
che  innanti  andare  non  uoleano  fufiéro  di  fubito 
morti  fSiàcio  non  puoteano  uccidendoli  rimedio 
pigliare , colà  in  uero  non  piu  oduta , che  al  colpet- 
to del  gran  T ureo  i Tuoi  lòldati  per  paura  non  hab- 
biano  hauto  tema  di  non  ubbidirlo  ,&fpecialmen 
te  i Gianizzari , quai  diccano  meglio  per  man  de 
Turchi  che  di  bombarda  de  Criftiani  eflere  il 
morire  , Si  co/i  retirati  anzi  fugati  ,mai  piu  di 
dare  altra  battaglia  alla  città  di  Vienna  Irebbe- 
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n>  ardire, conofcendo  eiTere  altra  mìlicia  la  Ger<* 
itianica  che  quella  della  gente  di  Soria,di  Perlìa^dl^ 
.del  Egitto. 

La  feguente  notte  per  tal  fatto  il  gran  Turco 
jriftrcttofìaconfiglioperpiu  caufe  prcfepcr  par» 
etto  fenza  (Irepito  alcuno  da  tal  imprefa  leuarfi, 
I ripari  disfatti  lardando,  &idoglioll  cauaili  6 
de  fpalle  ò d'altro, & le  perfbne  di  làlute  difperate , 
6 per  ferite, ò per  altre  malarie  amazzando,l’enerci 
tóintre  parte  diui(è,&per  tremaeflrellrade  auiato 
il  fu,  runa  di  qual  Itrade  uerfo  Strigonia  il  tira, 
6^raltra  uerfo  la  Bof?na,&:  l’altra  uerfo  di  Gra^ 
gno,&  di  giornata  in  giornata  alla  fua  imperfa» 
le  refidenza  accoftandod  la  città  di  Vienna  da 
tanto  aflèdio  libera  rimafe* 

Re  Ferdinando  qual  non  come  Re  d capitano, 
ma  come  Ambafciatore  duer  corriero  in  metter 
iniìcme  piu  genti  s’cra  trauagliato,  con  la  pru-^ 
denza  di  fua  MaeHà  concordando  gli  animi  de 
quelle  difcordanti  nationi  ,giaera  (atro  uicino  à 
feilanta  miglia  con  tal  ordine  dc  preparamento 
àquei  quaicon  gran  diuotione  fpettato  Phauea«> 
no , de  con  elTi  loro  una  grolla  badonata  ai  gran 
Turco  dare  allalìcura  puotea  fc  leuato  dal  im« 
prefa  di  Vienna  nonio  trouaua,per  che  tra  Ale 
mani , Boemi , Moraui  erano  d’huomini  da 
guerra  al  numero  di  piu  di  cento  mila . Ma  elfen> 
do  l’elTerdto  del  Turco  leuato  Se  buona  pezza 
da  lungi , col  fuo  alTembramento  nella  città  di 
Vienna  fece  l’intratacon  non  picdolo  gaudio  di 
meditia  mido,gaudiodcl  dipartir  de  nemici,  me- 
ftitia  di  non  hauere  potuto  con  elfi  loro  far  con  Far 
mi  di  fua  uirtuparangone. 

Carlo  Re  catolicodi  Aragona  dì^c*  Quinto  Re 


« 

Vcmifj  de  Romani  eletto , 8c  Ceiàrt  femprè  felice  & 

queft’anno.  M . D, XX i x ^di  paliate  in 
Italia  per  perla  Coronationc  di  Tua  Cefarea  Maefeà 
Ja  coro#  rha  uendo  terminato  & dtl  mefe  di  Luglio  e/Ièndo 
•atione  Jn  Barcelona  innauato,con  Tanchore  ralpate,<5f 
le  uelc  fpicgatCjin  pocefeate  del  uenco  per  coniglio 
d<i  buoni  marinari  fi  diede , &da  quei  ficondato 
Ilei  porto  di  Genoa  fi  condulTe,&rmontatocomc 
già  per  innanti  habbiamo  detto  alcuni  giorni  neU 
la  citta  che  da  Giano  di  h'aturno  figliuolo  fu  edifi<« 
cara  prefe  ripofojpofcia  d’indi  à Hiafenza,&da 
PiafenzaaParma  ,&da  Parma  à Rezzo  oueaB 
cune  giornate  ui  dimorò,della  qual  città 6^  di  quel 
la  di  Modena  il  fignor  Don  Alfonfo  Duca  diFer^ 
rara  hauca  à fua  Cefarea  Maeflà le  chiaue  manda 
te . lii  quefto  tempo  ifielTo  ancho  fua  eccellcnzapo 
fitiua  niente  àfarc  rtuerenza  andòà  fua  Cefarea 
Macftà , iui  doi  giorni  ftettero  infieme , il  mer^ 
core  mattina  qual  fi:  à gli  tre  di  Nouembre  da  Rez 
• zo  fua  cefarea^  Macfia  partitali  la  ifteila  fera  ad  aC 

loggiarcandòàCaftelfranco  qual  è de  BolognefI 
a i confini,^  fino  iui  quella  fii  dal  fignor  Duca  di 
Ferrara  accompagnata  .11  giorno  à quello  feguetr<« 
te  nel  bora  che  da  maggiore  luce  opprelTa  l’aurora 
fe  nasconde  da  Cartel  franco  qual  è da  Bologna  .da 
miglia  quindeci  di  (corto  l’inuitirtìmo  Carlo  Icuato 
il  ìBolognefi  ad  incontrarlo  (éi  miglia  dalla  dcc^ 
lontano  doicento  deiloiogentilhuomtnigli  man>> 
datono  , & tutti  di  uellutonero  ucrtiti.  La  fantka 
di  Noftro  Signore  Papa  Clemente  Settimo  clTen-i 
do  per  tal  coronatione  per  innanti  da  Roma  par-* 
|ito,«S^  in  Bologna  aggiunto,  àduoi  miglia  loti-# 
tano^s  tal  città  per  il  martro  di  cafa  dC  tuttala 
iam  glia  di  fua  beatitudine  mando  ad  incontra 
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fe  la  CeCarca  Macftà,Et  adlin  miglio  fuori  del- 
la terra  il  colleggfo  de  Cardinali  quella  afpecta- 
fono  piu  innanti  erano  alcuni  oratori  tra  qual 
erali  quello  del  fignor  Francefeo  Sforza  Duca 
di  Milano,  qual  fu  da  fua  ^\aefi:à  Cefarea  con 
gran  accoglienza  accolto  , in/ìeme  ragionando 
fino  che  giunfero  oue  erano  i ReuerendilTimi Car- 
dinali de  quai  il  ReuerendilTimo  Fernefc  dC  il 
ReuerendilTimo  Ancona  quatro  pafli  fé  gli  fen- 
do innanti, (9^  gli  altri  Reuerendifìimià  dot  à dot 
feguiuano . Cefare  con  la  baretta  in  manò  fermato 
il  Reuerendiilimo  Cardinale  Fernefc  difcopcrto 
capite  alcune  parole  le  difTc , & l’Imperatore  bre 
uementegli  refpofe , Et  dopoi  fua  Maeftà  Cefa- 
rea trai  Rcuerendiffimi  Fcrnelé&  Ancona  en- 
trato di  parife  amarono,  & gli  altri  Reuerendif- 
flmi  Cardinali  stdoiàdoifeguiano* 

L’ordine  della  andata  alla  città  di  Bologna  deb  Oidiìie 
la  MaeffàCefarea  tanto  fu  dibella  ueduta  quanto  del  xid* 
qui  noi  con  la  penna  eftenderemo  ♦ Prima  quatro 
mila  fanti  8C  belli  et  bene  armati  de  quai  era  capi  - J Byioi* 
tano  il  /ignote  Antonio  Leua  qual  non  e/rcndog«3F« 
per  una  Hrmita  della  Ulta  libero  /òpra  una  ^^^**  *^* 
rafò  carmefìno  copertata  poflduamcnre  ueftko 
portare  Ci  facca  ♦ Dopoi  feguiano  ccnlc  loro  fal^' 
marie  fedece  bocche  di  fòco  5^  mille  huomini  d’ar 
mi  Borgognoni  in  ordinanza  tutti  ben  àcauallo  S& 
bene  armati  coni  loro  capitani  & ttpmbetti,po- 
feia  i paggi  della  Cefarea  Macftà  quai  futond 
al  numero  di  uintìquatro  fopra  belliffimi  caual- 
li  gianetrì  con  faioni  di  ueliuto  giallo, dopoi  fegUi- 
ua  il  gran  Manifcalco  quale  il  brando  di  Cefa-  ' 
re  portaua , óC  tuao  d'aimi  bianche  guarnito  (qt** 


pra  le  quai  3d  Ibpra  il  Ilio  cauallo  era  il  uefHmento 
di  brocato  d’oro  in  campo  bianco,La  MaeftàCc-' 
iàrea  feguiua  fopra  un  beliecci/Timo  gianecco  baia 
(curo , ^ tutto  armato  di  ffnilTime  arme  dorate  Co* 
pra  le  quai  tenfua  un  faio  di  brocato  d^oro  con  la 
dnttaTpalla  A^mezoilpctto  fcopertod: tutte  due 
le  braccia  che  Tarmi  uedere  fé  poteano,conla  teda 
coperta  d'una  ba retta  di  uelluto  nero  dC  puroien^ 
za  pennacchio  SC  fenz’altro  ornamento . Il  fuo  ca- 
ualloera  (Ino  alla  teda  armato  con  le  coperte  di 
brocato  d'oro  3C  torniate  con  cordoni  con  le  nappe 
tutte  d'oro, feguiano  poi  i reueren.Cardinali,et  drie 
toil  Marchelc  d'Aftorga  qual  della  Maeftà  Cela- 
rea  non  hauea  men  bello  ornato , con  molfaltritS^ 
/ignori  3C  cauallieri  armati,feguiano  dopoi  mille  e 
cinquecento  huomini  pure  alla  borgognona  arma 
ti  Se  d'armi  A:  de  ueftimentiBcne  adordine  mef- 
(?,(bpra&  belli  & buoni  caualli,-^  tra  talianicS^ 
fpagtiuoli  lino  alla  Comma  di  tremila  fanti . Et  coll 
i fopra  detti  Cardinali  reueren.  Taccompagnarono 
fino  alla  Certofa  fuori  di  Bologna  con  le  cappe  con 
ciftoriali  di  zambellotto  morello  uedin , & le  loro 
mule  con  fornimenti  pontificali  di  rolàto  parate4Ec 
alla  campagna  Tua  Maedà  Cefarea  per  quella  not^ 
te  prefe  alloggiamento. 

Il  giorno  fequente  qual  fu  Se  di  uenere  & à i cin 
que  di  Nouembre  all'hora.xxii.fua  inuitiflima  Ce- 
farca  Maefcà  nella  citc.i  di  Bologna  inguifa  tale  fe- 
ce l'entrata,La  communita  di  detta  magnifica  cic- 
tàalTinconrra  mandolliil  fuo  Gonfalonieri  tra  ilo 
ro  doi  rettori  del  dudio  uno  di  legge  et  l’altro  di  me 
dicina  con  gli  otto  llgnori  della  terra, feguiti  da  fc- 
deci  tribuni  della  plebe  coni  loro  feruitori  innantj 
di  rollo  Se  di  bianco  diuìfati,drleto  da  i qUai  erano 


i quaranta  gentilhiiomini  del  gouerno  con  doi  mac 
eteri  innanti  &quelJt  andarono  alla  cercofa  con 
fua  Cefarea  Maeftì  parlarono, erano  tutti  3C  di  fo-- 
pra  Se  di  rotto  di  uelluto  nero  uediti.  Se  finito  illoro 
parlamento  fc  partirono.  Se  il  felidlTimo  Impera^ 
tore  fece  nella  citt^  la  felice  entrata. 

Stanano  dìnanti  da  tutti  doicento  huomini.d‘’ar' 
mi  borgognoni  Se  di  cauaili  d^armi  i,  Se  (bprauelle. 
di  drappi  tagliati  honoratamente  fbrniti,a  loro  drie 
to  feguendo  il  fig.  Antonio  Leua  con  le  genti  dapie 
di  Se  Partelaria  per  noiinnanti  detta , Se  dopoi  doi 
squadroni  d^huomini  d’armi  con  le  loro  lanze  alla 
cofcia  di  tutto  pezzo  armati,&  i loro  cauaili  di  bro 
cato  d'oro  copertati  con  le  loro  inlègne  Se  trombec 
ninnanti , feguicf  da  uintiquatro  paggi  quaigia 
liabbiamo  detto  beili  come  angeli,^  Copra  belletif. 
fimi  gianctti  montati  Se  uettiti  del  imprefa  di  Cc-i 
fa  rea  cioè  di  uelluto  giallo, bigio,<Si;  morello,Oopoi 
fegiiìua  il  gran  Manifcalco  tutto  armato  et  col  bra 
do  della  Maeftt  Cefarea  nella  delira  mano,ó!(; egli 
ée  il  fuo  cauallo  di  brocato  d’argento  tutto  ad  ordì 
ne  melTb,da  doi  Araldi  feguito  con  le  ueUe  d’araldi 
di  brocato  fn  uelluto  nero  tutte  ad  aquile  fatte, drio 
to  erano  doi  ma ccieri  con  belllfìfimemaccieimpe^ 
riali , Se  dopoi  quella  Maeftà  Cefarea  Copra  d’un 
gianetro  tutto  bellilTimo  Se  tutto  leardo  leguiua,et 
armato,&con  un  Caio  di  brocato  d’oro  riccioad 
una  belliirima imprefa  lauorato  con  meze  mani* 
che  l’armi  dilbtto  mollrando , Se  Umilmente  il  ca<« 
uallo  di  fua  Maeftà  copertato,  5^ con  l’antedetta 
baretta  di  (è  mirabililTima  moftra  faccndo,Giun' 
ta  alla  porta  della  città  fua  Cefarea  Maeftà  ou'e^ 
ra  appettata  da  quatordecigioiianiS^piu  belli , et 
piu  nobelH  della  città  di  Bologna  con  un  baldo/ 


Ejitrata 
ili  Bolo? 
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chftw  tutto  di  broccato  (Toro,&  con  faionf  dtbrbi» 
caco  d^argenco  coperti  di  ra(b  bianco  cagliato, 
con  cucce  le  regole eraui  ordinatala  proceltione,6l^ 
entrata  alla  pcM-ta  fua  Cefarea  Maefìràil  uefcouo  del, 
la  citcààbafciare  la  croce  gli  porfe^flc:  himni  dC  fab 
miai  propoHco  cantando  entrò  (beco il baldochi^^ 
nojefìfen  do  ordinato  alle  p>ofte  di  mano  in  mano  aU 
tri  giouani  gencilhuomini  per  cambio  dei  baldo<> 
diinOjfeguendo  il  camino  fua  Cefarea  Maeltàha-. 
uea  doi  grand'huomini  uno  per  lato  con  due  borfb 
dibrocacod'oroal  collo  pendente  piene  (Si  d’argen. 
co  dò  d'oro  cuniato , dC  quei  geccauano  per  la  ter  << 
ra,  de  piu  la  doue  belle  donne  eiìère  uedeano»Drìet. 
to  poi  della  Cefarea  Maefìrà  fcguiuano  il  Mardic< 
fcd’Aftorga  ,5Cil  MarchcfeNanfoncon  diecc  al-, 
tri  baroni  tutti  armaci  dCcon  le  loro  (opraueRe  dC 
quelle  de  fioro  caualli  tutte  d'argento , dopoi  quet 
cento  & cinquanta  cauallicri  5^  (ignori  tutti  arma<» 
ti  con  i loro  faioni  (5e^  le  loro  coperte  de  caualli  di 
brocato  d’oro  i piu  foggie , tra  qual  eraui  uno  che. 
l’elmetto  di  Ce^reportaua  tutto  copettato  d’aqui 
le , 5^  di  penne  nere , dò  per  tutta  la  cited  Imperio^ 
imperio  gtidauad , dC  molti  per  tenerezza  pian« 
geano,d  quefti  feguiano  gli  altri  huomini  d’ar^, 
rni^dC  fanrarie  nel  ordinanza  già  detta, ina  piti 
maeftreuol mente  dC  meglio  ue(titi . Perla  uia  fi^ 
un  bolognefe  d'hiimilecondiclone  che  allaCela^'. 
rea  Maefta  accoftatofi  gli  fece  riuerenza , al  qual 
quella  tutta  benegna  gliporfela  mano  & detto  ba 
lognefc  gli  la  bafei ò. 

Giunta  alla  piazza  di  Bologna  la  MaeRd  Ce  >. 
farea  il  gonfalonieri  di  detta  città  prefeli  il  freno 
del  caualio  dC  (Ino  alle  fcale  di  fan  Petronio  lo 
conduiTcì  oue  fu^  MaeRà  Cefarea  fcaualcò  tc^ 


fio 

nendoHla  (lafTa  f] rettore  del  (ludiodf  legge, 6^ 
il  GonFalonicri  lafciato  il  freno,!  (faffteri  del  in* 
ulcifTtmo  Imperatore  quello cuollè  da  cauallo,(5£ 
in  fatco  duodeci  dottori  de  piu  antiqui  di  Bolo' 
gna  togati  con  toghe  di  uelluto  nero  con  i bauarf 
di  pelle  di  panze  diuaio  prefcro  il  baldochino  6!^ 
fnfìno  fui  piano  del  palco  lo  portarono , qual  pal> 
co  era  fatco  (òpra  la  piana  delle  fcaledi  Tanto  Pe« 
ctonio  polìtiuamentedi  frafche  meze  fecche  uelfi^ 
co , col  (òpra  cielo  de  panni  di  lana  , dC  le  fedie  de 
Cardinali  erano  con  fpalliere  diuerdura  accun^ 
eie , 8C  quella  di  Noffro  Signor  Papa  Clemente 
Settimo  dirafocarmenno  con  fiori  d’oro  era  co* 
pettata  , oueà  (édere  ftauaflrua  (antica  colphiia^ 
le  3C  la  mitra  di  perle , 3C  di  gioie  pretiofe  ornate,' 
Cardinali  con  vede  <S^ cappe  ro(Te,quai  col 
Ibmmo  Pontefice  erano  nanci  la  giunta  di  Celare 
alle  loro  fedie  andati* 

Alfalire  del  palco  Gefare  ài  Tuoi  in  fpagnuolo 
che  tutti  redaffero  glidi(re,&ilmadrodellece^ 
rimonte  perfuarefua  Cefarea  Maedàd’alquanti,- 
& quella  con  mano  accennòàquei  primi  baroni: 
ch’alcuni  deiTiloléguilTero  «Edopoi  Tua  Cefarea 
Maedà  falita  che  fu  fui  palco  di(Te  in  taliano  adrie. 
co  uolcacad  redi  jl  drapeÌlo,&  poi  con  inaiTima  gra 
ulta  al  fommo  pontefice  quella  auioiti , & innante 
che  ài  piedi  di  Tua  fantita  giungere  due  uolced^ 
no  alla  terra  chinandod  con  il  dritto  ginocchio, 
fece  riucrenza  , parendo  Tua  Cefarea  Maedàef' 
iére  nelle  fcuole  d’Italia  alenato  , 4^  giunco  à t. 
piedi  ^ella  Sancita  di  Papa  Clemente  Settimo, 
tuta  duoi  1 principi  (è  impalidirono , & di  colo^ 
re  ,d  mutarono , Tua  /V^aedà  Cefarea  ingenùcchia-' 


tafì  il  piede  gli  barci:>,dopof  rtózatafi  glf  bafad  la 
mano.  Il  Pontefice  leuauH  la]  mitra  inlieine  per 
la  bocca  febafciarono^&cio  fóttola  Maeftà  Cc» 
farea  ad  inginocchiarli  ritornò , 6C  la  fandta  del  Pa 
pa  con  gedf  d'aiuto  diceua  tua  Maeflà  li  licui  > 3C 
coQ  dando  uno  glt  giunfe  (x>rgendoIi  un  pezzo  d’ 
oro  che  della  boria  di  brocato  tratto  hauea  ydcCtf 
lare  al  Papa  in  beneficio  ogni  Tuo  potere  dC  telbro 
offerendo  gh  dille  ringratiato  lìaraltisfìmo  Iddio 
qual  tanta  gratia  m'ha  concell^  ch'io  da  ^unro.  a 
faluamentoàibarciareilpiedc  di  uodra  beadtudi^ 
ne , da  uoftra  fantita  benignamente  Sc  gratiofa)* 
mente  p iu  che  non  meritiamo  edere  riceuto  , & co 
dremettomt  nelb  cudodia  di  quella  alle  quai  pa» 
iole  il  Papa  rirpondendolidifle  tua  Macfta  Cefa» 
reaèftat.1  da  noigi alidamente  dcdderata,ringra» 
«amo  Dioche  ce  ha  dato  gratia  che  c'habbiamo 
rcceuuto , ma  non  come  merita  tua  Cefarea  Mac» 
dà , de  cod  rottola  cudodia  tua  ce  mettiamo.  Dee 
te  che  Furono  dmile  parole  il  Madro  .delle  Ceri» 
monie  leuò  rurorimperacote&;  alla  dnidra  ma» 
no  del  Papa  lo  milfe , qual  in  fatto  con  la  compa» 
gnia  de  iReuerendt&dmi  Cardinali  fua  beaticudi» 
Ile  Fé  parti , iuolo  laFciando  in  compagnia  della 
Macltì  Cclkrca  quattro  Reuerendisdmi  Cardi#* 
naif  quai  Furono , Napoli , Salutati , Rauenna  > 3C 
Ridold , che  à fare  oratione  nella  chielà  dC  dopo!  al 
la  cantera  Cefare  accompagnaronoà 

Nel  palagio  dei  magnifici  dgnori  antiani  della 
citta  di  Bologna  alla  parte  occidentale  fopra  la  piac 
eia  podo,nel  qle  la  fantita  dcIPapa  dC  la  MaeftaCc 
farea  furono  loggiati,d;alla  mao  dedra  ucrfo.s.Ma 
molo  fopra  la  porta  alle  fecóde  daze  fu  il  muro  roc 
to  etvn'apia  dnedra  uguale  del  Folofulii  fattala  ql^ 

la  un 
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la  un  potè  di  legname  pricipiado  8C  la  piaza  trauer 
iàndoalla  porca  di  mezo  della  chiefa  di  fan  Pecro' 
niodiHendendon,qualàniezo  giorno  fu  la  piaz^ 
za  è pofta.Ec  per  quella  il  detto  ponce  continuaua 
(ino  airalcare  maggiore^tucto  6c  di  lauro  5C  di  he^ 
dera  intercefciuco  con  molte  armi  dipinte  tì  della 
Celarea  Maellà  quanto  della  Cantica  del  Papa< 

Per  doi  ine/i  ÓC  mezo  ciTendo  la  lancila  di  Papa 
Clemente  fectimu  & la  Maedà  Ccfarea  nella  citc^ 
di  Bologna  ripofati,nel  qual  tempo  fu  la  pace  con 
cima  per  noi  innanà  narrata  era  i cridiani , & an^' 
cho  piu  date  di  pigliare  le  due  corone  fi  ragionaro 
nojhora  nella  città  di  Bologna , bora  nella  città  di 
Siena , Si  bora  nella  città  di  Roma , Si  eifendo  di 
uolerd  coronare  nella  città  di  Roma  al  fine  nfoluto 
da  Bologna  molti  reuerendisflmi  Cardinali  ,Pre^ 
laci,&  altri  iìgnori Ce  partitonojpofcia  à i uintiqua 
trodiGenaro  del  anno,  M»  d.  xxx,un  coniglio 
generale  fece  fua  Maeftà  Celarea  nel  quale  per 
non  perdere  tempo  fi  conclufe  ebe  tal  coronacioni 
fulTero  in  Bologna  fatte, <S^  lènza  altro  (oggiorna-' 
re  fece  incendere  ài  detti  reuerendisfimi  Cardrna^ 
li'.  Si  altri  prelati , Si  Signori  ch’era  di  necefiario 
d’inceruenirui,S(^cofiài  canonici  di  fan  Pietro 
di  fan  Giouannidi  Roma  qual  uenud  àiuinti  di 
Febraro  di  detto  anno  Si  di  domenica  la  (antica  dì 
Papa  Clemente  fettimo  fece  alla  Cefarea  Maeftà 
à Capere  ebe  anebo  non  gb  codaua  quella  Re  di  Ro 
mani  6uire  ueramenceelletco.il  conte  di  Nalao  di 
Ce.are  maggior  cameriero.Il  protonotario  Carac 
ciuolo,il  Secretario  dòmino  Alefiàndro  renderono 
giurando  cefiimonio  Carlo  Re  di  Spagna  SioefCe 
re  fuco  canonicamente  prononciaco  quinto  Re  di 
Romani  da  gli  elettori  in  loro  prefenza , Il  giorno 
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feguentela  fantua  di.N  >9,fccc  eondftoro  nel  q<ia>^ 
le  li  reuerendilTin'j  /ncona  della  ò'p  gna  protetto  J 
re  1 nforiTiàiione  6C  teftimonianza  della  electionc 
con  le  proprie  mani  apprclentò , 6C  molte  lagionl- 
& benemeriti  di  Celare  allegando  uei  fo  la  Roma^ 
ila  cliiera  prepofe  c e per  la  famiia  del  Papa  fulTc* 
coronai  o,(X:|.  ei  gli  reuerendilTimi  Cardinali  fu  ter > 
minalo  die  fi  coion 'iTe. 

A gli  uinii  doi  di  Febraro  nel  giorno  di  Marte  et 
la  dimane  il  reuciendidimo  Lcrtufenfe  uolgat'#’ 
mence  Hineforte  detto  con  la  comiffionc  della  fan* 
tita  del  Papa  nella  capelia  di  detto  palagio  ^ n’an- 
dà,  qual  di  ricchilTimi  panni  dì  razza  3C  di  finifli^ 
mitapeci  era  ugualmente  ben  ornata,!^  tali  il- 
detto  reuercndilTimo  in  habito  di  dir  mella  nel  me 
zo  de  otto  Vefcouicon  paramenti  uelliti  <S<:coii’ 
'mi. re  incapo  alla  porta  di  detta  capelia  i^efarc- 
appettando , qual  ueftito di  uefte  d oro  riccio  ufcl’ 
fuori  della  fua  camera  con  la  guardia  di  fua  Cefa-', 
’ rea  M aelfà  in  duoi  ali  dìuifa  lino  alla^  capelia , Sù 
fegui  tuo  carnai  ieri,  cubiculari,  ^tiari,  conimen 
datori  fecretari , SC^  altri  lignori , principi , ccjnti, 
marchefì,ó^  duci,  tutti  ricchill  imamente  uelFiti.Ii 
Marchefed’Aftorgailfcettro  Imperiale  nella  di- 
ritta mano  poitaua , «Si  drieto  à fua  lìgnoiia  il  Ou 
cadiAfcalonala  fpada  di  Cefare  nella  uagina  con 
la  punta  al  cielo  dirizzata  Popoi  leguia  ilfignor 
Alellandro  de  medici  con  il  pomo  d’oro  che  1 mo 
do  alFigiiraua,&à  lui  dritto  il  Marchefe  di  Mon- 
fenato  con  la  corona  di  Milano,qual  quella  mattl^ 
na  hauea  la  Cefarea  Maefta  da  pigliare.Hora  Cela 
re  nel  mezzo  de  i reuerendiilimi  Medici,  8C  L orla 
ultimi  Diaconi  alla  capelia  giunto  genufleflb  nau- 
ti del  faciamento  feceorauonetll  Vefcouo  di  Mal 
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ta  elle  già  era  prépo/ito  del  Varcherò  cancellieri’: 
di  Elcmannia  hebbe  un  bricue  prefentato  del  fom- 
ino  Pontefice  al  reucrendilTimo  Dcrtufenfe  diman 
dando  che  effeqiiire  douclTe  quanto  in  quello  fi  c5 
tenia,qual  bricue  fu  dal  maftio  delle  cerimonie  let 
to,&  dopoi  il  Kcueren.il  giuramento  gli  diede , SC 
eflb  in  forma  Polita  dicendo  certe  cerimonie  giuro. 
Ccfarc  manti  all’altare  il  capoinclinando  il  Keue- 
ten.fopra  di  quello  le  letanie  hebbe  cantate,  & fu 
la Cefarea  Maeffà  da  i fuoi  fpogliata  3c  dal  ^Rcue^ 
rendiflimo  nel  deliro  braccio  untajcStT  co/i  le  fpallc 
con  olio  cfTorcizzato  con  Icorationc  fi  come  le  cc^ 
iimonie,«5c:  pofcia  nella  facreftia  di  detta  capella 
fu  condotta  Sc  d’una  uefta  di  brocato  dinanti  aper 
ta  fu  uefiita  qual  tenia  le  maniche  ftictte  à foggia 
di  raccrdotc,&  fopra  un  manto  di  brocato  d’oro 
riccio  morello  d’una  bcllettilTimafodia  fodrato, 
con  il  caporio  rotondo  ^ fenzalcuna  apemira, 
Cofi  della  detta  facreftia  ufccndo  à feder  fopra  una 
fcdia  cojacrtata  di  brocato  d’oro  fé  mille. In  tanto  il 
gran  Vicario  del  fommo  Redentore  con  il  clero, 
con  Cardinali, prelati  ui  giunfe  come  in  cofe  fì^ 
mìle  per  ordinario  (ì  coftuma,alla  qual  uenuta  Ce 
fàreleuato,innno  àmeza  la  capella  conia  debita  ri 
ucréza  incótra  fe  gli  fecc,&  per  la  faniita  del  Papa 
fatta  l’oratione,incoininaofiiper  ilKeuercn.Car" 
dinaie  la  confezione,  3c  fcnita  che  l’iiebbc  à i loro 
luoghiogn'un  ritornolì'i,  alla  finiftiadclfucccfior 
di  Pietro  la  Cefarea  M*  1 a Tua  Tedia  tenea  et  alqua 
ro  piu  balfa  i quatto  (ignori  il  fcettOjlarpada,  ii  po 
fino, et  la  corona  fopra  del  altare  e(Ti  allhora  puofe^ 
roncole  Polite  cerimonie  fu  per  uno  della  fami> 
glia  di.N.S.Ia  piftch  càtara  Pimpcracore  iiinàci  al 
Papa  genufteiib  e(  huile  ù pofe^ec  ciTcdo  Già  Cef.J^^ 
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ginocchiata  il  Reucrcndiflìmo  Vefcouo  di  Piftoia 
al  KeuercndilTimo  Cibo  porto  il  Hocco  qual  nu' 
dato'al  Papa  lo  diedc,&  toltolo  iKN.  8.nella  mano 
diritta  di  Ccfarc  con  la  fua  delira  lo  mifl'c  , dC  con 
lefoliteorationi  gli  lo  cinfe, dandoli  ancho  con  fua 
propria  ir  ano  il  fccttro,il  pomo  Se  in  ultimo  la  cO' 
fona  Re  della  Lombardia  facendolo.E  perche  che 
la  corona  di  Milano  era  alquanto  picciola  fopra 
quella  corona  di  Romani  gli  fu  polla , SC  in  quel 
punto  tutta  Tarrelaria  che  Ibpra  la  piazza  trouauali 
fu  con  grandilfima  contentezza  fparata , Sc  con 
quelle  colè  fuolo  che’l  Hocco  qual  gli  fu  dilcinto  et 
in  mano  al  Marchefedi  Moia  dato  alla  fua  Tedia 
fu  la  Cefarea  MaeHà  ritornata , Se  cantatoli  il  re 
fto  della  mefla  finoairoffertorio  ài  piedi  del  Papa 
^Imperatore (c miHc,& cefi  Hando  il  reHo  (ino 
alla  pace  hebbe  f?ne,allhora  la  Cefarea  MaeHà 
ilreuercndilTimo  Cardinale  qual  lamella  dieea, 
&dopoilarandta  del  Papa  à bafciareandofene, 
qual  Cardinale  finita  che  fu  la  melTa  con  fua  pro^ 
pria  mano  hebbe  Tlmperatore  communicato.,  & 
tutte  le  cerimonie  per  allhora  furono  finite.Oue 
tutti  i famighari  della  (antita  del  Papa  3c  della 
Maellà Ce&rea  innantifeauiarono,i  Hgnori  le^ 
uerendilTimi  Cardinali  , Prelati,  Ambafeiatori, 
& finalmente  il  Papa  conia  mitra  epifcopale , 5^ 
col  piuiale  tenendo  con  la  HniHra  la  diritta  mano 
del  Imperatore,  qual  con  l’altra  il  pomo  d’oro  por 
taua,&  coronato  di  corona  Reale,&  cofì  entram  ^ 
bi  alle  loro  uiane  Hanze  andarono,  oue  diuidendo 
fi  ciafeuno  al  luogo  fuo  fu  ritornato  ♦ Quello  iHef' 
Co  giorno  il  fignor  Duca  d’Vrbino  prefetto  di  Ro^ 
ma  (5^  armigero  di  Celare  nella  città  di  Bologna 
aggiunfe,<SC  dal  maggior  domo  del  Imperatore  fu 


honoratamence  riceuuto,&  molti  altri  nobìIilTimi 
fìgnori  delPapa^^di  Cefare  ui  giunfero,&ancho 
alcuni  reuerendisHmi  Cardinali.  A gli  uintitre  di 
detto  mefe  nel  giorno  di  Mercurio  il  reucrendis(I<* 
mo  Velcouo  di  T remo  delia  Maeftàdel  Red’On 
garia  dignisfimo  oratore  nella  città  di  Bologna  ag 
giunfe  de  honoratamente  fu  riceuuto , quel  tlfellb 
giorno  ancho  ui  giunte  circa  allhora  iiigelìma  quar 
ta  il  /ìgnor  Duca  di  ^'iSauoia  &di  Cefare  Vicario 
qual-fu  dal  maggiore  caniariero  con  fomma  leti' 
da  accolto  8C  uilfo , 8c  dopo  al  palagio  fmontato 
balciòalla  Celarea  Maeffàla  mano  qual  allho»' 
ra  nella  ralatrouaua(i,&  ancho  bafeidi  piedi  ab 
la  fannia  del  fommo  Pontifice  . Dopoì  fu  alla 
ftanza  menato  qual  per  Tua  iìgnoria  parrata  cro<' 
uauafi  • 

A gli  uintfquatro  di  detto  mefe  nel  giorno  dì 
Gioue,d^  per  Canto  Mattia  celebrato  tranquillo  dif 
fereno  giorno  del  nafcimento  di  Cefare  aufpicarib 
limo  in  ogni  operatione  Celàrea , giunta  'al'pala> 
gio  tutta  la  corte  del  fommo  Pontièce,&  quella 
della  Celàrea  Maelià.lllìgnor  Antonio  leua  di 
Cefare  generai  capitano  andio  ui  giunfe  Sc  con  cb 
lo  lui  tutte  le  gendapiedi  6C  parte  della  cauallaria 
con  tutti icapitani  Alemanni,Borgognoni,et  Spa^ 
gnuoli  tn  ordinanza  tutta  la  piazza  prendendo  fe^ 
ce  Partelaria  caricare,et  tutto  il  giorno  armato  ffrC 
ce  Copra  della  fua  fedia  à federe,et  tra  le  due  ultime 
colonne  del  palagio  del  podella  di  detta  città  qual 
alla  parte  fetcenrrionale  è Copra  la  piazza  po(lo,pol 
ucrlb  il  palagio  de  gli  fìgnorf  antiani  erali  un  Her^ 
culc  dipinto  con  un’Anteo  nelle  braccia  qual  folc^ 
uato  pollo  Ce  Phauea  (òpra  del  petto,alle  quai  f?gu 
re  erano  Cocco  due  croce  rolTe  dipinte , ec  per  il  tra« 
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uerfo,ncl  mero  dii  dite  colonne  con  corone  trtipe>  ' 
fiali  Se  Ikcrc  die  diceano , Plus  oultrc , che  in  lati^ 
no  fonanOjPlus  ultra, por  di  fottoeranouiduoi  Leo 
ni  d oro  fabricati con  un’aquila  nclmezo  «S:!!ncra 
6C  grande  qual  una  fonte  di  uino  nero  gettaua , Sd 
-ambi  i Leoni  due  fonti  di  uino  bianco  faceano , 3ó 
con  uiuo  hurnore  Tparfero  tutto  il  giorno  SC  parte 
•della  notte. Di  (opra  dalle  dette  fonte  nella  «Tiag> 
gior  fala  del  detto  palagio  ui  erano  h uomini  che 
nella  piazza  tutto  il  giorno  gran  copia  di  pane  get 
tarono.  Hora  per  il  ponte  da  noi  diferitto  circa  Tho 
fa  otrartadccima  la  famiglia  della  fantità del  Papa 
cominci  1 ad  auiarfi  per  andare  in  fan  Petronio, 
la  guardia  dalla  camera  di  Tua  fanticì  finoalla  chic 
fa  in  due  alt  (1  diftete , SC  con  lungo  ordine  à duoì 
à duoi  andarono  cubiculari , olfiari,  fetittori apo> 
violici , il  collegio  de  dottori  leggifti , i cauallieri 
(Sconti  da  Celare  con  ampliffimi  priuilegi  nuoua 
mente  fatti , con  grandiifima  pompa  in  ucce  de 
'Uenerandi  padri  auditori  della  Romana  rota,glf 
ufficiali  in  habito  di  dir  niella,  Vefeoui  SC  Avei^ 
uefeoui  con  paramenti  SC  mitre , SC  i reuercndiffi 
mi  Cardinali  ancho  con  mitre  cSi  paramenti  àcc> 
jebrationi  pontificaH  conuenienti  ♦ Popoi  era  il 
fommo  Pontiffee  portato  fopra  una  fedia  di  pan- 
no d’oro  copertata , con  il  regno  in  capo <5^  man- 
to pretioliifimo  tra  duoi  rcuerendifl'imidiaconÌ,al! 
la  delira  Cibò  legato  di  Bologna , SC  alla  lìniCelis 
fotro  un  baldodiino  di  brocato  d’oro , 3C  con  tali 
ordine  ftia  fantita  fu  entrata  nella  cliiefa  di  f n Pe 
tronio , «Sif  fatta  l’oiatione , <5^  riceuuti  all’ubidien 
sa  tutti  i ReuercndiiTimi  Cardinali  cominciò  ter- 
sa,<5^  pofeia  Tua  fantita  gli  fandali  SC  paramenti 
pontificali  con  l’oratione  dicàfcunohabim  uelti- 


taff  le  Iblitc  cerimonie, cfopot  quella  antJorene  à rf 
©fare  Copra  una  fede  uerfo  Torgano  di  brocato  co 
•perta  qual  era  di  licchifTimi  panni  di  razza  p ’n 
ni  d oro  d'intorno  adornata, nel  choro  pofta,Nc 
^uari  (lette  la^Maeftà  cefarea  per  lo  già  detto  potè 
■a  ginger  c efiendofi  la  fua  guardia  in  due  ali  dal  pa 
lagto  al  Tempio  tutta  regulatamente  di(reia,per  la 
^uale  pafìarono  gli  cubiculari , oftiaii , famiglia^ 
li , domelHci , ufficiali , capitani , fccrétati  ,con-* 
€f,  principi,  marcheiì  ,duci,ue^coui,arciue^co» 

4li , & ambafciatori  di  tutto  il  mondo  ,.SC  tutti  rie 
chilTimamcnte  ueftiti  ♦ Il  (ignor  Marchefe  d<  ATon 
ferrato  il  feettro  Imperiale  portaua , il  fìgnor  Du< 
cad’Vrbino  il  flocco  nel  fodro^  il  fignor  Duca  di 
fiat  iera  il  pomo  d'oro , il  figuor  Duca  di  Sauoia  la  , 
corona  doro  Imperiale  qual  hauea  Cefaic  da  pU 
gliarc , il  ualore  del  (tocco , del  feettro,  SC  della  co 
rona  impolfibile  feri  il  confidcrarlo,  Queftiqua^ 
irò  /ignori  con  habiti  di  feta  catmofìna  lunghi 
dìno  a raloni  erano  ueftiti,  & ad  unaguifa  fuo-- 
ri  che  la  tefta  . Il  ftgnor  Duca  d’Vrbino  una  ba^ 
letra  Copra  il  capo  tenea  lunga  & nel  (ine  bian>- 
ca  Se  ro  onda  a due  sb;>rre  ro(Te  trauerfata,  qual 
«barre  d ue  croce  roft'e  faccano,gli  -’ltri  tre  hauca> 
•noie  loro  barene  ba(Te ornate  di  pelle,&  di  molle 
gioie  cariche,  nel  ul.imo  luogo  andauafi  Cefarc. 
•'nH  mezo  di  duoi  reuerendi/fimi  Diaconi  >9aluiati 
alla  deftra , Sc  alla  (ìniftra  Ridolfi , 6<;:d  una  uefte. 
di  brocato  c'oro  ueftito  qual  (T no  alla  terra  fi  eden 
dea,in  capo  tenendo  quella  corona  che  duoigior> 
•ni  innanri  nella  capella  del  palagio  hauea  prefa  an 
•dando  per  il  detto  ponte  piegò  alla  dc(Ìia  ma^ 
'ITO  ad  una  capella  fuori  del  tempio  nel  angulo 
v(iniftro  che  Cauta  Maria  inter  turres  era  nomata, 
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9C  (attal^oradone  fu  ammonita  fuà  Cefarea  Mae» 
dal  reucrendisfìmoSaluiaci  quanto  a Dio  era 
tenuto  de.  alla  proteteione  della  Tanta  Romana  chie 
fa  per  augumento  delia  cri  (liana  fede , 8C  al  beato 
pietro,etaifuccefl'orifuoi,  et  apertoli  il  libro  de 
gli  uangeliin  mano  di  detto  reuerendiTffmo  Celare 
in  forma  folita  giurò  di  ofTeruarc  quanto  haueà 
promedb  etera  obligato,Ego  Carolus  etc.  Et  il 
Vefeouo  della  Cierramallro  di  cafa  della  fanrita 
dei  Papa  qual  hebbe  il  goucrno  di  tutta  la  gforna^ 
caconduoi  canonici  di  Tanto  Pietro  ponendoli  il 
rocchetto  et  pellicio  canonico  lo  ferono  et  con  ani/ 
mo  fratelleuole  al  baTcio  della  pace  gli  rìceuete , ee 
fua  Maefta  CeTarea  ripodaTe  in  capo  la  preceden 
te  corona,  et  lo  clero  cantando  Pater  amas  mfe 
etc*lbprail  primo  ponte  Te  mife, et  giunta  alla  por/ 
ta  di  mezo  del  detto  tempio  una  parte  del  ponte  {i 
rupe  et  dritto  da  Tua  CeTarea  Maedd  et  da  piedi 
fei  in  otto,  oue  molti  della  guardia  di  quella  Se  al 
cri  nobeli  giufo  ruinarono , ancho  che  fuolo  un  gen 
tilhuomo  fìamengo  Se  dot  altri  morirono , Se  puo/ 
chi  Tenti  rimaTero*EtTu  non  picciolo  miracolo^ 
che  à tanta  ruina  et  tra  tante  armi  coli  puochi  rima 
fero  ofFefì  * Nella  porta  del  tempio  Tua  CeTarea 
Macft^  ginocchiata  fece  oratione,cranó  uenuti  per 
innanti  fuori  chc’I  pnorì  doi  de  i piu  uecchi  Reue/ 
rendfsGmi  Cardinali  che  (blTero  con  Tue  mitre  et 
piuiali  (bpra'Cefàrc  che  genuffeflo  oraua  il  piu 
giouine,qual  fu  il  Reuerendisflmo  Santiquatro  de 
pollala  mitra , dine,Oeus  incuius  manu  &c.et  fl 
nita  Toratione  precedente  i doi  Reuerendiifimi  uec 
chi  Cardinali  Tua  CeTarea  Maedàlcuatali  m mezo 
di  già  detti  ReuerendiiTimi  Diaconi  ad  una  capel^ 
la  fu  condotta  che  entro  la  chiefii  alla  Gnillra  ma/ 


no  nel  entrare  era  polla , qual  la  capella  di  lànto 
Gregorio  rapprefencaua , & lui  il  rocchetto  6c  il 
pellicioche  portano  i canonici  fopra  lafpalla  dt 
po(è,6t^i  fandali fé milè  cioè  le  fcarpedi  uelluto 
carmofino , die  d’oro , di  perle , 8C  di  gioie  preti© 
{inime  erario  ricamate , dC  coll  il  manto  Impe-^ 
riale  qual  è di  tanto  predo  che  in  fé  alcuna  llima 
nonricciie,Sr (opra il  primoponte fu  ritornato,nel 
mezo  del  qual  ponte  eraui  una  ruota  ,che  ruota 
porfiria  lì  chiamaua  » Et  iui  Copra  di  Ce(bre  l’altro 
Vefcouo  3C  Cardinale  piu  per  gli  anni  di  riueren^ 
za  degno  qual  fu  il  reuerendilTimo  Ancona  > diilè, 
l’ultima  orationc,  che  fu  Deus  inenarrabilis  &c* 
fu  poi  fua  Celàrca  Macftàalla  confeflione  del  Bea 
to  Pietro  menata , ouc  Copra  d’un  (àldiftorio  fi  po^ 
fe,dCi  doi  reuercndilfimiucCcoui  dC  Cardinali  (fi' 
Ili  partironfì &ii  loro  luoghi  nella  capella  anda^ 
rono,  altri  doi  reuerendiflimi  à Ccfare  aggiun^ 

fero,quai  furono  il  priore  de  diaconi  il  rcuercndilti^ 
mo  Cibdjd^  ilreuerendilTimo  Campeggio  priore 
de  facer doti  con piuiali  mitre  parati,  et  ambi 
doi  gcnuflclTile  Ictanie  incomincia rono,et  il  choro 
de  cantori  con  alta  uoce  replicaua,  et  quelle  finite 
il  priore  de  (àcerdoti  leuatofl  di  ginocchioni  (opra 
della  Cefkrea  Macftà  diflc,  Pater  noftcr  con  altri 
Ucrficoli  et  (olite  oradoni , et  dopoi  i reuerendiC*' 
fimi  priori  nelle  fue  fedie  d Ceder  Ce  milTero.Et  par 
citi  che  furono  iuiaggiunCe  il  priore  de  ueCcoui,car 
dinalij  Chefuil  reucndiflìmo  FarneCe  nel  mezo  de 
duoi  diaconi  cioè  i reuerendilTimi  Saluiad  et  Ri 
dold  colpiuiale,  (lola,et mitra»  qual  condulTela 
Maeftà  CeCarca  ad  un’altra  capella  piu  oltre, qual 
alla  fìniftra  mano  (lauafì  del  ponte , et  era  capella 
di  (kn  Mauriuo  nomata^ue  Celare  da  i camarieri 


fdi  Tua  cesàrea  Macftl  del  manto Tmperìale  fu  Ibc^^ 
ftito  3^  d’altre  roprauelle , & dopoi  apertali  la  de- 
ftra  manica  del  giuppoiie  per  iiia  d’aicuni  bottoni 
& la  cami«cn  alaata  detto  Reuerendiiìimo  Farne-' 
fc  con  la  mitra  in  capo  d’olio  della  crefema  nel  di' 
ritto  braccio  lo  inunlè , & (opra  Sc  bambace , ÓC 
can  fidilTimatcia  uipofe,& ricopertateli  il  brac^ 
ciò  per  uia  d’alcun  : bottoni  le  ‘palle  gli  difcoperlè» 
.&qjellealciata  lacamifcia  nudando  in  modo  di 
croce, come  diCrpra  loinuiife  , Se  fenza  mitra 
dille  , Dcusomnipotens  &C.È  cio  latto  fuaCefi 
rea  Macfti  riudlita  Se  fopra  il  ponte  ricondotta 
col  Vefeouo  Diaconi  fu  al  foinmo  Fonteffee 
menata . li  Ve(couo  Se  det.i  diaconi  rcucrcndilTj' 
mi  con  le  mitre  in  mano  alla  l iuerenza  della  lan-' 
rita  del  Papa  andarono . Allhora  il  Vicario  del 
Onnipotente  fattore  della  fede  diPcelb  Se  all’alta^ 
re  andato  al  bafeiu  del  petto  & della  bocca  tre  re^ 
uerenJilTimi  Cardinali  tuol(c,quai  fuiono  Cor-- 
naro , Santacroce  ,Se  Grimano , pofeia  fopra  il  lai 
diftorioCefjrc  fatta  la  confclTionc  il  fuccelTore  di 
Pietro  bafeid  l’altare  Se  dopo  incenfolio  , &in' 
cenfato  che  i’hcbbc  la  Maeftì  celàrea  al  bafeio 
del  petto  , Se  della  bocca  , Se  tre  reuerendiUi^ 
mi  Diaconi  riccuete'doè  Medici  , L otra  ySC 
Grimaldi  : Se  ciò  fattola  fàncira  del  Papa  alla 
fua  fede  fu  ritornato  qual  era  eminente  & nella 
cftrcma parte  deichoro  (bttoil  crucifilfo  polla, è 
•di  quella  diCcfare  piu  alia  che  uerfb  l'organo  po' 
faua , (Si  d'un  grado  maggiore  di  quelle  de  cardia 
rial* . Sta uaii  ia  ccfàrca  Maelll  da  tutti  i Tuoi  m?^ 
niflrri  Se  principali  efreonda-a , Il  fìgnorMarche'- 
.fc  11  Monferrato,  il  lignor  Duca  d V^rbino,iHi' 
^nor  Duca  di  i3aukra^«5^  li  flgnur  Duca  di  Sauoi) 


'dlPalt^ré  andarono' nelle  ifian? del  facritì:a  et  mà 
fkro  delle  cerimonie  il  fcettro , il  frccco  con  la  uagì 
no  <SC  il  cingolo , il  pomo  d’ono,ót:  la  corona  dipo' 
fero*€  mentre  che  l’introito  crii  chirieleifon, il  cho 
ro  cantaua , il  fommò  ^’o^tef^ce  lenza  mitra  in  pie 
di  Iciiatofì  l’introito  lelfe  fecondo  il  ccftumc  della 
mefia, procedendo  lìiioalta  piftola,qual  in  due  lin 
gucfu  cantat.i,htina  dal  reuerendilTirno  Giouanni 
Alberini  Ibddiaconoapoftolico*,  & greca  dal  reuc 
i«endiirinro  Braccio  martelli  camerieri  del  i apa,et 
dopoi  l’orationc  di  quel  giomo,difle,Dtus  regno^ 
rum  Sóc,3c  detto  che  fu  il  graduale  Celare  à i piedi 
del  gran  Vicariofu  andato  con  i rcuerendinimi  Sai 
•iati  Ridolf? , allhora  il  reucrendilViino  Vefcouo 
di  Piftoia  daH'altarc  piglio  il  flocco , et  al  reueren> 
difTimoCibòdiaconoapprelentolfojet  quello  nu^ 
dato  al  fommo  Pontefice  lo  diede  quaj  d Celare 
tonfa  mitra  in  capo  lo  porle  diceiido,acclpc  già- 
diumói^c.et  la  Macfìdcefàrca  folto  che  l’hebbcal 
detto  rcuerendiflimo  Cibd  io  rcftitui  qual  nella 
ttaginalo  miOé,et  infiemcconla  fàntita  del  f’apa 
à Cefare  lo  cinfe  dicendo  il  Bcatillìmo  padre  acciii 
gcrc  gladio  6Cc*  l’ Imperatore  allhora  accinto  et 
caualliero  di  fan  Pietro fatto,in  piedi  leuandofì  lo 
fludò  in  alto  con  la  punta  Icuandolo  et  dopo  con  la 
punta  aHa  terra  ponédolo  et  tre  ffatc  alciandolo  lo 
ùibrOjCt  dopoi  nella  uagina  lo  rimefle.Pofcia  il  Ve 
lòouo  antedetto  li  fcettro  tuolfert  al  rcuercn.diedt 

10  et  li  reucren.al  fommo  Pótefice,et  il  fommo  Po 
refìce  alla  celàrea  Maefld  nella  man  deftra,  qual  gì 
nochioi  s’en  p'idi  dicédo  A-cipc  uirga  8dc  et  pof 

11  pomo  nella  finiftra  dtedeli dicédo»  A ccipe  pomii 
SCc.ee  la  corona  ?li  puofèin  capo  dicedo  Accipe  fl 
gnu  gloria «5^c»allhora la  M*cefarea  de  la  fanti  ta  del 


Papa  bardo  i piedi,(5^1cuandofi  della  fpada  fii  di>. 
fcinto  8C  al  fignor  Duca  d’ Vrbino  data  , dC  dopoi 
il  facradsfimo  Imp>cratorccon  la  corona , col  po 
mo , & col  fccttro  da  i duci  reucrendislimi  fu  aD 
la  Tedia  imperiale  condotto.il  priore  de  fuddiaco^ 
ni  apoftolici  ralberini  con  gli  altri  fuddiacon  i,  S£ 
capellani  della  Cefarea  Macfta  andarono  alla  coti-» 
fcsfionc  del  beato  Pietro  ferono  le  laudi  di  CC' 
lare  dicendo , Exaudi  Chriftc  6C  gli  altri  qual 

flauano  Ibpra  il  choro  rifpondeano  Domino  Caro 

10  SCcxt  tre  uolte  furono  repetite  con  certi  altri  ucr 
lìcoli  Se  lettanie , tutti  dopoi  a i loro  luoghi  ritor> 
nando  lì  canto  il  tratto  «S^l’Euangelio , Latino  dal 
reuerendiflìmo  Ccfarini,&  Greco  dal  réuerendisfl 
mo  Arciuefeouo di  Rodi, il  fommo  Pontiffee 
dille  il  Credo  in  tinti  gli  atti  le  fue  cerimonie  ufan^ 
do , Et  detto  rolFjrtorio  Cefarc  il  Manto  Imperia^ 
le,  la  corona , tl  lcettro,i5^  il  pomo  diponendo  ai 
piedi  della  fantita  del  Papa  femilTe  offerendoli  tre 
ta  dopioni  da  quatro  ducati  l’uno  all’altare  con 
fua  fantita  fe  ridulTe  et  come  fuddiacono  mjniftro 

11  calice,la  patena,«Si  l’acqua  che  nel  uino  s’infon^ 
de,(5^ alla  deftra  parte  fua  Cefarea  Maefta/attofl 
lui  dimoro  lino  che’l  Bcatisfimo  padre  alla  Tua  fc> 
de  per  communicarfi  fu  retirato.Allhora  il  fuddia 
cono  apoftolico  dall’altare  alla  fede  della  fantita 
del  Papa  condueoftie  confacrate  una  grande  dC 
l’altra  picciola  fu  andato, delle  quai  il  fommo  Pon 
tifice  tolta  la  grande  nelle  mani  difìc,  domine  non 
fum  dignus,  d^cofi  diffe  Cefare  Sci  dot  reucrcn^ 
diflimi  6^  fece  fua  fantita  due  parte,  di  quelle 
ducuna  per  fc  tuolfit,  (5^  ruoltola  con  una  canna^ 
d’oro  nel  calice  beucte , SC  de  Taltra  mita  fece  due 
pane  dando  una  di  quelle  parte  al  rcucrcndisllmo 


diacono  Cefarini,&:I’aItra  a!  fuddiacono  Alberini, 
pofda  con  Toftia  picciola  Cefare  hebbe  communi 
cato,d^  il  diacono  il  bcuere  gli  dicdc,ouc  la  fantita 
del  Papa  dette  c’hebbe  alcune  orationi  alla  fua  le- 
de fu  la  Cefarea  Maefta  ritornata , tanta  3C  tal  con 
tnrìonemodrando,  eh 'ognuno  pre  fé  ferma  cre- 
denza, che  quella  fulle  da  Iddio  della  fanta  fede 
eletta  difenditrice . Hora  elTendo  fua  cefarea  Mae- 
fta  alla  fede  ritornata  il  manto,la  corona , 6^  le  la- 
fciate  infegne  i ituolfe  , fra  qual  tempo  il  fucceflb 
redi  Pietro  della  fua  difeefe  sfinita  la  meflà  fua 
fanrita  ugualmente  dette  a tutti  la  folenne  bene- 
dittione , dC  per  l’efìftente  diacono  il  reuerendisfi- 
mo  Cibo  P indulgenze  furono  publicate , Il  forn- 
irlo Pontefice  tutti  i paramenti  Q^ogliaticon  i reuc 
rcndilTimi  Cardinali  SC  Prelati  col  piuiale  3C  con  la 
mitra  pretiofa  cioè  il  regno  8C  con  la  fua  finiftra 
m ano  la  delira  del  Imperatore  tenendo,  qual  nel- 
la finiftra  il  pomo  d’oro  portaua , dC  fotto  un'iftcf 
fo  baldochino  della  chiefa  ufeirono  fuori , hauen- 
do  Cefare  la  uefta  Imperiale  dipofta  per  la  grauez 
za  fua  un’altra  piu  leggiera  tuolta  * Sapia  cia- 
feuno  che  Monfignor  di  Nafao  di  Cefare  maggior 
camariero  nella  prima  5^ne  la  feconda  corona - 
rione  quello  fu  che  la  corona  di  capo  alla  Cefarea 
Maefta  dC  gli  leuaua  8C  gli  la  ponea. 

Giunti  al  fine  delle  fcale  di  fan  Petronio  il  Ibm 
mo  Pontifice  8C  la  facra  Maefta  Cefarea, la  fantita 
del  Papa  montando  un  cauallo  turco  di  mantel  bi 
gio  ricchis  fimamente  ueftito»  Cefare  il  pomo  8C 
l’alt^infegnehauendorelafciateachi  alla  chiefa 
limilTe  laftafiagli  tenne,^  nel  freno  dopoi  po- 
fc  la  mano  uoledoloa  piedi  feguire,  modeftamctc 
quello  la  fantita  del  Papa  ricufando  alcune  buo- 


ne  parole  Celare  le  cJiftcjtal  chc'I  gran  Vicarfo  cùi- 
fi  àpiedi  d'intorno  àfei  onero  otto  pa^/i  andarcl<> 
Lìfciò,  pi<i  oltre  non  udendo  clie’l  palìalTi . allho-’ 
rafaa  L.eforeaMaeÌldfadaingnor  Duca  d’Vr«' 
bino  à montare àcauallo  aiutalo, ^Sdfopra  d’una 
clitnca  learda  con  i fornimenti  d oi  o battutot,  & di 
perle  di  gioie  tutti  rccamati  alla  liniera 
del  fuccelTore  di  Pietro  fotto  un  ifidlb  baldochin» 
andana, qual  da  i gentilhuomtntbolognefi  era  por 
rito  « Manu  del  detto  baldochinoandauano  in  or^ 
dincpercelìonalrrenteàdoid  doi  quei  della  fkn^ 
tira  dei  Papa,  quei  dei  facratisfìmo  Imperato^ 
re,  l'£cclelìarticoalla  delira  &l’lmpenaleallafl» 
nillra  mano , «Sii;  le  famiglie  de  Cardinali , de  pre»» 
lafi , principi , curiali  fi  del  Papa  come  del  Im» 
peratore , éc  i famigliar i , SC  nobeli , Sc  baroni. :• 
Et  gli  ftendardi  deP  popolo  dibologna  da  buo^^ 
mini  a piedi  erano  portati  ,i  Tribuni  della  pie-* 
bc,cioè  Gonfalonieri  del  popolo  feguiano  illen 
dardi  rosi!  portati  da  curfori , Il  collegio  de  dot> 
tori  leggifti  con  le  collane  d'oro,  Monfìgnorc  da 
Gambara  gouernatorc  di  Bologna  con  la  fua 
guardia , col  baftone  in  mano,  domino  Angc^ 
b de  Ka  iucci  Gonfalonieri  di  giuftiria  di  detta 
città  di  brocato  d’oro  ueftiio  coll  il  fuo  caual  > 
Io  delPilleilb  b recato  copcrtato  il  Itendardo  di  Bo 
lOgna  portaua,  II  conte  Giulio  cefarino  il  ften- 
darpo  del  popolo  di  Roma , SC  quello  dei  Papa  M 
conte  Liidouico  Rangonc  di  bianco  ueHito,(5iC 
quello  con  l’Aquila  Imperiale  Con  Giouan  Mari 
nell  figliuolo  del  Maichefc  de  l’Anguilaia  , 6^ 
l’altro  portaua  Monlignordi  Vtrcch  della  Cefa^ 
rcaMaeftà  cameriere  , 5^  un  altro  barone  queU 
b della  Ro«Mna  chicfa,  l’ultimo  era  il  fignor  Lo# 
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tcnzo  Gfbd  dibairetino  uefììtoi^nza  barena  con 
un (Icndardo bianco  con  la  croce  rofìa,(Sw  à lui 
lèguma  quatro  bellilliine  6C  learde  chinee  della 
fanilta  del  Papa  di  brocato  d'oro  coperiate  6c  uo' 
te  , (eguiano  poi  duoi  cubicularirecreti  col  feruien 
tc  Se  mitra,  dC  à loro  drieco  quatro  nobcli  con  qua 
CTOcapelli  del  Papa  (opra  quatro  baftoni  di  tarmo 
lino,  & duoi  altri  che  portauano  Copra  due  lanze 
duoi  chei  ubini , pofeia  cubiculari,  accoliti , fecre- 
tari , uno  con  lanterna  uno  con  la  croce  pa^ 
pale  «Seguiti  da  un  baldochi  no  da  dottori  di  me** 
dicina,  & d'altri  gentiihuomini  delia  città  diBo^ 
logna  portato  , (òtto  del  quale  eraui  una  chinea 
learda  di  brocato  d'oro  ornata  , che  teniua  una 
campanella  alcollo  ,(S(^una  cafTafopia  di  le  del 
iimilebrocacocopertaia  ,ou'entio  eiaui  il  facra-* 
mento , & da  un  palafrenieri  età  guidata  con  duo^ 
deci lumfnaridi cCia bianca  dacceli,  il  facrilla 
dopoi  con  una  bachetta , diT  a lui  drieto  i Reueren 
didimi  Cardinali,  & tutti  i principi  di  mano  in 
mano , l fecretari , commendatoi  i , ufficiali , ffg  no 
ri  : Baroni  , Conti  , Marched , Duci  , Bale^ 
ffrieri d< mazza  ,Ke  d’armi  di  Ccfare,kc  d'ar^ 
mi  del  Criffianiffimo  K’e,del  K e d'Inghilterra , 6C 
del  Signor  Duca  di  Sauoia  • Seguiuaiio  dopoi 
il  Signor  Marchelc  di  Monferrato  col  fcetiro,  il 
Ifgnor  Duca  d'Vrbino  col  ^ftocco  nudo  , Il  Ci' 
gnor  Duca  di  Bauiera  col  pomo  d'oro,  il  iìgnor 
Duca  di  Sauoia  fenza  cofa  alcuna  in  mano,  dui 
RcuercndiffimiCibó,<S^Celis,unRe  d’armi  di 
Celare  lenza  baretta  con  un’Aquila  grande  nel 
pecto,^5^  con  bolgepienc  de  piu  forte  inonete,qiiaÌ 
erano  da  dot  ducati, d « uno,  et  da  mezzo,Faitc  d’o 
•ro^ec  alue  d'argentoda  tre  ducati  « et  da  dot , a da 


unorealcS^anchadamezoqiialhaueuano  h ec« 
ila  del  facrarìnìino  Imperatore  Carlo  quinto  da  un 
lato  tratta  dal  naturale,  & di  diadema  Imperiale 
incoronata,  con  lettere  che  diceanoCarolus  Impe 
rator,&dairaltra parte  erano  due  colonne  con 
l itere  Umile  quai  diceano»M.  D»  x x x.E  quello  Re 
d armi  quelle  tal  monete  copiofamente  per  tal 
uiaggio  gettaua  » Dopo  feguiano  fotto  ad  un  baldo 
chino  come  per  inanti  habbiamo  detto  la  fantita 
del  Papa , dò  la  Maefta  Cefarea , drieto  i configlk-'  * 
ridi  Cefare,6l^uefcoui,arciuefcoui  , ambafcia^-» 
tori,  d^un'huomod  armi  di  tutto  pezzo  armato 
fottoad un pad^lioneacauallo  conia  lanzaalla 
corcia,etc5  tal  ordine  andarono  perlaRrada  mag. 
gioreallaftrada di  làn Vitale, oue  erano i caualU 
del  facradsfimoImp)eratore,chc  per  congiungerfl 
co  fua  Cefarea  MaeRa  afpettauano,dl^  per  cartola 
rii  noua  andarono, per  la  Rradadi  fan  Stefano 
fino  al  crucici;;  hio  delle  chiauature,&iui  la  fantita 
del  Papa  partendo/ì^a  palagio  con  tutti  i reuercdif 
limi  Cardinali  co  tutta  la  famiglia  di  fua  fantita,ec 
col  facramento  auiosH  • B Cefarea  fan  Dominico 
forregato,qual  era  in  luogo  di  fanGiouanni  Late^ 
rano , fotto  un^altro  baldochino  fu  honorata- 
mente  fua  MaeRa  Cefarea  riceuuta  che  nella  por>> 
ta  di  fan  Giouanni  con  i canonici  Pafpettaua  , <3^ 
bafciatoche  quella  hebbe  le  reliquie  de  fanti  fu 
fua  cefarea  Maefta  incenfata  il  Te  deum  lauda-» 
mus  cantando  , dò  cod  fu  alDaltare  maggiore  me 
tì2La,dò  fopra  un faldiftorio pofta,  fopra delqua 
le  trattaft  la  corona  ad  orare  fe  miftè,S^  quella  tot 
ta  in  capo  fu  Ibtto  canonico,  tutti  gli  riccuette 

albafcio  della  pace,  pofcia  il  Rocco  fua  cefarea 
Maefta  della  ua^a  dinudado  trafte,dC  quei  eh  ''cC 
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fèrt  cauallicH  uolfero  fopra  le  loro  Italie  percuotea, 
^ do  (ateo  6C  à cauallo  rimontata  andò  per  la  dirle 
<a  uia  nella  Chiefa  di  fanto  Mamolo , & d^indi  al 
palagio  oue  fece  Tuoi  caualljeri , quei  che  gli  hono^ 
rati  llendardi  portauano , 6C  nel  palagio  entrando 
fua  Maeftà  Cefarea  tutta  Tartelaria , dC  tutti  gli  ar  ^ 
chtbufì  con  tanto  rumore  fcaricolTe,  che  parue  che 
il  deb  e tutto  il  mondo  di  ruina  minacciailero  • E 
giunto  ihfacratisfìmo  Imperatore  Carlo  Quinto 
fiellafala  dimezo  ouecradi  menfe  Reale  parraca 
éC  di  capezzarie  ricchisiime , & fopra  vnadi  queb 
le  oue  ftauafi  un  Re  alto  dbro  furono  pofte  la  coro^ 
jia , il  fcetcro , 3C  il  pomo , SC  à quella  fua  Maeità  ' 
Cc(àrca fu  Tentata, vS^  gli  altri  quatro  ad  un^altra 
«iienlà  furono  mesHjCicè il  ngnorMarchefe  di  Mo 
ferrato,. il  ilgnor  Duca  d'Vrbino,il Hgnor  Duca 
di  Bauida , & il  Hgnor  Duca  di  Sauoia,  & da  i pri 
fili  di  Celare  furono  reruici,&  tutte  le  uiuande  quai 
dal  apparato  fé  leuarono  fopra  della  piazza  da  piu 
mani  gettosiì* 

Pernonlafciare  adrieco  cofa  qual  di  memoria 
degna  Ha  i ueRimenci  de  i Ognori  che  arcai  corona^ 
Clone  fc  crouarono  in  buona  parte  narreremo>Sapia 
ù che  da  tutte  le  parti  del  mondo  nella  atta  di  Bolo 
gna  molti  {ignori  quai  per  honorar  tal  atto,&  quai 
peruedere  coli  (bienne  trionfo  erano  concorfi  6C 
tutti  riccamente  uediti , i cui  nomi  parte  per  eilè^ 
te  incogniti  lafciaremo,&  parte  per  eflerc  men 
nel  dire  cediolò  , 6C  fuolo  della  pompa  d’alcu 
ni  tratta remo.Il  Hgnor  Duca  d’Afcalona , Marche 
(c  di  Villena , di  Moia  6^c.il  mard  era  di  una  ueRe 
ueflico  di  brucato  d'oro  riedo  (òpra  riccb  di  gcbel 
lini  foderata  con  dia  d'oto , ^ ikio  di  quel  iRcITo 
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Infocato  con  i gironi  (Targeotò  8ó  (lU  d’oro , tl 
giuppone(S^rcarpe,<S^barctca,di  uelluto  nero  con 
penna  dC  medaglia  di  gra  ualuca,la  mula  hauea  foi 
nimencì  d’argento  con  coperta  d’oro.11  giorno  qual 
àGioue  èdicatotenea  una  uefte  di  brocato  d’oro 
di  tela  d’argento  foderata  3C  foprarafo  bianco  tutto 
cagliato  con  corone  d’oro  battuto  per  tutta  la  uefte^ 
Se  il  fornimento  del  cauallo  à quella  ilieiTa  foggia 
&dl  quei ifteflì  panni , cioè  d’oro 6C  d’argento , SC 
di  feta  bianca, baretta,giuppone,&  fcarpe  di  vellu^ 
co  nero  con  alcuni  belliriimi  recami  d’oro,&  calze 
di  fcarlato  SC  dal  ginocchio  in fufo  tutte  d’oro,  d’ar 
gento,&  di  perle  ricamate,!  paggi,<S^  i ftaffferi,  con 
cafache  di  velluto  carmeiino,có  una  lifta  d’oro  che 
le  cingea.Baretc  di  ucluto  carmefino,giupponid’o^ 
ro  8C  calce  di  grana.Il  fign»A\archefe  di  Aftorga  il 
enarri  era  d’una  uefte  di  tela  d’oro  I morello  ueftito 
f od rata  di  gebellini  con  hla  d’oro  Sc  d’argento,&fii 
io  ^ giuppone  mede  imamente, barena  di  uelluto 
morello  con  una  penna  morella, la  mula  con  forni' 
menti  d’aigento  coperti  di  uelluto  morello  con  fila 
d’oro,cSC  d'argento,  haueua  poi  il  giorno  diGioue 
una  uefte  di  brocato  d’oro  riccio  (opra  riccio  fodra 
ca  di  cela  d’oro  di  carnagione,coperta  di  rafo  bian' 
co  tutto  cagliato  con  molti  fregi  di  perle  5C  gioie,5i 
fiori  d’oro  battuto, con  cordoni  di  perle  groue,  quai 
erano  di  predo  ìneftimabile,calce , & giuppone  di 
tafo  caimefìno  d’oro  fodraci,(S^  di  perle  SC  di  molte 
gioie  coperti , la  barena  di  uelluto  carmofino  con 
una  penna  d’oro  banuto,&  con  una  medaglia  bel' 
tisfima  dì  gran  prezzo, la  mula  copertaca  di  broca' 
co  d’oro  coperto  di  tafo  carmefìno  cagliato  à c5paf 
«fi  ricamato  di  grolTe  perle  SC  pietre  pretiofe,  poieta 


tjo 

1!  menàto  appreilb  un  cauallo  ròsiiglio  alla  ftratìof 
ta  con  una  fella  di  uelluto  carmoHno  con  gli  arcioni 
dora»  8C  di  grolTe  perle  8C  gioie  ricamati,  (òpra  del 
quale  fua  fignoria  fu  montata  ,'hauea  dieci  Tuoi  car 
uallieri  à piedi  con  calze  & giupjioni  di  tela  d’oro 
6C  d’argento,dl^  fodrati  di  tela  d’oro  azurra  tagliata, 
con  cappe  d’oro  6C  di  damafco  bianco  fodrate.Ba^ 
rette  di  uelluto  nero  con  penne  bianche  8c  azurrct 
Paggi  5i:ftaffferi  con  faioni  8C  giupponi  di  uelluto 
bianco  5^  azurro  con  due  lifte  d’oro.Calze  di  pan^ 
no  di  quei  iftesfi  colori  di  taffetà  azurro  foderate, 
con  barene  di  uelluto  giallo , 6C  penne  bianche  SC 
azurre.Tl  iìgnor  conte  di  Saldagna  il  giorno  di  mar 
te  era  di  uefte  di  tela  d’oro  fodrata  de  martori  ueftl< 
xoydc  brodata  d’oro, (S^  la  mula  cop«tata  di  uelluto 
•nero  di  tela  d’oro  fodrato , hauea  una  barena  di 
uelluto  nero  con  perle  groife  8c  affai , & un  bel 
lisfimo  gioiello  . 11  Gioue  di  tenea  fua  fignoria 
in  doffo  una  uefte  di  tela  d’argento , 6C  foderata  di 
tela  d’oro  tutta  tagliata  co  molte  ftringhe  d’oro  bat 
tuto,&  ne  tagli  erano  molte  perle  à guifa  de  botto 
ni,il  fàio  d’oro  co  lauori  d’argéto  battuto, il  giuppo 
ne  di  brocato  d’oro  foderato  d’oro  in  tela  d’argeto, 
baretta  di  uelluto  biaco,  pena  biaca  da  molte  perle 
& gioielli  auolta,il  cauallo  di  copta  d’oro  tutta  ta-* 
gliaca  coptato  dC  d’argeto  fodrata,  i paggi  dc  ì ftaf-' 
fieri  dr  uelluto  giallo  ueftiti,5£  giupponi,  barette,6l£ 
calciói  del  ifte^  velluto.il  fig.cote  di  Fucteil  mar 
ti  di  era  di  una  uefte  di  uelluto  barattino  ueftito  6C 
tutta  di  uelluto  biaco  co  Hia  d’oro  fodrata,  cafacca, 
baretta,&  copta  del  cauallo  di  ql  medemo,le  calze 
di  tela  d’oro,e  d’argeto  co  fila  doro.Il  giorno  di  gio 
ue  hauea  fua  fign*  una  uefte  di  brocato  d’oro  ^qc(p 
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(òpra  riccioditdad’oroinazurro  Fodrata  con  te> 
ca  ni  d’argento  tirato  co  molto  oro  battuto, & grof 
fc  perle,tra  quale  crali  pietre  di  molto  ualore , faion 
di  quel  medemOjgiuppon , dC  calce  di  tela  d’oro  e 
d’argento  à quarti  con  perle  3C  gioie  ne  tagli , il  ca^ 
uallo  d’oro  e d’argento  tiratotucto  guarnito,  i pag  ? 
gi,ó^iftaflierf  conca  lacche  di  uelluto  giallo  intar 
gliato  con  panno  di  lana  azurro,5^  giupponi  dC  cap 
pe  di  rafoazurro,d<:  baretta  di  uelluto  azurro.Il  fig. 
don  Aftolfotcles  padrone  di  Mont’albanoil  marci 
craueftitod’unauefteditcla  d’oro  in  baratino  fo^ 
drara  di  martori,giuppon,faion,di  quelifteflb  oro, 
irgiornodi  gioue  haueua  una  uefte  di  tela  d’argen^ 
to  fodrata  di  martori, giuppon  faion,  calze  di  tc^ 
la  d’oro,<&:  baretta  di  uelluto  carmofino  con  pontc^ 
de  medaglia  d’oro , 3C  fcarpe  di  uelluto  nero  3C  il’ 
cauallo  dT tela  d’argento  copertato,i  paggi  i ftaf' 

fieri  con  faionì,(i:  cappe , 6C  calze  di  uelluto  nero  , 
con  lille  di  tela  d’oro.  Branui  ancho  don  Giouanni 
pacclieto,il  fìg«Marchefedi  Villafranca.  licommc 
dador  maggiore  di  Leone.  Il  conte  d’ Altamira  • Il 
conte  del  Languilara.il  Marchefe  di  Monferrato.II 
flgnor  AieHandro  di  Medici,il  Prence  di  Aftiliano. 
Il  Prence  di  Bi  Ugnano.  Il  fìgnor  Aluigi  del  fignor 
Ludouico  Gonzaga.  Il  fignorconte  di  Gaiazzo»  Il 
{Ignor  della  Mirandula  altri  fenza  numero  di 
Napoli,diRoma,di  Milano, «Si:  d’altre  terre  d’Ita- 
lia con  tante  gioie, con  tante  perle, con  tanto  oro, 
con  tanto  argento  ch’altra  pompa  limile  a quella 
mai  piu  fé  uide.Hora  dopoi  i tanti  merauigliofi  uc- 
(limenti , i tanti  trionfi , la  fantita  di  Papa  Clerach 
re  fettimod  gli.x  x x . di  Marzo  di  detto  amio.M.p, 
X X X.  <&:Iafacratisfimia  Macfta  Gcfarca  deU’inuit- 
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tillimo  Imperatore  Carlo  quinto  con  le  loro  coiti 
fuori  della  città  di  Bologna  Punuerlb  di  Roma,d£ 

Inalerò  uerfo  di  Mantua  il  Tuo  camino  addrizzaro*  * 
no  hauendo  tra  esH  loro  bene  i loro  farti  adagiane 
Per  non  haueruoluto  turbare  le  coronationi  (b> 
pralcrittehabbiamoadriettolalciato  come  in  que 
tempi  aggiunfe  nella  citta  di  Bologna  inficme  con 
idignisfimioratoii  del  ferenisfìmo  Giouanni  Re 
ili  Portogallo  un  Francilcoaluarezzo  ambafdato^  fdata'tU 
re  alla  làntita  di  Papa  Clemente  feitimo  perii  fcre^  P»cre 
nisfìmo  Daufe  Re  del  Etiopia  detto  uolgarmentc  il 
Prete  Gianni,&  entrato  incondftoro  il  detto  Am^  ittctj 
bafdaroreda  pane  del  Aio  Reallafantita  del  Papa  del  Prc# 
apprelèntd  la  fotto  notata  litera  & di  fìmil  tenore*  *e  giàiù 
In  nome  de  Dio  Padre  OnnipotentcCreatoi^del 
Cielo  & della  terra  6C  delle  cofe  uifibile  & inuifibi 
le.  In  nome  di  Giefu  Chrifto  figliuolo  di  Dio  qual 
è una  ìAefla  cofà  con  lui  dal  principio  del  mondo  , 

6C  è lume  del  lume, e Dio  uero  di  I ddio  uerof  T n no^ 
me  del  Spirito  Tanto  d'iddio  uiuo  quale  procelle  da 
Dio  padre.Queftelitere  te  mando  io  Tinghil  cioè 
fncenfb della  Vergine  cefi  chiamato  dalfacro  fon^ 
te  del  battefmo,6^  dal  mio  principio  del  receuto  rea 
me  Dauit  mi  chiamo, qual  i leoni  honorano,  dilet^ 
to  d’iddio , colonna  della  fede, e della  ftirpe  di  Giu 
da,figliuolo di Dauit,Pgliuolo di  Salomone,  figli-' 
uolo  della  colonna  di  Sion,fig]iuolo  del  Teme  dìGia 
cob,f?gliuolo  della  mano  diMaria,figIiuolodi  Na-* 
hu  fircondo  la  carne,&T  Imperatore’  della  grande  3C  • 
alta  Etiopia.O  giufto  fìgnore  e padre  fànto,  poren-* 
te,puro,&  facro  la  pace  fia  reco  qual  lei  capo  di  tue 
ti i PontcfTci,& di  niuno  temi,il  perche  niuno  male 
dire  ti  puolCjtu  Tei  uigilantifilmo  fopra  le  a nime,haì 
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cura  de  petegrtnati,&  di  quelli  Tei  amico,  Macftré 
confacrato  & predicatore  della  fede,  nemico  d^ 
quelle  cofe  che  la  coiifcienza  ofTendeno,amatore  dt 
buoni  co(lumi,homo  Tanto  che  tutti  lodano 
nedicono , 6 felice  padre  Tanto  io  con  riuerenza  te 
-obediTco  elTendo  tu  di  tutti  la  pa  ce  3c  meriti  ogni 
bene,coliègiun;o  clic  tutti  ti  prediamo  obedien*' 
za,<5i^  che  te  crediamo  come  i Dio,  imperò  te  dico 
o padre  Tanto  con  i gè  nocchi  à terra  fieiTi,  & il  co 
re  Tencero  che  tu  Tei  mio  padre  3C  io  tuo  dgliuoJo^ 
6 padre  Tanto  potentiilimo  per  qual  cagione  mai 
niuno  m’hai  mandato  accio  che  meglio&piu  cer^ 
tohaueil'e  notitia  della  mia  Talute  efìèndo  tu  pador 
te, Se  io  tua  peccorella.Onde  il  bon  padore  mai  del 
Tuo  gregge  d (corda , non  Tongia  tanto  didante  dai 
tuopaeTe,chenon  mi  poiTuuoi  AmbaTciatorimati 
dare , 3C  concio  da  che  Emanuel  Re  di  Portogallo 
tuo  figliuolo  da  remotidimo  reame  commodata< 
unente  AmbaTciatori  mandommi  ,&  Tel  non  fudfé 
dato  cod  predo  dalla  morte  molto  quelle  coTe  quat 
noi  indeme  trattauamo  lènza  dubbio  felice  edito 
Jiaurebbeno  hauto.Ma  Tpecialmente  ad  bora  ded^ 
dro  d’intendere  per  ueri  Ambafeiatori  cole  proTpe 
.re  &Taluri  della  Tantita  tua  della  quale  mai  ho  in^ 
teTo  pure  una  Tuola  parola, ben  alcune  uolte  ma  ra^ 
le  qualche  co  fa  intendo  da  nodri  quai  per  loro  im 
.proferte  uanno  in  peregrinaggio  non  da  me  man< 

. datf  ne  a nome  mio  ritornano  : ma  ben  con  buona 
‘fede  da  me  Tono  interrogati , SC  edi  dicono  per  uo> 
tl  edere  da  GieruTalem  dRoma  uennuti  ,3cìe  chic 
Se  de  fanti  apodoli  hauer  uidtate  & certo  delle  lo> 
IO  parole  Tommo  diletto , SC  Tomma  contentezza 
pigliare  mi  Tento, perche  con  una  Tuaue  & dolce  co. 
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^<arì5(,ueggortffnifìagìne  8C  figura  del  tuo  Tanto 
uolto  qual  d^un  uero  Angelo  me  PalHmigiio,  et  io 
confellócome angelica  creatura  amarla^  hono^ 
rarlaima  certo  di  maggior  cótento  mi  farebbe  s’io 
puoceiTelc  tue  fante  paròle  comtemplare,quai  per 
<ue  lictere  mi  fulTero  madate , pero  tua  fantita  con 
ja  benedicióe  di  quella  fi  contenti  di  madami i uno 
Am bafdatorc  accio  cheM  mio  core  rallegradofì  pi 
^li  fpirituale  confolatione  * Quefto  innanti  tutte  le 
cofe  mi  par  di  prcponere  che  conueniamo  in  una 
fede  5^  religione, te  pre^  ancho  che  tu  uogli  eifere 
cótento  di  ponete  Tamicitia  mia  nel  fecreto  del  tuo 
core,come  Panello  qual  nel  deto  te  poni,  8C  come 
l'aurea  torque  (opra  le  tue  (palle,  perche  che  la  mia 
memoria  nel  tuo  animo  tèmpre  remanga  accio  la 
bencuolenza  co  parole  ^litereaugumentando  ere 
|ca,la  qual  è braedata  dalla  Tanta  pace  da  qual  ogni 
Humana  confblatione  prociede  come  i alTettato  ch€ 
l'acqua  fredda  de(ldera,come  habbiamo  nelle  lice 
rcTacre,con  cerco  il  mio  animo  deiidera  ituoi  Am 
Hafciacori  dC  licere  quaida  remotilTimi  luoghi  por 
tate  una  incredibile  contentezza  midarano,&n5 
iblamente  di  tua  (àntita  s'io  udirò  cofa  alcuna,  ma 
anchode  tuteli  Re  Criitiani  pigliado  tàtogaudio 
quaco  pigliano  quei  c'hauca  la  ufctoria  còrrò  nemt 
d delle  loro  ricchiitimc  fpoglic  carchi  ne  uano.Quc 
ilo  fclicemcte  m Tanto  padre  puoi  fare,poi  che  i Re 
^ Portogallo  hano  la  Rrada  aperta,qual  poco  inna 
d madómi  còfortifìTrmi  caualferi  f Tuoi  Ambafcia^ 
mn  eéndo  uiuo  mio  padre  8c  il  re  Emanuel,6^  d'in 
(fi  (ino  ad  hora  mai  ho  riceuto  d'alcunore  cri(f  iano 
6 uero  Pont,  ne  lttere,ne  àDafciatori,bcche  nelle  ar» 
chiuie  di  mio^  auo  acho  la  memoria  ce  cóTeruaefi 
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quelle  littere  quale  il  Papa  Romano  detto  Huge> 
tuo  tuo  predccelTore  mandò  in  quello  paefe regnati 
do  il  ftrne  dì  Giacób  Re  (òpra  i Re  di  tutta  l’Etto^ 
pia , 6^  da  eiter  certo  molto  temuto,  in  la  fomma 
delle  lictereamTaua  il  Tuo  figliuolo  Giouanni  Paleo 
logo  Re  Copra  tutti  i Re  de  Greci,  qual  duot  anni 
ìnnanti  era  di  quella  ulta  palTato  chiamato  fu  per 
celebrare  la  Canta  Anodo  ò vero  conciliojd:  con 
elTo  lui  Giolèppe  patriarca  Collantìnopolitan6 
che  ucnilTccon  gran  numero  d’ArciueCcoui  j Ve-» 
fcoui , 6^  ogni  qualità  de  Prelati , con  i procuratori 
de  Patriarchi , ciòe  d’ Antiochia , d’Aleirandria,dSC 
di  Gicrulaleni , SC  che^infleme  11  congiungeflcrO 
nella  unita  della  Canta  fede  tS<: religione  crilliana, 
che  Fatta  Punita  della  chieCa  col  diuino  làuorc 
fulTcro  leuate  tutte  le  dlfficulta  8C  quellioni  de  tem 
pi  andati, quai  Ibno  FalCe  8C  contrarie  alla  fede  cato 
}fca,la  qual  colà  fatuamente  conRituta  il  detto  Eu» 
genio  à tutti  dede  gran  coiilblatione  Sconfòrto, 
mando  à uollra  Cantita  quello  libro  di  Papa  Euge-» 
nio  qual  integro  hauemo  Ceruato,ben  manderei  an 
cho  tutto  l’ordine  della  Ponteffcal  bcnedittionc  lei 
uolumenon  fufife  della  grandezza  in  che  elTeréfl 
eroua,qual  delle  pillole  di  Canto  PauloèalTai  mag^ 
giore,  gli  Amba  Celatoti  che  quelle  coCc  portaro> 
ho  furono  T heodoro,Pietro,Didimo,<S^  Giorgio, 
lèruidì  GieCu  Grillo,  tuo  CantilTimo  padre  (e 

leggere  farai  i libri  ditua  Cantita  pcnCo  che  fecil» 
mente  trouerai  di  quelle  coCc  qualche  memoria 
quai  te  Ccriuo.Dunque  ò CantoPadre  Ce  tu  coCa  alcir 
na  melcriuerai  Cappi  certo, che  con  ogni  nollra  dill 
genza  nei  nollri libri  Ccriuere  le  faremmo , accio 
chea  quei  che  dopo  noi  feranno, perpetua  memo^ 


Ha  gli  ffa.É  certo  qucllò'  terigo  éffcrc  beato  3^ Mi' 
te  del  qual  la  memoria  non  c in  obliuione  polla 
tua  ben  confcruata,et  ben  cun:odua,<S^  fpecialmen 
te  nelle  liter e della  lantacktadi  Roma,  <5^  nella  (e- 
dia  di  fanti  Apoftoli  Pietro  & Paulo , per  quelli  de 
téamide  deli  fono  fignori,(S!:  giudici  di  tutto  il 
mondo  8C  perche  coll  io  creggio,  quelle  mie  lltere 
il  mandò  aedo  JjolTa  grana  apprellb  la  tua  fantita 
acquiltarc , &anchoil  fenato  Sc  me  iìa,data  la  bc' 
nedittionefànta,6<faccrcrdmento  di  tutti  i beni.Pre 
goancho  molto  la  fantita  tua  che  mandare  mi  uo-» 
glia  alcune  imagine  delantid^fpecialmeme  della 
uergine  Marfa^perchechefpefTe  fiate  il  nome  deb 
la  tua  fantita  nella  bocca  niia  refti  fermo, 6^  de  uo^ 
ftri  doni  perpetua  conlblatione  pigliare  io  polTa,an 
cho  dimando  artefici  che  fapiano  fare  imagini , 6£ 
fpade,&  d’ogni  forte  d’armi,d«:  fcultori  d’oro  d’ar- 
gento,d<^macllridilegname,&  fpccialmente  archi 
rettori  che  fappiano  edificare  cafe  di  falli, didima' 
tòni,5:  tegole  di  piombo,  6C  di  rame  per  puoter c è 
tetti  con  qucllccoprire,&oltra  di  quello  molto  à 
cari  me  feriano  mallri  di  uetri,&  d’organi,<S^  fon^ 
tori  di  fillolc  6C  di  trombe,  5C  fpccialmente  di  quef 
del  tuo  palagio  lo  uorrci  quelli  fuiTero,&  fe  gran  co 
pia  hauerc  tua  fantita  non  lì  troua  da  gli  altri  Re  cri 
ftiani  ne  potrai  ottenerc,perchc  creggio  facilmehte 
quelli  alla  tua  uolonta  & imperio  obedifeono , d£ 
quando  tali  uirtuofi  de  qui  laranno  da  mia  liberali 
honoratt  SC  largamente  remunerati  croueran-' 
jfi,nc  mai  per  me  il  fuo  dipartite  gli  fara  negato,  ne 
niuno  contro  Tua  uoglia  fara  tenuto,  anzi  al  fuo  di' 
partire  copiofamente  premiati  andaranno , pur 
ch’io  pigli  qualche  frutto  dall’indullHa  loro.  Hor 


<)ue(le  cote  da  parte  diTponendo  d iàiittiTirno  pa# 
drc  tr  dimando  perche  non  elTorci , preghi , 3C  cor 
mandi  ài  Re  criftiani  che  uogliano  Tarmi  lafciare 
tra  loro  adoperate , Sc  eiTere  iniieme  concordi  pof 
ciTelTi  tue  peccorelle  fono , cu  di  quelle  paftorCf 
Ben  fa  la  tua  (àntita  quello  che  lo  Euangelio  pa  ria 
dicendOjOgni  regno  in  fé  diuflb  Tara  difolato*  On^ 
de  Tei  Re  crilHanicon  una  certa  pace&  patto  d| 
buon  animo  con fentiranno  infìeme  facilmente  tu( 
fi  i maumettani  diUruggeranno,  dC  con  effi  loro  li 
irpolcro  del  falfo  profeta  qual  nella  città  di  Media 
fé  ritroua.Iinperò  6 (ànto  padre  noilro  pallore  fo^ 
lecità  che  fra  loro  fucceda  una  buona  & non  lìmu 
lata  pace  con  ottima  concordia,^  fantilTiina  amid 
ria , Se  prega  quei  che  mi  uogliano  aiutare  perche 
che  d'ogn'fntorno  de  miei  reami  Se  per  tutti  è miei 
confini  io  Ibn  da  maumettani  circondato,  quaifo* 
no  mori  fuperbi  Se  crudeli,<S^tra  loro  bene  fe  aiu^ 
tano  dandoli  contro  di  noi  IbccorfoJohoappre/Ib 
di  me  un  certo  moro  qual  gli  altri  gli  danno  armi» 
caualli,<5^  altri  (Ir  amenti  da  guerra,  & di  do  conti# 
floamente  gran  tridezza  Se  moleflia  mi  rprona,<Si^ 
tanto  piu  quando  ueggo  i nemici  della  criftiana  re# 
ligbne  in  fraterna  carità  congiageril,&  tra  loro  cf# 
fere  tranquilla  pace.Et  iRc  crifìiani  miei  fratelli  di 
do  nulla  (lima  non  (anno,non  (1  moueno,ne  niuno 
aiuto  mi  porgono, come  per  ragione  porgere  doue 
riano  uedendo  ciò  ellère  per  i pagani  facto , Se  che 
con  le  loro  mutue  faculca  fe  aiucano.To  non  diman 
do  à tua  fancica  foldan,io  non  dimando  danari  che 
diTuno(S^diTalcrogran  quantica  mi  ricrouo  hauc 
re:ma  Aiolo  dimando  orationi<S^ edere  nella  gra# 
tucua,(Sf  anchoi  fopradecci  maedti  fòrtemente 


pregàtidoimfèi  fì^téllilRe  criftlanigH  dimando 
d^cheàdo  fìano  contenti  ,&  con  efli  loro  buona 
«mfcitia ricerco,  perche  ch’io  fia  bene  inftrutto  di 
-quelle cole  qual  difbpra  ho  dimandate  àruina  et  de 
^rutdone  de  monde  infedeli, de  cheintendenochc 
i Re  crifb'ani  de  miei  fratelli  con  (Ingoiale  diligcn’' 
zaaiutodefauore  mi  pre(fano>que(locerto  aper^ 
cfenlial  commune  honore  poi  che  in  una  fededC 
in  una  religione  damo  congiunti  cofi  doniamo  ef-» 
ièred’un  fermo  et  libero  condglioquaKia  dimag» 
giore  utilità  «Dio  adunque  adimpifea  con  il  tuo  il  : 
noilrodefiderio  contentando  le  uoglie  noftrc in  lo  > ' ^ 
de  di  GicfuChrifto  et  Dio  padre  qual  Tempre  di  / 
laudare  et  ringratiare  demo  tenuti,  E tu  dgnor  Pa  , 
dre  Tanto  abbracciami  con  tutti  i (à  nti  di  Chrillo, 
et  nelle  loro  braccia  dano  ruttigli  habitanti  degli 
miei  reami  receuuti,col  (pirite  di  tua  (antica  da  gra 
tia  al  no(tro  dgnore  referitacle  mani  etpiedi di  tua 
làntita  baTciando  mi  e ricomando . Letta  che  fu  la 
ibpra  detta  litera  Tu  per  la  Tantita  del  Papa  molto  . 
acarezzatoil  detto  francefeo  A luarczzo  Oratori 
del  Re  Dauit  della  Etiopia  uolgarmente  dettoli 
Pretegianni , et  fattoli  affai  preTenti  commodatif  ^ 
/imamente  con  TAmbaTcìatore  del  Re  di  Porto- 
gallo alleviare  lo  fece* 

Edendoli  partito  della  città  di  Bologna  la  Mae- 
ftà  Cefarca  del  TacratilTimo  Imperatore  Carlo 
Quinto  nella  città  di  Mantoua  il  giorno  della  Non  Creatio# 
ciatione  fece  l’entrata  qual  fu  à gli  uinticin^ue  di 
Alarzo*  M.  d,  XX  x*  nella  qual  citiaà  di- 
porto  piu  giorni  ui  dimorò  , et  per  meriti  del- 
Peccellentc  dgnor  Federico  Gonzaga  Marche- 
fc.  di  quella  arcà  mol^edTua  Celarea  Maedà.à 


/ffcdio 
ddJ«  cit 
di  Fi* 
rui'se. 


quello  fare  per  Tuo  priuìlegìo  di  Marchefe  Duca, 
conofcendolo  eflère  per  lignaggio  & per'uircu  di 
alTai  maggior  grado  degno , & ao  fatto  fu  à fuo^ 
no  di  piu  trombe  il  fìgnor  Federico  Gonzaga  per 
Duca  nella  città  di  Man  tua  publicato,  & da  indi 
in  qua  da  tutti  generalmente  per  Duca  conofciuto, 
& dopo!  tal  creatione  & dopoi  le  molte  fede  cele>' 
brate  il  facrattifìmo  Imperatore  leuatofì  della  città 
di  Mantuaconle  cortediAia  Cefarea  Maed^óSC 
altri  gran  (ignori  pafìd  nella  Fiandra. 

Remadi  elTendod^acordo  la  fantita  di  PapaCle 
mence  fettimo,  & la  Maedà  Cefarea  del  facratini^ 
mo  Imperatore  Carlo  quinto  dopo  le  coronationi 
fatte  nella  città  di  Bologna  che’l  (ignote  Aiellan« 
dro  de  Medcci  fulTcà  uiua  forza  d’armi  fatto  (igno 
tede  Duca  di  Firenze.  Il  (ignor  Prence  d’Orangc 
facto  effendo  del  edèrdto  Imperiale  attal  imprefa 
generai  capicano,rcrì(re  al  (ignor  del  Farned  qual 
allhora  in  Nucera  del  Reame  di  Napoli  con  duou 
mila  huomini  da  guerra  dauafi  alloggiato  che  j 
lui  con  quella  piu  celerità  [che  ufare  puotea  n’an^ 
dalTe,  &il  (imileancho  ferine  al  (ignor  Pirro  co* 
lonna  8c  à braccio  che  già  à Montefalco  (i  riducea, 
de  ai  (ignor.Giouani  da  Salfatello  detto  il  Cagnaz 
zo , & al  0gnor  Giouanni  Batcida  Sauelli,  & al  (i^ 
gnor  Sarra  colonna,^  al  (ignor  Afcanio,&  al  con^ 
te  Pietro  da  fan  Sicondo , quai  con  piu  predezza 
che  puoteroàfua  (ignoria  fé  prefentarono,&a(Ì 
Hifpello  non  molto  lungi  fu  la  malfa  di  cocal  gen.> 
ti  fatta  8£  del  mele  di  Settembre  del  anno.  M .D# 
XXX.  Era  di  tuteli  caualli  leggieri  il  (ignor  Fer* 
rance  Gonzaga  generai  capitano , dC  delle  genda« 
piedi  ii  fignor  Marchefedel  Vallo  ScComitfM^ 


ria  Bartolameo  Valori  nobile  fiorentino  * La  R'e^ 
publicaFirenrìnah^uea  di  tutta  la  gente  fua  fatto 
generai  capitano  il  fìgnor  Don  Hercule  figliuolo 
del  eccellente  Duca  di  Ferrara,il  fìgnor  don  Alfon 
ib  d’Efte , ancho  che  in  Firenze  non  fulTc , & go*  > 
uernatore  il  fìgnor  Malacefla  Baglione,(S^ altri  di' 
uerfi  capitani  al  (lipendio  fuo  haueano  tuolci , tra 
qual  erali  il  fìgnor  Mario , 3C  il  fìgnor  Giorgio  or-» 
il ni»Hora  cfTendo  ad  Hifpello  il  fìgnor  Prence  d’O 
rangr  con  genti  Q da  piedi  come  da  cauallo  al  nu' 
mero  di  quindeamila,  oue  nana  che  fufle  tal  maP 
la  compiutamente  finita  furono  piu  dC  piu  batta  ' 
gliuole  fatte  tra  ifoldati  Imperiali  & Firentmi,  6C 
tra  gli  altri  che  in  quelle  fearamuzze  morirono  mo 
riGiouannid'VrbinodHmperialifantarie  capita'  Mo«tc 
no.Il  fìgnor  Prence  d’Orange  ad  Hifpello  con  Par 
mata  Tua  acoflatofì  alla  guardia  del  qual  fìauafi  ' 
(V\onfìgnor  Leone  con  quatro  ualenti  capitani 
quai  furono  Girolamo  della  bafha , Giacomo  ta' 
bufo , Giacomo  Felippo  Borghefe , Cefarone 
quai  dal  impeto  de  i loro  nemici  ualentiiTimamen 
ce  per  una  buona  pezza  fé  diffeferoj&al  Hne  della 
laluezza  Tua  dis^dandofì  d'acordo  falue  le  loro 
robbe  et  le  loro  perfone  fe  arefero.  E dopoi  Cot' 
tona  il  limile  fece,  hauendo  perddi  prima  un  gra 
uifTimo  afìalto  afpettato . E apcna  hebbe  che  quei 
d’Arezo  gl’imperiali  uedutianch’cifèarfero.Era 
allhora  nella  citt^  di  Firenza  da  circa  ottomila  per 
fone  da  guerra  rotto  il  fìgnor  Malatefta  baglione  Prefade 
adunate.Il  fìgnor  Marchefe  del  Vallo  mandò  il  HnpciJu 
capitan  Celare  da  Napoli  à Milano  per  condurre 
tra  Lanzi, Hirpani,ec  Italiani  al  numero  di  fette  mi  icuo 
la«Ec  Ramazzocco  per  comiffion  dei  fbmmo  Poti' 
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riffce  per  rompere  la  (inda,  à Fìrèmini  à i condri 
della  Scarparìafe  miiTe,6^  dall'altro  lato  il  Cagnaz 
zo  collii  fignor  AieiTaiidro  Vitello  & altri affaiiln 
quel  tempo  il  fignor  Malatefta  baglione  nella  cit*» 

V ràdi Firenza  à fortificare i deboli  luoghi  attendea, 
ouc «5^ i terrieri, 6^ ifoldaii  uolontariamente  lauo^ 
rauanoche  alle  bifogne  taliogn’uno  per  la  loroiàl^ 
uezza  Eterna  della  mortc,uolentieri fé  affaticano. 
Se  baftioffii  Se  cabbfoni  fabricando  cofi  nel  monto, 
come  nel  piano,d^  di  maniera  ch’alcuno , nella  cit- 
tà  lenza  cffcrcitio  allhora  ui  rimare,ò  lauorando , ó 
comandando,  fecondo  i loro  i ngegni,5^  i loro  gra^ 
di  fc  adoperauano,5i  la  terra  alquanto  fbrtificara  cC 
fendo, il  fignor  Malatefta  fece  intendere  a Pauluc-' 
ciò  Perugino  generai  fargente,che  la  ftguentc  mat 
tina  la  generale  rafegnauedere  uolea<Fattoil  comS 
do  il  detto  Pauluccioà  tutti  gli huomini  da  guer-^ 
ra  della  futura  ra(ègna,ct  efiendofi  ad  ordine  mefia 
al  monte  Miniato  tutti  i capitani  con  le  loro  genti 
riduffcro,qual  prima  fu  il  fignor  Malatefta  baglio 
• ne,dopoi  il  fignor  Stefano  colonna, et  i duoi  figno<» 
riÒrfini,cioèil  fignor  Mario,et  il  fignor  Giorgio, 
feguiti  da  1 duoi  capitani  et  frattelli  Ottauiano,et 
Cheto  fignorellijCt  altri  affai  di  manoin  mano  ordì 
nanamente  con  loro  foldati  et  infegne  paffàrono,  et 
paffàti  che  furono  tutti  alloggiarono  fecondo  delU 
città  tale  le  bifogne  portairano.La  giouentu  Fircnti' 
na  fece  allhora  tra  loro  una  (bmma  di  tremila  gio^' 
uani  de  quai  fu  maggiore  fargcnte  Giouanni  Batti 
fta  Calaurefe,et  ordinato  fu  per  il  loro  configlio  al 
pliubifogneuoleluogo,ouc  per  battaglia  il  rumore 
fe  leuaua  quei  foccorreffero.  Aggiunto  il  fignor  Fi' 
liberto  prence  d'Or  ange  con  reffcrcito  lòtto  Firen- 
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ze  per  quindecf  giorni  continui  alle  muraglie  frgui 
la  batiaglia,hora  quacro  bore , bora  cinque  al  gior> 
fio  et  piu  et  meno  fecondo  illoro  potere,ec  uolere, 
la  dura  (bigione  ebe  freddo  et  poggia  menaua  con 
gran  pantani  fece  al  fìgnor  Prence  alloggiamento 
mutare,!]  Gallo  et  Giramonte  prendendo  per  efTe-' 
fe  col  nemico  piu  ad  ogn^hora  alla  fronte,et  appref 
fb  di  Tua  (ignoria  alloggiaua  il  Ognor  Marchefè  del 
Va(lo,etil  (ìgn.Ferrante  Gonzaga , et  mentre  che 
ièallc^giauanogiunferointalarmata  doi  capicanr 
qual  furono  Andrea  da  Ca(laldo,er  mófìgnor  d^A 
fcalino*Hora  airincontro  di  Tanto  Miniato  uerfb 
inezo  giorno  alloggiarono  il  fìgAle/Tandro  Vitel<' 
lo, il  (Ignor  Sarra  coloiina,ilCagnazzo  et  i duoica^ 
pitani  che  mentre  fe  alloggiaua  il  campo  ui  aggiuti 
feto.Poi  uerfoPonente,il  conte  Pietro  maria  fan  R* 
condo,et  il  (Tgnor  Martin  colonna  prefero  alloggia 
mento,  et  piu  nei  bado  il  fìgnor  Pirro  colonna,il  tì* 
gnorGiouannibattiftarauelii,etil  fìgnor  Bracao, 
et  piu  innanti  pur  uerfo  ponente  il  colonello  de  lan<' 
zi.Ecàlàn  Pietro  Gattolini  tutto  il  colonnello  de 
Ipagnuoii  de  infìmii  guifa  fu  la  città  di  Firenza  af^ 
lèdiata  • Quei  che  alla  difefa  di  tal  terra  trouauan  « 
fi  tra  gli  altri  loro  luoghi  ordinarono  di  uolere  à 
tutto  loro  pofìa  Prato  SC  Piftoia  tenere  , & taì 
doi  luoghi  di  buona  gente  fornirono , 6c  pofda 
molti  capitani  d'ufcir  della  dttà  di  Firenza  ter* 
minarono  per  efllér  con  i loro  nemici  alTarmi  » 
de  coli  dicendo  ad  una  grofìfa  Tcarar.iuzza  de^ 
reno  principio,  6e  di  maniera  che  Tuna  de  TaU 
tra  parte  infìeme  ramefcolate  che  furono  , par^ 
ue  che  in  quelle  parti  il  Cielo  con  la  terra  nel 
bado  centro  cadere  vokfìc  , iui  rarmi  rifuona^ 


oanojfui  ì tamburi  con  loro  Ibepict  i (antaciqt  alla 
battaglia  rincorauano,iui  il  tuono  de  i fparatì  archf 
bufi  il  tutto  abbalordiuano,Eacendo  oue  giungea' 
noie  loro  palle  Tarmi  dlfragil  uetro  d ueroghiac^ 
ciò  parere  il  clangore  delle  trombe  etcaualli,et  ca^ 
uallieri  innanimauano,  et  tanto  alle  niani  (lerono,  ' 
chegliarchibundagli  arclubuHeri  non  liauendo 
piu  ne  polue,ne  palle  in  ucce  di  mazze  Furono  ado 
perati,&  quella  dC  quella  parte  Fuggendo  8C  caccia 
do  Uno  alTofcurire  del  giorno  con  affai  mortalità 
cotanto  (ànguigno  rameFcolamento  durd^et  piu  du 
i;ato  Farebbe  fé  le  tenebre  della  notte  gli  adirati  ani'' 
mi  non  partiuano.Hora  i daoiholli  ritirandofì  co^ 
ù quel  della  alfediata  Firenza , come  quel  del  /?g« 
Prence  d'Orange,llno  alla  noua  alba  con  Tarmi  m 
dolTo  i uigilanti  foldati  rimafero , hauendo  con  Fer^. 
mo  propoflco  terminato  di  uolere  al  primo  appare 
te  del  nuouo  Sole  à noua  fcaramuzza  dar  prteipio, 
ne  men  del  loro  uolere  feguiTalFetto,  et  andati  che 
furono  àricozzarfìinfìcme  et  ualorolàmente  com 
battendo  delle  genti  di  Marzocoquafl  ad  un  Tuoi 
punto  il  capitan  Bartolameo  da  Fano,  et  il  capitano 
Giacometto  corfo  Furono  di  quella  alTaltra  ulta  c5 
Morte  Tarmi  Tpena , tra  i Ferriti  Ferito  rimafe  il  conte  Pic' 
di  Sarto#  tro  Maria  da  San  lìcondo«Etcon  aitai  mortalità 
cbTàuo,  diTuna  6<:diTaltra  gente  hebbcla  crudcl  feara* 
et  Giaco*  m uzza  luogo  J 

mettj  II  fìgnor  prence  d’Orange  mentre  chc’l  tempo 
*^°*^‘*  tra  tal  fcaramuzze  paffaua,odendo  che’l  paefe  del 
Affeiiio  Ladra  per  Firentini  fi  tenea  caflcllo  aitai  Forte, 
della  La  et  affai  bello  qual  alla  finiflra  mano  del  Arno  iti 
. diletteuol  plano  fiede,ouealla  guardia  di  quello  tre 
quelU  ' capitani  flauano  quai  furono  Michiel  Angelo  del 
^ . Monte 
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Monte, Ficrauante  da  PÌftoìa,&  Ottauiano  da  Ber 
tinoro,à  quai  per  il  Ferraci  comiflàrio  fu  comanda 
to  die  quei  paefì  tutti  fcorreflero,& à i loro  nemici 
le  ftrade  rompendo  le  uettuaglie  à forza  d’armi  de* 
predalTcrOjpercio  per  partito  prefe  il  iljwor  prence 
d’Orangc  di  mandare  duoi  colonnelli  di  b’pa*  <* 
gnnoli  foldactà  mina  di  quel  luogo,  quai  alca* 
dello  giunti  che  furono  fenza  fami  alcuna  battana 
éi^fenzatrameggioditempo  ui  appoggiarono  al- 
cune fcale, che  con esfìloro  condotte  haueano,5i 
appoggiate  che  furono  à battagliarlo  fìniflramen* 
le  incominciarono, quei  del  cartello  quai  pochi  en* 
ero  allhora  fe  ritrouarono  perche  che’l  piu  di  loro^ 
bottinare  fuori  erano  andati, ualorofamence  con  l’ar 
mi  in  mano  alla  loro  difefa  fe  milTeto,&^  ancho  che 
di  picciolo  numero  fi  uedeano  piu  prcrto  che  darli 
de  i loro  nemici  nelle  mani  terminarono  di  morire, 
àncho  che  di  polue  Sc  palle, & d’ogn’altra  colà  eh’ 
al  combattere  opportuna  fia  uoti  fi  trouafiferojiacé 
do  Fierauaiuc  da  Pirtoia,  Ottauiano  da  Bertinoro, 
Se  Michiel  Angelo  dal  Monte  capitani  alla  difclà  , 
di  quel  luogo,dclle  Tue  perfbne  tnirabilisfime  prò* 
Uc,&  tutto  quel  giorno  Se  buona  pezza  della  notte 
duro  l'afpra  battaglia, piu  durata  farla  fe  rofeurì 
ta  che  ui  (bpragiunfe  tramrggiata  non  l’hauciTe  oue 
furonofgagliardiafTalitoridalicmura  perdo  reti^ 
rati,5^  da  quelle  non  molto  lontano  prefero  allog* 
jgiamento,quei  della  Lartra  tutto  il  rimanente  del* 
la  notte  lènza  alcun  pezzo  d'armi  fpogliarfi  con 
non  picdola’ tema  dimorarono*  Dcpoi al  ritorno 
dalla  noua  alba  tutti  iSpagnuolì  5^  delle  loro  armi 
d^d’un  uolereirtefib guarniti  alla  nuoua  battaglia 
d milTero>i  capitani  afiédiaci  per  nome  chiamando 
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di  morte  minacciandoli  fcarcndcrc  non  le  uolcano-,  ‘ 
&rendendofì  quanto  faranno  le  Ipro  conucntioni  ' 
tanto  di ofleruarc  gli  aftìdauano.  Allhoraattai  di^ 
manda  i tre  capitani  quai  nella  Lallra  fi  trouauano 
al  tutto  della  loro  difefà  disfìdandon  di  uoler  dare 
h terra  à t fp’gnuoli  promifl'ero,fe  quelli  di  lafciarli 
andare  fant  6C  fatui  con  le  lororobbe,oucad  es/ì  pa 
rcano  dandoli  la  fede  gli  affidauano.’Et  hauendo  co 
tal  acordo  luogo  «Si  tra  esfì  loro  data  fi  la  fede  la  por 
ta  di  tal  terra  allhora  alliiora  aireffercito  Hifpano 
fu  diferrrata,«Siin  quella  entrato , furono  per  i detti 
fpagnuoli  i tre  capitani  prefi  quai  alla  guardia  dt 
detto  luogo  fi  trouarono,&  il  rcfto  delle  gemi  loro 
al  filo  delle  fpade  mclìc  dC  in  maniera  tale  raffedio 
Se  prefa  del  caftello  della  Ladra  fucceflè  • 

Hauedo  intefo  il  fignor  Malateftabaglionel’an* 
data  de  fpagnuoli  all’imprefa  della  Laftra(qual  nar 
rata  habbiamo)fcce  ad  ordine  mettere  Pafquino,«Si 
Amico  d’ Arfoli  con  le  loro  gendapiedi,5^  Giorgio 
da  Santa  crocc,«S!:  Giacomo  bichi  con  iloro  caualli 
leggieri , SC  dall'altra  banda  fece  muouere  le  genti 
che  in  Piftoia  3C  in  Prato  fe  trouauano,quai  furono 
^ il  fìgnor  Otto  da  Mont’acuto  3C  il  fratello  Federi»^ 
co,Stefanino,5i^  Nicolo  (entinate, 5^:  il  (bccorfo  del^ 
la  Ladra  gli  comifTc. ri  giorno  dopoilaprefa  della 
Ladra  un  tamburino  de  i uittoriofi  fpagnuoli  nel 
tamburo  battedo  fece  all’armi  dare, perche  in  quel 
. punto  erano  aggiunte  le  fopradette  genti  Firentlnc 
qua? tutte infìemes’erano  congiunte, 5^  apprcflo 
de  la  Ladra  arriuatc,oue  della  prefa  di  quella  hebbe 
per  una  fpia  il  capitano  Pafquìno  auifo , per  il  qual 
auifo  tutti  quei  capitani  d’accordo  in  dretta  batta  " 
glia  adrieto  voltarono.Ma  non  tanto  predo  che  gl' 


Hifpani  non  fufl^roèon'esfi  loroàli'armi,doue  che 

(caratnuzzando  quei  di  Marzoco  rccirandoff 
con  danno&  di  quelli, <S^ di  quetli  ifoldatiFircnti^ 
ni  dal  loro  comiflario  diuifì  furono  in  Pifa,in  Firen 
za, «Si  in  Prato  rctirati* 

Énfendoin  Borgo  Sanfèpolcroà  nome  de  Ficren 
tìnil’Abbadinodi  Farfa  qual  turn  i palTeggicri  che 
d’iui  palTauano  erano  da  quello  ò morti,»?  prefi.  Si 
fuagliggiati  » Nel  tempo  della  prefa  della  Lallra  la 
iàntita  di  Papa  Clemente fettimo  fece  à fapereal  fi' 
gnor  Alcfiàndro  Vitello,che  uerfolacittràdi  cartel^ 

■ lo  caualcare  douelTc,per  far  pafiaggio  alla  citta  di 
Borgo  Sanfepolcro  dC  à.  dano  del  Abbadino  diFar 

fa,  qual  fignor  Aleflàndroper  cflequire  il  pontifica 
le  comandò  con  breuisfìmo  foggiornarc  fi  molle  • 
Et  cìointefo  nella  città  di  Firenze  il  fìgnorStefano 
colonna  della  terra  deliberando  ufeire  fece  di  molte 
gendapiedi  all’ordine  porre,tra  feaffirmando  ucr<» 
rodi  mezo giorno  dopoi  il  nafeondere  del  Solcil 
fuo  proponimento  feguirc,  & con  efib lui  menarci 
capitani  Biagio ftella,Bin  Mancino , Giudicel  cor^ 

fb, BarbaroiTa  tofcanojFrancifco  corlb,Tomagino, 
Se  Zagone.Poiàfan  Pietro  Gattolini  il  fìg.  Ottauia 
no  fignorelliad  ordine  le  mifie  che  nella  idefiaho 
ra  con  ifuoicapitani  anch’egli  hauea  ad  ufdr  fuori. 
Se  Giouanni  da  T urino  poi  da  fan  Giorgio, & à (àn 
Francifeo  il  fìg.Marioorfinocon  Faulucdo  PetU" 
gino.con  comisfioncdel  fig . Malatcftaqual  dette 
ordine  che’l  fign.Stefano  colonna  fufie  fi  primo  ad 
urcir  fuorideIlacittàdÌFircnze,&  per  Tua  fignoria 
poi  fatto il’repcntino  alTalto  doi  canoni  fpararc  fi  do 
ueire,&  al  fuo  di  quelli  il  fig,  Ottauiano  fignorellf 
tutto  alla  battaglia  (I  metteflé^S^  il  fingile  Giouàpf 
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da  T urfno,5iJ  pofcia  udendo  d’ungran  corno  il  Tuo 
noinHeme  fecrecamente  alla  terra  reti  rare  fé  douer* 
fèro.Et  col]  all’hora  terminata  il«S»Stefano  colonna 
tacitamente  della  città  di  f iréza  ufce  ndo  d^una  fen 
tinelladi  quel  di  fuori  Fece  pre faglia , molti  per 
luta  pezzi  Furono  tagliati  quai  auoltinel  fonno^fè 
trouarono,pure  il  rumore  augumencando  in  net  ca 
po  del  fìg.Érence  d’Orange  fu  allearmi  dato>&  tue 
ti  i fignorijói^capitani  di  tal  armata  à Tua  Oguoriafu 
tono  prefentati,  qual  come  huomo  faputo  al  mag^ 
gior  rumore  la  gendapiedi  (ènza  alcuno  trameggia 
mento  di  tempo  difordinatamente  Irebbe  cacciata, 
buona  guardia  però  all^iiifegnelafciando*  DalPab 
fra  parte  il  fìg»SteFano  colonna  la  gente  ordinando 
gli  archibu  fieri  alle  diFe!e  mettendo  pigliaua  i paf-» 
fifdCun3  fcaramuzza  piu  che  mai  crudele  fe  accc" 
di  maniera  che  fel  deio  tuonato  haueife  fra  tal 
conf.itto  è gran  fatica  fi  farebbe  intefo,oue  il  Mar^ 
diete  del  Vallo  fece  quello  ad  un  punto  che  fare  ad 
un  imperatorc,&ad  un priuato Scapitano, «S^fol-- 
dato  apertiencjl’incomparabile  prudenza  ualo^ 
rofita  di  iua|fignoria'dimoftrando»Il  fig.Mario  or,/? 
no  uedendo  addolVo  del  fig.  Stefano  colonna  tanti 
{errati  fenza  alcuno tradugio  àgli  ordinati  canoni 
ricorfe,d:al.luon  di  quelli  il  fig,Ottauiano  fignorel 
ti  per  dar  foccorfbà  i Tuoi  ufeendo  della  città  nella 
gran  mifehia  s’inuolfe,5^  no  mcn  léto  fu  il  capitan 
Giouani  da  T urino, cofi  la  ruina  crefeedo  il  fuon 
dell’àtnii  co  ilgriòorcdei  ualorofi  huominirame^ 
{colato, ftridorc  delle  sfortunate  ged  che  alla  ter 
ra  feriti  cadeano  p l’aria  riuolgendo  fe  n’andauano* 
Il  fig*Prencc  d’Orage  che  da  tana  lati  ad  un  tempo 
& da  tanti  faropi  a/falcato  e/far  fi  uedea  SC  quinci 
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Se  quindi  Aia  (ignorìa  con  la  (luda  arma  nella  fett>« 
ce  mano  (Iretca  prouedendo  s^afTannaiia , dc  come 
bu5  capitano  d’ingegno  Se  di  ualore  pieno  à fatica 
alcuna  di  (è  fparagno  non  facendo,  anzi  doue  piu  il 
tremendo  rumore  trouauaiì  iuipiu  corraggiofarac 
te  fi  mettefi  Se  uolcato  nel  piano  contro  di  Cjiouan-> 
ni  da  Turino  fece  il  conte  Pietro  maria  da  San  fi^ 
condo rimanere,<5^  il  fignor  Pirro, il  Sauello , SC 
Braccio  contro  il  fignorOttauiano  addrizzare,d:  ^ 
fronte  del  fignorStefano  colonna  fpinfe  inonfignor 
AicalinOjil  Cagnazzo,il  Caftaldo,5^  il  figror  Sar-» 
ra  colonna,oue  tanto  Se  tale  fu  il  rumore  di  tal  aliai 
co , che  à narrarlo  ad  cfpedita  Se  Humana  lingua 
creggio  imposfìbilc  feria, d’egni  parte  le  morte  gc' 
ci  Se  quinci, & quindi  alia  terra  cadeano,&  altri  no 
morti,ma  peggio  che  morti  d morte  feriti  nei  hu^ 
mano  fangue  addolorando  fé  auoltauano.Et  parea<', 
do  al  fignor  Malatefta  Baglione,che  i Puoi  hauefic 
ro  fatto  d baldanza  Rancho  di  quelli  dubitandole 
ce  un’alto  corno  agran  furorcfonare,&  da  ifuoica 
pirani  odutoquat  nella  fanguinofa  mifchia  auolti  le 
trouauano  con  r.cn  poca  diB  iculta  fuiono  alla  terra 
r^iratuDidoil  prudentisfimo  fignor  Prence  d’O 
range,  il  fignor  Marchele  del  Vafto&  ilmagnai^ 
mo  fignor  FerranteGonzaga  tutti  di  fiuporc  piem, 
perche  che  tal  difordinamento  per  l’auuentte  piu 
non  fuccedefièferono  il  lor  campo  di  buoni  Se  for^ 
ti  bafiioni  ferrare. 

D’indi  à pochis  fime  giorn  ace  agglunfe  al  fignor 
Preoced’Orangcun  melToó  uer  fpia  qual  fignifi 
colli  com’era  calato  il  conte  Hercuie  K a rgone  luo 
gocenente  del  fignor  don  Hercuie  figliuolo  del  ec^ 
celiente  fig.don  Alfonfo  Duca  diFerrara,qual  dei* 
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la  Republica  Fircntina  era  generai  capitano  come 
habbiamo  perinnanti  detto, con  cflb  lui  Marioc 
to  da  rezzo , lloccin  corfo , A mbrogioda  Lucca> 
Luigi  da  Fircnza , Nicolo  da  Calina , Moretto  d« 
pietra  Tonta, et  Hcrcule  Brifeghella  con  buon  nu^ 

• mero  de  (bldati  & già  à torno  diPiccioIc  sacrano 
mefli  qual  per  innanti  colto  dal  l’ubedicnza  de  Fi" 
rcntini  alla  diuotione  del  fignor  Prence  d’Oiange 
8'era  uoltato,&  à nome  di  fua  Hgnoria  alla  guardia 
di  quello  ftauano  cinquanta  huomini  d’armi  dei 
capitano  Cefareda  Forli,  6C  del  capitano  Fiancc" 
feo  LadcHna-Hora  di  Marzoco  le  gcntiquai  ciano 
con  il  conte  Hcrculc  Rangonc  al  deito  Piccioleag 
giunte  tre  fuperbi  affa  Iti  con  poco  trameggiamcio 
di  tempo  gli  detono,  à quaiailalci  i detti  cinquan" 
tahuomini  d’armi  uolorofìffimamenceilioro  ardi' 
re  3C  illoro  ualorc  dimoftrarono,5L  elìèndogia  al- 
quarto  affalto  dato  cominciamento  il  fìgnor  Pirro 
Cotona  dal  (ignor  Prence  d’Orangc  mandato  uf 
fopragtiinfed^  col  colonnello  di  lua  fìgnoria  ch’ai 
numero  di  quindecicentenaia  di  fiorita  gente  tro' 
uaualì,qual  hauendo  tutto  il  gioì  no  innanti  et  buo 
na  pezza  della  notte  caminato  la  gente  del  affedia" 
to  caltelloallo  loro  prima  giunta  gli  uide , perche 
chc’llìgnor  Pirro  latto  alto  chehebbe  ,rinfégnc 
fuentolando tutti  i Tuoni  battagliarefchi  fece  ad  un 
punto  Tentirequaiglipffalitiinnanimando  neicuo 
ri  degli  adalitori  una  Tubita  temanza  hebbe caccia" 
ta*Queflo  il  prudere  coceHerculeRagone  udedo  et 
' uedendo  6C  cenédoli  à i Tuoi  nemici  p numero  diTu 
guale,c5  Tapicrillimo  cónglio  àretirarfì  co  bel  mo 
do  incomincionì,& c5  lefquadre in  ordinaza  far" 
rateuerfole  riuiere  pigiane  fuuQlcato,&aiPpny 
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tcdera  firma ndoH  fino  alla  notte  ni  dimorò  .11/7' 
gnor  Pirro  Colonna  hauendo  fattoalto  (StT  ueden' 
dote  Tue  genti  per  il  lungo  uiaggioe/Tere  &inoll< 

&laflc  p‘u  pre/lo  di  lardarle  prender  ripofo  clic 
di  farle  combattere  per  il  meglio  partito  prefc,&:  la 
fcguente  dimane  per  ritrouare  il  conte  Hercule  Ra-» 
gene  elTendo  mofTo&  appreso  àMoniopol  ag' 
giunto  ad  un  luogo  a/Tai  hello  dC  molto  forte  qual  ' 
corre  (knto  Romano  è nomato,  tra  tre  imbofeate 
ch'iui  l’afpettauano  abbattendo/!  furono  all'armi 
snelli, & dall'una  iSc daU-altra  parte  ualorofilTima 
niente  combattendo  con  non  picciola  mortalità  de  ^ 
gendapiedi  come  da  cauallo  alla  fine  il  fìgnor  Pirro 
uedendofl  alcuni  della  fede  mancare  con  le  reliquie  ; 

della  Tua  rotta  gente  hauendo  fatto  di  Tua  mano  co  ^ 
le  affai  merauigliofepregionieri  lafciando  trefuot 
capitani  quai  furono  Agoflin  ipagnuolo , Antonio 
da  Papiano, & Giouanni  Giacomoda  MeliainCa 
ftel  Firencino  fé  miffe , & con  tanto  affanno , che 
«naiqlla  notte  puote  p Tonno  gli  occhi  ferrare,  anzi 
rabbiadola  fortuna  àpiu  Tuo  puotere  biaftemiaua. 

E/fendo  nella  cittàdi  Fircnzala  rotta  del  fignor 
Pirro  colonna  apportata  Sc  congrafr  cònttntezra 
oduta,  la  fortuna  che  Tempre  tuoie  à diletto  di  uole 
re  col  meJeJ’a/rentio  mirchiarc,il  fìgnor  Mario,  6C 
il  fìgnor  Giorgio  or/ìni  per  fare  un  diflegno  diba*» 
flioni  ^fànto  Mimato  hebbe  condotti , dc  iuiha' 
uendoli  guidati  , alle  genti  del  fìgnor  Prence 
d’Orangeche^  Gira  monte  loggiauano  gli  feoper*'  ' 
fé,  quai  uedutoli  con  un  tiro  d^artelana  ad  un  Morie  it 
fiiol  punto  i doi  fìgnofi  ad  una  repentina  mor^  fig.Maiió 
te  alJhora  traile  rimefcolando  come’e  di  *al  q * 
Dea  la  natura  nelfa  ci»^  di  Firenze  Orfuio** 
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pianto  8C  ri(b  in  una  ìftcfTa  hora(S:  cioaccaduto)i 
i doi  lignori  sS^capftani  furonli  fatto  di  fiineral  pom 
pa  conuenicnci  honori»Gli  /ignori  Fircntini  uedciv 
do  non  puotcr  hauere  alla  difenilone  della  loi  o 
ti  lo  lilullriiTimo  iignor  Do  Herculc  d’Rftequal 
era  fuo  capitano  gcneraljtcrminarono  dare  tal  luo 
go  al  fignor  Malatefta  Baglione,  6C con  quelle  fo^ 
lennita  clic  attal  dignità  ufarefe  folcnogli  detono 
il  baftone,t&:  il  iiendardo  3c  il  luogo  delgcncralio^ 
ro  capitano. 

Il  iìgnor  Alcllàndro  Vitello  in  quel  iftcfld  tem/ 
Potfa  po  caualcando  alla  cuti  di  Camello  per  ad  impire 
£d  ^ a*  pontificale  comando  fotto  il  forte  caftello  di 
F«fa,  * Monterchic  circndolì  con  TAbbadino  di  Farfo 
riicontratoqual  era  in  quei  luoghi  con  buon  nume 
rode  genti,  d:  come  nemici  acciuffati  buona  pez- 
za  cilefido  airarmi  dati  6c  i’una  dC  l’altra  parte 
^ con Joro  ualorc  5^  loro  ingegnocombattendofuil 

iìgnore  Abbate  con  le  fuc  genti  tutte  difordinata^ 
mente  a fuggire  sforzato , il  detto  caftello  lafcian^ 
do  qual  al  iìgnor  Aleffa  ndrodopoi  /]  arcfe,é^  fat^ 
tolil’enrrata,d’mlper  ritrouarcil  detto  Abbadino 
di  Farla  fu  partito , dò  trouato  che  l’hebbe  di  nouo 
appicciarono  infìeme  la  (caramuzza,poi  tra  effi  lo** 

- ro  nato  un  acordo  nel  caftello  di  iVIontcrchic  il  iì^ 
gnor  Aleilando  allhora  prefe  Io  alloggia  mento,  dC 
li  lignote  Abbate  dalla  diuotione  de  Firencmi  il 
craffe. 

5>Hmu  innanti  ui  lafciai  che  i caftcl  Fircnrfno  il  /I 

le  colonna  per  battaglia  rotto  con  le  teli ^ 

quie  fue  s’hauea  retirato.Hora  la  fcgucntc  mattina 
clìendoft  i Palata  ridotto,d^  ftntcndo  che  i llioi  ne 
mici  no  lungi  s'erano  loggiati  cc  i luoghi  a^la  Repu 
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blica  Firétìna  ribellaM  andauano  tìpigIiado,&  Ter  ** 

mamcce  intendendo  che  ad  una  uilla  I creole  chia 

mata  effi  allhora  elìcr  fi  trouauano,  6c  regulatanic 

te  il  detto  fignor  Pirro  della  qualità  del  luogo, de  la 

'C]uantita  della  gente,  Sc  della  ftrada  informato  con 

una  parte  de  Puoi  foldati  quel  paefe  tra(corle,al 

qual  rumore  leuati  i capitani  de  iefier  cito  a lui  nc^ 

•mico,<5^  con  cfTo  lui  elTendofi  mefii  alla  ftretta  da 
un’arcobulò  fu  HerculePifano  a morte  tratto, et  da 
uinticinque  di  quelli  furono  fatti  pregloni  & al  fi* 
gnor  Pirro  dati  nelli  mani  quai  al  conte  Hcrculc 
Rangone  fua  fignoria  gli  madò  con  giuraméto  del 
fuo  ritorno  ò uero  di  madar  tanti  cambi  di  quel  del  ^ 

fìgnore  Ptrro,quai  per  innati  erano  rim afti  pregio 

nieritEk  al  conte  Hercule  giunti  6c  della  fua  libera-» 
none  il  tutto  narratoli  furono  fenza  refiftenza  alcu 
fia  i cambi  al  fignor  Pirro  mandati, qual  della  hau 
ta  uittoria  non  ben  contento  tra  elTo  lui  termino  al 

primo  apparire  del  giorno!  Puoi  nemici  afialtarc, 

Se  con  ualorofità  di  Puna  dC  di  l’altra  banda  hauen 

dofi  ritrouan  furono  àcrudel  ciuffa  mefehinati , dC 

buona  pezza  combattuto  hauendo  come  piacque 

alla  forte  quel  fignor  Pirro  non  per  difietto  di  Pua 

f]gnorÌ3,ma  per  Pua  mala  fortuna  alla  fine  rotto  xu  * 

tna(è,et  con  quella  piu  Pua  gente  che  puote  ricoglie  * ^ 

re  al  fignor  Prence  d’Orangc  fu  ritornato,  da 

quello  8C  da  tutti  gli  altri  capitani  di  quella  arma-' 

ta  fu  benignamente  raccolto.  , 

Nei  tempo  della  affediata  Firenza  il  fignor  Ma^  Viffo'ìa 
latefia  Baglione  hauendo  di  legnami  da  tonificar' 
fi  gradilfima  pcnuria,terminò  una  quantità  de  uib 
lani  per  tal  bifogne  mandar  fuori  con  una  buona  et 

firofià  guardia  de  foldati , della  qual  guardia  erano 
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capicani  Anguillotto  da  PiPa,  FrandfcoPardf , dk 
Checo  da  Butti . Et  andati  che  furono  & di  do  ìHi 
gnor  Prence  d’Orangc  Bitto  haueduto  mando  il  fi 
gnor  Pietro  Maria  fan ficondo  à fare  unaimbofea- 
ta,&  con  el?b  lui  uolfe  il  fìgnor  Prence  ideilo  anda 
re  con  duoi  altri  Prend , quel  di  Salerno, dT  quello 
di  Bifìgnana  anchofccc  imbofeare  il  ualorofb 
fìgnor  Ferrante  Gonzaga  con  quatrocentocauallf 
leggferi.Hora  aggiunti  che  Furono , i uiliani  con  la 
loro  feorta  uolfe  il  fìgnor  Prence  d'Orange  che 
buonamente  innanti  andare  (è  iafciairero,&  dopoi 
de  gli  aguati  ufcitifua  fìgnoria  hebbe  terminato 
d’effere  il  primo  feritore,ct  nela  guardia òuero  Icor 
ca  di  i detti  uiliani  tirando  aggiunfe , anche  che  in 
quel  ifìefTo  tempo  il  fìgnor  Ferrante  Gonzaga  con 
iduoi  prenci  & il  conte  Pietro  Maria  fanfìcondo 
ue  arriuarono  6C  tanto  de  pari  chc’l  primo  feritore 
allhora  (cernere  mal  fìpuotc, perche  tutti  i huomi- 
ni  fìgnalati  del  honor  Tuo  gelofì  quali  ad  un  punto 
nc  i Fircntinilòldatipercoflèro,  & come  di  prima 
' furono  con  ranni  infìemeinirchiatii  uillaniapena 
uedutoli  dilbrdinaramente  fuggiendo  all’indricto 
cornarono , lafciando  i militi  dC  Firentini , 6C  Im/ 
periati,  oue il  rumore  crefeendo  gli  huomini  per 
morte  mancauano , coprendoli terrenodi  Jimna" 
no  (àngue  che  de  i morti  8C  de  i milèri  feriti  ufdua, 
gli  (mpcrialidel  campo  guadagnando,  quei  di 
Marzoco  ritirando(ì  alla  (ine  furono  sforzati  di 
' ^ difregulatamcnte  fuggiendo  i capitani 

Morte  d’  AnguilortocS^ Checoda  Buttifraifuenati,  liicna> 
ti, & Fra' icifco  pardi  pregionicro lafciaudo,^(l 
et  Còcco  gfior  Ptence  d Òrangc  di  quello  abbattimento 
butti  la  compiuu  uictoria,  qual  j i Tuoi  log^iairenti  con 
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^Tì  Tuoi  (henirì  capitani  Si  forti  fofdatt  del  hauto  ho 
nore  tutto  rallegrandofì  fu  ritornato.  Mentre  che 
lafopradetta  fcaramuzza  tra  (bldati&foldati  fa>' 
ccua(1,duoi  caualli  leggieri  del  Hgnor  Prence  d’O 
range  ne  i fugati  uiUani  fé  mifì'ero , &!de  quelli  tan 
<i  alla  terra  cacciarono  che  apcna  dalla  fatica  uentf 
óC  lalli  Copra  gli  arcioni  tenire  fi  poteano , al  che 
furono  d'alcuni  altri  Coldati  ciieciouidettrpcrcru 
deli  chiamati aCpramente  ripreii , alb  qual  re* 
prenfione  riipofcro  uoi  ignoranti  della  loro  pelTf* 
ma  6C  inhumana  natura  per  i fcufì  di  tal  reprendi* 
mento  ui  toglfemot  ma  (c  uoi  come  noii  conoCce 
(li  con  Tarmi  in  mano  per  hngolar  oattaglia  di  tal 
femplice  correttone  da  noi  hauredi  ilhidiillìmo 
pentimétoJdd.'o  no  uoglia  che  mai  uoi  alla  diicre* 
(ione  de  uillani  Hate  fottopodi  chenon  una  morte> 
ma  mille  di  mille  da  loro  fentiredi  fé  tate  morte  un 
mortai  corpo  puotelle  tta  noi  mortali  patite,  eit? 
con  grandiirimo  loro  uantaggio  Cono  furiofi  ef> 
(i  elìendo  uincitori  contro  i unici  Cono  crudeliC* 
{imi  y di  in  ogni  loro  occorrenria  traditori , Si  an* 
cho  che  detto  habbiamo  che  Iddio  non  uoglia  che 
mai  uoi  alla  difcredone  de  uillani  Hate  CottopoQi 
in  ciò  habbiamo  molto  fallato, che  mai  mai  eiti  co 
xiobberu  in  punto  alcuno  che  coCa  fulTe  dilcretione 
&fentendola  racordare  sbdirano*  Alle  quaipa* 
role  aggiunfe  un'altro  ibidato , qual  per  molti  an* 
ni  Si  molte  eCperienze  era  alTai  bene  delle  mondar 
ne  cofe  dottrinato  & tuoltoìnCe  iigiuditio  di  tal 
contefa  laudò  i morti  uillani  per  opera  Canta , anr 
zi  (àntidima  , ponendo  fine  Si  ragliando  le 
cominciate  di  con  di  mal  animo  sbottate  pa* 
i:ole« 


Duelfj  Colà  dcj^na  di  memoria  quella  elìcre  parinf  <S^ 
*o*fh"cn<  * memorandi  fatti  dacflcre  colocata,che  elicne 
tùli  do  tra  tanti  naufragi  la  città  di  Firenza  duci  lircn> 

tini  quai  nella  loro  alTediata  città  le  trouarono  heb 
bero  totalmente  terminato  con  Tarmi  in  manofu»' 
dentare  che  qualunque  ch'era  del  llato  de  (trenti^ 
n\,dC  nel  loro  campo  nemico  fi  trouaua , chefacea 
piu  die  male,(St^  che  no  mertaua  efiére  ne  conofciii 
co  de  men  chiamato  per  huomo,dando  à qual  ciò 
<ocradire  uolea  la  elletta  fi  del  campo  come  del  ar^ 
mi , di  tal  tenore  nell’armata  del  fignor  Prence 
d’Orange  un  cartello  madarono.Et  madatoche  fii 
per  i duoi  firentini  il  detto  cartello  6c  lecco,  duoi  ab 
tri  firencini  no  men  de  t prouocanci  coraggio!]  quai 
iidl’armaca  di  fuori  elTcrc  fé  trouarono  la  detta  dib 
fida  acceteado  al  combattere  fé  prepararono*Ec  di 
ciò  il  fignor  Prence  d’Orange  fatto  contento  douc 
gli  lanzi  le  cafe  matte  tentano  quel  iftcfib  giorno 
uer(b  la  (èra  feceaddirizzare  il  fi;eccato,& il  giorno 
arcai  abbattimento  deputato  tutti  iquacroanimofi 
giouani  nel  (leccato  fé  mifiero,  de fenza alcuna  ar^' 
ma  che  da  difefa  fulIe,con  una  cagliente  de  pungen 
te  fpada  per  ciafeaduno  di  loro  nella  loro  miglior 
mano.Era  per  il  mezo  il  (leccato  da  una  grofià  fu« 
ne  crauer(àco,6!^  da  l’uno  de  lati  eraui  Dance  da  Ca 
Ìlfglione,che  per  la  parte  dentro  combattere  uolea» 
alTfncontroà  lui  Bertinello  Balandi,alTaIcro  la^ 
to  i 1 compagno  di  Dante  Ludouteo  marcelli,d:  ab 
la  fronte  Tua  Giouanni  Bambini.Hora  del  combat 
i r terf  dato  il  (ègno,5^  per  l’Araldo  il  bado  fatto, tur^ 

ti  quatto  d’una  par  deftrezza, et  d’un  par  ardire  fu 
tono  molti  Bertinello  co  Date  ciufFandofi,et  Gìo^ 

^ uàni  de  Ludouico  il  fimile  &cendo,aalcuno'adppe 


tandofi  con  tutte  quelle  pani  che  ad  un  degno  ca^ 
tialliero  8c  buon  foldaio  in  ciò  adoprare  fe  apcrtic- 
•iCjGiòuanni  del  fuo  nemico  tifando  aliai  piu  mifu 
xa  qual  di  lui  era  piu  nel  furore  fommerro,&  furia 
do  una  fioccata  alla  tcfla  fingendo  d’un  man  ro^ 
uerfo hebbe la  fpada  rigirata , Giouanni del  colpo 
auedutofì  facendo  del  brando  feudo  con  un  palio 
^rietro  retiradofi,&  dopoi  con  una  ffoccaca  innan 
dcrefccndo  nel  deliro  braccio  non  picciola  ferita 
lafciolii,  di  quello  il  detto  Ludouico  non  perlb,an 
2Ì  in  maggior  furore  montato  con  fmifurato  ardi' 
xe , colpi  radoppiando  andaua  al  qual  afl'alto  Gio' 
tiannicomr  di  tal  arte  maeflro  Tempre  con  ottima 
mifura  reggere  li  uedea  . Dall'altra  parte  Bcrtincl' 
•Iodi  Dante  infiemeciufFatlhauendo  boraci  pie' 
di, bora  al  campo, & bora  in  altre  parti  congrandif 
<ima  dellrezza  i lori  colpi  dilTignati,et  coli  di  pari 
'buona  pezza  tal  abbattimento  fenza  alcun  uantag 
g^'o  c0endo  pafTato,pur  dopoi  molti  colpi  et  mena' 
d et  rebattuti  Date  da  Bertincllonel  deliro  braccio 
rimale  ferito.  Onde  dopoi  Bertinello buontempo 
temporeggiando afpettaua  che  perla  effuliondd 
fangue  il  fuo  nemico  di  maniera  debile  diuenilTe, 
che  con  la  Tua  propria  bocca  di  arenderfe  fulTe  sfbr 
feato.Ma  la  fortuna  c’hauea  già  à Dante  la  uittoria 
diflegnata  indulTe  Bertinello  à calare  al  petto  di 
Dante  una  fioccata  qual  tutto  agile  fu  piedi  la  lloc 
•cata  ribattendo  et  d’un’altra  facendoli  rifpolla, 
oue  la  lingua  al  palato  confina  di  maniera  con 
h punta  della  fpada  accolfc,chc  quello  come  mor^ 
to  repentinamente  alla  terra  cadde . Dante  hauen' 
docotal  colpo  fatto,  non  gli  elTendo  lecito  nel 
' altra  ciuffa  entrare  per  uedere  de  gli  altri  duoi  quel 


fucce<fcKdouea,giufofeto(l.ll  (IgnorPrtnW  a’O- 

ranee  ciò  uedendoii  giouane  fuperato  fece  del  Itec» 

catolcuarceDaU'ahra  parte  doue  gli  altri  duoi  com 

batteanoLudouico  in  piu  luoghi  già  feiito  come  de 
la  uittoria  dC  della  uita  difperato , termino  con  eflo 
lui  ì tutta  fua  il  fuo  nemico  alla  morte  menare,«  al 
petto  il  pomodcllafpada  poggiandofi  ucr  di  Gio. 
uanni  in  abbandono  Furiatamentc  andare  lalc|oii^ 
qual  da  una  parte  tutto  dcftrorctirandofi  con  la  pu 
ta.dclla  fpada  uerfo  del  cielo  alciata  arendite  gli  dif' 

fe’fe  morire  non  uuoi,allequai  parole  Ludouicorl  • 

fpofeal  Prence  mi  rendo, allhora  Giouanni  dille , 
altro  Prence  che  me  qui  elTereio  non  conofco,Lu/ 
douico  alla  terra  cadcndoàquel  guerriero  di  aren^ 
derfi  fece  cenno, qual  non  di  coraggio  , ma  d inge^ 
gno  di  gran  lunga  l’auanzaua,tal  duello  nnito  que/ 
L dal  effercito  di  fuori  SC  Danti  da  queilidi  Hrcn 
za  furono  molto  carezzati  dC  fatto  cambio  de  i fu/ 
peratigiouani,tal  honoreuol  abbattimento  fuccef. 
fc,  rimanendo  ugualmente  il  danno  5^  la  uittoria 

^ GiauilafciaicomerAbbadino  di 

(ìgnot  Alcltandio  uitello  rotto  ^tuoltofi  dalla  àu 
uotionc  de  Firentini  lafcio  à Monterchie  il  detto  U/ 
gnor  AlelTandro  uitello  dilui  uincitore.  Qual  cllen 
Softatoalcuni  gtorniTua  fìgnona  nel  cartello  di 
Monterchic  ^ dopoi  di  quello  ufcito  per  «tonare 
alla  diuotionc  di  Medici  tutti  quei  paefi , pallando 

il  Borgo,  Arcz2o,Latcrina,!Cart cifra nco , Latici^ 

de.  Fichino  uer  di  Barberino  la  ftrada  pigliando,  « 
Pog2Ìbonzi,cX:ran  Geminiano  paflàndo  un  gior^ 
no  quali  nel  calar  del  Sole  aggiunfe  fotto  Volterra, 
de  i Volterrani  per  unfuomellb  fere  cpmandainc' 


toifece,chc  fatto  alla  fignoria  de  Medici  mettere 
fi  uolel^ro,alla  qual  dimanda  es/ì  gli  rilpofero  lia 
uendo  nella  cittadella  con  alcuni  prouigìonati  il  ca« 
pitan  Frandfeo  corfo,& nella  terra  de  Tuoi  uiilag« 
gl  quali  tutti  i uillani  adunati, pm  predo  uoler  mo 
rire  che  ài  M edici  farli  fuggetti,  alle  quai  parole  il 
{Ignor  Alelfandro  d’iui  ritornarli  in  maniera  tale 
giurò  che  della  lororifpoftatutuglilarcbbe  penti 
re,5^  uerfo  le  Pomeranzeà  Volterra  à cinque  mi- 
glia uictno  fbpra  d’uu  colle  fondatto  il  fuo  camino 
addrizzandoquel  contado  (S;:Sandalmatioalla  Tua 
uogliaconuerfejoue  posò  linoattanto  che’l  lignor 
Fabritio  Maramao  ui  giunfedal  lignor  Prence  ^d’ 
, Orangemandato,6<:inliemeunici,(S^rotto  Volter- 
ra meslii  Volterrani  mutando  propolito  al  detto 
fignor  AlclTandro  Vitello  fe arefero,  & il  capitano 
Francifeo  corfo  con  la  fua  gente  che  nella  cittadella 
trouauali  arendere  non  li  uol(c,in  quella  tenendoli 
fin  canto  che  fé  uide  dalle  uittouaglie  abbandonare 
che  allhoraatla  fignoria  de  Fircntini  per  un  meflb 
lignificolli  al  termine  in  che  elTere  li  trouaua  * AI 
che  Nicolo  drozzi  nobile  Firentino  per  il  mezo  de 
i nemici  uantosH  di  uoler  paflàre  dC  anche  Volter- 
ra alla  dia  diuotione  ri  mou  ere  dimandando  attale 
non  picciolaruaimprefad'hauerecon  elio  lui  qua- 
tto capitani  quai  furonoNìcolo  da  Sadbferrato  qual 
era  di  poco  nella  città  di  Firenza  da  Prato  andato  , 
&NÌC0I0  dal  Sctino,Spr5  dal  Borgo, dcBalordo  no 
uelli  capitani  tra  loro  giunti,doue  la  dgnoria  de  Fi- 
rentinidi  ciò  contenti  gli  impofe  che  da  Impoli  il 
uiaggio  tcnede , dC  che  al  Ferruci  tutti  fuflcro  pre- 
fèntati,  qual  con  buona  quantica  dijgenti  quel  luo- 
go guardando  di  quello  de  nemici  béfpeiro  diprc- 
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daui.Hora  il  dftto  Nicolo  Strozzi  drpóluc,di  palle, 
lì^dartclaria  bene  adagiato  à fan  Pietro  Gattolini 
le  fac  genti  fece  all’ordine  portPe  SC  tutte  le  bandie- 
re hauendo  nel  mezo  farrate,fatto  che  fu  la  nottc.co 
mincid  ì marchiare  qual  genti  al  numero  di  cin- 
quecento fe  trouarono , dC  noti  piu  SC  marchiando 
fu  dalle  Tenti  nelle  de  i loro  nemici  la  loro  andata  feo 
perca , quai  all’armi  alParmi  incominciarono  ^ 
gridare  ♦ Ma  Nicolo  ftrozzi  hauendo  già  c5  tut- 
ti i luoi , i piu  forti  pasfi  palTati  arditamente  per  U 
fuo  camino  con  molta  cura  il  caminare  fblccitaua* 

Fu  in  quel  iftcflb  tempo  duoi  mesfi  al  fig*AleC- 
fandro  Vitello  prefentatT l’uno  dalla  fantitadtPap^ 
Clemente  rcttimo,^:  Taltro  qual  narroUi  come,Pa 
ciatichf  dimandauano  aiuto , pero  che  i cancellieri 
haneano  congregati  de  piu  uille  affai  gran  numem 
de  villani,  dC  tutta  la  Huierà  hauea  la  bandiera  di 
Marzoco  Icuaca.  Quei  Panciatichi,  Se  Canccllcri  , 
erano  due  parte  che  l'una  i Medici , & 1 ^1^^  all^  I 

rcpublicaFirentina  daua  fauorc,«S:’tra  esfi  loro 

vn  anneo  odio  rcniano.  Se  ciò  uedendo  il  fignor 
Aleffandro  Vitello  a i Tuoi  capitani  uoltato  diffe,nc 
quai  molta  fede  tenca , fignor i uoftre  fignorie  pre- 
gare io  uoglio  a;  comandare  per  quella  maggio- 
ranza merce  di  uoflrra  bontà  qual  hora^tbpra  divoi 
io  tengo , pofeia  che  per  literc  l’andare  a Roma  per 
la  fantita  del  Papa  noftrom’e  fignificato,  che  uol 
pafiàteouequeftomcflàggio  guiderà  voftrc  figno 
rie  il  mio  ritorno  tra  pochi  giorni  promettcndoul. 

Attal  prego  comando  gli  ubidienti  capitani  di 
manoinmanofeauiaronoctuaUc  ctfilue  pacan- 
do, et  appreffo  di  Piftoia  (cndo  giunti  quatro  inila 

uillani  tmbofeati  trouarono, oue  quel  giorno  eoa  ai 

monte 
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ftiomc  come  la  rluiera  fu  combattuto , «5^  dopo  il 
tno' co  combattere  nella  terra  dipidoiaì  foldati^ 
capitani  del  fìgnor  AlcfTandro  alloggiarono', ScCi^ 
no  accanto  che  ad  I mpoli  furono  mandaci,  enendo 
il  fìgnor  Aleflàndro  per  Roma  partito. 

11  già  detto  Nicolo  ftrozzi  il  giorno  & la  notte  ,, 
hauendo  caminato  con  le  genti  che  con  eflò  lui  me 
naua,  Raggiunto  nel  apparir  del giorno  ad  urafìu  in  balorf 
mara  & quella  pafìata  del  fìgnor  Prence  d’Oran^  et  Ni» 

gekitrc  mila  foldati  pedoni  doicento  caualli  jjjjfofctf 
l<fgg*tri  fu  abbattuto,&:al  primo  incontro  dell’u^  «to, 
na  & dell’altra  parte  gli  archibufì  à fulminare  inco 
minciarono,  & i fìrentini  foldati  al  (ine  d'un  colle 
chedinantiglieraàuiua  forza  con  Tarmi  fcrono  ^ 

acquilo,  &àquelloafcefì  una  imbofcaca  de  ilp> 
fo  nemici  Tcoperfero  con  la  qual  imbofcata  com  ^ 

battendo  fudi  prima  il  capitan  Balordo  da  un’ar- 
cobufo  morto,  & non  troppo  dopoi  il  capitan  Ni^ 
ColodaSaflblérracofìniftramente  fcrite,pcrlaquaì  — 

ferita  rimafe della  ulta  priuo,5^ combattuto  liauen  Nicolo  " 
do  i doi  hofìi  non  lungo  fpatio  d’hora , & non  po'  $trozà* 
rendo  quei  del  Strozzi  il  loro  contrario  pcfo  fofte^ 
nere  rotti  & fugaci  fìno  ad  Impoli  hebbero  la  caC'  ’t 

eia , oueil  Ferucci  ritrouarono,  ritrouato  che  ^ 
Thebbero  & infìeme  efìendofi  confìggati  uerfo  de 
i loro  uincitori  nemici  ftretti  ftretti  uniti  furono 
auiati,quai  come  di  do  fe.auidero  ritrouandofì  per 
numero  aflai  difuguali  come  cauti  cautamente  ad^  ' . •: 

atra ftrada  il  faggio  piede  riuolfcro,  ^uedendo  il 
Fcrucciilnuolgcrarietio  de  i fuoi  ncmki  ad  Im 
poli  con  le  Tue  genti  & con  il  Strozzi  rttornajivlo 
^tti  in  quel  luogo  preièro  loggiamento  pofcia 

iui  lafciando  uno  di  cui  (idarRne  gli  parue  uer  di  * 
Volterra  d'andare  quelli  dirpofero,  óc  con  il  con 
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'tcCatIo'&:  fi  fignor  da  Ciuttèlla  6C  parte  dell® 
genti  di  Sforcino  cofi  ferono , nella  qual  Volccrfa 
trouaronoà  nome  de  Medici  Giouanni  Batiifta 
Borgliefe  con  un  Tuo  fratello , & il  capitan  Lan^ 
cino , 3C  con  afpra  battaglia  quella  affaltando  dC 
lungamente  haucndola  combattuta  glialìcdiati  ca 
, pitani  d’acordo  fé  gli  derouo  dubbiando  non  po> 

tere  à i loro  aflalti  far  difefa  qual  buona  gli  lullé, 
P f j:  arefi  i detti  capitani  che  furono,  6C  di  Volterra  fat 
Vùlten-Ji.  to  il  Ferraci  per  nome  della  Republica  nrenuoa 
padrone:  8C  della  futura  pugna  quafi  indouinoad 
ordinare  piu  cofeper  fortjffcarleincomlncio,fa< 
cendofoldati , arcegiani , 3C  cittadini  à beneficio 
loro  tutti  effercitarc,  Se  battendo  di  piu  forte  mo-^ 
netc  il fuo  llipendio  cortefementc  à eia fc uno  fe- 
condo il  fuo  grado  era  dato , con  cito  lui  tenendo 
i capitani  Francifco  3C  Paulo  corfi , T omeo  Sici- 
liano , de  Giouamii  fuccóla , Cefaiini  dal  Borgo, 

Morgante  da  Ca  Ciglione  molti  altri. 

“ • Mancando  nella  Città  di  Firenze  le  uettoua- 

glieilfìgnorMalatefta  Baglione  di  fare  un’a- 
Ipra  3C  gran  guerra  al  tutto  procuraua,  «xai 
fìgnorOttauiano  Signorelli  ordinò, che  tutte  le 
bande  fuc  fufiero  ben  prouifte , con  a Pafqui- 
no  ,&  à tutti  gli  altri , la  feguentc  d^imane  nel 
apparir  del  giorno  fece  fuori  della  citta  ufcire  per 
la  porta  di  fan  Furiani  Ridolfo  da  Sifi , SC  dall’al- 
Morte  ^ tra  la  banda  di  Fiorano , 8C  quella  di  Bartolameo 
d jj  |V\oncc  con  comifìonc  di  pigliare  fan  Dona< 
to , qual  fop.-a  d un  colle  lìede , di  all’incontto  d« 
rclli,etal  detta  porta  c pollo , doue  un  colonnello  riilf^no 
trifù  « uj  alloggiiua,d^per  la  piu  corta  5^  piu  facile  lira- 
da  àggiungendoui  lo alValirono , <5^  da  gli  Hi  pa- 
ni ueduti  che  attal  difc&  fc  ntrouaronoinlìemc  fu 
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■rollo  con  l'armi  mìrchiatf,<S5  di  maniera,  che  io 
fcrcuilTimo  tempo  il  fuoco  & il  fumo  de  i fparati 
archibufi  di  qua  dC  di  la  Tana  occupauano  , dc  à 
poco  à poco  I militi  Fii  entini  con  quei  del  fìgnor 
prence  d’Orangeaciutfandofì  una  groflifsimafca 
’ ramazza hebbe luogo,  con  gran  ualorofita,  5c  m Barala 
jcon ‘gran prudenza  i capitani  com battendo, no 
per  lungo  fpazzo  hauendo  combattuto 
dofì  nella  terra  quei  di  Aìarrcco  lafciaioro  de  ii^apóliftì 
.fuoi  alla  terra  fuenati  de  capitani  il  fignor  Ccta>  no* 

«iano  Signorelli,  VicenzoGiupponaro  Ferrare.» 
fe, Fantaccio,&M arlotto  corfì,  Afeamo  Piri^ 
nelli,  & altri  didiuerfì  gradi, & di  quei  del  {ì^ 
gnor  Prence  d'Orangc  tra 'non  picciolo  nume^  '■  W 
ro dei  uccill  furono  .uccifì  duci  uak nti  capitani 
quai furono  Baraganofpagnuolo,&Pictrocon»- 
<io  Napolitano, 

« Il  Signor  Prence  d'Orange  dirpofto  ài  tutto laco  dim 
di  tentare  fé  a tanta  guerra  puotea  con  Parmiri» 
crouare  ilSne,  & Spendo  che  Impeli  Sc  Voi» 
terra  delle  genti  Firenrine  l'ultima  loro  fpeme 
erano,  a Volterra  ritrouandofì  il  comiiìano Fran» 
rifeo  Ferucci,come  habbiamo  detto  ,qual  per 
fuo  configlio*  uoiea  che’l  figliuolo  del  f gnor 
Renzo  Orfino  da  Cerri  detto  il  Signor  Gio» 
tian  Paulo  il  campo  Hifpano  afiraltalle  , ò ue» 
ro  che  di  Fiefole  per  forza  di  fpada  il  paiTo 
ottenefife  , 8c  quello  ottenuto  pareali  di  tal  guer» 
ra  rimanere  uincitore  leuando  la  gian  pcnu»  ^ ^ 

ria  che  nella  citta  di  Firenza  fe  ritrouaua* 

Hora  il  Signor  Prence  d’Orange  comifie  che 
un  Colonnello  Hifpano  alia  uolta  d^Impoli 
fe  auiafife  , 3C  efl'equito  il  comandò  Sc  adlm» 
poliil  detto  Colonnello  che  ui  fu  giunto  non 
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guari  nandoanchouiaggìunlc  il  fignor  Alcf&ft^ 
dro  Viccllo  ch^al  fommo  Pontidce  era  flato,  6c  da 
pidoia  la  Tua  gente  raolTa  iui  con  edb  lui  Phebbc 
con  dotta,  d(?lm  poli  battagliando  con  non  lieuc 
battaglia  quello  fupcrò  uinfc , & preie,  douc  per  i 
ibidati  del  iìgnor  AlclTandro,cSi  per  gli  fpagnuolf 
contro  il  uolere  di  Tua  iignoria  iu  tal  luogo  tutto  SC 
faccheggiaco  guado. 

T ra  quedo  tempo  i foldatl  Tpagnuolf  quai  i 
Volterra  erano  andari  con  piu  pezzi  d'arteiariaà 
bacterlaincominciarono  alla  qual  barrarla  il  pru^ 
dente  comìdàrio  della  Rcpublica  Hrentina  Francì 
fco  fcrucci  con  ripari  con  aggiungerli  legni  dC 
nona  terra  aggrandiua  continoamentei  luoghi  do 
uc  le  machinc  di  Vulcano  il  loro  furore  sfocaua' 
no, di  quello  ò ucro  ben  puoco  ò nulla  curando, tue 
d i capitani  che  con  eifo  lui  fé  trouarono  edercitan^ 
dolila  loro  ualorodtàd!  prudenza  uedere  iacea  no 
traquaifuperirpagnuoli  da  un’arcobufo  morto 
il  capitan  Francifeo  Gorfo , <^al  fu  nel  mezo  del^ 
la  fronte  colto  ancho  che  gli  altri  per  tal  mortepo 
co  fc  sbigotiiTero. Vedendo  i capitani  quai  Volter- 
ra dringendo  con  Fartelarie  loro  quella  batteano^ 
in  do  poco  ó nulla  operare  terminarono  non  uoler 
piu  per  allhora  con  l’artelaria  procedere,  & dal- 
rimprefalcuati  dretirarefcincomindorono  etbuo 
na  pezza  lontano  nanti  che  pigliaffcro  loggiamen 
d furono  andati. 

Hora  nella  atta  di  Firenza  la  uettoaglia  man/ 
cando,anzi  edèndo  quali  del  tutto  mancata  ,qud 
quaialladifefadi  quella  Republica  fc  trouarono 
hebbero  terminato  fuori  della  città  con  le  tenebre 
della  uidna  notte  a danno  de  i Tuoi  nemidurdre,et 
ciò  facendo,  d(^aitàltaco  hauendo  illuogo  doue,i 
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l^nziralIoggianuMòtóncano-unadufJà  di  nùt^ 
niera  incominciarono  , che  puoche  altre  furonoà 
quella  uguale,!  Lanzi  cfléndo  all’improuifa  sUìal' 
tari  alquanto  fmarriti  a prima  faccia  fc  r^irarono 
dei  loro  lafciando  non  puochi  alla  terra  di  tutti.  ÌL 
Jorofentimentipriui.il  capitan  Virgilio  Romano  Morte  di 
di^ilxapitan  Morgantc  d’Vrbino,  che  ualorofà^  Giaco* 
mente  combattendo  ifpingeano  nel  piu  furore  di  niobichi 
tal  abbattimento  perle  picche  d^i  Lanzi  furono 
ucciiijd^conefl'ilorudoialtricapitani  con  il  loro 
Colonnello, a ncho  che  piu  di  cinquecento  Lanci  . 
in  quella  ciuffarimaferomorti.D’indid  non  moiri 
giorni  quei  della  aiTedtata  Firenza  udendo  ancho 
con  Parmi  la  loro  fortuna  tentare  ualorofamente 
nel  loro  nemico  efiercito  urtarono,apicciando  una 
nuouafcaramuzza,qual  pafTd  con  non  picciola 
mortalità  d’huomini  fra  quai  uccifo  rimafe  il  capì^ 
tano  Giacomo  Bichi  di  quei  di  M arzoco« 

Per  porre  la  guerra  4’aflcdio  Sc  la  refa  della  cit' 
tà  di  Firenza  legulacamente  & perche  à dritto  hab 
biamo  lafciato  alcune  colè  in  que  tempi  occorfc 
qutui  puntalmente  le  i^rraremo  non  obliuiando  >\ 
fatto  die  di  memoria  degna  iìa.Hora  eflendo  del'^ 
la  guerra  di  detta  città  di  Firenza  <1  nono  mefe  fpi 
tato  il  decimo  giunto  qual  fu  quello  di  Giugno. 
M.D.XXXJ.nel  qual  mefe  il  uino  del  tutto  fu  nella 
citta mancato,d^ apprelTo il uino anche  faceto, 
la  maggior  parte  del  formento  à fi  che  i (bldati  era 
no  affretti  à pallore  la  uita  fua  con  duriflìmo  pane 
d’orgio,di  fpelta,di  miglio,&  di  flrane  niifture  fat 
co.doue  il  fìgnor  Malatefra  Baglione  ucdendof?  da  Penuria* 
tanca  pieninia  oppreJToall^acordo  la  Republica  Fi* 
renrina  pcrfuadea,&  i dttadini  mai  in  do  intende*  ^ 

re  io  upiCcro  ^ afrignandoli  ch$  fperauano  an« 

T ili 


'd»  cfi  tal  pugna  uincftori  rimafietf,  ^’coA  tal  rat 
jgioni  che  tre  uiila  d;  V>iu  foldati  teniano  ne  ì conf?> 
'Ili  di  Fifa , d:  in  Volterra  con  aiTai  terrazzani  tut^ 
<«  a portar  armi  molto  faccionatijdcio  detto  duci 
loro  melTaggi  hebbero  mandati  l’uno  al  fìgnor 
r Giouan  Paulo  Orlino  del  lìgnor  Renzo  da  Ccr» 
ri  ftgliuolo , qual  nella  città  di  Fifa  ritrouauaf?  j SS 
l’altro  al  loro  comifario  Francifeo  Ferrucci,  eh* 
;di  Volterra  s’era  con  le  Tue  infegne  leuato,a  2 
quaì  narrarono  la  gran  calamità  in  che  trouaualì 
Ja  otta  di  Firenze,d  che  quei  del  Senato  fuolo  nel 
le  forze  loro  haueano  la  loro  fpeme  firmata,  cflbr' 
^idoli  die  piu  prcfto  che  andare  puoteano'  in  lo^ 
•ro  foccorfb  per  ogni  modo  andare  doueffero  , at^ 
Cai  elTorcatione,  qual  crali  comandò,  Giouan  Fati 
lo  Orlino , d il  comillàrio  Ferrucci  uerfo  la  città 
^iFirenza  fenza  punto  indugiare  fe  auiarono. 
Nella  qual  citta  per  comando  del  Tuo  Senato  eilèir 
dout  i dinari  mancaci  tutti  chi  oro  chi  argento  fc^ 
^ondo  illoro  puoterc  alla  ceca  portarono  , oue 
-qjuei  rcudi  che  da  un  lato  hanno  un  feudo  con 
gigli  d daU’atro  una  Croce  allhora  furono 
cuniati* 

Il  fìgnor  Prence  d’Orangc  qual  già  lungo  tem- 
po denderaua  d’hauere  a quella  guerra  dato  fine, 
d di  tanta  d di  tal  faftidiofa  trama  iifcire , fatto  a 
fe  Monfignor  d’Afcalino  chiamarcimpuofeli  che 
in  un  punto  tutti  i Tuoi  archibufìeri  facclTc  ad  ordì-» 
ne  mcttcre,d  coli  al  conte  Pietro  Maria  tSanHcon 
do, dal  fìgnor  Martio  colonna  , poi  cinque  in^ 
fegne  di  *Lanzi  con  i foldati  Hifpa ni  ilfimile  fe-> 
ce,  da  tutti  comandò  che  uerfb  di  piftoia  il  Aio 
camino  addrizzalTcro,dauiati  che  quei  furono 
fua  /jgnoria  la  feguence  giornata  con  la  maggior 
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della  caùallaria  quei  a fcgutre  fi  mofTc  ,& 
odendo  che  1 fuoi  nemici  erano  iui  daprcfioln 
ITalamcch  alloggiali  qual  è picciolo  caftello  fo* 
43ra  una  corèa  di  monte  poftoalqnsnto  piu  di  lan 
^Marcelle  ad  alio  , 8C  ancho  intendendo  come 
•il  Colonnello  Fabritio  i^laramao  » Sc  quel  di 
ìCiaftaldo  gli  erano  alle  fpalle  SC  che’l  nemico 
4icrfo  Cauignano  & a fan  Marcello  terminai 
iiauca  di  andare  , fecretamente  palTando  a piu 
ipuocere  marchiana  ,di  ciò  dette  auilb  al  Signot 
Fabritio  Maramao  lignificandoli  jche’l  Tuo  Co' 
ionncllouer  di  Cauignano  addrizzare  douefié  6C 
.quello  dall’a Iti  o lato  combattere , al  fignor  Alef^ 
Fandro  Vitello  di  ciò  c’hauca  da  fare  ancho  egli 
icrifife  ♦ Ben  haueano  il  Fcrruci , Sc  il  fignor  Gio< 
ìtian  Paulo  Otfino  intefo  come  Tarmata  del  fignor 
Prence  d'Orange  a fronte  gli  andana , madel  nu^ 
«nero  non  mai  il  uero  puoteno  hauerc , Condu^ 
€ea  il  comifìario  Francìlco  Ferruci  1 antiguar»> 
dia  nella  qual  ftauafi  quatordece  buone  infe^ 
,gnc  , iS:col  retroguardia  il  Signor  Giouan  Tau# 
lo  Orlino  con  quindeci  bandiere  non  mcn  del.? 
Talrre  buone  lo  feguia , dC  per  fèrada  quai  ha-» 
iiendo  intefo  come  in  Cauignano  eraui  il  Co»^ 
ionnello  Fabritio  Maramao  entrato  8c\t  ban-» 
dierc  apertamente  uedendo  quai  Ibpra  delle 
mura  fucntolauano  , alFrettofì  il  Fcrruci  con 
le  fuc  genti  al  caminare  8C  con  ut  a parte  de 
gli  huoinini  di  Cauignano  nella  porta  del  ca^ 
ftello  entrato  che  poco  ò nulla  gli  fu  di  con»> 
trailo  , fino  che  la  fama  alTorccchio  del  fi# 
gnor  Fabritio  Maramao  non  gfurrfe  , qual 
quel  illcfio  giorno  era  in  quel  caftello  entrato 
Mudilo  chectohebbe  fu  una  crudele  ciufia  ap.; 
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*o«a  di  P*ccia«,d:  mentre  che  5 piu  rurdre  lui  fi  còmba<;> 
firciitiju  tea  il  lignor  Prence  d’Orange  al  piano  con  le  fiie 
gemi  con  frettoloH  palVi  à calare  incominciò , ó£ 
con  tanca  hor ri bilità  che  al  grido,alAiono,  al  nitrii* 
de  caualli,(S^al  fracaHb  parue  che  £bpra  <quel  luo-' 
go  il  cielo  piu  Ibdenere  non  fi  puotefìc*!!  fìgnor 
Gio'ianPaolo  Ordno  del  conflitto  delle  fue  gena 
quali  prefago  coli  tutto  armato  rom’eflcrc  lì  tfo-* 
uaua  fmontato  del  fuo  cauailo  piedi  mellblì  le 

f tefte  della  battaglia  acortamente  rinouando,5^  con 

paroleai  Tuoi  militi  predando  arditefu  nella  óui^ 
fa  entrato , Sc  come  buon  capitano  in  cofa  alcuna 
fello  alcuno'  non  facendo  • Hora  dC  nel  cadello  d< 
Cauignano&difuori  tutto  ad  un  tempo  flcom-* 
battea,il  flgnor  Fabritio  Maramao , 3c  il  comilTa^ 
riodiFirentiniFrancirco  Ferrucci,  le  fue  genti  di 
, maniera  haueano  ramefcolacc  che  di  molto  fan^ 

guc  tinti  l’amico  dal  nemico  (temere  à gran  fatica 
fi  potea,5^  nelbaflb  il  fìgnor  Prence  d’Orange  ho 
' ra  i fuoi  innanimando  Se  i nemici  ferendo  quinci  et 

quindi  ad  un  tempo  ucderc  fc  facea , Il  Conte  Pie* 
tro  Maria  Sanfìcondo,  Se  Monfignor  Afcalino 
con  quei  del  ualorofofìgnor  Giouan  Paolo  Orfì^ 
no  haumdoanch’effì  le  fue  genti  aflroncace  quali 
adiinpuncofuolo  ad  ogni  bilbgna  combattendo 
prouedeano  * Il  fìgnor  Marno  Colonna  hora  di 
priuato  caualliero  ó^hora  di  capitano  l’imprefa  pi 
I ■ A gliando  quello  fece  che  meglio  c il  tacere  che  di  lui 
■/  - il  uolerc  poco  ragionare,  aU’altroilaro  i difciplinaii 

I capitani  Paulo,ó(:FrancircoCorfì, il  Conte  diCi^ 

uitella,i5i  Amico  d’Ar(bli combattendo  con  pa-'" 

' fole  & con  fatti  i loro  foldati  di  futurauittoria  affi' 

dauano . Mentre  che  tal  confl irto  al  fuo  (ine  à po' 
ca^  poco  con  daniip  ds  i inilui  Firentini  lè  ap' 


I 
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ptt>ffimaua.,fuil  /ìgnor  Prence  d'Orànge  quafi 
in  uiioifteflo  punto  da  due  archcbufate  paffato  et  del  Sig. 
«norto , alla  qual  morte  il  fignor  Aleflàndro  ViteU 
4o  ritrouandofì  tra  i loro  ncn>id  con  tal  impeto  fc  ” 
ipìnfe  che  quei  ruinati  in  uolta  rotta  fe  miflèró, 
ciie  mai  i loro  capitani  aflfirmare  gli  puotcuano, 
rimanendo  il  Signor  Giouan  Paulo  tra  gli  altri pre  v 

gionieri  prcgionc , qual  dopoi  con  quatto  mila  , 

feudi  la  fua  perfa  libertà  ricomperò,  gli  altri  fu 
Tono  feriti  & morti.  Il  comilTario  Francifeo  Moite, 
•Ferrud  coti  le  fue  genti  ancho  rimafe  in  quel  pun 
to  rotto,  fracaflatOjdlii fatto  pregione,  ài  dopo!  ^ 
cb  un  Tuo  nemico  morto,  & conia  uittorii  nel 
Imperialearmata  rimafe  ancho  che  il  fuo  mag-* 
gior  capitano  ui  fuflc  uccifo* 

Etano  in  quel  bora  fotto  della  città  di  Firenia 
remafì  il  Marchefe  del  Vafto , il  Signor  Ferrante 
Conzaga  Ar  altri  capitani  con  buon  numero  de 
gcnti,ó^  tra  quei  della  tintoria  de  i loro  capitani 
frotta  del  fignor  Giouan  Paolo  Orlino,  del 
comifì'ario  Francifeo  Ferucci  della  morte  del 
Signor  Filiberto  Prence  d’Orange  eflèndo  la  fa.* 
ma  giunta , della  morte  aflài  fe  dolfero , ^ della 
uittoria  nonpuoco  rallegroronfi.  Dopoi  di  com-' 
muli  uolere  tutte  l’Imperial  genti  inneme  unittf 
ìli  Spagnuoli , come  Alemanni,  Sd  Taliani  cl.- 
leflTero  nel  luogo  del  Signor  Prence  d’Orange  il 
prudentiffimo  Signor  Ferrante  Gonzaga  del  ec-»  Gcn-aga 
celIemifTimo*  Signor  Federico  Duca  di  Mantoa 
carnai  fratello  , & in  uero  meritamente  per  cr» 
fere  fua  Signoria  prudente , benigno  , magnani- 
mo, genero  fo,  liberale  , forte,  deliro  , gentile, 
ualorofo,5c  ben  proportionato  , ali  che  tutti  i 
beni  4«^quai  un  mortai  corpo  la  natura  con  il  ' 


^ . nobile  cfièrcitio  ponnb  addotarc  fn  tanto  Pretv 
„ . cc  chiaramente  fi  uede . Qual  hairuta  la  fopm 
i detta  dignità  per  i capitani  <5<Ji  militi  ImpcriaH,fti 
* ' dopoi  dal  Tanto  6C  facro  Imperatore  Carlo  quinto 

confirmato  , parendo  à fua  Maeft  \ Ccfarea  tad 
prence  eflèrc  fiato  in  quel  grado  per  ragioncellct^ 

Refa  di  fi  ^ ^ \ pruden2:a  hebbe  ndt 

lenze.  * mani  la  atta  di  Firenze  con  fimileacordio  capi 

tulando . E t prima  che  la  città  libera  refti  dando 
àCefare  il  gouerno  di  quella  qual  ora  il  termine 
de  mefi  quatro  giudicar  debba  quel  che  di  tal  cit> 
Capitoli  tapcr  ragione à fua  Cefòrca  Marita  parerà. Sc^ 
dtFireza.  ^ondo  che  tutti  i Firentini  pofiano  ridia  lorocii> 
tà  fiate  Se  patriare , dC  non  uoiendo  poflano  and* 

» re  doue  a loro  piu  piacerà , SC  patera , non  gli  c£> 
fendo  le  fuc  entrate  interdette  . Terzo  per  poter 
refierciro  lena  re  uuolc  chela  atta  di  Firenza  otv 
tantamila  feudi  debba  pagare  c5^  la  mitta  allhora 
il  rimanente  tra  termine  di  mefi  fei^  dC  altri 
capitoli  furono  fatti  di  cofi  debile  importanza^ 
che  a me  parmi  qui  di  notarli  bifogncuoli  non  (la 
uo . Fra  il  termine  di  cinque  giorni  il  fignor  Ma- 
latcfia  Baglione  fu  di  Firenza  partito,^  a Pero- 
fa  andato,  ^cofi  hebbe  fine  la  non  picciola  óC 
mortai  guerra.  i 

. Lafanrita  di  Papa  Clemente  fettimo  dopo/Ia 
Suggiuga  della  citta  di  Firenze  in  quella  mandolli  un 
tioii  di  Fi  prelato  qual  goucrnare  la  douefic tutti  i loro/oa- 
Fitiire.  gifirati  come  di  prima  ne  i Firentinl  in  piedi  ri- 
manendo Et  il  fignor  Alellandro  de  Medici  qual 
con  la  Celàrea  Maefta  del  Imperatore  nella  Fian- 
dra trouaua  fi  mentre  che  duro  rafledio  della  eie 
ta  di  Firenze , dopoi  Fandata  del  de:to  prelato  in 
quella  ^icta  a non  molti  giorni  anello  fua  figlio^» 


‘ Tia  itì  gliinrc , •8à  nella  terra ttithato  che  fu,  andof» 

Ifène  priuatamente  nel  fuo  plagio  ad  alloggiare, 
non  troppo  tempo  palì'ando  alle  giornate  hog^ 

-gì un ufiidtio  ^dimane  un’altro  a leuare  inco^ 
Vnindo&S  chiamarli  Duca-  della  Rcpublica  Pi" 
j-cntina,  \5C  cod  ÓC  Duca  SC  iigaore  di  Fircnza 
cimafe, 

r . Del  anno  * M*  D.  X X X ♦ nel  tempo  che’I  lignof 
Prence  (TOrangeton  l’armata  fotte  delLi  citta  di  „ 

iFirenze  fi  condufi'e,  nella  citta  di  Roma  nacque  3,'^ 

«d’iina  donna  una  creatura  de  mani,  d’occhi , drrdi  Kcma» 
•faccia  del  tutto  priua , & di  maniera  che  ncn  fi 
•ni  puotea  cogiturare  a qual  cofa  tal  creatura  affi" 

, am^liafle,  che  di  hiromo,ne  di  bcfHa\  ne  di  femit- 
>na,ncdi  mafehio  ritratto  alcuno  < non  tenea.  } 

' Prodigi  ceno  di  futuri  mali,  che  nella  dtta  di 
•floma  in  quello  ifteflb  tempo  piu  d’un’hora  nati 
dilfcoprir  de  l’Aurora  il  Sole  tutto  luddo  fuuo 
fiuto  apparere  , St:  dopoi  ne  l’Oriente  tuflarfi 
la  notte  rimanendo  a finire  il  corlb  fuo  fino 
jall’hora  debita  ♦ Et  pofeia  il  /olito  leuaro  tut*- 
fo  chiaro  fenza  alcuno  impedimento  dimo« 
ftrofii. 

; , il  terzo  giorno  d’Ottobrc  dell’anno  , M.  t)*  5! 

X X X .qual  ^orno  era  alla  figliuola  di  latona,  di*-  ^ " 
caro  la  fantita  di  Papa.  Clemente  Settimo  parr 
ritafi  per  andare  per  fud  diporto  fino  alla  cit> 
la  d’Oftia  per  tre  o ucr  quattro  giornate  ftar^ 
ili.  Et  Aia  beatitudine  molto  non ui Rette , chfc 
della  andata  Aia  eflere  pentito  ritrouoAì,&  po/* 
co  ui  mancò  che  quella  non  ui  haueffe  mal  age<r 
liole  Se  trauagliato  albergo,  il  perche  che  la  fe> 
conda  giornata  che  Aia  Beatitudine  ui  giunfc 
(u  un  giorno  aflài  lucido  <Sii  fereno^.  Se  l’altro 


j^rno  £1  Cfouc  dicsto  Cominciò'  tanto  finifìin^ 
tamente  àpiouere  che  parca  tutte  lecataratte  del 
cielo  allhora  per  in  ondare  il  mondo  aperte  fi  foP 
fero , tal  pioggia  perdaci  giorni  feguenti  con  Ic^ 
loro  notti  Tempre  di  maniera  continuando,  dKi 
laghi , torrenti, nuuH , fìagni , fonti  , & padul^ 
fecero  merauigliola  alteratione  . Il  rapidillìmo 
lìumé  del  Teucre  oltra  che  da  Te  à formare  un 
golfo  baHeuolc  fi  &ouf  , dal  Lago  di  Pedilupo 
fu  fouenuto , c di  maniera , che  tutti  ò almeno  la 
(>>3^SÌor  parte  de  gliacqueduti  per  Pimpetuoln 
furore  dl^afpriflìma  bondanza  d’acqua, che rc> 
ccueano  da  detto  Lago  rompendoli  col  Teucre 
fé  unirono  , & per  la  coniuntione  di  tanta  raoli« 
titudine  d’acqua  al  mare  Te  difbendea  per  rem^ 
derli  il  tributo  ma  del  folito  maggiore.  Et  qucl^ 
lo  "trouandoli  ndl’hora  del  Tuo  crefoere  come 
dal  furiofo  uenco  gonfiato  con  non  picciolo  con^ 
crallx)  àrictro  ritornare  fu  sforzato, d^fopramo 
do  gonfiandoli  che  per  le  larghe  campagne  Sì 
per  piatane  i fpargerc  incominciolTf , lì  che  la 
terra  ferma  in  pochilTimo  f{>atio  di  tempo  ^ual2 
in  un  largo  mare  fu  conucrfa,  & oue  poc’anzi  con 
i boi  s’cra  tratto  l’aratro  & le  fornente  gettate , fi 
*^uotea  af&i  Itcuro  con  le  naui  Iblcare.f}  gior<« 
no  di  Venere  poi  qual  fu  à i fette  del  mele , ^ di 
notte  all’hore  otto  per  la  città  diRomaàfparger^ 
fH’acqua  in  maniera  incominciò  che  gli  edi^cfi 
ibtterrani  a uini  SCa  legne  deputati  furono  in  un 
punto  de  fi  molle  licore  tutti  pieni,  dopo!  per 
lecafe  fi  meife  ad  allargare  óC  quei  chetai  dilu> 
ilio  trouo  a dormire  in  eterno  Tonno  lafcfolli  ,3C 
i fuegghiatt  montando  Ibpra  le  fianzc  a gli  ul-* 
cimi  folaii , Top»  i tetti  fuggiuano  « Pofda  il 
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5abbado  mattina  a qualche  gran  palagi  nciral>' 
tezza loro  fidando f!  fc  ritirarono,  altri  a luoghi 
liuelad  come  a monti , aprati,  a u^ne  procu-- 
* tando  di  poggiare  la  loro  fàluee  ricercauano,o 
colà  ad  odire  di  compafTbne  degna  iui  i lamen> 
ti , i gridi , gli  urli , \ pianti , iui  il  batter  de  pall- 
ine , il  ftratiarc  de  ueftimenti,  il graffiar/!  de  uol- 
tij^ilpcrcuoter/i  de  petti  tutta  l’aria  riempia^ 
no , & chia  piedi , dC  chia  cauallo  per  conferuar-' 
f!  fuggendo  qualche  luogo  buono  alla  (àlute  Tua 
licercaua . Il  padre  il  figliuolo , ne  il  figliuolo  il 
padre , ne  il  fratello  il  fratello  a fpettaua , SC  men 
Tamicodeiraltro  amico  curaua/i,  mai  altro  ca-» 
fo  di  quefto  fu  piu  miferabilc , uedea/l  dalle  rapi^ 
difrimeondeimifcri  fanciulli  portare  prefèntc  le 
loro  anguffiofiflime  madri  non  puotendo  di  nul^ 
la  aiuto  donarli,  anzi  fperauano  con  Umil  fine  le 
loro  uite  fini,  ^tri  a flmili  partiti  uedeano  pa^ 
drc  madre , marito , fratelli , fbrelle  , moglie , fi- 
gliuoli , Se  amici,  l’uno  non  fapea  Si  ^prza.  non 

hauca  di  l’altro  campare,  Sc  men  fe  fteÌTo . Stet- 
te l’acque  in  augmento  dell  horeal  numero  uin- 
dquatro,quai  furono  dal  Venere  di  notte  all’ho- 
re  otto  fino  al  Sabbado  Tegnente  di  notte  all’iftef- 
iè  bore  otto,  61^  tanto  ad  innalciarfi  incomincia- 
rono che  gli  altiffimi  palagi,&  le  gran  torri  in 
, buona  parte  tal  acque  inondauano , <5^  a molti 
quai  fbpra  quei  erano  fuggiti  l’hebbero  i loro  dif- 
ftgni  rotti,  il  perche  che  alcuni  ne  l’acquc  fi  fotn- 
mergeano,  altri  con  le  loro  cafe  dal  Tuo  luogo  tol- 
te furono  uia  menati  * puochifiimi  luoghi  da  tal 
inondatione  priuil^iatirimarero,tra  quai  era- 
no Montegiordano,  oue  da  mille  caualli  in  Tufo 
eficre  fi  crouarono  , (amo  Agofiino,  la  ca(à  di 


ì 
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Bàroccfo  di  farncfe' ccèmuarido  fccsiìttne.T^rjr^ 
fteuerc  dalla  ftiada  maeftra  ih  (ufo  a /?  chef 
mag  geni  di  lipa  furono  falui,5t;  tutto  il  reftò 
di  Roma  fommerfo  fi  uedea  , Alcuni  che  ibpri 
raltifiimi  colmi  de  gran  palagi  8ù  de  torri  era* 
no  ridotti , 3^  di  quei  poi  con  fune  difeefi  furo^ 
no , falui , oue  appofbtc  ftauafi  le  barche  quaif 
per  tutta  la  citta  di  Roma  portando  uittuiglia 
di  contrada  in  contrada  andauano , 3;:  ne  i luo > 
ghi  che  a piedi  d^acauaìlo  fuoleano  gli  huomi^ 
ni  andare  con  tanto  «Sdita!  impeto  l’acqua  uicor> 
rca,6<J  da  tanto  furore  guidata, che  le  falicate 
minando  una  fofià  aflai  pro'‘onda  dC  fpatiola 
ui  fece , 6^  di  modo  che  per  quella  nelle  fofie  dèi 
caflello  entrare  ufeire  commodatamente/i 
puotea , & entrambe  le  fponde  che  grofiTirsimé 
fitrouarono  di  ponte  Sant’Angelo  tutte  fracaO- 
fate  nel  fondo  le  pofe  , «Sdì  poco  piu  che  tal  fu# 
ria  duraua  rimanea  quel  ponte  del  tutto  con-» 
filmato . Ancho  de  Tacque  il  furore  rupe  Pontc^ 
fifio,«S(:^  a Pontequatrocapora  il  limile  fece, 55 
de  gli  animali  che  in  tal  diluuio  morirono  per 
la  loro  quantità  il  uero  numero  non  fi  troua , 55 
d’huomini,  55  di  donne  di  diuerfe  era  affogati  iti 
tal  acque  paflarono  il  numero  di  tre  mila  ♦ Della 
robba  perfa,  cioè  pan  fatto, oleo,  farina  , pan^ 
ni,di lana, pannidifeta, panni  diiino  , panni  df 
razza , brocati  d’oro  55  d’argento , 55  degni  fora- 
te di  mafaritie  per  la  ualuta  d’un  millionc  d’o^ 
ro  palparono , fenza  il  furmento  qual  fu  piu  di 
cento  e cinquanta  mila  ruggì , oltra  quattro  bar# 
chechea  Ripa  cariche  di  furmento  fe  trouaro# 
no,  quaiinficme  coni  loro  huomini  da  Tacque 
' furono  fonomerfe , Etdcluipaperfotrouafi  il  nu 


mero  di  piu  di  trentamila  botte  Jmolini  dama^ 
fi  tiare  reftarono  tutti  difìpati . Delle  cafc  ruinatc 
che  giutb  piombarono  furono  al  numero  di  qua^ 
trecento . Dopoi  à f dicci  giorni  del  detto  mefe  ca- 
perono nella  Giulia  ftrada  da  trenta  cafe,  & la 
fcguentc  notte  alle  tre  bore  ruinofli  un  palagio  del 
fìgnòr  Eufebio  Romano , qual  era  di  ualuta  di  du 
caci  diecimila,  & il  detto  fignor  Eufebio  Se  con 
elfo  lui  quaranta  perfone  della  fua  famigliafct- 
to  il  palagio  reftarono  Sc  morti  Sc  fepolcj* 

La  fantita  del  Fapj  Pjpa  Clemente  di  tal  no- 
me fettimo  il  fabbato  qual  fu  a otto  del  me- 
fc  d’Ottobre  H d»  X X X,  difnato  c’hcbbc. 
nella  citta  d^Oflia  per  la  inondacion  del  fiume 
Teucre  , ch'ogni  paflb  cliiudea  , tcrminolh  di 
quella  terra  ufeir  fuori  Se  alla  città  di  Roma 
far  ritornò  , per  la  cena  uittuaglia  di  forte  al- 
cuna non  hauendo  , Se  à quella  andato  fem- 
pre  , con  l’acqua  fopra  la  panza  de  caualli,& 
con  grandilTimo  periglio  Se  di  fc  , Se  di  tut- 
ta la  corte  difuafanticà,qual  con  eflà  quella  tro 
uauafìjCt  uolendo  fua  Beatitudine  à palagio  an- 
dai e troud  di  quello  tutti  quatto  i ponti, quai  di 
mirabile  altezza  erano  dall’acqua  copertati,  et 
ron  puotcndo  nel  caftcllo  entrare  fu  sforzato 
adiecro  ritornqrc  , et  à monte  cauallo  in  Tanta 
Agata  pigliare  alloggiamento , Se  ancho  fiarui 
fino  à idiecc  del  detto  mefe.  Alla  Minerua  fo- 
no fegni  pofti  douc  altre  uoltc  il  Teucie  fpan- 
deodo  hauea  inondato , et  del  Tuo  fpaigimento 
Il  Tuo  maggiore  fogno  fi^  al  tempo  della  fannia 
di  Papa  Aleflàndro  di  tal  .nome  fofoo  et  quefta . 
fiata  piu  d’una  canna  ha  fopra  pafiato.  In  Bor- 
go eraui  l’acqua  piu  d’una  lunghifiiraa  picca 


tari,  3^  gli  oratori  quafl  tutti  .furoiio  rufrari4 
chic  fé  di  luto  rimafero  piene  di  mamera  che  i loro 
Aioli  un  paflb  6C  pìu  (ùuano inalciati , fi  ch’alcu^ 
no  non  era  che  per  chicle  l’hauefic  giudicate  non 
hauendole  per  innantiuedute,  il  perche  che  uer^f 
niente  piu  che  a chicle  a diferte  fpclonchc  quelle 
alTiiTiigliauano» 

MulemaufetRediTunis  di  Barbarla  di  que< 
ft’a  nno  ♦ M.  D . X X X l - del  mefe  di  Febraro  mp-» 
Mule  ♦♦  rendo  di  fc  hebbe  duoi  figliuoli  lafciati  il  maggio- 
maiifcf  re  nomato  Mulirofet,5^il  minore  Muleafcni, 
Rc‘di  T«  qual  Mulcafem  del  paterno  Regno  fcaccid  il  Aio 
fratello  maggiore  Mulitofet  anello  che’l  popolo 
di  Tunis  di  ciò  molto  fé  ne  triftafle,  pur  fu  Muli- 
rofet  per  Mulealem  fuo  minor  fratello  della  figno 
ria  priuato  qual  a lui  per  diritta  ragione  gli  uenia. 
Hora  eflendo  afforza  dei  paterni  beni  Ppintoa  So- 
limano Imperatore  de  turchi  per  fuffidio  il  fuor 
ufeitò  Mulirofct  rlcorfe , il  qual  Imperatore  quel- 
lo uedendo  le  fue  ragioni  hauendo  ben  intefe 
• molto  carezzandolo  di  ritornarlo  nel  fuo  paterno 
regno  al  tutto  gli  prom  lift , Sc  d’indi  a non  molti 
mefi  ad  un  crifiiano  rcregato  fattoturco  & gran 
corfaro  di  mare  detto  Barbaroffa  l’hebbe  ricoman 
dato,  qual  ebrfòro hauendolo  in  prottetione  tuoi 
to  di  farlo  Re  di  T unis  fciiza  fallo  gli  promiffe* 
Mette  II  fignor  Bonifacio  Marchefe  di  Monftrrato 
d giouanc  6C  al  tutto  del  otio  cfprcflb  nemico , ef 
cio**Mar#  fendo  qucft’anno  • M*  D*  X X x i.  del  mefe  di  Mar 
chele  ^ zofbpra  d’una  fpatiola  campagna  alla  caccia  an- 
Menfer*  dato  die  foprad’unbcllcijiffimocauallo  montato 
6C  drieeo  ad  una  làlucgina  poftofi,  8C  a lafciata  bri 
glia  qucllaTcgucndo  uolfcla  fatai  fua  forte  che  al 
mese  del  ho  focorfo  iicauallo  qual  fino  al^ 
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llioiiiFu  per  perfetto  tenuto  coti  i piedi  din^nci  tra# 
t>occando<5^  di  maniera  che  con  fmifuraca  mina, 
tsuoqa  pezza  per  il  terreno  feridandoO  alla  fine  cad' 
cheM  camallo  rimafe  nelle  gambe  dinanti  di 
modo  ofTefo  che  mai  piu  per  caualcare  fu  buono, 

^ P^ggi<>  incrauenne  che’l  ualorofo  et  giouaneMar 
phefeaccancafciagura  priuo  della  ulta  rimafe,  che 
Aia  (Ignoria  cadendo  per  il  trauerfo  il  collo  il  /upe, 
cofa  in  nero  à i nobeli  di  quei  marchefaco,  à if  corte/ 

^nt  & à tutti  tCudditi  di  graue  anzi  grautsfìmO 
duolo.  ^ 

•-  r^ortoeflendo  come  detto  habbiamp  il  ualorcv  Creafioi  ^ 
Al  giouanc  Se  lìgnore,il  fignor  Bonifacio  «^iarchcf  ** 
fe  di  Monferratojl  fignor^  diouan  giorgio  fratello  qqujiÌ* 
che  fu  del  fignor  Guiglielmo  già  padre  dei  detto  fi  gìoigiL 
gnor  Bonife^io  retrouandofid^una  Abbada  Abbà  • 
te  di  contento  de  tutti  i Nobeli, di  contento  de  tue  ’ 
fi  gli  huomini  Se  mezani  Se  priuaci  di  tal  marche^ 
fo,fu  Marchefe  di  Monferrato  c ietto,’  ^ per  quelìj 
■creaco,parendo  al  ditto  fignor  Giouan  giorgio  elle 
re  afiai  meglio  il ritrouarfi  Marchefe  che  Abbac^ 

«ncho  che  de  feudi  quindccimjladi  rendita. fua  Iv 
gnoria  & piu  hauefiè* 

^Hauendorefe  l’alnia  Sc  forfiiique)  qualgliJa  Effeqoie 
diede  à i .stiiii.del  mefe  d’ottobre  l’anno.M.  d . wl.  delb  Rei^ 
la  ferenisfima  Madamma  Aloifia  di  Sauoia,<^  ipa  "* 
dre  del  Criftianiffimo  Re,il  Re  Francifeo  Re  del|a 
'Pranza  Se  elTendo  il  fuo corpo  ^ i xvii.di  detto  me-* 

'le  nella  chielà  meflb  di  lànco  Antonio  qual  è da  cp* 

■ queccnto  pasfi  fuori  della  c tradì  Parigi  fituata,5i 
forco  uno  (bienne  baldochino  pollo  di  piu  lumi  ca* 
.-rfco,con  i prìncipi,principené,figQori,gécilhuo«ni' 

' t}Ì|^  ufficiali  della  femiglia  di  Tua  Macfe4»<^ 

V 


, d’honore,damigclfc  «scaltri  afTàit  quiai  ordinadunorft 
tè  narrarcnio , I-u  per  ii  Rcuerendisfìmo  Càrdinate  - 
d* Agramonté  la  mèila  de  morrr quella  mattina  can  i 
tata  prefente  il  Reuerendifilmo  Cardinale  di 
bone  c5  tredici  ArdiiefcouidTVcrcoui  (S^turti  deirev 
d’itorno  alle  due  Iiorc  paiTato  che  fu  il  me^oi 
giorno  andarono  nella  detta  chic&  tutti  gii  ordini 
quainarraremo<$:tut«precesfionalmente  cornei 
rttnrò  fasi]  ad  un  Ccpelirc  di Reina,d:. aggiunti  che. 
lui  fc  trouarono  ad  inuiariì  incominriaiono  uctJo  Ist 
chiefa  di  Noftra  Damma  chiefa  della  citt^ di  Patir 
" gì , poi  che  furono  nella  terra  entrati  per  la  ruga  dì 
I ' ‘ ftnto  Antonio,  qual  ruga  è molto  bella  & di  buond 
. larghezza &lunghc2aa, «Se  per  tutte  Taltrc rughe 
“ èc  piu  belle  dC  piu  diritte  uerfo  NoRra  Damma  té' 

i/j* dente,  qual  rughe  inficme  con  tutto  il  ponte  di  No/ 
Rra  Danriina  erano  dall^unó  'ail’altro  lato  de  panni 
neri  apparace,(S^  dalla,  prima  craudtuta  delle  caR  io 
giufo  fino  alla  piana  terra  & dauanri  di  ciafcaduna 
eafa  eraui  una  terza  di  cera  bianca  dC  accefa , alla 
^qiial  Itauafi  atcacaca  & pendente  un  arma  di  carta 
'con  Pinfègna  della  citta  di  Paiigi.Primieramcntcla 
lyUrpn  della  uilla,cioc  i borghefani,tS<:  quei  quaigo 
.’K  -uernano  della  dtt3 1 miRieri  Tuoi , &per  ogni  arte 
(l 'v’eranoqiiatro  de  i loro  principali  ^cauailo  di^tub' 
^gli  altri  spiedi  ciafeuno  di  nero  ueRito,&:  con  uà 
'laaRóne  nella  deRra  mano  pur  tutto  nero , dC  furo- 
'‘rio  da  doicento  per  ogni  arte*  Seguiano  poi  gh  air 
'xfeil'dalla  Rella  pur  tutti  a piedi  quai  fono  la  notuc 
''alla  guardia  delia  cicca  deputa»  & . tentano  ifaiool 
'.còn  la  Tua  fulita  liurea  con  ima  Rella  nel  peuo  ,SC 
'^unadi  drieco  (acce.d 'argento  & d'oro  battuto,^ 

' il  reRo  de  i faioni  erano  di  pianno  ncro,teneanQ  quei 


! 


tali  arcieri  ancho  nelle  loro  migllòr  marriunbi^' 
fton  riero  per  riho  & furono  al  numero  cJi  otcan. 
tà , apprellb  de  ìjuaf  andauano  i fargeno  della  cit^ 
ti  di  Parigi  che  in  fbmma  furono  cento  «.cin^  - 
quanta, 6::  dop>oi  procuratori,auocati,5::  giudi>i 
et  criminali  del  daftelletto  di  Parigi  tutti  .à  piedi 
di  nero  ueftiti,quai  èrano  affai. Pofaai com4 
parere  incominciarono 'i  frati  di  fan  Francifeo^ 
in^uero  qucfti  fuoli  il  terzo  centanaio  pa5 
fkuario  jTeguiri  da  quei  di  Tanto  Domenico, dd 
'di  minoin  mano  quei  di  Tanto  Agoftino,iCar 
"ìmclf^anì  dC  di  'mólte  altre  religioni  in  tanto  iiu«' 
‘mero  che  à uolerlo  Hire  à molti  parrebbe  cola 
iion  credibile.  Ét  à loro  dricto  andarono  ufntr.' 
*qùatró  capitoli  de  preti  <5^  tutti  della  citti di  Pa^ 
’rigij  éC  egfii  capitolo  hauea  dinanti  la  (Ita  ero  4 

• ce  d'argento  la  Tua  capella  de  cantori  1,  colà 
ynifabilfsllma  à iiederc  tanta  chiereHa  in  prcceC’ 

‘itone  y & à quelli  feguiano  trecento  poueri  di 
••ticftc  di  panno  di  lunghe  d^  nere  vclbtl , tcnen^ 
do  coti^l  capU2^o  del  iftefio  panno  ilicapo'  có' 
■ periato,  Se  una  torza  cfafcuoo  d’esfi  nella  dirit' 
'«a  mano  con  uri'arma  pendente  di  catta  della 
t detta  Madamma  Aloifìa  ,quai  poueri  furono  tuoi 
i ti  il  primo  giorno  dopoi  la  morte  di  quellaqual 
‘fu  ^ i »xiiii.  di  dettò  mefe  df  ueffitoli  & fattoli 
>4è  Ipelè  per  i'amor  d’iddio  per  tutto  il  giorno 
: del  interramento.  Gli  Arcieri  , ArchibulTeri , dd 
' Balcftrieri,  della  citta  di  Fatigi  , quai  fuoler.o.à 
' cauallo  feruire  tutti  à picdH'ordine  feguiano  Se 

• con  t loro  Toliti  faioni  con  l’infegna  della  eie  4 
l 'ta  cón  alcuni  capuzzi  da  corotto  in  teffa,d^  uva 
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Corsa  in  mano  cfafcun  d>«fi  con  l’arma  della  dcclj^ 
& furono  ottanta  a duoi  àduoi  quai  erano  (èguicì 
da  i con/iglieri  SC  altri  uEfìctali  di  Parigi  in  alTai  me 
mero , SC  dopoi  quei  andauano  trenta  ufficiali  del^ 
la  famiglia  di  Madamma  di  ue(le&  lunge  & ner^ 
vefb'd  , con  torse  arme  di  detta  Madamma  ^ 
con  capuzzi  di  panno  nero  in  tefta.Seguiano  igtu 
datori  della  atta  di  Parigi  fimilmente  con  uelle  dC 
capuzzi  uefiiti  3C  con  l’armi  della  difonta  Madant 
ma  fopra  del  petto  dC  di  dritto , SC  con  campanelle 
alTai  grande  in  mano  quai  Ibnauano  tutti  infieme 
gridando  diceano  cb’ogniuno  pregafie  Iddio  pec 
Panima  della  ferenisfìma  madre  del  loro  Re*Pot  er9 
no  i canonici  della  detta  città  di  Parigi  in  fette  con- 
gregationi  parti, cialcuna  delle  quai  hauea  una  ao* 
ce  d'argento  & una  campanella  innanti,&  esfi  con 
le  loro  uefitmenta  à diftrenza  dei  capellaniifinanti, 
■3^  altri  prieti^d^  i pluuiali  in  doflb,  5^  i capuzzi  in 
f certa  al  modo  della  città  di  Parigi  portauano,  & era 
no  da  dbttonm  le  arte  (cgu/ti,  & da  i lettori  de  i col 
' legi  del  ftiidio  di  Parigi  di  non  picciola  quantica, 

» con  i rettori  d’esfi  collegi  tutti  di  fcarlato  uertiti  con 
H capuzzi  d’annelinifodrati  Tufo 'la  finirtra  fpalla 

■ di  dricto  pendenct,(S^  con  i lott)  bidelli  maccieri 
innanti,clie  le  loro  maede  & fidili  d’argento  porta 

' uanò.Etappo  loro  I capitoli  de  t canonictdi  Nortra 
Damma  infieme  con  quei  delia  Tanta  capella  di  Pa 
' tigi  uniti  andauano, d:  ciafeaduno  di  quei  canoni  ci 
era  da  un  dottore^  martro  in  theologia  accompa-' 
gnatojdopoi  quertofeguia il  Rettore  di  tutta  Tuni'' 
' uerfita  delia  città  di  Parigi  di  (cariato  vertito,  Sc' c3 

■ ti  capuzzo  d’armclini  fodrato,innanti  alquale  anda 
iianoquacTO  maedert  con  le  maccie  & figlili  d’ar^ 
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gentOyS^  alte  Tpalle  del  detto  Rettore  andauaho  mò! 
tì  genhlhuominf  &{amilliari  di  Madamina  tutti 
con  udie  di  panno  nero , quai  la  terra  radeano , tc< 
tiendo  in  telìa  del  iftclTo  panno  capuzzl  che  quelle 
tutte copertate  haueano , &ruolo  per  un  buco  uede 
■te  puoteanoche  ne  tali  capuzzi  erano, dif  tutti  d pie 
diandauano,benerauiacauallo  d’uria  mula  tutto 
lino  in  terra  df  uellutoncrocopertatailgran  fcudie 
to  di  Madatnma  con  ueda  lunga  ÓC  nera  di  panno 
di  lana,  & col  capuzzo  in  teda , qual  era  feguito 
da  Tei  paggi  della  detta  Madamma  ueiìiti  di  uelle 
lunghe  diuelluto  nero  con capuzzt (/opra il  collodi 
panno,  con  la  tella  nuda  fopra  feichineecon  i lo 
ro  colli,  tede , & per (bne  di  uelluto  nero  copertate 
/ino  alla  terra , con  alcune  bande  incrociate  di  ralb 
bianco,  & di  maniera  erano  copertate  che  ne  piedi 
ne  altro  lì  ui  uedea  Tuolo  che  gli  occhi  per  duoibu^ 
chi  che  nelle  loro  tellierc  erano  fatti.  Era  dopof  que 
(li  una  chinea  da  un  palafreniero  menata  di  ue/ta 
lunga  di  uelluto  nero  uedito  con  il  capuzzo  in  tella 
qual  chinea  era  tutta  copertata  del  iHelTo  uelluto  di 
rafo  bianco  (opra  il  collo,  fopra  le  groppe,  da  ta^ 
Ioni  lino  alla  terra  bardata , (opra  la  fella  tenendo 
una  copertina  di  rafo  nero,  ^ a quella  Icguiua  un’ 
altra  chinea  da  un’altro  pala  fremerò  guidata  pur  et 
quella  et  quello  come  gli  alrri  guarniti,  et  di  piu  fo. 
pra  delle  groppe  un  culino  di  uelluto  nero  teneà  pet 
portar  dame  drieto  dalle  quai  chinee  andaual?  una 
caretta  da  Tei  corlìeri  tirata  di  uciuto  nero  et  rafo 
bianco  lino  alla  terra  copertati  ,con  duci  carratnfc 
ri  che  la  guidauano  con  uede  di  velluto  nere  et  luti 
ghc  uediti , et  con  ca  puzzi  in  teda.  Et  fopra  la  car^ 
tetta  dauali  una  cada  à guilà  d’uit  depollto  tutto 
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di  udì  uro 'nero  copàìtat»,'d^  di  croce  di  rato  bi:in^ 
^ xo  bandaco  , d^per  ciaficuna  delle  ceik  della  ca£> 
ù eraui  una  crocetta  piantata  di  uelluto  neroco" 
perca  , nel  qual  deporto,  flauafi  il  corpo  della 
detta  Madamma  , 6<:  la  coperta  era  di  tanta  ^ 
tal  grandc2za  , che  per  tutto  alla  terra  (hafì  • 
riandò  Ce  ne  andana , à corno  di  detta  carretta  aO 
'fai  gentiUiuomini  ui  erano  , & altri  affai  della 
famiglia  di  Madamma  di  panno  nero  uefliti  con 
icapuzzi  in  tefla  , che  conofeere  fune  dalfab 
tro  nou  fi  puotea  . il  Prcuofto  gouernacore 
della  cicc^  di  Parigi  feguiua  à bauallo  d’una  mu^ 
la  (Se  fino  alia  terra  di  panno  nero  coperto,  con 
il  capuzzo  in  celta  Se  con  effo  lui  haueìa  dieci 
de  fuoi.  arcieri  à piedi  quai  andauano  in  habii» 
AQ  nero  fecondo  per  le  rughe  far  ft rada*  Poi  fegui 
ronoalcunt  Araldi  del  Criftiarusfimo  Re,  vetti^ 
et  con  le  loro  velie  d'Araldi  recamate  i fiorde^ 
ligi  d'oro  fopra  uelluto  uiolctto  con  maccie  nc^ 
re  in  mano  , Se  appo  loro  pur  à piedi  trcdeci 
tra  Vefcoui  Se  Arciuefeoui  quai  furono  quei  già 
per  noi  narraci , con  i pluuiali  in  doffo  &lemì 
tre  in  capo  « Et  à caualio  fcguiano  il  Reucren-' 
d/sHmo  Legato  (Se  i Keuerendisfimi  Cardina-' 
li  Borbone  , Se  Agramontc  'tutti  tre  di  pan  * > 
no  di  color  morello  veftiti-.  Poi  eraui  d pie-* 
di  il  grande  Hclimofinario  della  Reai  Maefti 
Cfilbanisllma,  qual  era  il  Vefeouo  di  Liflus 
ùmilmente  apparato  con  il  pluuialc  Se  la  mP 
tra  , Se  con  elfo  lui  ui  erano  alcuni  protonota-' 
ri  che  croci  Se  terribili  con  incenfo  porcaua  ' 
no  con  il  fccchio  del  acqua  Tanta  dialcuntcan 
(delien  , Se  alcuni  libri  à ciò  necc0ari . Era 


^^tàtO'pcJ  da^mólti  genfilhuottiini  uiio 
’to  grande  feretro  fatto  à gui^a  d'ur.a 

ìlettffrà  fcopereata  qusl  era  tutta  addornata  (ì^ 
fio  >alfa  terrà  di  ibprarizao  d’’oro  con  Panni 
danto  delia  detta  tnorta  gran  Madon>> 
ìia  (òpra  quella  coperta  di  foprarizzo  fla 
tttO  vna.  figura  di  gcfib  diftefa  , qual  alia  Ma> 
'damtna  AlotHa  tutta  asfimigliaua  comeTequet^ 
•la  fufìe  ueramence  fiata  , SC  era  detta  Hgura 
xS’un  manto  di  uelluto  uioietto  uefHta  &(.tutx 
to  di  armelini  fodrato  & fatto  aHa  foggia 
«reale  , con  una  corona  d'oro  in  capo  , 6c  m 
ima  mano  un  ramo  d’oliuo  dorato  , dC  ndat» 
ùa  uno  altro  di  palma  dorato  tenea  , à Vitu 
corno  di  quella  lettiera  flaua/ì  à piedi  imolti  fik 
'^nori^  molti  conci,  molti  principi,,  molti  maf> 
cheli  i 6C  altri  alTai  baroni  con  gran  numerò 
Idi  gentilbuomini  , quai  erano  tutti  uclliti''dc 
iièUc. lunghe  di  panno  nero  che  alla  terra  con 
gFran  code  fé  dellendeanoi^  con  i capii  zzi  Iti 
teda  di  tal  grandezza  , che  à fatica  uedère  la 
faccia  ui  11  ui  puotca  dalPunp  de  lari  di  det^ 
ta  lettiera  fèmpre  à cauallo  fcguiua  il  /Ignor 
Cola  , Monfignòr  di  Niuerfa  cauallier  del  or' 
dinel  con  ueftc  lunga  et  nera  , et  capuz2»  co^ 
me  gli  altri*  Dopoi  eraui  portato  un  baldochino 
di  uelluto  di  piu  colori  à fìordeligi  tutto  ricamato 
^ molti gétilh uomini  delia  dttà  diPahgr.La  Mac 
flàtfel  Re  di  Nauara  qual  era  genero  della  detta 
renisfima  Madamma  Aloilìa  feguiua  diieto  ft» 
praunatnuIàconilcollo6i::latefUet  ilreflo  fino 
«Ila  terra  copertala  di  panno  nero , et  fu?  Marlin 
teneua  indoflp  ungpan'cuanto  «lipsnco  pero  con 

V Hit 


<Qnà  coda  pìu  di  ottòisrazza  lunga',  Sd  iti  td^  tifi 
grancapuzzo,  che  innanti  tk  faccia  in  fuori  piudi 
mczo  brazzo  ui  (latta  con  uno  buco  tondo  perii 
quale  gli  erano  commodati  gli  occhi  per  puotef 
iiedere , 5^  la  coda  del  manto  di  fua  Maedìl  ch'eli 
lunghiffìma  da  cinque  gentilhuominiàpledji  eri 
portata,quai  con  altri  af&i  ch'eranli  d^intornopuir 
Spiedi  uediuano  uede  nere  À^iunghe con  : capui< 
zi  in  teda , Só  molti  dadterì  con  (imil  sredimentf« 
Appredb  (èguiua  puràcaualloilfignor  Ducadi 
Vandomo  (ìmiimente  copertata  fua  (ìgnorìadl^li 
mula  (Ino  alla  tetra  con  il  capuzzo  grande  in  teda^ 
ton  la  coda  luiiga , ma  non  di  tanta  lunghezza 
come  quella  del  Re  di  Nauara , ancho  che  fulTe  di 
mifura  di  Tei  brazza,5^  era  portata  da  quatto  gcn# 
tilhuomini  come  gli  altri  liedit^d^  cod  i daffierl  di 
fua  (ìgnoria  erano  ancho  uediti.  Andauanodrìetcl 
di  Tua  dgnoria  pur  Èi  cauallo  il  Tuo'  prìmo  genito  il 
conte  di  (àn  Polo , SCi\  fìgnor  Duca  di  LungauiU 
la  tutti  com'era  il  dgnot  Duca  di  Vandomo  ve** 
diti  Se  incapuzzaci.  'Madam  ma  Ifabella  forelli 
del  Re  di  Nauara  dguiua  dopoi  quei  fopra  dV>^ 
ria  chinea  di  panno  nero  (ino  alla  terra  coperta  co*’ 
m^era  la  caualcatura  della  Maedàdel  Re  fratello 
di  Tua  (ìgnoria , era  vedita  in  habico  di  duolo 
alla  francelà , con  la  coda  lunghilXima,  Se  da  moU 
ti  gendlhuoinini  fodenuta  « qual  erano  come  gli 
altri  di  corotto  vedici , Se  coll  molti  daffieri  é Poi 
drieco  di  quella  andauali  Madamma  Duchedk 
di  Vandomo  in  habico  come  Madamma  Ifabcl^ 
la  friori  che  la  coda  ch'era  alquanto  di  minor  luti* 
ghezza , ma  canto  quanto  quella  dei  marito  cro<* 
uauad , Se  era  portata  da  quatto  gendlhuominl 


tòt)  molaih^eripiir  duolo 

fcho  coli  «ra  la  figliuola  del  fìgnor  Duca  di  Vaii^ 
domo  Madamina  di  Niuers , 6c  con  elTàlei  eratfp 
Madamma  di  Namors^la  ContélTa  di  Briénna,  8C 
Molte  altre  pt-fneipeneifeguite  da  molte  altre  gràii 
Madonne  d’honorc  ^ pur  di  duolo  veftitc  ton  i ca^ 
puzzi  in  iella  di  panno  nero  dC  fodrati  d’armelini^ 
& cott  tuttó  nel  habito  delPaltre  vcftitc,ma  con  le 
loro  code  alquanto  piu  picciole*Pòireguianoqua 
rantadnque  Damigelle  (bpra  chinee  Umilmente  di 
panno  nero  copcrtate,^  con  picdola  coda,6l^  ogni 
damigella  era  da  unllafìfièró  di  nero  velbtocome 
gli  altri  accompagnata»  Finalmente  appo  quelle  ati 
aauano  due  carrette  da  quatto  corlieri  per  Una  ti' 
ratc,quai  Con  quelle  erano  di  panno  nero  Coperte  & 
fino  alla  térra>nellc  qual  carette  Irauano  molte  dàf 
Mìgèlk  pur  delia  detta  condan  SerenilTima  Ma> 
damma  tutte  de  vede  di  duolo  velike. 

^ Quella  proceffione  di  pompa  funerale  féntta  che 
fa  qual  in  fatto  lunga  molto  fuperba,d<:  molto  ho> 
tioreuoie  ritrouoili»  entrarono  tutti  nella  Chiefa  dì 
Noilra  Damma  d^intorno  ad  un^hora  di  notte,  ouc 
fugiulb  della  carretta  leuato  il  depefìto  nel  quale  |Ì 
cadauero  il  (lana  > & quello  nella  chiefa  portato  ^ 
nel  raezo  del  choro,  Copra  del  quale  le  lettiera  ut  fu 
pofta  con  la  fpoCa  nomata  HgUra  di  gelìb  , Cotto 
fi^un  gran  baldochtno  ch^eradapiu  di  mille  can< 
dele  di  bianca  cera  di  buona  gra  ndezza  6C  acé/ 

le  alla  Cummita  attorniato  ,oue  ui  Cu  un  uefpro  de 
morti  Cantato  alquale  ue  incrauenneto  i Cignofi 
AmbaCdaton  appreiTo  della  criftianilTima  Mae» 
(là  del  Re  rendenti,quai  furono  quello  della  fantita 
di  Papa  Clemente  di  tal  nome  fettimo, quello  deili 


Macfta Cefafea  de!  ra'cratiftìiilò  Trnpó^ 

quinto, qhcllo  della  Maeftà^dcl  Re  HènrìcoRed^ln 
ghcltcrra,qucllo  dellaSertrtilfirfia  flgfioHa  di 
ncria,  (^quello del  fìgnorDon  ÀlfonAa  Duca-di 
Ferrara,il  qual  ucfpero  finito  che  fu, peni  Rcuereti 
difliruó  Legato  3C  per  t Reuerendifl  imi  cardinali 
Borbone  Sc  Agramonte  ^ per  la  Macfti  del R<( 
di  Nauara,&:  Principi  5iS principine , Ambafctatò 
ri  i Signori,gran  Madonne,  Damigèlle, & altri  gcti 
cilhuomini  fii  al  corpo  morto  da<a  inacqua  fanta,dl£ 
tal  cerimonia  finiraogn’nnodiiui  partendofi  and9 
tono  tutti  ài  loro  lo^iamcmi  fuoloquet  quai  eisi> 
no  deputati  à quel  cadaucro  far  compagnia.  .% 
'^EratuttalachieradiNoRra  Damma  della cìtt^ 
di  Parigi  d^ogn'’intorno  diduoi  manidilumiior^ 
nita,dicoui  di  candelleaccefc^  et  per  ogni  colonnà 
di  detta  chiefa  ue  fiauanó  per  aimerio  cinque  lenza 
i molti  trauerfi  che  u’eràno , 6^  tutti  di  candele  ac* 
cére  pieni,  poi  Pattato  maggiore  tutto  3c  de  candc^ 
le  3C  de  terze  che  brugiauanoera  caricoàii  che  in 
iquella  chiefa  ailhora  (e  trouarono  dilumiaccefial 
numero  di  piu  didiedmilia»Anchoera  detta  chiela 
Itutta  di  panni  neri  fornita  , & Copra  pofloui  Parmi 
di  carta  della  códam  fereniiritna  Madamma  Aloi 
fia,ne  meno  flauafi  il  choro  di  panno  neroadobs' 
to,&fopra  quello  uelluto  del  iHeflb  cobrcqiial 
^an  rpettacolodimoflraua,&da  unlatodiquèl 
choro  eraui  flato  alfetato  la  Maeflàde  RediNauà 
ca  con  tutti  i principi,(S^  fignori , & dallaltrolato  i 
configlieri  del  (Inato  di  Parigi.  » 

Atdkcfotto  giorni  yi  detto  mefe  qusl  fu  di 
Dominica  all  bore  fèdefee  tutti  ifopra  noma< 
ti  alla  detta  chtefa  di  Noflra  Damma  di  Parigi 


tjcòriiaróho , rielfa  ^ale  fu  perì!  Rfuenendiflinìò 
t-egato  la  mena  de  VnoTti  carnata , & perun’ Arci-' 
uefcouo  l’Euangelio,&  per  un  Vcfcouo  la  pifrola, 
fèmprcc/Tendo  prcfentigli  alcridoi  Rcucrcndfflf> 
mi  Cardinali  Borbone,  & Agramontc , 3C  tutti  gli 
lArctuefcoui  Vefeoui  appaiati  coni  pluuiali  Sc 
mitre, Ninnanti  ilprefaifo  della  melTa  fu  perla 
Macftà  del  Re  di  Nauara  portato  ad  offerì  re  al  Re*' 
tierendiff  i>no  Legato  una  torza  di  cera  bianca  coq 
un’lcudo  d'oro  in  quella  cacciaco,ecdopoifuaMae 
ffà  andolène  à dare  al  cadauero  l’acqua  fama, <51:  co 
ilferonola  fìgnoriadcl  Duca  di  Vandomo,ilfi> 
gnor  Duca  di  Lungauilla,fu  poi  perii  Reuercn,vc 
4couo  di  fan  Lis  confeflbr  del  Criftianiffìmo  Re  fat 
ta  una  belliffiima  oratione  in  lode  di  Madamina, 
id;  quella  <3<:  lamella  fenita,i  Reiierendiffimi,Lega 
to,é:Cardinalf , Prelati , Àmbafeiatori , Principi^ 
principeffe,  (Se:  altri  andarono  à dar  laequa  Tanta  al 
corpo,&  do  fatto  (5!t:d'iui  parrendoli  alle  loro  ixia^ 
gioni  furono  tornath  - 
Quello  ifteffb  giorno  effèndo  Apollo  fopra  di  nói 
A mezo  del  rotddo  camino giùto  fii  il  morto  corpo 
leuato  della  chiefa  di  Noftra  Dama  di  Parigi  co  g« 
ordini  eecerimoie  fopradcttc>eco5dotco  fuori  della 
città  di  Parigi  à due  leghe  15t2oi&  polfo  nella  chic 
Àdi.S»Dionigifepolcro  de  Reali  di  Fraza,ql  chiefa 
de  panni, & de  uelluti  neri  à-modò  di  quella  di  No»- 
ftra  Damma  di  Parigi  era  dobata,<5^  luf  con  lafua 
fuolita  guardia  lo  lafciarono»  - 

A i diecc  & nouc  di  detto  mefe d: alla  prima  ho^ 
-ra  dopo  fatto  giorno  nella  chiefa  di  Tanto  Dionigi 
fuori  di  Parigi  poffa  SC  dalla  città  à due  leghe  lon» 
tana , ou^cra  il  corpo  della  condan  Tereniirinia 


Madamma  Aloifia  iri  giunficro  laMacftst  del  Re 
di  Nauara  i reucrcndilTimi  cardinali , prelati,princi 
pi,principeiIè^mbafciatoii,&c . Et  per  il  reueren» 
Cardinal  di  Borbone  Fu  la  mciTa  cantata , (StTpcr  un 
arciuelcouo  l’Euangelio,5^  per  un  Vefcouo  la  pi* 
ftola , Se  fatte  le  folite  cerimonie  come  il  precedei!^ 
te  giorno  furono  in  Noftra  Damma  di  Parigi  fatte 
Se  per  la  Maefti  del  Re  di  Nauara  Sc  altri  principi 
portate  le  loro  torze  ad  o6ferire,&  data  Inacqua  fan 
ta  al  corpo  fii  un'altra  oratione  fatta  per  il  rcueren» 
vefcouo  dt  fan  Lis  in  lode  pur  di  Madamina  Aloi<«’ 
/la  & fu  finita  la  melTaPoi  per  il  rcueren«cardinalfc 
di  Borbone  infieme  con  gli  altri  tredcciardueicouf 
Si  velcoui  apparati  con  loro  mitre  in  capo  fu  facto 
Pufiìcio  de  mòrti  Tempre  prefentrilrcuerenXega^ 
to,&iI  rcueren.Cardinal  d’Agramontc.Etleuatala 
calTa  douVra  il  corpo  et  portata  alla  fopoltura>qual 
c nel  choro  di  detta  chielà  nella  qùal  vi  fono  fopol^ 
tela  codam  fereniilima  Rema  Claudi  a moglie  che 
fii  della  Maeftìdi  ^fto  criftianilTimo  RcFradfco, 
Se  due  fue  figliuole,  entro  il  cadauero  ui  fu  pollo  SC 
nanci  che  ui  fuileil  falfo  fo'pra  melfo  fu  per  uno  de 
duoi  Araldi  quai  lui  prelènti  fé  trouarono,  5C  in  lo^ 
rohabiti  velìiti  focte  gridando  llmil  parole  dette. 
Madamma  LoilTa  di  Sauoglia  fu  madre  del  nollro 
Re  i chi  Dio  itogli  pdonare,ql  fu  cóferuatrice  della 
pace,reggétc  de  Franza,c5tclTa  d'  Angulé,Duchcf 
fa  d’ Angio,ducheltà  di  borb6,et  di  Ouergna  c mor 
ca,riplfcado  due  fiate  adaltauoce  madama  è morta. 

Gridato  che  fu  per  l’Araldo  fimil  parole  il  quel 
le  fopranocate,&  alquanto  afiìrmatou.  Pofda  dgri 
dare  incominciò  chiamando  i Maellri  di  cala  del^ 
la  defunta  Serenilfima  Madamma  Aloifia,diccn. 


do  Mònfignorì  Maeflri  <Ji  cafa  uenite  a Bire  il  do^ 
laer  uoiho,  do  finirò  di  dire»  A ndarono  otto  gen>f 
tilhiiomini  alla  fopoltura  ,quai  furono  Maedri  di 
cafa  de  cucci  coperti  di  panni  neri  che  alla  terra  Ara 
finauandl^  coni  cap  uzzi  grandi  in  cella , Peonie 
Tue  fulice  macchie  in  mano  > ^ ad  uno  ad  uno  force 
lagrimando  fatta  una  dogliofariuerenza&bafba 
calamaccia  nel  fopolcro  l’hebbe  gettata  in  fegno 
cheM  loro  ufficio  renuntiauano» 

- Fu  poi  per  l’ifteflTo  Alardo  gddaco  Monfignor 
Prence  di  Melfi  dicafaCaracauola  ùeniteà  portai 
teroliuod^  pace,&  coli  andecce  il  Ugnor  pren^ 
ce  come  gli  altri  cucco  di  nero  uefbtoj  Se  col  capuz^ 
ZD  in.capo portando  il  ramo  del  Oliuo  dorato  ch’e 
ra  nella  mano  della  figura  di  gelTo,  Se  fatta  la  con< 
uencuole  riuerenza  ec  quello  bafciaco  entro  di  quel 
la.totnba  fu  per  Tua  It^noria  gettato , a ppr elfo  per 
il  detto  Alardo  fu  gridato  MonOgnor  conce  di 
Tenda  pòrtatela  palma  della  reflflenza, per  il  qual 
fu  la  palma  dorata  molta  della  mano  della  figU' 
radigeiTo,&ructo  come  gli  altri  di  velia  Se 
di '^capuzzo.  vellico  andofene  alla  fopoltura  Se 
fatta  la  riuerenza  5^  bafeiata  c'^hebbe  detta  pal^ 
«na  forte  lagrimando  nel  cumulo  la  tralTe»  An^ 
-cho  per  il  detto  Araldo  fu  gridato  Monfignor 
Marchefè  di  Roteliog  il  trionfai  capello  portate, 
alla  qual  uoce  il  Marchefè  monbconfuemanile^ 
uò  la  corona  d'oro  di  capo  alla  figura  digelto,pur 
I come  gli  altri  ueflite  di  nero  & col  capuzzoincer 
fta,(S^  coir  quella  andoffene  al  monumento  &la  co 
•tona  per  egli  bafeiata  SC  fatta  la  riuerenza  in  queU 
lo  piangendogecco.Et  tutte  quelle  cofe  furono  in  (è 
gt»  de  i ùioi  cdoa^t  .. 


None  etl 
figJ^uci 
di  Maivf^ 
ttl4 


^ Fu  dòpo?  ptfr  l’alffo  Ataìdò  grfdato,  Afaldf  d’tf? 
me  homaì  fette  ildoucr  uoftro,pér  il  che  tutti  duoi< 
gli  Araldi  d’armi  fen^a  punto  foggiornarcft  fpo>i 
gliarono  le  loro  ucrtimcnta  d’ Araldi,  Si  fopra  la  1<> 
poltura  quelle  puofero,dl^  cofi  di  marKvin  manoar^ 
daronoglialtri  ufficlàTi  i loro  ufFfci  d renunriare,chét 
hi  uer ita  fu  uno  pictofo  ucdcrc , a rcmirare-tanti^ 
gnorì, tanti  g:nnlhuominl  tante  gran  Madonne 
Damigelle  piangere  cofi  amaramente  come  pian> 
geano.Dopoi  per  i prinapì,principe&,'ambaf<na-' 
tori, di: altri  fignorid^gran-madonne  fàcqua  fan-i 
ta  un’altra  uolta  fopra  il  cumulo  fu  gettata  finite 
alcune  orationi  dette  dal  ReberendiinmQCardiiia^ 
le  di  Borbone  per  ranima  della  defonta  Madanr* 
ma  Aloifiaalla  qual  Iddio  donipaceyfafctftatoil 
monumento  ,d^allhorà  hcbbe  fine  refleqmc  quat 
fu  di  durata  di  tre  giorniy  nelk  qiiaicircquie  furo  i 
no  Ibefi  dei  fcudida  trentamila  in  fufo; ’Ateal  céri# 
monienonue  intrauenn'crola.Macftà  delCriitìa* 
nilTimo  Rc,nc  i fereniflimi  fuoi  figliitolq  né  le  icre# 
hiffime  Reine  di  Pranza, et  di  Nauara*  ' ^ ' ? 

- EtVendo  conclufa  et  firmata  uera  afitnita  tra  de 
nobililfiine  famigliedi  Gonzaga  et  di  paléologi 
Hauendo  l’eccellentilVtrao  flgnor  Federico  Duca 
di  Mantua  prefa  per  fua  legittima  confortc  la  illi>^ 
ftrilTnnaet  EccellcncifTima  fignora  Margarita  fi-» 
gliuoh  che  fu  del  Valorofilfimo  fignorGuiliehno 
Marchefedi'Mqnfcrratpjdi  queiVanno.  IVU  D* 
X x^x  T,  il  detto  EcccileiuilTimofìgnor  Duca  con 
la  confolte  di  fua  Eccclieniiflima  fignoria':la'ili^ 
luftrilTima  fignora  Mar-garha  partitofi  dalla  cic^ 
tì  di  Gafalc  refidenza  de  i Marchcfi  di  Moit- 
ferrato , et  aggiunto  al  fiume  di  Eo  ou’cri|DO  tbvr 


t^^l1tdrf  delf'Eccellentiitiinb  fìgnor  Francifcd  sfor> 
2a  Duca  di  Milano  partati^  et  fopra  di  quei  i duoi 
principt  montati  che  Girono  con  i loro  gencilhuo  », 
mini  et  feruitoH'  ueriò  la  dui  di  Mantua  (e  auiaro» 
fió,ec  àquèlla.àiredece  di^'ouembre  aggiunti , ec 
frriontaciappreno  del  camello  di  detta  città  furono 
ìbconcrati  et  raccolti  dalla  Eccellenuli  inia  Hgnora 
I&bella' madre , del  detto. EccellentiUimo  iìgnor 
Duca,  er  dHcuni  genàlhuomini  mantuaniàcioin 
liitati^etiniieme  dopoigli  molti  honori  fattialla 
inouella  fpofa  'nel  caliello  entrarono  ,-ne  ù ferono 
ipettaculralcuni  ImpKmamiyfna  pailàronotal  noz 
èe  con  qualche  felte  et  cohuiri  piu  predo  famiglia» 
4ri  che  fontuoiì*  , 

‘ Hauendol’lmperatotedf  Turchi Sdliman  Sol» 
tan  l'anno.M.  D.x  X x f:^cerininato  di  andar  con 
Peflcrcito  fuo  fottodeUaCittàidi  Vienna  per  uolcre 
àtucca  Aia  polla  far  di  quella  acqujdo,iirccoudo 
giorno  di  Maggio  fece  il  capitano  dlXIialipoli  qnal 
ccridiano  renegato  per  Ibpranome  ei  Zai chiama» 
to  con  l’armàtadi  cinquanta  galee  Tortile , et  dicci 
piubadardi  fuori  del  porto  d>  Codaniinopoli  ufd  » 

■ re^ted  follne  triófo  ec  gradilTimafcda  al  faono.de 
aliaìdimiectaburiec  cròbe  al  niò  loro, et  nel  sboc» 
care  del  porco  ucì  pezzi  di  fuoco  fpiraronq^  qi  na.< 
uigli  che’l  loro  rdore,et  il  fuono  de  gli  Indrumcti  à 
iddo,c  mare,ct  terra  etgJi  huói  ad  un  putoabbalor 
4lirono,et  uerib  il  canale  di  Corfu  tìl  sumzu  auiof» 
di  p uolcrd  c5  tutte  Tarmate  de  iloro  corfari  unire* 
V Ai  fei  dijietto  mefeTlmperator  de  T tirchi  dee 
•*teaudienza  a tre  oratori  del  Cig»  Sofiquai  del  pa» 
gìo  udendo  Tempre  dal'Baltd  Abrain  honorata» 
'mente  fu  apconapaguau* , cui  fegucntc  giorw  fu» 
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fettoàfapereptrparrt  del^an  Turco  d’gtì  Ofat(l . 
ri  del  Re  d’Auftria  dv’iui  fc  trouardflo  rehein  Apf 
drinopoli  l’audienza  haurefcbeno,&i;hc;Ìn4?<^ 
tempo  il  gran  Turco  de  glieffcrc  fperaua* 
del  mefe  qual  fu  il  giorno’di  Venere  nélla  mofehe^ 
maggiore  diCoftatuinopoli  un  fdlenp^  factiflciq 
al  loro  modo  fu  fatto  benedicendo  il  ftend?rdo4Ì’ 
Macomctto  con  grandiilmic  ceiiaioóic  ^ dC:9\^j 
lagio  maggiore  per  manadi  Morbcco'grcco  ^Q^ 
(ban  rinegato  «S:  Balla  ui  fu  portato , purda  moli» 
altri  ^ turchi  nobeli  ,‘e  tremila  GiajAzv^t 
della  guardia  del  gran  Turco  accompagnato  ^ Ai 
duodeci  giorni  Je  gcntrda  piedi  con  le  munitionij, 

- Se.  artclar ia^<5^  infinite  bagaglic  (òpra  camelli,  dC ^ 
tri  carnaggi  caricate  à panare  incorni  nciarono.3i  a 

i quihdeci  ottomila  Gianizzarìà  piedi  della  guarr 

' \ dia  del  gran  Turco  quei  fegiiendo  in  camino  ÌIpui} 
(ero , la  fegucntc  giornata  i fchiaut  qual  etacto:ai 
uumero  di  quatrecento  tutti  (opra  belltfljrni  caual 
li  cauaicarono , 3C  con  larize  in  mano  forile  j&ab’ 
la  loro  foggia  turcheft:a,5^  con  cafachedttafatnrr 
chino  giuppate  «St:  d’argento  ricamate  con  ttisnìr 
fattura  mirabiliffima^orieto  da  quei  erano  dnquan 
il  carrette  ciafeaduna  da  quatto  caual  li  tirala,^!  titt 
te  di  panno  fcarlaco  teneano  le  loro  coperte, in  parte 
di  quelle  erauMl  teloro  del  gran  Turco,  5^  in  parte 
alcune  Damigelle  del  Serraglio  che  àpoda  delgra 
Turco  andauanoda^uatromilà  uantaggiati  canai 
li  accompagnate»  A i giorni  dicci  Sc  fette  la  perfona 
di  Soltan  Solimano  Imperatore  de  Turehi  jcaual-? 
ci  Se  nel  feoprire  del  Sole  & innati  l’aparir  del  gior 
no  fece  auiàre  quatro  mila  Giani?;zarià  piedi  fc' 
guiti  da  cjuacrocrento  camelli  padiglioni  & tra-? 
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bache  della  corte  tutti  carichi, quai  gra  quanta  di  ce 
foro  ualeano,dopoi  detti  camelli  erano  menati  doi^ 
cento  cauallià  mano  tutti  di  fomma  bellezza  6C 
gran  ricchezza  coperti,  àquei  feguia  della  guar 
dia  del  gran  Turco  doimila  cauallitra  quai  un  gra 
fiendardo  craui  portato  con  un  macometto  nel  me 
zo  dipinto  tutto  di  perle  onentale  3c  de  lìnts/Ime 
gioie  ornato*  Dopoiquelfopra  bellisitmi  caualit 
cento  Paggi  andauano  Sc  tutti  fchfaui  della  camera 
del  gran  T ureo  con  le  loro  calàche  di  tela  d’oro,  SC 
con  lanze  alla  damafchinalauorate&  tutte  d’un  i- 
(lelTolauorocon  letrezzead  ufo  di  donne  di  con 
fregi  (òpra  i capelli  d’oro  lauorati,&  con  bellir/imi 
penacchi  de  penne  bianche  componi  tra  quai  pag' 
gi  duodcci  ut  llauano  che  duodeci  celadoni  porta*» 
uano  de  gioie  coperti,^  l’ultimo  de  quei  era  un  ce^ 
ladoncc’haueano fatto  fore  nella  città  di  Vrnetia 
alcuni  mercatanti  3C  Abrain  BaUàl’hauea  compe* 
rato  per  cento  3C  quarantamila  feudi  Sc  al  gran  tur 
cadoiiato,quai  paggi  erano  lèguiti  da  mille  palafrc 
nieri  tutti  huomini  capati  &d’unai(leiTanatura  for 
mati,quai  piu  del  grande  die  dei  commune  tenea-» 
no,concarache dira lòtuf chino  3c  icuffioni  d’orq 
con  una  penna  dal  lato  (Inidro  dC  lunga  & bianca 
de  alca,  à (1  che  à uederli  di  tanti  gigati  dauano  fem 
bianza,(S^  tutti  con  i loro  archi  ai  fìanco,de  quai  era 
no  cento  che  cento  bellisilmi  cani  al  lafcio  teneano, 
.de  altri  uccelli  da  rapina  per  piacere  di  per  cacciare 
portauano,6l^  nel  loro  mezo  la  perlbna  del  graT ur 
co  caualcaua  fopra  d’un  cauallo  baio  feuro  có  guar 
nimento  tutto  alla  damafehina  d’oro  lauorato,df  d’ 
infinito  ceforo  dobbaco , ueftico  d’una  giubba  dì 
■ccodado  carmcnuo  d’un  recamo  d’oro  alia  dama* 
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rchiha  mirabilmente  Inorata  , con  un  pugnate’ 
8c una fciniitarraà canto,’ il  ualore de quai  eftima^  ‘ 
re  non  li  puocria:  &fn  capo  hauea , uno  turbante' 
tutto  de  diamanti  coperto  dricto  da  fe  tenendo  i. 
fuoi  quatto  maggiori  Bafsà  quai  furono  Zinzl^ 
mo,  Aias  , Muftafa , & Abrain  con  i confìglierf 
del  Tuo  fecrcto  con  figlio,  tì^dopoi  doimila  nobelì' 
turchi , Se  tutti  della  Tua  corte  ^ con  tanto  ordine  ca^; 
ualcandoche  ad  una  nolfra  procesHone  asHmiglia 
uano , & à Ciurla  quel  giorno  alloggiarono, luogo 
da  Conftantinopoli  quatto  leghe  lontano, «S:  il  ter 
zo  giorno  ad  un  altro  luogo  aggiunfero  nomato* 
Quaranta  chiefe,dl^à  i uintiquatro  pur  di  detto 
mefe  che  fu  l’ottaua  giornata  del  paramento  Tuo , 
con  grandirrimotrionfo  in  Andnnopoii  arriuo  il 
gran  Turco  ,oue  noue  giornate  per  ripofare  uidi-'’ 
moro  ,&ripofato  che  fu  all’ultimo  di  Maggio  à 
gliOratori  del  Re  d’Auftria  dette  benignisfima 
audienza  quai  furono  molto  honoratijd^  per  in- 
nanti  ancho  un’altra  uolta  gli  Oratori  del  Soff  per 
egli  fuoduti , quai  il  penultimo  di'  Maggio  per  la 
uoita  diPerfìa  accompagnati  da  molti caualli  tur- 
chclchi  partirono.  A i duol  del  mefe  di  Giugno 
d’ A ndrinopoli  partito  caualcò  in  quatto  giornate 
fìno^  Sofffa , &ài  rettegli  Ambafeiatori  de  i fi- 
gnori  Venettani  prelèro  dal  Turco  licenza  elcu- 
fandofi  che  fuaffgnoriaandandoàdannode  Cri- 
(liatii  non  puoteano  apprefiò  di  quella  i fuoi  fi- 
gnorl  lenza  granbiafmo  tenirlieltendodelluoho 
note  graudisfifnointercflb  ,àche’l  1 urcola  licen- 
za gli  conceiTe  ma  mal  uolencieri.  A gli  otto  di 
detto  mefe  di  Giugno  in  tre  giornate  il  gran  Tur- 
co fino  à Nizze  caualcò  qual  è cinquanta  leghe 
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da  Belgrado  lontano, 5i?  à i duodect  pur  di  dtt* • 
to  mefe  Girolamo  Lafehetto  fatto  per  il  gran 
Turco  della  Tradluana  Vaiuoda  in  quel  \uog^j 
aggiunfe  dC  la  mattina  feguente  entrò  à far  ri^  • 
uerenza  all’Imperatore  de  Turchi  dal  quale  fu 
lYiirabilisdmamente  accettato  , & il  giorno  in*^ 
nanti  per  Zinzino  Barsàfnfìeme  con  molti  altri 
gentiihuomini  Turchi  con  duemila  caualli  l’ha-' 
uea  mandato  ad  incontrare, à i dicci  SC  fette  di 
tal  mefe  il  gran  T ureo  da  Nizze  partitoli  in  fet 
tc  giornate  lino  à Tus  caualcò  qual  à due  lc^> 
ghc  apprelTb  i Belgrado  8C  non  piu  elTere  fi  troua  • : 
|1  giorno  di  fan  Giouanni  in  Belgrado  Tlmpe-* 
ratorc  de  Ttirchi  nel  bora  del  difnarc  con  tan^ 
to  faullo  con  tanta  pompa  dC  con  tanti  diuerfi 
fuoni  fece  l’entrata  che  mirabilcofaeradauedere, 
iSC  non  men  mirabile  ad  udirla  puntalmcntcnar> 
rare  . Brano  gli  archi  trionfali  nella  terra  para' 
ti,  ne  quai  tutte  le  uittorie  per  lui  haute  uedere 
'de  dipinte  8C  di  rilcuo  fe  puoteano  , facendoli 
giuochi  come  nell’antiquita  di  Romani  ufarc  ie 
fuoleano . Nel  entrare  nella  citrà  di  Belgrado  fua 
grandezza  trouò  parrato  uno  bcllisfiino  baldo' 
chino  di  brocato  d’oro  da  i piu  nobeli  della  cit' 
ti  portato  , lotto  del  quale  quella  clìèndoOmef' 
ià  con  quello  caualcò  fino  alle  fcale  del  palagio 
tnaggiore , 8C  lui  fcaualcato  8c  le  fcale  montana 
do  aggiunfe  per  l’appaiato  in  una  fuperbisfima 
Tata  f Hora  le  tre  giornate  feguente  partirono  uintl' 
mila  caualli,&  cerno  8C  felTantamila  pedoni  8c  tut' 
ci  da  guerra  di  tutte  quelle  bande  ch’iui 'd’intorno 
CTao  loggiate,(S^  alla  diritta  alla  città  diBùda  Ce  aula 
rono,(S^  parte  piu  innati  e parte  piu  indrieto  di  t^Ua 
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terra  ailoggiosd , i ptìtni  efkndo  non  ptu  di  diece 
leghe  da  Vienna  difeofti*  Poiài  quatto  giorni  fé-* 
guenci  AbrainBafsà  con  trentamila  cauallf  per  rpin 
gerii  con  l'efercito  alla  uolta  di  Vienna  ffeguf,(Sf 
il  gran  l'ureo  partitoli  da  Belgrado  con  tutto  il  rc<' 
dante  delle  ge  nti  in  Buda  SC  ne  i paell  i quella  vi' 
Cini  pofeia  che  i primi  furono  leuati  prefe  alloggia' 
mento»  , 

In  quei idesli  giorni  Galzaahuonaoapprello  eli 
Amb9f  gf3n  T ureo  di  gran  rifpetto  per  andate  al  Re  dfPol 
Stl^TorJ  comislion  del  fuo  fignore  auioffe , SC  pet 

cosi  Re  nuouaamicitiacontrattare,dubbiando ^Imperato 
di  Pollo#  re  de  Turchi  della  prouigione  che  per  tal  guerra  ne 
^ la  Germania  lì  facea  ferii  da  Turchi  per  innanti 
non  penfata,&  di  tal  acordo  nulla  per  allhora  fucccC 
lè,ancho  fu  per  il  gran  Turco  à Tartari  duoi  Amba 
feiatori  mandati  buon  numero  de.danari  olferendo' 
li  per  puotere  lino ^ trentamila  huomini  di  loro  al 
ftipendiofuohauere,quaidiparolc  SCnondc  faw 
quanto addimandò  benis  limo  lo  feruironoyCon  di' 
re  di  uolere  il  tutto  fare  SC  nulla  fenno* 

L'artelaria  che  nel  elTerdto  del  granT  ureo  allh® 
ta  ttouauali  fu  la  maggior  parte  di  Conftantinopo 
li  tratta , 3^  furono  pezzi  cento  & uinti  in  tutto  cio^ 
fei  dopi,& canoni  quaranta  fci,5^  colobrine  quara' 
tàquatro,(S^il  redo  (agri  3C  altri  limili  pezzUl  nu' 
mero  de  i combattenti  fe  in  tutto  trccentomila  huo 
mini  tra  gedapiedid^  cauallaria,&  trentamila  gua' 
ftadorijtraquaihuomini  da  guerra  fe  trouaronod* 
ottomila  crilliani  la  maggior  parte  V ngari,Bulga' 
ri,  Vallachi,SchÌauoni,  Albanefi,  SC  da  quatroceo' 
to  Ta]iani,&  il  piu  huomini  di  grado  3C  molti  che 
biionicapttanilarianoliatipiu  fiate  il  gran  Turco 
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uédendo  & intendendo  la  loro  ualorofita  s^hebbe 
proferto  che  al  Aio  Aipendio  puotendo  hauere  una 
banda  de  T aliani  che  (ufTe  per  il  meno  di  diecìmi^ 
la  huomini  al  loro  uolere  gli  haurebbe  pagati*  e 

Dei  enercicofopradettola  noua  al  fàcratis/imo  bram<ta‘ 
Imperatoli  Carlo  quinto  eflendoperuenuta  alPo'  dello  Im 
recchio,qual  nella  Fiandra  allhora  fe  ritrouaua  ^**^*^a# 
di  quella  Tua  Cefàrea  Maeftà  partendoli  & nel  Au  fefadi 
Uria  nella  città  di  RatisbonaelTcndo  giunta  del  rut  viciiut 
to  hebbe  particulat  auifo,per  il  che  piu  & piu  capi' 

Cani  per  la  Elcmagna  fpazzd  per  Fare  alla  andata  c!l 
gran  T ureo  otamoriparo,&co£j  per ritalia  li 
mile  Fecc.BITendo  poi  Tua  Cefàrea  Maeftà  da  RauT 
bona  partira,&  per  il  Danubio  nauicado  ad  un  luo 
go  Linci  nomato  peruenuto,&iui  intendendo  che’i 
gran  T ureo  al  Aio  viaggio  caualcaiido  attendea,  in 
detto  luogo  p alcuni  giorni  quella  terminò  d'allog' 

'giare,&  dopoi  da  LincilcuataA  pur  il  Danubio  na 
ixicando  nella  dttà  di  Vienna  aggiunA;,  & con  fi  fra 
tello  di  Aia  Cefàrea  Maeflàà  parlamentofu  riffret^ 
to,&  dopoi  il  Ag«AntonioLeua,&:  il  conte  Guido 
Rangone  di  Aia  MaeftàCefarea  confìglieroui  giun 
fero,&  aggiunti  che  ui  furono  per  la  loro  difefa  d 
prepararli  incominciarono , ÓC  dopoi  doi  gk>rni  ui 
giunfcil  Ag»Gabrìel  Martincgodell’artclaria  mag 
giorcapitano,(S^ilAg.«Marchefe del  VaAodi  tutte 
le  gendapiedi  generai  capitano,&  di  mano  in  ma« 
noli  conte  Pietro  Maria  SanAcondopl  AgnorFabri 
tio  Maramao,iI  conte  Filippo  T orniello,  iJ  Agnor 
GiouanbattiAa  callaldo,il  Ag.Martio,&iI  Ag.Pir- 
ro  colonneA  tutti  di  fàntarie  Taliane  colonnelli, 
coA  deSpagnuo]f,ancho  ui  giunfe  il  colonnello  Ta 
mis conici  mila  alemani,&  il dignis Amo  Ag«  Fer« 
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* ràhteGonzagà  dci  caìiallileggJmgfcnèrà!  capiti^ 
( no  con  i capi  di  colonnello  capicanf,quai  furono 
ì colonnelli  il  capitano  ^ucaro  con  caiialli  trecento, 
U conte  Claudio  Palauidno  con  caualli  trecento , il 
cauallier  Giouanni  Chiuchiari  con  caualli  doiccn^ 
co(S(rciuquanta,(S^  il  Hg^Guido  guainJilcon  cauallt 
doicento.Poi  erano  capitani  Giorgio,<Si:  Oimitrio 
PozzumadijiS^ilcontedi  Mulbco  con  caualli  cen-» 
co  per  ciafcun  di  loro,anclio  ui  erano  quatro  capita 
'ni  di  caualli  leggieri  Spagnuoli,quai  furono  Arzen 
RofaleSjGian  de  V^agnes,&T  Gian  Siefano.del  cam 
po*  Et  altri  capitani  di  gend’ar mi  fi  fpagnola  co^ 
'me  taliana  3C  alemana  di  maniera ch^era un  bel^ 
letisfimo  effercito  adunato  che  Phora  non  pareuall 
mai  aggiungere  douelTe  che  con  gli  loro  3c  della  fie 
de  nofira  nemici  fi  trouafiero  affronte,  parte  di  tal 
gente  in  Vienna  alloggiando,&parte  di  fuori  della 
cittill  facratisfimo  Imperatore,dl^il  ualorofisfimo 
Re  Perdi  nado  della  Mae.CeCcarnal  fratello  dC  gli 
altri  fignori  5^  gran  capitani  come  della  futura  vie 
toria  tutti  fatti  ficuri  d'altro  non  dubitauano  folo 
chc’lgran  Turco  àtrouarlinó  andafie  fi  come  fu* 
Hippolito  della  nobil  famiglia  de  Medici  Patri-' 
otifirentinOj^Rcuercndisfimo Cardinale  di  Tanto 
Lorenzo  in  DamafointituIato*VicccaccllierodcU 
la  Tanta  Romana  chielàj^i  di  PeroTa',  d’ Vmbri» 
dignisllmo  Legato, nella  citti  di  N/iennainqueìte 
pi  con  doicencoarchibufien  SC  dnquàta  gentilhuo^ 
mi  u tutti  fignorilmentc  uefiriti  innanti  alla  Cclàrca 
Macft.iperla  difenfione  della  noftra  catolica  &làn 
ta  fede  crlfiianaapprc(cntosfi,offerendofirua  reuC' 
•ren.fign.à  tutte roccorrentie  di  quella  come  uero 
' de  cacolico  Cardinale,^  fi  ch’ciracraciafimo  I mpe* 
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ratóre Tua  Reuerendfsifima  fìgnorìa  di  maniera  ac^ 
coUc  quanto  per  fua  grandezza  iì  per  il  grado  qua^ 
lo  perle  uirtu  d'ciTere  acarctiata  meritsua  , &'  fu  <JÌ 
tal  contentezza  la  giunta  di  Tua  Reuerendiffìma 
gnoria  al  Cefareo  elTercito  che  le  pofle  del  granT ur 
co  anchoche  duetante  fufTero  per  tanta  & tal  anda 
• ta  per  nulla  curauano.Era  quel  ReuerèdifiTmo  Car  ^ 
dinaie  magnalmO)  prudente,  liberale,  d’ogni  uiriu 
dotato  ,Sc  d’ogiii  lode  dignifìlmo. 

Diqueft’anno  .M.D  .XX  Xn,il /ìgror  Andrea  • 
<rOria  prence  di  Melfi  & della  Cefarea  armata  di 
mare  generai  capitano  eilendo  con  i fuor  nauigii  da 
' le  ripe  alargato,  & intendendo  che’l  Zai  capitano  Prefa  di 
della  maritrma  armata  turchefea  anch’eglicra  fuO' 
ri  di  Co  Irantinopoli  ufcito,tcntd  con  ogni  diligenza  ^/j,dre|» 
di  rftrouarlo  per  far  con  elfo  lui  parangon  della  lo*  Oria  « 

’ ro  uaIorofìta,5(:  con  ucnto5^con  remià  ricercarlo 
fe  milTe  con  tanto  animo  & con  tanta  uigorifita  che 
lènza  dubbio  alcuno  fe  alla  battaglia  fe  aggiuntaua 
no  il  fignor  Andrea  d’Oria  del  capitano Zai  fupc.- 
riore  di  gran  lunga  rimanea  il  quai  Zai  mai  afpet'' 
tardo  uoire,anzi  Tempre  alia  uolta  di  Coftantino»  f 

poli  ritirandofì  ou’era  ufeito  con  Tarmata  ritornoC' 
fìjl  Prence  d'Oria  ciò  uedendo  auifbsfì  di  uoler  fav 
re  della  città  di  Coro  co  la  Tua  ualoroHta  la  Mae 
Cefarea  padrone,<S^àqueliaaco(latofìpirtc  delle 
géti  di  Tua  fìgn.  hauendo  fatti  alla  terra  fmontare  à 
doi  lati  ad  un  tempo  à (fingere  la  ricomincid,<S^  di 
maniera  cheaiicho  che  i turchi  quai  alla  diFefa  Tua 
fi  crollarono  ualorofisfimamentc  combattenéro  af  i' 
forza  loro  fece  di  quella  acquifto  con  Tarmi  disbri 
gandoG  la  Grada,&  enlrati  che  ui  furono  gTlmpc^ 
riali  militn  tutti fturchi,che  in  quella  città  trouaro« 
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fK>  con  puoco  intcrualloal  f?lo  delle  loro  tagliente 
fpade  fiìinero,<S^  coH  la  cict^  di  Coron  allhora  del 
la  Maeftà  Cefarea  per  la  Ualorofità  del  fìgnor  An-» 
drea  d'Oria  rimafe  fuggecta,alla  guardia  della  qua 
le  ottomila  foldati  tra  Taliani,Spagnuolì,et  Alema 
ni  gli  remafèro* 

fxtìtt  I*  grande  imperator  de  turchi  auifato  del  bello  et 

del  Tur»  coraggioroeflèrcitoqualalftipcdiodciracratiirmo 
co  da  Vie  Imperatore  era  andato,  della  partita  fua  da  Coflan 
ceda  ugI  3l  tutto ritrouandofi  pentito , di  adrieto  ri^ 

t|  tornare  deliberoiti,  ancho  che  alcuni  uogliano  che 
la  pellilcza,qual  era  nel  Tuo  ellèrcito  inouata,  altri 
la  6ame, altri  la  tema  del  fig.Prenced’Ooria  proce^ 
' dere  piu  innàd  non  lo  lafcìairctHora  Ha  come  eHcre 
fi  uogtia  ritiradofi  &eflendo  appreObad  unacit^ 
tà  Terranoua  chiamata  il  Baila  Micaloglf  al  gran 
Turco  di  correreaddimandd  licenza,et  hautola  c6 
quindecimila  turchi  à cauallo  quafi  fino  apprefib 
di  Linci  ad  un  miglio  d poco  piu  lènza  ofiaculo  al 
cuno  corfe,  oue  al  Tuo  ritorno  hebbe  difficiliiTimo 
pafiàggio,perche  che  da  domila  caualli  leggieri  tra 
I ongari SC  coruaci  (S^.ccccc.huominÌ  d'armi  alcma^ 
ni  &.cccc*fpagnoli  à piedi  rutti  archibufien,ct  qua 
tromila  lanzi  pedonigli  furono  tolti  i pafii , prima 
gli  archibufieri  fpagnoli  ferono  di  fé  mirabiliiTinrra 
moilra  con  1 loro  fuochi afiai  di  quelli  turchi  uc 
cifi  alla  terra  cacciarono,tra  i uiui  un  fubito  dC  non 
picciolo  timor  mettédo , poi  feguendo  gli  Alemanf 
i piedi  et  tutta  la  cauallaria  in  guifa  remalèro  gli  aui 
lupparono  che  del  loro feapo  al  tutto  difperati,  dC 
do  illoro  capo  uedédo  tuolfc  co  elTo  lui  doicenco  ca 
ualli  gli  altri  al  combatcere^fibi  rado  diccdoli  un'ac 
qua  pailare  per  uolere  i loro  nemid  nelle  Tpalle  al^ 


lafprouìfla  aftaIire,&rontalfcuraàpfu  puotere 
tutto  timorofo  fiiggicndo  all’arir ata  del  gran  T ur  calo^u 
coirpennacchtatoconqueipuochi  caualli  furitot* 
nato, gli  altri  con  i aiUiani  combattendo  & retiran 
■doli  & del  (bccorlb  desfìdati  furono  tutrì  et  prefì  et 
morti  che  pur  un  fuolodi  loro <S(:uiuo,&  libero 
non  rrouolli,  6c  di  tal  maniera  fu  la  rotta  del  13alf;2 
Mfcalogli. 

Il  (àcratilTimo  Imperatore  Carlo  quinto  il  riror# 
no  uer  diCoffatinopoli  del  gran  T ureo  udédo  qual 
con  tanto  elTercito  alia  uolta  di  V ienna  s’era  auia«^ 
co, & ^quella  molto appreHato,!  Ibldati  qua>  per  la 
diielà  di  tal  dtt^  al  llipendio  di  Aia  MaeÓà  Cefarea 
erano  andati  la  maggior  parte  per  come/Ti  di  quel  « 
la  furono  licentiati.Et  piu  delgra  T ureo  drdel  Tuo 
ellèrcito  non  curando  d'andare  nella  Italia  delibc* 
to(Tì,6c  elTèndo  nella  ftagione  che  l’eftate  dal  inuee 
no  crameggia,i  cieli  conformi  dc  incli nati  à piace*' 
ri  di  fua  Maeftà  Cefarea  mai  pur  una  nube  dimo*  ~ 
IfrolTid  uer  di  dimoftrar  fi  fece  cegno  per  ofiufear 
il  Sole  mentre  che  quella  dalla  città  di  Vienna  j 
quella  di  Mannia  caualcd.Et  aggiunta  fua  Cefarea 
Maeffà  nella  città  di  Mantua  à i fette  di  Nouembre 
di  detto  anno*  M.  D.  Xx  X 1 1«&  featoui  fìnoappref 
Ib  il  Natale  con  trionff,chiofirc,  6c  giuochi  di  gran  ’ 
folennitapieni,a Ila  città  di  Bologna  termino  di  ca** 
ualcare,  prima  à molti  molte  dignità  donando  tra  jIj 
quai  l'uno  fu  il  fignor  conte  Angelo  treuifàno  qui 
lotto  notato^ 

Angelo  della  famiglia  de TreuHanì  nobilfifima 
tra  le  nobilififime  famiglie  deH'inclita  città  di  V^enc 
tia  hiióp  propria  natura  liberale,  magnalmo,et  df 
ui  rcu  amatoi  e di  maniera  che  in  giunche  luogo  oue 


’ ' faa  (IgnoriarìtroitìficotidianamenK tutti iinrtOoff 

\ , , cólelorouirtuloUIutanOy&mafalcundaqllafco 

t€to  n parte.  Di  ranno.M,  D.  x X x I f.  &:  del  mefe  di 
Deccmbre  fu  per  merito  dt  fua  flgnoria  dalla  Mae 
ftà  cefarca  del  facratis.  Impatore  Carlo  gnto  ne  la 
cttti  di  Màtua  fatto  caualliero  e cote  di  fan  Dóaco 
luogo  diletreuòle  Si:  molto  fertile  (opraM  fiume  del 
la  Plaue  pofto  nel  territorio  triuigianodl^  di  fua 
gnoria  legittimo  patrimóio,c6  tutte qllcger uditisi 
cheaptiene  ad  un  còte, et  che  la  cefarea  Maefià  può 
conciedere,et  tato  nel  tcporale,  come  nel  fpiritualc 
procedeano  ne  i defeendéti  di  fua  fignoria  cofi  nelle 
femine  come  ne  i mafehi  fino  al  fine  delia  fbméte  df 
quella.Qiial  fignor  Angelo  di  fcnno,(5<:  di  animo 
(iti  tutroairimiglia,anzi  fopr’auanza  il  molto  ma 
gni^co  clariltimo  milTer  Angelo  auo  paterno  di 
(iia  lìgnoria,qaal  oltre  raltredignita,ch’eglihebbe 
, apprellb  del  ilio  cccellcncifìTmo  fenato,  fu  di qucl> 
lo  generai  capitano  dell’armata  di  marc,ouc  fperc.» 
mopcrla  uirtu  di  tanto  cauallier&  conte  fua  ftgno 
ria  à molti  honori  afccnder  debba,  clic  Iddio  conde 
' dall  à benefitio  di  piu  uirtuon  lunga  ulta  corpora^ 

= Icjchc  di  nome  eterna  la  uedemo. 

, ■ Di  queft’anno.  M.  d.  ^ X x ndl  fommo  Pótcficc 
Prefa.d’  Papa  Clemente  di  tal  nome  fettimo  hauédo  nel  ani 
Ancona  fare  la  città  d’ Ancóa  alla  Romana  chicfafug 

d^^nte  fantita  perfuarc  i goucrnarori  di  qlla  à do^ 

uer  fire  un  baQione  appreÀb  di  quella  porta  qual  à 
ì uiandanti  che  uoleno  per  terra  partendoli  da  Sini 
gaglia  in  Ancona  andare  adito  dona,qual  bailio^ 

. ne  uoicndo  tutta  la  città  può  ad  ogni  Tuo  piacer  bat 
> terCjS^  fatto  che  fu  quel  baftióc,  Sc  dopo  madatoli 
<con  prouigionati  trecento  il  lignor  Aluigideliigt 


.[judoufòo  Goìi^agacopìfatfadie  deirarmata  de 
turchi  hauea  chiariflìma  noiia,&  chcM  fìgnor  Alui 
gl  con  quelle  genti  mandauali  per  la  loro  diFefa,  3C 
del  tutto  gli  Anconitani  facci  creduli  d^indiànon 
molti  giorni  una  notte  il  capitan  Eernardin  dalla 
barba  coll  nomato  in  quella  terra  pur  al  nome  del<' 
la  fantìtadel  Papa  fece  l’entrata,  <5C  la  feguente  di^ 
mane  furono  preH  molti  di  quei  quai  di  tal  città  il 
goiierno  teniann , 6C  tuoltoli  il  dominio  dimano  fii 
la  città  d’Ancona  fatta  alla  Chiefa  fuggetta,5^  fino 
ad  horam  tal  fuggettioneeficre  fi  trouaua* 

ElTendo  come  habbiamo  per  innati  detto  di  Ab 
bare  il  fig.Giangiorgio fatto  Marchefe  di  Monfer 
racodopoi  la  morte  del  fuo  nipoceil  fignor  Boni» 
facio  qual  non  guari  ffando  fu  d’unn  lunga  3c  mot 
tale  infìrmità  granato , che  mai  lafciare  lo  uolfe  fin 
tato  che  dell'anno.  M»  D*  x X X IT.  del  fiato  3C  del' 
la  ulta  prìuollotà  fi  che  tal  Marchefàco  di  marchelè 
allhora  priuorimare,efifendo  finita  la  mafculina  3C 
legittima  linea  tra  la  famiglia  di  Paleologi.  Oue  do 
poi  fu  in  tal  marchefàto  mefib  un  gouernatore  per 
la  Cefàrea  del  ricratifiimo  Imperatore  Carlo  quin^ 
to,  &cofi  fietfc  fino  che  quella  heobe  terminato 
che  tal  Marchefato  fufie  della  eccellentifiima  figno 
ria  del  fignor  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mancua 
per  hauere  per  Tua  legittima  cóforce  la  Illufirifllmsi 
fig.Margarita  ql  fu  figliuola  del  eccellen.fig.dcl  fi. 
GuilielmoPaleologogia  marchefe  dt  mófccrato* 
La  Cefarea  maefiàdelfàcraciiTimoInipieratorc 
Carlo  quinto  efièndo  fiata  perdiporto  di  quella  nel 
la  città  di  Mancua  piu  giornate,  5^  dopo!  partita 
fi  fece  l’entrata  nella  città  di  Bologna  àìuinti  del 
mefe  di  decembre.  2M.  o«  x ^ ^ 1 I*  oue  piu 


Morte  d»rl 
fig.  Gian# 
giorgio 
marchi  le 
di  Moa  ' 
fenati 


cardinaIì,ffgnor?,conti,marchcn,S^gcntilhuomlrtf 
incontro  gli  andarono,ól^  fatta  Aia  Ccfarea  Macftà 
la  debita  riuerenza  alla  (autica  di  Papa  Clemente 
fettinao  qual  per  innanti  era  Aia  beatitudine  in  Bo^ 
Jogna  entrata.Con  grandiflimi  trionfi  alcuni gior^ 
ni  ui  dimorarono  ,la  fantita  del  Papa  tingranando 
la  MacftiCefarca  dall’acquiftata  città  di  Firenza 
6C  datola  al  Aio  parente  il  fignor  Aleflàndro  de  Me 
dici,  di  quella  quellofatto  ancho  Duca,  alle  qual 
parole  il  facratilTimo  Imperatore  rifpofe  elTercfèm 
pre  parrato  à fatisfattione  di  Aia  fantita  pur  che  di 
fatisfarla  poflTibile  fia.  Et  mentre  in  tal  atti  dimo^ 
rdlaCefarca  Macfti  quella  piu  conti,cauallieri,^ 
paladini  hebbe  creati,  fra  quai  il  fignor  Giouannì 


da  Legge  qui  rotto  notato* 

Giouanni  della  nobilifflma  famiglia  da  Legge  \ 
dell’inclita  città  di  Vcnnetia,liuomo  per  lignaggio 
chiaro , dc  per  uirtu  chiarilTìmo  di  giouenil  età  , ^ 
d’ingegno  maturo  nella  città  di  Bologna  fu  dalla 
facrati^ima  Ccfarea  Macftà  del  Imperatore  Carlo 
quinto  creato  cauallicro,pallatino,&  conte  di  Cro 
ce  luogo  fopra  il  fiume  della  Piauc  fituato , 5^  con  | 

quelle  dignità  che  à dafeun  cote  apertienc,ao  crear  \ 

notari,legitrimar  bafiardi  far  dottori,&  tanto  qua-'  , 
to  in  Audio  del  mondo  far  fi  poflà , 3c  con  ftcula 
di  puoter  l’arma  Im  penale  à piacer  di  Aia  fìgnorw 
leuarc  come  portano  gl’imperatori  ordinatamete,  ] 
con  molte  altre  dignità  dC  giuriditioni,quai  alla  uir  ! 
tu  3C  merito  di  Aia  fignoria  non  che  foprabondano  j 
ma  d pena  fono  baftcuole,che  qncl  che  puole  il  tut  * 

tOjtucto’l  piu  uiuer  ordinano  gli  concieda , accio 
chele  nobililTimc  fòrze  di  natura d i giorni  nofiri 
ÌR  fuafignoriauedaefipofiii*  ^ • t ' 


. I 
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FrandrcoPizzaro  nel  Perù  luogo  nel  India  (i*  Ifola  del 
tuato  per  la  Cefarea  Maefti  del  (àcradiTimo  Inipe» 
racorc  Carlo  quinto  gouerna core  pollo.  Del  anno* 

M.  D*  xxx  III,  hauendo  la  prouincfa<S^  la  Colonia 
di  Tanto  Michiele  diligentemente  circata  SC  riuedu 
ta  ad  un  cadelloelTendo  aggiunto,  al  qual  caftello 
craui  un  capitano  Atabalico  nomato  non  pero  ca^ 
pfcano,  ma  Caedeo  in  la  loro  lingua  nomato  qual 
del  detto  Francifeo  Pizzaro  l’andata  intendendo 
con  gran  moltitudine  delle  fue  genti  aiFrettofTÌ  di 
uoler  occupare  i giuoghi  de  quei  monti , oue  luo-» 
lo  gli  è un  palTo  per  il  quale  fì  puole  in  quel  paefe 
fare  l’entr ara  * Ma  i fpagnuoli  quai  eranocon  Fran 
dfeo  Pizzaro  molto  di  lui  piu  à gli  3C  predi  quel 
palio  pigliarono,di^  pigliato  che Thebbero lènza  al-» 
cuno  indugio  nella  prouincia  di  Atabalico  furono 
rntrati,qual  ciò  uedendo  di  mandar  ambafeiatori 
per  trattar  pace  con  elTi  loro  di  Cubito  prelc  partito 
& tanto  puole  ad  affetto  quanto  ful’auifoche  pi- 
gliato hauea.Francilco  Pizzaro  con  quei  ambafeia 
tori  un  fuo  capitano  fpagi?uolo  Rames  nomato  da 
non  molti  foidati  accompagnato  ad  Atabalico  ma 
dòinfìemecon  un  monaco  del  ordine  di  Tanto  Do 
menicoqual  loro  lingua  benilTino  incendea,  ag- 
giunti che  furono  al  detto  Cazzico  qual  è del  Re 
Cazzi  di  qlReame  dominatore  carnai  fratcllo,<fe  ef 
fendo  inlleme  aggiunti  ì parlamento  6^  alterezzatf 
di  parole  da  quelle  airarmi  fc  m(lTero,oue  degl’fn 
diani  buon  numero  fu  per  i fpagnuoli  i morte 
tratti  3C  Atabalico  del  capitano  Rames  pregio- 
mero  rimafe  , il  che  poi  i i fpagnuoli  quello 
non  picciob  giouamenco  gli  diede , perche  da 
luifiiliiinfegnaco  che  ponendo  il  fuoco  in  alcune 


!-  - caucrne  5:  rottura  quali  montìfcuedcano  tantoòro 

' tanto  argento  di  quei  deftilcriano  quanto  eiTi  d’ha^» 
uere erano defìderoH,  deperii  noftro  dircin  cio^ t 
fine  ridurre  dico  che  per  Francifeo  Pizzaroà  no- 
me della  MaelU  Cefarca  quel  luogo  fu  ritrouato, 
qual à tanto  d'oro  & d'argento  abondeuolc,chc: 
per  ricchire  tutt’il  mondo  fufftcìcnte  farcbbc,ancho 
che  di  quello  che  l’è  aflfai  maggiore  fulle. 

Del  anno.  M.  n.  xxxrir.  il  fignor  NapoIionCr 
Orfino  detto  l'Abbate  di  Farfa  del  mcfcdi  Luglio 
Moriedel  con  molti  amici  di  fua  fignoria  ,5^diNarni,<S^di 
fig.  Aloi#  Sopolitifacendo  fuggire  il  fuo  fratello  il  fignor  Gi^- 
**  rolamo  <5^  cofi  l'altro  nella 'città  di  Roma  , fua.  fi' 

gnoria  del  fuo  paterno  fiato  alforza  d'armi  ritorno 
fignore, ricogliendo  tutto  quello  qual  quella  potè  ri 
coglierc,5^  non  di  ciò  contenta  ritrouandofi  fua  fi- 
gnoria,à  depredare  Incomincio  fu  quello  delle  ter' 
re  della  chiefa , 8L  il  fig.  Girolamo  fratello  di  fua  fi' 
gnoria  qual  era  un  giorno  ufcitodi  Roma  fece  prC' 
gione.Peril chela fignora  Felice matregna  del  dee 
to  Abbate  madre  del  detto  fignor  Girolanio  fo 
lecitaua  la  fantica  di  Papa  Clcmcte  fettimo  che  a ciò 
prouedere  douclTe,ec  molla  fua  beatitudine  dal  gtS 
querelare  della  fignora  Felice  5^  dal  mal  qual  facea 
di  continuoV  Abbate  fu  quello  delle  terre  della  chic 
fa,mcflre  fua  fantita  inficme  uno  aliai  buono  cflcrcf 
to  del  qual  fece  capitano  il  fig.  Aluigi  .Gózaga  del 
fignor  Ludouico  quello  mandando  a danni  3£ 
ruma  del  Abbate  di  Farfa.  Qinil ciò  odendo 
hauendo  fauorc  dalla  cala  colonna  fc  ridulle  nel 
cartello  di  Vigoara  con  efiolui  menando  ildet' 
to  fignor  Girolamo  di  fua  fignoria  SC  fratello 
prcgiauieto  * 11  fignor  Aluigi  Gonzaga  con  le 


f X ■ 

fuegeutì  acodacoH  d detto  caflello  ui  Aette  buon 
tnimero  di  giorni  * Qual  fìgnor  Aluigi  era  huo*' 
ino  de  d ingegno  , óc  di  polla  fopranaturale  Fa^ 
cendo  quello  qualà  chi  noi  uide  Forlì  cofa  im<' 
poiTibile  parralii , Sc  del  turco  elTere  incredibile 
udendola  narrare  , Tua  iìgnoria  non  da  arte , ma> 
da  naturai  'orza  aiutato  ogni  grolTo  ferro  dica« 
uallo  con  le  mani, apriua , ^ una  fune  di  grolTez^ 
za  quanto  fono  quarto  ò uer  cinque  corde  d’ar-» 
co  infìeme  polle, &hauendola  Tua  lìgnoria  alle 
inani  auilupata  con  un  Aiolo  fcolTo  fpezzaca  ri^ 
tnanerc  la  faea . Ancho  un  palo  di  ferro  tanca  da 
Tua  lìgnoria  à lungi  lo  Ipingea  quanto  ogni  al^ 
tro  gagliardo  huomo  induoi  tiri  à^gran  fatica 
aggiungere  ui  potea.  Poi  alle  lotte  paro  alcuno 
fua  fìgnoria  mai  tra  uìuenti  hebbe  crouato  « Vn 
Nero  di  gran  forza  dotato  qual  con*  fua  lìgno-- 
ria  uolfe  parangonarfe  rimafe  nelle  braccia  di  fua 
lignoriacome  in  quelle  d’Hcrcule  il  gigante  An<» 
teo rimafe  «He ultra  la  polià  naturale  era  fualìgno^ 
ria  dtgnilììmo  Oratore , liteerato  in  ogni  faculta,dl£ 
di  tanta  formoUta  di  uita , 3C  non  men  di  foccia  che 
Jam*aellra  natura  à gran  fatica  con  cucca  Tarte  fua 
imitare  lo  potria  * Il  cielo  forll  di  tanto  frutto 
fnuidiando  la  terra  , le  parche  fpinlc  nella  fua 
piu  bella  età  il  Tuo  uitallìlo  à terminare,  che  fua 
ilgnoria  elTendo  con  le  fue  genti  fotta  il  cafleb. 
*lo  Vigoara  nomato,  come  habbiamo  già  detto, 
in  terra  di  Roma  pollo, fu  daun'arcobufo  ncU: 
la  liniUra  fpalla  ferito  , 3C  di  ferita  tale  che’l 
quatto  giorno  feguente  con  grandilT.moduo^ 
lo  dj  tuta  gli  huomini  fìgnalatt  , óè  di  tutti 
gli  huomini  quai  alla  uircù  Tono  amici». 

t 


flalnia  al  dio  Ettore  diuotifllmamentc  refTe . Hora 
efTendo  de  i mortali  affanni  ufcito  il  tutto  Compia^ 
to  fig.Luigì  Gózaga  et  fattoH  d'una  eterna  c glorio 
fa  patria  cittadino,la  fantita  di  Papa  Clcmétc  fettl^ 
mo  ciò  c5  molto  d ifpiacerc  di  Tua  beatitudine  oden 
do  fece  del  cffcrcito  qual  era  Cotto  Vigoara  capita/ 
no  il  magnalmo  fignor  Giulio  Acquauiua  Duca 
d’Atria,  qual  tenendo  parentella  col  detto  fignor 

Abbate  di  Farfa  trarnò  con  fua  fignoria  > conia 
fandta  del  Papa  ch’egli  con  le  fue  genti  dJ  robbe 
é^faluo  del  caftello  di  Vigoara  fe  partilTcd^  non 
difiRcilmcnte  ciò  ottenne,  perche  la  fignora  Felice 
madre  del  fignor  Girolamo  qual  era  & fratello 
pregioniero  del  fignor  Abbate  tal  acordo  molto  loie 
ciiaua,per  hauereil  figliuolo  difua.fignoria  inli" 
berta.  Al  che  il  tutto  fatto,et  toltoli  di^^igoarail  fig. 
Abbate  con  non  molta  quantità  didanari  andofc' 
ne  alla  città  di  Venctia,di  da  Venctia  nclU  Franza, 
oue  (fette  Tua  fignoria  fino  aU’Ottobrc  di  qll’anlio* 
Kierouandofi  quelPanno.  M,  D.  x x x 1 1 
lega  del  cho  che  del  . x X X 1 1 . gli  aggiunfero  .come  detto 
Papa  et  habbiamoncllacìttà  dì  Bologna  la  fantita  di  Papa 
Clemente  di  tal  nome  fcttimo,<S^  la  Cefarea  Mac- 
‘ tutti'^gU  ftà  del  facracisfimo  Imperatore  Carlo  quinto  jèm^ 
pGteiitati  prc  AuguftojiS^ hauendo  iduoi  facratiffimi  Princi^ 
d’Icalu  pi  pgj.  inanifelfi  fegni  conofeiuti  quai  piu  uol 
ceapparuti  fono  la  gran  calamita  dC  miferia  nella 
quale  già  tanto  ne  i tempi  andati  la  nobiliffima  prò 
uincia  d’Italia  è ftata,5^  come  s'ha  ancho  continua 

mente  trouata  in  tanti  diuerfi  modi  uelTata  , afflic-' 
ta,<SCconquaffata  non  fenza  gran  difpiaccrc  difua 
rannta>&di  fua  facracifTima  Cefarea  Maeftà  pao 
da  un  éincilliimo  Ereuore  cocchi  fommamenti  di  ci 
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uoIcre5iÌl’uno(S^  Taltro  deiidcrancJo  che  prima 
della  loro  partita  d'Italia  per  l’auenire  octimamen 
te  fuHè  proueduto  alla  uera  diFenHone  6C  fallite  d f 
quefta  nobililTima  Prouincia  con  ogniopportuno 
éc  diligente  rimedio,perche  che  liberamente  fcn> 
s:a  offéfa  di  diucr/ì  nemiciquieta  & pacifica  poC' 
fa  ftare  in  pace , & in  recompen  fattone  di  tanti 
Tuoi  partiti  trauagli,i  fuoi  debiti  beni,&  honori  el 
la  godere  polTa.  per  tanto  la  fantita  del  Papa,  3£h 
Waefta  Cefarea  com'c  detto  uolontarofi  dd  di  ani 
nio,(S^di  affètti  d’ogni  fua  cofa.accommodare  lo 
no  condotti  inffeme  nella  citta  di  Bologna,  doue 
fopra  do  hauendo  piu  uolte  diligentemente  difeor 
fo,3d  con  tutti  i princ^i  d’Italia  hauuto  diuerlì  ra 
gionamenti  ad  inftanza  delle  preghiere, dTconue^ 
nienti  conforti  di  fua  fantita  di  fua  Cefarea 
Maefta  d’entrare  (Si  mantenere,&  con  buon  ani^ 
mo,Sd  buon  cuore  conferire  ciafeuno  iper  la  fua 
debita  ratta  al  publico  di  uniuerfal  d>ene  di  tutta 
la  prouincia  d’Italia,  accio  che  quando  alcuno  fuf 
fe  che  malamente  ueflàrla  penfaflc,  dper  alcun 
modo  impedirla  Sd  i beni  fuoi  molellare, polli  ef' 
fere  at  ta  Sd  idonea  a non  temere  di  puoter/i  libe^ 
ramente  di  fendere  da  ogni  di  qualunque  Ibrte  di 
nouocordogliojper  il  che  adunque  di  parere  di 
ciafeuno  de  pronominati  Prenci,doe  la  fàntita  dì 
Papa  Clemente  di  tal  nome  fettimo , la  Maéfta  Ce 
farea,del  facratilTimo  Imperatore  cario  quinto,la 
IlluHrilTima  (ignoria  di  Vinetia  cou  tut  ti  gli  altri 
potentati  d’Italia  fpontaneamence  5i  uolontaria<' 
mente  Ibno  uniti , confederati , di  inlieme  tut  ti 
giuiatiunarantilTìmacSifèrmillima  Lega  contro 
di  ciafeaduno  di  di  qualunque  altro  Prence  del 
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njondo  qual  pclàfe  d uòlelTc  per.alcuno  modo  ueP 
fare  ò moleftarc  alcuna  parte  di  tutta  la  proulncia 
d’Italia,  uolendo ciafcuno  de  i prefati  fignori  con- 
federati^^ coli  hanno  pienamente  cS^  diligentemen 
te  difpofto  3C  ordinato  che  in  tutte  Toccorrcntie  d* 
ogni  conuenientc  fpefa  ordinaria  ó uer  ftrafordi- 
nana  qual  acader  polla  per  la  difen/tonc  &falua- 
rione  di  detta  prouincia  d'Italia  che  cialcaduno  per 
fc  se  per  la  debita  ratta  qual  toccare  gli  puote- 
ra,<S2  che  fata  dechiarato,  dC  taflato  per  i fupe- 
riori  lìgnori  lopra  ciò  deputati , habbia,&  deb- 
ba incorrer,  contribuire  à tutte  le  fattioni  dC 
fpefe  debite  quai  occorreranno  per  cafa  di  man- 
tenere 6C  augumentare  quello  publiro  ^ com- 
muti bene  della  prouincia  d’Italia,  acadendo 
che  fi  haueflc  à difenfarla  da  infedeli  ò per  qua 
lunquc  modo  hauer  con  esfi  loro  noua  imprc- 
fa  per  la  faluacione^^aumentarione  della  uerisli- 
mi  3C  fantislima  fede  del  lignore  Iddio,  uoglio 
no  Umilmente  tutti  i prefatti  /ignori  della  Lega 
che  ciafcuno  obbrigato  Zìa  3C  tenuto  contribuire 
alle  predette  fpefe  Sc  factioni  utfupra  ordinane 
Se  llrafordinarie  fecondo  le  necesfìta  qual  fuccc- 
deranno  per  il  debito' honorc  , SC  utile  del  coni- 
muned(5  falutifero  bene  di  quella  fancisfima  im' 
prefaj  ^elfendoli  di  necefiìtauno  inllrutto^ilec 
celiente  capitano  perciò  la  (antita  del  Papa,&  la 
Maellà  Cefarea  con  tutti  gli  altri  confederati  fi- 
gnori alla  predetta  Lega  , conofccndo  da  tante 
nobilisfime  efpericnze  la  uirtu<5^ il  ualore  del  Ec- 
cefientc  fìgnor  Antonio  Lcua  tutti  infieme  Phan- 
no  fpontaneamente  eletto  3C  confìrmaco  per  gene- 
rai capitano  di  detta  i'ancisfima Lega , dC  per  da- 
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re  maggiori  affetti  à detta  dignifiìma  imprcla  han 
no  pienamente  ordinato  Sc  conclufo  che’l  pre** 
detto  fignor  Antonio  Lcua  babbi  da  reftare  dC 
refli  in  Italia  perche  che  quando  il  bifogno  ac^ 
cada  polla  lenza  trameggio  di  tempo  prouederc 
di  condurre  dC  mettere  uno  eiTercito  ccnuenien 
te  3C  capace  di  tanta  buona  gente  fi  da  caiiallo 
come  da  piedi  che  fecuramente  posfì  reliftere  3C 
elTcrc  bono  cS^  fufticiente  alla  difenfìone,  &au/ 
gumencacione  de  gli  honori  61^  beni  di  detta  prò  ^ 
uincia  d’Italia , intendendo  3C  udendo  che’l  pre*» 
detto  elTercito  à limile  tempo  s’habbiada  man^ 
tenere  fminuire&crclcere  continuo  ad  ogni  Ipefa 
di  detta  fantifiima  Lega  fecondo  tara  necelTario, 
& opportuno  nella  qualità  de  tempi’,  & delie  ca-- 
gioni  quai  alla  giornata  occorreranno.  Non  uolen 
do  pero  la  làntita  del  Papa , & la  Maefta  Cefarea 
Agli  altri /ignori  in  la  Lega  predetta  confedera^ 
ti  che  quella  con fedei  adone  posi]  & babbi  per  ai< 
cun  modoà  pregiudicare  le  ragioni  d'alcuna  fiat.' 
ta  confederacioneadhonore  tìi  beneficio  della  prc 
detta  nobillsfìma  prouincia  d’Italia,  Se  fìmilmc 
ceaduniuerralfaluie  di  tutta  la  Cri^ana  Repu« 
blica . Fu  quella  fantifiima  Lega  fatta  Sc  confirma 
ta  ne]  palazzo  della  cittd  di  Bologna  della  fàntita 
del  Papa , Se  nella  camera  di  fua  beatitudine  e di.' 
nanti  al  fuo  diurno  cofpetto , Se  àquello  delia  facra.' 
tifiima  Cefarea  Maeflà,&  deirilluftrif.fign.Fran^ 
cifeo  sforza  Duca  di  Milano  SCc . Se  fimilmente  ^ 
tutti  gli  altri  magnifici  oratori  di  tutti  gli  altri  potè.- 
tati  d’Italia  nella  digniffima  Se  làntiflìina  Lega  co* 
federati,ad  honore  Se  gloria  del  nro  onnipotete  fìg, 
giefu  x^,e  della  fua  glorioilnmat  ver.ma.!macula 
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ca  nmilitience  de  tutti  i fanti  A popoli  & de 
tutta  la  celelliale  corte , (òtto  à i ufntf  SC  lètte  del 
meie  di  Febraro  l’anno*  M«  D*x  X x 1 1 1*  & all’ulti«> 
mo  di  detto  mefe  fopra  la  renghfera  del  palaz2M> 
della  ragione  della  attà  di  Bologna  nel  folitomo^ 
do  di  bando  Reale  fu  ad  alca  uoce  letta,  publìcata 
de  bandita  detta  rantiflTima  Lega* 
partila  Fatta  dC  publìcata  tal  Lega  il  (àcraoiTimo  Im  « 
deilmpe  peratore  Carlo  quinto  cuolca  la  benedittone  dalia 
r^ore  da  pap^  Clemente  di  tal  nome  fectimo,deL 

oloxna,  Bologna  Tua  Macftd  Cefarea  uolendoli 

dipardre  per  andare  nella  fpagna,  di  commun  uo 
lere  prima  ordinarono  tutti  i confederati  in  tal  Le^ 
ga  che  parte  de  i Spagnuoli  quai  erano  nella  Ita* 
lia  con  fua  Cefarea  Maeftà  nella  Spagna  panàlTe^ 
ro  de  l’altra  parte  nel  regno  di  Napoli,  5^ alquanta 
cauallaria  con  il  Jìgnor  Antonio  Lena  rimanelTe  et 
iLanzchcnechhaueirero  ad  andare  nella  Alema* 
gna,S^  CIO  terminato  che  fu,la  (antica  del  Papa  alla 
• - città  di  Roma,  la  Ce&rca  Maeftà  n^lla  Spagna , il 
fignor  Francifeo  sforza  Duca  di  Milano  à Mila' 
no,5^  tutti  gli  Oratori  ch’erano  nella  città  di  Bq^ 
lognaattal  confederationeprcfcntialle  lorolìgno' 
rie  fignori  andarono. 

Vittoria  II  fignor  Andrea  d’Oria  Prence  di  Melfi  dC  del 
M ri<n*  jg  mariti  ma  armata  della  MaeRa  Celàrca  generai 
d>Oiia*  capitano  elTendofi  dcll’I fola  di  Sicilia  a i duoi  del 
Cotto  Co  mefe  d’ Agofto  l’anno.  M.  D.  x x x 1 1 1.  partito  per 
andare  al  foccorfo  della  citta  di  Coron  qual  era  co 
fi  da  terra  come  da  mare  da  i turchi  aftretta  dCz(» 
fediaca,  tenendoli  detto  fignor  Prence  con  elfo  lui 
quindeci  galcre,d(:altretanceNaui,tre  Carache,dC 
tre  Galeoni  carichi  di  monitioni  et  fantaiie  Spa' 
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gnuoIe,qtiaf  nel  Regno  di  Napoli  hauea  leuati» 
& altri  cauallieri  fpagnuoll  d^taliani,quai  con  ar^ 
denditimo  animo  de/ìderon  di  gloria  andauano* 

Et  co(ì  detta  CePartaarmata  nauigando  ^ gli  otto 
del  detto  mefe  quella  turchefca  fcoperfe  qual  fot* 
to  ^ubbidienza  delBaiTàZai  dimoraua,&ad  una 
punta  di  terra  tra  una  cala  meiTa  s^hauea  luogo 
per  fe  forte  & impertinente  al  combattere , Era  la 
detta  armata  turchefca  da  fcttanta  uele  grolle  del<^ 
lequai  ui  erano  galere  cinquanta  otto  , galeoni 
duoi,&  dieci  fuHetutte  con  le  loro  poppe  alla  ter^ 
ra  uoIte,d:  àlécutit^  di  tal  armata  ui  era  Ibpra  di  ^ 
quella  una  buona  quantità  de  Gianizzari , & altri 
tanti  turchi  & tutta  gente  aflai  bellicofa  & ualentc 
•con  molò  marinari  qiiantoilloro  bifogno  apporta 
ua,&  con  gran  numero  d^artelaria  accompagnati 
& monidoni  quanta  con  elTi  loro  condurre  gli  era 
fiato  poltibile.ElkndoParmatainfedele  comedct 
tohabbiamo  dalla  fedele  fcoperta  il  lìgnor  An^ 
drea  d'Oriafenza  alcuna  perdita  di  tempo  doiga 
leoni  di  fortillinli  foldad&:  di  prudendHìmi  capi^ 
cani  fòrnidpuoco  tal  armata  turchefca  filmando 
adalTaltarla  mandolli,  con  tanta  imperiofita  et 
con  canto  rumore  d'artelaria  che  parue  fopra  di 
quelli  ne  Tana  fufiero  rutti  i fcacciati  angeli  dal 
cielo  per  la  loro  fuperbia  à crudel  ciufia  uenud,  d£ 
piu  d'una  grolTa  bora  fiette  tanto  la  quantità  del 
firmo  che  i duoigaleoni  fcernere  non  fi  potea,quai 
canta  firetta  alla  loro  contraria  armata  detono,  che 
quali  tutta  in  dilbrdine  la  cacciarono,  molte  fufic 
& galere  guafiando,<Si:  remi  3C  albod  rompendo , 
& altre  colè  apertinentià  detti  nauigli  turchefchì 
ruinando,  che  colà  mirabililTima  fu  da  uederc  » lo 
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quel  tempo  il  Ugnor  Aiidrca  d’Oria  (dubbiando  di 
'tal  galeoni  per  elferquei  andati  troppo  innanti,  8C 
anchoeiTendo  Tua  fìgnona  con  laturdicfca  arma> 
ta  tutto  uolontarofo  di  aduffarfi  a iduoi  galeoni 
delli  fenza  alcuno  tramcggia mento  di  tempo  di  fc 
ottimo  roccorfo,ad ogni  capitano  chele  fue  genti 
aU'ordine  mettere  doueflfe  come  prudente  3C  ualo^ 
rofo genette  comandaua,&:  comandando  diceali 
fratelli  SC  figliuoli  miei  da  me  quanto  me  fìreflb 
a nati  iVl  gran  ualoruoftro  contro  di  quelli  cani 
arabbiati  dimoftrarete,  hoggi  dì  gloriofilTima  uit 
tona  ui  affido, ne  crcggioin  punto  alcuno  fallire  po 
riamo  fe  con  noi  fuolotennemo  quella  uera  fede, 
quali  fedeli  criftiani  di  tal  nome  degni  Ibglionote 
iiirc,perclie  che  fperando  nel  puotere  del  Onnipo- 
tente noftro  fìgnore  Iddio, quello  l'ingegno  quel- 
lo le  poffe,5^  quello  i cuori  noftri  aggrandirà 
di  maniera  che  facile  il  combattere, et  facile  il  uin- 
cerc  parra  a noi , et  piu  facile , anzi  doIcilTimo^  il 
morire  per  la  federe  alcuno  in  tal  battaglia  monrc 
gli  conuerra, facendo  J’una  eterna  8c  gioriofa  pa- 
tria acquifto,adunque  alla  non  dubbiofa  anzi  cer 
ca  uittoria  tutti  ad  bora  parecchiamoff  per  ottenirc 
ó di  qua  6 di  la  delPopre  noflre  dal  fommo  bene- 
fattore con  degno  merto, di  qua  le  robbe  idiiiari. 
Se  le  gioie  di  quei  cani  io  ui  prometto , SC  con  effe 
loro  il  mondano  honore,ó<r  de  la  tra  i fanti  SC  (ante 
infinito  bene,Ìmmortale  facendo  quella  noftra  uì 
le  caduca  5^  brieuc  uita, qual  per  l’honor  d'Iddb 
&del  facradffimo  rmperatore,<S(;  per  utile  8C  ho- 
nor  noftro  hoggi  sbarragliarela  douemo,  di  que- 
lli, noftri  terreni  Se  mortai  corpi  d ciò  nullo  fpara- 
gno  facendo  ciTendo  noi  huomini  come  iiamo  ne 
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f mondani  trauaglf  di(cipIinàti,<Sj:  della  (anta  8c  ca 
tolfca  fede conofcitori, adunque  figliuoli  miei  ài 
fatti  lafciandoleparoleboramaimettcmofi,  atial 
elTortatione  tutti  di  tutte  le  conditioni  tutti  corag^ 
gioii  di  ciò  fi  dimoftrarono.Hora  le  bandiere  inai 
to  luogo  furono  fpiegatc  i battagliarefchi  Tuoni  in 
alclando  Tartelarie  furono  contro  gli  infedeli  nemi 
ci  fparate,tantaftrsgedelleloiogenti,tanto  fracaf 
fb  dei  loro  nauigli  facendo,  8C  in  tanta  6C  fuga  6C  " 
tema  ponendoli  che  no  al  combattere  attefero,  ma 
difparare  le  loro  anelane  non  hebbero  ardimento 
aIcuno.il  fìgnor  Prence  d Oria  allhora  la  profperì 
ta  del  uento  uedendo  uerfo  Coron  di  f eguire  il  fuo 
uiaggio  al  tutto  deliberofTi,&  dal  uento  iicondato  ' 
quanto  il  uoler  fuo  gli  apportaua,fenza  alcuno  im 
pedimento  gli  uenne  Fatto, et  aggiunta  che  ui  fu  Aia 
fìgnoriaàitalianiàifpagnuoliai  greci  quai  en^ 
nodi  tal  terra  ilauanoaA'ediati  che  alla  fcmmadl 
otto  mila  fetrouarono  quella  quali  da  morte  alla 
uita  gli  trafTe, perche  che  in  tanta  necelTita  fiauano 
che.per  uinti  giornate  innanti  hcrbe,caualli, afini, et 
altri  beibami  alla  recreatione  humana  inufitati  Eft-emìf* 
magiau3no,5d  fino  scuocere  le  foie  delle  loro  fcar 
pepcruiuerc  eranosforzati, hauendo  con  teimo 
propofito  terminato  di  nonuolerfi  dar  uiui  nelle 
mani  de  i loro  crudeli  nemici,quai  dieci  greci  che 
nel  loro'eflcrcito  capitarono  dalla  fame  cacciati  ,fo 
pi^  d’una  graticola  di  ferro  et  uiui  et  fcoi  ticati  gli 
aroftirono.Hora  nel  entrare  in  Core  la  Cefarea  ar^ 
mata  due  delle  loro  naui  quaiil  capita  Netmofilia 
Se  le  fuc  gcci  portauano  per  una  gran  pezza  rimafe 
ro  intrigare  che  Tu na  dall’altra  luilupai  e non  fe  fà 
pea , qual  CIO  uedendo  i turchi  à quelle  andarono 

Y 1111 


de  Copra  d’una  entrando  tutte  le  genti  che  alle  loro 
mani  peruennero  furono  à morte  tratti , il  camello 
8C  da  prora  8C  da  poppa  guadagnando, al  tanto  rii 
more  il  capitan  Ncrmofìlia  gli  occhi  riuolgcndo  et 
dclfuocorCalettoA  d’altr’anni  guarnito  con  un 
fpadone  à due  mani  ne  i Cuoi  nemici  entrando 
8C  gambe, & braccic,(5^  tefte  di  quei  dilTipando,ei 
da  i fuoi  forti  foldati  Ceguito  tanto  (icramcntc  ado- 
peroffi  che  per  la  fua  iialorodtà  8C  prudenza, et  per 
gagliardia  de  i Tuoi  feguaci  fu  la  mal  menata  nauc 
quali  alla  (ua  liberti  ricondotta,5^  con  eflb quella 
ancho l’altra  qual  poco  menda  un  fimil  trauaglio 
crauagliata  trouauafidl  fignor  Prence  d’Oria  an- 
cho il  danno  di  quelle  uedendo  del  porto  di  Coro 
ou’era  entrato  con  le  fue  galere  u ferendo  dC  il  refto 
delle nauiadrietolafciando  delle  due  mal  menate 
naut  fece  libero  a cquiflo,al  filo  delle  fpade  cinque 
cento  gianizzarf  mettendo,&  cento  pregionieri  ri 
mafero,(S^  di  do  Tua  fignoifia  non  contento  Ppfein 
di  Cordine  tutta  quella  armata  T urehefea  ch’ìui  ri- 
trouauafi  fino  dentro  dalla  cittì  di  Modon  caedi 
dola  et  congran  daniio,&  con  gran  diConoranza 
del  BafT^Zai  di  quella  generai  capitano  • Mentre 
che  per  il  Signor  Andrea  d’Oria  tal  caccia  fi  fecea, 
quei  quai  erano  nelle  naui,che  nel  porto  di  Coron 
hauea  il  fignor  Prence  lafciate,fn  terra  con  le  loro 
armi  furono lmontati,<S^  lenza  dilation  alcuna  con 
queiTaliani  ,Spagnuoli,er  Gred  infieme  unici 
quai  nella  afiàmata  terra  di  Coron  fi  trouaro- 
no  con  grandifiimo  coraggio  alla  uolta  di  quei  tur 
chi  chela  città  per  terra  afi'ediata  tenea  no  delibera 
difimi di uincere  andarono,!]  qual  efiérdtocur- 
chclco  fenza  fere  alcuna  punta  tutto  alla  fiiga 
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fuggendo  fi  milTe,hauencfo  il  Baila Zinzimo  qual 
era  maggior  capitano  di  tal  infedel  genti  fcntito  il 
rumore  della  nauale  battaglia , et  l’intuonatione 
del  mare  et  de  l’aria,  & parte  della  terra  fatta  daU 
le  tante  Tparate  marhinedi  Vulcano, non  lapea  ne 
dileuatfidall’imprelà  ,nr  di  non  leuarfì  partito 
pigliare,  mentre  che  in  ciò  ftauafì  dubbfolb» 
fuori  di  Coron  ufeirono  gli  aHediati  6C  ualoroii 
foldati  imperiali, et  con  quei  delle  naui  del  fìgnor 
Prence  infieme  uniti  come  habbiamo  detto  alfab 
tarono  et  rupero  in  uno  iftefib  tempo  il  detto  Baf^ 
fa  con  le  fuc  genti  quai  tutti  fatti  ugualmente  pau 
roH  et  bagaglie  et  munitioni  lardando  alle  felue 
fuggirono,  alcuni  caualli  fino  à Modon  oue  timi* 
di  et  mal  ficuri  fi  tenianofempre  à lenta  briglia  et 
à battuto  fprope  corfero.  Gli  Crifiiani  ancho  che 
per  la  patita  femeetfete  fulTero  debilitati , fatti  al* 
Ihora  alla  loro  uendetta  gagliardi  con  grandilTimo 
coraggio  di  feguitar  l’cficrcito  Turchefcoalla  cac 
eia  tendeano , tutti  quei  che  puotcrono  aggiunge* 
re  ammazzando  tre  groffì  pezzi  d’artelaria 
per  efii  loro  furono  acquifiaticonaflaifiìmemo* 
nitioni  de  uittuaglia , et  gran  numero  de  uefte , SC 
de  caualli,et  altre  colè  di  prezzo . Et  do  fatto  et  il 
fignor  Prence  tornato  a Coron  tutto  uittoriofo 
con  la  maritima  armata  fua  fignoria  con  tutti  gli 
huomini  fignalati  et  gran  parte  de  gli  altri  alla 
terra  (inontato  con  quei  altri  uittoriofi  d’ogn’in* 
corno  folenilTima  fefta  fece  fare , et  cofi  due  uit* 
corte  ad  un  punto  hebbe  i fedeli  Criftiani  da| 
efiremo  afiedio  la  citta  di  Coron  libero  tra* 
bendo.  ^ ’ 

Diqucll’anno  iftelTo.  M.  D.  xxxtn»aitfc 
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dìFcbraroilfignor  GaleottoPiccochefu  del/T^ 
gnor  Ludouico  fìgnorc  della  Concordia, alla  M i' 
randula  auiacofì  de  notte  con  alcuni  de  fuoi,oue 
non  picciola  fede  tenea  d quella  tacitamente 
aggiunto , per  la  fofia  della  rocca  di  tal  terra  paf» 
fa  ndojd^fopra  la  loggia  montato  qual  in  faccia 
della  (brada  fi  dimoftra  che  dalla  Concordia  j 
quella  fé  diUcnde , hebbe  trouato  alcuni  & nel 
(bnnoauolti  quaiin  tal  luogo  erano  flati  per  guar^ 
dia  meflì,  in  eterno  Tonno  lafciandoli  di  tal  loggia 
fi  fe  padrone,  & poi  procedendo  piu  innanti  ag<- 
giunfc  alla  camera  del  fìgnor  Francifeo  Picco, 
qual  di  Tuo  padre  fu  carnai  fratello , d:  aggiunto 
che  ui  fu  & à uiua  forza  in  quella  entrato , il  detto 
fìgnor  Francifeo  S:  un  Tuo  figliuolo  ucaTe  , & 
ucciibche  hebbe  il  ciò  & il  cugino  della  Miranda 
la  Te  fece  fìgnore  gridando  Galeotto  Galeotto , SC 
coli  ui  fìgnoreggia  non  efìimando  male  PelTc' 
re  huomicida  del  patruo  SC  del  patruello  per  far*> 
fi  fìgnore, 

Francilco  Corte  Pauefe  chiamato  Francefehi-' 
nus  iunior  huomo  dottiffimo  & d’ottimo  giu- 
dkio  in  Legge  , i fcritti  delquale  fopra  ragion 
Giulie  ,&  i configli  fono  di  grand'auttorira  ap- 
preflb  gli  huomini  dotti  ♦ Et  nella  citta  di  Pauia 
ha  con  molte  lode  letto,  Rancho  nella  città  di 
Padua , ouc di queft’anno.  M,  D.  del 

mefè  di  Giugno  à i dicci  ui  mori,&  honoratamen 
te  fopolto  fu  nella  detta  città,6t:  nella  chiefa  di  fan 
Francifeo  de  frati  zocolanti,  ;r 

Girolamo  Preuirello  da  Rezzo  huomo  gioui- 
ne  d’anni  di  feienza  pieno,  & per  la  propinquità 
della  morte  uecchio  , nella  città  di  Bolognaha- 
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uendo  honoratamcnte  Ietto,  in  quella  fu  congran- 
diffimo torto uccilbl’anro.M.D.XXx  ni,  per  ha^ 
Uer  contra  un  fratello  del  liuoniicida  alegato» 
Giacomo  Sa nazzaro  nobile  napolitano  per  le 
fuc  uirtu  per  tutte  le  parte  del  mondo  habitabilc 
laudato, amato, & reuerito,ne  creggiomen  fara  fi-- 
no  che  quefla  machina  terrena  hauera  del  tutto 
uniuerfal  fine  , qual  molte  opere  latine  3C  uolgari 
con  clcgantiflìmo  ftile  coli  profa  come  uei  lò  com 
pofe  d’ogni  comendationi  degne  de  l’anno, M.  D» 
X X X 1 1 finella  città  di  Roma  con  non  poche  la 
grime  de  molti  & molti  huomini degni  l’alma  al 
fuo  fattore  rendendo, lafciò  il  corpoalla  terra, & il 
fuohonorato  nome  tra  gii  huo  mini  uirtuod, 
Ludbuico  Ariofto  nobile  Fcrrarefe  Poeta  , SC 
de  immortai  làude  degno,coronato  della  laurea  co 
rona  perle  manni  della Maeftà  Cefarta  delfacra^ 
tiHimo  Imperatore  Carlo  quinto  nella  citta  di  Ma 
tua  l’ano. M.D. X X XI I . qual  piu  uolumi  & la 
tini,«S^  uolgari , & profa , & uerìo  compofe , SS 
ben  fi  può  di  quello  huomo  con  uerita  dire,  che  fo 
pra  tutti  gli  altri  dicitori  ne  l’ottaua  rima  habbia 
egli'ii  principato  tenuto, 6^ l’anno, M*D»XX  X 
1 1 f.  à i fei  di  Luglio  di  Domenica  a bore  uinti  c 
quatto  fu  fepolto  nella  citta  di  Ferrara  nella  chie^ 
fa  di  fan  Benedetto  hauendo  il  giorno  innanti  po^ 
fio  fine  a i Tuoi  ultimi  mortali  affanni  di  fe  quanto 
fcalda  il  Sole  SC  l’acqua  bagna  tra  gli  huomini  lite 
rati  eterna  fama  lafciando. 

Del  anno,M«D.X  XXII  I.hauendo  totalnìen 
te  terminato  la  fantita  di  Papa  Clemente  di  tal 
nome  ietti  mo,&  il  CriftiariiirimoRc  de  Pranza 
il  Re  Francifeo  Sc  la  fcreniiTima  Madamma  Leo* 


Intrata  n ora  dì  Iba  Macfta  dignifGma  conforte  d’eflirc 
STa  Mar  citta  di  Mafciaa  parlamcto,cta  quella  lafan 
fcia  del  tita  del  Papa  per  mate  con  piu  galere  ui  giunfe,& 
F^p»  et  a i tre  d’Ottobre  di  quel  anno  apprelToil  porto  di 
teiiudi*  detta  fu  tal  fuo  giungimentOyOue  a Tua  fkn* 
Fru)»  tlta  per  il  gran  Maftro  le  chiaui  di  quella  terra  gli 
fuprefèntate  ,etil  (omino  Pontefice  entrato  nel 
porto  ad  un  tempo  et  de  uoci  et  de  Tuoni  et  de  tuo 
ni  d artelarie  tanto  rumore  (è  udirono  che  d'indi  a 
molte  giornate  non  fu  apprelTo  di  quel  porto  ad 
una  buona  pezza  di  alcuna  forte  di  pefee  ne  prelb 
ne  ueduto , SC  mentre  tal  rumori  3C  (lioni  fé  inai'* 
ciauano  Tua  fantita  fu  al  reggio  giardino  fmontata. 
Se  tutta  la  gente  per  ordine  feguia , quai  i/primi  fu 
fono  al  numero^  cento  &dtece&  otto  tutti  rie* 
chiiTimamente  ucftìtt , tutti  (òpra  bellUtinic 
mule  montati  ,(eguiti  da  uinti  trombetti  con  fato 
n!  morelli  con  liftoni  di  uelluto  3c  giallo  et  incarna 
co , quai  quelli  cingeano  dal  piede  et  di  (òpra,  et 
le  maniche  anchotorniauano  poi  drieto  di  loro  an* 
dauano  cinquanta  Suizzari  a piedi  con  tal  liurea 
diueIluto,conpennebianche,qualle  loro  barcc* 
te  auolgeano,etallelororpalleerali  tre  Araldi  di 
uelluto  morello  uefb'ti  et  di  gigli  d'oro  copertad» 
poi(èguiua  il  gran  Madro  nobili(TÌmamente  uc* 
fticoconMonHgnor  diVandomo  da  piu  figno* 
ri  (èguiti.  Età  quelli  drieto  Monfignor  d'Orliens, 
et  Monfignor  d'Augulem  andauano  (opra  duol 
piccioli  muletn  quai  con  le  (ìgnorìe  loro  erano  tue* 
ci  dobati  di  uelluto  di  carnagione  di  ricchiHimo  re* 
camo  Coperto,  et  con  cordon  d'oro  alladato',  te* 
nendo  nelle  loro  barette  alcune  belliiTimc  penne 
bianche  con  cinquanta  labardicii  cucci  ad  una  fog* 
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già  ueiHti , tutti  ugualmente  nel  petto  imprerr 
ia  una  Salamandra  teneano  • Dopoi  pred  & frati 
in  proceflionefeguiano  con  molle  reliquie  di  fan  ^ 
ci , cinquanta  de  gli  ultimi  nelle  loro  deftre  ma^ 

tii  cinquanta  torci  di  candidilTima  cera  alumati  te<' 
neano  > tra  quai  eraui  portato  il  Re  3C  /ìgnore  dd 
tutto , 6C  (opra  una  Tedia  d’oro  guarnita  drieto  il 
ibmmo  Paffore  de  Cnffiani  feguiaa(fbrza,di  brac 
dada  molti huomini  portata, & nel  mezo  della 
famiglia  di  Tua  fantita , feguito  da  fette  Reueren-' 
dilHmi  Cardinali  à piedi , 6C  da  trentacinque  prela 
d con  cento  Lanzchenech  per  retroguardia,^  con 
tal  ordine  andarono  tutti  alla  chiefa  maggiore  di 
detta  città  di  Marfeia,éi^  fetmati|[  iui  per  alquanto^ 
Scìa,  fandta  del  Pap>a  fatte Porationi  al  palagio  con 
tal  bella  ordinanza  quella  fu  auiata , oue  Tua  Bea  « 
titudine  della  Tedia  Tmontata  tutta  ammirandoli 
del  Tuperbo  apparato  nel  qual  poco  altro  che  oro 
ui  ù uedea. 

Il  Teguente  giorno  con  non  minor  honore,ma 
con  mag^or  compagnia  il  Criltianiftimo  Re  fece 
nella  citta  di  MarTeia  l’entrata  con  ordine  3C  bello 
Ó£  bene  regolato , prima  duoicento  huomfni  bene 
à cauallo , SC  bene  armati , di  riechillimi  panni 

copertati  iimandandauano,  da  trecento  labari 

dieri  Teguid,  Sfrutti 'ad  una  foggia  ue(tid  drieto 
da  quai  la  MaeRà  del  CdRianifTimo  Re  Topra  una 
mulla  di  pelo  morello  Teguia  con  un  habito  di  ueU 
luto  nero tutto  doro  ricamato  , & la  mula  dì 
uelluto  carnaggione  d'un  recamo  d'oro  di  gnn  ua 
lore  coperto  era  guarnita.  Stauafì  allhora  la  Mae^ 
ila  del  Re  tra  doi  prelad  alla  deRra  il  ReuerendifTi 
rao  Cardinal  RtdolH,dC  alla  RniRra  il  Rcuercndir' 


fimo  Cardinal  Ridol(i,<5^  alla  fini'ftra  il  Rciiercndif 
fimo  Cardinal Saluiati, da i labardieri  di  Tua 
Maeft  I torniato,quai  erano  tutti  di  uelluto  di  car>: 
naggione  ueftiti,con  una  penna  di  tal  colore  ciafca 
duno  d’cITi  nella  barctta , qual  fopra  della  fronte 
trauerfaua,<5<i  al  palagio  fmontata  Tua  Maeftà,  3£ 
à quello  a fce  fa  alla  fant  ita  del  Papa  ba  fcio  i piedi 
8£  le  ginocchia, &dopoi  la  bocca  fatta  una 

breue  oratione  ogn’uno  al  fuo  alloggia  fu  aC 
loggiato.  ^ . 

La  prima  giornata  dopo  quella  qual  fu  ai  cin^ 
que  del  mefe  d’Ottobre  la  Maefta  della  CriftianiC' 
fima  Reina  Madamina  Lionora  nella  cittì  di  Mar 
fcia  fece  rentrata,i9^  da  tanta  gente  compagna» 
che  meno  effere  in  tutta  la  Fjpnza  feria  creduto,^ 
con  fimile  ordine  le  compagnie  feguiano , era  di^ 
nauti  da  tutti  una  bellifiima  gente  bene  armata  co 
ueftimenti  belh<5^  digra  ualore,feguita  da  trecca 
to  gctilhuomini  quai  de  Ì primi  erano  affai  meglio 
guarniti  co  ottocento  prouati  fanti  che  alPordinan 
za  fotto  quatro  belliffime  infegne  andauano  et  doi 
cento  Guizzati  co  fimile  ordine  i feguiano , dricto 
da  quai  il  gran  Maftro  fopra  un  bclletiffima  caual 
lo  feguia  con  una  compagnia  di  fignori,Prenci,  3C 
nobilifiimi  gctilhuomini  prelati  3C  cardinali, 
tra  dui  reuerendifiimi  Cardinali  caualcaua  Monfi-» 
gnor  Delfino  della  Maeftì  del  Criftianifìfimo  Re 
primogcnito,qual  era  tutto  ueftito  d’ar^nto  rica- 
matodi pcrle,é^ fimilmcte  i palafrenieri  SCU  mu 
la  qual  fua  fìgnoria  caualcaua . Dopoi  fopra  duoi 
gra  muli  d’oro  copertati  erano  duoi  paggi  di  fimil 
panno  d’oro  ueftiti  quai  muli  una  lettica  ricamata 
eoo  nobile  lauoroportauano  che  nel  mezo  dilW 


no  &:  di  l’altro  Iato  ftaua/i  aperta  8C  dì  maniera 
eoe  in  quella  uedere  lì  puotea,  nellaqual  con  gran 
d r g o la  Msdb  odia  R«  ina  con  la  maggior  figli 
uola  del  C riftianifliimo  Re  Tua  ffgliaftra  fedea. 

Erano  d argento  amendue  uefdtecon  un  recamo 
di  perIe,(S£:  di  gioie  d infinito  prezzo , SC  per  illoro 
fplendore  trouaronfi  atte  à trauagliare  ogni  huma 
na , falda , ^ non  maculata  uifta , «Scandio  i loro 
monilli , & i loro  cuncieri  di  tefta , quai  di  riedhiT' 
/ime  perle  8c  ^oie  rifplendeano , et  à quella  drie^ 
to  un'altra  lenica  feguiua  nellaqual  ftauafi  con 
la  minor  figliuola  della  Maefta  del  CriftianilTi^ 
mo  Re  la  donna  di  Monfignor  Vandomo  tutte 
di  bianco  con  fottililTimi  recami  guarnite,  poi 
feguiano  donzelle  uinticinque  a cauallo  dafeu^ 
na  ddle  da  uno  gentilhuomo  a cauallo,  da  uno 
ftafFiero  accompagnata , (f^foura  di  bianchilTi. 
me  chinee  di  par  iationi  ♦ Erano  dette  donzelle 
con  le  loro  chinee, (X:  con  i loro  ftafifieri  d’oro 
guarnite  fuolo  che  Tei  che  di  uari  colori  all’ufo 
di  Spagna  fta  iano  ueftite,6<;  tutte  uinticinque  ha- 
ucano  barette di uelluto  nero  con  belliffime  penne 
in  quelle  dC  piu  che  neue  bianche.Dopoi  quelle  an 
dauano  ftdedgran  Madonne  fopra  ubini  morelli 
di  uelluto  nero  ueftite  alle  quai  quatro  carette  fe- 
guiano tre  coperte  d’argento  ricaiinto,&: da  quat 
tro  bellilTimi  cor/ieri  ciafeaduna  tirata  , dC,  l’ulti- 
ma di  tutte  era  di  uelluto  morello  copertata  dc  di 
. panno  d’oro  quartata , 8C  da  quatrocento  labar- 
dieH  accompagnata , dC  tutti  faioni  gialli,  mo- 
relli , (Si?  di  carnagoione  ueftiano,  d^feguiti  dal 
Marchefe  di  Lorenna  con  miiabilifl'ima  pom- 
pa,(S(:contal  ordine  nella  citta  diMarfeia  tutti 


* entratichc  furono  la  Maeft^  della  Rcina , 5Ctutri  i 
principi,5d  tutti  i Hgnori,5^  tutte  le  genò  d’alto  pa 
Jaggio  cofi  donne  come  huomini  i piedi  della  fan^ 
tita  di  Papa  Clemente  di  tal  nome  fettimo  uguale 
niente  barciarono,5(!  tuolta  la  benedittione  alle  Io 
ro  danze  già  parrate  d condufTero  • Fu  la  Maefti 
della  cridianifTima  Rcina  dal  fommo  Pontificcac 
compagnata  fino  alPufcio  della  camera  oue  dimo 
raua  Tua  (antita, tempre  perla  mano  finidracon 
la  fua  dedra  tenendola , a ccompagnatola  che 

Thcbbe  quella  SC.  tutti  quei  di  fua  Maeda  a i loro 

alloggi  andarono.  . 

Edendo  come  habbiamo  di  fopra  detto  nella  eie 
ta  di  Marfcia  entrati  la  fantita  di  Papa  Clemente  di 
tal  nome  fettimoAla  Maeda  del  CridianilTimo 
Re  il  Re  Francifeo  Re  della  Franza,(5^  la  fere 
niflimaMadamma  Leonora  di  fua  Cridianminia 
Maeda  dignififima  confortc,dopoi  a fccrcto  parla 
mento  redrctticonclufcro  fra  cffiloro  una  drct^ 
ttlTimiaffinicajinmatrimoniolegando  una  nipo^ 

' te  della  fantita  del  Papa  la  /ignora  Catharin^a  « fl 
fecondo  genito  della  facra  Maeda  del  CndianilTl 
moReii  Re  Francifeo,  con  tanta  contentezza 
dell’  una  «^delPaltra  parte  che  in  ciò  accrefcc- 

re.non  ui  fi  puotea.  ’ r>  ■« 

Ritrouandofi  il  fignor  Napolionc  Orfino  detto 
l'Abbate  di  Farfa  nella  cit  ta  di  Marfeia  nel  tenapo 

tedi  Far  che  in  quella  ritrouauanfi  la  fantita  Papa  Clc-» 
il  mente  di  tal  nome  Settimo , St il  .Cridianitfimo 
Rc,(5^  Cridia nifiìma  Reina  come  di  (opra  nabbia 
mo  detto, fua  fignoria  per  il  mezo  dcllaiRcil  Mae 
ftaCridianidimi  del  Re  hauendo  ottenuta  ^tia 

dalla  Santità  del  Papa  di  puotcre  nella  citta  di  Ro 

ma 
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ina  Scuramente  rUornartél^  con  fbmmo  perdonai 
« delfumrno  P.onteSce<S^con  promifSone  di  farlo- 
partecipe  del  (lato, qual  fu  del  Signor  Gian  Giorda 
nopadredi  Tua  llgnorfa , d ciò  il  ReueiendisH' 
mo  Cardinal  di  Medici  la  promellà  gii  fece . Oue 
fua  Signoria  parcicaH  da  Marfèia  nella  ciccddi 
ma  fu  ritornato  nella  qual  alcuni  meS  con  merauf» 
gltonsiimo  honore  ui  uiHè,  & come  maggior  huo« 
ino  di  quella  cittì  tutti  i pacricii , Sc  i plebei  à fua  fi 
gnoriatnclinandofl  lo  reueriano  per  Topre  fatte  pef 
quella  ne  tempi  andati  * Horaauennechela  matte 
gna  di  fua  fignorla  la  iìgnora  Felice  congtunfev  per 
matrimonio  una  fua  figliuola  3C  forella  da  parte  del  , 
padre  del  detto  fignor  Napolione  ad  un  fìgnor  Na<'  > 

politano , qual  elTendo  andato  alla  città  di  Roma<  ’ 
fu  molto  acarezzaco^^honorato  da  flia  fìgnorlat  " * 

divenendo  il  tempògiunto  di  mandar  detta  giouiff 
ne  à marito/e  mifTero  in  ordine  per  compagnar la  il 
Sgnor  Girolamo  Taltro  Tuo  fratello  fino  alla  cicf 
tà  di  Napoli , &il  fignor  Napolione  ancho  da  uinti 
à uiticinque  miglia  da  Roma  lontano,dl^  la  mattina 
fìgnaca  attal  partiniento  il  fìgnorGirolamo  e Taltro 
fratello  la  forella  con  jlloro  cognato  temporaramen 
te  fi  partirono  dalla  città  di  Roma , oue  il  fìgnor 
Napolione  elTendo  leuato  una  pezza  più  tardi  ói  la 
loro  partita  intendendo  fopra  d^una  chinca  fu  fua  Q 
gnoria  montata  con  puochi  reruicori  ufeendodi 
Roma  à feguitli  attefe , facendoli  per  un  meflb;  dà 
fua  ffgnoria  afapere  l'andata  Tua , quai  come  Finte' 
fero  fé  affermarono  elTendo  già  da  duodeci  miglia' 
idaUadtcìdiRomaalargati,diccndoilSgnor  Gì' 
rolamo  di  uolerlo  andare  ad  incontrare  S(  dalja 
compagni^  p^rdtoS  con  dtnta  caualli  adrietp  ri« 
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cornando  et  buona  pezza  hauendo  caua1<»to‘da  I& 
gl  fcoperfc  il  fratello  qual  àluiandaua,(S^  aggiun  <^ 
tati  infiemc  il  fignor  Gtrolanrio  Sc  i Aioi  trafìiro 
l’armt  SC  addoiìo dei  Hgnor  Napolione  fe  'auenca"  ■ 
cono  qual  per  ciTcr  (òpra  d'una  chìnea  ai^i  piccfo> 
difua'itaggioro  di  genti  con  bneue  <life(à  fU'  '' 
dai  fratello  3c  da  i ièguaci  di  quello  uccifo , SC  tal 
fu  il  fine  del  pouero  Abbate  di  Farfa , 3C  ciò  fatv’ 

IO  il  lìgnor  Girolamo  fpazzo  un  meilo  alla  fuà  ga 
lardata  compagnia  cheaila  uolta  di  Napoli  cauaU.  • 
calTerOjdl^  egli  per  un'altra  uià  alla  està  della  bella* 
partenope  auioiìe  aggiunfe.* 
iftercito  * I>  l’anno. D. XX  X MI. cnrendo  rcifcrciKy 
del  Tui»  dell’Imperatore  de  Turchi  Soliman  Soltan  fottòi  • 
co  et  del  ia  cudodia  di  Abrainbalfiàdanno'de  Sofi  & de 
i luoghi  Tuoi  caualcato , 3C  al  principio  del  mele  - 
d’Agofto.  Effendo  il  detco  Soli  uellato  d’alcuhì 
popoli  detti  quei  dalle  barctee  uerde , al  contrae 
fto  di  loro  hauendo  la  ciato  unfuò  carnai  frateP 
lo  con  trentamilla  caualli,  de  Tua  (ignoria  con  qua> 
rantamfli  molto  bene  armati,  & altri  tanti  nort  > 
coll  bene  ordinati , 3C  con  cinque  mila  fcoppettie^ 
ri àcauailo,élC trecento  carta d'artelana  uerfo  dì 
tal  turchefeo  cl&rcico  fu  auiato  ,•  ti  detto  Abram 
ba(T3  ciò  intendendo  d’inrorno  alla  dtcà  di  T air«^ 
fife  douc  all’hora  con  Tarmata  fua  trouauafl  fie  Ic- 
uarc  tutto  l’eflercito  qual  era  molto  fparpagliato 
perla  penuria  dctlramiapprcITo  di  fic  rctirando^ 

^ lo  d’indi  i due  giornate  lontano  firmato à forti  , 

•ficarfì  mirabilmente  atefe, fi  gran  Turco  arpettan*- 
do,qaarfrezzofamente  per  unirli  conelTo  lui  con 
un’altro  dTcrcitocaualcaua,  . - . 

Nella  Germania/dt£  nella  cittì  di  Munder  lc<* 


UT 
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iloffHe  ranno.  M.n.xxxiif*  una  fetta  diaboli-'  ; 

C3  de  Eretici  detti  reb ..ttcgiati , 8c  uanno  di  gior-' . 
noingiorno  Tempre  crefeendo  &: per  la  Fiandra,  . 
Esperia  Olanda, (S^  perla  Friiia  dC  qua/i  per 
tutta  ia-C»crmania,  ót:  di  maniera  ch’è  non  pic^  HcrcMci 
dolo  pericolo  non  fìicui  in  qualche  parte  altu^  nclb  ger 
multo  , che  per  innanti  un  fimilc  mal  s’habbi  j. 
uìlFo , atta!  maladctta  fetta  unfuodi  Munllei  r 

■ detto  profeta  , qual  lianome  Ciouanni  di  Lei-  zati. 
den  era  farro  , Sc  un’altro  autllìcc  nomato  > * 

Gl ouanni  di  Karendorf  fono  capi , 3C  hanno  opt- 
filone  puotendo  di  uolcr  ogni  Ke , ogni  Princi" 
pe  della  una  &de  f loro  flati  priuarc  , dicendo 
CiFcrc  quei  tai  diabolici  fpini  c/rccutori  della  giu' 
iliria , et  hanno  fatto  per  loro  Re  il  detto  Gioitane 
ni  Laidcn  farro,  et  tantoflo  ch’egli  ad  imperare 
ha  cominciato  uuole  ie  cofe  Aie  come  i gran 
principi  ùoleno,  facendo  Mentfcalco , Canc.ellic. 
ri , Conffglicrì,et  di  piu  forte  feruitori,  tenendo  ca^ 
ualli  con  fornimend  d'oro,  et  pretiofe  ueiiitnenta 
di  brocato,ecaltrecofequai  fono  fatte  de  gli  or^ 
namemidellechiefe,  et  quando  detto  Re  caualca. 
fcmpre  fra  doi  paggi  ritrouafi  quai  fono  ricca/ 

Diente  uediti , et  quel  che  gli  na  da!la  deflra  porca 
una iiiblla nella  mano,etl  altro  una  fpada  nuda,, 
et  il  Re  foprailcapo  una  triplicata  corona  d’oro  B 
iio^ec  tutti  quei  dì  MunRcrannoc:nque  et  feimo* 
glie,ctfolo  con  una  fé  impazzano  intanto  che, 
quella  conofee  grauida,ec  comegrauida  la  fenteno 
con  una  delle  altre  fc  impazzano  fìro  ch’.c  graui^j 
da, et  coi]  d'uiia  in  una  finoairuluma  uanno  con- . 
cinuando,et  poi  torna  dalla  pi  ima  fel  tempo  et 
la  forza  {do  cqncicde,ancho  tutte  le  donne  per.  la 
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fua  legge  fono  à maritarfe  sforzate  come  fonò 
duodecimo  anno  della  fua  età  aggiunte,  6c  quei  rc-^i 
battezzaci  d'aicuno  facramento cunto  non  teneno>. 
6C  tutte  le  chiefe  uanno  guadando,  dicendor  quelle 
clTere  mercati  del  Re  Balaam , che  Iddio  tal  mala-’^ 
detta  3C  diabolica  lètta  per  uera  giudiua  con  gran* 
drage  la  difperga» 

VMoria  Proueditorc  dell’armata  di  mare  della  Illudrif' 
del  Calia  fima  Signoria  di  Venetia  ellcndo  un  Girolamo  , 
letto  con  magnifico  gentilhuomo  Venetiano  della  nobile  fa-»  ■ 
miglia  de  Canali,  Canaletto  nomato, &uolcndo- 
-fandria  quello  cinquegrofìfe  Galere  di  mercadantia  accomi 
pagnarc,quaiairifo1adi  Candia  andare  uoleano, 
de  una  Galera  badarda  c5  un  Galeone  8C  una  nauc» 
in  confcrua  che  in  Cipro  andauano  ,&  tutre  Vene 
tianc  , fti  in  alto  mare  da  una  afprisfìma  fortu**' 
na  Se  da  un  fobico  riuolgtmento  d acque  aflalta- 
co,d^  di  maniera  che  furono  tid  legni  Se  quinci- 
6^ quindi  à fuggire  sforzati , qual  ciò  uedendO' 
il  prudencirsdmoPioueditore(5^di  Iknto  Giouan- 
ni  làpendo  elfereil  porto  'aHas  buono  , in  quello 
con  le  foe  Galere ibeti le afpectando  la  bonazzadeI> 
vento  fu  rctirato , de  il  giorno  d’ogni  Santi  prliicì-^ 
pio  del  mele  diNoacmbre  l’anno.M,  D.xx^^nr* 
hauendo  mede  le  Tue  guardie  in  terra , quai  nell’uri 
«ma  hora  del  detto  giorno  credece  gran  uelc  di^» 
fepperfero  che  di  loro  dauano  gran  utda . Erano 
dette  uele  del  Moro  d’ Alcdahdria  corfaro  dì  mare: 
de  molto  d’ingegno  de  della  perfona  ualorofo  ^ 
qual  partitoli  da  Modon  fòrte  orzando  alla  uol- 
ta  di  Candia  ciraua,  de  fcoperce  che  furono  per< 
le  dette  guardie  le  credece  uelc , derono  di  quelle' 
al  Proueditov  Canaletto  fiibiui  Rocicia,  qual  aftù 


:ibsli  quelle  ùele  cTTèrè  Barbafoffa'gTdti  Coffàrò 
di  mare,  che  ad  ailaltarlo  andaffe,  dC  di  cfo  non 
•fmarritoà  tutti  i Tuoi  fopracomici  fece  comando 
che  fcguirc  lo  doutHero  in  qualunque  luogo  egli 
■ d'andare  penfalTe,  tenea  detto  clarifiìmo  Proue<^ 
vditorecon  eii'o  lui  quatordcce  galere  con  la  Tua  , 
quatrodaquacrogentilhuomini  Venetiane  patro^^ 
reggiate  quai  furono  una  Gritta,una  Eernarda, 
una  Giuflmianaj&una  Bemba  ,l*altrc  erano  poi 
una  2Taratìna,  una  Lefegnana  , una  Sebenzana, 
una  Cherfa,  vna*  Vciana,&  quatto  Candiotte, 
Se  ron  fraternal  parole  le  dille  , qui  combatte^ 
Te&  no  fuggire  bifogna^dinoiuna  falda  unione  fa 
cendo  di  puotere  non  che  à tredece  galere  rcfìfte-’ 
re , ma  à tredeci  cendnaia  fc  le  bilbgne  lo  richie^ 
delTero  ♦ E ciò  detto  fece  per  ciafeuna  delle  fue  ga' 
lereper  dar  di  fé  al  dio  nemico  dopiauifla  un  fe<' 
tale  alla  poppa , Sc  Taltro  alla  prora  impiciare,  già 
andauanoletrcdece|^alerc  del  Moro  à piene  uele 
uerfo  del  Canaletto  a Tuono  di  trombe  Se  di  gnaca<' 
re  al  modo  loro-quando  quello  che  lì  nioucnéro  le 
fue galere  fece cegno, 65: che  ogn’una  alla  batta^ 
glia  ualorofamente  entralle , allhora  ^fuon  di  tr5<' 
be  61: rumore  d’artclaria  la  cruda  65:  maritima  bat^ 
taglia  hebbe  principio,  61:  di  maniera  che  Tuoi  fuo* 
co  per  ogni  iato  lì  iiedea  il  mareadun  nuouo  M<5' 
gibcllo  aslìmigliando , 61:  dalle  palle  qual  dalle  fpa*' 
^ate  artelarie  fuori  uddano  fracaflati  gli  arbori, 
l’antenne,  le  Parte,  65:  i remi  rimaneano,e  fuolo 
chcgndid'huomini, e Tuoni  di  trombe,  di  tam' 
buri , Se  di  gnacare,  e-ruinori  d’artdarie  saudiano, 
buna  galera  con  la  Tua  nemica  galera  percuotcn^ 
do  ,65:percoflè  che  furono  gii  archibugi  d difcr> 
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rare  fc  incominciarono , «Sii  fuochi  atàffdolfilc 
faettCji  pali  jdi  ferro,  5igro(isfimi  (àsficomegrà> 
dinelpeila  a ruina  d huominic  di  galere  cadcano 
anzi  erano  da  ferodflTnie  braccia  lanciate,  tanto 
fu  Vimpeto  delle  Venetiane  galere  che  con  lloro 
fproni  quelle  del  Moro  èfianclicggiate  lafciarono 
ó^airal  fìnilliaoieiite  cunze , tre  fiate  quella  not- 
te ailentoii  la  battaglia , e tre  fiate  con  maggicur  ua 
lorolua  dil'ura  ^icji  l’atra  parte  rappicco/ì , tre:- 
menda  cola  era  per  la  notte  il  uedere  tanti  fuochi 
tante  altic  colè  noccucle  in  grandisfìma  abondan- 
za  piouere  fopra  gli  hitomini  alia  battaglia  inna< 
nimati,e  piu  tremenda  l'udire  f lamenti  di  quei 
che  non  morti , ma  peggio  che  morti  in  poca  ui' 
ta erano  ridotti,  quai  con  d loro  fangue  tacque 
abbruttauano , il  capita  no  Moro  al  (ine  haucre  la 
peggiore  uedendofi  nel  mezo  della  piu  crudel  ciuf 
fa  combattendo  fece  al  difpctto  de  tutti  i Crilliani 
quai  à piu  loro  polla  roEfen deano  alli  Tua  galera  far 
uela , ben  rh:  poco  ciò  gli  ualfe,  perche  che  un  com 
battitore  di  quei  criHiani  con  una  tromba  di  fuo 
co  artenciolb  tutto  l’artimor.e  abbruggiando  gli 
connjind,al  qual  fatto  il  ualort  (b  capitano  ncftì 
fmarrito,  anzi  con  piu  animo  l’abbrug*ato  arti- 
mone dd  antenna  tuoito  cacci ò ne  Tacque , & con 
un  tcrzaruolo  fenza  alcuno  trameggi^mento  dì 
tempi  fec!  far  uela, e con  quella  uerfo  la  ter- 
ra  fuggendo  ne  tiraua  , c ben  do  fatto  l’aucnia 
fei  prudente  ProueJitore  Canaletto  che  ad  ogni 
luogo  con  rocchio  feorrea  di  lui  aueduto  non 
B'haueiìé  , qual  col  Aio  artimone  lèguendolo 
fece  ad  un  bombardiere  un  falconetto  ai  ri 
mone  della  fugata  galera  addirizzare  , & fpa- 


tio 

statolo  che  l’iiebbe  poco  men  cfie’lmc20  ipot 
tó  nel  aria,  <5^  appena  tal  colpo  (atto  con  gran 
^celerità  dal  fuo  cfmomero  Pulii  una  buona  afe 
conficata  con  quella  la  galeta  gouernando. 
Allhora  il  Claris/ìmo  Canaletto  tutta  la  dc" 
lira  banda  gli  fece  con  una  buona  attelarìa  Ipaz 
zare  , e dopo  à quella  acodato/ì  tutti  i (uof 
hucmini  , ouer  la  maggior  parte  furono  fb  > 
jjra  della  galera  del  Moro  montati  , e taglian 
Àio  à pezzi  tutti  quei  Turchi  fpinlèro  à uiua 
(orza  d'armi  giulb  da  alto  l’infcdeJc  Gonfalof 
ne  , quello  del  Ciariilimo  Proueditore  inalz^n> 
do  • Hora  già  il  marcii  cinque  mil?a  per  ogni  uer^ 
ib  era  tutto  di  (angue  humano  Fatto  rodo , e di  cor^ 
pi  morti  mifèta  fopoltuta  1 1 1 uolorofb  Bembo  con 
/ la  Tua  galera  fottile  eirendo(ì  aciuflfàto  con  una  ba« 
ftarda  del  capitan  Moro,& in  quella  alTorza  fab 
‘ tato  con  tanta  prudenza  e con  tanta  ualorofìtà  ado 
peroiTi  tanto  la  battaglia  frequentando  che  di  tal 
badarda  galera  in  padronirc  fc  uidc  i Puoi  nemici 
con  gran  loro  mortalità  fupcrando.Quella  da  Cher 
(b  edèndofi  per  forte  abbattuta  con  una  galeia  grof 
fa  del  capitan  Moro  ancho  ch'ella  fottile  fufìc,  con 
l'armi  uedtre,ifecechcmeglio  era  la  fua  fottile  che 
de  turchi  i'a  grolla,  di  quella  à lei  nemica  facendo 
honoraco  acquido.  Della  galera  da  Veia  potrei  ^ 
gran  fatica  i fooi  mirabil  (atti  iaccótare,qualqua(I 
fino  alla  nouaalba  tutta  la  notte  di  ferire  tra  ifuol 
nemici  pumoaredare  fe  uide,il  Griti , il  Bernardo, 
& il  Giudiniano  con  tutte  l'altre  galere  di  maniera 
combatterono, ‘che  quelle  del  capitano  Moro  fu^ 
rono con  eflb  lui  uintc  c prefe,il  piu  de  i lo.  c infede 
U huominiccndoalla  morte  cacciati,nmanrdo  del.* 
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la  ranguinofenta  nòttiiì'iiìl,  et  ifiarititna  battaglia  tc 
tredecr  galere  infedele  et  lauìctoria  nelle  mani  del 
molto  magnifico  Canaletto  cohil  capitan  Moro 
pregfoniero  et  d’òtto  ferite  granato*  " 

' Del  anno*  M.  d.  x x x 1 1 i T.  del  mefe  di  Gena^ 
l'roeflendo  l’Imperatore  de  Turchi Soliman  Sol^ 
can  con  il  Tuo  eOertito  aggiunto  doue  Abrain  balli 
'era  accampato, & con  elio  lui  hauédo  menato  huo-^ 
■mini  da  guerra  fi  da  cauallo  come  da  piedi  al  nu> 
'mero  di  quatrocento  mila  qual  della  Grecia , della 
Narolia  » di  Capadocia  del  firia  , del  Egitto,  deU 
l’Armenia  et  d’altre  fué  prpuincie  hauea  ttatti,<S^ 
Icntendo  che  le  genti  del  Sofi  erano  di  trecentomila 
huomf  ni  da  guerra  f ngrofiace  tra  cauallaria  & gen^ 
dapiedi,(S^  doicento  carri  falcati  alla  loroufanza,iSC 
ancho  hauea  piu  luoghi  occupati  con  non  picciolè 
ftrage  de  turchi,con  tanto  impeto  allhora  entrò  fra 
le  perfiane  genti  che  quei  sbarratando  d’ogni  luo> 
go  per  elFi  acquifiaci  a gran  furore  i fjMnfe.Et  di  ciò 
non  contento  con  gran  coraggio  à feguirli  fé  difpuò 
fcjvSi:  cTuna  parte  del  Regno  di  Perfia  feguendoll  SS 
cacaàndoli  ottenne  la  fignoria.Et  doue  Abrain  bST 
fi  haueua  lungo  tempo  tenuta  in  alTedio  T auris  lip 
bile  et  antiqua  atti  metropolitana  nel  regno  di  Per 
lia  nella  quale  gran  parte  del  teforo  delSofì  eraùl 
porto, fùa  grandezza  i quella  giunta  per  non  efle^ 
ré  tal  città  di  fortezze  ben  munita  à ft  la  fece  fug> 
getta  y Ss  non  fenza  grand’utile  di  tutta  la  fua  tur  ^ 
chefea  gente.  Tal  nuoua  per  il  Sofi  & peri  fuolca> 
pitani  intefi , Aconofeendo  tutte  le  cofe  loro  con 
trirtidimomodopartàreS^ del  fineafiai  piu  dubf^ 
cando.pur  non  efièndo  di  troppa  lunga  lontani  con- 
fotciliifima  arce  d’ingannare  i loro  uiccoriofi  nemt' 


»#l 

ft  «lagnarono . Come  R fanno  i hic^hì’A;  paefl 
•della  Pcrlìa  in  molte  parte  fono  fterili  6c  ignudi  de 
beni  della  natura  Sc  da  grandiitimi  monti  diaifì  dC 
chiud  per  il  che  eflì  Sodani  dimoHrandci?  airhaii^ 
fa  di  tal  noua  Sc  timidi  dC  pauroil  piu  di  quel  ch'^e^ 
rano, Carchi  camello  non  di  poca  auttorita  doue  mol 
ti  giorni  al  contralto  de  turchi  fferamcnie  erano  Ita 
ci , 8c  quei  con  gran  danno  ueifaci , una  notte  alile 
Iprouilta  lafciandolo  con  molte  loro  8C  tende  dC  ba 
gaglie  alla  Fuga  dimoltroiTi  e/Ter  tutti  dati,  6c  ciò  il 
gran  turco  odendo  ^ per  ueriifuna  noua  hauerdo^ 
Ia,tutto  ralegratoàfeguire  tal  uittoria fenza  alcuno 
(rameggio  Fu  de  iberato,non  oltantc  che  a pieno  da 
co  norma  gli  Fuffede  i luoghi  Iterili  Sc  alpcltriól^ 
del  diffìcile  camino  con  il  Itrano  paefe,alla  qual  co<' 
fi  fatto  piu  animofo  SC  piu  auido  di  uedere  i nemi ^ 
ci  fuoiin  ruina  la  dttidi  Tauri fcà fortificare  et  prò 
uedere  repentinamente  attefe, nella  quale ponen^ 
doil  fuòtc(bro,Iefue  monitioni,  le  fuc  artelarie , le 
fue  carrette  condotte  co  fue  damigelle  del  ferragli© 
di  Coftannnopoli , Sc  i fuoi  caualii  à mano  menati^ 
& la  maggior  parte  delle  bagaglieogni  cofa  ili 
cuftodia  lafciando  de  duot  Bcrh  boi  Puno  della 
Grecia, & Paltro della  Natòlia,  cioè  {Ignori  dei 
fignoìi  di  quei  luoghi  ambe  perfetture  del  Baf> 
fà  Abrain  con  duodeci  di  loro  Sanzachi  cioè  ca 
pi  di  contadi , accompagnati  da  uintimila  cauaU 
Ir  lòtto  Tubidienza  del  FarfiS  di  Adana , & tré 
nula  Gianizzari  eletti  della  guardia  d^efìo  grati 
Turco  « l^oi  con  tutto  il  reffe  del  eflercito  fuo 
& alcuni  pezzi  d’artelaria  piu  agili  pafìfd  il  grati 
fiume  Eufrate  da  tre  bande  quei  quai  Fuggiano 
lempreper  alpeitre  dC  (tcriliiTimo  camino  feguen^ 


do , nel'qual  tra  per  la  hmtSC.  per  IcccefTìua  (tid 
•dura  ch'^Hi  crollarono  in  quei  luoghi  eHcncJo  dd 
^mc  'c  di  Gcnarodi  puoro  uicuo  dc  in  quello  di  Fc^ 
braro  entrati  , & per  molti  altri  delàgt  con  molti 
caualli  5^alcri  animali  con  elfi  loro  condotti  pa^^ 
tirono affai, ouc finalmente  hauendoi  S'ofiani  cró# 
uarì  quaifopra  d^una  montagna  haueanoprefo  al ^ 
loggiamento  Sfatto  teda  ad  unlurgo  detto  Kt» 
mach«per  il  che  i turchi  anche  in  talluoghofuroQo 
sforzati  di  afìftrmarfl  cioè fantiguardià  loro  i*quaf 
per  necefTit^él^  dalla  £ame  cacciati  erano  afèreta  de 
i loro  camelli à mangiare  ^ pur  per  la  gran  quanti^* 
ta  de  i loro  guafladori,quai  continoamente  lauo« 
rauanola  firada  da  Tauris  fino  doù’crano  fìeronD 
fpianare,  di  maniera  che  le  loro  uettoaglie  efièra 
ofTefe  nò  puotearo,porcàdole  da  detta  citta  éi^d'al 
tre  terre  circonuicine  al  campo  con  affai  meno  di^ 
fcommododel  (olito . Gli  Perfiani  hauendo  il  'at» 
to  fuo  difegno  in  colmo , per  alcune  uie  diferte , Se. 
ài  turchi  incognite  paflarono,  hauendo  roftacu^ 
lo  <5^gran  contrailo  al  detto  luogo  Rimach  larcia« 
to,la  città  di  T auns  cònièlTanta  mila  huomtni  nei^ 
la  meza  notte  aifilcarono,  nella  quale  hauendo 
con  una  gran  parte  del  popolo  intelligenza  affor> 
za  d’armila  prcreio,<?5i:isib*gott:ti  Turchi ch’iul 
ù trouarono  tutti  con  il  taglio  punte  delParmi 
furono  morti.  Gli  Perfiani  con  gran  loro  conten- 
tezza guadagnando  tutto’I  reforo  del  gran  Tur- 
co qual  in  tal  luogo  era  ripodo.  Hora  efTcndò. 
quella  nuouaàiduoiefferciti  aggiunta  cheà  Ri«' 
tpacli  fé  trouarono,  quei  quai  fino  à quel  puntoci* 
no  flati  opprelTi  gli  oppreffori  clTendofi  per  fe 
iltffi  in  rotta  mefli  fieramente  cacc^ono,dl^  ha  < 


lit 

•iiendoi 'fugaci  turcHi  p?u  ffumarc  (Ja  ps/Tare  Si 
•quelle  groJfe  d'acque  trouarido  , & da  i loro  ne^ 
mici  eilendo  giunti  aliai  d’clTi  reftaroro  con  i 
Joro  caualli  Se  con  fioro  camalli  in  quei  affoga^ 
xj  ,&dai  Per/?  fenza  altro  intertenimenro  mor-' 
€Ì , Si  alcuni  ma  puochi  prel?  « La  perfona  del 
gran  Turco  in  quel  tempo  ritrouandoli  per  fua 
buona  force  dai  anciguardia  , qual  era  fono  Rù 
mach  tre  giornate  lontano  con  gran  copia  de  luoi 
Bafl'à  Si  quali  tuttii-C  ianizaari.  Si  Mattafra*' 
chi , Si  Sp-Toglani  quai  fono  gcntilhuominiche 
cort'giano  il  g;an  Turco  , quando  caiialca  Si 
con  tutto']  rello  della  carafea,  con  iquai 
do  fopra  i ponti  fata  alle  fiumare  per  il  Bergle-» 
bel  delBaHiMicalogli  capitano , quale  unagior<' 
nacaò  due  fiiole  continuamente  trafeorrere  da  qum 
decimila  caualli  accompagraioper  far  ponti  Ib^ 
pra  le  dumareà  bifogna  del  gran  Turco , Si  da 
quello  eHendòlt  la  loropeffimanouafeopetta  di^ 
fperatamente  Si  furfofamente  caualcando  faluo 
fìcondulTe  dnalmente  nelle  fue  confine  , audio 
che  quei  ch'erano  nella  codazza  recarono  tuc<' 
ti  ò uer  la  maggior  parte  Si  morti  Si  prefì , Si 
cofi  hebbe  per  alihora  fine  la  uitcoria  de  Per^ 
flani  contro  il  gran  Turco  * Il  numero  delle 
'genti  quai  mancarono  dcireflcrdto  del  gran 
Turco  furono  caualli  trentamila , & huomini 
à piedi  diecioctomila  , Camelli  Si  altre  baga^ 
glie  uintiquatrcmila  , Si  caualli  da  rifpetto  dei 
Turco  menaci  à frano  cento  è cinquanta, 
con  rfcchfiTimi  guarnimenti , artelarie  tra  grof« 
fé  , Si  minute  ottanta  gli  huomfni  da  cun<^ 
to  quai  rimaTero  in  tal  rotta  Si  nella  ciic^  di 


Taurìg  mortì  (tirono  CalTar'Bafldruno'  dctqva^ 
f*‘odclconfìglio  fccreto  • Il  Berglerbcf  della  Grc^ 
Berglcrbei  della  Natòlia.  Il  Bergicrbci  de  mi 
co  et  jI#  ferini  cioè  del  Egitto.  Achinai,  Zolclii  Balla  Puno 
tei hit-^  de  j quatro  tefaurieii  maggiori , Nifanghei  Ball3 
^iiro  ne  *Gianizzari  ,SeuanBalTàfopraftan^ 

la  Perf»  tc  i camelli , Topgi  Baiti  Ibpraftantc  all’artelaria,  • 
Sanzachi  cioè  capitani  da  cunto  trecento , 6C  Già  <' 
nizzari  cremila . Poi  quei  qual  remafero  pregioni 
furono  il  Balta  di  Celàrea . 11  Balta  cTAdana , Il 
Baiti  della  Boltina . Sanzachi  uinttotto  * Damigel^ 
Icbeliltimedeirerragiiodelgran  Turco  quaranta» 
Paggi  ricchiflimamente  ueftiti  uinti . Et  quei  quaf 
morti  rellauano  del  Soli,  cioè  del  eftercito  tuo  paf* 
làrono  uinticinquemila , cioèairintrare  nella  citcj 
diTauris  quando  laprelèrò  quindecimila , & i n 
piu  altri  luoghi  diecimila  che  fanno  la  fomma  pre> 
detta  de  i uinticinque  mila» 

L'eccellente fignor  Francilco  sforza  fecondo 
* Trionfo  Duca  di  Milano  eltendo  per  matrimonio  inaffini.. 

congiunto  con  la  Celàrea  Maeftà  del  facratilìì* 
cadi'  Mi*  *110  Itnperatore  Carlo  Quinto , 5^  con  la  Maeftà 
lane  del  Re  di  datia,hauendo  per  legittima  consòrte  pre 

là  la  molto  Eccellente  /ignora  la  /Ignora  Criltcrna' 
della  Maeltà  del  detto  Re , & d’una  forella  dei  for^ 
cunatiftimo  Celare  figliuola. Dopxo  i molti  SC  molti 
bonori  quai  Fatti  i furono  fi  nel  paflàr  Tua  fignoria 
per  la  Borgogna,come  per  la  Sauoia,  quanto  nell« 
città  di  Nauara , quella  di  Vegeuene  nel  fine  det 
mefe  d’ Aprile  dell’anno.  M«  D.  XXX  ri  II,  & ag^ 
giunca  che  fu  fua  eccellenza  ad  un  luogo  Culàgo^ 
chiamato  alla  città  di  Milano  non  piu  che  fei  mi-» 
^ia  difoolfocluogo  dei  conte  Malfimiliano  Scim^- 


pa)tanto  amene  per  le  uàrie  (orci  de  fruteifèri  arbo 
ri,(iori,fontf,  riuoli , SC  bofchctti  de  quai  tanto  cor 
pioibtrouan  quanto  la  bella  ilbla  di  Fafo  (è  dipinf 
ge , Et  iuf  tua  lìgnoria  fmontata  al  palagio  del  ptc* 
detto  conte  (è  alloggid^qualinguifacale  adagiato 
ncrouauafì  quanto  al  ricogliere  di  tanta  Hgnora  de* 
bitamente adagiare  fi  douea,d:  in  qucirhora  chcl 
chiaro  giorno  alla  tenebrofa  notte  per  dar  luogo  fé 
apparecchia,dal  cafirello  di  Milano  un  tanroribom 
bo  d’artelaria  unfubito  lampeggiar  di  foco  ufci  fuo 
tiiSC  un'afcendere  di  fumo  al  cielo  ó fe  uide  alU 
città  di  Dite  in  ciò  il  detto  calcello  allhora  s^hau<i 
rebbe  porjto  aguagliare*  Hora  nel  ameno  luogo  di 
Cufago  fiano  à i tre  del  mcfc  di  Maggio  la  figno-^ 
ra  Crillerna  nouclla  duchcfiaà  piacer^ui  dimoro^ 
tiel  qual  giorno  d'indi  Tua  eccellenza  leuacofi  & al« 
la  città  di  Milano  auiatafi  fopra  d'una  lectica  di  ueU 
luto  nero  copertata  dalla  Tua  gouef natrice  accom" 
•pagnata,<5^  da  piu  damigelle  airulb  di  Fiandra  ue 
ftuc,(S^  da  Morifignor  di  Fraca  della  Ccfarca  Mae 
ftàcancellicro , 3C  d’alrri  fuoi  gehtilhuomini  fegul 
ta , 6C  all'hore  fedect  ad  una  pi>rta  trionfale  aggiutt 
ta  poco  nanti  i ripari,  polla  di  porta  Tidnefc  à no 
me  delia  magnifica  communita  di  Milano,  oueco 
me  capo  di  trionfo  in  contro  fe  fece  di  Tua  figno^ 

ria  il  molto  magnìfico  il  fignor  Cjiouan  Paulo  sfor 
za  ueilitodi  brocato  d'oro  turco  ricamato  Copra! 
duit  bcliif'macS^fupcrbocauaHodel  illclTobmcar* 
co  coperto  ,ui  erano  con  Tua  fignoria  il  fignor  Buo' 
(io,^  il  conte  AlelTandro  sforza  accompagnati  die 
piu  conti , marche  fi , (Sfgentilhuomini  tutti  5i;  be» 
montaci  SC  ben  uefcici  qual  di  uetluco , 3C  qual  di' 
btocaco,^  d'argento, (5K  d'oro  coii piu  iotcìedì 


itfìimi  fecondo  illofo  uolcrcgliapportauay&fat 
foli  ia  debita  riiicrenza  dalla  deità  ctioniai  poua  11 
Ilo  al  tempio  de  frati  timotUlidi  fanto  Euftorgio 
intttiilato  accompagnorono  fua  lìgnona . Et  fui 
quella  della  lettica  frnontata  con  il  detto. Monile 
gnor  di  prata  nel  mezo  del  padre  priore  del  . detto 
conucnto<5i  d’un'altro  reutrendo  padie  andò! lene 
all  altro  magg  ore  del  tempio , apprelTo  del  quale 
da  detti  frati  e tali  un  oratorio  parruto  per  fua  ecceU 
lente  fignoria , (Sfatta l’oratione  con  foinma  diuo 
rione  & fignofil  uenufta  ch'altra  maggiore  elìerc 
non  puorea,d.i  un’altra  porta  del  tempio  pet  il  chio 
ftro  nella  bellillima  franza  per  l ammirabil  ornato 
àfria  eccellenza  deputala  nel  monaftero  a p endei 
re  ripolb  andoflenc  quella* 

Il  popolo  Milane  e allliora  sforzandoli  di  aper*» 
ramente  dimoftrarc  quanto  fulTc  il  fuo  luifcrato 
amore  con  fua  frdel  fcruitu  uerfo  del  principe  loro, 
fcrono  molte  (SfJ  dlucrt'e  porte  fabricarcd  uoglia 
nio  archi  trionfali  dire  con  Tarmi  del  Augufto  Cc^ 
fare  dei  loro  duoi  principiò  della  loro  comr 
munita  di  Milano  in  diuerfe  foggic  con  motti  <Sf 
carmi  latini  à dimoftratione  della  loro  imracn^ 
fa  contentezza  ♦ Nejla  uia  douc  la  nouella  loro 
Duchefla  da  palTare  hauea  al  tempio  maggipr? 
andando,  Sc  d’indi  nel  cafrello  fei archi  trionfai,/ 
li  furono  di  legnami  compofti  con  tela  Copra  di/- 
pinta , 3£  gli  altri  dihcdexa  adornati  con  mira/ 
biliiTimo  magillcro  fatti*  Il  primo  qual  ftauafi 
nel  mezo  della  ftrad  i poco  nami  à i ripar  i di  por/ 
taTicinefe  nella  facciata  da  maeflreuoj  mani  di/ 
pinte  fi  ucdeanola  pace  eterna  con  Toliupinma/ 
80  , la  felicità  col  caduceo  .di;  faccia  accelà^lafc/ 


fondita  con  un  ramo  tuttodì  diuer/i  frutti  carco; 
la  publica  lecicia  con  alcuur  corone  di  fiori  telTute, 
S£  di  Copra  à i piedi  deila  Imperiale  Aquila  erano 
firn  il  parole  rcricce«  7 uoaduentupax  Italia  confiti» 
macur  qales  Cundatur  perpetua  Medfoian.ob  leti^ 
tiam  pubi.  pKjrtim  Die.  Chnlterne  0ac40.&.0 
n.s.  TI  fecondo  trionfai  arco  poconandal  ponce  le 
Datore  ilauafì  delia  già  detta  Ticincicporca,^ftra« 
ìic  3C  noue  foggie  di  proppi , di  fiori  dipinto; nel 
l'altra  parte  uer  oi  ripari  leggcuafi . Ingredere  d 
foeliicpopuli , nec  defpice  honores . Latta  tuo  ad> 
uentu  regna  beata  tene.  Gaudeat  infceiix  nunc  tan^ 
dem  reddito  fcelix«Connub  s pollquam  feede-’ 
ta  firma  uidet.Franc . Secun  .Chriderna  Dac.& 
D*  D.  n.n.  al  roueriò  de  i fopradecti  carmi  erali 
con  fimiie  litere  fcritto  connubium  fodix  Cauila 
fit  prole  Secundum  Frane.' fecun.  & Chrifternà 
D.  D»  N.  N*  fcelicicaspofieritas.  11  terzo ar^ 
co'cntro  della  città  era  appreficr  della  detta  por^ 
ta  fabricaco  nella  Cacciata  del  q .ale  alla  diritta 
mano  llauafi  un  Mercurio  alTentato  col  cadu'^^ 
cttiySc  alla  finiftra  la  Ninfa  fua  compagna  Co.' 
pra  d’un  tondo  aifentata  con  Farchetto  in  ma^ 
no  , (Se  la  lira  3C  alcuni  libri  muficali  à piedi» 
de  focro  rinfegne  fimi!  carmi  ui  fiauano . Lau^ 
rigeros  multi  bello  metuertrtriumphos  ♦ Hic  prò 
fccdra  pa'ic  triumphus  erit . Cacfaris  aduentu  pr«^ 
fenda  bella  recedunc. Chrifi:. aduentu  bella futu^ 
tafilcnt,  DalFalcra  parte  à dirimp.rcco  dei  coriò 
tra  fcritto  Frane.  I I.  iSi  Chriftèrne  Oac.  Du> 
cibus  *B.  . D.  O*'  N»  N.  fbeltciiTimis  (ò- 

clicis  uectigalium  iedit.  Il  quarto  arco  trion'^  .. 
falc  cu  la  porca  del  tempio  oMggiore  nell’ala 
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iro\ato  di  qctella  porta  eraul  rAqui'a  Fmpfriak 
conrarmide.t  nouclli  fpofi  SC  della  communica 
di  Milano  con  i quatto  tempi  dipintt  La  prima  uc; 
ra  con  fioti.Lcftate  con  fpichi . Lautunno  con  grap 
pi  d^uua  fSC  Linucrno  fra  cento  pelle  auolto , dC  (or 
pra  un  groppolcnto  legno  appoggiato , 3C  unadoi^ 
na  qual  il  Romano  Tempio  di  Ulano  ietraua,  la 
perpetua  fccurita  (òpra  una  grolla  colonna 
ta , due  femlnc  in  concordia  con  doi  fanaulli  àpic< 
di  quai  fi  bafiauano  il  perpetuo  gaudio , 8C  nciral' 
troincarattare  grolTe  crauifcntto  . Facem  C»fM. 
anunculus  rcliquit,tu  uàgo  exoptatilTìma  fcelicif' 
Umo  aduentu  conffrmas  uirginii»  templum  gau* 
dens  ingredere  omnipptenti  noue , ut  pulchrc  pro^ 
lÌ8  parens  perpetua  mclVicias  • 11  quintoarco  trioni 
fate  era  nella ftrada  de  gli  aurifici  pofio&alto&. 
ben  formato  nel  quale  u’era  dipinto  la  pronuba 
Giunone vSrHimineo  conlcfacellc  acccfc Snella 
fommita  della  facciata  fcritto  fi  uedea  Fran^ecun* 
Sfor*  DiuiLudouÌcifilio.DiuiFran.ncp.Piui  Phi 
lippLpronep»  Diui  Galeatii  abnep*  «Sc  Duci  Chri^ 
‘ftcr.Dacie  Reginae  ex  Caefaris  fororis  fili*.  D. 

N.  N.  ranctifs.UIuftcr.fcrcnifs.obfoelicifi’imas  nu- 
pms  prolcmtfalutem:quietcm  optat  Pop.  McdioI» 
Aegris  argenti  aiiri:Flandi  pabr.uiam  nuptiis  tri^ 
vmphalem  ftrauetunt,  portis  inftruxerunt , orna^ 
funt  «d^daldetto  arco  una  tauolet^  pendea  nella 
qual  eraui  duol  uerfital  quai  quelli  fono. Himc.- 
oadeftomncmquc  bonum  con  nomine  (aneto.  Con 
nubium  hoc  ploles  paxque  qucifque  nianct.dal^ 
-Paltra  parte  ^dirimpetto  del  cordulb  era  di  ritratto 
•PalcifTimo  nel  cul  grembò  il  fuo  diletto  Giouannf 
'doitnendoii  capo  polàuat,PQÌ  il  fcftoarco  trionfa/ 

ie  degli 
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le  gl!  armaròtialla  Madonna  della  Pefeìna  cti 
porto  nelii  facciata  del  quale  fopra  due  colonneera 
nò  Tarmi  dt  duoicauallieri,&  dalTàltro  unatauo. 
letta  pend«a , oue  'critto  trouauali*  Juflitia  Sc  pax< 
ofcLiUte  funt.apprefì'o  del  monte  della  quale  à di*' 
rimpetto  della  pifana  ftauafi  fcritro.  Auc  inuuftif^ 
Itti  Fran.n.d^Chriftcrna  Duce»  optatis/ìmi  urbe 
hanc  3£  pfetatis  montem  cum  clara  Ibbole,  dm 
fouete  • Et  uer  di  fan  Nazzaro  pctrafanta*  al  roucr 
fb  delle  dette  parole  erano  rimile  a querte  notate*  ^ 
Vrbsuertraert&diuigenitoris  nutu*Mons  pic< 
utis  crc<flus  (it , pax  ueftra , utrique  fempcr  auxi^ 
liarrix  : nobisque  SC  proli  immenfa  pietas  dc  glena 
ad  una  altra  porta  o uer  arco  trionfale  d’hedera  ap 
prefTod  fan  Nazzaro  pierraPanta  porto  in  un  brte^ 
ue  pendente  ut  era  fcritto.Quiete  nunc  tandem  pa<* 
tris  confultum  * In  un'altra  porta  pur  d hedera  fa 
bricata , ouer  coperta  qual  nella  rtrada  del  Maino 
^ crafondata  rtauafi fcritto*  Chrirtusorbi^Crirt  urbi 
nortre  pacem  rertituit*Et  in  ultimo  alla  porta  della 
piaccia  del  cartello  Un'altra  ui  era  con  ui  a tauoletta 
nel  mezo  pendente  qual  in  fé  rtmile  parole  tenta* 
Pop*Mediolan.  fuperioribu6  bellis  attritus  : rande 
aliquandoobtuunifelicem  Chrirterna  aduencutn 
depuKà  erirtitia  totus  in  Ixtitiam  diflundftur  • Cort 
ftauano  le  per  me  narrate  porte  fé nza  le  molte  altre 
quai  per  ogni  canto  della  cena  fabricate  fe  uedeano 
Àfd'hedera  copertate  con  nuoue  SC  mirabile  inuen 
noni,  <S^ gli  arteddort  fonti  quai  acque  odonfere 
di  fe  fuori  fp  ruzza  nano, i tanti  Sc  tanti  piefumà 
per  Tana  tutto  fu  perii  popolo  di  Mila^ 

fio  fatto» 

Non  meno  TEcccllenct  Prence  tl  rtgnor  Francia  ^ 

AA 


fco  8 forza  Duca  di  M'flàno  rariiorc  qual  ad  unat 
tanta  gran  (ignora  portaua  uolfe  dimoftrarr,  in  par; 
tc  il  debito  xii  fua  fignorìa  pa^ndo  .tutto  il  caltel-’r 
lodi  Milano àuari modici, riccatuente  lrauta  fua» 
Eccellenza  fatto  adobarc  ,fra  quai  luoghi  uoa.faJat 
& tre  calnarc  furono  con  paramenti  di  uelluto  SCt 
de  di  brocato  d’oro  di  diuetfi  colori  ornate , dC  piu.- 
uncamarinodoucla  Illuftrifuma  (ignora  Duchefr- 
fa  posò  la  notte  , quat,  era  tutto  dldamafco: 
azurro  con  pretiodfiìmi  recami  d’oita  adagia^'; 
to  , fenzi  le.  tante  anni  di  Datia  con  le  sfiar/ 
zefehe  riftrette  per  tutte  le  cittd  , d:  cafreUa 
de  borghi  del  (lato  fuo  dipinte,  d:  (òpra  unai 
porta  dcicaftclloeraui  una  arma  nel  uiuo  maraior. 
fcolpica  con.  la  quadrata  porta  trionFalc  nella  pia/c- 
eia  di  detto  caftello  pofta,  Prima  ch'ai  palagioi 
fi:  aggiungelTe  à dirimpetto  della  feconda  pota- 
ta del  illelTo  caftello  qual  era  d’hedcra  ornata! 
con  tela  azurra  tutta  ftellata  ,ifopra_  della  q^l> 
ftauafi  duoi  nudi  fanciulU  col  marciai  dopino; 
nelle  loro  mani , con  tanta  mirabile  arce  fibri^f 
cati,  che  à corpi  uiui  fenza  inaoco  asfimiglia^ 
uano,  fra  quai  del  inuitiifilmo  Gelare  Tarma  ì 
pofaua,&  dilla  parte  giu  baftV-erano  duoihuo; 
mini  feluaggi  di  gigancea  datura , di  hcdcr^ 

ra  falciati  con  i mariial  ftopini  nelfe  loi'O  mal 
ni  , de.  nella  medicta  del  arco  pendeua  una  ta^i 
uoletta  con  frinii  parole  le  ricca  • FoeWx  uirgo. 
làpientis/imus  Principi?  connubio  fcelicior  lalr. 
uc  j Se  nos  perpetna  pace-ueftra  feibplc  , foelir. 
ctfìlmos.reddc  • Hot; per  non  ulaw.la  prolifrr» 
ta  qual  Ipeilo  luole  i lettori  aUaftidirc  taccierò 
gli  ornamenti  d’Hcdeia?  ^ di  xel^  aziwta  .d’oro 


(Iellata  , SdVtttTrgné  delle  quai  tutte  le  porte  éra^. 
no  fiafciarcj^cTc^t)  li  Spunti,  & catene  di  detto  ca^ 
fcellotcnglttlendardi  di.cendado  Sd  morello  6C^ 
nero  componi  ne  quail?armi  de  gli  ambi  itecela, 
lentiffimi  princjpi  ui  erano  inrromcire,cS^  fopra 
de-glf  alti  (Timi  torroni  pofti,narrando  de'i  magniff  ; 
d Fabr itio  Cola  3al  defa  r b r aszOjKcr cùlc  Pufter- 
la fargenti  maggiori  quai  corlc-ggjandoid^ogn’in" 
corno  (è  adaticauano  à l'ordine  quei  fuperbìniinio  < 
trionfo  porre.  j 

Comcgliarmarolidcllacittàdi  Milano  de/ìofì 
di  far  conofeer quanto  haueano  Spetto Phonorarei 
ì loro  principi  narraremo.'Vella  primaalbaritro- 
uaronfì  tutti  armati  Si:  parte  con  archibufì  ,par< 
te  con  parcefanoni,  I&:  parte  con  picche  ,&  tutti 
con  corfaletti  SC  ccladc  di  penne  uerde  impennar' 
chiare, di cendado de  i’iftelTo  colore  bandatf. 
de  quaìeraui  capo  il  nobile  & magnifico  AleiTan^ 
dro  Mefagliaqual  quel  giorno  haueua  uno  giup^r 
pone  di  raiò  azurj'o.jxSiri  calzoni  di  uelluto  pur. 
azurro  dirocca  d’oro  foderati,  S:diropra  di  bel'* 
liiììmi  recami  recamati  , con  una  baretta  di  uel-t 
luto  azurro,&:  di  penne  uerde  impenacchiata  et  di 
cendado  uerde  bandata,con  le  ìnfegne  uerde  neUei 
quaieraui  dipinto  un’huomo  armato  con  alcune» 
Ziffarc  d’intorno  meflfe  ad  oro,S:  coli  tutti  in  orde 
nanza  nel  tempio  della  Rofa  andarono  3c  con  tan,<k 
ca  maelhia  & leggiadrezza,chc  i ueterani  CeParei 
hauercbberohauuroinuidia.&  iuifiatoui  per  una 
buona  pezza, d’indi  fe  partirono.  JI  dopo  difnare; 
clTendo/i  in  bella  ordinanza  rimenc/ìno.*afanto 
Euflórgio  and arono  oue  incerco  alle  mura  del  con 
iicnto  per  .^rola  df  iikrgentì  ipaggiott.^Qf. 
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no  (irtnati , 8c  fui  guari  non  ftctiero'  che  ni  giùhft 
rardico  Se  magnifico  Baldafar  Pufterla  di  feta  azur 
raueftiio&  capod'una  belisfìma  & nobil  banda 
qual  di  trecento huominf  puococalaua,quai  huo> 
mini  erano  tutti  di  fplendidi  corfalctti  armati»  par^ 
te  con  archtbufì  , parte  coi!  picche , SC  alquanti 
con  partefànoni  con  le  barette  di  uelluto  azurru  di 
penne  del inrefìb colore  armate, & tutti  bandati  di 
cendado  azurro  nel  mezo  de  quai  crani  con  Tin^ 
fegna  il  gentil  alficro  SC  nobile  Franco  da  Sala 
alla  Tguizzera  adobato  di  rafo  azurro  di  tocca  d'o^ 
fo  foderato , con  ì calzoni  di  bracato  d'oro  con  i’in 
fegna  azurra  tutta  à zifFarc  d’oro  carca,  3c  aggiun^ 
ti  che  ui  fu  detta  compagnia  dinanti  dalla  banda 
uerde  quella  per  ifargenti  maggiori  fu  rncHa  piu 
daprello  alla  porta  Ticinefe,  SC  non  molto  do# 
poi  apparucrogli  Illuftri  il  Conte  Pietro  Vcfcon> 
te  Boromeo  ,3C  il  Conte  Vitaliano  Bonromeo  j 
t quai jOguiano  cento  <5^  uintianque  nobili  Conti  ^ 
Signori , Se  gentilhuomini  milanefi  di  lucide  ar# 
mi  armati , Se  di  honorate picche  al  mezo  di  uellu# 
to  biancoornate  Se  in  argentate,  tutti à bianco  ut# 
ftiti  parte  di  tela  d’argenco  , parte  di  uelluto , Se 
parte  di  rafo  tutti  di  tocca  d’argento  fodrati,  con 
fcarpcfodri,5i barette  di  uelluto  bianco  , (S^  di 
penne  bianche  impennacchiati, con  bellifilmemc 
daghe  delle  quaialTaiui  furano  di  ualuta  di  cento 
& piu  feudi  d’oro  Tuna , con  aflki  punte  d’oro  ha# 
ucano  le  barette  attorniate,  era  condotta  tal  bellir> 
(ima  compagnia  da  i Cuoi  fargenti,  quai  furonoSil# 
ueftro  da  Cremana , & Francefeo  Pagano  datoli 
perilfignor  Conte MasfimiliaiioStampa,<S^  cori 
mtrabilisiiaia^cdiainza  dt  parola  <|e  i iirgemi 


maggiori  nella  piaccia  del  detto  Cinto  'Eiiftorgio  ft 
fermarono . 

: La  Illuftrirdma  & Eccellentiffima  /ignoia  Du** 
chefir  la  (ignora  Crifterna  nel  detto  conuento  d'in.- 
torno  a quatto  bore  u'hebbe  dimorato , oue  fra  can 
touigiunfeloìlliiftre  ngnorGiouan  Éaulo  Sfor-' 
za  capo  «S^  guida  del  detto  trionfo  come  per  innan- 
ri  habbiamo  detto,&  con  effo  lui  il  Cgnor  Duofì^ 
& il  Conte  Aleflàndro  Stampa  con  aliai /ignori, 
Marche/ìj&gentilhuominiquai tutti  nella  detta 
piaccia  fe  fermarono . Dopoi  ui  giunfe  Io  lilurtrc 
fignor  Antonio  Leua , & il  Heucrcndis/imo  Sera- 
tOy&  magiftrati  di  Milano, quai  nella  camera  del 
la  iliuftrisffma  /ignora  Crifterna  affarle  loro  debi- 
te riuerenze  andarono,  alla  qual  lo  /jgnorPiece< 
dente,  & il  gran  cancelliero  reucrentementc  i par- 
larono . Et  mentre  fua  Eccellenza  per  ufeir  del  mo 
nafferio  fe  parecchiaua  i fargenti  maggiori  d’jntor- 
no  le  mura  di  lànto  Eu/forgio  feronq  uolteggiare  le 
due  (bpradette  compagnie , Pazurra  & la  iie;'de,& 
à-tempo  che  quando  la  lllu/lre  /ignora,  Luchdia 
di  brocato  d'oro  riccio  ueftita  al  modo  di  Fiandra 
fopra  d'una  chinea  liarda  di  drapo  d'oro  /ino  alla 
terra  copertala apparfe  dalla  porta  del  conuento, 
nella  piaccia  il  ualorofo  & nobile  Baldafar  FuA cr- 
ia alla  prelènza  di  quella  fece  Pentrata  dalPuna  pòir 
ta  della  detta  piaccia  coni  Tuoi  compagni  auiando/ì 
uer/b  la  porta  Ticinefe  con  maeflteucl  ordinanza 
nel  mezo  della  quale  uedeua/i  il  magnifico  Frani- 
co  da  Sala  con  tanta  leggiadria  fuentilaie  Pinfegrn 
come  fe  nel  meftiero  del  armi  fu/lè  /fato  tutto  il 
tempo  di  dia  uita  nodrito , &'  alla  detta  barda  azur 
radguiua  il  nobile  Ale/làndro  Mei^agha  huomoL 
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'di  belIfftìiTia  apparcnlsa  con  una  afìai  fantafti^ 
ca  cela  da  , & di  canto  pregio  che  forH  altra 
filile  à tempi  noftri  fu  da  occhio  Humano  mai 
•ucduta  , la  ucrdc.  compagnia  conducenda  nel 
già  detto  ordine  nel  quale  al  mezo  il  rabufto 
'Girolamo  Negmolo  andana  ai  ueniolmolto  rr  ac^ 
‘ftreuoimcntc  la  fpiegata  infe^na  maneggiando, 
4rieco  da  quella  banda  poifeguiano'i  nobeiiiTiml' 
iìgnorijContij&gcntilhUomini  à cauallo  per  noi 
fopranomati  con  molti  trombetti  innanci  qiial  di 
pafib  in  paiTo  con  merauigliolà  concordanzafuo-»^ 
tiauano,drieco  da  quei  nel  memorabile  Tuo  ordinè 
andauanoglìiiiuftdiTimi  il  conte  Vefeonte  Bon^i 
romeo,  & il  conte  Vitaliano  Bonromeo,  & i no>' 
bilirtimi conti, (ignori, &!gentilhuominti  bianco, 
tienici  con  Tue  picche , Si  corfalecti  tanto  luminod 
«hcdalfplendorloroiltSole  abbarbagliato  rima- 
're,qual  non  puotendo  tal' fplendore  comportare' 
per  quei  giorno  di  alcune  nube  il  fu  tutto  €•' 
pertato*  • . 

‘ Oopoi  la  tanca  bclla,ricca.  Si  nobil  compagnia 
molTeii  reccellemifTimailgnora:  Duchclfa  coti  il- 
KcuercndhTimo  Cardinale  drManrua,quatmcn<» 
tre  che  le  dette  bande  padciuano  aggiuniè  da  Tua 
illudi  iflirma  fìgnoria  ♦ Brano  nanti  di  Tue  (jgnprie 
il  fìgnor  Antonio  Lcua^&:il  Reuercndo  morifi-' 
gnor  di  Prara,  & dritto  Una  figliuola  che  fu  della 
MaeftìCefarca  dell’imperatore  jVlafsiniigliano 
•Madàmma  difoa:errà,ecl?akre  Damigelle  ricchif 
(imamente  ucftice,6ir  alla  coda  della  banda  bianca 
iègufanoil  Reuercnd-b^ródellarantica  di  Papa* 
Clemente  di  tal  nome  fè-ttimo,il  Reuercnd.  Senato: 
fnj]ane(è,(S£  otto  Reaerendirsimi  Vefeoui  con  gli  ; 


Oracorf  della  cefawa  delI’Tmperatoi'c  carr" 
lò  Quinto , Acquei  de  gli  Ecccllentifsimi  Signori 
'Venetiani  i 5^  de  gli  Eccellenti  simi  Duci  di 
Ecrrara , & di  Mantua , de  Gcnocfì,  dC  altri  Pfeh> 
“ci  Talianfv  rutti  fecondo  il  loro  grado  ^gtìonU 
ifiìcteuelriti,roi,  afa*  F rete  rfianP  reprfiìÀrcf 
preti , de  Dottori  per  la  uia  uerfo  il  Tempio  mag^ 
gioiiereguiand  jqtal  ftrada  fino  al  caftcilo  tutta 
de  panni  era  ccperiata,  ne  ui  era  cafa  ne  bottega 
dal  conuento  di  Tanto  Euftorgio  fino  al  caftcllo 
'die  di  ricche  et  di  liat  ie  fòrti  dìtapczzarie  non 
fufTeadobata , oue  tante  gran  Madonne  ui  fe  tro> 
iiaronocon  nobilifiime  giouane,che  per  la  loie 
beltd  mille  noue  Diane  , et  mille  noue  Venere  ue 
dere  fi'uipuotea  , ui  erano  ancho  molti  bei  gìoo* 
Hanicchuomini  uirili  cniecchi  fi  forafiieri  quan> 
tomilanefi  in  molti  luoghi  di  tal  ftrada  adunati 
pcrucdere,erper  far  riucrenza  alla  tanta  illuftrif' 
^ma  duchefia , la  qual  mentre  Tua  figroria  paf' 
faua  duoded  Signori  feudetari  d fua  eccellenza 
ag^iunfero , quai  furono  il  conte  Francifeo  Soma 
glia,Giouanni  ) dii  Camillo  Bonromei , Vitalia" 
no  VifeonteEonromeo, Pietro  Belzoiolb,  Gio^ 
tìanfermo  T riulcio , Gilberto  Bonromeo , & Fe- 
derico Bòlognino,  gli  fignori  Lodoufco  Botta, Re 
nato  T rìiiltio,  Battifta  Vefcontc,  8i  un’altro  Bat- 
afta  Vefcontc  detto  da  Fontane,  tutti  con  giuppo- 
nf-&  calzoni  di  tela  d’argento  con  le  uefie  di  uel- 
luto  nero  ricamate  di  tela  d’argento  foderate, 
etbaretre  di  uclluto  nero  con  bianchiffime  pen- 
neV  et  aggiunti  fmontarono  da  cauallo  metten- 
dofi  ftaftieri  della  jlluftrifiìma  lua  fignora  ec 
Ducheftà,etin tal  maniera  paftb  pafìò  trienfaU 
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mence  (Ino  alla  porta  Ticìnefe  andarono  , otte  fa 
Bccelleiire  Ognora  Criderna.con  le  braccia  incro^ 
ce  bardala  pace  rpot  cola  dal  Kcuerendfil.mopri^ 
moCeriodf  Milano, & allVncrar  Tua  Eccellen;« 
za  Tocco  la  porta  Tfdnelè  da  molti  honorandido^ 
tori  luriTperitt  riuerentemence  Tulli  foprapodo  un 
baldochiiio  di  beccato  d^oro,n>tco  il  quale  ftanr 
do  uide  cucco  il  clero  di  Milano  qual  col  gonla^ 
Ione  di  Tanto  AmbroOo  gli  andò  incontra,  (S^  in/ 
nanciàTua  Ognoria  6C  preci, & Traci i paitarono 
di  pali,  de  di  pianete  d'oro  6C  d argento  orna/ 
ti  pontiOcalmence  à modi  di  procelTione,  &pa(V 
faci  che  Turono , la  Ognora  Duchefla  accompa/ 
gnaca  dal  RcuerendilTimo  Cardinal  di  Mancuf 
al  Tempio  maggiore  di  quella  andoUeue  piaa 
piano  , quale  era  per  ogni  canto  di  capezzaric 
adobbaco , dal  ciburio  di  quello  una  Tune  ò ucf 
ro  crociera  pendea  de  pali  dC  de  ptanete  carica 
dall’alto  a!  baffo  dC  cucci  d'oro  , 3C  d^argenco, 
de  di  Sniifune  fece  qual  Tofeenia  un  quadro do« 
rato  , oue  uedealì  il  padre  Ambroflodella  Cmr 
ca  chiefa  dottore, & ib. aci  Prora Oo  Ger^ 
uafìo  , de  lui  Tua  fignoria  Tmontata  de  prcTa  nel# 
la  mano  delira  del  Reuerendiffimo  Cardinal  di 
Mancua  con  la  Tua  Hnillra  dinanci  del  Rcucien/ 
diffimo  Monfignor  di  prata  jjofbflì , tirandoli 
adrieco  i (ignori  Teudecari , de  andoTene  alfalca/ 
ro  maggiore  , oue  ad  uno  de  i primi  fìicerdoci 
cantato  reuangelio  fu  benedecca  , di  fatta  cIk 
hebbe  l’oracione  Tua  lignoria  , & à cauallo  rif 
montata  nell’ordine  Topradcrto  quella  (è  miife^ 
ma  nel  fine  dei  Gendlbuomini, Signori,  Con# 
ti, de  Maicheii  à bianco  ueflid  , feguendo  pet 
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la  n^rada  de  gli  aurifici  , nella  qual  dalla  pregio^ 
tic  commune  fece  tutti  l'incarccrati  liberare, dC 
procedendo  /ino  al.cordufo,  ouc  à nome  de  uù 
cini  era  fabricata  una  fonte  di  (lupendo  attedi 
ciò  qual  da  tutte  le  figure  gettaua  die  a/Tai  ue 
n'haueua  ò acqua  , d uino^dlattt  ,con  uiuifan^ 
ciulli  àmodod^angeli  quaià  piedi  uarie  infegne 
ceneano  , & d’indi  fua  Ecccllentillìma  fìgiiorhi 
partita  andofeneàfanto  Nazzaro  Pietrafànta , oue_ 
ilaua/i  un’altra  memoranda  fonte  qual  in  mob 
ta  altezza  l’acqua  da  fc  fte/Ta  fpruzzaua , & pro^ 
cedendo  per  la  uia  della  piazza  paHd  da  un  pa^ 
lagio  dalqual  ufciua  Sc  dt  tromboni  óC  di  pifa^ 
ri  una  quali  diuina  melodia,  SC  giunte  le  due 
fquadre  azurta&  uerde  nella  piazza  di  commiC' 
iìonc  del  (ìgnor  Conte  Ma/fimiliano  Stampa 
fchierate  /i  puofero  in  foggia  di  ileccato  , Puna 
banda  un  lato  SC  Paltra  dall’altro  , di  maniera 
die  fecero  alla  IlluflrilTima  /Ignora  Duchc/ià 
fpadofa  ftrada  , dricto  alle  dette  fquadre  aggiun# 
fero  ifìgnort,&genrilhuominiàcauallo  fraquai 
gli  erano  da  dieci  Genoe/i  con  faioni  di  uelluto 
murello  carrae/Ino  deiqvai  parte  cominciorono 
ad  efprimcre  quanto  ifuoi  cauallt  nei  corfì 
falti  ualefTero , fìno  che  apparuela  lampeggiante 
& nobile  compagnia  della  banda  bianca  ,allho# 
rai  detti  gentilhuomini  entrarono  nel  caflello* 
Senza  altro  foggiornare , gli  archibuflcrl  della 
banda  azurra  , SC  della  banda  uerde  ch'e’l  *bal# 
dochino  uidero  comparere  i loro  archibu/i  con 
dtlettorofirepito  fpararono,S^  in  unouolger  d’oc^ 
chi  in  fumo  & fuoco  il  cafiello  di  Milano  traf» 
formolTi  con  tanto  nboòibo,con  tanto  tuono  SC 


ter  ran^oto  drUe-^ratc  artclartóJche  f uehtra  do  /pa 
ulti  fenrfùggirono  ydl^ipilagt  , (S^  cafe  di  quella 
città  trcrrtando  il>Tuimi  in  tracciarono,  CelTatc  poi 
che  fu  ilcancqalegro  rumore  y quatto  grandilTiinl  - 
iiiocht  ne  Ì>qua ero' Cantoni  della  piazza  con  altri 
4nnurrierabiiifiiodiiartc(idóllin  cerco  alle  mura 
del  calvello  3c  (opra  t torroni  con  fubito lampo  ac^ 
cefi  com  par  fero , &.uca  infinita  quantità  di  trom^ 
Ì3e,di  trombont^  cornamulè , flauti , & tamburi 
'pofti  in  concordanza  in  diuerjfl  luoghi  fe  udirono, 
Se  co  tanta  pompa,5^con  tanta  mefodfolà  doìccz^ 
•aala  EcccIIchtiirima.fìgnora  Crifterna.nclcaftel-' 
lo  fece  Tcntrata  [ Se  dai  iignor  conte  MaifTimiliano 
ftampa  ifulc  dorate  chiaui  del  caftello  apprefen^ 
tate,  qual  aggiunta  fua  eccellenza  nclcaftello  gli 
le  reflituicPoi  fu  Tua  frgnoria  dal  Eccellente  fìgnor 
Franerai  sforza  Dùca  di  Milano  A:  conforte  di 
fila  gradezza  gratiofiiùmabicte  falutaua,e  cofì  à ca 
trailo  àcauallo  finoallafala  condotta,  dl^in  quello 
ifoeflb  tepo  fu  coiralti  gridi  il  bàldochino  daphr  ma 
ni  in  piu  flraccie  diuifo,vS:  della  piazza  le  due  ban^ 
de  la  uerde  dcTazurfa  in  belHflìrtioortfinc  &molr 
ti  fignori&geniiihuomini  à cauallo  aofotto  fc  par 
tirono , Se  la  nobilifftma  banda  bianca  ad  un  folen 
ne  banchetto  fatto  per  il  conte  Pietro  Vifeonte  Bon 
romeo  in  bella  ordinanza  fu  andata,  Jafciandoil 
Reuerendiffimo  Cardinal  di  Mamua  il  Reuéren/ 
dilTìma  Vefcouole^to  della  fanuta  di  Papa  Cle- 
mente Icttimb , &:  Reucrendiflfimir  Ve&'oui  Se 
gnori,congli  EcctlIentilTimi  prinripidfe:'  nouelli 
fpoft'il  Iignor  Duca  Se  la  fignoia,  Ducheflà  à 
cena  , quaJ  cena  Se  coo.mirabil  canti  dl^&oni 
6icelebrata«  ’ -im.;  u.,  i*!  - • ; 


» r ta  rfgUfftW  gioriraw  M i qùàtro  del  nit* 
fe  di  Maggio  PannOk  ,M.  r.XX  jt  T i l l.  l’FccelIemif, 
fimo  fìgnqr  FrartcìTco  sferzà  Duca  d»  MilanoaU 
la  prelenzadcl  Reucréndifl'imo  Cardinal  di  Man^ 
tda*  A;  il  ftfentio  geiTertl  capitano  di  Ccfuraìfu 
ghor  Antonio  Lcua,&  il  Rcuercndo  Legato  della* 
fàntita  di  Papa  Clemente  Settimo  , il  Protohotarto 
Caracinolo,ilrénatodiMilano,l&mòltiAnibafeia  f 
lori (S^Vcrcoui^Marchefì, Comi, {ignori, 
tllhuominrin  una  ornatilTimafala  alla  Illu{irifì)'«« 
ina , (S:  Eccelletitiinfjma  Signora  Ciififehiià  della» 

Maeftì  del  Re'di  Datiafiglfuola  dalfo  fiia'Gbuer^' 
natricc&  molte  Damigellè  à^'cofnpàgnara  con 
non  molti  lunghi  fcrmohi  dei  Rcnetefi.  Morii- 
gnordi Prata,dfe:Monf?grofdiMbder a Fanello  f ^ 
inìfleperrua'legittirra  conforte  confiitnandóla.^'i  cT  jI?  ^ 
Dopoi  fra  il  termine  di  tfehon?  alla  me per  cena  ’ 
fcgH  EcccllcntiiTimi  fpolì  fi  puofero,  5fer  con  le  fue' 
ectcllenzeil  Rcucrendiflimo  Cardinal  di  Màfi^ 
«»,&^iIi?gnor  Antonio  Lena , la  figliuola  che  fu  ‘ 

Sella  Maeftà  Cefàrea  dei-imperatore  Malìimilia-'' 
no , il  Reucren»  Protonotario  caraciuolo&altridi 
Cai  compagnia  degni , quai  da  marchcfl , conti>fì-»l 
gnori fèc gentilhuomini con liaric forte  di ' discari ' 
cibi  furono  fra  Tuoni  et  canti  di  coppe  et  di  coltelioi 
ben  fer-jiti , dC  tra  tanta  tranquiliia  per  bora  lafcia 
re  i ungilo*  ■ >.  . 1 

BarbarolTa  Turco  Sc  g*r3  col  fato  di  mare  Fannoi’ 
W.o.xxxnrr,  del  mefe  di  Settébrc  corfe  in  lina  terra  dtna^tiw 
f opra  della  marina  polla  & nella  (piaggiatatoim-la  diFu» 
^uifamcce,  che  gli  huomini  di  qlla  à ciò  alcuno  ri>^ 
paro  no  puote  pi2liar,di  maiera  cbQlla  terra  fu  tut  ' 
la  àCtccOjàferroatì  fuoco  melTa  et  ic-géti  da -gli  anni* 


dieci  ffiio  à i trenta  con  c/H  loro  menarono  gU  m 
humani  pirati , & non  di  ciò  il  crudcl  corfaro  Bar^ 
baroHa  contento  ì Fondi  cittd  de  i (ignori  colonne* 
fiun'hora  innanti  Tapparir  del  giorno nel  calat 
de  ponti  3C  diferrar  delle  porte  fu  giunto,  dC  in  quel 
la  all’improuifavSCfurìofamentc  entrandola mag« 
gior  parte  di  tal  terra  fu  per  le  Tue  genti  6c  (àccheg^ 
Difefi  de  giatad^gua(la»Gtdopoiad  Itti  città  con  le  Tue  mal 
d»  yjgjc  canaglie  corte , & à quella  aggiunto  gli  hu» 
mini  della  terra  con  grand'animofìtà  ualorofinì-* 
Diamente  le  difefero , facendo  d^una  parte  de  quei 
crudel  corlàri  lanciare  le  loro  otta  6C  la  loro  uìtafoù 
cole  mura  di  detta  città  d^ltrù  * 't 

Nonhauendoìl  Tuo  intento  potuto  adimpircal« 
Bai-barof#  la  atti  dUtriilferociUnnocorfaroBarbaroflà^fo- 
R ^d»  To  difopra  narrato  habbiamo,airarmata  fua  «ffen 
‘ do  ritornato  è datele  uelleal  urnto,(S^  nel  mare  alav 

gato  dalla  terra  ferma  lontanandoli  con  e0b  lui  ha. 
uendo  Mulirolct  figliuolo  maggiore  che  fu  di  Mu 
Icmaumetgia  Re  di  Tunis  di  Barbaria,come  hab<*>. 
biamo  per  innanti  detto,d^come  glihaueapromef 
(odi  (baciare  Muleafem  di  quello  Mulirofbt  frate! 
lo  mrnorc  qual  del  paterno  regno  contra  ragione. 
Io  teniua  fu^rijClTendo  Mulirofet  di  Mulemaumet 
prim  ^ figliuolo . Aggiunto  il  gran  Corfaro  Barba-* 
rolTa  che  fu  nel  regno  di  T unis  con  Tarmata  la  go# . 
letta  ad  efpugnarefe  mi(tè,anzi  per  darli  parole 
con  alcunegalere  lo uiOtò, qualche  artelanarpa* 

’ rando,5^conlegentirmontati  dei  nauiglipcrtcr^ 
i/,  1 1 W * T le  auiò  con  dire  di  uolere  mct# 

cere  nel  paterno,  regno  Mulirolct , <Sb  di  ciò  la  fa.* 
ma  perucncndo  alTorecchio  di  quei  della  Città  di . 
Tunia  comuicioronoa  tumultuare  dicendo  che  ài 
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Mub’roftc Só non  à Mùleafèm  per  hrgtcrie’ quel te^  ^ 

gnot  preuenfa.  MaJeaCem  alihora  deluder  del  , 
popol  facto  accorto  ÓC  di  quello  dubitando , & del^  . J 

la  difcfa  dffperaco,  emendo  da  quel  di  Barbaroflà  ^ ‘ 
di fuori , & da  quei  della  citcddi  dentro  ad  un  pun^ 
to  combattuto , difuggirlcneprefc  partito,  & con 
alcun  de  Tuoi  ad  un  fuo  parente  Àlarbo  ff  con/- 
dulTé  • Mora  fuggito  che  fu  il  detto  Muiea 
lèin , fece  Barbaro^a  con  le  fue  genti  nella  cittadi 
Tunis  lènza  combattere  Tcntrata,  per  loro  Re 
Mulirolct  promettendoli, & contai  promiUìone 
della  atti  di  Tunis , della  Rocca , & Goletta  tuoi# 
fe  il  dominio,  buone  guardie  mettendo  nella  Roc# 
ca  Si  nella  Goletta  qual  è una  fortezza  fopra  il  Ma 
re  fondata  Si  dalla  città  di  lunfs  dodea  miglia 
fontana  fopra  un’acqua  di  larghezza  nella  bocca 
quanto  piio  entrare  una  grolTa  naue , Si  dopo  alar  # ‘ 

gandoin  un  ftagno  conuertefi , qual  in  alcuni  luo^ 
ghi  è di  larghezza  di  cinque  milia,<Sr  tolto  il  domi# 
nio  del  tutto  il  gran  corfaro  BarbarofTa  d’indi à non 
podie  giornate  chiamare  fi  fece  Re  di  T unis  hauen 
do  Mulirolèt  fatto  (ècretamente  morire , Si  cofl  di 
tal  regno  con  inganno  rìmafe  padrone  che  niuno  ar 
dire  di  contradirli  non  hebbe  • 

Delanno.M.  D.  x^x niJ.àgli  uinrifèi  deime# 
fedi  Settembre  la  fantita  di  Papa  Clemente  di  tal  Morte  di 
Home  rctcimo&  di  numero  doicentodl^  trentauno  eie 
cflendo  lè?ta  molti  Si  molti  giorni  da  una  mortai  * 
inSrmita  grauata , nel  giorno  della  Luna  refe  il  fpi- 
rito  al  ruofomino  (attore , fua  beatitudine  ufccndo 
degli  honori  anzi  itrilèrie  humane,tl  corpo  alla  ter- 
ra lardando  oue  (tene  la  fedia  uacantc  per  giorni 
dieceonoi» 


prefa  di  Ridolfo  Baglìonefii  del  figrtòrMalàtcftal’ànWJ 
M.  D.  X X xi  Hii  iOdcndo la  morte  della  fa ntita<H 
R?dulfi>  Papa  Clemente  fctdtno  all’ultima  del  mefe  di  Set 
BagUuiiC  rem  bre  «S^  inel  giorno  quali  Saturno  e dicatò  alU( 
citta  di  Pcrolà  acoftatolì  con  buon  numero  de  caf- 
ualii  8C  dc  gendapiedtdl  entrato  nel  borgo  di-fon^ 
tcnoua  doue  fu  alle  mani  con  un  capitano  de  cauàl 
U leggieri  Camillo  campagna  ucronefe,  «S^un^al^ 
tro  capitano  di  gendaptiedi  Angelo  da  7 odi  nomi 
to,quat  furono  mclTi  por  la  fa  nota  di  Rapa  Clemen 
te  fettimo  alla  guardia  di  quella  citti  Hora  cflendcl 
il  detto  fìgnor  i^idolFo  Baglionc  coni  doi  capita  rii 
Ibpranómati  acciuffato  hauendd  buona  pczzat, 
ualorofamentc  l'una  , Scl  altra  parte  m gran  feara- 
inuzzaproccfTo,'fiijfclla  fine  il  detto  fìgnor  Ridol< 
foi  dricto  ributatòlafciàndo  di  fiioi  pr^oniero^ 
un  gcntilhuomo  perugino  Silueftro  Baldefco  nO'^ 
mato,qual  fu  nelle  forze  meffo  del  Vice  legato  di 
quella  cuti . Poi  il  giorno.ièguentc  qual  fu  la  do^^ 
nienica&il  primo  di  Ottobre  alla  prima  hora  dc^ 
la  notte  il  detto  fignor  Ridolfo  eftendo  nel  borgo  di 
fan  Pietro  entrato  ciò  fentendo  nella  terra  quei' 
quai  la  parte  di  lua  fignorfa  teneano  ,leuandofì  6C 
attal  porta  hauendo  duoi (acri  con efli  loro  mena^ 
ti  con  quei  à uìua  forza  Taperlèro , SC  aperta  che  la 
ìJ>  fupuotcildcfCD  fìgnort.ifuograntfagio  nella  cit> 
tà  fere  Tentrata , entrpUi>(Sf  di  maniera  fu  quella 
• ' ' . fua  entrata  che’l  capitano  Camillo  campagna  cori 
'tutta  la  fila  c^agnia  fece  pregione,5i^  il  capita  At\ 
gcloda  Todi  di  ciò  Fatto  acorto  fuggendo  di  pero -t 
là  nella  citt  ì di  Todi  faiuofTu  Entrato  che /u  nel^ 
Uctódi  Perofa  il  iìgnor  Ridolfo  Paglione  d: 
fatto  pregioniero  il  capitan  CainiUo  campagna 
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Còme  habbfanio  detto  al  palagglo  del  Vice  Je^tò 
auioil’i  qual  era  il  Vefcoùo  dir  t crradha , & qijei  ^ 
loprcfCiSirjon  uitrouandofi  Vice  icgatofecefprc 
fonare  Silucltro  bakJefco,&  dopoi  jiel  palagio 
fece  accendereil’foco  ouc tutto- abtugioiìi,  & di 
donon  cemento  »!  palagio  dei  pl^iori  anioiTi  quat 
priori  fono  al  gouerno  della  terra pofei , ditte  in>  ^ 
tremefiiì  muiaio,  ^aggiumoui  luiil  Vice  lc^>- 
»o  & duo!  fuoi  auditori  con  il  candrllicro.,  parte; 
de  i priori  col  fuo  notaio  hebbe  ritrouati  quai  fece 
pregioni , & tutra  la  notte  con  uari  cormeiitimar/  idei  V% 
tonandoli  i fece  i loro  danari,&  lelorórobbc-cont  Acno  «fi 
feflàrcj&quclletuoltolcla  ftguente  mattina 
ti  al  palagio  alla  fonte  nella  piaccia  tutdxr  nudi  etl  * 
con  le  mani  le^tcadrieto  con  accette!  fece  crudel 
mente  morire, et  coli  il  detto  fig.Ridolfo  Baglionc. 

. nella  citta  di  Perofa  rimafe  per  allhora  /ìgnore,  i 

Il  Vaiiioda  Rc  Giouannidelanno*  M,  D.  x x X di 
1 1 II.  c/lendolicapitato  nelle  mani  G'irolanio  Lap 
chettoqualperilgran  Turcoerk  Ilato  creato  deb  i^heto 
la  TrafìluanaVaiuoda  quello  fece  in  una  pregionc 
alPultimo  di  Settembre  imprrgjonare»  h 

Aluigi  Gfiti di nobil padre,  iicllacittà  di  Ve»  d» 
naia  nato.  Tanno.  M d.  x x x i i i i.  hauendo 
fatto  morire  il  Vefcouo  di  Verandino  detto  Cibac  r 
Tiafiluana , fu  da  i Traiiiuani  con  gran  ftra^ 
gc  lui  con  gran  numero  della  fua  famiglia  uccifo* 

Era  quello  Aluigi  Gritiappreflo  del  gran  Turco 
di  tanta  auttoria  per  ieuirtu  fueche  pochi  òniuno 
innantiipaflaua  anchochc  Crifltano  et.Venetia^ 
no  egli  fulTe.  ^ 

.11  Duca  dr  Vertimberg  Ducato  della  Germania 
eiiciido  flato  dalla  A\acflàCefàrea4cl  Imperatore. 
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Capi^ft 
del  acuir* 
diu  di  Ver 
timber^ 


MiltTmiliano  dclfiio  ftatopermoltianni  prfuo,  Sfr 
coli  di  tuttekfue  entrate  dell  anno.  M,  d;  X XXiiii*’ 
del  injfe  diScttembre  per  forza  dVmi  aiutato  dal 
CriftìanifTinio Re  racquiftòilfiioftato,peril  clic 
la  MacltìdcIRcberdinandoRe  dcRomani^&del 
la  13oemia,i5^  del  Vngaria  «StTc;  con  un  grolTiflimo 
elTercito  à danni  di  tal  Paca  fi  molte,  SC  ciò  ueden*^ 
do  il  Reuerendìltimo  Cardinal  di  Magoncia  , d!il' 
Duca  GiorgiodiSaltoniaconilRedc  Romani m' 
Cadanoad  incontrar  l’andarono,douc  tra  Tua  Ma© 
ila, il  Duca  di  Vcrtimberg  dirai  manierafula* 
pace  conclufa  capitulando,& prima  die’I  Duca 
di  Vcrtimberg^  Lanzgrauto  coni  tuoi  oratori 
habbianogenufieafià  dimandar  perdonanza  alla 
Cefarea  Macftadcl  Imperatore  Carlo  qùinto,5Ci 
alla  Maeftàdel  Re  Ferdinandodclfallo  qualcon^ 
trodl  fucMacdà  hanno  comellò , & ancho  fiano 
perdonaKiàqueiquai  in  quella  guerra  d puhlico 
ò fccrcto  contro  le  prefate  Maeftas’haueflèro  mo-' 
ftrati,Sccondachc’l  detto  Duca  tutti i Cupi  Icgic.*- 
timi  deCcendenti  della  linea  mafculina  poITedano 
il  detto  Ducato  dC  per  l’Arciduca  d’ Auftria  fianc» 
inuefiìti  Se  cbc’l  detto  Ducato  per  feudo  del  Impe- 
rio fia  tolto,  de  mancando  heredi  attal  duci  alla  ca-' 
fa  d’ A uRrta fiatai  Ducato  deuoluto.  Terza  che 
gli  Anabaaile  Sé  quei  delle  altre  nuoue  fette  piu 
innanti  non  palla  no.  Q^rta  che  da  indi  innanti  ila. 
tenutd  <5^  cohofeiuto  per  tuta fenza  metterui  dub- 
bio alcuno  la  Maeftà  del  Re  Ferdinando  per  Re 
de  Romani,quinta  che  tutta  rartelaria  della  Maer; 
(li  del  Re  Ferdinando  qual  in  Afperg  etin  altri  luo 
ghia  quella  è flato  tuolta  tender  fcgli  la  debba» 
Scila  & ultima  chcT^Duca  di  Vferumberg  tSC 

Lanzgrauio 


Langrauiao  Cenza.  alcun  dano  delle  ^ue  MaeHa 
illoro  eilerciti  tucciiiano  des6atci  fenza  mouer 
alcua  cofa  de  Germanta,&  coH  cocal  pace  fu  co 
clufa  Se  fatta.  11  Duca  di  V ertimberg  nel  Tuo  pà 
terno  dominio  quieto  lenza  alcuna  moleftia 

rimanendo. 

papa  Paulo  di  tal  nome  terzo,  e di  numero  dui - 
cento  et  trenta  dui  qual  prima  AlefTandro  Farne 
le  Cardinale  et  V efeouo  Hoftienfe , 3C  Decano 

Patritio  Romano  era.D’anno.i  534.  EiTen- 
do  morto  la  fantita  di  Papa  Cleméte  fettimo  ai  * 

XXV. di  Settébre  & ftata  la  Tanta  Romana  chie- 
fa  lenza  pallore  giorni  dieceotto  fuàiduodeci 
del  mele  d’ottobre  creato  nel  Còclauo  Papa,  SC 
Paulo  terzo  intitolato.Huomo  di  età  matura  ec 
per  lignaggio  Sc  per  virtù  nobtlifTimo,di  lanci 
monia  pieno  e di  maniera  che  i Reuerc. Cardina 
li  non  puoceano  lare  in  ciò  migliore  elettone. 

Ne)  lopradetto  anno  et  mele  nella  citta  di  Co 
(làtinopoli  in  no  picciolo  numero  di  cale  vn  Imi 
furato  6C  in  eflingutbil  fuoco  impiciolil  qual  p 
grà  Ipacio  di  llrada  tutti  gli  edifìcii  fino  alla  pia 
na  terra  abbrugioffi  che  mai  alcuno  facto  rìpa^ 
ro  peri  turchi  puote  giouare , 3C  per  tal  fuoco 
furono  le  dette  cale  & la  maggior  parte  delle  lo  ' 
ro  cole  mobile  in  cinere  conueriè. 

All’ultimo  del  mele  de  Ottobre  de  l’Anno  • 

M.  D.XXXim.  come  piacque  all’Onni  *'®®***  W 
potete  Dio  all’hore  lei  di  notte  reccelleiuilTimo  £^^5^  Sa/ 
Don  Alfbnlo  Duca  di  Ferrara  efièndo  flato  perca  di  fm» 
dieci  giorni  continui  per  vna  acutifTima  fibre 
granato,  il  Aio  gloriolo  fpirto  qual  già  con  tan^ 
ro  mirabil  Iplendore  fu,  & è per  l’uniuerlo  no-»  > 
Qiùuuo  al  Anumo  fattore  diuotiffimamente  re« 
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fc,il  qual  ofciifo  cafo  porle  incomparabile  dolo* 
re  non  fuolamente  k gli  IlluftrifliiiTO  figliuoli  di 
fua  eccellenza,  ma  vuiuerfalmcte  à tutti  i gentil 
huomini,cittadini,mercatami,  Sc  alla  balla  pie 
be,ó^  d’ogni  età  SC  d’ogni  fclTo,  di  tutti  i fuddfi 
ti  di  tal  Ducato,5^  à molti  altri  gran  fignori  ■ 
gran  gemilhuomini  per  la  valorofita  Sc  pruden 
za  di  Tua  ftgnoria  ne  i tempi  <5^  di  pace  e di  guer 
ra  dimoHraii. 

Lo  eccellente  fignor  Don  Alfbnfo  della  nobf 
Crcatien  lilTima  famiglia  d’Eftc  Duca  di  Ferrara  elTcndo 
del  Duca  come  già  habbiamo  detto  al  termine  de  i fuoi  vi 
Duca  di  timi  anni  aggiunto  con  vniuerfale  cC  ineompa  ^ 
ferma,  rabile  cordoglio,5^  non  cllcndo  per  il  ritorno  di 
fua  fìgnoria  prouigionealcuna.  11  giorno  àtut' 
ti  i fanti  dicato  primo  del  mefe  di  Nouébre , SC 
del  anno.  M.  D.  X X X IIII.  il  magnificog:iu 
dice  del  commune  di  Ferrara  il  conte  Bonifado 
dal  fegrà,e  i duodeci  faui  della  detta  citta  et  mol 
f ' ti  altri  gentilhuomini  et  cittadini  di  fare  vn  nuo 

, no  fucceflbre  deliberarono  per  il  loro  gouemo> 
da  i q uai  elfendo  maturamete  conofeiuto  l’altif 
lìmo  valore, la  prudenza,  et  la  grandiffiraa  vir- 
tù dcll’llJuftrifiimo  Don  Hercule  primo  genito 
del  loro  difbnto  Duca , tutti  di  commun  parere 
infieme vniti lo eleflèri^lo voKero fSclo crearo  , 
no  per  loro  digniffimo  fìgnore  SC  Duca  di  Fcr» 

- rara  nel  luogo  del  padre  ancho  non  fopolto , SC 
generalmente  di  tutto  il  fuo  flato  la  qual  cofa  ad 
alta  voce  SC.  à Tuono  di  tromba  al  popolo  fu  di' 
chiarata,qual  giocondifTimo  ringratiaua  l’On^ 
nipotente  Iddio  che  poi  che  quello  illoro  fìgno- 
re  et  Duca  molto  gli  l’hauea  per  corfo  namrale, 
lo  llluflriiTimo  figliuolo  à quel  fimilc  gli  hauca 
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dato,&  cofi  il  detto  giudice  del  comune  accom- 
pagnato da  i duodf  ci  faui  SC  da  i piu  nobeli  del  - 
la  citta  di  Ferrara  alla  camera  à ritrouare  anda^ 
rono  fua  eccellenza  qual  ftauafì  dolorofa  p l’oc 
corfo  cafo  del  padre,<St:  confortandolo  come  piu 
puotcro  fulli  per  il  Giudice  di  commune  la  vo- 
lontà del  fuo  fedeliflìmo  popolo  annontiata,  co 
la  creationc  qual  haueano  di  fua  eccellenza  fat- 
ta,quella  in  nome  di  tutti  pregando  ch’elTerc  co 
tema  voleflè  di  accettare  d’elTcrli  quel  verilTi- 
mo  Se  giuftiiTimo  fignor  qual  la  fìgnoria  del  pa 
drc  (lato  gli  era , Sc  che  fua  altiffima  virtù  i di  - 
nioftraua,allc  quai  parole  fua  ecccllentilTima  fi- 
gnoria  rifpofe  la  palFione  qual  tenca  del  cafo  del 
fignor  fuo  padre  ben  gli  ricordaua , pur  poi  che 
il  rimedio  impofTibile  conofeea  ringraciandoli 
accettò  la  buona  offerta,^  ottima  volontà  fua, 
offerendofi  lempre  d’cfierli  buon  padre,  ottimo 
fignore,d£:  giufiilTimo  Duca,  SC  ciò  detto  il  giu 
dice  predetto  vn  fccttro  ducale  gli  offèrfe  di  mi- 
rabililTima  ricchezza  lauorato,  SC  vna  fpada  à 
tal  fimilitudine  fabricata, qual  fccttro  fualllu- 
ftrìlTima  fignoria  c5  la  mano  delira  Io  cuolfe  fa<- 
cendo  dare  la  fpada  ad  vn  caualliero  qual  fu  il 
Conte  Galeazzo  Tafifone  che  con  fua  eccellen- 
za trouauafi . Allhora  i trombetti  3C  pifari  à fo- 
nare incominciarono , Sc  dal  CaHello  furono 
piu  di  doicento  bocche  di  fuoco  fparate  con  tan 
ta  contentezza , con  tanto  rimbombo  delle 
voci  quai  Duca  Duca  gridauano  che  parea  che 
non  fuolo  le  ferrarefe  genti,  ma  con  l’aria  tutti  i 
cicli  di  tal  letitia  fufifero  colmi.  La  fua  eccclJcn- 
za.qual  quella  mane  confelTata  s’hauea  tutta 
vcllita  d’un  btanchilTimo  vcAimento  a la  Du- 
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cale  fatto  di  rafo  co  fodra  d’amiclini  et  alle  fpal 
le  tal  fodra  riuoItata,c5  vna  barctta  di  rafo  bian 
co  alta  con  i riuolti  d’artnclini , dC  di  mola  prc-^ 
«olì  diamanti  dC  altre  fplcndcnte gioie  adorna- 
ta. In  guifa  tale  adobato  il  valorofiiTimo  lìgno 
re  fi  molTe  da  molta  dC  nobile  compagnia  accó- 
pagnato,&:  le  fcale  della  corte  maggiore  calan- 
do nuouamente  piu  di  quatrocento  pezzi  d’arte 
laHa  furono  fparate  con  infiniti  Tuoni  di  diuerfi 
inftrumcnd.  Dall’una  fineftra  della  detta  corte 
la  IlluftrifTima  Madamma  Ranca  8C  Duchella 
h vedea  dC  tutta  di  drappo  d’Oro  riccio  veftita 
con  maniche  longhifftme  riuoltate  dC  di  ricchif- 
fimi  zebelini  fodra  te  all’ufanza  francefe , dC  di 
grò  Ut  fTimc  perle,  altre  incomparabile  gioie 

adornata , poi  le  fue  damigelle  alla  coftuma  di 
pranza  ricchisfimamen te  vcftite  all’altre  fine- 
ftre  ftauano,  6C  da  cento  gran  Madonne  ferrare 
jfe  tra  quale  erano  mefchiate,&  tutte  d’argento, 
ec  d’oro , de  d’altri  drappi  ricchiflimamente  or 
nate,  il  popolo  circonftantc  ad  alta  voce  grida- 
ua  Duca  Duca,  mentre  che  l’Eccellenza  del  Si- 
gnor Duca  le  fcale  defcendca,<5^  aggiunto  al  baf 
fo  di  quelle  dal  lìgnor  Alfonfo  de  Troti  vn  ro- 
buftiflimo  de  tarpante  cauallo  folli  prefentato 
con  vnguarnimento  d’Oro  <S^  di  gioie  di  gran 
diffimo  valore  tutto  fino  alla  terra  copcrtato. 
Con  vna  foprafella  di  rafo  bianco  intagliato  8C 
fodrato  tutto  ditela  d’Argento  tirato,  con  vn 
pennacchio  bianco  nella  fuperba  fronte . Allho- 
ra  il  valorofififimo . Prence  non  altrimenti  che 
vn  fiuouo  Cefare  col  feettro  in  mano  fopra  il  fu- 
perbo  cauaUo  falire  fé  vide,<5^  da  duoi  nobililfi- 
cni  cauallieri  i furono  i fproni  alacciati , de  quai 
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l’uno  fu  iI.S.Bcrltngicri  Caldora  del  Regno,  3C 
l’altro  li  fignor  Hercule  de  Turchi  nobile  ferra 
refe,quai  andandoui  cominoamentc  a piedi  con 
altri  quatordeci  cauallieri  cucci  di  panni  ricchif 
fimi  veftiti  per  tutto  il  viaggio  per  palafrenieri 
l’accompagnarono  , calzati  c’hebbc  i fproni 
l’eccellente  dc  nouello  prence  molTc  il  fuperbiP 
lìmo  cauallo , qual  parea  che  tutta  la  terra  alla 
fua  fierezza  buona  non  fiiflè,  3c  con  quella  du' 
cale  toga  adobato  del  giufto  Occauiano  Augu* 
fto  la  vera  Maefta  et  buona  fortuna  nella  faccia 
dimoftraua.  Verfo  di  fanto  Domenicoinnàti  al 
la  llluffrifTima  Aia  Agnorìa  tutta  la  guardia  de  i 
caiialli  leggien  auiolTi  co  loro  trombeci,à  i quai 
feguiano  vintiquatro  corfìeri  di  fua  eccellenza.^ 
guarniti  di  fornimenti  di  mirabile  valore,  6C  l’u 
no  dopo  l’altro  quai  di  vintiquatro  montagne 
dauano  vifta,  6c  da  fuoi  agili  6C  giouanetti  ca* 
ualcacori  erano  caualcati  « e dopoi  andauano  tre 
cento  gentilh uomini  parte  della  corte  di  fua  Si* 
gnoria  dC  gli  altri  pur  della  citta  di  Ferrara  con 
veftimenti  di  varie  forte  d’oro  d’argento  et  di  fe 
te  con  bellilTime  fodre,  Sc  fopra  bellilTimi  caual 
K montati  quai  erano  alla  loro  foggia  guamittv 
11  magnalmo  Sc  eccellentif.  Prence  feguia  co  la 
lucidiiltma  SC  forcunatiAima  fpada  in  alto  por* 
tata  per  la  mano  del.  S .Conte  Galeazzo  Taitb 
ne  innanci  a fua  eccellenza  nel  mezo  del  Orato 
re dell’IlluAriilìmo . S.Francifco sforza  fecodo 
Duca  di  Milano  ql  erali  dalla  diritta  mano , dC 
lo  lllufl;rfir.(5^  Reuerc.Sign.Don  Hippolico  del 
nouello  Duca  carnai  fratello  Arciuefcouo  di 

Milano  alla  lmiAra,era  poi  circodata  da  felTan* 
talabardieri  cedcfclu'  tutti  ad  vna  foggia  di; 
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g:ialIo , 8C  di  bigio  vcftiti , poi  feguiano  alcuni 
Keueré.  Prelati  dC  tutti  gli  altri  magnifici  lìgnb 
ri  quai  furono  il  podefta  di  detta  citta,il  giudice 
del  comune,i  fignori  configlieri,  Sc  fecretari,6^ 
altri  gentilhuomini  de  rifpetto , con  numero  di 
piu  di  doicento  caualli,  doue  tutte  l’ample  et  bel 
le  ilrade dalla  moltitudinedel  popolo  calcate  fì 
vedeano,qual  per  la  contentezza  del  Tuo  fìgno" 
re  fra  mille  Tuoni  di  diueril  flruméti  da  dotte  ma 
ni  Tonati  vdiafì  fremire.  Erano  tutte  le  fineftrc  df 
ricchifTime  tapezzarie  8c  de  bellilTime  donne  et 
fanciulle  ornate  quai  con  Tue  baldancioTe  dC  an<* 
geliche  faccie  di  honorare  il  Tuo  Prece  Te  adagia 
uano . Mora  il  valoroiTiirimo  nouello  Dnca  da' 
fan  Domenico  volgendoli  à i Temi , dC  alla  via 
grande , dC  Tanto  Andrea  à Schiuenoia  , 6C  per 
fan  FranciTco  al  Taracino  deftelTamente  paTsò  k 
la  piaccia,  oue  erano  in  bella  ordmaza  pofri  mil 
le  archibiifìen  della  citta  di  Ferrara  d’archibull 
6C  di  corTaletti  armati  con  belli (Timi  pennacchi 
nelle  loro  celade,quai  tutti  ad  vn  tempo  per  or-' 
dine  Tpararono  i loro  archibufì,et  ancho  in  quel 
ifrelfo  punto  à non  picciolo  numero  d’artelaric 
del  cafrello  fu  dato  il  fuoco , vn  tal  rumore  nel  • 
aria  leuandofi  ch’io  creggio  lino  il  cielo  allhora 
netremalTi , fra  tal  ribombo  tutti  i pregio-* 
nien  delle  publiche  pregioni  fatti  contenti  et  gri 
dando  Duca  Duca  furono  liberati.  Tua  (ignoria 
lllufr  niTima  alla  chieTa  maggiore  giungendo  ec 
à quella  Tmontata  il  Tuo  cauallo  c5  tutto  il  guar 
nimento  fu  a Tacco  melTo , SC  chi  piu  tuore  ne 
puote  piu  n’hebbe . Eflendo  Tua  eccellenza  da  t 
Canonici  alla  porta  del  tempio  incontrata  fot- 
to  ad  vnbaldochino  di,  rafo  bianco  da  quei  fri 


'alXuo  debito  luogo  condotto,qual  era  con  duo^ 
gradi  da  terra  leuato  dC  coperto  d’un  pano  d’o-^ 
»o  di  molta  valuta.Erano  tre  fedie  d’oro  coper-» 
te  l’una  di  Tua  Ducale  ngnoria>l’alcra  del  Reue- 
rendisfìmo  fìgnor  Don  Hippolito  carnai  fratel- 
lo di  fua  eccellenza,  la  terza  del  Oratore  de! 
ilgnor  Francifco  Sforza  fecondo , Duca  di  Mi,* 
lano.Q^utlla  dell’eccellentisfìrao  Duca  di  pano 
d’oro  riccio  adornata, &;  al  cofpetto  di  fua  illu- 
ftrilTima  Signoria  eraui  vn  fcabello  coperto  d’ii 
fimil  pano  d’oro  fopra  del  quale  eraui  vn  guan- 
■ cialc  pur  di  tal  pano  d’oro , dC  vn’altro  in  terra 
Umile  à quello  fopra  del  quale  genufleilb  dC  fot 
to  il  detto  baldochino  il  valorofiflìmo  Prence 
vdi  la  fanta  melTa  qual  folenncmentc  cantata,ct 
dopo  finita  dal  Reuerendo  Vefcouo  di  Comac- 
chio  rcuerememente  fu  il  melfale  fopra  il  guan- 
ciale del  fcabello  di  fua  Ducale  eccellenza  prc* 
fentato,fopra  del  quale  mefTalc  il  magnifico  giu 
dice  del  commune  con  gli  altri  duodici  faui  in 
nome  di  tutto  il  fuiferatisfìmo  popolo  di  Ferra*, 
ra  continua  fedeltà  i giurarono . Et  ciò  fatto  fua 
eccellenza  leuata  con  gran  trionfo  coll  k piedi 
caminàdo  fuori  del  tepio  doue  p la  piaccia  giu- 
gendo  alle  fcale  del  palagio,  8C  k quelle  monta- 
to fu  il  detto  baldochino  in  piu  di  ceto  pezzi  da 
piu  di  cento  perfone  guadagnato,fua  eccellenza; 
non  troppo  fj^azzo  andando  nella  IlluffrifTima 
Madamma  Renea  DuchelTa  8C  conforte  di  fua 
£gnoria  fcontrosfi  qual  era  accompagnata  da 
tutte  le  fopradettegran  madonne  Ferrarefe  SC 
fue  belliflìme  damigelle  tutte , Oc  di  perle  dC 
di  gioie  adornate  con  vefte  di  panni  d’oro» 
de  d’argento  ^ de  ricci  , de  fopra  ricci  > con 
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Jcggiadiflimi intagli  et  recatni  di  gradiiltrac  itia . 
mfatturc,^  rifcontrati  che  fi  furono,laillùftri£V 
iìma  DiicheiTa  gettolli  le  braccia  al  collo  dC  con 
gli  occhi  3C  Puno  6C  l’altro  di  lagrime  abondan 
ti  non  puotendo  per  tenerezza  formar  parola  g 
la  bocca  fé  bafcÌ2rono,tutti  i circóftanti  à picco 
fa  Se  larghiiTima  cótentezza  mouendo , dopoi  i 
duoi  ccccllétiflimi  co  forti  lafciatofi  da  tutte  l’al 
tre  gran  madonne  all’illuftriffimo  HgnorDuca 
fu  fatto  riucrenza  qual  reftitucn dolila  per  il  mc^ 
zo  di  qllc  pafsado  ql  ftrada  di  fc  l’haueano  fatto 
alla  camera  di  fua  cccclléza  aggiunfC)  nella  qual 
' tutti  i gcntilhuomini  SC zitti  chi  volfc  con  gran 

diifìma  amorcuolezza  h umilmente  i bafeiarono 
la  mano  9 rimanedo  fua  illuftriiTima  fìgnoria  da 
“tutto il  fuo  fedcliffimo  popolo  fatiffata,ql elTen 
do  prima  Duca  del  (lato  di  Sciartres  nella  Fran 
za  Se  bora  per  nuouo  Duca  della  citta  di  Ferra' 
ra  SCc.  Creato  co  giorno  memorabile  del  primo 
giorno  del  mefe , & di  Domenica  con  tutti  i rag 
gi  di  Apollo  lucidi  Se  rifplédcnri  che  pur  mai  nii 
bc  per  quel  giorno  nel  aria  comparfe  9 Se  con  la 
commemoratione  de  tutti  i fantÌ9Ccrto  profpcrif 
lìmo  augurio  meriteuolc  al  Tuo  altiflimo  valore» 
Se  à fua  vcrilTtma  vertujqual  tutti  i Tuoi  popo' 
li  gloriandoli  fotto  quella  fperano  d’elTcre  perpe 
tuamence  contenti. 

ddiignor  AlI*ultii?io  del  mcfc  d’Ottobre  de  l’Anno* 
Jo"  A'fcn  M.D. XXXIII I.  eflendo  lo  eccelentillìmo 
ffcin^  fignor  Don  Alfbnfo  d’efte  Duca  di  Ferrara  di 
quella  k miglior  vita  trappalTat09  con  vniuerfa 
le  duolo  di  tutti  i figliuoli  di  fua  eccellenza  SC  di 
tutti  i fudditt  à tal  ducato  come  detto  habbia» 
tXMt  £llwdo  dopoi  conofeiuto  g lo  tlluftiilTtfOo 
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ii^or  Don  hcrculc  primogenito  8c  rucceflbrc 
di  fua  fìgnoria  che  di  volóta  della  Maefta  fuper 
tia  eflerc  per  maggior  beni  à i cckftiali  regni  l’al 
ma  fua  falita , per  con  formarli  col  voler  diuino 
'Oc  dato  alquato  di  luogo  alla  eccelTiua  palTione 
l’eflequic  funerale  del  benedetto  Aio  corpo  per 
la  notte  dei  duci  di  detto  mefe  fece  ad  ordine  por 
re,et  la  mattina  della  commemora tione  de  i mor 
ti  feniti  allcchiefei  foliti  vfFicii  fei  Araldi  à ca-' 
uallo  quai  co  le  loro  caualcature  erano  di  meftif 
fimo  colore  guarniti  àC  incapuzzati  con  trom- 
be di  taffetà  nero  ligate  fenza  altro  ornamento 
in  Agno  di  duolo, per  tutti  i publtci  luoghi  della 
otta  di  Ferrara  con  rauca  voce  fonando  dì  ma- 
niera che  à tal  fuono  ogni  duro  core  diuenia 
piatofo , 8c  maflimc  quando  FelTequie  nontian 
do  tutto  il  popolo  à quelle  per  la  lèguente  fera 
tnuitauano . Fu  pofto  il  gloriolò  corpo  di  quel 
Duca  folto  vna  loggia  del  giardino  del  fuo  pala 
gio  maggiore  ,ct  alFhore  vintidue  furono  le  por 
te  sbarragliate  accio  che  ciafcuno  che  di  vederlo 
difio  tenea  vedere  lo  poteffe , fino  alle  tre  ho^ 
re  di  notte  fterono  aperte  che  fu  poi  d’indi  leua- 
to , tanto  erali  la  calca  grande  dC  de  huomini 
6^  de  donne , ÒC  tutti  lagrimofì*  9C  duolenti  che 
miraculofa  cofa  Ai  da  vedere  coniìderando  la 
pietà  di  tal  tcnebrofo  fpettaculo . Era  la  detta 
loggia  dal  lato  del  giardino  tutta  di  tauolc  con- 
ficate  ferrata , 5^  d’ogni  intorno  di  larghiflimi 
panni  neri  copertata , doue  di  fua  fìgnoria  erauf 
la  famiglia  d’habito  Ainebre  veftita  , <ScÌ  nel 
mezo  (lauafi  vn  palco  con  tre  gradi  leuato  tut- 
to coperto  d’un  panno  d’oro  riccio  (bpra  rie 
CIO  all’antica  fopra  quello  vna  bara  affai 


grande  d’un  fimilc  panno  addomata  nella  quale 
il  celebratilTimo  corpo  di  quel  gloriofìlTìirao 
Prence  llauafi,  qual  d’un  nuouo  manto  d’oro  ti 
rato  8C  riccio  et  fopra  riccio  era  tutto  dal  capo  à 
piedi  araantato,  con  yna  baretta  in  tefta  di  vcir 
luto  carmefino  Qc  di  pelle  d’armelini  d’intorno 
auoltata  Sc  fetta  alla  Ducale , qual  baretta  in  fc 
infetto  teniua  vn  diamante  di  grandezza  che 
vifa  communa  nozze  fopr’auanzaua,&:  per  tut 
to  quel  luogo  à concorrenza  delle  accefe  terze 
mirabilififimo  fplendore  rendea . Era  il  collo  di 
tal  dignilTimo  Prence  da  vna  collana  ornato  di 
ampia  grandezza  de  à cappe  d’oro  con  pretioO 
fmalti  lauorata,có  vn  pendente  d’un  carboncu. 
lo  fegno  del  ordine  di  fanto  Michiele  qual  à gui 
fa.  di  fiamma  tutto  alluminàdo  quel  luogo  rìfple 
dea,ancho  il  detto  venerado  corpo  fopra  del  pcc 
to  tenea  vna  non  picciolla  croce  d’oro  3C  d’ifini 
te  gioie  adornata  con  il  fignorc  del  tutto  à quel  - 
la  fopra  pollo,et  dalla  fua  deAra  banda  vno  feee 
tro  ducale,^^  dalla  finiAra  vn  Aocco  co  il  fodro 
d’argento  battuto  «Sballa  damafehina  lauorato 
con  il  guamimento  di  rara  Sc  pretiofa  manifetu 
ra , c d’intorno  a detto  palco  cento  terze  di  cera 
bianchiAima  ardeano , con  fc  Aanta  allabardicrt 
tedefehituttiàncro  vcAiti  già  della  guardiadi 
fua  fignoria,con  altre  tante  donne  di  fìmil  colo^ 
re  veAite  quai  genufleAc  amaramete piageano^ 
da  vn’altra  parte  fotte  d’un’altra  loggia  cir-^ 
condata  3C  coperta  pure  di  panni  neri  AauaiS 
vn  tribunale  di  tal  panno  coperto,  6C  all’un  ca-^ 
po  di  quello  duoi  gradi  alto  fedea  lo  IlluAriAi- 
mo  fignor  don  Hercule  Duca  di  Sciartres,  3C  di 
Ferrara  nel  mezo  del  Oratore  del  Agoor  Fran-’ . 


ccfco  sforza  Duca  di  MiIano,cr  31  ccccllétc  mcf 
icr  Giouanni  Bologm'no  retore  de  gli  artifti  del 
ftudio  di  Ferrara, apprelTo  di  fua  eccelicza  lo 
reuerèdilTitno  lìgnor  Don  Hippolico  arciuefeo 
uo  di  Milano  Sc  di  fua  illu/lrifTima  Hgnoria  car 
nal  fratello,  8C  nel  mezo  del  iignorc  Hercule  di 
Camerino  3c  il  rcucrédo  V efeouo  di  Comachio 
<ra  à /èdere,<Si  à quello  vicino  in  luogo  dell’Illu 
ftriiTimo  fignor  Don  FtanciCcO  fratello  abfentc 
vn  gétilhuomo  di  ferrata  fedea  nel  mezo  del  ma 
gnifìco  podella  di  Ferrara  dC  del  fpettabilc  giu- 
dice del  communeil  cote  Hettor  dal  Segra,ct  do 
poi  gli  altri  piccioli  figliuoli  co  gli  altri  piu  prof 
fimi  parenti  da  i fignori  confìglieri  SC  fectctari 
accompagnati . & altri  di  piu  nobeli  della  cicca 
di  Ferrara  con  gli  altri  della  camera  di  fua  figno 
ria  ciafeuno  fecondo  il  grado  fuo  honorato  , SS 
nel  mezo  di  detta  loggia  flauafi  vno  pulpito  fo 
pra  del  quale  vna  bellilTima  oracione  fu  recita- 
ta per  lo  ecccllentifTimo  Oratore  meflcr  Celio 
calcagnino  compoffa  , qual  non  fuhuomo  che 
vdendola  a larghifTimo  pianto  non  coitimouef- 
fe,(S^  piuodendo  racordare  la  continua  magna 
nimitadi  tal  fignore,la  feienza  , la  integrità , la 
tndufiria  SC  prodezza  di  fua  fignoria  con  cucci 
gli  altrui  prenci,^  il  rifpecto  Sc  il  valore  , <5^  la 
grandezza  la  clemenza  ÓC  la  bontà  contro  Funi 
ucrfoySC  la  beniuolenza  SC  tenera  afifèccione  con 
tinoamente  moflrata  à i popoli  di  fua  fignoria» 
& finalmente  la  felicifiima  fua  fortuna  che  in 
quello  fuo  tranquillo  tempo  Palma  volando  k 
fcanni  fuperni  glori ofamente  ila  falita. 

Da  ^etea  oratióe  eilendo  finita , i3c  efièndo  co 
foiciato  à pafTarc  k còpagnie  de  (rari  qi  andaua 


per  kuaK  il  benedetto  corpo  efsédo  già  vn’ho^ 
ra  di  «otte  fonata  per  tutta  la  (Irada  oue  pafTarc 
effi  doueano  d’ogni  banda  llauafì  grandisfìme 
lumiere  di  ferro  da  vinti  pafla  l’una  da  Taltra 
lontana , con  panelli  di  pegola  lauorati  8^  ac^ 
celi  quai  chiarisiìma  lucerendeano  , doue prima 
paAare  fe  uide  trecaito  huomini  di  diuerfe  com" 
pagnie  veftiti  » feguendoli  tutti  i frati  dC  quelli 
de  1 borghi  di  detta  citta  quai'al  numero  di  piu 
d'ottocento  pa/Tarono,5i  dopo  loro  i preti  delle 
parrocchie  con  quei  della  chiefa  maggiore  an' 
dauano  quai  furono  duoicento  8C  quaranta  , c5 
cento  gonfaloni , dC  piu  di  duoicento  croce , 6C 
tutti  de  grandi  dC  piccioli  vn  grandisfimo  dop^ 
pierò  di  cera  biaca  accefi  nelle  loro  delire  tenea^ 
noyàiquai  ancho  infinito  numero  de  gonfialo-' 
ni  e de  dopieri  feguiano,e  dopoi  trecento  huomf 
ni  vefliti  di  nero  de  la  famiglia  di  Aia  fignoria 
dneto  da  quai  erano  cento  gentilhuomini  de  la 
camera  del  prefato  fìgnor  Prence  alle  fpalle  di 
quelli  lì  gloti'ofìslìmo  corpo  fopra  la  fopradet-^ 
ta  bara  leuato  prima  da  i piu  nobeli  delia  citta 
di  Ferrara,et  dopoi  da  frati  del  ordine  minore  di 
Tanto  FrancifcOjd^  circondato  da  innumerabfl 
quatita  de  dopien,d^  da  tutta  la  guardia  de  Tuoi 
l^ardieri,et  d'altra  moltitudine  de  fuoi  prima- 
ri cittadini  à.  i quai  i maccieri  de  i fignori  Ret- 
tori feguendo  andauano,dlC  dopoi  con  gli  occhi 
abondatisfìmi  di  lagrime  i prelatti  illuftri iTimi 
figliuoli  di  fua  fignoria  dC  altri  piu  proflimi  pa 
renti  accopagnati  come  nella  loggia  Tentati  fta- 
uano,<5^  nel  fine  tutti  gli  artegiani  con  doppieri 
alumati  feguiano,à  fi  che  per  tre  bore  compiute 
durò  tal  pafTaggio  parendo  che  tui;ta  la  cìcm  di 


Ferrata  ardendo  di  viuo  Sc  piatofo  fuoco  relu-' 
cclTc , Se  coli  fu  ad  vna  chieÀi  l’honoratisfìmo 
cadauero  portato, qual  le  monache  del  corpo  di 
Chrirto  addimandafì  con  incomparabile  et  vnt 
uerfal  cordoglio,d^  iui  finalmente  fu  con  etetno 
Se  gloriofo  nome  lafciato. 

La  fantita  di  Papa  Clemente  fettimo  eilendo 
per  morte  à gli  vlttmi  fuoi  giorni  aggiunto 
di queft’àno.M.D.XXXIlII.  delmefe  d’Ot^u*«« V» 
tobre,il  fìgnor  Mattias  figliuolo  del  fìgnor  Her”®** 
cule  V arano  terminatamente  nelle  cofe  del  Du^ 
cato  di  Camerino  voi  fé  la  fortuna  tentare  . ! 

partitoH  dalia  citta  di  Ferrara , oue  tenea  la  Tua  > 

habitatione  con  h uomini  da  guerra  et  pedoni  al 
numero  di  mille  in  alcune  marciliane  imbarcati  . 

per  far  tal  paflfaggio  nel  mare  fi  milTe  , <5^  da  vn 
fprouiflo  Se  furiofo  vèto affaltato  qual  finiftra 
mente  à gonfiare  racqneincomincib,<5^  di  ma*» 
niera  che’i  detto  lignore  tutto  dalla  fortuna  có-* 
quafTato  per  il  meglio  di  fua  fignoria  quella  elef 
fe  di  volere  fopra  di  Senegaglia  fmontare,  SC  co 
vn  picciolo  barello  con  alcuni  puochi  de  Tuoi, 
oue  malfatto  gli  auenne,  perche  chcreccellctif' 
lìmo  fignor  Francifeo  Maria  Duca  d’V rbino  à, 
preghi  della  (ignora  Cattarina  Cibò  DuchelTa 
di  Camerino, & madre  SC  gouernatrice  della  iP 
luftrillima  Giulia  Varanainueditacome  figlia 
uola  del  Duca  Giacomo  Maria  Varano  com’c" 
ra.Hauea  mandato  alcune  gènti  hauédo  ciò  in« 
tefo  per  vietarh'  il  paflb , à fi  che’l  detto  fìgnor 
Mattias  fuggendo  il  minacciofo  mare  poco  ma 
co  che  non  vi  rimanclFe  prigione,et  sforzato  da 
<ai  rompimenti  ritornofene  in  fpiaggia  del  intè*' 
co  Tuo  ai  tutto  difpcrato  > Sc  all’indn'cto  volen^ 
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doli  auiare  8c  tutt’hora  lì  vento  n’forzando  due 
di  quelle  marciliane  cariche  de  foldati  derono  m 
terra  QC  fopra  Ceriiia,oue  trouauafi  vn  capita^ 
tane  de  genti  da  piedi  con  alcuni  de  fuoi  foldati 
AlelTandro  da  Cefena  detto, qual  vededo  le  nau 
fiagate  geti  tutte  battute  dal  mare  vfcir  fuori  al 

* lito  alTai  ne  prefe,i5^  alTai  fu  da  lui  fualiggiatf  et 

* in  Cefena  ài  miniftri  della  chiefa  pregionicri 
mandati , altri  col  fìgnor  Mattias  nelle  bocche 
del  fìurae  di  Po  fe faluarono, 

llcq^o  Mentre  che’l  fignor  Mattias  Varano  fopra 

no  p 1™%  detto  attédea  à rimetterli  p Pimpfa  di  Cameri  - 
Guido  Baino,la  iìgnora  Cattarina  DuchelTa  dC  p noi  no^ 
1^®  ^raata  d5na  di  molta  prudéza  hauendo  di  prima 
ocre.  voluto  bene  inteder  la  volontà  della  fìgliuolala 
Illuftrisfìma  (ignora  Giulia,rifolfe  di  retare  af-' 
finita  co  l’Eccelléza  del  lignor  Francilco  Maria 
Ducad’Vrbino  perii  figliuolo  primo  genito  di 
. • fua  eccellctisfima  lignoria  lo  Illuftrislimo  Guù 
do  Baldo, ancho  che  di  pnma  v’erano  alcune  p 
mifTioni  nate,<3^  richiefto  di  abboccarli  col  det' 
to  lignor  Duca  d’ V rbino , qual  elTendo  andato 
à fanta  Natòlia  conclufero  tra  fue  lignorie  il  pa  • 
rentado  co  alcuni  capitoli,&:  mentre  che  quello 
fu  llabilito  hauendoli  la  noua  de  la  creatione  de 
la  fantita  di  Papa  Paolo  di  tal  nome  terzo  fu 
^ d’opinioneillignor  Duca  che  tal  affinità  fulTc 

piu  predo  di  dili>iaccre  ch’altraméte  al  fommo 
P6tifice,6^  con  gra  cura  folecitò  fua  eccellenza 
che’l  figliuolo  tornalTe  in  Camerino  con  alcune 
géti,oue  prima  era  dato  per  quato  fe  dilTc  à c5' 
fumare  il  matrimonio,d^  di  ciò  fatta  contita  la 
fignora  DuchelTa  , la  llludrisfima  dgnoria  del 
lignor  Guido  Baldo  co  molti  huomini  da  gucr* 


Ta  andofcnc!  Camerino  hauédo  co  Tua  fìgn.  l’cc 
cclléte  mefler’Ottinello  Pafino  nobile  paduano 
auditore  del.  S.  Duca  d’ Vrbino  padre  di  fua 
et  l’ecccllctisfìmo  dottore  melTer  GiouaniGiacp 
mo  leonardo  da  Pefaro  digniflimo  Oratore  ap^ 
plTo  la  Illuftr.Sign.di  Venctia  p il  detto  iìgnor 
iDuca,quai  furono  con  fua  fìgnoria  nel  pigliare 
Pobediéza  de  la  terra,  qual  c5  tato  amore  vni> 
uerfale  piglioiri,et  di  tutta  la  citta  quat’è  polTi- 
bile  ad  imaginarlì.Lo  llludrilTimo  fignor  Du- 
ca nouello  di  Camerino  il  fìgnor  Guido  Baldo 
cfTendo  in  quella  citta  il  còte  Giulio  da  Monte 
uecchio  huomo  molto  nelParmi  difciplinato 
hebbe  co  molte  carezze  intertenuto  . Et  mentre 
trattauafì  di  fortificare  la  terra,la  fantita  di  Pa- 
pa Paolo  di  tal  nome  terzo  fece  comadar  p Ro- 
ma alla  ragione  le  llluftriirime  Ducheflelalì- 
gnora  Cartarina,iS^  la  fignora  Giulia  dc  la  Ec-  < 
ccllcnza  del  fìgnor  GuidoBaldo,  quai  hauendo 
mandati  efìfecutori  6C  non  eiléndo  (lati  afcoltarì 
furono  in  contumacia  fcommunicati  co  priua- 
Clone  del  (lato.  Stanano  in  que(lo  et  nò  màcaua- 
no  mezi  potéri  accio  fua  fantita  di  tal  modo  no' 
;pcede(Te  offerendo  l’eccelJéza  del  fìgnor  Duca 
Fràcifeo  Maria  di  uolerfì  con  il  fuo  figliuolo  al- 
la ragione  fottometteriì,il  fommo  Pòtifice  negò 
di  volerla  altraméte  vedere  anzi  tétÒ  di  porre  à 
Camerino  TalTedio.  Madando  il  fìgnor  Gioua- 
ni  Battifla  Sauello  con  genti  da  piedi  dC  da  ca-: 
callo  in  numero  alTai  groffo  per  tagliarli  e palli 
et  le  vettouaglie  impedire.il  fìgnor  Guido  Bal- 
do non  perciò  rimafe  di  condurre  della  Marca  à 
viua  forza  piu  volte  in  Camerino  et  grani  et  al- 
tre cofe  a le  loro  bifogne  necefifarie,  dC  hauendo 


fatto  con  i nemici  di  Aia  eccellenza  molte  fcara* 
muzze  quai  in  Fabriano-fc  riduflero,  8C  perche 
da  quel  lato  la  gente  da  guerra  della  fancica  di 
Papa  Paolo  molto  ingroirauad  la  eccelléza  del 
iignor  Duca  d^Vrbipo  il  lìgnor  Franctfeo 
ria  terminò  di  condurre  a Camerino  gran  quv 
tita  di  grani  dC  ben  i venne  fatto , che  hauendo 
raunato  da  tremila  bellie  quai  Tua  eccelléza  Tuoi 
fartenere,come  vn^ordinanzaben  ordinata  co 
difegni  di  puoter  le  terre  di  fua  Agnona  alle  bi> 
fogne  foccorrere,<S^  hauendole  fatte  caricare  SC 
condotte  alla  pergola  Tua  eccellenza  con  la  kg*' 
gione  felcria  Sc  molti  altri  foldati  forailieri , SC 
da  trecento  caualli  co  i quai  eraui  il  fignor  Cd< 
ftantino  Boccali  luogotenente  di  fua  eccellenza 
à qual  dette  il  pefo  generale  di  mettere  ad  ordi- 
ne tal  genti,v5^  al  prudentilTimo  meflèr  Batcifta 
da  MesHna  generai  Tergete  huomo  di  molta  au« 
torita  nel  Tuo  miilieri,  dC  il  tutto  pollo  che  fa  in 
tnaeilreuole  ordinanza  à caminare  le  mille.  Ha- 
uendo melTo  Tua  eccellécilTima  iignoria  la  caual 
laria  fu  la  mano  diritta , le  genti  da  piedi  alla 

Tinillrajla  vanguardia  guidata  dal  capitan  Du- 
ca Antonio  da  Montcfalco,  3c  dal  valoroTo  ca  - 
pitano  Antenor  Leonardo  da  Pefaro.  Gli  archi 
buileri  da  caualletco  dal  capitano  Paris  dal  bor 
go  erano  guidati  con  le  Tue  rpianate>  hauedo  al-> 
cuni  pezzi  d’artelaria,dcllc  quai  era  capo  Pie* 
ero  gentile  da  Camenno.  Hauea  mandato  la  ec* 
cellenza  del  llgnor  Duca  d’Vrbinoil  capitano 
Ricciardo  da  S ozino  huomo  nel  mikier  depar^ 
mi  molto  (limato  Sc  drieto  àlui  il  cauallier  Gi* 
tardino  a feoprir  i nemici.Caminarono  le  genti 
q1  giorno  a SairofertatoTenza  mai  vedere  huo- 
mo à loro 


filò  a loro  nemico , la  fegucntc  mattina  l’iftclTo 
Drdinc  tenendo  fe  auiarono,<SC  effendo  vlciti  al- 
cuni caualli  leggieri  fuori  di  Fabnano  con  mol- 
ta contentezza  de  i foldati  del  fìgnor  Duca  quat 
cretero  quella  elTerc  occafìonc  d’impicciare  la 
guerra , Sc  mentre  ch’elVi  andauano  per  inueftir 
li  quelli  in  Fabriano  furono  retirati.Hora  le  gen 
ti  de  la  eccellenza  del  fìgnor  Duca  d’ V rbino  c5 
bel  ordine  al  Tuo  camino  procedendo  prefentaro 
noia  battaglia  nel  piano  di  Fabriano  verfola 
citta  doue  erano  comparii  i loro  nemici  , 6C  per 
le  fpaile  di  quella  palfarono  tutti  i cauallicarì- 
chi  di  grano  ralTettato  c’hebbero  i gualcatori  i 
difconci  palTi . In  quel  tépo  il  Signor  G'iouanni 
13attilCa  Sauello  mandò  a dire  k Tua  eccellenza 
c’hauea  ordine  da  la  Santità  del  Papa  di  lafciar 
palTare  fua  fìgnpria , alle  quai  parole  quella  ri- 
fpofe  che  la  ringratiaua  3c  méttendo  la  mano  Co 
pra  la  fpada  dille  hauer  l’obligo  à quella.  Inuia 
tono  il  grano  SC  i carriaggi  per  la  fronte  rima- 
nendo fua  eccellenza  nella  retroguardia  qual  ia- 
ceua  vanguardia  verfo  i nemid  di  quella , tutta 
tale  armata  quella  ferà  prefe  alloggiamento  (b- 
pra  Mattelica , SC  Faltro  giorno  incontrata  fua 
eccellenza  dal  figliuolo  di  quella  quallCauaHg 
ogni  biTogna  preparato  con  bonilìrima  bada  de 
foldati  la  vettouaglia  fi  pofein  camino,  6c  fu  di 
tanta  quantità  che  fubito  in  quei  luoghi  veunc 
in  boniflì'mo  mercato  co  fatisfattione  vniuerfa- 
Je  di  tutti  quei  h uomini.  Ciò  fatto  l’eccelléza  del 
iign.  Duca  d’ V rbino  col  medemo  ordine  à die- 
tro ritornofTi,et  volfe  la  pnma  notte  fopra  a Fa 
bnano  alloggiare  Se  all’incontro  dei  nemici  di 
quella  gSC  non  piu  che  vn  tiro  d’achobufo  Ionia 
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no.Lcuatofi  poi  d’indi  fenza  veder  ttiai  huomo 
che  rinimico  raoftraflcjtornò  nel  ftato^i  fua  ec 
cellenza.E  perche  molte  altre  volte  fìmil  cofe  oc 
corfero  fua  eccellenza  fcnza  andarui  in  perfona 
aciò  molto  bc  pfouiede,ct  ad  ogn’hora  che  quel 
la  volfe  per  la  via  di  Vgubio  operadoui  c5  mef' 
fer  Giouanibattifta  generai  fargentc,hora  il  con 
te  Clemcte,hora  altri  di  quei  capi  vecchi  et  con 
molta  facilita,pctche  lo  lllullr.  fìg.  Duca  il  fìg. 
Guido  Baldo  ad  incontrarla  Ó6  a recoglierla  an 
daua,  con  tanto  buon  ordine  che  non  oliate  che 
la  gente  della  fantita  del  Papa  fuffe  à.  i pa iTi  non 
vi  fu  mai  dubbio  alcun  che  pur  vna  fola  foma 
vi  perdeflèjd^  furono  Tempre  quei  foldati  in  tan 
to  rifpetto  che  da  i popoli  delle  terre  cóuicine  da 
quai  quei  fìgnori  fon  molto  amati  erano  corno 
dati  de  cicche  fu  loro  bifogna  perii  pallaggio* 
l’eccellente  lìg.  Duca  Guido  Baldo  perche  mol^ 
ti  foraufciti  del  ducato  di  Camerino  ài  pafTi  pei 
l’afledio  di  quei  luoghi  s’erano  ridotti,fece  vna 
vfcita  alPimprouifo  Qc  molti  à pezzi  di  quei  ne 
tagliò  ÒC  molti  fece  pregioni,  dC  dopoi  nella  roc 
ca  di  Camerino  morire.  Fece  ancho  fua  Eccellen 
za  diiierfe  òL  honoraie  facione , tenendo  fcmpre 
i nemici  di  quella  per  groflV  che  fulTero  in  tanto 
fpaueiito  che  non  ardiuano  d’entrare  oltra  i con 
fini  di  fua  Eccellenza , QC  fé  pur  v’entrarono  di 
maniera  ve  reftaro  battuti  che  fuolo  al  difenfar 
fi  6^  al  rettrarfi  erano  sforzati.  All’affedio  fchic 
to  il  fìgnor  Duca  moftrò  oltre  il  valore  pruden# 
za  infinita  , perche  con  quei  popoli  in  modo  fu 
i portamenti  di  fua  eccelléza  che  lo  adorarono. 
Se  di  buona  giuftitia  dC  d’ogn’altra  cofa  a giu' 
fto  Prencipc  conucmencc*  Hcbbe  fua  eccellenza 


roti  f fla  lei  il  Conte  Giulio  da  Monteuecchio,  il 
Conte  Giulio  da  Montebello , il  Conte  Oratio 
da  Carpegna,  il  Capitano  Priete  da  Vgubio 
huomini  alla  guera  di  grà  (lima^ancho  vihauea 
il  Capitano  Pafqualin  albanefe,il  Capitano  Ni 
colo  da  Macerata  il  Capitao  Cécio  de  M aggio 
il  Capitano  Alelfandro  del  Graffo  , il  Thiano 
lento  da  Fabriano,  i Capitani  Girolamo , 
iDiorefalui  da  Cagli,Galeotto  da  Ferro,Baccio 
da  V^gubio,<5^  altri  Capitani nelParmi per  le 
lor  fattioni  di  buona  fama , quai  fua  Eccellenza 
in  maniera  tale  gli  intcrtenne  che  non  fu  huomo 
tra  lor  che  in  tutti  idifconci  non  moftraflc  tut^ 
t’hora  maggior  pacienza,maggior  valore,amo 
re  et  diho  di  ponerfì  Tempre  k maggior  rifeo  per 
fua  Eccellenza , tal  trauaglibuon  fpatio  di 
tempo  durarono. 

Il  fìgnor  Precepe  Andrea  d’Oria  eflèndo  gè- 
neral  capitano  dell’armata  di  mare  della  Maefta 
Cefarea  del  facratisfìmo  Impatore  Carlo  quin^ 
to,del  anno. M.JD. XXXV. hauendo  Cefare  ter 
minato  di  volere  nella  Barbaria  pafTare  con  Far 
mata  per  l’acquiflo  del  reame  di  Tunis  fece  far 
fua  Signoria  vna  fuperba  dC  vtile galera  perla 
perfona  della  Maefta  Cefarea  quatrirema  noma 
ta  , qual  quindeci  palmi  lunga  , 8C  larga  quatto 
piu  dell’alere  Galere  ritrouauafì , dC  piu  dell’ala 
tre  ancho  valli  vn  sforzato  per  banco , doue  ha 
prefo  il  nome  di  quatrirema , tiene  detta  Galera 
«c  gagliardi , 8c  tutti  tre  di  Damafeo  carme^ 
Iino,lunghi  palmi  vinti  tre  l’uno , dC  tutti  con 
Oro  futtilmentc  lauoraii  , in  quello  di  mezo 
ftaftì  vna  ftella  d’Oro  col  campo  pieno  de  raz» 
»i  con  ftrali  d’intorno  et  licere  che  diceano.  V ias 
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tuas  domine  dimoftra  ttiihi,iie  gl^akri  duoi  l’ira  j 
prefa  della  Maefta  Cefarea  con  facelle  di  foco  et 
parole  fìmilc.Ignìis  antcipfum  preceder . Nella 
bandiera  della  gabbia  qualftaHi  lino  al  Mare 
giu  pendente,  vno  Angello  molto  grande  vi  era 
dipinto  Se  fcritto . Milìt  deus  angelum  Aium  SC 
cuftodtat  tc  in  omnibus  viis  tuis,&:  in  quella  de 
l’antenna  vn  feudo , vna  celada , Se  vna  fpada 
con  tal  parole  d’intorno”  fcritte.  Apprehende  arr  i 

ma  Se  feutum  Se  exurge  in  adiutorium  mihi,  an 
cho  erali  tre  flendardi  duoi  di  larghezza  di  fette 
pezze  di  cendado  carmefìno  Sedi  palmi  vimi^ 
cinque  lunghi , Se  l’altro  d*otto  pezze  largo  Se 
di  lunghezza  di  treta  palmf,ncl  qual  (laualì  vn 
crucifilTo  co  alcuni  ftrali  d’oro  fenza  alcua  ferie 
tura.  Se  ne  gli  altri  duoi  l’armi  della  Maefta  Cc 
farea , e tutu  tre  erano  alla  popa  drieto  da  quai 
eraui  vna  bandiera  di  damafeo  bianco  dilon^ 
ghezza  di  palmi  vintifei,qual  nel  mezo  tenea  lì 
mile  parole.  Arcum  conteret  et  conffinget,arma 
Se  feuta  comburer  igni . Se  per  lo  campo  erano 
calici,e  chiaui,  c croci  rolTe  di  fanto  Andrea,  Se 
lì  dall’ima  c dall’altra  banda  di  detta  bandiera 
due  altre  bandiere  vi  erano  pofte  Se  della  iftelTa 
lunghezza  6^  larghezza  , ma  di  damafeo  car- 
melino  con  due  colonne  Se  littere  Itmilé  ferir-' 
te  qual  diceano.  Plus  vltra . imprefa  della  Mac-*- 
fta  Cefarea.  ancho  gli  erano  vintiquatro  bandie  | 
re  di  damafeo  giallo  con  l’armi  di  fua  Maefta  et 
ne  i cantoni  alcuni  ftrali  rolfi,con  limperiak  itn 
prefe.  La  camera  di  detta  Galera  era  tutta  di  bel 
liftimi  lauoridi  legnami  intagliati  6^  melfi  in 
azurro  Se  Oro  con  i paramenti  di  tele  d’Oro  3C 
d’ Argento  , la  popa  medcftmamente  incagliata 
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con  due  coperte  vfia  diTcarlato  perii  continuo 
vfo , e l’altra  di  velluto  carmefino  e di  brocato 
d’oro  riccio  fopra  riccio  tutta  jfbdrata,  8C  d’arte 
laria  aitai  fornita  dC  d’ogni  cofa  molto  accomo 
data,Ó^  di  gran  valore. 

Del  mere  di  Maggio  l’àno.M.  D.  X X X V. 
efifendo  il  Reuerendo  Giouanni  Fifterno  Vefeo^  Rofcn(r« 
uo  Rofenfe  huomo  literato  et  di  bonilTimo  intcl 
letto,  <5^:  per  la  Macftadel  Re  HenricoRed’ln^ 
ghelterra  fatto  nelle  carcere  porre  per  non  vole  - 
re  aflen  tire  alla  ftrana&:  non  lecita  opcnionc  di 
fua  Maefta  , qual  era  che  eltèndo  quella  perle» 
girti mo  matrimonio  legata  con  la  Maefta  deb 
la fignora Cattarina  della  caÉi  diAragòna,5C 
di  Ferdinàdo  Re  figliuola,  et  prefo  d’un  nouello 
amore  d’una  fignora  Anna  Bologna  nobile  del»* 
la  fua  Reai  citta , volea  fua  iMacfta  con  alcune 
Tue  debil  ragioni  difmettere  quella  fignora  Cat-* 
tarina  Ragona  , & nel  fuo  luogo  porre  la  detta 
{ignora  Anna  Bologna , con  dire  di  non  voler 
palfare  di  quella  vita  fenza  figliuoli  mafehi 
quai  nel  reame  dC  luogo  fuo  habbiano  à fucce^ 
dere,&:  che  haueiido  vna  Aiolà  figliuola  con  la 
Keina  Cattarina  qual  piu  Agliuoli  non  gli  fea 
al  tutto  difmettere  la  volea,&  fpofarela  fignora 
Anna  Bologna  e tal  dimanda  hauendo  porta  al 
la  fantita  di  Papa  Paulo  terzo  qual  affentire  ciò 
non  volfe  , dC  per  desbrigarfelo  dalle  mani  tal 
caufa  hebbeal  detto  Reuerendo  Vefcouo  Rofea 
fe  delegata,quello  conofeendo  di  buono  intellet 
co  8C  di  fantimonia  pieno  , qual  à modo  del  Re 
ne  per  prieghi  ne  per  minaccie  alla  non  giu- 
fta  dimanda  inclinare  fi  volfe  , à fi  che’l  Re 
tutto  sdignato  centra  ragione  il  Reuerendo  V 
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fcouo  fece  ih  pregtonareJn  quei  tempi  la  TafititS 
di  Papa  Paulo  terzo  h a uendo  alcuni  Cardinali 
creati  quai  per  le  loro  virtù  parue  a fua  fantita 
quei  eflere  di  tal  grado  degni,  fra  quai  fii  quello 
Reuerendo  Vefcouo  Ro  fenfe . Mora  eiTendo  nel 
Inghelterra  talnoua  portata  dC  la  Maeftadel 
Re  Henrico  vdendola  fubito  la  fece  nelle  pregio. 
ni  far  palefe,interro^do  il  detto  Vefcouo  (e  fua 
Reiierenda  figiioria  hauea  tal  capello  dalla  fanti 
ta  del  Papa  ricercato,  alla  qual  dimanda  rifpofe 
fua  Reuerenda  fìgnoria  non  hauer  ricercato  tal 
dignità , Se  che  fé  di  tal  grado  fi  hauelTe  curato 
nanti  che  allhora , da  altri  Papa  Phaurebbe 

hauto , il  Re  di  nuouo  alla  pregione  mandolli 
à dire  s’egli  volea  tal  Cardinalato  da  fua  Mae* 
Ila  conofere,  et  concorrere  nella  fua  opinione  cir 
ca  la  lìgnora  AnnaBologna  che  lo  farebbe  allho 
ra  allhora  fpregionare,alla  qual  dimanda  il  fag^ 
gio  Se  Reuerendo  Vefcouo  rifpofe  che  dare  il  ca 
pello  fuolo  al  Vicario  di  Crifto  apertenea.  Se  di 
cofe  inlicite  fua  Maella  tentare  non  lo  facelTe,  a] 
che  il  Re  tutto  fdegnato  et  nudo  d’ogni  ragione» 
Ti  moHecome  huomo  dtfennato,et  con  mille  ob 
brobri  fece  il  detto  Reuerendo  Vefcouo  fpregio 
nate  Se  per  tutta  la  citta  di  Londra  vitupero-» 
famente  menare  , Se  dopoi  publicamente  Co* 
]pra  la  maggior  piaccia  decapitare.  Se  ciò  fii 
a 1 diece  del  mele  di  Giugno  . La  fantita  di 
Papa  Paulo  terzo  tanta  in  vfitata  malua^* 
gita  vdendo  , Se  quella  tutta  contnìlando- 
lì  fece  il  detto  Re  d’Inghilterra  publicamen-' 
te  con  acqua  fuoco  Se  fuon  di  campane  feom 
municare. 

Hauendo  confermo  propoUto  terminatola 
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^cratiitìtua  Ccfarca  Maefta  del  Imperatore 
Carlo  quinto  di  voler  palTare  nella  Barbaria  5^  jTp«  l’ira 
del  regno  Tunis  Barbaro  Ila  3C  turco  6C  corfòro  pfadiTi*» 
à viua  forza  d’armi  cacciare  qual  di  quel  regno 
erafì  fatto  tiranno . L’anno.  M.  D.  X X X V* 
fece  vnabcllirtliraa  armata  preparare,  qual  fu  al 
numero  di  vele  piu  di  doicento,  prima  galere  del 
fignor  Prence  d’Oria  quindeci,  SC  del  nepote  di 
Aia  lìgnoria  cinque,  del  Monaco  due,  di  Genoa 
Tei,  di  Napoli  Tei , di  Sicilia  diece , SC  di  Spagna 
quindeci  quai  furono  per  la  Maefta  Cefarea  tue 
te  pagate  à ragione  di  ducati  d’oro  in  orolan' 
ghi  cinquecento  al  mefe  per  ciafeuna  quai  fono 
in  tutto  la  ibmma  di  vintinuoue  mila  e cinquec^ 
to  ducati  per  ogni  mefe , ancho  in  detta  armata 
ritrouauàfì  galere  pagate  per  la  fantita  di  Papa 
Paulo  terzo  fei,<5^  pagate  per  Genoefì  tre , g 

la  religione  di  Rodi  pagate  quatto,  quai  fono  in 
tutto  galere  fettanta  due.  Dopoi  gli  erano  cara' 
nelle  vinti  pagate  perla  Maefta  del  Re  Giouan  * 
ni  Re  di  Portogall<\con  buona  quantità  d’arte'  , ; ’ 
laria  fopra  di  qlle.Patacchie  ò verZabie  di  Bi- 
fcaglia  viti  per  il  facratiftimo  Imperatore  paga 
te,<5<:  coll  tutti  gli  altri  legnifottonotati  quai  fu 
rono  quelli  di  Genoa  patacchie  <5^  tra  galeoni 
gradi  óC  piccioli  fette,di  Spagna  fra  carauelle  3C 
naui  minore  trentacinque,fufte  Sc  bergantini  ta 
ti  che  alla  fomma  antedetta  paftarono , <S^  tuc' 
ta  tal  armata  al  gouerno  ritrouauafì  dellìgnor 
Prence  Andrea  d’Oria  generai  capitano  per 
mare  della  Cefarea  Maefta , lenza  molti  altri 
legni  di  piu  forte  quai  infteme  attal  imprela 
fé  vnirono. 

La  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  co  grSldillifiaa 
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!?•'  • • s:  ' fua  defpliccnza  haucdo  il  fucccflb  di  Perofa  c5 
f ' lamortcdel  Vefcouodi  Tcrracùia  intefo  qual 
narrato  habbiamo.E  tutto  contra  del  iìgnor  Rt 
dolfo  Baglione  alterezzato  termino  Tua  fantita 
quello  volere  di  tal  citta  cacdare,SC  non  men  fu 
l’affetto  de  la  de]ibcratione,chc  verfo  di  Perofa 
fece  affai  buon  numero  delle  Tue  géti  coll  da  pie 
di  come  da  cauallo  auiare,alle  quai  non  puoten^ 
doililgnor  Ridolfo  oflare  fuori  della  citta  di 
Perofa  ft  tuolfè,&  tuoltofi  che  fu  quella  alla  di<^ 
uotione  della  chiefa  fi  meffe,&  ciò  fatto  per  co> 
miffionc  della  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  fu  di 
Spelli  citta  antica  le  mura  fino  a terra  fpianate, 
et  fìmilmente  qlle  di  Betonta,5^  della  Badia, 
altre  del  flato  del  flgnor  R idolfo  Baglione  qua^ 
le  al  tutto  fu  della  citta  di  Perofa  priuato  oue  era 
fiato  men  d’un  anno  lignote,  & làl  cacciamcto 
fu  l’anno.  M . D . XXXV . del  mefe  d’ Agofto, 
Undaia  de  Partitofi  il  flgnor  Prece  Andrea  d’Òria  dal-* 
•impenu'  la  citta  di  Genoa  con  l’armata  qual  era  con  Aia 
fignoria,  c col  nepote  di  quella , dC  alla  citta  di 
Tubi»*  Barcelona  aggiuntoui  trouò  con  molti  fuoi  ca^ 
pitani,Baroni,Conti,Marchen,iignorì,(S^  altri 
gétilhuomini  la  maella  Cefarea.  £ in  quel  iflef^ 
fo  tempo  la  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  effen» 
do  di  Roma  vfeito  <5C  a Ciuitauecchia  aggiunto 
lui  ccrimoniofamente  dell’armata  Aia  al  ftedar-' 
do  dette  la  benedittione , tra  le  mani  del  genera] 
capitaniate  il  carico  lafciando  cioè  al  <Si.del  Aa 
guillara  qualbenignaraentelotuolfe.  £ d’indi 
partitoA  con  l’armata  a ritrouare  andoffeneil 
Alarchefc  del  Vallo , ÓC  con  effo  lui  leuatolì  SC 
con  il  Prence  di  Salerno  paffando  di  Capri  l’i-» 
•foICióC  LiparijiC  Mógibello>cf:>tringolo  e Vul« 


cano  gfunfcro  in  Palemo,  e d^indi  partiti  addri 
zaronil  vcrfo  Sardegna, adricto  lafciando  Erict 
no,L/f libero, Agrigento,  Sc  Meffalla  . aman 

manca  L/opadufa,Aretufa,Malta,ct  Alfeo  am*^ 
uarono  in  Cagliere  di  Sardegna,oue  firmandois 
la  Maefta  Cefarca  afpettarono  qual  daBarce» 
Iona  partitafi  a pochi  giorni  dopoi  in  quel  luOf 
go  aggiunfe,e  fatte  diuotc  prece  diede  fua  gran^ 
dezza  a quello  SC  a quello  con  chiara  fronte 
cortefe  fauore,pofcia  fiuolto  ogni  penfiero  con 
tutti  i fuoi  maggiori  e megiani  a vilitarc  andof** 
fene  la  maggior  Chiefa  di  Cagliere,  con  infinite 
voci  quai  l’altiero  nome  fece  d’ogn’intorno  ri-  • 
bombare,oue  attal  cocenti  i venti  di  ciò  goden- 
do fiiauisllmi  fpirauano  , Dipoi  il  facratiiTimo 
Imperatore  iui  comandò  che  ordinatamente  c p 
ilo  la  rafegna  fi  facefic  per  fapere  qual  pegrolo 
ièguia  e qual  rimaneafi,e  fra  tanto  aggiunfeui  il 
capitano  Fabritio  Maramao  SC  il  degno  vec» 
chiarello  il  fign.  Alarcene  quai  da  Napoli  erand 
partiti  et  molto  carezzati  furono  dal  facràtisfl^ 
mo  Irapatore  alqual  fulli  co  infiaza  dimandato 
qual  efifere  di  tal  armata  douea  generai  capitano 
a i quai  rirpofe  fua  Cefarea  Maefta  bene  e pilo 
et  có  già  cótentezza  di  tutti  vuoi  lo  raperete.  Al 
Ihora  a volare  icomincio  fra  qlli  l’abitione  dal- 
la difeordia  e dal  fdegno  accópagnaca,  hauendo 
con  l’inuidia  fatta  ferma  vnione,  tra  tato  il  fag* 
gio  Imperatore  in  breui  giorni  di  moftrarli  illof 
ro  generai  Capitano  prometteali , e ciò  non  fa- 
cédo  fulli  quello  con  iftanza  richiefto  dicendo 
che  fenza  tanta  imprefa  fare  non  fi  poiea.L*In- 
uito  Cefare  tutto  allegro  rifpondendoli  il  feguc- 
temattmo  di  faurlclo  palefc  gli  ptoDiiftc,epafta- 


to  dopo  la  fatta  pfotnisfione  la  prima  nòtte  $ 
cfTendo  Apollo  con  chiari  raggi  fenza  alcuno 
impedimento  dimoflrato , il  giallo  imperatore 
col  penderò  ben  prouedutoiii  vna  camera  riti-^ 
ratoll  e con  vno  de  Tuoi  piu  fìdeli  tutto  d’armi 
lucéti  fattoli  adobare,prefe  nella  mano  Timma- 
gine  del  figliuolo  di  Maria  per  noi  chiodato  in 
quel  pretiofo  legno,<S^  co  il  capo  difcoperto 
bito  a i Tuoi  fece  improuifa  mo(lra,al  qual  uene* 
rando  incontro  fatto  ogn’uno  timido  > e palido 
ne  la  faccia, proflrato  in  terra  non  conofcendo  il 
(lupendo  atto,  afpettaua  d’odire  l’importanza 
di  tanto  fatto»  Carlo  allhora  con  quella  villa 
qual  parueli  in  ciò  elTere  conuenientea  iquai 
riuolto  le  dilTe  gran  tempo  è che  voidillafti  di 
fa  pere , qual  voflro  generai  Capitano  fiilTe  in 
quella  gloriofa  imprefa , 6C  alciando  il  braccia 
con  gli  occhi  di  lagrime  pregni  voltandoli  al  fu» 
piatofo  e diuoto  Chrillo , dC  rimirati  i Tuoi  li> 
dilTe  . Eccoui  Chrillo  generai  Capitano  da> 
tutti  i lati , àc  io  Aio  Adele  dC  humile  alHero» 
alle  quai  parole  ciafcuno  rimale  come  quei  n> 
mangonoche  tra  loro  vn  fulmine  fpauenteuo*> 
k habbiadifcefochcl’uno  e l’altro  rimirando^ 
ii  non  fcerne  fé  lui  od  altri  e oHèlo  , tal  che 
ciafcuno  da  fe  HelTo  e diuifo  e mutolo  rima* 
ne , ne  fanno  darli  aiuto  , ne  meno  addiman<* 
darlo  . pofcia  il  vigore  rìhauto , dC  il  freddo 
cacciatto  a Cefare  tutti  con  gli  occhi  mollr 
riuoltati  per  quelli  dimollrando  il  core  rifpo<*. 
fero  il  debito  immortale  che  prima  a Chrillo 
de  poi  il  deue  a vollra  facratilTima  Madia- 
non  hauer  doglionc  mille  e mille  ali  per  lègui-* 
re  coi!  gloriola  de  honorata  imprefa  » c tutto 
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std  vn  tempo  di  quei  luòghi  1^‘nuidisi  e l’apio 
bitione  furoi  o fpcntc , la  fpeme  , la  pace , la 
charita  , e l’amore  in  loro  ifeambio  riponen" 
doli  . JLa  facracirTima  Imperiai  Maeda  ciò 
Odendo  ) 3C  ciò  hauendo  fatto  nella  camera  ri« 
tornoifi  . Dopoi  non  moki  giorni  hauendo 
bene  l’armata  rafetata  a Tuono  di  trombe  , a 
rumor  di  tamburi  a dilctteuol  gridi  d’huma^ 
ne  voci  , a tuoni  d’artelarie  -y  SC  a nitrir  dc 
oaualli  fii  con  tutto  tal  eifercico  imbarcata  • 
Erano  fra  gran  numero  d’huomini  gradati 'il 
Prence  di  Salerno  , Don  Antonio  di  Rago  ^ 
naDuca  di  Mont’alto  , 11  Duca  d’AJui  , il 
Duca  di  Beneuento,  il  Come  di  Valenza, il 
conte  d’Aquillar  ,il  Conte  di  Chiaramonte, 
il  Marchefe  diAftorga,ii  Marchefe  del  Va^ 
bez,  il  Come  di  S.arno  il  Marchefe  di  Fi^ 
naie  ,il  Conte  del  Anguillara  , Don  Gargia 
di  Toledo, Don  Duis  rechifens  , il  iìgnot 
Marchefe  del  Vado  con  iMìgnor  Alarcone> 
^ altri. 

Ciò  intendendo  Batbaroil^  Re  ò ver  Tirarfo 
della  citta  6C  Regno  di  Tunis  di  Barbaria  per  of 
dine  quali  tutte  le  lue  genti  egli  volfe  vedere,  ^ 
prima  nuoue  mila  fchiaiii  quai  gran  tépo  hauea 
tenuti  in  opera  à far  ripari,badioni,ec  folle  d’in 
torno  alia  citta  di  Tunis,có  maggior  forza  co- 
tinoamente  lauorare  i iacea  c6  gra  folecitudine. 
Se  piu  dalla  parte  verlb  il  mare,5<:  p terra  uerfo 
Vtica  parendoli  ini  eflere  il  pericolo  maggiore, 
lafctado  il  lato  verfo  la  montaga  vedédo  che  ciò 
facendo  fare  farebbe  cofa  frudratoria  edere  la 
citta  da  quella  molto  difcoperta.Trouafi  la  cit**’ 
» di  T unis  di  giro  de  cinque  miglia  aii’ufo  (%•« 


Hano , ^ Ja  rocca  di  tal  citta  di  grandezza  non 
meno  del  cailelJo  della  citta  di  Milano  3C  piu  à. 
dilitte  che  ad  vfo  di  guerra  fòmita,et  perciò  Bar 
Ditcriprio  barolTa  felli  coporrc  quatro  baloardi  fiancheg* 
giari  Se  aliai  bene  inteliydl^  in  quelli  poftoui  mil 
le  turchi  elletti  con  capi  di  efpcrienza,!!  circuito 
di  detta  citta  p le  c alTai  debole  3C  aliai  ben  po' 
pulata,<SC  del  vitto  abodante,et  d’acqua  molto 
patille  dalla  porta  di  tramotana  lino  ad  una  Tua. 
arrenale  qual  e fopra  il  llagno  refta  vna  piaccia 
d’un  gràtiro  d’arcobufo,dal  Arfenalealla  Go^ 
letta  c vn  Aagno  de  duodeci  miglia  di  lunghez- 
za 6C  nel  piu  largo  cinque,  et  p il  mezo  piu  che 
dalle  bande  canato,  per  il  che  fono  pali  piantati 
. quai  à le  barche  alTegnano  il  camino  che  da 
W T unis  vanno  alla  marina , e tra  la  marina  dC  il 

jftagno  e la  fortezza  della  Goletta  con  vn  no  lar 
go  canale,anzi  di  Grettezza  tale  che  vna  nauc  à 
gran  h tica  entrare  vi  puole.  Hora  il  detto  Bar^ 
barolTa  turco  dC  Re  anzi  tiranno  della  citta,  3C 
Regno  di  Tunis  fece  andare  per  la  terra  vnpu- 
blico  bado  che  chiunque  volea  nella  citta  di  Tu 
nis  rellare  vi  reftallè,  3C  chi  altnraenti  penfauat 
fe  n’andalTe  co  il  termine  di  tre  giorni  p la  qual 
cofa  molti  partirono,  6C  le  genti  inutile  di  bailo 
grado  ancho  che  partire  non  lì  volellèro  furono 
cacciate,  i remanenti  a le  (ationi  de  i repari  eoa- 
tribuiuano  mandando  d’ogni  tre  h uomini  vno 
per  opera , TpelTo  la  Tua  perfona  caualcàdo  con  i 
propri  occhi  ogni  cofa  vedere  volea  , di  a i nuo  • 
ue  del  mefe  di  Giugno  l’Anno  M.  D.  XXXV » 
fece  delle  Aie  genti  vna  rafe^a  dC  alla  loro  vfan 
za  , prima  palTarono  fei  mila  mori  gente  molto 
brutta  da  vedere  > dC  tutti  arciericoa  alami  ca- 
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fliiTotti  e bianchi  c lughi  fino  fbtto  le  gCnocchta 
e fcalzi  c fijccmti  con  archi  di  noderofi  legni  nel 
le  loro  afprc  mài.  poi  fegtiiano  altri  Icttemila  mo 
ri  con  lanzette  Sc  gianecte  c5  loro  halle  alfai  fot 
tile,ec  a loro  d riero  altri  fettemila  turchi  tutti  co 
bellififime  cafache  e da  vna  banda  alzate  dC  alle 
cintolle  raccomandate,  parte  con  archi,parte  co 
archi,parce  con  lanzettc,e  parte  con  archibufì,e 
dopo  quelli  ottomila  arabi  andauano  tutti  villa  ^ 

ni  di  quei  paefi  raluatichi,d^  à caiiallo  et  la  mag 
gior  pte  fenza  fella,  gete  molto  brutta  anzi  brut 
tiffima  da  vedere  có  lanze  et  balellre  alPantica. 

La  cauallaria  de  turchi  qual  c5  efib  lui  tenia  per 
allhora  vedere  non  volfe,  6C  morato  fopra  d^un 
cauallo  di  buona  perfona  baio  feuro  facciuto  SC 
dal  pie  diritto  dinanti  balzano  con  vn  guarni  • « 

mento  di  gran  valore  con  la  guardia  di  piu  di 
mille  e doicento  turchi  tra  à piedi  SC  à cauallo 
con  alcuni  fuoi  huomini  gradati  alla  vintiuna 
bora  andofene  airarfenale , dC  iui  fmotato  3c  fo 
pra  vna  fua  fulla  fauorita  afeefo  k vedere  la  fua 
armata  volfe  andare,^^  alla  giilta  fua  piu  di  doi 
cento  bocche  di  fuoco  furono  fparate  con  fuono 
di  tróbe  edi  tàburi  alPufo  marinarefeo  , veduta 
che  hebbe  la  detta  armata  con  la  illelTa  falla  al<^ 
la  goletta  ancho  volfe  aggiungere  3C  i quella  en 
trato  quàto  parueli  chebifbgno  foilè,  tanto  che 
iì  faceire  p lui  fu  comàdato.  Métte  che  Barbarof 
fa  le  cofe  lue  i tal  guifa  andaua  rìuedédo  la  noua 
ne  la  citta  di  T unis  aggiunfe  come  la  Maella  Ce 
farea  del  facratifiìmo  ImpatoreCarlo  quinto  co 
una  giadilTrma  armata  aU’lfola  di  fardegna  s^e^ 
ra  accollata , cofa  di  no  picciefo  terrore  à Barba 
rolTa  ql  pcfofù  di  voler  partire,  c piu  che  puotea 


la  terra  prouedata  lafciare,5^  nel  tempo  clie  egli 
tra  el  fi  & il  no  difcorrendo  in  ciò  fe  n’andaira, 
nella  citta  leuolli  il  rumore  che  Pimpcnale  arma 
ta  era  a porto  farina  aggiùnta  dC  a terra  le  genti 
fmontate,  quai  erano  già  da  Cartago  ad  V tica  9 
6C  infino  alla  torre  de  pozzi  fcorfe. 

Smontate  che  furono  le  valorofe  gSti  5^  i pni 
Giunte  dentiffimi  Signori  Capitani  dell’armata  k terra 
Impcnak  con  la  Cefarea  Maefia  del  facratiffimoimpera-' 
aiiaGoU»  torc  Carlo  quinto,  Sc  alla  Goletta  giunti  8C  afa 
**•  firmati  iui  per  alcune  giornate,k  i quatro  del  me 
fc  di  Luglio.  M.  D.  XXXV.  raunato  il  confi- 
glio il  facratilTimo  Imperatore  addimandc)  dan 
do  vno  affai to  alla  Goletta  quàte  perfone  vi  po 
t trebbeno  morire,ó^  con  che  danno. Da  ivaloro 

' fi  Se  prudentilfimi  capitani  fu  rifpofìio  a fua  Ce 
farea  Maefta  ch^oltra  gli  altrui  danni  morire  da 
tre  in  quatro  mila  huominivi  puotrebbero.Ouc 
' allhora  ilfacratifiìmo  Imperatore  molto  pru- 
dentemente ancho  che  tre  ò quatro  mila  huotnf 
ni  non  hauefiero  fatto  però  gran  mancamento  à 
cofi  groffo  5^  valorofo  elTercito.Ma  perche  che 
fua  Cefarea  Macfta  porta  grandifiirao  amore  à 
ogni  particular  perfona  quantunque  minima  fi 
fia,piu  toftovolfe  andare  intertenuto  et  qualche 
interefib  de  danari  patire  che  tal  danno  de  fiiot 
^ . foldati  afientire,  auifandofi  di  inueftigare  quafa 
ch’altro  horreuole  mezo  per  tal  imprefa  idoneo 
et  c5  pochilTimo  danno  de  i fuoi.  Il.S.Alarcone 
fra  qfio  mezo  fece  fare  alcuni  bafiioni  fiotto  dd 
la  Goletta  co  le  lóro  trinciere  oue" fi  ferno  diuerfe 
fcararauzze  nelleqli  morficui  il.  S.  Prence  di  Sar 
no.  Et  a i.  xiii.  del  deto  mefie  la  Cefiarea  Maefta 
no  fienza  póderato  cófiglio  SC  ottima  prudenza 
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dette  ordine  al.S.  Marchefc  del  V allo  che  con  la 
fpagnuola  c taliana  fancaria  mentre  che  le  (Ielle 
da  maggior  lume  offiifcate  à fpaiire  incomincia 
uano  vna  imbofeata  faceflc  fotto  i ballioni  fat" 
ti^il.S  . Alarcone,  dC  che  Aiolo  con  trecento  ar*' 
chibufieri  fefledife  ai  loro  nemici  gagliarda 
rnodra-i  et  co  elTi  loro  quai  erano  alla  guardia  di  samo. 
detta  Goletta  la  fortuna  tentalTe.  Dopoi  Aia  Ce  ' 
farea  MaeAa  al  capitano  della  maritima  arma»’ 
ta  di  quella  il  Signor  Prence  Andrea  Doria  co* 
mandò  che  tutta  la  Aia  nauale  armata  ad  ordine 
mettelTe  fecondo  la  coAuma  della  Aia  folita  pru 
denza,  8C  che  come  odea  edere  dal  lato  di’  terra 
la  battaglia  appicciata  fenza  altro  foggiornare 
alla  Goletta  accodare  A douea,  e con  Partelaria 
tanto  a fpramente  battendola  quanto  Sbatterla 
polTibile  fiiHe . Hauta  c’hebbe il  fìgnor  Prence  , 

IDoria  dal  facratiflìmo  Imperatore  talcomilTio 
necon  Albita  prellezzaecon  fomma  diligenza 
dette  ordine  a i Tuoi  capitani  che  cento  e quator 
deci  naui  grollè  con  i Galeoni  al  loro  poiVibile  ' 
alla  Golletta  fe  apprcllaffero , Sc  cofi  pian  pia* 
no  alcuna  furia  non  dimoArando  > dC  do  latto 
fua  Signoria  Ai  la  Galera  quat rirema  monta* 
ta,(S^  con  elTb  lui  tuolte  Ic-^  fei  Galere  de  la  San* 
tita  di  noAro  Signore  Papa  Paolo  terzo , SC  ti* 
ratolì  rotto  de  le  Naui  Sc  Galeoni  di  maniera 
acuntiolTi  che  punto  co  fa  alcuna  non  parca  per 
clTere  dette  Galere  difalborate  , e dopoi  fece 
ancho  difalborare  trenta  altre  delle  Aie  Gale* 
re  ÓC  quelle  alle  Naui  acoAatc , Sc  tanto  che  da 
fioro  nemici  non  pucceano  eflere  vedute . Ho* 
rala  feguente  mattina  alPapparir  del  Sole  co* 
me  la  Celarea  MaeAa } già  ordinato  hauea  il 
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fìgnor  Marchcfc  del  Vailo  di  tre  mila’  archibiì^ 
fieri  fatta  vn’imbofcata  fua  fìgnoria  no  piu  che 
con  trecemo  fcopcrtoll  et  facendo  qualche  dàno 
a i nemici  ad  ogn’hora  moftrandoii  piu  animo- 
fo  di  andare  innanti  contro  de  quelli  quai  la  go- 
letta alla  loro  guardia  teneano,e  di  maniera  che 
tal  genti  incitò  k fare  quello  ch’efTì  ferono , che 
quei  turchi  il  puoco  numero  de  criftiani  veden- 
do fenza  altro  penfamento  faltarono  fuori  k bat 
taglia  difeoperta  per  fermo  tenendo  di  pigliare 
Ò di  tagliare  per  pezzi  quei  trecento  criiliani  di 
che  elT»  haueano  vifta . Mal’aftutifTimo  Mar- 
chefe  del  Vado  trouandofì  al  colmo  del  Tuo  di** 
fegno  aggiunto,  6C  quello  non  gli  potere  andar 
fallito  Pimbofeata  de  i tre  mila  archibufteri  fpin 
fe  fenza  alcuno  interuallo  all’incotro  di  que  tur 
chi,d!::  con  eslì  loro  efTèndofl  ftrectamete  rame- 
fcolati  Se  di  maniera  che  per  Phorrendo  e fpaué 
tofo  ftrepito  delle  flrida,d£  de  gli  archibuii  fpa- 
rati  con  Partelaria,Paria,ela  terra , abbalordici 
rimalèro,e  per  il  fumo,et  per  la  polue  qual  di  ter 
ra  leuata  s’era  à fetica  Puno  nemico  con  Paltro 
nemico  conofeere  il  puotea  • £ nel  piu  flretto  , e 
nel  piu  perigliofo  luogo  df  tale  mortale  ipiccio 
eraui  il  fignor  Marchefe  del  Vado  qual  i fuoi  fol 
dati  con  parole  attal  bifogna  atte,pdauali  quali 
vn  fopra  humano  ardire,!  Tuoi  nemici  con  mira 
bililTimi  fatti  in  tanto  fpauento  ponendo  che  di 
chiara  vittoria  larghilTimo  llgno  dimodraua  » 

. Se  mentre  ch^era  tal  battaglia  alla  fua  fummita 
afeefa  il  flgnor  Alarcene  con  le  Aie  ben  difpolle 
genti  da  piedi  anch^egli  fra  i loro  nemia  fe  ipin 
fe«hora  i tuoni  de  Partelarìa  dell’armata  del  fìg* 
prence  Doria  qual  alla  golet»  era  fatta  vicina 
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tn  tanta  timidità  rpinfcro  i mal  configliati  tur-» 
chi  ch’cffi  al  tutto  prefero  per  partito  l’iraprefa 
della  goletta  abbandonando  ver  della  citta  di 
T unii!  a loro  piu  pofla  tetirarfi , nelle  mani  de  i 
valentiirimi  militi  imperiali  la  Goletta  lafcian' 
do  con  trecento  c piu  pezzi  d’àrtelaria  dibron  ^*/**J» 
zoy  e tutta  grolla , con  grandi  il  ima  quantità  cii 
minuta.  11  iSig.  Marchefc  del  V^o  mentre  che 
f T urchi  ver  della  citta  di  Tunis  a retirarfì  atte 
deano  a lungo  del  (lagno  fuggédo,fempre  fua  11 
gnoria  cacciandoli  al  mezo  della  llrada  palTan^ 
do  de  quelli  la  terra, 5^  le  criftiane  armi  infan  • ' 

guinaua , a fi  che  in  tal  battaglia  da  quatromila  ' ^ 
'T urchi  c piu  vi  furono  morti  con  qualche  qua-- 
troccto  crilliani  renegati.  E nei  (lagno  della  Go  ' -i 
letta  per  l’armata  del  Stg.  Prence  Doria  da  ceii*- 
to  c fette  vele  furon  prefe  , fra  Galere, Galeotte» 
Fu(le,Bergantini,  SC  altri  legni . In  quel  tempo 
ritrouarontì  alla  guardia  fopra  la  citta  di  Tunis 
afiai  caualli  quai  vedendo  vn  tanto  vittoriolo 
alTalto  fatto  per  i vaio  rolli  iTimi  crilliani  co  gra 
fretta  ver  de  la  montagna  furono  retirati.E  coll 
la  inefpugnabil  Goletta  fu  a forza  d’armi  e adii 
tamente  dal  eccellétilTimo  Cefareo  elTcrcito  pre 
£3Lj6C  con  poca  mortalità  de  cndiani  quai  non 
aggiunfero  al  numero  d’un  centenaio, 

11  Re  Muleafem  già  come  habbiamo  per  in-* 
nanti  detto  efièndo  per  Harbarolla  fuori  della 
citta  Se  regno  di  T unis  fcacciato , dC  ad  vn  fuo  n rc  a 
parente  alarbo  fuggito , oue  dette  alcuni  meli  Tnnùaito 
da  quello  molto  acarezzato, et  poco  dauati  l’ho 
fioratiirima  iraprefa  della  Goletta  andofiene  a 
far  riuercza  alla  Cefarea  Maeda  con  efib  lui  co 
ducédo  da  duomila  caualli  da  guerra»  Se  altri  af 
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fai  cauallf , SC  cattdli  carchi  di  vrttmiagTfrpcr 
la  qual  andata  il  facrattlTtmo  Imperatore  mol^ 
to  rallegrofli,<9^  alTai  carnalmente  l’acaretiò,<SC 
di  maniera  ch’l  detto  Re  Muleafem  li  della  benf 
^nita  della  Cela  rea  Maefta  quato  il  veder  l*lm 
» penale  elTercito  tutto  ammiratiuo  rimafCy  de  do- 

' poi  con  l’occhio  hauendo  veduta  la  valorolìta 
de  criftiani,5^  la  prudenza  di  quei  quai  alPim^ 
prefa  della  Goletta  dimoftrata  haueaiio  tutto 
ftupido  rimale  quella  militia  Rimando  al  moiu' 
do  llngulare. 

Undsttde  Lo  lllullre  Signor  Ferrante  Gonzaga  clTcìi' 
il  5>i.  Ferri  do  nella  Italia  ne  i tempi  chel  facratilVirao  Im- 
■n  peratore  par-tendoll  della  citta  di  Barcellona  per 
la  im prefa  del  regno  de  T unis  nel  Affrica  auio lì 
/ua  Signoriamofafe  con  gran  fretta  per  ritro^ 
uarli  attanta  glorioTa  imprefa  fperado  di  far  ve 
dere  al  facro  Cefarc  il  valore  di  qlla  e la  gtan  fcr 
uitu  qual  porta  a fua  Maefta,imbarcoslì,e  gturt 
to  che  fu  nel  Siciliano  porto  della  citta  di  MelTi 
na  il  Conte  di  condianni  c5  gra  numero  di  gen^ 
tilhuominifraquaierano  t reggitori  ddla  citta 
fa  incontrato  e raccolto  nel  raezo  di  tutti  c que- 
fto  e quello  abbracciando  fuori  d’ogni  ambitio* 
ne  fuola  appregiare  la  cortefta  e la  gétilezza  dee 
te  euidenttflìmo  itgno , e fra  tale  amoreuolczza 
. caminanndo  arriuarono  ad  vn’àlbergo  per  fua 
jìgnoria  molto  bene  parato,facendo  i Melfineft 
’ Vn,  condegno  dono  afua  fignoria  qual  per  qua-- 
» tro  giorni  sforzato  dal  contrario  tempo  alla  fua 
xiauigationc  iui  fu  dimorato . Et  il  mare  dopoi  a 
viua  forza  contraRando  d’indi  partendoli  giun 
fc  trauagliofamente  alla  citta  dt  Paierma,  ^la 
^ual  giuta  ad  tneotrare  andoUt  il  cóligUo  di  tal 
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terra  co  tl  Prcttorc  c tutti  t nobcli  con  tanto  feti 
ilo  Se  honorc  ch’io  mal  lo  faprci  non  co  una  fuo 
la  ma  con  mille  lingue  dire,ciarcuno  il  fuo  allog 
gio  offerendoli,  nccreggio  huomo  o donna  in 
quella  rimaneife  che  di  tanta  veduta  a gli  occhi 
fuoi  perdonare  voleffe.Il  digno  fignore  fiffo  te^ 
nea  fuolo  nel  animo  non  piu  ch^una  giornata  in 
tal  luogo  dimorare,5^  per  la  contrarietà  del  tera 
po  fallatoli  il  peniìero  per  terra  come  difperato 
. partendoli  uerfo  Ericino  a Drapani  auiofe , l’or 
dine  lafciando  ad  un  Bergantino  Sc  ad  una  Ga<^ 
lera  che  attal  luogo  fé  andalTero  ,Scfc  prima  df 
fua  Signoria  ui  giungeffero  iui  quelle  firmando 
fi  l’afpettairero.  Ora  a Drapani  arrìuato  che  fu 
lo  llluflre  Gonzaga  hebbe  tanta  accoglienza 
^trouata  che  d’altra  maggiore  cortefla  non  il  ra 
menta.E  bonacciato  che  fii  il  già  corociato  ma^ 
re.  Se  frenato  il  furiofo  vento , fopra i legni  iui 
aggiunti  con  le  fue  genti  molto  bene  accomodof , 
fi,  ancho  ch’oltra  modo  duollcli  non  elfer  flato 
a tempo  di  puoter  moflrare  il  fuo  ingegno,il  fuo 
obligo,et  il  fuo  valore, pofeia  fperando  all’alte  e 
future  imprefe  nel  animo  alquanto  raquetofTi,e 
, fra  tai  trauagliofl  penfìeri  d’uno  in  l’altro  paf» 
fando  aggiunfe  fmontato  che  fu  di  Galea  al  fa-* 
rratilTimo  Imperatore  qual  con  tanta  amorCuo 
lezza  lo  raccolfe  chel  piu  non  faprei  narrare  (3^ 
hauendolo  molto  acarezzato  con  effo  lui  menol 
lo  à uedere  la  Goletta  già  tre  giorni  innanti  fac^ 
ca  Aiggetta  di  Tua  Maefla  Cefarea  affegnando 
ne  la  Imperiai  fronte  di  quanta  contentezza  la 
Aia  venuta  gli  era  fiata  moflràdoli  le  ruine,  l’ar 
celarie  acqflate  co  i tati  legni  pil,infìeme  i pafla 
fi  afTalci  co  tutto  if  fucceffo  della  già  datta  batta 
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glianariSdoli  alle^f  parole  rifp6déndo,il  fagio 
big.  co  chiare  ragioni  fece  vedere  a Tua  Macfta 
le  bi fogne  di  tal  fortezza  a uolerla  fare  inefpu- 
gnàbile,a  fi  che  Carlo  tutto  attonito  rìrnaferetn 
pre  fìlfo  nella  fróte  miradolo  il  fuo  ingegno  piu 
che  mortale  reputaua,  aitai  imprcfa  grà  cófono 
aggiungendoli.tanta  fu  l’allegrezza  generale  de 
la  giunta  di  quello  Illuftre  iìgnore  che  no  rima-' 
fe  marinaio  ne  fante  che  g vederlo  con  fretolofì 
palli  non  vi  andafle.Dui  giorni  dopoi  aggiun  ' 
fero  al  facratilTimo  Imperatore  due  naui  di  vit^ 
touaglia  cariche  madate  da  MelTina  c6  dui  am  ' 
bafeiatori  di  quella  citta  quai  furono  il  fìgnor 
Scipionefpadafuora,  d^ilprudente  Gilotta  3C 
hebbero  molti  careciamenti. 

La  fopradetta  Goletta elTendo  liberamente  fat* 
ta  dal  facratilTimo  Imgatore,fua  Cefarea  Mac* 
fta  di  condurli  deliberolTi  verfo  della  citta  di 
Tunis  con  tutto  l’elTercito  , & a i vinti  del  mefe 
di  Luglio  nella  prima  hora  del  giorno  dato  ho^ 
ni  (Timo  recapito  per  il  condure  delle  vcttoaglic 
all’efercico  bifogneuole,alla  dritta  della  citta  co 
tal  ordine  fece  le  genti  auiare.  Prima  Pantiguar-- 
dia  condotta  per  il  fignor  Marchefe  del  Vallo 
nella  qual  erano  duci  fquadroni  Spagnoli  quat 
fempre  fua  Cefarea  Maella  ne  la  Sicilia  et  nel  re 
gno  di  Napoli  hauea  intertenuti,d^  alla  liniUra 
mano  di  quelli  vi  erano  le  lantarie  taliane^ec  nd 
mero  di  l’uno  dC  di  l’altro  fquadrone  l’artela-' 
rie  e monitioni  andauano,  poi  a la  coda  de  fpa* 
gnuolii  tedefehi  feguiano,ó<S  aquelladeTalia- 
ni  il  fquadroe  de  la  guardia  di  Tua  Cefarea  Mae 
ila,(5^  drieto  à ^uei  duoi,duoi  altri  di  fpagnuoli 
cnarchiauano  n^a  Spagna  allhora  nuouamcce 


fatti, con  duoiccnto  caualli  tra  gentilfiuomini  Sc 
arcieri  di  Tua  Maella  Cefarea , c’hauea  Jafciati 
ne  la  retroguardia  de  la  qual  hauea  dato  il  cari»' 
co  al  fìgnor  Duca  d’Alua.Poi  tutto  il  bagaglio 
del  armata  di  terra  lèguiua  fra  il  ftagno  de  la  go 
]ecca,&  l’eiTercito,e  di  maniera  coperto  che  fen 
za  la  ruina  del  campo  non  puotea  eflcre  in  rào-' 
do  alcuno  da  nemici  offefo,5c  cofi  caminado  co 
dilTegno  di  fermar  le  genti  tutte  a la  campagna 
ad  vn  luogo  non  piu  che  tre  migliadalla  citta  di 
TTunis  lontano, hauendo  intefo  ch’iui  k baftàn- 
za  acqua  per  l’eflcrcito  fi  trouerebbe  & cflcndo 
in  quella  (lagione  un  calore  eccefiiuo,e  trouaio^ 
fi  vn  pozzo  poco  macò  che  vn  fintftro  difordi^ 
ne  non  fucccdefie,perchc  che  i foldati  per  la  iati 
- ca  del  lungo  camino  qual  per  ^ardente  Sole  ha»» 
ueano  £atto,in.efi:rema  necefitta  6c  grande  anfia 
di  bere  fi  trouauano , Sc  volendoli  diTordinare) 
Se  per  la  Cefarea  Maefira  confiderato  quanto 
danno  per  tal  difordinamenco  puotea  fuccedere, 
quella  fu  cofiretta  k forzar  tutti  i militi  che  non 
beuefiero , dC  per  farli  feguire  il  camino  tutti  al 
loro  ordine  tornarono.  11  che  a tempo  opportu' 
no  veramente  fu  tal  prouedimento  ^tto,  perche 
non  molto  dopoi  nel  efiercito  di  Barbaroifa  ad 
jcontrarc  fi  vcne,qual  meflbfi  era  1 ql  luogo  ouc 
le  genti  Im  penali  haueanoauifato  di  alloggia^ 
re,c  con  eflb  efiercito  infedele  eraui  perfonalmé 
te  Barbaro fia  qual  volfe  retare  ciò  che  fare  può 
tea  contro  i militi  crìfiiani,fidàdofi  nel  gran  nu^* 
mero  delle  genti  quai  con  efib  lui  tenea,  non  fa" 
pendo  che  le  vittorie  de  gli  efierciti  no  nella  mol 
titudine,ma  ne  i dotti  capitani  e fòrti  foldati  co 
fifleao,Hora  il  detto  tiranno  di  Tunis  fattofeli 
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innantt  con  duodeci  p,C2zt  d’artclaria  gro/Ta  cS 
la  quale  alla  battaglia  fé  apprefencò , qual 
taglia  no  era  meno  dellderata  dal  fuiciiltmo  Itn 
peracore  che  da  lui  Barba roiTa,d^  dopoi  re/lèrlt 
duplicataméte  p ambe  le  parti  Tartelaria  tirata^ 
d’ordine  della  Cefarea  Maetta  il  fignor  Marche 
fé  del  Vafto  con  le  Tue  genti  fpintoll  inàti  dc  il  11 
mile  faccdo  i turchi  p venire  alle  Itrette  de  larmà 
ma  nò  puotendo  quei  di  Barbarolla  l’empito  de 
gl’iperiali  archibulìeri  foftenerc  nati  che  fegiutt 
gelTero  à picca  per  picca  alla  fuga  fe  donarono 
adrieto  tre  pezzi  d’artelaria  lafciàdo  eda  puocsi 
quantità  d’huomini  guardata>quai  d’alcuni  ca<* 
ualli  3c  Imperiali  e sbadati  forono  vcciil.  In  tal 
giornata  feguire  nò  puote  quella  mortalità  di  gS 
te  qual  nei  còflitti  fogliono  feguire,per  nò  anda 
re  quei  di  BarbaroHa  a flrettura  di  còbattere  à 
mano  k mano  come  fogliono  gli  altri  elTerciti  an 
dare  quando  fono  condotti  a giornata  reale,  pot 
perche  i cri (fiani  non  fe  trouarono  cauallaria  ài 
AifFidenza  da  feguire  i fugati  métte  ch’elTi  fug-^ 
giano,ne  le  genti  da  piedi  puoterono  fare  quella 
fatione,iì  p la  gran  quatita  de  caualli  quai  teneai 
no  i loro  nemici,quanto  per  la  gran  (Iracchezza 
Se  fecita  che  p la  bolente  ftagione  patinano.  Per 
quefte  tal  ragioni  la  Cefarea  Maeffa  in  quel  luo 
go  per  quella  notte  termino  relTcrcito  alloggia*^ 
rc,qual  luogo  era  quello  che  Aia  Cefarea  Maefta 
la  mattina  partendoli  dalla  Golleta  hauea  termi 
nato  d’andare. £t  iui  affai  bene  effendoll  alloga* 
giato,fì;ette  la  notte  có  buona  guardia,  pche  che 
fe  i nemici  nuouamcte  hauelfero  voluto  tentare 
la  loro  fortuna,fua  Maella  Cefarea  ben  prouift» 
à darli  condecente  nTpoita, 


ut 

ta  Teguentc  mattina  dopo  la  foprad^tta  giot  ^ 
nata  il  facrati fTimo  Imperatore  nel  ordic  già  nat  Xun^** 
tato  ficee  relTercico  di  fua  Cefarea  MacllaperiI 
«dintto  alla  citta  di  T iinis  auiare  con  fermo  ani** 
trio  di  voler  quella  combattere, <S^  nella  parte  ql 
da  efpugnare  gli  hauelTe  parata  raigliorc.Barba 
voiTa  dopoi  Hiauta  rotta  raunato  c’hebbe  del 
fuo  eflèrci to  le  fparfe  reliquie  qual  come  liabbia 
mo  detto  con  le  noftre  ragioni  hebbe  affai  lieuc 
dano,^  in  la  citta  di  T unis  remefTon,ec  poflofl 
quella  /èra  nel  caflello  per  dar  prouidimento  SC 
péfamento  à i cali  fuoi:di  volercdifcndere  la  ter 
«a  Hnalméce  nTolfefì,e  la  mattina  à quella  fegué 
te  anzi  vn’hora  6C  piu  nanti  l’aparir  del  giorno 
vfcitodelcaftello  per  dare  ordinamento  per  tal 
difcniione  à ciò  ch’eraui  bifogno,pur  per  fuo  co 
mando  lafciado  che  nei  camello  tutte  le  belf  ie  ad 
vfate  alla  Toma  per  portar  ciò  che  i quello  tenea 
fu/fero  ad  ordine  me/fc,  (è  in  capo  entrato  i fu/Iè 
di  no  volere  la  citta  difcnfarc , qual  coraado  par 
turi  vna  Cubica  Aia  ruina , pche  effendo  tal  noua 
airorecchio  di  q turchi  aggiuta  qi  alla  guardia 
di  quelcafrello  trouaronll,  dubbiado  che  Barba 
ro/fa  Aiggire  fe  ne  volc/Te,(S^  abbandonàdo  il  ca 
ftello  loro  in  preda  de  i crifliani  lafciare,  fuori  df 
quello  fi  cuoifero . Del  che  da  vn  chriftiano  ri*' 
negato  facci  accorti  i crifliani  quai  in  quel  ca 
ftcllo  fchiaui  fc  trouarono,  le  porte  delle  pregio' 
ni  rompendo  in  liberta  femifTero,e  combattcn' 
do  con  flanghe  3C  altri  legni,e  pietre  quei  pochi 
Turchi  quai  vi  erano  remafti  , ad  andarfenc  ■ 
ilniflramente  i coflrinfcro , <3C  con  tal  forza  det'  • ' J 

ti  crifliani  del  caflello  ò vero  rocca  della  citta 
di  Tunis  fc  ipadronirono , Barbaroffa  qual  alla 

DD  tilt 


A 


*, 


Ma  & 

beco  di 

Timi*. 


vifita  della  terra  trouauanfi  intendendo  la  Alga 
de  i fuoi  quai  erano  alla  guardia  del  caftello>niol 
to  s’hebbe  atcriftàto , Se  piu  atmftofTf  all’ucrire 
che  i fchiaui  chriftiani  diquello  erano  fatti  Agno 
ri:pur  non  volédo  rimanere  di  tentare  fe  puotea 
con  buone  parole  nel  caftello  rientrare,<S^  à quel 
lo  andatofene  con  preghiere  e gran  protntlTioni 
incominciòi  nouclli  padroni  del  callelloi  à ricer^ 
care  che  quelli  entro  lo  ritoglielVero , e ciò  nulla 
montando  ufo  le  minaccie  quai  tanto  leualfero* 
anzi  quei  i fenno  vn  rumore  fopra  del  capo  ch’c 
gli  tutto  abbalordito  d’iui  lì  tuollè,  Sc  tuolcefeli 
quei  del  caftelllo  all’clTcrcito  Imperiale  co  fumo 
di  polue,e  badiere  come  quel  luogo  teneafì  à no 
me  della  Maefta  Cefarca  i derono  fegno , SC  do 
fatto  e bene  elTcndo  ftati  itcfì  tolft  ro  etto  alcuni 
foldati  quaiil  facratilTimo  Impatore  madolli. 
E dipoi  acoftatoll  co  l’cAercitoyicino  al  borgo 
delia  citta  hauedo  del  fuccelTo  del  caftello  pièna 
mente  intefo,p  fpatio  di  trclìoreiui  fua  Cefarea 
Maefta  ritennefì,confultando  quello  di  tal  terra 
fare  fi  douea,o  darla  a Tacco  à Tuoi  fòldati  òno.. 
In  ql  iftertb  tépo  Barbatofta  vdendo  Sc  vededa 
le  cofe  fue  cefi  mifcrabilméte  pallate  p vna  por 
ta  verfo  la  montagna  fuggedo  la  citta  di  T ums 
hebbeabbadonata.H attendo  la  Maefta  Cefarea 
fommaraente  cófìderato  quàto  fedelmente  e co-- 
raggiofamente  il  Tuo  elTèrcito  in  quella  im  prefa 
feruita  Phauea , di  darli  la  citta  di  T unis  à Tacco 
hebbe  al  tutto  terminato,et  coli  à i vintitino  del 
mefe  di  Luglio.  M.  D.  XXXV.  nel  mezo 
giorno  che  itrarono  gli  Imperiali  dC  criftiani  fol 
dati  in  detta  citta  fino  ài.  xxiii.  quei  attefero  à 
iaccheggiare  continoafnente  quella  infelice,  ric^ 


ca , grande  c.  potenttflìma  terra,anclio  che’l  fa-» 
cratiffimo  Imperatore  faccfTc  all’incrarc  di  fua 
Ccfarea  Maefta  andare  vn  bando  à pena  della 
vitach’alcuno  fuo  foldato  no  vccideltc  piu  mo 
ro  alcuno,ne  alcuna  donna  mota  non  violafTe,  e 
ciò  fatto  andolTene  fua  Cefarca  Macftaal  caftel" 
lo  con  molti  principi  c fignori,  e giuto  doue  Bar 
barolTa  i certe  foflè  impregionati  tenea,da  quia 
decimila  crhtiani  tutti  fchiaui:  fra  quai  da  qua^ 
tromila  citelle,e  tre  mila  done  vi  erano,fua  Mac 
fta  Cefarea  à tutti  loro  dette  fenza  alcuno  indu^ 
gio  amplilTima  liberta,  quai  liberati  che  hirono 
co  gra  fommilTioneól^  riuerenza  ginocchiati  Id 
dio  co  le  ma  giute,c  poi  la  Cefarea  Maefta  della 
fua  liberatiohe  ringratiarono  ♦ O quanto  apprei 

10  alla  fomma  prouidéza  c quarta  fanta  tmprefa 
di  grà  merco  ftata,per  la  qle  rutti  i fedeli  criftia* 
ni  Ibno  tenuti  à rallegrarfi  di  qfta  pia  e laudabi 
le  opera,  à tutta  criftianicadÌ!tanto  benefìtio,ef^ 
faidofì  in  tal  imprefa  di  Tunts  liberate  dalla  fer 
uitii.de mori  e turchi  da  circa  trentamila  anime 
crifliane  tra  mafehi  e femine  qi  erano  i ql  regno 
d’infedeli  fette  fchiaue,d:  tutti  nui  chriftiani  fla 
mo  tenuti  ad  obligo  eterno  a la  Cefarea  Maefta* 

Barbaro ifa  ver fo  d’Algieri  fuo  altro  reame 
ftiggédo  tutto  fuogliato  andauaft , il  perche  fra 

11  caldo  <5^  le  liighc  giornate  ql  fecea,di  pafTo  in 
paflb  le  goti  l’andauano  macàdo  3C  i fuoi  ifteiTi 
alarbi  gli  furono  voltati  cótra,non  già  che  alla 
fpiegata  gli  delTero  l’animo  di  cóbatterIo>ma  j> 
guadagnare  qlche  cofa  l’andauano  fprouiftame 
te  picegando.Hora  giùfeBarbarolfa  i Algeri  ^ 
l?hauta  rotta  et  pdita  del  reame  di  l'unis  molto 
fcótécojct  g ritrouarft  có  lui  me  della  qrca  parte 


delle  genti  qtiai  per  feguitio  fuori  della  citta  dS? 
regno  di  T unis  vfciroiio* 

A gli  vintiotco  del  niefe  di  Luglio  di  detto  ait 
Caiiitolidi  no.  M . D.  XXXV . la  Cefarea  Madia  a trat- 
Tulli»  tare  incominciò  con  il  Re  diTunis  Muleafenj 
di  qual  maniera  haueano  da  remaner  d’acordos 
il  qual  Re  Pobligo  riconofciuco  qual  tenea  k 
/ua  Maefta  Cefarea  non  volfc  mettere  replica  k 
quanto  fulli  addimandatOjet  di  tal  natura  furo^ 
no  i loro  capitoli. 

Prima  die  tutti  i cnRiani  quai  trouaronfì  nei 
Regno  di  T unis  3C  in  qual  parte  elTcre  lì  volea» 
no  fulTero  francamente  liberati  fenza  alcuna  ta 
glia  eiTendo  fchiaui,  3C  per  tal  aflètto  il  Re  i fa^ 
uorifea  i tutto  qllo  p la  loro  liberta  bifogneraliiV 
Secondo  che  in  quel  regno  per  le  genti  di  quel 
regno  non  il  pofTa  per  Pauenire  fare  alcuno  crt^ 
lliano  prigione* 

Terzo  che  tutti  i criRiani  pofTano  couerfarrs 
, Ilare  paciflcamentein  buona  fede  fenza  alcu« 

na  moleflia  nel  detto  regno,ó^  in  quello  far  loro 
trafìchi  3c  mercatantie* 

CLuarto  che  i Crifliani  pofTano  edificar  chic 
fe,6^  monafleri  quanti  in  piacere  gli  faranno  nel 
detto  regno  fenza  alcuno  impedimento. 

Q^uinto  che’l  Re  non  raccogliai  conuertiti 
nuouamente  nel  regno  di  V alenza  ne  di  grana* 
tajin  Tunis,ne  nel  fuo  regno* 

Sello  che  pigliando  Tua  Cefarea  Maefla  calle] 
la  > terre,  ò fortezza  fopra  la  coda  del  mare  > ca^ 
me  Bona,  Biferta,  Afnca,Algieri,  6C  altre  terre 
quelle  ilano  di  fua  Maefla  Cefarea. 

Settimo  che  la  piaccia  della  Goletta  fiaddln 

Cefarea  Maefla  » ^ duoi  miglia  all’mcoiuro 


ft  i4 

temprendendolf  la  torre  dall^acqua  > & la  cor* 
re  dal  Tale. 

Ottauoche’l  Re  debba  pagare  p ogni  anno 
duodecimila  feudi  p Picertcniméto  de  la  goletta 
•et  p il  caftello  di  Bona  qual  hano  pfo,  debba  pa 
gare  ottomila,<5^  qfto  p llipédio  de  foldati  quai 
ftarano  à dette  guardie-, et  Tarano  alla  fommain 
tutto  di  vimimila  feudi  d’oro. 

Nonoche  la  placiea  ouero  palta  de!  corallo 
(la  della  Maelta  eefarea. 

Decimo  che  tutte  le  gabelle  confuete  fiano 
del  Redi Tunis. 

Vndeeimoche’l  detto  Re  ila  oblìgato  oltra 
i vintimila  feudi  d’oro  fopradettiogni  anno  da 
re  1 ppetuo  alla  Cefarea  Macfta  p reeonofeimé 
to  del  beneficio  receuto  lei  caualli  morefehi  biio 
ni  ÒC  perfetti  da  Rey^S^  diiodeci  falconij&  mica 
do  la  prima  uolta  incorra  alla  pena  di  cinquan^' 
tamila  feudi, & la  feconda  uolta  di  duotanti)<5^ 
la  terza  cada  in  pena  di  rebilione. 

Duodecimo  èc  vltimo  che’l  dettò  Re  di  Tu» 
nis  no  raccoglia  ne  prelli  fauore  à cor  faro  alcu 
no  in  danno  de  chriili ani , Et  cofì  flaniio  i loro 
acordf  Qc  capitoli. 

Hauedo  hauta  una  f fi imita  aifai  luga  Vteeth» 
lente  lìgnor  Francifeo  Sforza  Duca  di  Milano,  M;rie« 

qual  infìrmica  hebbe  principio  da  vno  occhio, 

del  qual  (tette  molto  grauato  dC  al  fin  perfolo.  àcu  Milano 
f.xxiirJ.d’Ottofare»  M.  D.  XXXV.  hebbe  fine 
ogni  Tuo  mortale. affanno, che  il  corpo  morendo 
l’alma  refe  al  fuo  et  d’ogni  altra  cofa  fommo  far 
tore,&  con  molte  laprime  dC  amaro  duolo  del- 
l’eccellente Duchefl'a  la  lignora  Criflerna,  et  de 
tutti  i iìgnori, conci, cauallicrii  nobtli  cittadini» 


I 


.9c  fuditì  del  ftato  di  fua  eccclI.Hora  cfléndo mS 
cato  al  mortai  corpo  di  fua.S.  ogni  mortai  fuo 
potere , tjlJo  fu  portato  ne  la  chiefa  Ducale  po^ 
ila  nel  caftclIo,et  iui  meiTo:c5  una  veftc  carmoil 
na  foderata  di  zebelini , dC  lafciato  fino  alla  fe^ 
guentc  mattina,  poi  fu  apertoci:  trattoli  tutte 
l’intcriori  oue  irouarono  il  core  di  detto  prence 
pasfìto  8C  à modo  d’una  balla  da  veto  difcófia^ 
ta,<S^  quelle  furono  tolte  & portate  fuori  delca^ 
(fello  alla  madóna  delle  gratie  per  hauerfì  in  ql- 
la  chiefa  fua  Eccellen.lafciata  per  teftaméto,  nel 
qual  teflamento  afTignaua  particularmente  la 
citta  di  V igeuene  p dota  alla  fig.llluftr,  Crifter 
fia  di  fuo  Eccell.allliora  conforte,  6c  il  redo  del 
ilatoalla  facratifTima  Maefta  Cefarea  del  Im* 
peratore  Car. V.con  prieghi  che  qlla  no  hauef^ 
fc  addimàdar  ragione  à i feruitori  di  Aia  Eccel' 
lenza  di  cJIIo  haueano  miniflrato , conofeendofi 
elTer  da  tutti  vgualméte  p loro  buone  opere  fa' 
tisfatto  (S^c.Tratte  l’interiori  che  furono  al  dee 
to  corpo  de  màdate  alle  gratie  fopradette , di  ql 
luogo  ou’era  lo  leuarono  6c  lo  miflero  in  una  ca 
pelletta  ql  e nel  caftello  apprelTo  la  porta  oue  le 
guardie  fogliono  vdir  mefla,  era  qlla  capelletta 
tutta  di  pani  neri  fodrata  co  molti  lumi  di  cera 
biaca  dC  tutti  accefi , dC  d’intorno  del  corpo  ql 
era  in  vn  deporto  meflb  dC  fopra  di  fe  eraui  vn 
catafalcopoAocon  vna  figura  di  geflb  qual  al 
difonto Duca afTtmigliauaiì  dC  in habito  duca* 
le  veftita , dC  iui  ft auafì  tutta  la  guardia  di  fua 
Eccellenza  di  nero  incapuzzata  dC  con  mantel' 
li  di  panno  nero  fino  nei  piedi,cofa  in  uero  aitai 
tneAa  à vedere, & con  tal  modo  llerono  fino  al- 
Ic.xzi.hora  del  giomo^nelia  qual  boxa  clTendo' 


et  agijiunta  tutta  la  cfiicrefia  di  Milano  fì  de  pti 
come  de  frati  con  gli  ordinari  del  Domo  di  dee  ' 
ta  citta,  con  molto  fplendore  de  croce  tanta 
copia  de  torce  accefe  ch’iui  di  gran  lunga  occu' 
panano  I rifplendenti  raggi  folari,  preciflonal^ 
mente  ad  amar  fi  verfo  la  chiefa  del  domo  ineo 

minciarono,appreilodequaifeguiano  la  detta 
guardia,^  I ilaffieri  «X:  feruitori  priuati  di  fua 
Eccell.at:  tutti  vcftiti  di  nero,<&:  dopoi  alcuni  ca 
ualli  copertati  di  velluto  nero  lino  alia  terra  3C 
a loro  fopra  erano  paggi  vediti  di  nero  clic  por 
tauano  i dendardi,^  docco  , ÓC  bacchetta , SC 
cImo,del  detto  lìgnor  Duca,ct  a la  loro  coda  era 
il  muletto  Se  vodo  Se  tutto  divelluto  nero  co* 
pertato,drieto  dal  qual  furono  portati  & lo  cor 
pOySe  lo  catalfo  con  l’imagine  di  geffo  di  fua  cc 
cehda  i camarieri  di  quella , quai  erano  feguiti 
dal  fignor  Giouanni  Paolo  sforza  naturai  fra- 
cello  di  detto  Duca,*St  dal  lignor  Antonio  Leua 
con  gli  ambalciatori  di  piu  potétati  che  in  Mi ' 
lano  allhorafe  trouarono,poi  /èguiano  il  precc^ 
dmte  di  quella  ditta  qual  fu  il  fìgnor  Giacomo 
Filippo  Sacco,Se  il  grà  cancellieriil.S.Fràcifco 
tauerna,&  tutti  i fenatori,&:i  fignori,  feudeta^ 
ri,& conti, <S^  caiiallieri  del  dato  con  i gentil 
Ihuomini  pur  a piedi  Se  mcdilTimamente  ve- 
ftiti,appdo  de  quai  andaualì  grà  numero  di  po 
uen  vediti  di  nero  Se  di  qllo  di  quel  iìg.  Duca, 
co  yna  infinità  di  popolo . Mora  con  tal  ordine 
aggiunta  la  pópa  funerale  alla  grà  chiefa  del  do 
mo  di  Milano  qual  era  tutta  d’ogn’intorno  pa> 

rata  di  pàlli  co  due  mani  de  torce  accefe  p ogni 
Juogocon  aflai  armi  ducali , Se  nel  mezò  eraui 
cópodo  vn  palco  quadro  Se  gràde  qual  g ogni 


quadro  afccdcrc  vi  fi  potea  per  i gradi  che  dalia 
fommita  alla  terra  racc5pagnauano,5:  era  tut 
to  tal  palco  inlìeme  co  i gradi  di  velluto  nero  co 
pertato  oue  l’opra  fuui  pofto  c6  l'honorato  ca  - 
dauero  lo  catafalco  c6  la  figura  di  gefTo  da  tanti 
lumi  atorniato  che  piu  rare  fono  le  ftcllc  nel  alto 
cielo  addagiate . £ ciò  fatto  fu  vndiuino  vffì' 
ciò  celebrato  & prima  recitata  una  oratione  co  *■ 
pofia  per  il  clarilTimo  fenatore  il  fign.  Gualtieri 
corbetta  in  laude  del  detto  illullr.  lìgn.  Duca.  11 
tutto  poi  efiendo  di  tal  cerimoniefinito  fu  il  de- 
pofito  con  il  corpo  morto  mefib  nella  capella 
maggior  del  domo  ad  alto  fopra  duoi  traui  fitti 
nelle  mura,&  anchoche  fua  Eccel.s’hauefTe  al- 
la madóna  de  le  gratie  p teftaméto  lafciato,  par 
ue  a i lignori  fenatori di  no  uoleruelo  porre  efsc 
do  fiati  tutti  i pdecefibri  di  qlla  mefiìi  nel  domo 
Se  c6  tai  ordinijoue  dicretarono  di  efiequirc  il- 
loro ordine  antico  , SC  cofì  ferono  * Era  il  detto . 
'depofito  tutto  contato  di  brocato  riccio  c6  Par 
jni  ducali,&:  literc  quai  diceano  Fracifeus  fecu- 
dus,<5^  co  tal  modo  fu  accópagnato  SC  lafciato 
il  corpo  del  Illufir.fig.Fracifco  sforza  Duca  di 
Alilano  nella  capella  maggior  del  domo  de  la 
maggiore  citta  di  tal  fiato,  k i.  xxv.  d’Ottobre 
del.M.D*XXXV.Ó^  di  Sabbato,  Sc  p il  popo 

10  di  Milano  fu  di  tal  fiato  il  fig.  Antonio  Lcua 
gouernatore  eletto,e  dopoi  pel  facraci  fiimo  Im- 
peratore confirmato,al  qual  in  tal  dignità  fuc- 
ceiTeil  reueren.Cardinalecarazzuolo,  & àfua 
reue.fìg.lo  fig.  Marchefe  del  V afio. 

Da  Maefia  Cefarea  del  facratiflimo  Impera- 
tore Carlo. v.hauédo  rimefifo  nel  paterno  regno 

11  Re  Mulcafem  Kc  di  Tunis  di  Barbaria  et  bene 


• 


con  efTo  lui  intefon  Bc  fettf  tra  loro  ì loro  capi^ 
foli  ,come  pienamente  habbiamo  detto.E  cono  • 
icendoelTcre  propinqua  l’acerba  ftagione  dette 
licenza  a i legni  di  Portogallo  edi  Spagna.  E 
dopo!  imbarcatoli  parti  de  Africa  e con  malage 
uoli  tempi  nauicando  feoperfe  il  lito  di  £ricino^ 
Bc  a Drapaiii  fmomato  con  gran  fefte  e gioia  p 
fe  vn  coueniente  alloggio,fempre  però  tenendo 
nel  penfìero  di  voler  la  total  defrrutione  vedere 
del  tiranno  e fupbo  corfaro  Cardino  detto  Bar^ 
baroiTa,e  fra  tal  volgimento  del  trauaglioTo  ani 
ino  fouenneli  del  valoroib  iignor  Ferrante  Gó- 
zaga  oue  maggior  parte  polTaua  della  fua  fpe^ 
me.Et  a fe  chiamatolo  comàdolli  la  gucrracon- 
tro  ilCorfaro,dàdoli  de  le  gèli  da  terra  il  generai 
baIlone,c5frrmado  al  Prence  d’Oria  qllo  di  ma 
re,quai  oltramodo  dimofrrarono  nella  fronte  e 
nelle  parole  di  tal  comando  la  contentezza . Et 
acunzati  i loro  arnefì  e d’indi  partiti  nell’ifola 
di  Fauignana  aggiunfero  oue  tanto  hebbero  il 
tempo  contrario  che’l  fi^ior  Ferrante  afrretto 
fu  alla  Maefta  Cefarea  ritornare,  qual  i>oi  par- 
tito da  Drapani  auiosii  a Palermo  che  d’un  rao 
te  d’una  adunca  falda  npofa,del  qle  l’acq  limpi 
de  e fecóde  feorredo  rigano , i bei  giardini  e ua- 
ghe  pianure  di  fuaui  frutti  pieni,  SC  aggiutouf  i 
quello  che  Apollo  per  tuffarli  nel  Oceano  mare 
addagiauafi  vn  ricco  ponte  riirouarono  fabrica 
to  nel  uago  mole  che  forfi  Roma  nei  tempi  paf- 
fati  mai  uide  il  piu  pregiato,  ini  erano  quelli  che 
del  reggimento  della  citta  teneano  il  gouerno, 
quaid’unfupbobaldochinodi  Brocaro  d’Oro 
tutto  ad  aquile  pieno  fufreneano  i dorati  baffoni 
con  ueff  e di  mirabil  ualore  adobaci  > a delira  nd 
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primo  ordine  dàuaii  il  prettorc  Gulielmo  fpada 
fuora,  dìC  a fìniftra  il  Capitano  di  giuftitia  Pie-* 
tro  d’afilito , coperto  d’ogn’intorno  il  colmo  SC 
il  piano  uedeafl  co  gran  moltitudine  d'huomint 
c di  donne  con  il  clero  qual  preccfionalmete  paf 
fando  dolci  himni  càtauano»  Prefentato  fu  al  di 
uoCcfarcvn  fupcrboe  rafpante  cauallo  tutto 
d’Oro  copertato  -ydC  i\i  fotto  la  guardia  fui  da 
quatto  gcntiPhuomini  di  Palermo  condotto, 
quai  a montare  inuitarono  Tua  Cefarea  Maeita, 
qual  elTcndofi  agilméte  fopra  di  tal  cauallo  mcf 
fo , fotto  il  baldochino  raccolto  al  facrato 
tempio  fe  auiarono  con  tante  uoci  quai  gridaua 
jio  Imperio  Imperio  , Carlo  Carlo  e con  tanto 
iparare  d’artelana  chel  monte , il  piano , il  ma-- 
re  con  Paria  tutti  ad  vn  tepo  intonauano,e  fmo 
tato  il  tanto  Imperatore  alla  catedrale  Chiefa 
et  al  maggiore  altare  paiTato  8c  inginocchiato> 
Iì,il  Prelato  dimazara  deuote  orationi  fpanfe 
al  Cielo  anzi  al  fommo  Iddio , Et  fatti  perii  no 
bil  fpadafuora  come  prettore  della  citta  trere> 
uerenti  inchini,et  ai  piedi  di  Carlo  con  molti  al 
tri  patritii  e detadini  proftratolì  con  fronte  ar^ 
dita  e con  aiegro  core  i priuilegi  della  citta  pre-^ 
fentandoli  addimandolli  loro  olTeruanza  confer 
tiare  gli  prometteire,al  qual  dimando  con  gran 
contentezza  de  tutti  i Palermitani  benignarne» 
te  rifpofeil  facratinfimo  Imperatore  di  tato  fa-* 
re  quanto  era  la  loro  lecita  richiefta.Dopoi  vfei 
to  della  chiefa  Cefare  8C  a cauallo  rimontato  dC 
fotto  il  baldochino  pofrolì  fommamente  lodò  f 
quatto  fepolcri  di  porfido  ch’iui  llanno  , e non 
mcn  Tantico  , ricco  e bel  caftello  oue  la  prima 
ftanza  hebbe  Palermojfrauail  d^ogni  lato  delle 
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bene  parate  ftradc  tante  gran  madonne, tante  da 
migclle  m ricche  verte  auolte  6C  alle  rthertre  raef 
fè,che  d’ogn’incorno  le  loro  miracolofe  bellez- 
ze fìammeggiaiiano.  Or  caualcando  la  Cefarea 
Maerta  quella  aggiunfe  ad  vn  arco  mirabilmen 
te  fatto  di  colori  rolTi  e gialli  con  Pinfegna  di  ra 
gena  e molti  trionf?,e  nati  che  arriuartè  al  gran- 
de albergo  per  fua  grandezza  parrato  aggiunlè 
al  terzo  arco  qual  di  marmoro  tenea  la  fembian 
za  de  entro  la  prefa  di  X unis , la  fuga  di  Barba- 
rorta  fi  ui  uedca,e  le  uere  8c  alte  lode  di  Palermo 
con  la  fua  felicita  leggere  ui  fi  porca  fmontato  il 
facratirtimo  Imperatore  al  cóuenicnte  alloggia 
mento  per  fua  Maerta  adagiato,a  bagordi  a gio 
ftre  fi  déno  principio,  oue  a dimortrare  incornili 
ciorti  la  qualitade  de  buoni  e de  rei, furono  i pre- 
gi della  giortra  tre  l’uno  una  ricca  catena  d’O" 
ro, l’altro  vna  gran  tazza  d’Argento  e di  fimile 
metallo  vn  bacile  per  il  terzo  tutti  tre  con  bellif 
fimo  lauoro  quai  furono  rtabiliti  a i giortrantt 
per  il  vigefimo  rtrto  giorno  di  fettembre  di  quel 
anno  qual  fii  il.  M.  D.  XXXV . Nàti  che  quel 
giorno  arriuartè  non  rimarte  la  sbarrata  rtrada 
pero  (enza  ertere  honoratamente  con  diuerfi  ba- 
gordi trauagliata , e con  prouar  di  caualli  a lan- 
za  e fpada  ciafeuno  afifignando  ad  honore  e glo 
ria  di  Cefare  la  fua  ^jdezza,  alcuni  correre  iacea 
no  alcuni  e quinci  e quindi  rimetteano  , altri  nel 
ana  fpingea^  i loro  ben  guarniti  Sc  agililTimi 
caualli,altricacciaualiabatcuto  fprone  con  le 
fronti  fino  ad  vn  muro  lafciando  tutti  rtupidi  t 
guardatoti  riteneali  3c  adietro  uoltauali  con  tan 

fatica  ciohau- 

rebbe  atto  9 altri  in  vna  cantonata  di  cala  altri 
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mlta  piana  terra  con  mirabile  dcfla-czza  lelam 
ze  rompeano  facendo  quellein  minuti toiichi  di 
di  la  per  dùicrli  modi  nel  aria  fdrufcire,alcri 
nami  l’arreftare  le  lanzc  buona  pezza  fiifpcfe 
le  tentano,  die  arreftate  diuiniltimamenfe  le  re*» 
coglieano , fra  quai  vedeafi  il  Marchefe  di  ter" 
ranoua  gentiliffimamcnte  adoperarli  con  molti 
altri  famofi  Conti , MarchcfijC  Cauallien.  Meo 
tre  taicofe  fuccedeano  Carlo  a maggior  faccn  * 
de  di  quelle  inalzaua  il  pen fiero  , fra  le  quat  fc' 
ce  (are  vn  comando  di  parlamento  a tuttoquel 
legno , oue  ogni  Caualliero  di  qual  gradaelVe-* 
i«  fi  voglia  contentiflfimo  fi  ui  ridufe  chiaramen 
te  fuori  i'pingcndo  i veri  raggi  del  pregio  del  re- 
gno  di  Trinacria.  Nel  reggio  c gran  palagio  che 
ad  altre  btfogne  in  quel  luogo  non  li  tiene  qua} 
con  altieri  ornamenti  3C  ricchi  agi  fiauafi  , fo^ 
pra  d’ vna  preparata  fede  clTendo  Cefare  e tutto 
di  candido  colore  veftito , e d’ogn’intorno  mo} 
te  fedie  occupate  da  gran  Baroni,  Conti  , Mar- 
cheli , Se  altri  gran  Cauallieri  del  regno  , à Aia 
Imperiale  Maefta  chiamò  il  ReucrcndilT.  Pro** 
tonotario  L/udouico  Sances , al  qual  delli  vna 
ferina  tra  le  manidouc  dimoftraualì  deladuc* 
uimemo  la  cagione  , in  fiemc  eoa  la  gran  fpefa 
fatta  nel  Afrtca  per  la  noltra  fanta  pura  e fince- 
ra  fede  Criftiana , e di  quanta  importanza  era 
al  Sicanio  regno , ricordando  tanti  buomini  gra 
dati  quai  fono  fiati  in  tal  imprefa  a fcruirlo  prò 
ti.  E ciò  fattolo  dal  detto  Protonotaiio  alta^ 
mete  leggere  c di  maniera  che  da  tutti  i fcoltato- 
ri  fu  pienamente  intefb.ll  ReuerendilT.Vcfcouo 
della  cafa  de  Patti  per  nome  di  tUtto’l  regno 
tal  rifpofta  le  dille  che  duiccnioc  cia^uau'' 
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tfì  mila  ducati  per  rhonorata  Tpefa  gii  promet^ 
tea , oltre  l’ordinario  del  che  Pi  fola  tutta  a Tua 
Cefarea  Maeftauantafì  di  donare , & con  altre 
amoreuole  parole  hebbe  quel  impenai  ragiona^ 
mento  fine . Pofeia  che  a feoprire  incominciolTi 
daloneme  l’amica  o vero  nemicadi  Titonc  il 
giorno  alla  gioftra  fignato , di  anitrir  de  caualli 
e di  clangore  de  fuperbe  trombe  il  Cielo,  e d’ar' 
dire  e di  gioia  s’udi  ad  vn  tratto  reimpirfe.Efien 
do  giunti  in  quei  giorni  palfati  di  la  citta  di  Mef 
fina  in  Palermo  dui  Oratori  alPinuittilfimo  Im 
peratore  quai  fiirono  Girolamo  Rocca  e Dome 
mro  Mollica , oltre  gli  altri  dui  quai  per  tal  eh* 
ta  andarono  nel  Africa  alla  Cefarea  Maefta,  I 
giurati  con  il  Pretore  di  Palermo  volfero  che  di 
tal  gioftra  quri  quatto  ambafeiatori  f jfTero  giu 
dicatori  in  dare  i premi  k quello  qual  per  la  Aia 
valorofita  di  quelli  iara  degno  , e coli  effi  con^  . 
tentarano , fi  per  elìere  huomini  di  tal  carico  de 
gni,quato  per  volere  a i dimàdi  de  i nobcl’di  Pa 
lermo  fodisfare.  Erano  allhora  già  mefife  all’in- 
córro  del  imperiale  albergo  mille  c piu  dee  pom 
pofamentc  ueftite  fopra  d’un  addagiato  palco  t 
oltre  ^lle  cheftauaiio  allefineftre  e ad  altri  pai-» 
chi  chel  piu  del  mezo  la  piaccia  adimpeano , po 
poftamente  ueftiti  iui  erano  già  cóparfì  il  Pren- 
ce di  Sulmona,  Don  Giorgio  Richifens,dui  Pie 
tri  quai  ambiduierano  Cauallieri  l’uno  Agiata 
ell’altro  Orfo,Francirco  Lombardo , Don  Mi- 
chiele  Conteftabile, Marco  Alduino , Giouanni 
Pietro  Ribera,Fractfco  Aglata,et  molti  altri  qi 
fenno  di  loro  mirabil  parangone,nella  fine  i prc 
gi  rimanedofi  da  i giudici  degnamele  giudicato 
celle  mani  del  valorolò  Giounài  Pietro  Ribera, 
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Pofcia  c’hcbbc  tMctauiglfofofinela  fupcrba 
gioftra  di  Palermo  il  facracinimo  Imperatore 
intendere  lafciolTicome  delPIfola  di  Sicilia  ha' 
uea  difinitiuamcntc  terminato  uicere  lo  llludre 
Ferrante  Gonzaga  per  guiderdone  e fuffìtienza 
delPinnata  virtù  di  fua  Signoria  cofa  di  tanta 
contentezza  a tutti  i nobeli , a tutti  i plebei  di 
quel  regno  ch’altra  maggiore  apprcfentare  non 
vi  fi  ui  puotea  veraméte  efiendo  nel  detto  Signo 
re  tutte  le  bone  dote  addagiate  che  da  natura 
puole  diriuare,  oltre  quelle  che  fuole  il  degno  cf" 
fercitio  nutrire.  E fatto  ciò  la  facratififima  Mae- 
fta  partendofi  da  Palermo  fu  tutta  la  citta  riem 
piuta  d’un  tanto  gridare  Imperio,Impcrio,Car  • 
lo,  Carlo  che  tutto’l mare  eia  riuiera  negioia^ 
iio , Regnando  tutti  i Palermitani  nèlla  faccia 
la  loro  fencera  fede , dolendoli  non  hauer  tanta 
voce  in  hon orare  il  nome  della  Cefarea  Maefta 
quanto  erano  i loro  pronti  difi  ri,  alcuno  tutto 
atento  miraualo  nella  fronte,  e tal  di  lontano  ef- 
fendo  con  frettolofi  pafi  ui  correa  , e douunque 
tanto  Imperatore  pafiaua  altro  che  gridare  Im 
perio  Imperio , Carlo  Carlo  fc  udiua , qual  fra 
tanti  gridori  a termen  giunfe  Tiftcfa  fera,oue  del 
nome  del  hymera  c del  affètto  delle  calde  acque 
intendere  volfe.  La  mattina  feguente  arriuato  al 
Polizzi  qual  a Tuoi  fertili  colli  l’inuemoil  Sole 
gli  è molto  auaro  c le  neui  difpettofè,  oue  p ogni 
luogo  che  pafiaua  Cefare  ogni  molto  che  i Sici^ 
liani  faceano  men  di  poco  fategli  partano,  ogni 
loro  fpefa  tolcndo  per  utile , ogni  terra  ogni  cit' 
ta  di  quella  Ifola  di  aiegri  fochi  rifplenderc  fi  uc 
dea,  nc  altro  che  liete  voci  a gara  gridando  il  no 
tne  imperiale  e tuoni  d^artelaria  s^udiua,  e d'o" 


gn’intomo  fpandcr  l’ali,vcdcafi  tl  bfftcfte  augel 
lo,tuccf  gli  alberghi  Aaualì  quanto  il  luogo  por 
taua  conuenientemente  parati , me  taciero  della 
moltitudine  delle  uettuaglie , delle  tante  ricche, 
liuree  delle  tante  sfoggiate  ueile  di  donne  , e de  i 
grand’huomini  che  meglio  Tara  chel  dirne  pò-» 
co.  Giunfe  poi  Carlo  appreflo  a Nicofìa  dall’in 
fubri anticamente  habitata  chele  loro  idiome 
ancho  non  fono  ite  in  obliuione.  Dopoi  in  Ran« 
dazzo  oue  di  Mongibello  uolfè  particolarmente 
intendere  il  tutto , e di  Randazzo  partitoli  la  fé 
guente  mattina  aggiunfe  in  Tauromena  ch’an- 
cho  nTerual’antiche  ueftigie,  allegnando  come 
le  mortali  opere  e fatiche  fono  dal  tempo  mena^ 
te  , e d’indi  leuatoiì  a gli.  XXX.  del  mefe  d’Ot 
cobreje  di  meteore  de  ql  anno.  M.  D.  XXXV* 
PalTando  per  la  (frada  di  Santo  Alesilo  luogo 
diftante  dalla  citta  di  Mellìna  vintiquatro  mi^ 
glia  trouò  per  quella  continoamente  tutti  i villa 
ni  di  que  villaggi  affai  ben  de  veftimenti  e d’ar* 
mi  da  difefa  adagiati,  con  archibufi  6C  alabarde 
in  fpalla , 6C  tnlìeme  con  eltì  loro  llauano  le  lo  ' 
ro  donne  alpolfibile  loro  riccamente  velfite, 
per  ornamento  della  lunga  ilrada^cofa  in  vc' 
ro  che  i veditori  affai  in  ciò  rallegrauano , dC 
quel  iffeffo  giorno  all’occafo  il  Sole  auianan^ 
dofl  giunfe  fua  Maefta  Cefarea  in  fanto  Piaci-*' 
do  de  frati  de]  ordine  Ciflercienfe  , non  piu  che 
duodici  miglia  dalla  citta  di  Meffìua  lontano, 
oue  posò  la  notte.  Et  il  gioue  di  mattina  qual  fu 
Tultimo  di  detto  mefe  quella  vdita  c’hebbe  mef 
fa  3C  rinhrefeatafì  con  alcune  pretiofe  viuan-^ 
de,  à fua  Cefarea  Maefta,  furono  prefentati 
quacrocemo  genrilhuomini  tutti  giouani  come 
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Toldaci  pcdcftri  t riccamente  veftiti  con  collerf* 
e calzoni  di  brocato,e  velluto  , e rafo  , e dama-» 
fchino  di  vari  colon, quat  cucci  ad  ordine  quella 
accompagnarono , la  prima  Sc  vlcima  guardia 
di  quelli  prorcauano  archibufì  > e quei  di  mezO 
quai  (lauano  apprelTo  la  loro  infegna  teniano 
belliftime  alabarde, et  co  catene  e medaglie  d’o- 
ro di  gran  bellezza  e di  gran  valore  tutti  ador  • 
naci,6^  cofì  caualcando  fua  Maefta  Cefarea  6C 
approllimandofì  alla  citta  di  MelTina  per  la  via 
il  Dromo  nomata  per  alquanto  fpatio  difeofto 
l’un  dall’altro  vi  erano  tre  archi  trionfali  ,il  pré 
modi  Hedera , il  fecondo  de  Oliuo  , il  terzo 
d’Alloro , fatti  per  la  concordia,per  la  pace , SC 
per  la  vittoria,  tra  tanto  la  citta  ad  ordine  met-r 
teuafi  di  fare  il  Tuo  polTibile , per  la  terra  madan 
do  il  Tuo  publico  banditore  qual  per  le  firade  an 
dauafì  gridando  l’aduento  della  cefarea  Maefla» 
d^che  ogn’un  per  accompagnare  & honorarc 
quella  caualcaire.,  facendo  comando  all’arciue- 
feouo  della  citta  che  pontificalmente  vfcillc  del 
la  chiefa  catredale  da , xii  * canonici  accompa- 
gnato 6C  tutti  parati,  SC  cofi  al  Reucrendiflimo 
Giouanni  fpadafuora.  Archimandticta  con  fuoi 
Abbati  ornati  SC  mitriati , 3C  tutto  lo  clero  del- 
la citta  preceirionalmente  con  ordine  procedef- 
fe  de  ancho  fece  intendere  comandatoriamente 
al  Protopapa  che’l  limile  con  il  clero  greco  fa- 
re douefTe,  Hora  có  lunga  procelVione  tutti  v fei 
rono  della  porta  di  fanto  Antonio  , & facendo 
Vn  circuito  per  il  piano  di  fama  croce  afpettan- 
do  fua  Cefarea  Maefta  qual  approfliraata  che 
fix  alla  fonte  del  fpirito  Santo , ftaricolFi  buon 
numero  d'artelaria,  dC  prima  vna  gran  quanti- 
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^'di  code  quai^ràno  poftc  in  Vn  luògo  dettò  I 
pignatari,&  dopoi  cento  fmerigli  polli  alle  m«. 
ira  di  faiitacroce  , Sc  appreflb  trentacinque  ca^ 
noni  vicini  al  monaftero  di  Tanto  Benedetto  . 11 
detto  ReuercndilTimo  Arciuefcoiio  cori  fuoica^ 
tionici  é^-clero , il  Keuerendifs . Archiman" 
dritta  eiljcndo  nel  detto  circuito  con  la  Tua  croce 
in  raano,^  la  Maefta  Cefarea  aggiuntaui  con 
fxiirabtì  plaufo  SC  grido  del  popolo  fcaualcò,  SC 
ieuacail  il  capello  SC  autcinatail  alla  detta  croce 
riuerentcmence  le  labafciò  , ÓC  dopoi  quella  ri- 
montata Tei  nobeli  giouani  con  faioni  di  rafo 
bianco  mandati  dalla  citta  gli  prefentarono  vnt> 
clettilTimo  cauallo  iiardo  rodato  con  vna  ricca 
fella,&  vn  guarniracnto  di  brocato  d’oro  r iccio 
foprariccto  di  perle  ricamato,con  freno,&  ftaf- 
fe,SC  tutte  Rfimbre  d’argento,elra  la  fella  d’una 
fopracoperta  di  teletta  d’argeto  ornata  qual  IC' 
natola  ia  Cefarea  Maefta  tutta  agile  fopra  di  ql 
k>  vi  mojitò,«5^  montata  che  vi  fu  da  duoi  gen-- 
cilhuomini  de  la  Citta  gli  furono  un  paio  di  fpro 
ni  d’oro  maflicio  calciati  quai  elrano  di  inirabil 
mani fatura.  Gli  iignori  giurati  de  ia  citta  ueftitf 
c5  rubboni  di  velluto  altobaiVo  carmolìno,et  fa 
ioni  di  rafo  carmollno,<5c  giuppói  di  brocato  de 
oro , et  calze  di  fcarlaio  ftauano  ad  ordine  coll 
Tei  hafte  dorate  foftenendo  vn  ricco  baldochinò 
di  brocato  d’oro  riccio  di  rafo  carraolino  fodia 
to.  11  Còte  di  Codoani  ftratico  della  detta  citta, 
veftito  di  brocato  d’oro  riccio  fopran'ccio  et  c3 
Alio  di  tela  d’argeto  ifìeme  cG  un  de  i Jetti  giur^ 
ri  alla  ftaffa  de  la  Cefarea  Mac.  fe  miffe , ql  fotto , 
ridetto  baldoch  ino  còdotta  uerfola  porta  de  la' 
citta  caualcaua  Sc  circa  l’hora  di  nona.  Innanci; 
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della  Maefta  Cefarea  i prelan  in  proccrtionc  ca^ 
tnfnauano,(S^  uerib  il  tempio  della  Tempre  imma 
culata  Reina  qual  e di  quella  citta , la  chiefa’ca^ 
credalc,e  da  quella  difeoRo  per  vn  tratto  di  'ma^ 
no  eraui  fatto  vn  ricchifTimo  dC  fupbo  aréo  trio 
iale,con  noue  colonne  da  vna  pane,  dC  noue  dal 
l’altra, co  bafe  SC  capitelli  d’oro,  couertato  di  ra 
fo  parte  carmollno,parte  giallo,<S(:  parte  bianca 
fècodo  l’imprefa  della  Cefarea  Maefta , dC  delia 
citta  di  mefiìna  l’arco  Sc  tutto  lo  cielo  foprale 
colonne  era  fìmilmcte  contato  di  rafo  dC  alla  dee 
ta  imprefa,alla  fòmita  del  qual  arco  ftauano  due 
vittoriealatequai  con  vna  mano  tcneanovna 
palma  per  ciafeuna  d’elle,  6C  c5  l’altra  vn  trioi» 
fante  feudo  con  l’Aquila  Imperiale,  3C  con  l’im 
prefe  de  i Regni,  6c  fopra  del  aquila  vna  corona 
Imperiale,  poi  fopra  i capi  eftremi  della  cconice 
erano  duoi  fanti  con  l’armi  della  citta  tenédo  c5 
lè  loro  deftre  le  fìnefìre  mài  di  duoi  fanciuUini  dC 
nudi  Se  alati,nel  fregio  fopra  le  colonne  ftauafl 
ftrail  profa  fentta  SC  dall’una  Sc  dall’altra  parte 
con  litterc  grande  et  d’oro.  Imp.  Car. Carolo. V* 
Augufto  Chriftianx  Reip.  Seruatori.S.  P.CL* 
Mamertinus  ob  deui(ftam  Africam.D.D.di  fo' 
pra  la  detta  profa  v’erano  quatro  carmi  latini 
duoi  dall’una  parte  3C  duoi  dall’altra  del  arco  in 
litere  d’oro. Europa  Carfar  tibi  militar  Africa  nii 
per  fubiuga  Mifta,tremit  maxima  nuc  Afia.Ro 
ma  tribus  quodà  bellis,5c  pluribus  annis  Q^uos 
domuit,folo  menfe  domat  Carolus.  All’oppolì^ 
ta  parte  del  arco  qual  guardaua  verfo  la  citta  co 
fìtnile  ordine  3C  f jmile  litere  v’erano  fcritte  quc" 
Ita  ^fa  Se  verfi.Diiiò  Carolo.  V.  Imp.  Max. in- 
ulto ob  rcftitutà  pace  Impernici  ^pagatu  Ma 


Itìcrtini  Arcufn.P.Claufa  dui  Rheno  louis  alca. 
Se  alpibus  olim , Nunc  viéhix  Carolo  fub  duce 
larta  volar.  gradics  regnas , gelidoli  Caefar 
ad  axes.Sentict  Imperium  barbara  terra  tuura* 
La  fróte  qual  erano  fcrùte  dette  profe  era  varia 
ad  vfo  di  porfido,  SC  il  rimanente  di  marmo  bia 
co  daua  fembiante,&  pafTando  la  Maefta  Cefa-» 
rea  oltre  il  detto  arco  tutto’l  rafo  di  qllo  fu  a fac 
comelTo.  Stauafìla  porta  della  citta  ornata  di 
due  colonne  qual  di  pietra  mifchia  pareano  con 
baie  de  capitelli  d’oro , Se  difopra  un  feftone  di 
vari  trofei  ornato , Se  difopra  vna  cornice  à fpi 
co  fopra  de  la  quale  crani  vra  Fama  alata  qual 
con  due  trombe  fuonaua,(5^  di  fotto  tenea  in  lite 
re  d’oro  fcritto.  A folis  ortu  ad  occafura.  In  tato 
la  proccinone  verfo  la  Chiefa  catedraleandaua^ 
fi, et  era  feguita  ^a  vn  carro  trionfale  con  alcune 
comici  Se  trofei  fcolpiti  d’oro  fopra  di  quale  fta 
nano  le  quatro  virtù  cardinale , Se  fopra  quelle 
voltauano  due  rote  porte  i coltello  co  quatro  fan 
ciullini  per  ciafeuna  di  loro,nel  vna  eraui  dipin- 
to un  carro  d’oro,et  nel  altra  un  drago  co  le  due 
orfe  la  maggiore  la  minore  mefle  ad  oro, 
difopra  dalle  quai  rtauafi  quatro  angeli  alati, 
difopra  da  quelli  vi  era  vn  mondo  da  fei  fanciul 
li  alati  circondato  quai  infieme  con  il  mondo  me 
rauigliofamente  roiauano,<S^  fopra  il  detto  mon 
do  rtauafi  l’Imperatore  armato  in  bianco  co  ve. 
fte  Se  corona  Imperiale  qual  tenea  vna  vittoria 
in  mano,poi  vn’altro  carro  piu  picdolo  era  por 
tato  da  fei  mori  fopra  del  quale  rtauafi  vn’alta-, 
retto  triangularc  con  vn  trofeo  qual  era  vn  cor-* 
faletto  all’antica  con  l’elmetto,fcudo,arco,&  fa 
retta, nella  interiore  parte  di  detto  carro  eranoui 


icntti  doi  fimiì  vcrfi  in  I/tcrc  d’oro.  Tc  duce  paK 
regnar, terras  aìlraa  rcuifìt.  Pone  pater  patria  bi 
na  trophea  loui . Et  fotto  i detti  verfì  vn  ramo 
d’oliua  6C  vna  fpada  vi  erano  dipinti , 6c  dalla 
poftenore  fronte  del  carro  quelli  duoi  altri  verfì 
in  litere  d’oro  ftauano  ferirti.  Roma  times  Olim 
ByrfaiTi  dcleuit,at  hxc  nunc  C*faris  inuiVli  fere 
recidina  iugum  al  difotto  eraui  dipinto  vn  giu-’ 
go  preflb  allebafe  triagulare  del  trofeo  c6  fimi! 
profa.D.Carolus  Imp.dcuicfla  Africa  Troph^u 
crexit.L’uno  8C  l’altro  di  quefli  carri  nel  piano 
della  chiefa  catredale  furono  guidati  oue,fe  affèr 
marono  afpettado  la  Cefarca  Maefta  ql  co  l’ap-» 
parato  antedetto  dirizzò  il  Aio  camino  verfo  il 
piano  di  Tanto  Giouanni  priorato  della  citta  di 
AAefTina,girando  pet  la  terra,  la  bella  fonte  mar 
morea  del  piiano  di  Tanto  Giouanni  flauaA  allho 
ra  piena  anzi  colma,d^  nella  effremita  di  quella, 
dall’un  canto  vi  era  vna  Arena,  8c  dall’altro  va 
dolAno  con  vno  Arionc  Topra’l  doATo  qual  Tona»^ 
ua  vna  lira>&  il  dolAno  fuori  per  il  nafb  acqua  I. 
abondanza  gettaua,  l’altra  fonie  pur  di  marmo 
rotonda  dC  non  lunga  come  l’altra  anch’ella  pie 
niAfima  d’acqua  trouauaA  con  certi  leoni  quai 
pura  acqua  6C  chiariAVma  vomitauano,  8C  alla 
fommita  di  detta  fonte  in  forma  di  donna  eraui 
McATina  col  feudo  dC  con  l’armi  reale  nel  petto. 
Se  alla  ghirlanda  delia  Tuprema  Trote  Torto  à pie 
di  della  detta  donna  leggeuaii  llmil  parole  nel 
marmo  Tcritte.  S.  P.  CL.  R,  Deuido  Hierionc 
ilatuit  me  Sicilia  caput  titulo  nobilitatis  extol« 
]i,ac  fungi  poteflaie  Romana . Giunta  che  Tuia 
Cefarea  Maefta  nella  chiefa  catredale  fermoiri 
il  mondo, rotando  le  ruote  del  carro  maggiore  Tc 
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gno  df  g-'ran  cònten’tàtfientò , <&T  il  carro  minore 
acoftatofì  alla  porta  di  detta  cliicfa  fopra  la  qua 
le  era  LI!  parato  vn  artifictofo  cielo  con  alcune  ne 
•buie  6C  ftelle  d’oro, doue  vn  cataratro  aprendoli 
vn  choro  di  viniiqiiatro  angeli  alati  Sc  bc  orna 
Iti  di  quello  difeefe  , quai  angeli  erano  dirtimi  di 
jquatroin  quatro,6^  tanto  calarono  che  l’ultimo 
'quaternaro  accoftandofi  ài  trofeo  quello  prefe, 
c tuoltolo  c’hebbe,coli  il  detto  choro  co  l’afpor 
tato  trofeo  con  merauigliofa  arte  SC  fuauilTinai 
cari  in  lode  del  facraiilTimo  Imperatore  ritornò 
•al  Cielo.  Dopo  fcaiialcatala  Maefta  Cefarea  dC 
entrata  nella  chiefa  fino  all’altaro  maggiore  d<v 
iiellauafi  il  facramento  dC  iui  ginocchiatafi  fo^ 
pra  un  gra  quadro  dt  brocato  d’oro  co  duoi  gua 
zali  di  telad’argcto  fecc.oratione,alqual  il  Rette 
rendo.  Arciuefeouo  dette  la  benedittione , 3C  fua 
' Cefarea  Maefta  vftita  della  chiefa , ^ k càuallo 
rimontata  con  l’iftello  ordine  andò  al  palagio, 
Q^ui  non  è da  pretermettere  che  à i lati  della 
porta  di  detta  chiefa  erano  (opra  colonne  pò* 
ftcdueteftc  antichilfime  di  marmo  quai  per  la 
vetufta  non  erano  in  alcuna  parte  corrofe , l’u*»' 
fia  di  Scipione  Africario  i SC  l’altra  di  Hanni 
balle  Cartaginefc  , la  prima  tenea  fotto  di  le 
.duci  lìmil  veri!  ferirti  . Cardite  Romani  ^ cedat 
mea  gloria , nam  Dux  Marte  potenB , fubito 
cuntfta  fuperba  domat . Et  quella  di  Hàhnibal." 
Jequal  parca  raerauigliarfi  cofi  dimandando  ! 
duoi  veri!  diccano . Q_uod  Ducis  hoc  robuf9 
pietas  qua;  tanta  repente . Dudum  Regna  mc-^ 
is  obftulit  atquc  dedit  . Nanti  l’entrata  del 
palagio  ftauaiVi  vn  bellilTimo  arco  trionfar 
IcquaJiQoftraua  cilerc  tutto  .di bianco  marmo 


mafTitio  con  due  coione  dalPuna  8c  l’altra  par** 
te  3c  di  mezo  tileuo,et  fopra  l’arco  eranoui  duoi 
angeli  qiiai  teneano  vna  tabella  con  iimil  prolk 
fcrìtta.D.Carolo  Aug.  Vicftori.  dC  fopra  l’arco 
in  vn  campo  quadrato  ftauaH  fcrìtte  tal  parole» 
Imp.  Car.  Carolo  .V.  inuido.D.Maximiliant 
Neap.Aug.  PP.  opnmo  fornlTQ^,  Principisi 
cum  iam  AfWcam  TubiugalTet,  Turcis  mira  cele 
ntate  opprefTis  ac  profligacis,ob  redicutam  pa^ 
cem  Impcriu  propagaci!  .S.P.Q_*  Mam.  ardi 
triumphis  iniignem.D.D.in  labafa  da  man  de^* 
draeranoui  lèi  carmi  latini  Icn'tti  8C  di  licere 
d’oro  limili  à quedi . Cicdite  Romani  dcxdores» 
cardite  graij.  Nefcio  quismaior  dudor  in  orbe 
fnicat.  P{da  ali)S,Carolo  ceflit  labor  arduus,  er--> 
go  Non  fìbi  fed  focijs  vincere  Carfare  amar.  De  ' 
pofuit  pofuitc^  Ducesjvix  fubdulit  illum . Ex- 
tulit  hunc,d^  vix  Regna  recepta  dedic.ln  le  ba^ 
fe  da  ma  llnidra  erano  quedi  fei  altri  veri!  ferie 
ti.  N on  minor  ed  feruare  Duces  , quam  vincere 
Reges  Gloria,tu  tamenhoc  Carfar  vtrumq^  fa'» 
cis.  V icflores  vincis , paterisc^  refurgere  vidos> 
<ìuam  varia  exiguo  tempora  geda  facis . Vi' 
cidi  curcas,  Tirijs  Tua  Regna  dedidi , Abfoluis 
ficulis,  Aufoniosqimecu»  Nella  fronte  del  arco 
qual  verfo  il  palagio  guardaua  eraui  qda  profa 
dritta . Fundatoriquictis.D.Carolo.V.  Impe» 
Aug.Chridian*  Reipu.feruaton  obmemorìam 
’rerum  in  Africa  feltdtcr  arcum  piiblico  fumpcu 
mamertini  pofuere.ln  labafa  dedra  v’erano  fei 
carmi  latini  in  licere  d’oro,quai  fon  quedi . Par 
quota  terrarum  vidores  nuncupat  ex  fe.Nomi-' 
na  quot. Carolo  tota  fubada  dabit,Hinc  Adr^a 
fidestp  aberant,nimc  Csrfaas  yoa  feeptra  tenct» 
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arancics  altera  pe^us  habet . Cjcfi  hoftes,curfus, 
Cxlum  dant  Africa  nomen  Carfar  cnim  Carolus 
£)iuus  cs  Se  Jybicus.In  la  bafa  fìniftra  erano  co 
letere  d’oro  queftì  fei  verfì.Spcs  alios  prsde  iu' 
bet  ire  in  pr^lia.  Sed  te  folus  agit  noffrx  religio-' 
nisamor . Pergcitcrinceptum^  Chrifti  namqt 
oceidet  hoftis  . Et  tu  fub  Chrifti  nomine  vic^or 
cris.Lautius exciperct  alia:  qua^  tedis ad  vrbes. 
Non  tefufcipiet  la:tius  vlla  tamen  , Etpafìfato 
qft’arco  la  Cefarca  Maefta  fece  nel  palagio  l’en 
traia,oue  lo  baldochino  fu  in  vn  volger  d’occhi 
iaccheggiato,&  chi  piu  ne  puote  hauere  piu  ic 
ne  tuolfcjtuttii  vfFiciali  della  citta  ^rono  atta! 
trionfo  & tanto  riccamente  vcftiti  Ae  no  fi  ba- 
fta  cfprimere,tra  quai  il  banditore  tenea  un  ma  * 
to  di  brocato  arborato, & i trombetti  rubonidi 
damafeo  carmofìno,poii  cittadini  di  velluti,d^ 
di  damafchijdi  rail,^  di  brocati  d’oro  e d’arge 
to  erano  tutti  dobati. 

Gli  duoifeguenti  giorni  cioè  il  Venere  SC  il 
Sabbando il  facratilTimo  Imperatore  SC  tutti! 
fignori  di  lua  Cefarea  Maefta  co  i Conti,  Mar- 
chelìjDucijGentilhuominiet  altri  ripofatamé^ 
te  dimorarono  nella  citta  di  MefTina.  Poi  la  do  - 
menica  qual  fu  agli  tre  di  Nouembre  téporeg^ 
giatamentelaMaeftaCefateaalla  chiefa  catre^ 
dale  andoftene  ad  vdire  vna  fanta  et  folcne  mef- 
fa  qual  fu  cantata  per  il  Rcueren,  Arciuefeouo 
pontifìcalmente.Era  detta  chiefa  tutta  3c  molto 
riccamente  ornata, nella  naue  della  quale  mira^ 
bilmenteeranelariala  citta  di  Coftantinopoli 
fatta,che  nella  rocca  vn  ftendardo  (piegato  con 
J’armi  del  gran  Turco  tenea. E lenito  lo  Vagelo 
nel  aria  cóparfe  mgeniofàmente  vn  Aquila  pie' 


nadf  fuocht  airteffciofi  qual  dopog^ 

tati  fopra  detta  citta  molti  raggi  di  fuoco  con 
fuoco  artcficiofo  fermoiTi.tra  tanto  altri  fuochi 
artcfìciolì  lauorauano  quai  erano  nella  detta  eie 
ta  meffi,<S^  nel  iTrcffo  tèpo  che  l'Aquila  fece  fi' 
ne  vn’altra  fearamuzza  de  raggi  attacollli  qua# 
furono  al  numero  di  piu  di  duomila  che  ad  vna» 
fupba  battana  fenza  fallo  afiimigliauano  quaf 
fu  d'una  buona  durata,  perche  i fuochi  erano  di 
maniera  temperati  ch’ogni  raggio  era  di  piu  rir 
more  d'un’arcobufo , 6C  quali  appreflb  al  fine 
della  batteria  il  ftcndardo  quale  era  in  la  rocca* 
con  l'armi  del  gran  Turco  arteficiofamente  per 
fe  fteflb  abbaflTolTrjreftando  pendete,  Sc  in  quel 
punto  nel  mezo  di  detta  citta  di  fe  vn’alta  croce 
fece  chiara  moftra  per  innanti  non  piu  veduta, 
cofa molto ingeniofa  8C  molto  da  vedere  bella, 
qual  alla  Maefta  Cefarea  porle  grandilVima  at^ 
tetione.  Nel  iftelVo  giorno  la  detta  citta  di  Mef^ 
fina  entro  duoi  piatti  d’argento  a la  Cefarea 
Alacfta  prefentò  Aldi  diece  mila  in  tanti  trionfi 
d’oro  à dtmofiratione  del  animo<Sc:  aSèttione 
che  quei  MelTmefi  verfo  di  quella  teneano. 

Fatta  la  pompofa  entrata  il  facratiffimo  Im^ 
peratore  nella  citta  di  MeAAna  aggiunfeui  il  Pre 
ce  d’Oria  qual  era  fiato  nel  Africa  il  pche  Bar- 
barolFa  ritornato  nel  regno  di  Tunis  alquanto 
quello  molefiaua,^:  aggiuto  il  faggio  vccchio- 
nealla  Goletta  quella  molto  bcncmunid'ac' 
qua  e di  legne,e  pofeia  d'indi  partitoli  dC  fatto 
aitiate  il  figliuolo  del  Re  Muleafem  con  bon  mi 
mero  di  gente  per  terra  alla  citta  di  Bi fetta  , dC 
egli  con  l’armata  di  mare  ambi  ad  vn  tempo 
vi  arriuorono  dC  al  borgo  denno  vna  fubita  c 


faperba  battana  dal  lato  della  manna, alla  qual 
battana idefenfori  di  quel  luogo  tutti  fatti  ti' 
midi  Pimprefalafciando  alla  rocca  fe  retirarO" 
no,  quai  d’indi  a poco  a patti  fearefero . Hor  la 
Alaefta  Cefarea  con  none  leggi  e noui  ordini  tue 
ta  l’ifola  di  Sicilia  cor relfe, facendola  mutar  ui' 
ta,modo,e  ftile,in  vn  fubito  il  regno  rinouado* 
e quello  ch’era  ftato  per  innati  piu  fiero  llauafì 
piu  humile,ciafcaduno  al  fegno  tenendo  i piedi* 
Ciafeaduno  hauendo  il  meno  del’operequalil 
fea  degno, a lì  che  ogn’uno  dicea.  Hic  eft  milTus 
aDeo.  Fatto  quello  l’inuitilTimo  Cefare  fcefe 
alla  marina  volendoli  d’indi  partire  oue  ftaua- 
il  uno  arco  trionfale,  con  le  colonne  dorate  de 
gli  architetti  quai  dauanodi  viue  pietre  vera 
fembianza  , doue  parata  flauafì  una  galea  della 
citta  di  MeiTma  oltramodo  pompofa  fopradc' 
la  quale  montoui  il  magno  Carlo  5c  da  un’ab 
tra  accópagnata  dalla  ripa  dilungandoli  auiof' 

11  al  Tuo  camino,larciado  ampia  comilHonechc 
loillullre  Ferrante  Gonzaga  dal  Trinacrio  rC' 
gno  il  polTelTo  pigliaife  del  grande  vffitio. 

La  Tegnente  mattina  per  elTequire  quan  ' 
to  la  Cefarea  Maeila  de  l’Imperatore  ordi 
nato  hauea , Sc  eilèndo  il  tutto  ad  ordine  de^ 
tono  in  quella  parte  , d:  in  quella  nelle  trom^ 
be,  eifendo  già  tra  bei  balconi  comparlè  mil- 
le e piu  noue  cita  ree  con  diuerfl  habiti  rie  - 
chiffimameme  velilitc  quando  dette  di  fe  mi' 
rabililTtma  moflra  vna  nobilifTima  Catcrua 
de“ Conti,  de  Baroni,  de  Marchelì , ecaual'*^"”"** 

lieri  ben  montaci  con  fplendidilTimi  ornamenti 
in  compagnia  del  gran  Ferrante  Gonzaga,  tutti 
gioiendo  prefaghi  che  foito’J  goucrno  di  fualì- 


gnoria.  quietamente  viuerebbe  tutto  quelregno* 
Et  al  uago  tempio  oue  non  fcorgeafì  per  ogni 
parte  altro  che  gioia  e fefta  d^huomini  e di  don- 
ne aggiunta  la  gran  nobiltà  e fra  mezo  il  grati 
Rettore  SC  vn  giurato  di  tal  citta  di  MefTina  lo 
ìlluftrc^Fcrrante  Gozaga,Sc  iui  fmotati  il  Rcu. 
Protonotario  I^udouico  Sances  delli  nella  dim- 
ta  mano  il  priuilegio  a lui  laiciato  per  Plmpera 
tore,al  qual  ftette  ogn’uno  intento  ad  vdire  la 
non  folita  concefTa  potefta,  che  a gli  afcoltatori 
ad  vn  tempo  e gioia  e fpauento  portaua,  l’u  Tal 
tro  fpelTo  nella  faccia  mirandofì  diceano  ben  fi 
può  credere  che  per  l’auenire  potrafii  mercede  c 
non  giuftitia  gridare . Allhora  giurò  lo  illuftrc 
fignor  Ferrante  per  ogni  tempo  Tempre  inuiola  • 
bilméte  olTeruare  tutti  gli  ordini  del  regno  quai 
confente  la  ragione.E  ciò  fatto  afeefe  Tua  figno^ 
ria  al  ricco  dC  alto  e pompofo  feanno  apparato 
fopra  di  quello  fedendo,a  tutti  afiegnando  qua- 
Iterala  Tua grandezza,dl^  in  quello  ifiefib  tépo 
molte  trombe  detono  le  voci  al  vento , al  che.il 
mondo  tutto  abbellire  fé  vide . Dopoi  detta  che 
fu  vna  folenne  mefia  tutti  del  tempio  vfeiti  ef- 
rendo,rimontarono  a cauallo  circondado  la  cit-' 
ta  di  MefTina  con  tanta  gioia  ch’altra  maggio- 
re unqua  ne  tempi  andati  fi  vide,pofcia  accom- 
pagnare andolTenc  lo  illufire  fignor  Ferrante 
Gonzagaqual  hebbeper  aloggiamento  il  par 
lagiooue perinnantt hauea  rinuittilTimo  Car- 
lo albergato. 

11  facratifiimo  Imperatore  alle  fpalle  hauédo 
lafciata  Fifola  di  Sicilia,comegia  habbiamo 
detto, aggiunfee  fcefe  nella  piaceuol  valle  di 
Diano  gta  canto  da  Diana  amaca,  oue  pparoffi 
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Se  hebbe condegno  ffne  vna  fupcfba  caccia  fi  di 
(aluaggine  come  d’uccelli , nella  qual  vedeali  e 
lacci  e rete  chiudere  le  calle  per  innanti  aperte  , ra»orS* 
t di  uarie  uoci  il  bofeo  tutto  ri  fonare , e quello  e regno  di 
la  terra  8C  il  Cielo  da  rumori,  e da  Tuono  de  cor*'  NapoU» 
ni  tremare , ftauafì  la  campagna  di  gran  copie 
de  cacciatori  piena , alcuni  con  cani  ne  i lafci , al 
cuni  con  archi,5^  altri  c5  fpiedi  e dardi, (ira  quai 
uedeail  molti  adorni  cauallierl  fopra  veloci  ca^ 
ualli  feguire  Se  aggiungere , Se  vccidere  con  lan' 
ze  e con  fpade  le  fuggente  torme  d’animali,  c de 
f piu  valorofì  feritori  eraui  il  magno  Cefare  fé*» 
guito  da  i Prenci  di  Salerno, e di  Bifìgnana,c  da 
molti  altri  qual  finita  la  caccia  quella  donando 
diuife  tra  i Tuoi  piu  degni  e d’honorc  meriteuolK 
Ben  parca  allhora  ch’iui  d’intorno  la  terra  Se  il 
Cielo  ride  fero  odendofì  per  ogni  luogo  il  glorio 
lo  nome  di  Cefare  gridando  raccordare,  Difiofo 
Carlo  di  uedcrc  la  bella  c fua  citta  di  Napoli  lo^ 
dando  quel  paefe  a quella  (1  melTe  in  camino, 
bora  vn  Contc,hora  vn  Marchcfe,hpra  vn  Du 
C2iy  Se  bora  vn  Prence  a fé  chiamando  cortcfc' 
mente  di  diuerfe  cofe  (auellauali , tal  che  ciafeu- 
no  di  qlli  oltramodo  rimanea  còtento  e riuolgen 
do  tra  fe  fua  Cefarea  Maeda  quato  Ila  la  bellez 
za  di  qda  nodra  Italia  , e quanto  piu  vedea  piu 
di  uedere  difìaua , fpedb  firmandoli  tra  uia  per 
fapere  il  tutto  d’alcuni  luoghi  addimadaua,  ouc 
vide  di  Scilla  il  memorando  ponte  cheancho  in 
fc  l’antico  nome  riticnc,intorno  poi  tanti  Marti 
fembrauafì  di  uedere  uedendo  tanti  nobeli  Talia 
ni,notando  i loro  codumi,i  loro  gedi,c  bei  fem*» 
bianci  con  i loro  honedi  e ricchi  vedimenti  che 
d’hauer  l’unniuerfal  dominio  afbtmaua  elTerc 
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ptouincia  degna . Scopcrfe  Ve/ùbio  ouei^gran 
Verone fc  troppo  e mal  fuo  grato  uolfc  uederc  y 
< da  vn  lato  il  ferttl  capano  dimoftrofli , e la  fon 
, data  terra  d’Ottauiano  qual  Attautano  fino  al 
di  d’hoggi  fi  chiama.  Poi  vide  la  vecchia  Nola 
a Roma  amica  ? e non  lungi  l’ollinata  Capua  » 
co  Samma  nemica  de  Romani , ancho  vide  l’an. 
tiqua  c memoranda  ftrada  fatta  da  gli  eccclfì  fi. 
glt  di  Roma,  c di  tutto  il  tutto  volfc  a pieno  fa 
pere,  e colmo  di  merauiglia  e di  Rupore  fpefo. 
uerfo  del  ciclo  alciaua  le  ciglia , di  conforme  ci' 
bo  pafeendo  il  fuo  magnanimo  penfiero,  e por' 
gendo  l’orecchio  alle  mormurante  onde  del  dol 
ce  e bel  fiume  Sabetho,a  gli  occhi  fcopfoli  Pro'v 
cida  e Ifchia  vdendo  il  fiero  Tifeo  croUarfi,  ag' 
giunfe  pofeia  al  bel  rcggio  palagio , e l’acquc 
chiare  a Napoli  vicine,  e de  gli  auoli  fuoi  le  fin' 
gelare  degne  c pellegrine  opere  ragionaua , del 
tutto  volendo  particularmétefàpere,  prometten 
do  di  fat  fi  com’era  al  bel  tempo  il  fuo  poggio. 
reale>ancho  intender  volle  l’odor  degli.ardenti 
flilfurei  di  Puozzuolo , e del  ofeura  grotta  del. 
gran  Mantuano,il  bel  Partenio,Paufilipo,cBa 
ia,con  i bei  et  odorofi  giardini  della  otiofa  Ghia 
ta,il  GaberimOii  bagni>ella  mirabil  pifeina  con 
le  cento  camarelle  l’ammiranda  ruina , l’acqua 
fulfutea  e bolente , il  lungo  ponte  che  dianzi  al. 
tondo  truglio  camina  oue  già  Roma  lèrbaua  il 
vittigai  qual  hora  nel  mare  c la  maggior  parte 
fommerfo . Del  mantuano  paRorela  tonda  feo^ 
la , il  bel  e tondo  fudataro , l’acquc  d’A^ano, 
del  crudel  Nerone  e la  villa  del  gra  Mario  qual 
hora  c tutta  piana  terra  , e douc  ficuramentq 
Cnea  vide  il  h/ago , l’antro , e la  Sibilla  il  tutta 


intender  volfe , e non  meuo  delle  nmfelc  ofla  de 
la  bella  Partenope,e  fra  tai  ragionamenti  ef' 
fendo , feorfe  la  fiiperba  c trionfale  citta , c crc' 
ferendo  difìo  a difìo  pafsò  il  ponte  del  chiaro  Sa-* 
betho  k quella  andando  qual  in  fimil  guifa  co  * 
me  qui  dirotto  diremo  era  appartata. 

Era  afpeitando  l’andata  del  facratiflìmoìra' 
peratore  Carlo  quinto  la  gentil  citta  di  Napoli 
a fimil  guifa  parrata, prima  fuori  della  porta  Ca  *** 

puana  eraui  Ibpra  duoi  frilobati , duoi  colofì  di 
quai  l’uno  era  la  Sirena  Partenopc  con  l’afpet-» 
to  di  virgine  Sc  il  refto  d’augello  , dC  vna  lira 
nelle  braccia  fonando  tenea  con  litere  qual  di- 
ceano.Efpedrate  venis  fpes  ò fìdiffrma  noftrum. 
L’altro  vn  fabeto  dio  fluuiale  che  alquanto  inai 
ciato  in  Ugno  di  riuerenza  con  vna  mano  fopra 
vn’arma  pofando  fé  ne  ftea , dC  con  l’altra  vn 
mezo  di  fuori  tenea  con  tal  litere . Nunc  merito 
Eridanus  cedet  mihi  Nilus  Indus . Et  fopra 
la  porta  franano  duoi  fanti  quai  hirono  Anello 
& lanuario  padroni  ò vero  dei  Tutellaresquai 
la  citta  allo  Imperatore  raccomandauano,  con 
vna  tabella  con  litere  a quefre  Umile  . Hanc 
C*.  Opt,  Car.  quam  tuemur  vrbem,  Aug.  tuo 
numini  deditis  pofr  acfhim  imperium . Clemen 
tia  foueas  amplitudine  iuues  Sc  equitatemo- 
dereris  « Poi  fopra  i merli  nel  mezo  de  i dei  tu- 
tcllari  erano  l’armi  della  Macfra  Cefarea,&  da 
i lati  le  colonne  pur  imprefa  del  facratiiTimo  Im 
peratore,(S^  i bafroni  con  i fucili . Entro  la  citta 
nel  Peggio  capuano  duoi  altri  colofì  frauano  fo- 
pra l’uno  de  quai  eraui  Giouedalmezoin  fu- 
fo  nudato  , SC  dal  mezo  in  giufo  era  veftito 
qual  fedendo  apprefrb  de  t piedi  vna  Aquila 
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tenca  dC  nella  deftra  mano  vn  fiilmmc , Sc  nella 
finiftra  il  feetro  con  firaile  parole  nel  (lilobaco. 
Star  mihi  Tir  Cceliim,  poft  hac  tua  Fulmina  fun 
to.  Poi  nelFaltro  colo foerauivna  Mineruadc 
Oliua  coronata  con  vna  celada  in  tefta , 3C  vna 
bada  in  mano , 3C  nel  petto  il  feudo  col  capo  di 
Medufa,<5^  in  l’altra  vn  libero  con  litere  quai  di 
ceano.  Seu  pacem,feu  bella  geras.  Poi  proceden 
do  innanti  dalla  chiefa  del  protomartire  Loren  ' 
20  ftauall  vn’altro  bellilTimo  colofo  con  vna 
vittoria  alata  3C  coronata  di  lauro,  qual  nella  il 
nidra  mano  vna  corona  di  querza  tenea,  dC  nel 
la  dedra  vna  palma  con  litere  quai  diceano. 
Spondeo  digna  tuis in gentibus  omnia  ceptis^ 
l’altro  per  effere  imperfeto  non  .deferiuero  met^ 
tendo  Aiolo  le  litere  quai  erano  nelle bafe  qual  fo 
no  quelle  ò ver  limile . Hic  mi  hi  certa  domus  tu 
ta,hic  mihi  numis  ara . Nel  feggio  della  monta 
gna  erano  duoi  altri  colofi  fopra  del  vno  ftaua-' 
il  Atlante  chc’l  cielo  fopra  de  gli  homeri  fofte^ 
nea,con  tal  parole.  Maiora  tuarum  pondera  lau 
dum.  Se  fopra  dell’altro  llauaA  Herculc  di  froii 
de  populea  coronato  con  le  colonne  fopra  delle 
fpalle  im prefa  della  Maella  Ccfarca  con  vn  lì-^ 
mil  fcritto . Extra  anni  folisc^  vias,  ApprclTo  il 
feggio  di  nido  eraui  vn  nudo  Marte  qual  delle 
fue  proprie  armi  vn  tumulo  fopra  il  feudo  egli 
fattoli  hauea  alla  prefenza  del  facratiifimo  Im<^ 
peratorc  con  vn  detto  tale . Mara  hac  vt  redas- 
fpoliis  orientis  onuflus.  dall’altra  banda  eraui 
vna  Fama  alata  tutta  d’occhi,dc  lingue,de  orec 
chie,et  de  bocche  piena  con  vn  corno  antico  nel 
la  delira  mano  aATignando  di  voleri!  quello  alla 
bocca  porre  con  litere  quai  diceano , Nil  vltra 


quo  tatti  pro^diatiir  haber,Poi  natiti  la  chie(a 
di  fanto  Agoftino  il  fìmulacro  della  Fede  ftafea 
d’un  panno  bianco  veftito  con  la  finiftra  mano 
coperta, con  l’altra  dimollraiia  qnel  luogo  cf 
fere  il  domicilio  6C  Tempio  Tuo  per  la  fedclita  del 
popolo  di  Napoli  con  letere  k quelle  fìmiIc.Hic 
mihi  certa  domus  tuta  hic  mihi  numinis  ara.Nc 
la  piaccia  della  fellaria  eraui  quei  giganti  quai 
pofero  Pclio,01Ta,et  OIimpo,raoti  l’uno  fopra 
l’altro  per  guerreggiar  col  cielo , 3C  nel  pa/Tare 
della  Macfta  Cefarca  furono  fulminati,^  fopra 
di  loro  flauafi  quelle  tal  parole . Sic  p te  fuperis 
gens  i nimica  ruat.  Poi  al  feggio  di  porta  nuoua 
eraui  il  bifronte  Giano  con  le  chiaui  nella  man-» 
ca  mano , dC  nella  delira  vn  ballonc  Copra  del 
quale  llauali  appoggiato , col  tépio  chiufo  con 
litere  che  diceano . In  manibus  vtrumip  tui , dC 
dall’altro  lato  eraui  vn  furore  di  catene  legato 
fopra  yn  cumulo  d’armi  tutto  iracondo  con 
la  fpiumante  bocca  8C  con  limile  parole  fcritte* 
Cui  tanta  homini  permilTa  potellas.  Nel  feggio 
di  Porto  eraui  Portunio  con  l’ancora  in  mano. 
Se  nel  altra  vna  conca  marina  SC  le  litere  del  Tuo 
Ililobato  diceano*  Nufquam  abero  et  tutu  feltra 
per  te  littore  lìllam . Dall’altra  banda  eraui  la 
Fortuna  con  l’ali  tagliate , 8C  con  vno  ferpcnic 
fn  circulo,&  vna  regia  nel  mezo  Sc  con  la  ma^' 
no  di  donarla  alla  Cefarea  Maella  dimollraua 
per  lo  dominio  del  mòdo,elT«ido  detta  Fortuna 
no  fopra  la  palla,  ma  fopra  duoi  bafa  piedi  c6  fi 
mile  parole  fcritte.  Nec  fktis  hoc  Fortuna putat* 
D’arco  trionfale  qual  occorrea  al  pino  incontro 
all’entrata  di  porta  Capuana  eraui  pollop  piu 
lucido  ordine  aito  palmi  cinquata,  lungo  nouan 
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fa  3c  largo  cento*  nella  faccia  ver/b  la  pórtà  èrti 
uìi  colonne  difopra  di  quacrO  ftilobati  et  due  pei^ 
vno,et  nel  primo  ftauafi  vn  cumulo  d’armi  ma 
rine  quai  fc  abbruggiauano , come  fono  remi 
fpezzati,arbori,antenne,ancore*  6C  pezzi  di  ro 
ftri  di  Galere  co  vn  tal  detto.  Ex  punica  votant 
elapfa . Nel  fecondo  (lilobato  dauaH  vn’Aftica 
vinta  Se  tutta  mè(la,<&:  apprelTo  di  quella  eraui 
il  fiume  Bragada  con  le  corna  rottc,e  c6  il  capo 
fghirlandato,  merorc  dimoftrando  co  tal  parole 
fcriite.Latus  folatia  vicflor;Vedeuatì  poi  nel  ter 
zo  alcune  pecore  bianche,inghirlandàte  co  vna 
fafeia  nera  per  il  me2o  cinte , SC  innanti  ad  vno 
altare , 6C  con  litcre  tale.  Zephiris  Sc  fortuna  re 
duci.  Nel  quarto  SC  vltimo  ftilobato  (lauafi  nel 
mezo  d’u  fuoco  l’Africanc  armi  quai  erano  (Ira 
tì,archi,faretre,agali,turbantij&;  alcune  cami(e 
de  maglia  co  fìmile  parole . lam  toro  furge  gens 
aurea  mundo . Sopra  le  cornice  delle  dettecolon 
ne  nel  piu  fupremo  ordine  del  detto  arco  eranoui 
quattro  coioti  a ql  (lauafi  fopra  di  l^uno  l’ima> 
gine  del  maggior  Scipione  Africano  con  litcre 
quai  diceano  . Decentius  Africa  nomcn . Et  nel 
fecondo  quella  d’Hannibale  cartaginefe  c6  una 
fcn'tta  tale.  Te  maior  prfeeps  nullo  in  orbe  friit* 
Nel  terzo  quella  di  Alclfandro  macedonico  con 
limile  parole.  Q^uintu  colles  prccellit  olimpus» 
11  quarto  Giulio  Cefare  con  detto  tale»  Noftrc 
fpcs  maxima  Romac . Poi  a tutti  quattro  inde*' 
meeraui  difetto  quello  uerfo.O  lux  tu  noftri  de 
US  Se  gloria  mundi.  Ne  i cinque  quadri  quai  era 
ìio  fopra  le  porte  di  detto  arco  (lauatl  ne  i qua- 
tro  l’imprefa  della  Goletta  qual  fo  raggiungerli 
driia  Ccfarca  Macila,l’acamparfi  Sc  la  prefa  di 
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«ttia  GoIctta,la  fuga  di  BarbaroflTa,  dC  la  prefa 
di  Tunis.  Poi  in  ql  di  mesto  qual  era  de  gli  altri 
maggiore  éc  ftauafì  fopra  la  maggior  porta  era 
ui  la  dedicatiònc  del  arco  có  fìmil  parole.  Impe* 
Cae.Aug.Tn'umph.  Ocftomanice  prefedo  Ciaf 
fis  terra  marrc^  profligato  Africa  regi  tributo  in 
dido  refeituta  uigemam  captiuorii  receptisma-^ 
Wttima  ora  vndiqp  pdonibus  expurgata  , Ord* 
Pop.Q_uar  Neapolita.  Nell’altra  faccia  del  arco 
qual  riguardaua  la  citta  erano  fìmtlraéte  otto  co 
lonne  fopra  di  qtroftilobati  dequainel  primo 
ftauafì  tróbe.lanze,  alabarde  tutte  di  lauro  auol 
te  con  litere  qual  diceano.  Sint  omnia  lata . Nel 
fecondo  vna  tella  di  Leone  con  gli  occhi  aperti 
Se  fpauenteuoli  al  mezo  d’un  feudo  con  tal  pa^ 
tole.Q^uis  partu  timer  quis  gelidu  fcytam.  Nel 
terzo  vfi  facrifido  fatto  nel  monte  di  Vulcano 
con  farmenti  verdi  ou’era  fcritto . Spodet  maio 
ra  paradis.  Nel  quarto  et  vltimo  eraui  molti  ba 
fapiedi  con  lìmil  detto.  Q_  uo  res  cuq?  loco.  Poi 
fopra  la  sumita  al  medefìmo  ordine  de  gli  altri 
crali  quatto  ftatue  d’Imgatori  della  cafa  d’Au^ 
ftna.  11  primo  era  Sifmódo  co  litere  tali.  Generis 
fpes  vltima  noftri.Il  fecodo  Alberto  con  tal  det 
to.  Maioribus  maius  decus  ipfe  futurus.il  terzo 
Federico  oue  era  fcritto  . Atrollet  nfos  fup  aftra 
•nepotes.il  qrto  MalTimtliano  co  lìmil  gole.  Sic 
Pelea  vicis  Achilles.Poierali  à tutte qtiroqfto 
iftelTo  verfo.  Hac  decer  impii  fama  tenet  domu«. 
Ne  i cinq  qdri  quai  erano  fepra  le  porte,  nel  mc 
2:ano  ftauafì  la  dedicatioue  del  arco  có  PiftelTe  li 
terc,ql  erano  dall’altro  lato,  poi  negli  altri  qua 
irò  VI  erano  i fatti  di  V ienna  SC  d’Vngaria,fuo 
.ri  delia  faccia  di  detto  arco  per  latitudine  in  vna 
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faceta  eratiolf  vndcci  qiiadri,5^  nel  altra  altrocS 
ti,Ncl  primo  ftaualì  Cimochoc>  et  Tritone  kca 
uaUo  d’alcuni  moltri  marmi  co  bucine  in  mano 
Se  fcritto.Q^uafcuncj  per  undas.Nel  fecódo  era 
ui  Eolo  fopra  d’un  monte  col  feettro  nella  mano 
diritta  Se  nella  fìniftra  teneaui  fìmil  parole  ferir 
te.Fcclix  qiiocun^  vocaris.  Nel  terzo  vi  fi  vc- 
deano  Dei  marini  con  fpondoli  Se  altre  cofe  in 
fpalla  Se  nelle  loro  mani  quai  portauano  à prc  ' 
fentare  Se  tutti  a cauallo  fopra  marini  moftri,et 
di  Cochiglie  coronati  con  litere  tali.  Q^uonia  te 
net  omnia  Cafar.  Nel  quarto  Ninfe  marine  con 
caneiln  di  Corali,de  perlc,5<:  de  géme,ct  inghir 
ladate  de  uarie  colie  co  llmil  detto.  Submi fus  ado 
rat  Oceanus.Ncl  quinto  tre  Sirene  dal  ventre  in 
giu  augelli  nel  redo  virgine  alate  con  uari  inftru 
menti  da  fonare  in  mano  co  tal  parole.  Sint  Cac* 
omnia  piena , ò vero  Venus  cris  nobi$  catandus 
femper  in  orbe.Nel  fefto,legni  quai  ficuramentc 
nauigauanojd^  de  quei  i marinai  tai^giocauano, 
tai  dormiuano , Se  tutti  erano  oiiolì , Se  delfìni 
quai  per  ij  mare  fcherzado  andauano,con  tal  pa 
role  difotto.Carf.harc  otia  facit . Nel  fettimo  vn 
Nilo  con  vn  idrOySe  vn  Indo  con  le  corna  fpez 
zate^le  litere  quai  dinotauano  il  nome  di ciaìcu' 
fio  erano  nel  vme  ferine , 5^  nel  NiloalFacque 
eraui  vn  Crocodillo , vn  cauallo  fluuiale  con 

alcuni  Égliuolini , le  litere  della  aduentione  era' 
no.  Operum  fìmulacra  tuorum  . Nel  ottauo 
craui  Timoteo  con  le  nafTe  nel  mare  nelle  quai 
Se  citta  Se  regni  vi  entrauano  con  limile  paro  - 
le  fcrìtte.  Omnia  fint  meritis  regna  minora  tuia. 
Nel  nono  flauall  vn’ Aquila  lòpra  vn  mondo 
con  vn  tal  detto,  Partiri  non  potcs  orbe  follia  ha 


IZ  ^ 


bere  potcs.Nel  decimo  il  tempio  del  honorc  pie  • 
no  di  fpoglie  c5  vn  iìrail  detto.  Primus  idumeis 
cinget  tua  lumina  palmis.  Nel  vn  decimo  6C  vi 
timo  erano  le  are  fparfe  per  il  mondo  fra  luoghi 
afperi  dC  in  acceffibiU  co  tal  litere.  Et  primus  3C 
vltimus  orbis.Nelaltra  faccia  della  detta  latitu<^ 
dine  del  detto  arco  nel  primo  quadro  eraui  la  cc 
lefte  capra  tutta  frellifcra  con  vn  fcritto  qual  di 
cca.Nunc  omnia  far*  tcnebis  . Nel  fecódo  ftaua 
lì  PAriete  fatto  d^oro  3C  di  coloc  roflb  co  vn  no 
molto  numero  di  pecore,quai  in  vn  prato  de  fio 
ri  pafeeano  con  litere . Omnis  fert  omnia  telus* 
Nel  terzo  V n’Aquila  qual  con  Tun  de  piedi  ^ 
mine  gettaua  et  nel  altro  piede  duoi  altri  fulmini 
vi  tcnea  con  vn  tal  detto.  Ante  ferit,  quam  flara 
ma  micct.Nel  quarto  la  nauc  d’Argo  Mellificata 
con  litere . En  altera  quae  vehat  Argo , delecflos 
troas  .Nel  quinto  le  due  colonne  vna  de  nube  3C 
l’altra  di  fuoco  con  vna  feruta.  Q_ua  terrae  qua^ 
que  patent  maria.  Nel  fefto  la  pugna  del  Aquila 
c5  la  ragione  6C  eraui  fcritto.  V icifti  8C  viÀutia 
iam  cernis  tendentem,  palmas  • Nel  fettimo  i li^ 
bri  luterani  fopra  d’un  altare  quaKe  abbruggia 
uano  con  litere.  Abolere  nefandi  cuta  viri  monu 
menta  iubet.  Nel  ottauo  vn  crocodillo  3C  gli  ar 
bori  del  India  quai  fempre  crefeiono  con  litere* 
Nullus  recipit  tua  gloria  metas.  Nel  nono  le  par 
che  con  vna  carta  quai  vfeiuano  d’alcune  nube 
con  vn  tal  detto, Imperium  fine  fine  dedi.  Nel  de 
cimo  alcune  diademe  auolte  con  gli  afpidi,&  un 
detto  tale . Q^uantas  obftent  Euni  afpice  vires* 
Nelvndecirao  l’imagincdc  molti  capitani  cop 
molti  trofei  de  litere  che  fonauano . Moliun^ 
tur  fumma  ttophei  » Sopra  la  maggior  parte  d 


'iTifzo  tato  df  l’una  faccia  qual  la  porta  capuana 
riTguardaua  quanto  quella  che  alla  città  di  fc  fa 
cea  larga  mofì;ra,con  le  vittorie  àlate,<5^  coli  me 
defìmamente  fopra  Paltre  due  porte  picciolc  da  i 
lati  coll  dalPuna  come  dalPaltra  banda  eranouf 
pur  le  dette  vittorie.  Poi  entro  da  i lati  della  pot 
ta  maggiore  in  vna  faccia  ftauafi  vna  vittoria 
con  due  corna  nelle  mani  tenendo  davnaban<^ 
da  l’honore  qual  era  tutto  d’armi  all’antica  ve^ 
ftito , 8c  di  lauro  inghirlandato  con  le  palme  in 
mano,  dC  dall’altra  banda  eraui  la  Cefarea  Mac 
fta  co  vn  fccttro  in  vna  mano  dCncì  altra  vna 
palla,et  l’uno  3C  l’altro  erano  coronati  dalla  vit 
toria  co  literc.  Nulla  meis  fine  te  quxretur  gloria 
rebus, Nel  fecódo  l’Immortalità  fopra  alcuni  cu 
muli  de  libri  aperti,d(:  d’armi,  eraui  à federe  te-' 
nendo  fotto  i piedi  il  tempo , dC  nella  mano  vna 
rama  d’alloro.co  litere  tali . Nullum  docet  fenili 
laborem.Nel  terzo  tutte  le  corone  antiche  con  lì 
mil  detto , Sparganturin  omnes  in  te  muda  flu" 
uant.Nel  quarto  piu  camelli  de  fafei  di  lauro, 
de  palme , 5^  de  corone  carichi  , con  litere  • 
Pars  quota  triumphi  ♦•Nel  quinto  la  pace  in 
ghirlandata  con  vn  cornucopia  in  mano, et  alcu 
ne  Ninfe  quai  per  vna  prataria  andauano  diuer 
fi  fiori  cogliendo.  Nel  fedo  vna  letitia  de  fiori  in 
ghirlandata  con  buon  numero  di  Ninfe  quai  di 
uerfe  forti  d’indrumenti  fonauano . Nel  fettimo 
la  Clementia  qual  k fe  molti  capitani  d’intorno 
■tenea,quaihaueano  l’armi  ofiènfiue  gettate  af 
loro  piedi  ifieme  co  le  loro  celade  et  haueano  l’ar 
mi  difenliue,e  vediti  all’antica.  Nel  oteauo  l’hu 
manda  p riceuere  il  Re  di  T unis  dC  t fuoi  quaì 
erano  tutti  vediti  alla  morefea  molto  appfenta-' 


tìolo.Ntl  rt  òno  ìa  liberalità  qual  con  la  mano  di 
Wtta  à 1 foldaci  8C  oro  et  danari  donaua  quai  fuo 
ri  d’alcuni  cancftri,(5^  vali  antiqui  trahea,é^  c5 
l’altra  mano  alTtgnaua  di  leuarfì  vna  catena  da] 
collo  per  volerla  donare  a i Ibldati . Nel  decimo 
la  gloria  con  vn  trofeo  nella  fua  diritta  mano  dC 
nella  finiftra  vna  palma,d^  dali’una  e dall’altra 
banda  teneua  piu  tronconi  6c  trofei  antichi. Nel 
l’altra  faccia  de  detti  telari  entro  la  porta  del  pri 
ino  quadro.  Eraui  Q^uinto  FàbioiMafrimo , co 
Vna  tefta  di  donna  co  l’ali  8c  duoi  ferpenti  tra  i 
tapegli^quàl  tefta  ftauali  appflb  i piedi,dl^  era  g 
la  Prudéza.  Nel  fecodo  per  la  Giuftitia  eraui  Se 
lecco Lucréft, qual  vn’occhio a fé vno alfi ' 
gliuolo  fececauare  . Nel  terzo  ftauafì  Glelia  per 
la  forteza  qual  pel  fiume  Teucre  nataua.  Nel  qr 
to  Catone  con  vn  vafo  d’oro  fotto  i piedi  perla 
Téperaza.  Nel  quinto  per  la  Fede  Sanguto  qual 
con  le  piu  Tue  care  cofe  abbruggiauafi  perla  fc^ 
de.  Nel  fefto  Vn  vaio  di  Padora  rotto  nel  fondo 
doue  moftraua  elTer  la  fperàza  vfcita.Nel  fetti*^ 
mo  Paolo  mufa , qual  à fe  d’intorno  molti  doni 
tenea  con  vari  veftiraenti  6C  robe  p donarli  à 
foldati  quai  erano  p la  carità  afflitti.  Nd  ottauo 
quado  Cefare  entro  nel  tempio  d’Hercule  dC  ve 
dèdo  la  ftatua  d’aleflandro  pianlè,  dC  eraui  lìmi] 
parole  fcritte.  Q__ufd  lìt  noftri  Cae.atfta.Nel  no-^ 
bo  AlelTaridro  qual  tenea  i mano  vna  celada  pie 
ha  d’acqua  qual  lènza  bere  la  miraua.  Nel  deci^ 
mo  Se  vltimo  eraui  come  Cefare  fopra  la  barca 
d’ Amilcare  palFoin  Durazzo.  Et  coli  l’appara 
to  della  bella  SC  gétil  citta  di  Napoli  ftauaft  per 
l’entrata  del  racratilFimo  Imperatore. 

Efsédo  giunca  la  Macfta  Cefarea  del  facracifti 


Birinia  mo  Imperatore  Carlo  quinto  alla  gentil  citta  di 
d«i  Imp*'  Napoli  'ai.xxx.di  Noue.nibrc  6C  di  fabbado  à 
r hore.xxi.l’anno.M.D.XXX V.qlla  fu  nTcon 
trata  con belIiiTimo ordine  da  tuttala  chierefìa 
di  detta  citta  8C  in  guifa  et  ordine  tale  fua  Cefa> 
rea  Maefta  in  quella  terra  fece  Tentrata  , prima 
tutti  i frati  de  i preti  apparati  con  le  loro  croci 
proccnfionalracte  fe  auiarono,drieto  da  quai  fc' 
guiano  gentilhuomini , conti , marchefì,Duci» 
principi,Ò^  f(pte  elletti  della  detta  citta  con  rob" 
be  8C  barette  di  velluto  carmofìno  , dC  faioni  di 
rafo  delPiftelTo  colore  dC  applTo  à quelli  il  Pre- 
ce di  S«gliano,et  il  Prence  di  Salmona  andaua' 
co,d^  dopoi  il  Duca  di  Caftrouillare  protono- 
tario  del  regno , Il  grande  Amiraglio  del  maret 
&illìgnor  Afeanio  Colonna  gran  conteftabi- 
le,d^  tutti  in  habito  ducale  con  vede  di  fìnifli- 
ino  fcarlato,&  barette  alla  ducale  di  pelle  di  uà- 
io  fodrate,(S^  apprelTo  quelli  il  prence  di  Saler<# 
nodi  velluto  bircio  veftito  in  faioconil  ftédar 
do  nella  dirìttamano  dC  vinticinque  huomini  a 
la  daf^,<S^  drieto  fua  fìgnoria  feguiano  il  Vice 
Ke  alla  dcftra,«5^  il  conte  di  Mont’alto  alla  fini^ 
lira  c6  robbe  di  velluto  nero,fra  quai  eraui  il«S» 
Pietro  Aluigi  Farnefc  in  faio  di  velluto  nero  co 
capelletti  tutti  tre  in  teda  di  lèda  nera  da  catene 
d’oro  auoltati,alle  fpalle  de  quai  andana  il  fìgn» 
iV\archefe  del  V ado  qual  era  come  quelli  vedi- 
lo,& la  nuda  fpada  nella  dirìtta  mano  tenea  co 
me  gran  camerlengo  del  regno,  dC  dopoi  fua  11- 
gnoria  eraui  duoi  Araldi  co  le  loro  vedi.  Segut- 
ua  pofeia  fotto  d’un  badolchino  di  brocato  d’o 
to  morello  dC  rìccio , col  fondo  d*oro  tirato  la  fa 
* cracilTima  Ceforca  Maeda  del  iuitillimo  Impc- 


ratore  Carlo  quinto  fopra  vn  belIflTimo  caual>- 
lolf'ardo  rotato  con  il  guarnì  mento  di  velluto 
morello  (1  come  tenia  il  faio  Tua  Maefta  Cefarea 
qual  aggiuta  che  fu  alla  porta  della  citta  di  Na- 
poli trouo  per  quella  detto  baldochino  parrato 
che  da  diuerfì  gcntiihuomini  à piedi  di  feggio  in 
feggio  fu  portato,  SC  tutti  nobiliflimamente  ve 
ititi, feguiano  il  detto  baldochino , t coniiglieri 
& primi  vfffciali  del  regno  fra  la  guardia  coli 
da  piedi  come  da:* cauallo,qual  guardie  andau^ 
no  dall’uno  3c  dall’altro  lato  della  ilrada , <S^  vi 
timamente  feguiano  tutti  i gentilhuomini  della 
corte  di  Tua  Cefarea  Maefta  inhabito  caualca- 
refeo  con  iliuali  8C  capelletci,di^  non  eranoui  fra 
tutta  tal  conpagnia  piu  che  fei  faioni  d’oro  reca 
mati,6^  con  tal  ordine  fece  fua  Cefarea  Maerta 
nella  citta  di  Napoli  l’entrata  con  tanta  contea 
tezzadel  popolo  Napolitano  che  jimpoffibilc 
feria  il  fcriuerlo,<5^  le  miliaia  de  voci  continua^ 
mente  gridauano  Imperio  Imperio  (5^  fra  tanti 
allegreuol  gridi  à fmontare  al  cartello  andolTene 
quella,al  qual  fopra  la  porta  rtauano  in  due  ta>- 
uolette  di  legno  dipinte  àmodo  di  porfido  mola- 
to artificioratTiente  lauorate  querte  Epigrame» 
Ad  Carum  Imp.Vicrta  Africa. 

Regem  Affa  Europa  fi  pellis  vi(rtor,  dC  trtro» 
Africa  rt  terra,  fì  tibi  vitrta  mariert, 
lndia,qua  non  tota  prius,fl  peruia  Carfar 
lam  tfbi,cur  artam  rpernis,^  illa  tua  eft» 

Ad  eundem. 

Tua  Cafar vix  mille  ratea,  vix  mille  cohortet 
Q^uam  vix  tot  lurtris,tot  domuere  Duces» 

A te  intra  men  fem  Liby e terrai;^  mariq^> 

V iifca.  Alia  quamuis  fe  tuetetur  ope. 


'V.  ■'  / /fU  > 

~f  » 

y * -' 

'*  '•*  Axis  vtwcj?  tuusjtuus  cft  Occafus,vt  ortu»  *.  ' ’i 

Sit  tuusjhoc  cupiunt  «quora, terra  cupit, 

8oI  cupit  exories,ne  poft  hac  lactu^  orbetn 
Culti  moritur,q  cum  narcicur,irradiet> 

Q^uando  obreat.  ^ 

Cotonai'  Dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  fettimo  qual 
«TAielrjn  ^ vintifei di  Settembre.M.D.XXXIIIK 
drodcMc  fìgnoria  3C  ftato  di  Firenze  hebbe  alquanto 
trauaglio  che  pochi  meli  poi  molti  cittadini  eh’ 
erano  ri  tenuti  SC  oppreiTt  dal  timore  SC  dalla  po 
tenza  del  fommo  pontefice  Clementc,fe  gli  feo- 
perfero  nemici  ódT  cominciarono  a circarc  et  trac  ‘ 
tare  col  facrattilfmo  Irnperatore  Carlo  quinto 
che  doueffe  reflttuire  la  libertà  alla  citta  di  Fio« 
renza,5^  nmouere  il  Duca  AlefTandro  de  Me-- 
dici  qual  del.i;;z.s’hauea  di  tal  flato  SC  città  i<* 
iìgnorito  leuando  il  fommo  magiflrato  de  la  H» 
gnoria,^  de  gli  collegijdl^  altri  ordini  ciuili  9 
chiamato n Duca  et  (lampate  monete  con  Firn' 
pronta  di  fua  iìgnoria , Sc  fatta  edificare  vna 
forte  cittadella  SC  fornitoli  di  guardia , quai  tra  i 
gli  altri  cittadini , SC  fuora  vfeiti  che  ciò  pro^* . 
curauano  furono  i principali  il  reuerendifTimo 
Cardinale  Hippolito  de  Medici  figliuolo  già 
di  Giuliano  de  Medici , gii  Reuercndi  Car-' 
dinaie  Salutati  > 3C  Ridolfi  tutti  dui  nipoti  di 
forella  di  Papa  Leone  decimo , Sc  il  magnifì' 
co  Filippo  ftrozzo  <SC  figliuoli  ancho  che  nati 
erano  d’una  nipote  di  Papa  Leone  fopradeco* 
to . Per  la  qual  cofa  Peliate  feguente  mandato* 
fio  a Barcelona  a la  facra  Cefarea  Maclla  dello 
Imperatore  frate  Bernardo  prìoredi  Roma  ca* 
ualliero  lerofolimitano  fratello  del  Cardinale 
Salutati  > tl  magnifico  Pietro  del  magnifico 
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Filippo  Strozzi,  6<:  il  magnifico  Lorenzo  fra' 
tello  del  cardinale  Redolfìjdi:  l’eccellente  dottor 
Galeotto  Gannì, Antonio  Berardi,d^  Paulo  An 
conio  Suderini  quai  no  apportarono  cofa  di  mo 
mento  perche  la  Macfta  Cefarea  era  fu  l’imbar' 
Carli  per  l’imprefa  di  Tunis , SC  ftirono  differiti 
alla  tornata  di  quella.  Nondimeno  il  fopradetto 
cardinale  Hippolito  de  Medici  partitoli  in  quei 
tempi  da  Roma  accompagnato  da  molti  fuora- 
ufeiti  della  citta  di  Fioréza  per  andare  a Napoli 
Se  mi  imbarcarli  per  palfare  nella  Barbaria  per 
la  loro  cominciata  imprefa  feguire,  SC  nel  anda' 
re  giungendo  ad  I tri  qual  etra  Fondi  c Napoli 
fe  amalo  óC  morì  del  mrfe  di  Luglio. Q_uel 
ifrelTo  anno  del  mdè  di  Decébre  eilendo  tornata 
la  Maefra  Cefarea  del  Impatore  di  Barbaria  co 
la  vittoria  delacquiftode  la  citta  SC  regno  di 
Tunis,^^:  riceuuto  ne  la  citta  di  Napoli  a i trétà 
di  nouébre  come  detto  habbiamo  co  grà  frfta  et 
tri5fo,i  Ibpradetti  fuoraufriti  di  Fioréza>ei  reue 
rédiffimi  Cardinali  Fiorctini  c Mofignorc  il  Ve 
feouo  di  Sàces  il  mag.  Giuliano  fodcrni,ó^  il  ma 
gnifico  Felippo  ftrozzi  c i figliuoli  co  piu  di  dui 
ceto  caualli  i copagnia  an^rono  a Napoli,  otte 
dui  giorni  dopoi  ui  giufe  ^uca  Alefsadro  deme 
dici  c5  piu  di  duicéto  cauàlli  leggieri  armati  mo 
friàdo  grato  et  benigno  afpetto  a i fuoraufeiti  di 
Fioréza  qi  co  i detti  cardinali  Fiorétini  hebbeno 
tidieza  dalla  Maefta  Cefarea  elicndo  ancho  con 
clTi  loro  Monfignore  il  V efeouo  di  Sances , et  il 
magnifico  ScrozzùEc  doi giorni  poi  i fuoraufei 
ti  di  Fioréza  molto  querelarono  la  cafa  de  medi 
ci  nel  cofpetto  della  Mae.Cefareaaddimadando 
U rellicutioe  de  la  loro  libcru  a la  §1  dimada  Tua 


Nozze 
del  Duca 
Aleiran" 

dro  de 


Morte  del 
fig.Kcnze 
* Ge^ 


Ccfarea  Macfta  al  fìgnor  Duca  AIclTandrd 
benignamente  le  nfpofe  promettendoli  far  ra 
gione  Se  giuftftta , SC  fumo  per  ambe  le  parte 
piu  volte  date  dimande  SC  rifpofte  in  fcrittura 
alegando  ogn'^uno  le  Aie  ragioni  » 

Tra  qfto  mezo  il  Duca  Alcffandro  de  medici 
andò  piu  uolte  a uifitare  la  Agliuola  del  facratif* 
fimo  Imperatore  qual  hauea  a Papa  Clemente 
fettimo  nel  abboccamento  8C  acordo  fatto  ne  gli 
anni  andati  in  Bologna  con  Aia  fantita  di  dare  p 
moglie  al  detto  Duca  Aleflandro»  E cofì  andaro 
no  a torno  ragionamenti  di  renderei  beni  8C  ri* 
mettere  i Aioraufciti  nella  propria  patria  p che 
fe  contentafTìno  di  la  Agnoria  di  detto  Duca 
AlefTandro,alla  qual  cofa  non  voi  fero  confenti^ 
re  icardinali,ne  detti  Aioraufciti  SCfcn-zz  altra 
concluAone  tornarono  i fuoraufeiti  Fiorentini  a 
Roma.  CelebraronA  per  tanto  le  folenne  nozze 
tra  la  Agliuola  della  Cefarea  Maeftala  Agnora 
Malgarita  <5^  il  detto  AgnorDuca  AleAandro 
de  medici  con  gran  fcAa  SC  pompa  9 3C  quante 
a tante  noze  conueniaA,  Sc  conAimato  c’hebbe 
il  matrimonio  il  detto  Duca  AleAandro  ritor> 
no  Ai  a Fiorenza  con  molti  nobeli  giouani  che 
hauea  con  Aia  eccellenza  menati, maAimamente 
parenti  di  quella^eraui  ancho  quatto  de  i primi 
di  Fiorenza  oltra  gli  altri  quai  furono  Feccelléte 
dottore  di  legge  Francefeo  Guizzardiui»  Rober 
to  azzaroli , Matteo  Strozzi  > SC  Bartolaraeo 
V alori  qual  rimafe  a Roma  Angendo  per  alcu<«' 
ni  Aiof  negoti  e Aere  sforzato  a rimanerui* 

In  terra  di  Roma  ad  vn  caAello  Bieda  noma*' 
toTanno.M.D.XXXVI.kgli.XX.  di  Gena^ 
ro  A Agnor  Renzo  OrAno  da  Ceri  ritrouandoA 

ad  vna 


ad  vm  caccia  con  molti  gentilhiiomini  8c  fami 
gliari  di  fua  Cignorh,6c  dinanti  da  quella  elTen' 
do  vn  capro  faltato  in  campagna , a quello  fece 
alcuni  gagliardi  cani  lafciare‘drieco  da  quai  fua 
iìgnoria  fpingendo  il  fuo  cauallo  aliente  redine 
corredo  à feguirli  fe  m/lTe,  3c  eflèndo  qlla  fopra 
vna  non  molto  larga  folTa  agginta  ou’cra  la  fai 
ueggina  co  i cani  faltata,il  cauallo  léce  puma  di 
non  volcrui  faltare,al  che  il  detto  lìgnor  Renzo 
idignofamente  quello  con  i fproni  vrtando  per 
farlo  faltare  alla  folTa  apprefentollo , dC  creggio 
piu  che  d’altro  da  neceftita  fetale  sforzato,  il  ca 
u^lo  fentendofi  fpingere  à quello  che  l’animo 
di  fere  non  gli  porgea,in  alto  con  i piedi  dinanti 
Icuato  fe  milTe,  3c  cofi  llandofì  in  alberato  ò fuf 
fc  per  difFetto  del  padrone  che  la  briglia  le  tiraf' 
fe,o  fuflc  per  debilita  delle  gambe  qual  hauea  al 
terreno  firmate  all’indrieto  cadde  rouerlcione,eE 
caduto  con  l’arcione  dinanti  àmezo  delle  colle 
appreffo  del  petto  il  detto  Signor  Renzo  accol^  - ^ 
fc  j 3c  di  maniera  ch’iui  con  repentina  morte  vi 
mori, e tal  fu  il  termine  della  vita  di  fua  Signo.  / 
Il  CriftianifTtmo  Re  il  ke  Francifeo  Re  della 
Fràza  l’anno. M.D.XXXVL  del  m.cfedi  Mar  Venata  W 
zOj  de  nel  principio  hauendo  fua  Maefla  infie"  Armin'- 
mc  aidunatovn  clTerctto  d’huominida  guerra 
coll  da  piedi  come  da  cauallo  di  gran  numero  et  l*  lulù^ 
di  quello  fatto  generai  capitano  l’Armiraglio,et 
della  cauallaria  Monfìgnor  Danibò,  de  delle  gc 
t^a  piedi  Monlignor  di  Montegian , nel  quale 
cllcrdto  ^noli  Mófìgnor  di  Buri,  Monfìgnor 
della  Paliffa , il  Prence  di  Melfi  di  cafa  Carac* 

«uola , il  Signor  Stefano  colonna  da  Paleftina, 

Il  Signor  .Giòu^  Paolo  Orlino  fu  del  Signor 
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Kcnzo  da  Ccii,«S:  molti  altri  capitatii  9C  quello 
fece  nella  Italia  pafTarc  co  parola  di  voleriì  fua 
Reai  Macfta  del  ducato  di  Sauoia  impadronire, 
Se  quella  à Cremi  luogo  non  piu  che  dieceotto 
miglia  dalla  citta  di  Lione  c5  buona  guardia  fc 
miflc.  Hora  pafTato  il  detto  Armiraglionel  du^ 
cato  di  Sauoia  prefe  'TurinjPinarolOj^  la  mag 
giorpartedi  quel  ducato  5 mettendo  in  FolTan 
Monlìgnor  dalla  Palifla  co  cento  huomini  d’ar 
> mijduotcento  caualli  leggieri,5c  mille  e cinque  • 

cento  p€doni,poi  miffe  il  fignor  Giouanni  Pao 
lo  Orlino  in  la  citta  d’Alba  di  Monferrato  , 3C 
- ■ fi  iignor  Stefano  colonna  in  Turino  qual  molto- 

Ibrtiflcollo . Era  in  que  tépi  picciolo  numero  df 
Ibldati  nella  Italia  della  Maefta  C^fareaquai 
trouauanli  con  il  figiior  Antonio  Leua  * Et  eio- 
' fatto  il  fìgnorArmiralio  alla  citta  di.  Vercellica 

Farmata  Aia  fi  mifiè. 

Hauedo  dimorata  tutta  Pinuemata  Palmo* 
Enirrta  deM.D.  XXXVI.  nella  citta  di  Napoli  1» 
lacratiffimaCefarea  Maefta  del  Imperatore» 
Carlo  CLuinto  , Sc  fentendo  il  pafiaggio  nell» 
Italia  della  Pranza  delle  genti  della  Maefta  del 
criftianisfimo  Re  Francifeo  leuatafi  dalla  gentil 
Partenope  alla  citta  di  Roma  aggiufc  fua  Mae-' 
fta  Celàtea , a iquatro  d’Aprile  del.  M.  D* 
XXX V 1 . & a san.  Paolo  di  Roma  fece  vn’al 
foggio  > oue  quella  viftette  fino  alla  fegucntc 
mattina  dC  c5  degno  honore  che  per  i lìgnort  SC 
patritii.  Romani  Alili  fatto . Il  feguente  giorno 
qual  fu  à i cinq  di  detto  mefe  Sc  di  meteore  fua 
Maefta  Cefarea  da  detto  fan  Paolo  partitafe  do 
po  piàfo  ver fo  la  porta  capena  auiosfi  cioè  quel 
la  di  Tanto  Baftiano  per  vna  amplisfima  ctlKfia 


ftrada  qual  PO' molti  giorni  primàattal  effirtto 
fu  ordinata , dC  dinanci  da  tutti  andauafi  lo  fìg. 
Marchcfc  del  Vafto  co  la  vanguardia  della  fpa 
gnuola  iantanain  quatordccibade  partita  qual 
alla  fbtntna  erano  di  tremila  e cinquecento  huo 
tninijiS^  il  piu  archibufèri  3C  gli  altri  con  piche. 
Se  appreiTo  feguia  lo  lìgnor  Duca  di  Dalba  , 
di  natione  Spagnola , generai  Capitano  delle 
g^ti  d'armijdinanri  dal  quale  andauanoH  die-» 
ci  Paggi  fopra  dieci  belliflimicaualli  gianecti 
grolTi  beneabbrigliati  dC  richisfìmamente  bar^ 
dati,(S^  a fua  fignoria  (èguiano  ottoccto  hnomi 
ni  d’armi  di  tutto  pezzo  guarniti  Sc  bene  a ca-» 
uaJlo,drieto  erano  tutti  gli  vfficiali  et  gentilhuo 
mini  di  Roma,(Si^  le  famiglie  de  Cardinali  con  le 
loro  valigie,  feguiti  di  mano  in  mano  dalla  farai 
glia  della  fantita  del  Papa,drieto  dalla  qual  an^ 
dauano  cinque  bellislìmi  corfìeri  8C  cinque 
netti  cofa  merauigliofa  à rifguardanri  fi  per  lo^ 
ro  bellezza  SC  agilità,  quanto  ancho  per  i pag*^ 
gì  quai  fopra  de  quelli  ftauano  tutti  de  telette 
d’argento  ben  veftiti,quai  paggi  Se  caualli  era 
no  del  conte  di  Beneuento  di  natione  fpagnola. 
Se  attal  paggi  feguiano  treta  caualli  richifTima 
mente  dobbati  con  paggi  alla  liurea  della  Cefa^ 
rea  Maefta  veftiti , SC  dopoi  quelli  vna  belli ffi-' 
ma  Se  groffa  compagnia  de  Signori , Se  gentil" 
buomini  Spagnuoli , Tcdefchi , Se  Taliani,  fra 
quai  erano  di  cafa  Orflna  il  Duca  di  Grauina  y 
Se  il  Signor  Girolamo,  Se  di  cafa  Colonna  il  Si 
gnor  Giulio,il  Signor  Mario,  Se  il  Signor  Afca 
juo,infìemecol  Sig.della  Mirandola,^  il  flg.di 
Camerino , tutti  tenendo  i luoghi  fecondo  i lo" 
tD  gr^diiSe  imo  che  gli  ambafeiatori  de  potcnta 
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ti  durarono  fetnpre  fra  duoi  Sign,  era  vn’amba 
relatore  , apprello  de  quai  feguiano  il  Prence  di 
StiglianOjil.S.Ottauio  di  Farnefe,  il.S.Braccio 
di  fantafìore,il  Prence  di  Salerno,  3c  il  Duca  di 
Malfì,feguiti  dall’luftrillimo.  S. Pietro  Aluigi 
di  Farnefe, col  marchefe  d’Aftorga,  óC  apprelfo 
il  fenatore  Romano  di  brocato  d’oro  veftito  cS 
]a  baretta  alla  ducale, et  il  gouernator  di  Roma, 
feguiti  dal  gra  feudiero  della  Maefta  Cefarea  k 
piedi  co  la  nuda  fpada  fopra  la  delira  fpalla  drie 
to  dal  quale  andaua  il  baldochino  da  i nobili  SC 
gtouani  Romani  portato,  tutti  di  velluto  more] 
lo  carmofìno  veftiti,fra  quai  erano  i caporioni, 
ÓC  i có/èruatorì  di  Roma  quai  andauano  à i pie 
di  della  Cefarea  Maefta  ricchiiTimaméte  di  bro 
caro  d’oro  togati,c5  altri  feftanta  giouani  patri 
<i  Romani  d’intorno  e à piedi.Eraui  fotto  detto 
baldochino  la  Cefarea  Maefta  del  facratiffimo 
Imperatore  nel  mezo  de  i Reuer. Cardinali  Safe 
uenno,et  Trani,poi  glialtri  MSfignori  Reueré. 
feguiano  k duoi  à duoi  ciafeuno  il  fuo  grado  of' 
feruando,dopoi  tutti  gli  Arciuefeoui  et  Vefeoui 
di  mano  in  mano  andauano,alla  coda  de  quai  fe 
guianovna  belliftima  cdpagniadecauallicon 
lieue  armatura  alla  borgognona  et  al  numero  di 
trecento,  6C  dopoi  q jatro  badiere  de  gucrreggie 
«iole  gente  da  piedi  il  piu  con  i loro  archibuft,<Sf 
iurono  alla  fumma  di  mille  e dnquecento.  Hora 
con  tal  ordine  aggiunfe  la  Cefarea  Maefta  alla 
porta  di  fanBaftiano  detta  anticamente  capena. 
perche  la  fantita  del  Papa  vuolfe  che  quella  en^* 
traffe  per  la  via  tnbnfalc  antica , da  fan  Pao 
lo  lino  alla  detta  porta , come  habbiamo  detto 
craui  fatta  vna  fpianaca  larga  óc  agevole  al  ca^ 


uakar«;^  Alla  porta  llauano  òmaméti  di  pittura 
latta  da  dotte  mani,<3^  pria  nel  quadro  di  mezo 
fopra  la  porta  due  armi  l’una  della  fantita  del 
Papa,5^  l’altra  della  Maefta  Cefarea,  Sc  fra  Tu 
na  de  l’altra  vn  Romulo  qual  p elTer  ftato  il  pri 
mo  Rc8c  ceditore  di  Roma  ,ouc  fon  poi  dirìua 
ti  quelli  duoi  imperi  fpirituale,  6C  téporalp  > cO' 
me  comun  padre  dell’uno , (Si  de  l’altro  teniua 
co  la  delira  la  mitra  fopra  l’arma  della  fantita 
del  Papa,<5i  co  la  finillra  il  regno  fopra  qlla  del 
facratiffimo  Imperatore , eflendo  armato  in  fi' 
guraheroica,(SÌ  trabeato  ciò  c ueftito  d’una  to' 
ga  roffa  fino  à talloni , fuccinto  nel  mezo , con 
una  corona  in  teda  come  Re  5 dC  dauanti  yn  li' 
tuo,cio  e vn  baflone  nella  fumita  ritorto,  à gui' 
fa  c’hoggi  veggiamo  fatto  un  paftorale  da  V e' 
icotio . E ciò  p lignificare  comunaméte  la  potè' 
fta  de  la  religione,(Si  del  lmperio,pche  che  ope' 
rauafi  anticamente  nel  cattar  gli  auguri  p difTc' 
gnar  le  ragioni  del  cielo,et  feruiua  p il  feettro  co 
che  gouernaiiafi  il  regno,  (Si  dicideuali  le  liti  • E 
coli  il  lituo  fjgnificaua  il  facerdotto  p gli  aufpi' 
ciydC  l’Imperio  pio  fcettro.Q^ual  Romulo  an** 
cho  dalla  delira  tenca  Numa  Pópilio , dC  dalla 
finidra  Tulio  Hodilio,(Si  difopra  litere,quai  di 
ceanoQ_uirinuspater.  Nei  torrioni  quai  met' 
teano  in  mezo  la  porta  da  l’u  cato  à ma  dnidra 
a l’entrare  eratu  dipinto  il  triófb  di  Scipió  mag 
giore  che  fece  Cartagine  tributaria,  da  l’altro  à 
ma  diritta  il  trionfo  di  Scipione  minore  qual  la 
disfece.E  tra  quedi  duoi  nel  qdro  fopra  la  porta 
erano  tal  litcrc.Carolo.V .Ro.Imp>Aug*  Ter' 
tio  Africano  * Et  fotto  ambiduc  i trionfi  quello 
difticotScipiadis  tncdiiiw  Calar  te  raanibus  io 
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fers . lybe  dan<fio  tmia  paltiia  tnanet» 

Ne  f duof  quadW  fuori  de  corrioni  erani  dipinto 
ne  l’uno  da  man  dincca  quando  Hànibale  Tocco 
le  mure  di  Roma  fu  nbucaco  dalla  tempefta  con 
limile  licere  Tocco. Deo  prò  nobis  ftantc  Afri  de- 
pulii. Nel  altro  qdro  à finifrra  quàdo.  Q^.Flac* 
entrò  per  detta  porta  al  ToccorTo  di  Roma  cotta 
Hannibale,con  tal  parole.  Q,  . Flaccus  capena 
ingrelTus  afros  depulic.Eraui  poi  fatto  un  oma«* 
meco  d’un  fregio  d’Aquile  mefle  ad  oro  dC  d’al 
cuni  tódicò  alcune  infcmtione  intramezaci  tut 
ti  da  fefront  de  fr  ódejapefi  à certe  borchie  et  ro  - 
foni  doratid’inTcnttioni  di  codi  furono  qfte  au- 
fpici  fcelidtatis.  Religioni  alTertori.Vadi  ftabi- 
litacfs.  Piracaru  vidici.Turcaru  euerfori.  Q_uie 
cis  fiindacori.Era  tutta  la  porta  dorata,  et  da  i la 
ti  erano  due  fratue  ciaTcuna  ne  i Tuoi  pilafrri , ne 
la  quale  vna  era  vn  Chrifto  da  ma  deftra  allVn 
trare,5^  da  iinifrra  vn  Tanto  Pietro  qual  dicea- 
no  le  licere. Domine  tu  hic  eras,dl^  Totto  cjll’al- 
tra  redi,Hic  Tede  mea  confritue . A quella  porta 
fu  la  Maefra  CeTarea  incotrata  dal  clero  <3^  ba^ 
feiata  la  croce  Tporcali  dal  Reueren . Capizzuca 
veTcouo  di  Nicafi:ro,et  vicario  della  Tantica  del 
Papa,&:  fatte  alcune  altre  cerimonie  ^ via  dirit 
ta  Appia  nomata  caiialcado  andolTene  alla  mole 
di.s.  Gregorio, et  alla  deftra  mano  qlla  voltatali 
p vnaampiftima  ftradaTolop  tal  entrata  fatta 
giunfe  à quel  tanto  digno  limulacro  di.Settizo- 
ufo  di  Teuero,ct  qllo  lino  all'arco  di  Conftàtino» 
craui  fatta  vna  ftrada  di  nouo , dicòui  ch’eraui 
rotte  d’ognibanda  le  mura  che  v’erano  in  modo 
che  la  vifta  Tubico  percuotea  nel  arco , <5^  in  la 
zxurabil  mole  del  coliTeo  » Dall’arco  diGonftao- 
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tino  fi  condultè  Aia  Cefarea  Macfta  fotte  quel-» 
lodi  Vefpcfìano  non  mcn  del  fecondo  diede] 
primo  diletto  prendendo , ancho  chel  primo  ri'  ‘ 
ducelTeli  k memoria  la  gloriofa  fama  del  Aio  fi 
famolò  predeceflbre,<SC  vfeendodi  quello  per 
Vna  firada  k Alo  tirata  per  mezo  il  foro  Roma' 
210  antico  pafib  alParco  di  Settimio , ou'erano 
gettati  a terra  d’interno  tutti  quei  edifici  moder 
Ili  qiiai  la  vifia  impediuano  di  quelle  miracolofe 
ruineche  vi  fono,oue  vfcitala  Maefia  Cefarea 
del  Arco  di  Tito  raprefentofèli  dinanci  a gli  oc  ' 
chi  il  campidogiio,^  l’arco  di  Settimio,&^  l’an 
ticaglie  del  Palatino.  £c  a defira  le  ruine  del  tem 
pio  della  Pace,il  tépio  di  fan  Cofmo  6C  Damia 
no,creduto  d’alcuniil  tempio  diCaftoredi  di 
Polluce , de  da  altri  de  i Dei  penati  9 3c  ancho  il 
Colonnato  tutto  feoperto  d/Àntonino  et  di  Fan 
ftina , de  da  vltimo  il  tépió  di  Saturno  o’hoggi 
chiamafi.s.  Adriano,et  per  tal  firada  aggiunfe  al 
l’arco  di  Settimo, volfefi  a defira  poiaf^rforio 
p vna  firada  allhora  nuouamente  tirata  qual  riu 
feiua  al  palagio  di  fan  Marco  doue  fiauafi  fabri 
caro  in  fui  canto  vltimo  della  piazza  che  volge 
alla  piazza  principale  dinanti  vn  arco  trionfa' 
le  molto  fuperbo  p la  Aia  architettura  qual  l’u' 
Da  faccia  guardaua  verfo  la  piaccia  doue  fian' 
DO  quelle  conche  grande  di  granito  per  trauer' 
lo  9 de  l’altra  guardaua  dirìtto  fecondo  che  cor* 
te  la  firada  della  porta  pnncipale  9 tuct’era  det' 
co  arco  di  legname  9 de  lauorato  con  la  medefi' 
ma  diligenza  che  fe  gli  hauefic  hauuto  a fiare 
eterno,  tutto  dipinto  et  con  quatto  colonne  d’o'. 
gni  banda  meffe  d’argemo,de  capitelli  9 .de  aUH. 
cópartipiqici  tutti  indorati^co  figure  di  riljcuo 
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Thiftoric  da  dotte  mani  dipinte/et  da  ciafcuna  del 
le  bade  gli  erano  duoi  impatori>et  quatto  prigio 
jii.gl’Impatori  furono  Alberto  j Mallimiliano, 
Federico,<S^  Rodolfo. alla  fommitadel  frótefpf 
ciò  d’ogni  banda  eraui  pofta  vna  Roma,<S^  da  i 
lati  l’armi  della  fantita  del  Papa,  Sc  della  Cefa^ 
rea  iVlaefta,co  trofei  et  altri  ornaméti  belliiTimi, 
la  volta  del  arco  volgea  in  giro  fecódo  l’andare 
del  Colifeo,&:  dalla  banda  della  facciata  cócaua 
ftauafl  dipinta  una  grande  hiiloria  del  tnofb  del 
Africa'Dalla  faccia  colma,  la  battaglia  della  go 
letta  eraui  ancho  intutto  l’arco  altri  otto  quadri 
d’hiftorie,iS^  per  ciafuna  banda  quatto,  dui  difo 
ptZydC  dui  dirotto  al  cornigione,l’una  era  la  pre 
fa  della  Goletta  con  tal  parole, Guleta  munitici 
nibus  expugnatis,clalTeque  occupata , ac  hofti-^ 
bus  toto  (lagnò  trucidatis  atque  fumerfus.  L’al 
tra  era  la  prefa  della  citta  di  Tunis  con  tal  inferi 
rione. Tuneto  capto.  Turca  poeniqpin  (èruituté. 
ànoflris  ad  clafTem  attrauiitur.  In  vn’àltro  qua 
dro  eraui  l’ Imperatore  con  vna  verga  in  mano 
che  anticamente  fe  diceua  vinditta,(5^  innanti  ui 
ilauano  ì pregioni  criftiani  vfeiti  di  catena  pilea 
ri, cioè  c6  alcuni  capelletti  quai  fuoleuano  elferc 
habiti  de  ferui,et  co  alcuni  ferri  rotti  a piedi  che 
ginocchioni  et  à man  giunte  della  loro  liberta  lo 
ringratiauano , donàdolf  vna  corona  di  querza, 
qual  honore  haueano  i coRuma  i Romani  di  da 
re  ob  ciues  (èruatos  , l’infcritione  di  quella  hiRo 
ria  era  quella . ChriRiani  a raiferabili  feruitu' 
<e  in  libertatem  reRituti  vidloriam  Carfari  gra-* 
tulatur.Eraui  in  vn’altro  quadro  l’incoronatio'' 
ne  che  fece  la  Cefarea  MaeRa  al  Redi  Tunia 
quando  quella  remiirclo  in  polTcfrio  del  paterno 
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rpgno,5c  fottouì.  MuIealTes  in  fìgni  vigoria 
ftitucus  a.  C*farc  coronatur*  Et  in  vn’altro  vna 
terra  nel  AfWca  combattuta  con  fimil  litcre* 
Q^ufnrium  repulfìs  hoftibus  egregie  defenfura* 
Et  ancho  in  vn’altro  eraui  la  vittoria  contro  tur 
chi  con  tal  parole.Turc*  vno  die  tnbus  prarliis 
full  fugati^ue , «Se  in  vn’altro  la  prefa  di  la  citta 
di  Corone  nella  morea»5e  dicea  à piedi.  Corone 
terra  marique  cxpugnati,et  vltimaméie  eraui  di 
pinto  una  battaglia  nauale  co  infcritione.CaHd 
la  in  angulf  t)s  naupuinteis  terra  mariqt  expugna 
ta  de  incenfa'.  I^’infcritione  d’ogni  banda  del  ca 
ro  era  tale.  Carolo.  V.Aug.à  deo  coronato  ma-^ 
gno  «Se  pacifico  roraanorum  Imp.  Pafifata  per 
quel  arco  la  Màefta  Cefarea  quella  auiolTi  per 
Vn  noiK»  taglio  fatto  dall’altro  cato  di  fan  Mar 
co  fino 'alla  (brada  qual  riefee  à Gefàrini,  dC  d’in 
di  per  la  via  della  Valle  fino  à^MalTiraijOuc  voi 
lèfi  à campo  di  Fiore , dC  per  via  diritta  aggiua 
fèal  caftèHo  che  di  notabile  altro  non  v’era  che 
la  (Irada  d’ogni  banda  de  araz^riè  accortinata 
de  de  quadri  de  pitturcbellifiimi , 5e  le  finelbre 
de  (ignori  de  gran  Madonne,e  de  Damigelle  or^ 
nate.  In  ponte  fant’Angelo  in  ciafeuno  fuo  pila-- 
ftro  quai  forio  diecc  eraui  ritratta  vna  (fatua  di 
mano  de  nobiliiTimi  mallri^quai  dauano  di  fe  Tu 
pbilTiraa  vifta.  Dall’una  pte  eraui  fanto  Pietro 
co  i quatro  VagclilH  > de  dall’altra  fanto  Paolo 
con  Adam,Noe, Abfaam , de  Moife  pam’archù 
Al  porton  di  caftello  eranoui  Òrnattienti  de  feffo 
ni  de  d’armi  con-  alcune  infcritioni  in  lode  della 
Cefarea  Maefta, qual  nel  paflare,  ilcalfello  fece 
fegni  d’allegrezza  con  tati  tiri  d’anelaria  che’l 
modo  I ruùia  allhota  cadciTcicronQlebucCf 


cho  era  il  borgo  tutto  di  arazzane  coperto  , 8& 
giuro  la  Cefarca  Maefta  fu  la  piazza  di  Ikn  Pie 
tro  oue  fui  piano  delle  fcale  prima  la  Santità  di 
Papa  paolo  terzo  pontificalmente  à federe  era 
andata,qual  come  vide  la  Cefarea  Maefta  che 
già  era  fmótata,  fcefe  fua  fantita  fino  all’ultimo 
grado  8C  d’alcuni  Cardinali,<5^  dalla  famigliacc 
guardia  di  quella  accompagnata,  8C  iui  affirma 
tali  il  facratiflimo  Imperatore  co  grandiflima  ri 
uerenza  3c  humilta  per  bafciarli  lo  piede  fi  mof" 
/è,&  inginocchiatoli  fua  fantita  abbracdollo,  c 
in  piedi  leuollo,et  infieme  in  fanto  Pietro  ferono 
l’entrata  ,Ma  pnma  alle  prime  porte  del  cortile 
aggiunti  qlle  trouarono  cofi  mirabilmente  ador 
tie  che  fe  la  chiefa  di  drcto  à quelle corrifpofo  ha 
uefie  altro  piu  bello  apparato  mai  veduto  s’ha* 
urebbe,che  fopra  quatto  bclliftimecolónedi  na 
turai  ferpentino  vn  ornatiifimo  archi  traue  vi 
pofaua,con  i fuoi  corrifpondenti  cornigioni,  ne] 
vano  de  quai  eraui  vn  fimilc  Epitafio.  Carlo,  v» 
Imp»femper  Aug.  chriftiani  reip.  Propagacoriw 
Dal  lato  deftro  del  detto  Epitafio  in  vn  quadro 
de  beliftime  pitture  ftauafi  Santo  Paolo  conuet 
tito  qual  andauafi  à trouare  fanto  Pietro,6^  dal 
lìniftro  lato  in  y n altro  quadro  vedeuafi  fan  Ber 
nardo  predicando  fan  Clemente  conucrtire . Et 
fopra  le  picciole  porte  cioè  nel  loro  architraue 
kggruafi  nel  una  religionis  AiTertor.Ec  nel  altra 
Prefidt  fecuritatis.Et  fopra  al  cornigione  pofaua 
il  catredalmepte  il  Prence  de  gli  apoftoli  con 
due  vittorie  belliffime  che  in  mezo  lo  tcneano» 
Se  per  quella  pafiaiido  cofi  gloriofa  copia  , SC 
peruenuta  alla  principal  porta  della  chiefa  il  Re 
uercxitMonfrCapizuca  (ooic  vicario  delj» 


i 


» 

ftnrfta  dtl  Papa  c5  i fìgtioriCanonicrdiran  Pft 
f ro,con  la  croce  in  mano  ginocchiato  dtnanti  ad 
ia  Maefta  ccfarca  con  di uoee  cerimonie  le  la  pò» 
le^alla  cjiial  humilmente  inclinato  Pinuittiirimo 
Imperatore  la  bafeiòn.  I>opoi  piienuti  all’altare 
di  Tanto  Pietro  SC  iui  le  debite  gratie  c’hebbero 
refe  air altilTimo  JDio , per  la  iiteila  portai  duoi 
Prenci  ritornarono. Et  gtimci  alla  porta  del  pala 
^io  qual  (opra  le  fue  proprie  colonne  con  leggia 
dro  modo  vn  ben  compofto  architraue  pofauali 
con  vn  beHiiTimocornigionc  nel  mezo , del  qlc 
craui CIO fcritto.Carolo.  V. Aug.  Maumetorutn 
Paaori,Pallori<$.Dirop  al  cornigionc  eraui  Par 
ma  della  fantita  del  Papa  nel  mezo  à quatro  utr 
tu  Cardinale, et  fopra  i capitelli  delle  colónc  alla 
deftra  eraui  la  (latua  di  Cefarc  Augufto,c  dalPad 
era  bada  qlla  di  Coftanano  Impatore.Ét  p qlla 
palTati  et  nell’amplilTime  Tale  puenuti  co  debite 
cerimonie  l’uno  dalì’alcro  prefe  commiato,  et  ai 
le  per  loro  ftanze  parrate  andò  Tene  à tipo  fare. 

Q_uella  fera  in  lìgno  di  gran  concétezza  furo 
STO  fatti mirabili  fuochi  nel  caflello  & per  tutta 
ia  citta  con  fparare  d’arcelarie,df^  per  non  lafcia 
re  dicio  nulla  à dietro  la  fantita  del  Papa  haueii 
domandatala  Cefarea  Maefta  del  Imperatore 
Carlo  Q^uinto  ad  inuitare  k Roma  9 l’andata  di 
quella  ftete  molti  giorni  dubbiofa,pche  ebeator 
no  andauano  di  molte  pratiche,  SC  d’acordo,  dC 
diguera  quai  tal*  andata  teneano  molto  fulpcf 
fa  , vlrimamencc  rtifolutafe  la  Cefarea  Mae^ 
fta  di  andarli  il  beatilTimo  Papa  dette  ordina 
mento  per  l’honore  di  quella  > 6c  percommo-'  ’ 
datamente  6C  allegramente  riceuerla , facendo 
ptu  comifTah  k procurare  k cofe  neccftane,la  cu 


ra  de  gli  alloggiamenti  al  Rcuerenn.  Moflgnot 
di  Gambara  alTignando , de  t letti  à Monfi/ 
•gnor  di  Pauia , <5^  de  le  vittouaglie  à Mólìgnor 
di  Todi,<5<:  degli  archi  trionfali , dC  altri  orna^ 
menti  à Monfìgnor  Giouanni  Caddi  : 8C  fuori 
della  citta  di  Roma  mandò  Monfignor  Baldaf" 
faridaPefcia  perhonorarc  la  Ccfarca  MaeRa 
per  tutti  i luoghi  de  la  chiefa,  8C  prima  per  inco 
trarlo  mandò  Monfìgnor  Sipontino,  Mofignor 
Arciuefcouo  di  Siena, Monfìgnor  Capizuc^ó^ 
Monfìgnor  Vefcouo  colonna.  Poi  mandolli  co^ 
tra  duoi  Rcuercdifìimi  Legati  quai  furono  M5 
•iìgnor  fan  Seuerini,  6c  MSfìgnor  Trani  fempee 
Jo  mifìèro  di  mezo  fìno  a fan  Paolo,  oue  fua  Ce 
farea  Maella  alloggiò  la  notte  nanti  l’entrata  co 
me  habbiamo  detto,  6c  la  feguentc  giornata 
rhora  quintadecima  fece  quella  Tcntrata  ne  la 
citta  di  Roma  <5^  nitrii  Rcuercndiflimi  Cardi* 
nali  andarono  ad  incótrarc  fua  Maefta  Cefarea 
Aiolo  che  quatro  quairimaffero  conia  fanrita 
tlel  Papa , 3C  cofì  gli  andarono  tutti  gli  arciue* 
fcoui,vefcoui,d^  tutti  i prelati,con  tutti  i baro* 
ni  de  cittadini  Romani , 8C  vfficiali  della  corte 
di  fua  fantita  quai  ferono  la  maifa  à fan  Baftia* 
no,doue  aggiungendoli  la  Ccfarca  MaeAa  tutti 
fecondo  i loro  gradi  &con  le  debite  cerimonie 
Jaraccolfero, facendo  l’entrata  nel  modo  cotne 
per  innanti  già  detto  habbiamo.  E furono  fatti 

nella  citta  di  Roma  moiri  fuochi , molti  bagor* 
di,5^  molti  torniamenri  come  nelle  allegrezze  0 
fogliono  fare. 

^ Ai  cinque  del  mefe  d’ Aprile  l’anno  » M * D* 

SfluMi  XXXVI.haacndo  ne  la  citta  di  Roma  fatto 
l’ctrata  la  Maefta  Ccfarca  del  facratiftuno  Xnx!; 


paratore  Carlo.V,  ai.xx^.fu  quello  di  Sanefì  di 
detto  mefe  eilèndon  da  Roma  partito  ad  vn  luo 
go  detto  Piemia  prefe  alloggiamento , dC  fii  in 
giorno  di  Sabbado,5^  la  Domenica  poi  nel  mo 
naRerio  di  Monte  Oliueto  à Chiefure , 6c  la  fe^ 
guente  giornata  qual  (ii  à i.  xxiiij,  circa  allhora 
vigefìma  feconda  nella  citta  di  Siena  fua  Cefa- 
rea  Maefta  fece  l’entrata,oue  fu  da  tutti  quei  di 
detta  citta  con  grandiflfima  cótentezza  rìceuta» 
Molto  domefticamente  da  poca  gente  accompa 
gnata  fua  Maefta  Ce  fa  rea  v’entrò,  non  hauedo 
piu  di  duoiccnto  3C  fe/Tanta  otto  caualli  con  fua 
grandezza , de  quai  erano  cento  alla  borgogna 
armati  gli  altri  erano  Tuoi  baroni  3C  gete  piu 
propinque  quai  fono  folite  mai  abandonare  fua 
Ceiarea  Maefta.  Pnma  nel  entrare  il  facratiifi  * 
ino  Imperatore  fu  quello  de  la  fignoria  di  Sane' 
il  fcontrolTi  in  qua  ero  Ambafeiatori  di  detta  cit 
ta  honoreuolmeme  accompagnati  con  molti  co 
milTari  ÓC  altri  miniftri  per  proueder  à le  occor* 
rcntebifogne.l’unode  quai  Ambafeiatori  fu  il 
cauallier  di  Seuerini,(S(:  gli  altri  /ignori  il  Conte 
TTolomei , Boninfegni , Sc  Cefare  Marllgli  che 
dopo  le  molte  cerimonie  fatte  SC  le  prouigio^i  g 
honorar  fua  Cefarea  Maefta  quella  accompa- 
gnarono  fino  à Monte  Oliuetto  di  Chiefurej/a-* 
cendo  p tutto  tal  viaggio  tutte  le  loro  terre  mol 
ta  artelaria  fparare  con  fuoiii  di  capane , <5^  fia  - 
tneggianti  fuochi  in  /Igno  di  contentezza.Et  ag 
giunta  à Monte  Oliuetto  fua  Cefarea  Maefta 
altri  quatto  Ambafeiatori  à quella  arriuaroiio,, 
quai  furono  Ale/fandro  Piccolhuomini,  óC  i lì-' 
gnori  Carlo  Ma/faini  Conte  Buon/lgnori , óC 
Banolameo  Griffòli , che  de  biada,  di  pane , di 


tnno,eame,confrttfonf,é^  altre  cafe  da  magiare 
gli  prcfcntarono,i  carrtaggi,Ia  corte,  3C  i paggi 
del  facrati/Timo  Imperatore  non  andarono  con 
Aia  Cefarea  Maefta , ma  à dirittura  alla  citta  di 
Siena  iè  aiiiarono,dl^  il  giorno  che  quella  alla  ck 
ta  aggiunfcd’intomo  tre  miglia  all’incontro  po 
feia  gli  andarono,(3^  ancho  andolli  il  lìgnor  Dn 
ca  di  Malfi  accompagnato  da  cinquata  giouani 
della  terra  tutti  beniflfimo  de  veftimenti  adorna 
ti,poi  entro  della  porta  eraui  la  Signoria  de  Sar 
nell  coni  loro  magidraci  3C  beniflìmo-accompa 
gnata,<S^  co  toghe  di  velluto  carmefìno  veftita, 
se  Umilmente  eraui  la  Balia  con  vede  fotto  di 
velluto  nero  3C  fopra  mantelli  alla  ciuile  di  bel-' 
lifTimo  rofato.Eranoui  ancho  gH  otto  de  la  guar 
dia  adobbatt  airidelTa  foggia  di  velluto  SC  di 
jrofato.Tuttiglialtrimaginiratt  co  dottori  >6lf 
cauallieri >&.  vna  gran  cittadinanza  erano  vefb* 
ti  tal  di  velluto , tal  di  damafeo , dc  tal  di  rafo  • 
7enea  la  detta  ilgnoria  de  Sanell  coneiTa  lei 
quatto  gran  dendardi  quai  nel  vno  eraui  TinfC'' 
gna  del  pK>po]o,<SC  era  dal  confìgliero  del  capita 
no  portato , ne  altro  eraui  vna  Libertas  k literc 
d’oro  Se  cubitale  Se  quello  il  cauallier  porcaua* 
Nel  terzo  dauad  dipinta  vn^ Aquila  molto  gm 
de,  tra  mezo  i dottori  qual  Aientilaua.Nel  quar 
to  eraui  una  nodra  Donna  adonta  , dai  ca* 
uallieri  di  Rodi  quello  era  portato  , apprelTo  k 
quai  cauallieri  feguiano  vintiquatro  giouani  de 
piu  nobcli , de  piu  ricchi  della  citta  di  Siena 
con  rubboni  alla  Francefa  di  damafeo  morello^ 
Se  calze  dirofato  df  giupponidijafo  carmo^ 
Ano,d^  fenza  faioni , Sc  barette  di  velluto  nero 
con  puntali  d’oro  » SC  collane  al  collo  di  no  pic« 
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Cfolo  valore  >quaigiouatif  portauano  vn  bai- 
dochtno  di  tela  d’oro  ÒC  grande  , 9C  ricco  , dC 
di  molta  bellezza,  che  nel  mezo  vn’Aquila  gra 
de  di  recamo  vi  hauea,con  otto  mazze  dorate, 
tutto  frangiato.Dinati  da  quei  ftauano  d’in- 
torno a cento  fanciulletti  di  età  d’anni  diece  po- 
co piu  poco  meno  8C  tutti  di  damafco  bianco 
veftiti  con  calze,  SC  giupponi  bianchi  con  ghir 
landette  d’oliuo  coronati , dC  ancho  alcune  ra- 
tnicelle  d’oliuo  nelle  loro  mani  teneano,  & ita- 
liano l’arriuo  della  Cefarea  Maefta  ad  afpettare 
ÒC  tutti  a duot  à duoi  in  belli0ima  ordinanza  » 
Nanti  che  la  Cefarea  Maefta  apparilTè  alla  citta 
di  viila,lo  IIluitriiTimo  Duca  di  Melfi  innantt 
à quella  aggiunfe  et  da  cauallo  fmontato  con  la 
signoria  di  Sancii  a canto  del  capitano  del  po- 
polo fe  miiTe , non  di  troppo  dopoi  alla  chic- 

fa  degli  Angeli  apparue  il  facratiiTimo  Impera 
tore , <5^  da  quei  fanciulletti  veduto  tutti  quali 
in  corfo  moiri  gridando  Imperio  Imperio  Car- 
lo Carlo,  in  contra  gli  andarono  , dC  acco- 
ftatelell  per  volergli  i piedi bafciare,  Aia  Cefa- 
lea Maefta  con  amoreuole  tenerezza  afArmof- 
fì.  Vnfanciullinodiquei<Sc  figliuolo  d’un  no- 
bile di  tal  citta  Bàrtolameo  Carli  nomato  qual 
età  di  afpetto  molto  bello  non  puotendoli  il  pie 
bafdare  abbracciò  dc  bafeiè  la  deAra  gamba 
dinantidel  cauallo . Di  ciò  acorta  A la  Cefarea 
JMaelta  ridendo , dc  nelle  braccia  fatoIeA  da- 
re quello  bafeiò , qual  con  ambi  le  braeda  , 
prefe  al  collo  il  facratiiTimo  Imperatore  , dC 
bafdare  Io  volfe  . AndoJflène  poi  Aia  Cefa  - 
rea  MaeAa  di  lungo , verfo  la  quale  andauafi 
la  Agnoria  de  San$  > dC  apunto  nanti  la  porta 
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delle  Rcucrcn,  Monache  d’ogni  Santi  ìin  quella 
fu  fconcrata,  doue  la  Maella  Cefarea  fintiatafl 
fatte  i furono  le  debite  riueren2e,5C  dal  priore  et 
capitano  del  popolo  in  un  bacino  d^argento  le 
chiaui  de  la  loro  citta  i prefentorno  fatto  che  gli 
hebbero  vna  ornata  Sc  bella  oratione  3 al  che  il 
facratislimo  Imperatore  benegnamente  le  prefe 
de  benegnaméte  gli  le  ridonò.Et  allhora  Tua  Ce 
farea  Maeffa  fotto  il  baldochino  fì  milTeid^  lo  il 
luftrisfìmo  Duca  di  Malfi  alla  ftaffa  lei  può  fé» 
Se  il  capicano,&  il  priore  della  fignoria  de  Sane 
li  alla  briglia,  de  in  quel  tempo  con  v^oci  quai  lì 
no  al  cielo  afeefero  gridando  imperio  Imperio 
furono  molti  pezzi  d’artelariafparati.  Dopo! 
cfTendo  la  Cefarea  Maeila  alla  porta  giunta  ql^ 
la  nel  clero  di  detta  citta  fcontrolTi  con  le  loro 
croci, quai  chierici  hauendo  fatte  alcune  cerimo 
nie,ifeceallicentiare  d^non volfeche  con  Tua 
Cefarea  Maefla  andafTero.  £t  coli  quella  entrai 
ta  che  fu  nella  citta  di  Siena , Se  andando  alla 
chiefa  maggiore  per  tutta  la  via  eraui  fparfe  SC 
alle  mura  delle  cafe  apefe  rofe,fiori.  Se  piu  rame 
di  diuerfe  forti  de  fronde  vcHitc^Se  le  fincftrc  de 
belle  tapezzarie,&  de  belliflime  donne  ornate» 
Se  fra  tal  ornamento  a la  chiefa  maggiore  fua 
JMaefta  Cefarea  aggiuiife , oue  quella  fmontata 
Se  andatafene  alPaltaro  maggiore  fece  genuflef^ 
A vna  dinota  oratione,  p il  Rcueren.  Vefeo^ 

uo  de  Piccolhuomini  f^li  k fuono  Se  d’organi» 
.e  de  tromboni,e  de  cornetti  l’afperges , & la  be^ 
nedittione  data.Et  cofi  fua  Cclàreà  Maefta  ba-^ 
dolando  vn  puoco  la  bellezza  del  tempio  , SC 
laudadolo  di  quello  vfei  fuori,«S^  fenza  piu  m5^ 
tare  à cauallo  à piedi  qlla  <U  palagio  d’Antonio. 

Maria 
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sMarta  Pernia  aggiunfe  qual  habitaua  Mario 
Bandi  ni,  6C  era  per  loggi  amento  di  Tua  Cefarea 
Wac.diputato,ql  palagio  era  de  ricche  cucchie» 
c de  ricch  i parameli  parrato,tra  quai  eranoui  tre 
camere,  vna  di  velluto  verde, vna  di  velluto  car 
fnolino,<5^  vna  di  tela  d^oro  ornate,d^  il  rimane 
te  della  cafa  ouer  palagio  tutto  d’armi, de  £rilóf. 

Se  de  bellilTime,  3C  finilTime  tapezzarie  nlucea« 

De  gli  archi  trionfali  Sc  altri  ornamenti  per 
]a  citta  di  Siena  d’armi  in  fuori  pochi  furono  Appaiato 
fatti , de  quei  pochi  con  ingegneuol  archicettu^  distau-;  ^ 
ra,eraui  al  portone  della  porta  noua  vno  per  la 
fua  bellezza  molto  merauigliofo,  de  di  grandez 
za  tale  che  tutto  l’arco  del  portone  pigliaua,<5^ 
in  fuori  fportaua  quatto  colóne  fopra  delle  quai 
v’erano  alcune  ftatue  fenza  nome,&:  fenza  ver 
fo,ct  mal  fornite,nel  raezo  de  quai  eraui  vn  bric 
ue  di  lìmil  tenore . Imper.  Car.  V.  Max.  Aug, 

Res  pub.Senenfìs,  fotto  l’arco  da  vna  faccia  fta 
ualì  fcritto.Hilaritati  Publica?.  de  dall’altro  era 
ui.Fidelitati  perpetua;,*^:  fotto  quello  eraui  vna 
Aquila  dipinta  ,dez  quel  altro  alcuni  huomini 
quai  fonauano  de  ballauano . Alla  pufterla  era» 
uivn’ Aquila  di  releuo  grandi flìmad^  con  l’ali 
aperte  /opra  dun  pilaftro  con  le  pene  tutte  brufa 
te  d’oro,5i:  fotto  ftauafi  fcritto.  Prjfidium  liber 
tatis  nofirra . Al  palagip  doue  allogiò  la  Cefarea 
Maefta  vi  erano  d’(ma  buona  architettura  tre 
archi  trionfali  l’uno  all’altro  di  modo  contiguo 
che  di  tre  ponti  dauano  femiglianza , quai  fluori 
di  tre  colonne  fpontauano,  de  non  erano  però  al 
la  fua  fine  pfettamcrc  aggiunti,  et  fopra  la  piac-^ 
eia  dinanti  dalla  chiefa  maggiore  de  fopra  d’un 
gran  pilaftro  eraui  fatto  vn  cauallo  mouéte  fin-^ 

HH 
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to  df  marmo  ft  a(Taf  piu  grande  di  quello  qual  e 
apprelTo  di  Tanto  Giouani  nella  citta  di  Roma* 
Topra  del  quale  vn’huomo  alPantica  armato  vi 
ftaea,6(:  Torto  di  quello  eranouf  tre  figure  à gui 
fa  di  tre  fiumi  formate, & con  tre  vali  nelle  loro 
mani  che  di  continuo  acqua  verTauano,Totto  de 
quai  erano  fìmil  verfì  Tcrìtti.Bragada  iam  ceffic 
cedent  Euphratis  et  Iflri  flumina  iam  extremus 
fcruictOccanus.  Ci.ualtbct  auratas  inflecflat  Cae 
far  habenas  omnis  CfTareo  nà  patet  orbis  ^quo. 
Era  la  CeTarea  Maefta  con  vn  faio  di  velluto  ne 
Toconvn  capelletto  nel  qual  Rauall  vnpuoco 
di  penna  nera, et  quel  giorno  che  quello  fcceTen 
trata  in  detta  citta  nel  bora  vltima  del  giorno  la 
fignoria  de  Sanefi  fieceli  vn’altro  prcTente  3C  af 
fai  piu  bello  del  primo,  qual  fu  de  biade,  di  pa^ 
ne,di  vino,  vitelle  montagiie,caftrati,  pollaggi» 
piccioni,fagiani,pauoni,lepri,caprf,cerui,por' 
ci  Teluatici,marciapani>  <5^  altre  confettioni , 6C 
cere  bianche  in  tanto  numero  che  fu  il  valore  di 
tal  prcTente  piu  di  mille  e doicento  Tcudi,&  paT" 
lato  che  fu  il  tutto , Sc  con  bel  ordine  auantt  Tua 
CeTarea  Maefla, le  guardie  di  quella  dopoi  à Tac 
co  lo  mifTero. 

La  Teguentc  mattina  qual  fu  à i .xxv.  di  det- 
to meTe  d’Aprilc  dC  nel  giorno  df  Marte  la  CeTa 
rea  Maefta  dal  loggiamento  fu  partita  dC  anda- 
ta nella  chieTa  maggior,ad  vdire  vna  Toléne  mef 
fa  lì  mclTcjqual  fa  con  dignilTima  mufìca  canta 
t2iy8c  per  ilreueré.VcTcouo  di  detta  citta.  M.Fc 
derico  de  Petruci  detta, & ciò  fatto  quella  al  Tuo 
loggiamento  ritorno  Tene , dC  per  la  pioggia  che 
continuò  qnaft  lino  alla  Tcra  fua  CeTarea  Mae- 
fta non  vTci  piu  per  quel  giorno  fuorivia  doue  il 
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poft  pranfo  la  fignoria  dr  tal  citta  Sc  Balia  quel* 
la  andarono  a viritarc,^  dopo  per  tal  memoria 
fi  facratilTimo  Imperatore  tre  gentilhuomint  di 
tal  citta  creò  cauallieri  de  quai  Buno  fu  il  magni 
fico  Giunta  berlinghieri , Sc  gli  altri  duci  i ma- 
gnifìci  Ludouico  Piccolliuomini,  et  Pietro  Pec 
ci.L’altra  giornata  poi  fua  Ceiàrea  Maefta , 6C 
iV\onfìgnor  di  Lorenno,<5^  molti  altri  andarono 
al  palagiodei  lìgnori^quaip  appiacer  à quella 
ordinolTevn  belliflimo  giuoco  delle  pugna  che 
fu  di  molto  folazzo  à i veditori,e  finito  tal  giuo 
co  fua  Cefarca  Maefta  a piacere  per  tal  cita  cz' 
ualcando  moftrò  che  quella  molto  le  piacefle,  la 
fua  bellezza  laudando  affai  con  quella  delle  don 
ne  qual  no  parueli  eiler  minore  della  loro  fama* 

Per  innanti  à i.xxi.  di  detto  mefe  d’Aprilc  da 
Siena  paffarono  tutte  le  genti  d’armi  della  Cefa 
rea  Maefta  quai  quella  con  effa  lei  teniua,  dC  all 
darono  k Monteregioni,  SC  alla  Badia  all’ 1 fola 
ad  alloggiare,luoghi  pur  de  Sanefi . Et  le  fanta*' 
rie  fu  quello  di  Firenza  paffarono  per  la  valle  di 
Chiana.  I^a  citta  di  Siena  mentre  in  quella  il  fa 
cratiffimolmpatore  vi  dimorò  tutta  allegra,tut 
ta  gioconda  dimo{lroffi,ne  altro  che  gridare  s’u 
dia  Imperio  Imperio  co  dolci  tintini  di  capane» 
diletteuoli  tuoni  di  fparate  arteJarie,(SC  alti  e fpcf  ' 
fìySC  non  fpiaceuoli  fuochi  d’allegrezza  colmi* 

Partita  che  fu  dalla  citta  di  Siena  la  facratif<  Hntnia  de 
lima  Maefta  Cefarea  del  Imperatore  , Carlo 
quinto  all’hore.xxii.'iS^  nel  giorno  di  Venere  citta  di 
à i * X X V 1 1 1 A Ori  mefe  di  Aprile  l’Anno. 

Mi  D,  XXXV I.  aggiunfe  alla  bella  citta  di  Fi 
réze,  et  alla  porta  di.s.  Pietro  Gattolini,oue  tro 
uò  fua  Cciàrea  Maefta  l’anriporto  fmurato,  di^ 
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co  di  detto  antiporto  la  porta  qual  era  murata. 
Se  di  jFuori  da  quella  nrauail  due  colóne  de  legna 
me  compofte  fu  le  loro  bafe,  alte  in  tutto  delle 
braccia  vimidue , con  vn  bneuc  che  quelle  cin- 
gea,A^  la  porta  trauerfaua>nel  quale  eraui  fcrit' 
to.Plus  vltrà , Et  nel  entratela  Cefarea  Macfta 
in  detta  porta  à quella  incontro  fé  gli  fece  il  Re> 
ueren.  Arciuefeouo  di  Firenze . Andrea  Ben 

del  monte  con  vno  fuo  prietc  qual  innanti  la  ero 
ce  gli  pòrtaua , SC  tuoltola  in  mano  fubito  che^l 
facrattnlimo  Imperatore  lo  vide  da  cauallo  fmó 
tato , Se  ginocchioni  mettendoli  la  detta  croce 
bafetò . Poi  vi  fopragiunfe  la  eccellenza  del  Si- 
gnor AlelTandro  de  Medici  Duca  di  tal  citta  ,ac 
compagnato  da  i conllglieri  3C  capitani  di  par^ 
te,<5(^  gli  otto  di  pratica,  SC  i magiftrati  tutti  del 
la  citta  di  Firenza  con  vinti  gentilhuomini  pur 
di  detta  citta  honoratilTimamente  vcftiti,cola 
molto  ricca,  Sc  molto  bella  à vedere  tanta ciuili 
ta  Se  bene  ad  ordine  quai  ftirono  alla  fumma  di 
quaràta  in  tutto.  Portaua  in  vn  badno  d’argen 
tovnmaccieri  lechiaui  di  détta  citta  apprelfo 
del  fig.Duca  Aleffandro,qual  quelle  prele  <Si:  ri- 
Ueréntemente  alla  Cefarea  Macfta  le  porfe  che  di 
già  era  rimontata  à cauallo,Ie  quai  chiaui  quella 
accetarenon  vóllc  facendo  cenno  con  la  mano 
che  le  doueflè  portar  via,oue  la  eccellenza  di  det 
to  Duca  nel  piatto  doue  le  tralfe  ripuofele,dal  la 
to  deliro  pigliando  il  baldochino  qual  i quaran- 
ta già  detti  nobeli  portato  haueano.  Ma  la  bon- 
tà della  Cefarea  Maefta  ciò  alTentire  nonvolfe, 
anzi  due  volte  quella  le  dilTc  Duca  lafcia  dare  , 
Se  monta  a cauallo , allhora  il  Duca  tutto  obe- 
•diete montò  à cauallo , mettendoli  fra  il  Prence 


di  Bctifucnto  8C  il  Duca  Dalba,  & m tal  tempo 
affai  artclanc  furono  fparate.  Gli  detti  quaranta 
nobeli  coli  à piedi  compagnarono  la  Cefarea 
JV\aefta  fino  al  loggiamento  di  quella  oue  l’Ar- 
ciuefcouo  fubito  partito  6C  andatofcnc  ad  afpec 
tare  il  facratiffirao  Imperatore  alla  porta  della 
Chiefa  di  Tanta  Reparata. 

Era  veftita  la  eccellenza  del  Duea  Aleffandro 
de  Medici  Duca  della  citta  di  Firenza  d’un  faio 
di  valuto  nero , 6^  i giouani  quai  il  baldochino 
portauano  tutti  erano  veftiti  con  faioni  di  vellu 
to  morello,con  calce  dC  giupponi  bianchi  di  ra^ 
fo,<S^  barette  del  ifteffo  velluto  con  punte  d’oro 
alla  fumma  de  duodeci  paia  per  ciafeuna  di  elle 
barette,  dC  in  alcune  taiature  dei  faioni  quai  era 
no  nel  petto  et  nelle  braccia  trenta  paia  di  puntC' 
d’oro  teneano,&  t loro  pugnali  dC  fpade  fornite 
d’argento  con  i loro  fodri  dC  correggie  di  vellu**^ 
IO  morello  . Era  il  baldochino  di  brocato  d’oro 
morello  in  tre  ricci, 3C  di  rafo  morello  copertato 
con  l’armi  del  Duca  Aleffand  ro  ne  i canti  nel 
mezo  quella  della  Cefarea  Maefta,hauea  il  det" 
to  baldochino  le  mazze  inargentate  SC  infinite 
nappe  3c  frangie  d’argento  Sc  di  feta  morella* 
Ancho  fopra  le  colonne  quai  fuori  del  antiporto 
ffauano  eraui  l’arma  della  Cefarea  Maefta  có  li 
cere  fono  quai  diceano.  Ingredere  Vrbc  Carfar* 
M.T.deuotiffimam,quod  nunquam  raaiorem^ 
nec  meliorem  prencipem  vidit . Hora  l’ordine 
dell’entrata  feguirerao.  Prima andoffene  il  cle^ 
ro  in  ordinata  proceffione  feguito  da  quatrocen 
to  caualli  h uomini  della  corte  dellaCefarea  Mac 
fta,<S^  dell’eccellenza  del  Duca  Aleffandro, tut" 
ti  e de  veftimemi  c de  caualcature  bene  ad  ordt> 
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ne, poi  feguia  la  guardia  de  gli  allabardieri  quai 
furono  trecento, nel  mezo  de  quai  (lauali  il  dct" 
to  Duca  AlelTandro  fra  il  Prence  di  Beneuento, 
6c  il  Duca  Dalba,poi  drieto  da  tal  guardia  an^ 
dauano  gli  antedetti  nobeli  di  Firenze  , 6C 
ctali  a piedi,  3C  appo  loro  il  gran  fcudieri  con  la 
nuda  fpada  iunanti  della  Cefarea  Maefta  qual 
fuola  rotto  ad  vn  baldochino , (5^  à cauallo  fé  * 
guia  di  velluto  morello  veftita  con  vn  capellet^ 
co  in  teda  di  feta  dC  del  ideffo  colore,<5^  alla  daf 
fa  gli  erano  i vinti  nobeli  giouani  di  Firéza  quai 
il  baldochino  portauano.Era  il  racratifUmo  Im 
peratore  quel  giorno  montato  fopra  vn  belliffi-' 
rao  3C  feroce  cauallo  leardo  pomato  con  forni'* 
menti  di  feta  bianca  dC  morella,dneto  dal  quale 
eraui  il  Reueren. Cardinale  Cibò  SC  molti  prela 
tudC  poi  cento  caualli  leggieri  della  guardia  del 
la  Cefarea  Maeda  et  alla  diuifa  di  qlla  tutti  ve- 
diti.  D'intorno  a cinquemila  fanti  nanti  del  fa" 
cratifs.  Imperatore  entrarono  per  la  porta  à fan 
Nicolo,(S(:  parte  alloggiarono  da  via  Gebellina 
fino  a.s. Ambrogiojó^  parte  nel  càpaccio,et  via 
di. 8.  Gallo  . 11  redo  della  corte  8C  dalPuna  et  da 
l'altra  parte  di  Arno  prefe  alloggiamento , La 
Cefarea  Maeda  nel  palagio  de  Medici  alloggiò, 
de  la  eccellenza  del  Duca  Alefiandro  in  qllo  tic 
Tornaboni,et  la  fua  guardia  in  qllo  di  Strozzi» 
Entrata  la  Sacratiilima  Maeda  Cefarea  del 
Imperatore  Carlo.  V.  nella  citta  di  Firenza  per 
la  porta  di  San  Pietro  Gatto  lini  con  fimile  or-* 
dine  fegui  per  la  via  delle  conuertite,  6C  k canto 
a la  coculia  aggiufe,oue  prima  vide  fua  Cefarea 
Maeda  vna  femina  di  grandezza  de  braccia  fei 
^gurata,  g allegrezza  qual  nella  dedra  mano 


Vna  palma,tiella  (inillra  vn  corno  di  douitia  te 
nea  con  parole  nella  Tua  bafa  difócco  qual  dicea^ 
tio.Hilarìcas  populi  Firentini,&:  piu  oltre  di  det 
ta  figura  eraui  vn  arco  de  brazza  trentafei  in  al 
tezza  qual  nella  fummita  vn’arma  della  Cefa^ 
rea  maefta  tenea  co  fìmile  fcritta.Imperatori  Cc 
fari  Carolo  Augufto.ob  ciucs  ciuitati,&:  ctuita^ 
tcm  ciuibus  reflùuta.  Margarita  fìlia  duci  Ale- 
xandró  Medici  congiugem  data,  quod  fauftum 
fceltx^  fìt  Florentia  memor  fem per  lata.  D.D.- 
dal  lato  deftro  dcil’cntrata  dinanti  v’erano  due 
figure  pofte  nel  loro  ricetti  Funo  fopra  l’altro, 
in  quella  difopra  vna  fcmina  ftauafì , dC  con  tre 
fanciulli  acanto  qual  era  per  la  Carità  3C  co  tal 
parole  fotto.Ob  cultura  dei  opt.max.ó^  benefit 
centiatn  in  cudos  mortales.  diibtco  rtaiiaft  vna 
figura  armata  co  vn  iimil  detto. Sfpe  oès  morta 
les , Sapius  te  ipfum  fuperafli  * dal  lato  iiniflro 
rincotro  alle  dette  due  figure  eraui  di  fopra  vna 
femina  qual  vn  gran  corno  nelle  mani  tenea  del 
qle  piu  corone  di  Re  p terra  verfaua  co  tal  litere 
dirotto.  Diuitias  alii,tu^uincias,(S^  regna  largì 
ris , difetto  nel  altro  ricetto  llanafi  una  femina 
co  una  croce  nella  mano  diritta  co  un  flmil  det'* 
to  à piedi.Ob  Clirifii  nome  ad  alteru  terraru  oc 
be  ^pagata.  Nell’étrata  del  arco  da  la  pte  di  d€ 
ero  alla  d ritta  mano  eraui  la  ftoria  de  la  rotta  de 
turchi  c5  letere  fotto  qi  diceano.Carolus  Augu 
fius  turcas  a Noricis  Sc  Pànonqs  iterum  fugac» 
Da  finiflra  eraui  ftorialméte  Fincoronatióe  del 
tc  de  Romani  c5  limile  pole.  Carolus  Augullus 
Ferdinàdu  riatrè  C^farim  falutat.Et  jp  tutto  Far 
co  in  altri  vani  erano  dipinti  vari  pgioni  de  tur 
chi  3 in  molti  luoghi  le  colonne  con  vn  bric«? 
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uc  cinte  nel  qual  fiauafì  fcritto.Plus  vltra.5C  iii 
finite  altre  grottefehe.  Vfeita  del  arco  la  Maefta 
Cefarca  del  facrarifiimo  Imperatore  6C  andado 
al  canto  di  via  Maggio  vna  bella  facciata  fc  gli 
feoperfe  derimpctto  à fan  Felice  fopra  la  piaccia 
de  fatta  di  legname , ouc  entro  di  Aia  Cefarea 
Maefta  eraui  Fentrata  in  Tunis  di  Barbaria , dC 
la  fuga  di  Barbarofla  co  firail  parole  ferme  difo 
pra.Carolo  Aug.domitori  Africa,  da  i lati  di 
detta  ftoria  erano  due  vittone  delle  quai  Funa 
FAfrica  in  vna  pietra  fcolpiua , SC  Faltra  l’Afta 
diftVgnaua,&  ciafeuna  di  dette  vittorie  erano  di 
lughezza  decinquebraccia,&  Fhiftoria  del  me 
zo  era  d’altezza  di  piu  di  duo  co  tanto , dC  noue 
braccia  larga,et  fopra  di  quella  ftauaft  vna  inco 
ronatione  del  Imperatore  al  Re  di  T unis  di  Bar 
barìa  co  ftmil  parole  da  i lati  d’alcuni  angeli  te^ 
nute  tal  ch’eftc  vernano  ad  elTcre  fopra  le  vitto^ 
rie. Regno  Mulfaflèreftituto . Et  dal  ftniftro  era 
ui  fcritto.Turcis  dC  Africis  vitftis.Dopoi  la  Ce  ' 
farea  Maefta  per  via  maggio  voltataft  all’entra 
re  di  quella  à mano  diritta  vn  Hercule  argétato 
hebbe  trouato  ql  Fhidra  dorata  vccidea,con  vn 
tal  fcritto  nella  bafa.  Ve  Hercules  Iaborc,ó<^aru 
nis  mòftra  vari)  gnis  edomuit.  Ita  C^f.virtute, 
de  clemétia  vicfns , vel  placatis  hoftibus  pace  or 
bi  terrarum  de  quiete  reftituet  ♦ E p via  maggio 
paflkto  che  fu  il  facratilTimo  Impatore  de  al  po 
te  Tanta  Temila  aggiuto  qlla  nanti  che  pailafte 
detto  ponte  crouò  Tua  Cefarea  Maefta  alla  mi^ 
gliormanoderimpeto  à quella  loggia  vna  figo 
rad’huomo  de  nuda,  de  coronata  con  vna  coro 
na  de  frode  di  hggio,de  appoggiata  fopra  d’un 
mafo^con  i piedi  nel  acque  9 quai  acque  di  detco 
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mafo  fuori  vfciuano , figurato  per  Arno  che  ucic 
fole  figure  del  ponte  conia  fìniftra  mano  acccn 
jiaua,ó^  era  di  tal  colore  che  di  vero  bronzo  dar 
ua  naturai  fìmigliaza»5C  hauea  à piedi  nella  ba-^ 
ùi  fcritto.  Arnus  Florentià  interluens , venere  ab 
vltimis  terris  fratres  ifti  amplilTimi  mihi  p gft'a 
Csefaris  gratulatum,vt  que  una  iundis  meis  exi 
guis  fed  perennibus  aquis  ad  lordane  ^peremus 
Dopoi  al  cominciar  del  potè  duci  altri  fiumi  era 
no  meffi  del  iftefib  colore,<&:  quello  dalla  diritta 
mano  fopra  d’una  pelle  di  ferpéte  giacea  nel  ac^ 
qua. E nella  bafa  fcritto  tenea,Bagradas,ex  Afri 
ca.l’altro  qual  era  da  ma  finiftra,ec  come  l’altro 
nel  acque  giacea, 5^  tenca  fotto  il  deftro  braccio 
vn  gran  pcfciàccio  Sc  nella  Cniftra  mano  un  cot 
no  di  douitia  con  tal  parole  fcritte  nella  bafa«H4 
bcrus  ex  Hffpania.  Paffatp  il  ponte  fua  Cefarea 
iVlaefta  quella  alla  fine  hebbe  trouato  duoi  altri 
fiumi  mefli  d’oro , dC  ambidue  giaceano  fopra 
d’alcune  acque  quai  fuori  vfciuano  de  vali  che 
haueano  fotto  le  loro  braccia  con  fcritte  nella  ba 
fa,chediceano . Danubiusex  Pannonia.  Nel  de 
ftro,5^  nel  fìniftro . Renus  ex  Germania.Dopoi 
nella  piaccia  di  fama  Tcmita.  eraui  fopra  d’una 
bafa  bellifiima  ouata  fopra  fei  termini  belliui^ 
mi  vn  cauallo  ignudo  alto  dalla  teda  al  piede 
otto  braccia , dC  lungo  fette  » 3c  per  hauer  hau^ 
to  t Firentini  il  tempo  brieue  di  farlo  lo  ferono 
Ignudo  che  di  porui  fopra  il  làcratifiVmo  Ira^ 
peratore  haueano  difignato , ÓC  le  parole  qual 
nella  bafa  (lauano  fcritte  y erano  tale.  Imp. 
lari  Carolo  Aug.gloriofiffimo  poft  deuidtos  ho 
ftes  Italiae  pace  reftituta  , 3C  falutato  C^are 
Ferdinando  fratte  expulfw  ucrum  turcis  Africa 


qua?  pcrdomita  Aleiìander  Mcd/cw  Dux  Flores 
ti*.  D.D.Poi  fopra  la  loggia  de  tornaquinci  fta 
tiad  vna  femina  alata  qual  nella  fua  delira  vna 
corona , 3c  nella  lìnillra  vna  palma  tcnea , le 

parole  della  fua  bafa  tal  erano  ♦ Viifloria  Augu^ 
fti.  Al  canto  de  Carnafecchi  eraui  vn  Giafone  ar 
mato  qual  tenea  dalla  delira  vna  fpada,  dC  da  la 
ilnillra  il  vello  aureo  facendo  riuerenza  con  li^ 
tere  quai  diceano.  lafon  argonautarum  dux  aue 
dlos  colchis  aureo  veliere  aduentuf  tuo  gratula*^ 
tur  » Et  erano  melTc  quelle  figure  cioè  il  cauallo» 
la  vitton’a,5^  Giafone  tutte  dC  d^argento  3C  d’o 
ro.PalTata  c^hebbe  la  Cefarea  maella  il  detto  ca 
to  quella  aggiunfe  à fanta  Reparata  douc  fopra 
la  porta  ftauafl  vn  epitafìo  qual  dicea . Dqs, 
quod  te  minorem  geris,imperas  * Et  iui  fmonta^ 
to  il  facratilTimo  Imperatore , 3C  nella  chiefa  en 
trato  col  Keuerendo.Cibò  banca  prima  labene^ 
di  ctinne  dal  Arciuefeouo  qual  afpettaua  fua  Ce^ 
farea  Maella  alla  detta  porta  9 dC  entrato  in  cho 
ro  con  elTi  loro  6C  fua  guardia  dC  il  Duca  Alcf" 
fandro.  Ginocchiacoll  nanti  all’altare  maggiore 
ou’era  la  cella  di  fanto  Zannobi*  1’ArcÌucfcoup  ! 
dette  alcune  orationi  3C  datoli  la  benedittione  ! 
fua  Cefarea  maella  col  Reuerédo.  Cibò  et  il  Du  ; 

ca  AlelTandro  leuata  che  11  fu  cornafene  alla  por 
ta  oue  Rauano  i giouani  quai  col  baldochino  ql 
la  afpectauano,  co  tutti  gli  altrì  della  corte  di  fua 
Cefarea  Maelhi. 

Era  detta  chiefa  tutta  di  drapelloni  parata,  8C 
lopra  il  choro  qttro  otcangoli  co  vn  baldochinq  . 
tal  ql  era  qllo  oue  flauafl  focto  la  cefarea  maeflas 
6c  era  ibpra  d’un  fanto  Giouani  Batcifla,d^  pet 
tutta  la  chkÙLidC  per  gli  ballatoi  erano 
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jìmilumidifalcoledi  cera  gialla , (5^  dintorno 
al  choro  giu  nel  baffo  craui  cera  biàca.Hora  ri- 
montato  à cauallo  il  facratiffìmo  Irapatore  8C 
fotto  il  baldochino  entrato,verfo  la  cal^  de  Me-» 
dici  autoffi  Tua  Cefarea  Maefta,et  all’entrata  del 
la  via  de  Alartelli  eraui  due  dame  de  donne  SC 
meffe  ad  oro,vna  dalla  delira  della  via  con  vna 
lèrpe  in  mano  co  Hmile  litere  nella  bafa.  Pruden 
tia  parauimus,PaItra  da  ma  finillra  co  una  fpa^ 
da  in  mano  con  tal  parole  fcritte.Iullitia  retine^ 
mus,reggeano  quelle  due  figure  vn  modo  fopra 
detta  firada  alto  piu  di  duoi  braccia , fopra  del 
qual  eraui  vn’Aquila  duplicata  dC  nera  dC  gran 
de  con  due  fcritte  fotto  à piedi,  dC  quella  qual  à 
quella  era  che  verfo  la  piaccia  dauafì  voltaca,dl 
cea.Ego  ocs  alites.  L^altra  qual  guardaua  la  dm 
da, Cariar  ocs  monales . Aggiuta  poi  la  Cefarea 
maeda  al  canto  de  Medici  quella  ritrouò  una 
^rad’argentocó  vn  ramo  d’oliuo  nella dedra 
mano,e  nella  lìnidra  vna  qual  abbruggiaua  fpo 
glie  de  fbldati  figurata  per  la  pace  , co  litere  tale 
nelle bafe.Erit  pax  in  utrtute  tua.  Entro  la  porta 
del  palagio  de  medici  eraui  in  vn  tondo  dritto*. 
Aue  magne  hofìnes  Aug . 11  palagio  era  co  tanto 
ordine  parato  che  quali  dredibile  ad  vdirlo  iiar 
rare  à gli  afcoltanti  feria.pilr  io  diro  qdo  ch’era 
fioui  fette  camere  tutte  finite  di  velluto , de  rali, 
de  damafchi,<3^  di  brocato  d’argcto,5^  d’oro,cc 
l’altre  dàze  de  a razzate  et  none  et  di  gra  ualore* 
Aggiuta  la  cefarea  maeda  nella  corte  di  detto  pa 
lagio qlla  vi  fu  fmotata ^ Sci giouani lafciato il 
baldochino  qllo  da  piu  daffteri  fu  pfo  dC  itiero 
faluato,&  qlla  andofene  à ripofare,et  mette  che 
fila  Cefarea  Maeda  2 tal  palagio  fece  Cenerata  lo 


fìgnor  Marchcfe  del  Vallo  qual  era  iui  di  prima 
giunco  k ciò  rcmirarc  ftauafì  ad  vna  fineflra  del 
palagio.Feronlì  poilafera  grandilTimi  fuochi, 
de  gran  gazzarìe  alla  cittadella,  3C  la  cupola  (ii 
piu  bella  che  per  altre  volte  mai  veduta  fuflè  , 
con  trombe  éc  infiniti  auampati  raggi,  6C  in  tal 
citta  dimorò  Tua  Cefarea  maella  puochi  giorni 
qual  ki.xxix.  del  detto  mefed’Aprilc  k vedere 
andolTene  il  calleliecto  che  canta  artelaria  fparò 
ch'altro  rumore  di  quello  maggiore  di  raro  da 
orecchio  humanamai  fu  oduto. 

ElTendo  la  Maeila  cefarea  del  facratiflimo 
Imperatore  Carlo  quinto  nella  citta  di  Siena  g 
innanci  come  habbiamo  detto , dC  hauendo  la 
Kepublica  de  Cucheli  molto  delìderaco  che  Tua 
Cefarea  maella  per  la  terra  di  Lucca  pafTaiTe  co 
me  geti  fuiferace  allo  Imperio,  oltre  PAmbafeia 
tore  qual  ceneano  appretto  del  facratiftimo  Im« 
peratore  duoi  altri  Ambafeiatori  i mandarono 
che  furono  il  magnifico  Biagio  mei,&  il  magni 
£co  Giacomo  amo] fini  quai  fupplicarono  alla 
Cefarea  macfla  che  quella  fe  dignalTe  i quel  fuo 
viaggio  d'andare  k rìconofeere  la  fua  citta  di 
Lucca,  come  da  e/Ta  citta  fua  Cefarea  Maella 
era  vniuerfalmence deflderata,  ai  quai  quella  ri 
fpofe  c'hauendo  terminato  di  fodisfare  k tal  cit' 
ta  in  maggior  cofa  di  quella  farebbe  di  facil  che 
gliandalle,machenonfe  puocea  rìfoluerefìno 
à Firenze, 

Il  primo  giorno  di  Maggio.M.D.XXXVL 
nel  giorno  dicato  alla  Luna  eifendo  la  maella  ce 
farea  del  facracilTimo  Imperatore  Carlo  quinto 
nella  citta  di  Firenze  quella  fece  incendere  àgli 
Ambafeiatori  de  Lucchelì  qualoaécc  faria  il  fuo 
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camino  per  la  citta  di  Lucca  ,et  che  a t fci  del  det 
to  mcfe  gli  farebbe  fenza  fallo . Dèlia  qual  cofa 
hauendo  detti  Ambafciatori  molto  riuereiitemé; 
te ringratiato  fua cefarea maefta , 8c  parimente- 
dato  per  le  pofleauifo  alla  loro  Republica,  i ma 
gnifici  fignon  di  quella  diedero  vn  fubito  ordì' 
ne  che  lì  facelTero  tutti  quei  piu  apparati 
uigioni  cheportìbile  tanto  in  publico  ^ 

tutta  la  citta,come  ciafeuno  in  le  Tue  priuate  ha 
bitationi.  Allhora  fenza  alcuno  idugio  lì  diede' 
ro  i Lucchelì  ad  ornare  la  citta,d^  loro  cafe  di  fc 
te  tapezzarie,5i  altri  ornamenti,6l^  à fare  mara 
uiglilTime  prouigioiii  d’ognifortc  devettoua' 
glie  con  tutte  le  loro  forze. 

11  fabbato  à i lèi  di  Maggio  cfsedolì  la  maefta 
ccfarca  del  facratiflìmo  Imperatore  Carlo  quia 
to  partita  da  Pefeia  luogo  de  Firentini,5^  auia- 
tali  fua  Cefarea  maefta  verfo  il  territorio  de 
Lucchelì  quella  atrouò  a le  loro  coHne  una  c6' 
pagnia  de  quaranta  nobeli  della  citta  di  Lucca, 
de  tutriben  montati, <5^  de  faioni  di  velluto  nero 
veftiti,qualcompagniaalIagiunta  della  Cefa' 
rea  maelèa  fmontata,ó^  lattali  debita  riuerenza 
quella  andò  conducendo  per  il  paefe  d’clTi  Lue  • 
cheli  lino  à Lunata,luogo  p tre  miglia  alla  cit' 
ta  di  Lucca  vicino,oue  trouòil  facratiflìmo  Im 
peratore  una  altra  limile  compagnia  3c  flmilmé 
te  veftita,^‘uta  poi  alle  mura  de  la  citta  di  Lue 
ca  1 toreoni  di  quella  (erono  tanto  tirare  d’arte  * 
laria  che  la  eefarea  maefla  remafe  con  non  pie- 
cioja  ammiratióc,al  torrone  poi  vicino  a la  por 
ta  di  borgo  il  facratiflìmo  Imperatore  prima  at 
trouò  tutti  prietijd^  frati  de  la  citta  di  Lucca  in 
procelfione  <S<:dcfacrc  vrftc  omatiflimamente 


vcftttfjOueCTalil’Archidiacono  conia  croccia 
mano  la  qual  bafciata  che  fu  g la  cefarea  Mac-^ 
fta  de  trattali  da  parte. Il  facratilTimo  Impera-» 
torcauicinandofì  alla  porta  incontro iTi  nel  gon 
falonieri  dC  fìgnori  antiani  de  la  citta  al  numero 
de  dieci,quai  erano  tutti  vediti  de  velluti,et  rad 
carmollni  con  i loro  dottori  5^  altri  cittadini  di 
feta  riccamente  adobbati.  A i figiiori  precedea  ^ 
no  trenta  giouani  tutti  con  igiupponi  di  rafo 
bianco, <5^  faioni  di  damafeo  nero  c5  barettc  di 
velluto  nero  ornate  de  cordoni  dC  medaglie  d’o*» 
rOidC  penne  bianche  dalla  finiftra  banda,5^  do' 
poi  detti  fìgnori  feguiano  tutti  i famigliati  de  la 
lìgnoria  di  Lucca  di  pano  fcarlato  nuouamentc. 
veftiti.Ildettogonfalonieri  a la  giunta  del  fa> 
cratilTirao  Imperatore  apprefentò  à Aia  Cefj^ea 
maefta  entro  vn  bacii  d’oro  le  chiaui  de  la  citta, 
di  Lucca  fatte  d’argento,con  parole  dimoftra^ 
tiue  di  farfelo  aflbluto  padrone  et  fignore>^  che 
la  cefarea  Maefta  qlle  accettò, tocco,<S(:  reftituì, 
replicando  come  dauano  molto  bene  nelle  mani 
de  quei  quai  le  teneano,dC  ch^ttédellèro  ad  ef*" 
fere  buoni  figliuoli  del  Imperio,che  come  i fuoi 
antenati  gli  haueano  la  liberta  donata  coi]  egli 
le  la  volea  conferuare* 

Kppanto  GliLucchefi  della  citta  di  Lucca  alla  porta 

dX  l’ctrata.  il  facratifTima 

* ***  Imperatore, roinati  alcuni  ridotti  de  guardie  ha 
iiendo,Ì  guifa  lìmilel’aidornarono.Erano  diriz- 
zate  due  gra  colonne  fopra  loro  bafe,  SC  fopra  i 
capitelli  di  dette  colonne  eranoui  l’architraue,  il 
fregio,5c  il  cornigione,et  fopra  il  cornigione  un 
mezo  tódo  à c5ca,nel  mezo  del  quale  eraui  vna 
gradiiTimaAquila  Imperiale  pofia  fraduepà' 
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fere  con  iVnfcgnc  de  la  citta  di  Lucca»  et  i i tutto 
latto  di  rileuo,có  la  fìmmetrfa»miTura,et  ragio  ^ 
tie,5^  fotte  le  pantere  ftauall  /imi!  infcrittionc. 
Luca.lllulbil^.L.  Lucumone  » Sc  nel  fregio  q*f 
ft’altra.Ingredere&  proprius  Cafar  res  afpicc 
liofrras.Nelleba fé  dalla  delira  erauital  titolo» 
JMemoria  Cefaris  inuicTtilT.  Principi  noftri  toto 
orbe  vicfloris. Nelle  bafe  da  ma  linillra.  Refpicc 
Lucé.numini  maicftati.CL.femper  dicatilT.Dal 
Riezo  ò piu  del  arco  dell’antiporto  di  dentro  la 
citta  pedeaui  vna  gràdilTima  arma  del  facratiff» 
Imp.có  tal  fuferitione.  Noftra  fpes  vna  falutis. 
Entrata  che  fu  la  cefarea  Maefta  entro  la  citta 
di  Lucca  p tutta  la  firada  del  palTaggio  diqlla 
di  luogo  in  luogo  eraui  apparati  di  ta pezzarie, 
fontane, (S^  altri  diuerfì  ornamenti  » 6C  maffime 
d’armi  del  facratiff.  Cefare  co  l’Aqla  Impiale» 
Se  le  colóne  col  motto.  Plus  vltra.  et  tutte  le  bai 
conate  3Ile  cafe  erano  ornatiffime  de  tap>eti  et  de 
gra  raadone  et  damigelle  della  citta  di  Lucca  rie 
chrifimamcte  ueftite,et  d’oro,e  di  gioie  affai  bn 
acuze. Métte  durò  la  paffata  della  cef.mae. altro 
iuinó  vdiffichegradiifimi  flrepiti  d’artelarie, 
c6  giocóde  et  Tee  fsati  clamationi  de  fanciulli»  et 
d’huomini  qi  Carlo  Carlo  Impio  Impio  grida 
uao.Et  giiita  qlla  che  fu  alla  piaccia  del  palagio 
degiglijtrouòaddrizzata  unag;radiffiraa  Pira^ 
tnidcjO  vero  aguglia  belliffima  » et  molto  mae^ 
ftrmolmete  fatta  co  fìmil  titolo.  Fortiffimo  fot; 
licif.gloriofìf.D.N.Carolo  Africano  Max.Cf» 
fem^Auguflo  pop.Lucé.Tit.  Pos.  Poigiuntj^ 
alla  piaccia  di  fan  Giouan ni  la  Maefla  Cefare*^ 
quella  attrouò  una  altiffima  colonna  con  limile 
•nfcrittioni , Pacisaudlori»  fundacori  religioni^ 


confcruatori  qui*ttis,E  quella  Enalitientc  gìuntà 
alla  chiefa  catedralc  di  detta  citta  fante  Martiuò 
nomata  uidc  quella  porta  ornata  con  l’arma  di 
Aia  Gcfarca  macfta  rotto  la  quale  ftauaii  un  fi-' 
miluerfo.  Sacra  fuos,quacttbicommcndat  L/U> 
ca  penatcs.Era  la  chiefa  tutta  de  belle  tapczza*- 
rie  parrata,et  fìmilmente  le  colonne  in  due  delle 
qual  erano  tai  uerfì  fcrittùdC  nella  deftra . Cutn 
zephiro  boreas  dudum  tibi  Carole  feruit.  Nunc 
aufier  fuperefi:  Eurus  dC  Anttpodes,  ne  la  colona 
finiftra.Imperiura  terris  animos  a:quauit  olytn 
po. Giunto  il  facratilTimo  Impatore  poi  al  mag 
gior  altare  qual  era  di  facre  reliquie,e  d’oro  , dC 
d’argento  ricchillimameme  ornato , 3c  fatte  le 
Aie  diuotioni  3C  cantati  alcuni  refponfori,et  ora 
rioni  fecondo  le  coftuma,per  la  iftefla  chiefa  Aia 
cefarea  maefta  andò  al  palagio  epifcopalc  a ql^ 
la  per  alloggiamento  apparato,6^  giunta  che  Ai 
a le  Arale  per  le  quai  attal  palagio  afeendefì  vide 
talinfcrittionedifopra.Nonfecundum  tua,  fed 
noftram  fortunam  Cafar.La  fala  maggiore  del 
Vefeouato  era  tutta  de  tapezzarie  apparata  con 
l’^rmi  del  Aquila,5^  delle  colonne  della  ’raaefta 
cefarca,«S^  cofì  ancho  la  faletta,5^  fopra  la  pòt» 

I ta  erali  una  Amile  infcrittioe.Cui  tot  regna  déiis 
creditjiam  creder  3c  orbem.Era  poi  la  capella  di 
detto  palagio  tutta  ornata  dibrocato  d’oro , dC 
]a  maggior  camera  in  tal  modo  fiauafi  appara  ' . 
ra  il  fopraciclo  coperto  di  rafo  turchino  pieno 
de  ftclle  d’oro, & i traui  di  rafo  g:iallo,dal  fopra 
cielo  fpiccauanofi  fragioni  di  finifiima  feta  tur^ 
china  3c  d’oro,poi  le  parete  erano  fino  alla  ter-' 
ra  di  rafo  giallo  dC  carmoAno  copertatc  con  vn 
padiglione  di  damafeo  giallojmor^llo,^^  baret' 

tino, La 
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tino.La  camera  douc  alloggio  la  CcfarcaMac" 
Ila  tcneua  il  fopracielo , le  pariet  e copertace 
di  damafeo  carraollno, giallo  dC  barettino,  8C  fì 
milmenceil  padiglione . Poi  per  tutto>il  palagio 
del  vefcouato,<5^  de  t magnifici  fìgnori,  fopra  le 
torre,campanili,  Sc  corrioni,eranouiinfiniceba 
diroledi  damafeo  giallo  con  P Aquilavolante  in 
C]Ile  dipinta.  £ cofi  flaiiafi  Papparato  della  citta 
di  I>ucca  p Pentrata  del  facratilTimo  Impatore. 

La  Maefta  Cefarea  del  facratifiimo  Impera^ 
tore  Carlo  Q__uinto  entrata  nella  citta  di  Lucca 
ài  Tei  di  Maggio  Panno.M*D-^^XV l.fecon 
do  la  confuetudine  di  quella  ad  ordine  con  la  Tua 
guardia  de  gli  Allabardieri  accompagnata , SC 
da  i fignorijduci  di  Branfuich,di  Bauiera,di  Fi' 
Tcnze,SC  Dalba,  et  dal  lìgnor  Marchefe  del  Va 
(lo,  de  da  quello  di  Brandiburgh  , SC  dal  Conte 
diBeneuento,(S^  altri  infiniti  rignori,<5^  cauallie 
ri,quai  furono  tutti  pompofamente  alloggiati» 
de  honoratamente  carezzati  dal  publico  Se  dal 
priuaco,d^  alloggiorófi  nella  citta  di  Lucca  piu 
di  tremila  caualli . Le  gente  d'armi  della  Cefa^ 
rea  Maella  pafiarono  il  giorno  auanti  à Mafia" 
roggia , de  per  quanto  fu  il  dimorare  nella  detta 
citta  il  facrattirimo  Imperatore  tutto  tal  pae/è 
fii  pieno  di  genti  da  piedi  de  da  cauallo  quai  fu" 
rono  al  numero  deduodecimila  perfone,  de  tut" 
ti  furono  bene  de  volontieri  fpefati  à collo  della 
loro  Republica. 

La  notte  del  Sabbato  de  cofi  le  due  feguente 
furono  tanti  fuochi  fatti  » de  tante  artelarìe  fpa" 
rate  che  impofiibile  feria  in  ciò  à volere  il  vero 
numero  dire.  Poi  la  Domenica  mattina  la  Cefa" 
rea  A^aeila  oduca  c'hc  hebbe  vna  folcnne  mefia 
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cantata  nella  chicfa  catedrale,  quella  eflcndo  nel 
la  Tua  camaretta  . 11  dopo  pranfo  fenza  guardia 
alcuna  caualcò  » SC  con  pochifjìraa  compagnia 
f morno  la  citta  di  Lucca  cofi  détro  come  di  fuo 
ri , Se  haiiendo  fua  Cefarca  Madia  ben  vidi  8C 
e laminati  i torrioni  di  quella  terra,8^  cofi  le  fof 
fé, quella  gli  approuò per  fortilTimi,  8c  voltataf 
fe  al  Signor  Marchefe  del  Vado  fiia  Macda  Ce 
farea  le  dille  qde  formai  parole,  ij^larchefe  vna  . 
picdola  villa  non  mi  pare  queda  come  m'era 
data  dildgnata,  ma  cglie  tanto  forte  che  quada 
didentro  fu  de  (^degente  de  vettuaglie  ben 

momta,bi rogneria  molto  tempo  6C  molte  forze 
adefpugnarla, 

ElTfendo  data  la  Cefarea  Maeda  del  SacratfC' 
lìmo  Imperatore  Carlo  Quinto  a i lètte  di  Mag 
gio  il  giorno  della  Domenica  d’intorno  coli  den 
tro  come  di  fuori  edaminando  la  citta  di  Lyucca 
come  detto  h abbiamo , il  feguente  giorno  qual 
fu  à gli  otto  aggiunfeli  vn  nutio  della  fantita  di 
Papa  Paolo  terzo,<5^  quel  giorno  idefib  la  Re' 
publica  de  Lucchefi  prefeiuò  alla  Cefarea  Mae 
ftà  drappi  di  feta  de  vari  colori,<S(^  belliflimi,5C 
ricchilTimi  quai  furono  pezze  intiere  al  numero 
di  treniacinque,qu3Ì  panni  il  facratidìmo  Impe 
ratòre  accetò  molto  volontieri,5c  la  meta  quel' 
lo  mandiS  alla  facratilTima  Imperatrice,  Sc  del- 
l’altra  meta  parcicipò  co  alcuni  lìgnori  della  cor 
te  di  dia  Cefarea  Maeda,  alla  qual  aggiunlèui  if 
marti  di  fera  il  Reueré.6^  flludridìmo  Cardinal 
di  Lorena. Poi  il  meteore  mattina  qual  di  ài.x. 
di  Maggio  vdito  c’hebbc  mcda,la Cefarea  Mac 
da  nella  Capella  di  fanta  Croce  della  catedrale- 
clucià  da  qlla  via  montò  à cauaJlo^  SC  parti  per- 
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PietraXanta  elTendo  rfoìafo  ottmiamctc  contcn 
to  fi  della  citta  come  de  gli  habi tatori . L-a  fpefa 
fatta  allhol'a  per  la  Repnb’lica  de  Lucchell  paf" 
fo  la  fomma  di  piu  de  vincicinquemila  fcudi< 

Per  far  chele  cofe  ordinatamente  habbia-no 
luogo , il  tutto  regulatamente  feguiremo . La 
Maeftadel  Re  Hcnrico  Red’Ingclterra  haueri' 
do  già  per  innanti  la  fua legittima  conforte  la  fi'  tma, 
gnora  Cattarina  di  cafa  Kagona  dipofta,  SC  nel 
fuo  luogo  tolta  la  fignora  Anna  Bologna  come  . 
già  habbiamo  detto . Hora  l’anno  Elei,  t $ ì6  , 
Efifendo  fua  Maefta  ad  vna  gioftra  in  vna  fua 
citta  Granuzzi  chiamata  , dC  nel  principio  del 
tnefe  di  Maggio , Se  nanti  il  finimento  di  tal  gio 
ftra  fua  Maefta  partitali  ìalPimprouifa  fuori  di 
tal  terra  Sc  con  puoca  compagnia  k Londra  Re 
al  citta  fu  andato , SC  iui  aggiunto  fenza  alcuna 
dimorai!  fratello  della  detta  fignora  Anna  fece 
nelle  carcere  porre,qual  nomauafi  Milon,ct  con 
eflb  lui  maftro  Noris  qual  era  il  primo  appref- 
fo  fua  Maefta  > SC  ciò  fatto  mandò  il  fuo  confi  - 
glio  col  gra  càcellieri  d’Inghilterra  alla  atta  di 
Granuzzi  oue  prefero  la  detta  Sig.  Anna  allho  - 
ra  Reina>qual  attal  gioftra  trouauafi  , SC  ancho 
fece  prendere duoi  gentilhuomini  de  quai  l’uno 
nomauafi  maftro  Vafton,et  l’altro  maftro  B|iii 
ton,&  tutti  fcparatamentc  furono  impregiona' 
t(  Se  nella  torre  della  citta  di  Londra.  Dopei  à i 
diecefette  di  detto  mefe  di  Maggio  la  Maefta  del 
Re  fopra  d’una  piaccia  ananti  a detta  torre  po' 
fta,fecc  tagliar  la  telta  à detti  tre  gentilhuomini 
cioè  Noris, Vafton,d^  Briucó  inliemecoi  fracel 
3q  della  Reina  Anna  Milo,  et  duoi  giorni  dopoi  ’ 
nella  corre  di  fimil  morte  fece  la  Rcina  morire  > 
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qual  fui  palco  fliontata  elTendo  3C  da  due  dami  ' 
gelle  accòpagnata  crahendon  della  cefta  il  regio 
ornaméco  in  una  picciola  fcufFta  rimanédo  qual 
i capelli  rotto  chiufì  vi  tenea  à quelle  à dire  fimi 
le  parole  incomincio  ^ Voi  figliuole  che  in  vita 
vi  moft rafie  femper  à tutti  i mici  fcruigi  prete, 
& bora  in  morte  vi  trouate  alle  prefente  mie  an 
gofeiofe  miferic,come  nella  buona  fortuna  face-' 
(le  femprc  k qucfto  corpo  compagnia  cofì  bora 
accompagnato  l^bauetcal  miferabilefuo  fine. 
Non  potedo  de  i voftri  feruigi  io  renderui  altro 
merto,vi  racordo,  vi  conforto, ólC  prego  voglia 
te  cll'cr  Tempre  amoreuole,ó^  femp  fedele  al  vo  • 
flro  Re, e k chi  vi  Tara  co  milior  fortuna  Reina, 
óC  padrona.  Iftimiate  Phonor  voftro  piu  che  la 
vita,&;  Iddio  p Palma  mia  pregatc.Et  no  puo^ 
tcdo.piu  oltre  parlare  fopra  del  palco  ginocchio 
ni  fe  mirte . Allhora  vna  delle  due  damigelle  gli 
occhi  c5  vn  velo  gli  abbadò,  & ciò  fatto  Sc  k 
dneto  tiratali  con  la  Tua  cópagna  3C  con  non  po 
che  lachrime  verfando  fui  palco  ambedune  li 
proflrarono , & coll  ginocchiate  flcrono  Uno 
che  la  mifera  Reina  viilè^dl^  decapitata  che  quel 
]a  fu  Puna  delle  due  Damigelle  prefa  la  teda,  SC 
dopoi  tutte  due  indeme  il  corpo  dC  qda  e qlla 
fopra  d’un  linzuolo  mettédoli  del  quale  era  vna 
bara  copertata,  feronla  portare  entro  vna  chic' 
fa  qual  nella  detta  torre  e poda,doue  fu  col  fra^ 
tello  Se  gli  altri  decapitati  fopolta.  Il  Re  fece  do 
poi  leuare  de  i detti  gctilhuomini  morti  tutti  i lo 
ro  beni , Se  coll  dabeli  come  raobeli  accufando 
la  detta  lignota  Anna  p adultera, facedo  gridare 
i fuoi  figliuoli  per  naturali  Se  non  legittimi,  tra 
hédo  fuori  d^unmonaderio  de  dóne  ofièruante 


Se  buone  vna  figliuola  di  fua  itiacfta  Se  della  fi 
gnora  Cattarina  Rangona  già  morta  fopra  prc 
fa  dal  duolo  di  vederfì  centra  ogni  ragione  dif- 
mettcrc,óC  tratta  la  detta  fua  figliuola  la  Mac 
(la  del  Re  fuori  del  monafterio,  quella  com’era 
tenendo  per- fua  legittima  SC  buona  figliuola  la 
Volfe. 

L’armiraglio  della  maella  del  criftianisfimo 
Re  il  Ke  Francifeo  Re  della  Pranza  ritrouàdofi  „g|jJ 
come  habbiamo  detto  con  buon  numero  degen  Fnuiza, 
ti  d’intorno  à Verceli  Se  intcndedo  l’andata  del 
facratisfìmo  Imperatore  verfo  il  ducato  di  Sa^ 
uoiadatalimprefacon  poco  tramegio  di  tem* 
po  con  i fuoi  militi  lcuofri,Pafciando  in  FofTan 
monfìgnor  dalla  PalifTa,  <Sc:  in  Turino  rnonfi^ 
gnor  d i Buri  Se  altri  come  diremo  , Se  il  lìgnor 
Gioan  Paolo  Orfìno  da  Ceri  in  Alba,(3cZ  monfi  J 
gnor  Danibo  in  Pinarolo , Se  verfo  la  Pranza 
marchiando  aggiunfeallafacramaeftadel  cri' 
(lianifTimo  Re,qual  da  Cremi  s’era  partito  SC 
andato  à Leone,<5<:  da  Leone  dopo  la  giunta  del 
Armiraglio  in  Auignonc  fc  ridufie  > mandando 
fua  facra  maefta  il  capitan  Criftofano  Guafeo 
con  un  colonnello  de  taliani  nella  citta  di  Mar' 
feia,«&:  in  Arli  il  Prence  di  Melfi,molti  capita- 
ni  con  loro  foldati  diftendendo  drìeto  del  fiume 
Rodano,del  facratisfìmo  Imperatore  dubitàdo. 

A i diece  del  mefe  di  Maggio  l’Anno. 

Eficndo  partita  la  facratis.  Maefta  Cefarea  del 
Imperatore  Carlo.  V. della  citta  di  Lucca  adi- 
tizzo  il  fuo  camino  uerfo  il  ducato  di  Sauoia  ha  \ 
uendo  con  littere  fatto  à fappereal  fìg.  Antonio 
Leua  che  ritrouarfi  douefle  à FofTan  hauedo  ter 
minata  fua  Cefarea  Maefta  di  aftrengere  quel 
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!aog:o  ad  ogni  modo  nati  che  piu  oltre  ì^lla  prò»» 
cedelTe,  Sc  tanto  rucccife  qiiato  fu  l’auiTo  di  Tua 
Cefarea  Maefta.  Hora  giunto  il  facratiflimo  Irn 
pcratorc  et  il  lìgnor  Antonio  Leua  fotto  FoiTan 
quello  fenza  altro  tempo  raetterui  cominciaro" 
no  à ftrcgere,nel  qual  erali  monlìgnor  dalla  Pa 
liiTa  con  huomini  d’armi  cento , 6C  duoicento 
■ cauallt  leggieri  > Sc  mille  pedoni  quai  in  altra  co 
. fa  haucano  fìtti  ilJoro  penlìeri  clie  volontaria- 
\ . mente  arenderli,(Sii  tanto  piu  ch’erano  in  efpct< 
taiione  del  iìgnor  Francifco  marchefe  di  Saiuz<- 
zo  d’hora  in  hora  tendcdo  à quel  foccorfo  qual 
mai  non  giunfe,il  perche  il  detto  Marchefe  qual 
era  flato  lèmprc  à i feruigi  della  Maefta  del  cri-- 
Fefa  di  ftianiftimo  Re  6C  da  quella  ben  riccfaofciuto,^^ 
F»(r»n  a tneiTb  nel  flato  cotto  il  volere  de  tutti  i Saluzza 
lo^ttnpcra  luogo  difopra  già  detto  habbia- 

mo,<ScS  fdignato  allhora  contro  di  fua  criftianif- 
{Ima  Maefta  alla  diuotione  del  facratiffimo  Im-- 
pcratore  fé  miflc,  8c  a quella  andofcne  a far  riuc 
renza  et  molto  fu  da  fua  Cefarea  Maefta  acarez 
I zato  de  ben  raccolto,  <5^  ciò  intendendo  Monfì' 
gnor  dalla  Palilfanon  mediocremetecontriftof 
lì , piu  ch’erali  del  tutto  mancato  il  vino , 8C 
in  buona  parte  Tacque, a lì  che  gli  huomini  3C  i 
caualli  di  ciò  molto  patiuano,et  fra  puochi  gior 
ni  i fopraprefe  vna  tal  penuria  che  a renderli  fu 
sforzato  quali  come  h uomo  del  viuere  difpera* 

■ to,et  di  maniera  tale  furono  i loro  patti,che  M5 
fìgpor  dalla  Pallila  con  tutti i Tuoi  capitanid^ 
foldati  le  arefero  alla  Maefta  Cefarea  falue  le  lo-- 
ro  robbe , SC  loro  roncini , lafciando  tutti  i loro 
caualli  da  facione,<5^  le  loro  artelaric  con  le  loro 
anni  fuolo  che  le  fpade , dc  coli  andarono  fuori 


di  Fonano  lafciando  la  ttrra  gli  caualli , 

^Fartdaria  nelle  mani  del  facratiilìmo  Impe^* 
ratore. 

• 11  facratifTimo  Imperatore  Carlo  quinto  ha^  Panàttdd 
uendo  hauta  la  terra  di  FolTan , Sc  terminando 
al  tutto  nella  Pranza  fare  con  Tarmata  fi  per  ucosl 
mare  come  per  terra  il  Aio  pafTaggio-,d^  eAèndo 
per  comando  di  Aia  Cefarea  MaeAa  il  Agnor 
' Andrea  Doria  con  l’armata  a b’auona  poi  che  * 
rinuitifTimo  Imperatore  hebbe  dato  luagodi 
vice  Imperatore  de  qua  da  monti  al  Marcliefe 
di  Saluzzo,et  fatto  il  Prence  di  Salmo  delle  gi^ 
te  da  piedi  pur  de  qua  da  monti  generai  capita^ 
nojQ^uello  /opra  l’armata  di  mare  montato  che 
fu  con  aliai  gentilhuommi  di  fua  Cefarea  Mae- 
Ila  3c  con  alcune  fantarie  tedefehe^ad  vn  luoga 
detto  V erzù  nella  Prouenza  andolTene  a fmon- 
tare.Eraui  ancho  tutta  Tarmata  di  terra  in  quel 
iflefTo  tempo  giura  fotte  il  fìgnor  Antonio  Le-- 
ua,&  il  Marchefe  del  Vafto’con  lo  illuArilTimo 
lìgnor  Ferrante  Gonzaga  vice  Re  della  Sicilia 
quai  pfero  tutti  alloggiamento  in  quel  luogo, fo 
lo  che’l  detto  fig.  Ferrate  che  co  i caualli  leggie  - 
ri  ad  un  caftello  duoi  miglia  da  Verzù  difeofto 
al  loro  meglio  fe  adagiarono.  Dopoi  in  Verzù 
a Aretto  con  Aglio  la  facratilTima  Mac.  Cela,  fee 
rataA  co  quei  quai  erano  di  tal  conlìglio  j>  i loro 
merti  degni,  vna  buona  pezza  vi  fterono,  Sc 
nito  tal  cóAglio  il  Ag.  Ferrante  Gózaga  comiAc  . 

^ cauallier  Giouanni  Chiuchtari  dignilTimo  ca 
pitano  di  caualli  leggieri,chc’l  paefe  feorref- 
fe  anciuedendo  , qual  con  caualli  cinquanta  « 
quanto  fu  il  comando  non  meno  fii  Tubidienza 
di  fua  Agnoria , oue  hebbe  crouato  Agnoe 
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di  Montcgian,&:  Monfìgnor  di  Buflì  con  huo> 
mini  d’armi  ccmo,6c  ottocento  pedoni  q\iai  an 
dauano  i ftrami  abbruggiando,^  danneggian  • 
do  piu  che  puotcano  quei  luoghi  perche  che  l^ar 
mata  della  Cefarea  Maefta  vinta  daldefagtok 
partirfc  fuffe  sforzata, di  tutto  il  valorofo  ca 
iiallier  Chiuchiari  dette  piena  notitia  alloillu' 
ftrilTimo  fìgnor  Ferrante  Gonzaga,  qual  levato 
fila  feguentc mattina  temporeggiatameutc  con 
diiomila  alemanni  Sc  mille  taliant  3C  tutti  archi 
bulìeri  prefe  k feguire  i detti  fignori  francclì 
quai  quel  giorno  alloggiauano  in  vna  terra  mu 
rata,(i  d’indi  a tre  miglia  lontano  il  fìgnor  Fcr 
tante  con  la  cauallana  di  lieue  armatura , 6C  con 
f pedoni  alloggiolTi . 11  giorno  k quello  feguente 
nella  prima  bora  nelle  genti  del  detto  fìgnor  Fer 
tante  Gonzaga  fu  dato  all’armi,  qual  come  pni 
dentifììmo  3C  valcrofilTimo  capitani  fece  tutti 
1 fuoi  ad  ordine  porre  che  furono  cavalli  feicen 
to  de  le  fantarie  antedette,  Dopoi  per  fua  figno-' 
ria  lafciate  le  genti  da  piedi , con  i cavalli  quel- 
la alla  volta  dei  detti  fìgnori  francefi  auioflì  ÓC 
nel  mezo  del  camino  fu  latto  alto  dicendo  non 
eflere  altro, l’opinion  d’alcuni  capitani  erano 
di  far  ritorno  k i loro  lafciati  loggiamenti,  dC  al 
tri  diceano  ch’era  male,  dC  che  quei  fìgnori  fran 
cefi  con  le  loro  genti  fé  ne  anderebbeno  , dC  che 
meglio  era  metterli  nanti  Bregnola  terra  mura^ 
t^tde  fra  due  montagne  porta,<S^  quello  auifo  «t 
ottenne . Il  fìgnor  Ferrante  Gonzaga  ciò  hauen 
do  terminato , per  la  famaria  cioè  per  ghar* 
chibufìeri  hebbe  mandato , dC  in  quel  tempo  il 
capitano  Chiuchiari,etil  capitano  Paolo  Lucia 
Ico  cavalcarono  inàtf,<3£  l’altra  mattina  un’ho'*^ 


ranantirapparirdelgiorno  pigliarono  le  Temi 
nelle  de  detti  fignori  francefì , quai  ftauano  a ta 
uola  3C  per  leuarfì,oue  fu  dato  allearmi  tra  loro 
Se  vfeendo  fuori  della  terra , i capitani  SC  Chiù 
chiari  <5^  Lucia  feo  furono  alle  mani  coni  galli 
pedoni  dC  combattédo  non  guari  furono  i diioi 
capitani  imperiali  delle  gemi  francefe  rebuttati 
giufo  di  ftrada,&S  li  che  i vincitori  palTorno  via 
£ra  tanto  il  fignor  Ferrate  Gonzaga  iui  con  1 al 
tra  cauallaria  via  aggiunfe,oue  fi  fenno  cófiglio 
di  tardare  tanto  in  quel  luogo  che  le  loro  fanta  » 
rie  u!  arriuaflero  et  ciò  fi  facea  fel  fignor  Valerio 
Orlìno,<S:  il  Capitano  Chiuchiari  con  loro  ra' 
gioni  non  i contradiccano  , afiignando  che  me ^ 
glio  era  di  combatterli  che  di  darli  ternpodi  al' 
loggiare,per  le  quai  parole  quei  militi  imperiali 
con  i galli  aggiuntati  ad  vna  groJFa  fcaramuz' 
za  anzi  giornata  detono  principio,tanto  valoro 
ramente  per  vna  buona  pezza  Se  l’una  Se  1 al' 
tra  parte  combattendo  che  alcuno  vantaggio  ne 
difauantaggio  (cernere  vi  fi  vi  puotea , Se  men 
tre  che  tal  battaglia  era  nel  piu  furore  afeefa  il  ca 
pitano  Stefano  da  Fui  luogo  apprclfodi  Par'  Morie  de 
ma  , «S:  il  capitano  Pelacan  da  Bologna  furono  Ja 
da  i valoroiì  militi  galli  alla  fanguinofa  terra  cP 
fangui  cacciati , Se  non  molto  dopoi  gli  imperia  toio^jk 
lineila  valorofìta  crefeendo  tanto  coraggiofa'  ^ 

mente  illoro  combatter  rinforciarono  che  aW' 
iia  forza  gli  auerfari  loro  furono  aciederli  sror 
zatijó^  à poco  à poco  retirandoli  alla  fuga  par' 
te  di  quelli  furono  raefii , Se  parte  combattendo 
à morte  fpinti  ? Se  alla  fine  tutti  difordenati  li  ru  ^ 
pero , & fra  tanta  mortalità  rimafero  fra  gli  al  - 
cri  pregionieri  pregionii  duoi  valoroli  fignori 


Mon^T^nordi  Montfgian,<5c  Monfignor  di  Buf 
lì  , CIO  fatto  quella  iftclTa  fera  iui  àRrignoIa 
Prt Fa  aggi'unfe  il  iìgnor  Antonio  Lena  con  Tantiguar 

lKó,e|^n|dia  imperiale,  6c  l’altra  giornata  il  facratiflimo 
& MonU/ Imperatore  con  tutto  refTercito  di  fua  Cefarea 
^or  difiu  , oue  per  quatro  giorni  intieri  prefe  allog 

giamento  facendo  k i duoi  fìgnori  pregionieri  i 
conuenienti  honori , dC  (lata  che  fu  la  facratifli^ 
ma  /^iaefta  cefarea  quatro  intiere  giornate  à Bre 
gnola  d’iui  leuatall  tutte  tal  genti  andarono  ad 
vna  terra  murata  la  Maddalena  detta , 6c  dopoi 
cinque  miglia  d’indi  difeodo  fe  allogiarono , 
partiti  a Sais  citta  grande  8C  vuota  aggiunfitro 
oue  prefero  m campagna  gli  alloggiameti  $C  tut 
IO  fu  del  mefe  di  Giugno  & in  quei  luoghi  (lecce 
ro  duoi  mefì  piu. 

Mentre  che  la  Cefarea  Macfta  era  nella  Pro  • 

' uenza  palTata  monfìgnor  di  Nafao  p la  Spagna 
con  buon  eflcrcito  fe  miflc  per  voler  nella  Frali* 

• za  paflare  6C  vdendo  che  vn  piu  grolTo  eiTercico 
del  fuo  paflando  nella  Pranza  haurebbe  trouato 
piu  oltre  non  volfe  procedere , auifandofì  il  me* 

^ glio  effere  il  non  pafTare  nella  Pranza  che  con 
! fuo  gran  difauancaggio  voler  tentare  la  fortuna, 
&incofcouel’honore  conia  vitali  vi  potreb* 
Ga.n.d.tb'W«are-  . 

la  Miran'  In  que  tempi  il  fignor  conte  Guido  Rangone 
elTendo  nell’inclita  citta  di  Venetia,fu  per  il  Cri 
^ ftianilTimo  Re  delle  genti  di  fua  facra  maefla  fat 
to  nella  Italia  General  capitano,  qualintendcda 
di  for  la  mafla  alla  Mirandula  a ciò  aflentendo 
‘ il  iìgnor  Galeotto  picco  di  tal  terra  (ìgnore  e mé 
tre  tal  Malfa  faceafì  il  iìgnor  Giouan  Tomafo 
picco  figliuolo  che  bi  il  iìgnor  Giouan  ftacifoQ. 


ijr4 

x3clla  Mirandiila  con  cfnquecento  fol.dart  talianf, 

' Se  qndece  infegne  di  tedefehi  fotte  il  capitan  Ta  x 
ms  per  nome  del  facratiffimo  Imperatore  palfati  ' 

do  per  qllo  del  fignor  Duca  di  Mantua  a i quin  , 
deci  di  Giugno  ranno,M.D. XXX VI. comm' 
ciò  à brugtate  SC  danneggiare  tl  territorio  della 
MirandiilajSiC  pier  deceotto  giornate  tal  genti  ftc 
rono  fotto  attal  terra  nella  qual  eraJi  monfìgner 
di  Tes  con  feiTanta  caualli  francefì,  3C  ancho  vi 
^ano  mofrgnor  di  fan  Celfo,d^  il  llgnor  Galeoc 
to  Piccoiìgnore  di  tal  terra  con  fettecento  Tolda 
«I  taliani,fra  quai  eranoui  i capitani>Giouani  da 
Turino,t>peron  da  Borgo  fanfepolc^o , Ranella 
xJalla  Concordia, et  altri  quai  feinterteneanocol 
detto  fìg. Galeotto  Picco  afpettando  d’hauer  co 
pagnic  à nomecìlla  raaefta'  del  criftianilTimo  Re 
fra  tanto  gli  Alemanni  et  taliani  quai  erano  d’in 
tomo  alla  Mirandula  dC  cheM  gualco  dato  l’ha' 
ueanojd’iui  lì  tuolfero,ó^  perla  volta  di  Turino 
fc  auÌarono,qual  era  dal  Medeghino  à nome  dd 
la  Cefarca  ma  ella  aftreto  come  diremo. 

Agginfcro  nella  Mirandula  litere  della  frazaR^flàfat-' 
al  fignor  Galeotto  Picco  à ifei  di  Luglio  l’ano.  ” ^ 

ìM.E^.XXXVI.  fìgnificado  k quello  per  nome”*' 
della  maefia  del  Re  chi*illianiifimo  chefua  figlio 
ria  ad  intertenire  atrendeire  tutti  quei  capitani 
quai  con  elfo  lui  nella  Mirandula  fi  trouauanoii  , 

no  k i quatro  del  legucte  mefe  d’Agofto,  al  qual 
termine  vi  giunfe  l’Ambafciatore  della  maerta 
del  detto  Re,5(:  il  feguente  giorno  il  Cont^  Gui' 
do  Rangone  SC  molti  altri  fignori  colonnelli,  6C 
à i nuoue  di  detto  mefe  dcrono  dinari  k tutti  i co 
lonnellf , Se  prima  al  detto  Conte  Guido  Ran' 
gene  generai  capitano  > SC  dopo  lui  al  fignor 


Cagnino  Gonzaga,al  conte  Anntbal  da  Nuuo^ 
lara,al  ilìgnor  Cefare  Fregofo , k Monfignor  di 
fan  Celfoj'a  Giouam  da  Turfno,k  Pietro  Stroz 
zi  nobile  Firentino,al  conte  Berlingtcri  caldora 
del  Reanic,ó<S  altri  fino  alla  fumma  di  diecemila 
huomini  da  piedi)6l(^  à i fedecidi  detto  mefe  fero 
no  la  moftra  generale  qual  fu  molto  bella  da  ve 
‘ dere,<5^  la  feguente  mattina  detono  à tutti  t foJ- 
dati  generalmente  dinari. 

Hauendo  fatta  la  generai  moftra  il  cote  Gui" 
“ do  Rangonc  nella  Mirandula  k t fedeci  del  mele 
d’Agofto  come  habbiamo  detto , 5^  la  feconda 
mattina  k quella  feguente  tutte  tal  genti  vfeiro' 
no  alla  campagna,ó^  vfeiti  alla  volta  de  la  Lo-- 
bardià  fe  auiarono  Scendo  vn  alloggiamento  a 
Carpi,d^  dopoi  fu  quello  di  Rezzo,  6C  d’indi  a 
Parma  à caftel  Ghelfb,5^  poi  k Piafenza,&.  da 
Piafenza  alla  StradeUa,6l^  poi  k Voghiera,<Si  k 
Tortona  nella  quale  entrarono  d’acordo  fenza 
alcun  danno  di  tal  terra,  poi  amuarono  al  fiume 
dettoli  Giouoalla  citta  di  Genoua  k duodici 
miglia  lontano,dC  l’altra  giornata  aggiun  fero  à 
* ■ Genoua, la  qual  per  vn  trombetto  ferono  diml^ 

dare  da  parte  del  Chriftianillimo  Refe  kfua 
Alaefta  quella  arendere  fi  volea,alla  qual  dima.' 
da  quelli  refpofèro  quai  alla  guardia  di  tal  citta 
fetrouaronucheperilfacratiftVmo  Imperatore 
la  teneano,  Sc  k nome  di  quello  difenfarc  la  vo-» 
leano,dS£  tutta  ad  vn  tempo  l’infegnc  imperiale 
>fpiegarono.  La  feguéte  notte  nanti  l’ap  patir  del 
giorno  due  bore  ò piu  il  conce  Guido  Rangonc 
raandolli  il  fìgnor  Cagnino  Gonzaga , il  conte 
Berlingieri,  3C  Giouanni  da  T urino  con  le  loro 
genti  per  cuore  il  faggio  fc  i Genoeft  i facci  alle  lo 


ro  parole  refpondcano,<S(^  alla  cttta  tal  gente  ac-» 
coftatalefì  6C  con  fcale  quai  con  ellè  loro  hauea^ 
no  portate  incominciarono  à far  prona  di  mon- 
tare le  mura,alla  difefa  delle  quai  erali  co  la  Tua 
compagnia  il  capitano  Battila  Farina  qual  ef- 
fere  non  mé  valorofo  de  gli  alTalitori  allhora  di 
fe  fece  chiara  moftra . Era  ancho  in  quel  tempo 
entrato  nella  citta  di  Genoa  il  fìgnor  Agoftino 
S pinola,che  per  innanti  erafi  dato  alla  guardia 
d’alcuni  loro  luoghi  non  puoco  importati.  Mo- 
ta tal  a/Talto  fu  di  durata  da  piu  d'un’hora  e me 
za,che  mai  alcuno  fìgno  hebbe  di  ripofo,  dC  mé 
tre  piu combatteafì  Scapitano  Batrifta  Farina 
fu  éc  ferito  8c  morto,ancho  che  per  la  fua  mor^  Bauìft*  f# 
te  gli  innanimati  Tuoi  foldati  di  combattere  mai  & 
remallero , anzi  di  maniera  la  battaglia  rinfor- 
zarono  che  gli  alTalitori  a douerfì  ritirare  furo-  * 
no  affretti , nel  qual  retiro  vi  morfe  il  capitano 
Hettor  da  Napoli , Sc  di  quelli  da  cento  in  fufo 
fenza  i feriti , de  i difenfori  della  citta  di  Ge- 
noa dieci  morti  vi  rimafero  <5::  da  vinti  feriti» 

Eflèndo  FArmiraglio  della  Maefta  delchri-AlTedlodi 
ftianiffimo  Re  nella  Franza  retirato  hauendo*^*®®®* 
Pafledio  di  Vercelli  leuato,  dC  ancho  la  Cefarea 
Maefta  del  facratilTimo  Imperatore  nella  Pro- 
uenza  pafTata , il  Medeghino  già  Marchefe  di 
Mus  con  diiodecimila  pfone  fra  quai  eraui  Mo  - 
ftgnor  di  8calengo,<SiC  il  capitan  Cefare  da  Na  ' 
poli,&:  il  conte  Pietro  Belzoiofo  k T unno  po- 
fePafrediohauendofìauifato  ànome  della  Ce- 
farea Maefta  fare  di  tal  luogo  acqiiifto  . Nel  ql 
luogo  eraui  p la  Maefta  del  chriftianilTimo  Re, 
Monfìgnor  di  Buri , 3c  con  eftb  lui  Monlìgnor 
Danibò , dC  il  /ìgnor  Marco  Antonio  da  Gufa- 


jiOjil.  S.Lelìio  figlio  marino iHb-fttuo  Ludo* 
irico  Biraga  luogotcnctc  del  fign.  Marco  Amo^ 
nio  da  Gufano  quai  non  erano  nien  difpnfti  di 
difendere  Turino,  quanto  d’acquiflarlo  il  Mc>» 
deghi’nocon  i Tuoi  teneano  ferma  fperanza,pro-- 
cedendo  l’una  l’altra  parte  con  diuerfe  feara^ 
rxiuzze.  Se  mentre  i loro  fatti  in  tal  guifa  pafia> 
uano , neiarmata  del  Medeghino  aggiuniero  il 
fign.  GiouanniTomafo  picco  de  la  Miradola  SC 
gli  Alemanni  quaihaueano  dato  il  gualco  alla 
Mirandula.il  fignor  Marcoantonio  da  Gufano 
in  quel  tepo  auido  de  fama  tuolfefì  fuori  di  Tu" 
rino  con  licenza  di  monfignor  di  Buri,  SC  con  il 
fuo  luogotenen.te,diC  con  tutte  le  fue  gcntùSC  col 
fignor  Lelio  fìgliomarino  SC  fuoi  foldati , quai 
furono  in  tutto  da  mille  e cinquecento  huomi' 
ni  da  guerra, et  andatofene  k Siuigliano  per  quel 
cartello  ridurre  alla  diuotionc  della  Maefta  del 
chrirtianilTimo  Re,(S<:  di  ciò  gli  huomini  di  quel 
luogo  fattoli  accorti  alle  loro  difefe  con  l’armi 
lenza  alcuno  tramegio  di  tempo  furono  cori!  , 
à fi  che  noncon*prieghi  non  con  minacele  ne 
ncicn  p forza  puoteil  detto  iìgnor  Marcoanto*' 
nio  il  fuo  dirtegno  adimpire,^  vedendololì  fal^ 
latoinvna  chiefa  vicina  à SiuiglianovimelTé 
fuoco , qual  tutta  era  piena  di  vna  monteione 
d’armi  d’harta  , che  furono  fpiedi , labarde  > 
Janze , SC  partefanoni , a nome  de  gli  imperiali 
foldati , il  qual  fuoco  durolli  duoi  giorni  con  le 
loro  intiere  notti . La  partita  da  Turino  del  fi' 
gnor  Marcoantonio  da  Gufano  SC  de  gli  altri 
effendo  peruenuta  all’orecchio  del  Medeghino 
quello  fece  ad  ordine  porre  Monfignor  di  Sca- 
lengo  con  duomila  fanti)  qual  tra  Turiup  SC  Sp 


wgliano  in  vna  imbofcàta  fir  mi/Tc  tendendo  al  • 
ritorno  del  detto  fìgnon  Marco  Antonio  che  ef- 
fendo  co  la  monitione  la  detta  chiefa  abbrugiV 
ta  con  tutti  i militi  chVrano  coneflb  luivrciti 
di  Turino  per  ritornairene  a quello  auiolTi . Et 
mentre  che  in  bella  ordinanza  all'indrieto  tal 
genti  marchiauano  nella  detta  imbofeata  furo» 
no  abbattuti»<5^  Puna  SS  l’altra  parte  hauendo- 
Il  difeoperti  à fulminare  con  i loro  archibulì  iii' 
cominciarono,gli  huomini  alla  terra  cacciando 
quai  de  gli  altri  haueano  piu  miTerabil  forte , SS 
dopai  alla  ftretta  elTendo  del  armi , infìeme  va^ 
lorofamente  ramefcolaronfì , ciafeuno  il  debitò 
fuo  facendo,!  capitani  i loro  fbldati  combatten> 
do  con  parole  SS  con  (atti  inanimauano,  Ss  coli 
buona  pezza  fenza  alcuno  vantaggio  fegui  tal 
abbattimento , dopoi  a poco  a poco  gl’lmpe* 
riali  da  i Galli  fuperati  incominciarono  a per» 
derc  del  terreno,  (Sè:  perdendolo  d^combatten^  . 
do  il  fìgnor  Marcoantonio  da  Gufano  veaTero^  Morte  dd 
qual  dinanti  da  i fuoi  militi  di  fe  daua  mirabilif-  ^*8-  Mac/ 
lima  moftra  , <5::  alla  terra  caduto  una  difperatan°o£"oi 
virtù  entro  ne glianimi  de  quei  quai  furono  ini^oo, 
tal  ciuffa  da  lui  abbàdonari  che  lafciado  alle  lo^ 
ro  fpalleogni  timidità  ne  gli  imperiali  con  tan- 
ta  rabbia  urtarono  che  al  difpetto  di  monlìgnot 
di  Scalengo  fuggendo  difordinatamente,&  rot- 
ti Ss  fracaffati  n’andarono, & mai  di  pofare  te  * . 
po  fi  tuoHèro  lino  che  furono  nel  armata  del  : 
Medeghino , Ss  dall’altra  banda  il  fìgnor  Lelio 
ligliomarino,&ilftrenuoLudouico  Biragaco 
<1  morto  fìgnor  Marco  Antonio  da  Gufano , SS 
l’altre  fue  genti  che  in  tal  fatto  non  perirono,  in 

Turino  andarono,  della  qua]  morte  Monfìgoor 


diBurf,<5^  Monfìgnor  Dantbò  3C  tutti  gli  al^ 
tri  foldati  alTai  lì  duolfcro.  Fu  tal  fcaramuza  c5 
gra  mortalità  SC  di  Puna  3C  di  l’altra  parte  fat' 
ta  ai.xyi.d’AgoftoPàno.  M.D.  XXXVI.  Et 
ciò  fatto  il  Medcgbino  con  tutte  le  genti  quai 
erano  alPa (Tedio  di  Turino  intédendo  che’l  c5^ 
te  Guido  Rangone  alla  Tua  volta  con  vna  groP 
fa  armata  caualcaua , leuatofì  d’intorno  di  Tu' 
tino  femide in  Carignano,&:  d’indi  tuoltofi  in 
.Halli  fc  rimcfTe. 

Il  fignor  conte  Guido  Ragonenon  cllcnaoll 
l’aduifamcnto  fuo  paffato  come  fperaua  ■,  anzi 
vedendolo  (Ino  a quel  hora  fallibile  » 3C  ciò  fu  g 
ritrouarlì  fenza  alcuno  intendimento  nella  citta 
diGcnoa,oueeraliilfig.Agoftino  fpinola  nobf 
le  di  tal  terra  co  fette  mila  huomini  pagati  à no 
me  della  Cefarea  Macfta,lafciàdo  quella  prima 
imprcfaó^  melTofiin  camino  quel  giorno  fece 
da  piu  di  vinti  cinque  miglia,  5^  fra  llrada  fua-^ 
ligio  tre  cartella,  de  quai  vno  fu  al  fuoco  tico' 
madato  per  moftrarrt  piu  di  quello  erano  le  fot' 
ze  fue  arrogante, (Se  feguendo  Pàdata  fua  a i qua 
tro  di  Settembre  giorno  a la  Luna  dicato  pafso 
a fguazzo  il  fiume  Tanaro  3C  per  mezo  a Ga^ 
fina  d’Harti  non  piu  che  fette  miglia  allun^  » 
■ oue  il  lìgnor  Cefare  Fregofo  corfe  alla  citta 
d’Harti  a men  d’un  tiro  d’arcobulb  lontano,  3C 
mai  alcuno  degli  Imperiali  coparare  fu  virto,^ 
ilche  il  fig. Celare  fece  acqrto  d’una  buon^ui^ 
tita  Se  di  pane  SC  di  bifcotto,qual  fu  nel  eflcrcfj 
to  loro  partito. Dopoi  la  feguente  giornata  giti 
fero  a Carignano  tutte  tal  genti,  SC  per  comado 
del  conte  Guido  i detono  una  fuperbilTtma  bat  • 
caglia  ) alla  qual  quei  quai  alla  guardia  di  quel 

luogo 


luogo  trouaronn  SC  non  vedendoli  «Itcrc  atti  à 
difenfarlo  contro  d’un  cofi  bello  et  potente  eflcr 
cito , confìgliaronn  di  volerli  patteggiàdo  aren 
dere,  dC  pattuito  c’hebbero  falue  le  loro  armi  3C  no, 
loro  caualli  à quei  che  per  il  criftianilTimo  Re 
militauano  vfeendo  fiiori  lo  lafciarono*  Et  in 
quello  entrato  il  conte  Guido  Rangone  con  gli 
altri  capitani  trouarono  in  detto  Carignano  piu^“^, 
di  tre  mila  facchidi  farina,  de  quai  vna  parte 
mandarono  k Turino  che  di  ciò  era  molto  bifo 
gnofojdC  il  rimanente  fra  elTi  loro  lo  diutTero,<S£ 
d^indi  tal  genti  partiti  a Cremignuoia  fé  auiaro 
no  a quella  tutto  tal  efTercito  fattolell  appref 
fo  con  picciolo  interuallo  di  tempo  la  prefe , 6C 
prefa  che  l’hebbe  iui  p tre  di  tal  genti  s'alloggia 
rono,d^  dopoi  a i.xxvi.  di  (Settembre  detono  di 
nari  pur  l’anno.  M.  D.  XXXV I. 

Ritrouàdoli  la  facratiif.  Mae.Cefarea  del  Im 
peratore  Carlo,  v.  nella  Prouenza  di  qucft’an- 
no.  M.  D.  X X X V I . <5(^  alloggiato  hauendo 
tutta  l’armata  di  Tua  Cefarea  Maeifa  in  campa 
gna  a Sais  citta  SC  grande  3C  vuota,  del  mefe  de 
AgoRo  d’indi  leuatoH  volfe  vedere  la  citta  di 
JMarfeia  et  aggiunta  Tua  Cefarea  Maella  appref 
fo  del  fiume  Rodano  a Tuo  piacere  quella  da  lon 
tano  puote  vedere, fopra  de]  qual  fiume  ò uer  no 
molto  difcofto  da  quello  furono  fatte  molte  fea^ 
jramuzze  nelle  quai  la  fortùna  tutta  elTere  in  ciò  i 

neutrale  dimoftroflfi , Dopoi  la  Cefarea  Maefta  ••  • 
a Sais  ne  i loggiamenti  oue  già  quella  loggiato 
hauea  fece  ritorno, & molte  giornate  vi  rimafe, 
ancho  che  nanti  il  ritorno  a Sais  del  facratilTi' 
mo  Imperatore  i caualli  leggieri  di  Aia  Cefarea 
Maefta  corfero  tutti  qi  paefì  facendoil  d 'Acqua 
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Morta  Se  d^altri  luoghi  padroni  > ha  le  quai  cor 
raric  i famolìflìmi  SC  valorofi  flimi  fìgnori  il 
; Marchefe  del  vallo,  SC  il  Sig.  Ferrante  Gonza-- 
. ga  corforo  fino  alla  citta  d’Arliouccraligoucr^ 
natorede  la  facra  Maeila  criilinil&nnrtl  Prcn-* 
ce  di  MelBi  di  cafa  Caraciuola. 

**  Fra  tanto  che  la  guerra  SC  di  qua  8C  di  la  da 
monti  fe  lacca , il  Delfino  primogenito  della  fa 
era  Madia  del  cnilianifiimo  Re  nella  piu  bella 
età  di  fua  Illullriir.Signo.giunfc  à morte  Sc  vfo 
lenteraente, della  qual  morte  data  fu  ad  vn  tradì 
tote  la  colpa  SC  infieme  la  meritata  penicenza,^ 
hauer  quello  col  veleno  fattoli  nanti  il  tempo  ri 
fuo  vital  corfb  terminare.  Calo  di  tanto  incom- 
parabile duolo  alla  Maefla  del  criflianifTimo  Re 
Se  padre  di  Tua  llluflr.  Sig.  <3^  a tutti  t fignori  8C 
baroni  del  regno,a  tutte  le  fignore.  Se  gra  madd 
' ne  , à tutti  i foldaii  quai  a nome  di  franza  milita 
uano,<3i^  à tutti i loro  fudditi  ch^altro  fimileò 
ver  maggiore  elTcr  non  puotea.  Et  mentamentc 
percircrefua  llluflrillima  fignoriadi  vitafbr- 
mofo,di  virtù  amatore,di  virtuofi  benefattore« 
reale, anrmofo,<S^  intelligente  guerriero,che  \à' 
dio  a i Tuoi  glonofi  Se  alti  feàni  locoduca,  quai 
creggio  fino  ad  bora  fua  illuflrifiima  fignoria 
poffieda. 

Aa  mefe  df  Settembre  à f.  x v.5C  di  tal  air- 

••uò  IrC'  no  il  prudétifiìmofignor  Antonio  leua  qual  piu 
volte  à giorni  di  fua  fignoria  Sevinfc  Se  rupe 
con  gra  difauantaggto  di  numero  Farmafte  fqua 
drc  a lui  nemiche,  elfendo  alloggiato  ad  vn  luo  - 
go  detto  Sais  mentre  la  Cclàrea  maefla  era  nella 
Prouéza  paifata,da  qlla  che^l  tutto  vince  vin- 
to elTendo  pofe  fine  ad  voa  fua  lunga  iafirfQtla^ 


s 

dì  fc  lafcìando  eterno  nome,<S:  alla  terra  il  terre-' 
no  corpo,  Talma  Aia  refe  à quello  qual  di  quella 
degno  lo  fece. 

Morto  efièndo  il  pnidctìirìmo  capitano  il  Si 
gnor  Antonio  Lena  nella  citta  di  Sais  con  non 
picciola  triftezza  di  tutta  rimperiale  armata, 
terminò  il  facratiiTimo  Imperatore  di  leuare  con 
Aia  Cefarea  maeAra  tutte  le  genti  di  que  luoghi, 

<t  fì  per  terra^come  per  acqua,e  quella  leuata  da 
Sais , de  hauendo  ad  Arbenga  fatta  la  malta , a 
Freius  aggiunta  dopoi  che  hebbe  fatto  lo  fìgnor 
Marchefe  del  Vafto  Aio  generai  capitano  nella 
Italia  3C  conArmato  gouernatore  di  Milano  im 
barcofTe,dl^  meflofi  in  mare  alla  Citta  di  Genoa 
a fmotareandoltène , dC  il  Signor  marchefe  del 
Vafto  con  le  Aie  genti  palTò  de  qua  da  monti . 

In  quei  tempi  dC  del  detto  mefedi  Settembre  Prodi'jjf# 
a i.xvtii.  et  all’hore  tredecc  nel  giorno  alla  Luna  ^ *** 
dteato  apparue  nella  citta  di  Parigi  nella  Fran^ 
za  il  vero  Sole  fra  duoi  altri  Soli,quai  p i loro  et 
rubicondi  dC  ardenti  rai  de  i veditori  l’occhi  ab 
bagliauano , dC  l’uno  dei  duoi  Suoli  qual  verA> 
l’Oriente  guardaua  tutto  eiVere  pieno  de  fuoco 
diraoftraua  con  vna  coda  dC  lunga  et  diritta,l*al 
irò  qual  al  fìniftro  lato  dimoraua,  et  verfo  l’Oc 
•cidente  remiraua,anch’egli  come  l’altro  vna  co 
da<S^  lunga  diritta  tenea , non  però  di  tanta 
lunghezza  come  l’altra,ne  tanto  aHògata,et  no 
guari  ftando  ambi  dune  in  nulla  A:  riuoUèro  Aio 
lo  lafciando  il  Sole  naturale» 

Nella  citta  di  tréto  l’anno*  M*  D.  XXXVI. 
ài*  xviii.del  mcfe  di  Settembre  celebroflì  l’ho  ' 
fiorato  fponfalitio  efièndo  p innanti  contratte  le 
nozze  della  nipote  del  Reuer» Cardinale  di  Tré' 
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to  gfouanne  d’anni  fcdeci  la  finora  Orfolina  f? 
gliuola  del  fignor  Liprando  di  Liprandi,  SC  del 
lìgnor  conte  Ludouico  di  Lodrone  huomo  per 
lignaggio  chiarO)6^  per  virtù  chiariirimo,attal 
foknnita,  attal  parentella,attal  fponfalitiocflfcr 
i volfe  la  Maefta  del  farro  Re  Ferdinando  cllet-' 
to  Re  de  Romani , 5^  Re  della  Boemia>  Sc  della 
Vngaria,<9^c.<SC  del  facratiflìmo  ImpatoreCar 
lo  quinto  carnai  fratello, ancho  con  fua  facra 
Maefta  piacqueli  di  menare  la  facra  Reina  et  da 
egli  molto  amata  fua  conforte, fua  facra  Mac 
fta  aggiunta  eflendo  non  di  troppo  lontano  alla 
citta  di  Trento  ad  incontrare  andollt  il  Reuerc» 
Cardinale  di  Trento  Sc  molti  gentilhuomini  di 
tal  citta,  fra  quai  eranoui  i magnifici  Caftelalco 
capitano  del  caftello  di  T rento,ó^  duoi  Antoni, 
vno  Q^ucta,et  Taltro  Tabarello,  Andrea  da  Re 
gio,<5^  molti  altri  con  il  capitan  di  Stendi  della 
Zudegana,  qual  con  elio  lui  hauea  quatto  mila 
h uomini  da  guerra  tutti  à piedi,5c  alle  loro  diui 
gie  vertici, quai  nui  ordinanze  ò vero  cemede  le 
addiman diamo.  Andauafi  il  farro  Re  Ferdinan- 
do con  la  facra  Reina  di  fua  maefta  conforte  ac<- 
compagnato  da  mille  e treccto  huomini  de  quai 
gli  erano  mille  a piedi,  <5^  trecento  fopra  belliifì 
mi  caualli  con  alcune  gran  madonne, quai  erano 
al  numero  di  vinti,  SC  quaranta  damigelle  tutte 
di  veftimcnti  alla  tedefea  veftite,  SC  con  biette 
in  capo  di  velluto  nero  SC  picciole,orecchini  no 
mate,tenendo  vn  velo  d’oro,&  di  leta  ciafcadii 
na  d’elle  qual  tutta  la  faccia  fuolo  che  gli  occhi 
f copriua,dC  feontrata  fua  facra  Maefta  con  dee 
ti  gentilhuomini  quai  s’erano  meli  k piedi  tenen 
do  a loro  dinanti  il  detto  Reueren,  Cardinale  fo 


pra  vna  belletti flima  inula , fu  quella  con  fora>' 
ma  diligenza  Se  letitia  honorata,accolta, vtfta. 
Se  acarezzata.  Se  poi  rimótati  i detti  gentilhuo 
mini  Se  meflclì  in  ftrada  inllerac  infìeme  tal  co  ' 
pagnie  verfo  di  T rento  fé  amarono,  Tempre  alle 
fpalle  della  facra  Macfta  del  Re  feguiua  il  Reue' 
rendilTimo  Cardinale  di  Trento.  Era  la  Maefta 
del  Re  Ferdinando  quel  giorno  montata  fopra 
vn  bellilTìimo  gianetto  grolTo  Se  baio  calcagno 
con  coda , cume , Se  gambe  nere  da  vn’occhio 
gazzuolo , Se  dal  piede  montare  balzano , con 
vna  ftelletta  nella  fronte  , Se  ancho  vn  puoco, 
beueua  in  bianco,bello  Se  feroce  Se  ben  guarni-» 
to.  Era  la  facra  Reina  fopra  d’una  chinea  tutta 
liarda  morfaca  nata  Se  crefeiuta  creggio  nella 
Fiandra  , Se  di  buona  perfona  Se  ben  adobata> 
Se  le  dette  gran  Madonne  et  damigelle  fopra  bel 
liffìmi  ubini  di  diuerfe  forte  mantelli  pur  il  piu 
leardi  alcuni  pochi  morelli, il  refto  baii  Se  feu 
rùSe  afFogati,&:  calcagni , Se  coli  feguiano  , SC 
alPmcontrarlì  il  Capitan  di  Stench  , fece  a tutti 
i fuo  archibu fieri i loro  archibufi  fparare.  Hora 
giuntiallacittadi  Trento  ferapre  innantianda 
do  fi  capitan  di  Stench  con  i fuoi  huomini  in  bel 
la  ordinanza , Se  feguito  da  i pedoni  della  facra 
Madia  del  Re  Ferdinando , drieto  da  quai  anda 
ua  il  piu  de  la  cauallaria , Se  nel  mezo  del  redo 
ftauall  le  Maefta  del  Re  Se  della  Reina  col  reue- 
rendilT.Cardinale  appo  loro,<5c  tutte  le  gran  ma 
donne  et  Damigelle  dneto  da  quai  feguiano  tue 
ti  i detti  gentfihuomini  di  Trento,  Se  con  fimilc 
ordine  p la  porca  di  fan  Martino  entrarono  nel  « 
la  cicta,qual  cucca  giubilando  dimoftroiTi,il  ca* 
ilello  fparando  aiTaififime  bocche  di  iuoco  nel 
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qiialc  entrarono  8C  alIoggiarono.Lc  fatte  Ma«> 
Ila  del  Re  dC  della  Reina  , ouc  furono  celebrate 
con  gran  trionfi  8C  fblennita  k honorade  nozze* 
Il  conte  Guido  rangonc  hauendo  dato  da- 
nari a i Tuoi  milci  dopoi  la  prefa  di  Carmignola 
del  mefe  di  Settembre  à i xx  vi.  l’anno . M . D* 
XXXVI.  com’habbiamo  detto . Ciò  fatto  Tua 
fig.andofenc  à Pinarolo,5^  d’indi  mando  il  fig* 
Cagnino  gonzaga  col  fuo  colonnello,(5C  il  conte 
Hannibalda  Nuuolara,  8C  ilcauallier  Acciai  di 
romagna,(5^  il  capitan  Antonio  maria  aueroldo 
berfano  con  tutte  le  loro  genti  à Cheti, qual  ter> 
ra  mai  per  innanti  hauea  voluto  tuore  foldati  dt 
forte  niuna  6 fufTero  galli,ò  fufiero  lmperìali,e 
allhora  di  accettar  quei  i cafiellani  furono  concé 
ti,d^  gli  detono  alloggiaméto  Dopoi  il  detto  co 
te  Guido  Rangone  hebbe  mandato  il  fìg.Cefare 
Fregofo  con  pedoni  mille  3c  duoicéto  caualli  leg 
gieri  ad  vn  cafiiello  detto  Raconis  oue  crouaua<- 
nofì  Tei  infegne  taliane  fotto  piu  capitani  fra 
quai  eranoui  il  fig.Hannibal  brancaccio  napoli 
tano,  de  il  conte  Alefiandro  criuello  milanefe,dC 
la  feguente  mattina  nanti  l’apparir  del  giorno 
giunfcui  il  detto. fignor.  Ccfarc  Fregofo , 6C  fen 
za  alcuno  tramegiamento  di  tempo  à quello  ap 
piciò  vna  fiiperba  battaglia,alla  qual  quei  dikn 
fon  del  cailello  p valorofi  foldati  feronofi  vede 
re  de  con  archibull,  de  armi  di  mano  de  d’hafla 
per  piu  di  due  bore  fenza  perdita  di  luogo  alcu- 
no fé  difefero  « Poi  a dar  adito  a gli  aiTalitori 
ch’entrare  incominciarono  » tuoltofi  fui  di- 
fauantaggio  con  il  caflello  la  piu  parte  di  quel 
la  vita  vi  lafciarono  , in  quello  facendo  il 
detto  fignor  Ccfaie  Fregofo  afforza  d’at-« 
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fui Petitrata, gran  numerose  roldatì  Imperia^ 

li  ch’fui  per  dtieniione  di  quel  luogo  le  troua^ 
reno  amorce  forono  mcfli»  i loro  capitani  nma^ 
nendo  prigioni . Et  in  quel  ifteflo  tempo  ancho 
il  detto  conte  Guido  Rangonc  comilTc  al  (ìgnor 
Lelio  Egliomarino  , & al  Conte  Berlingic-^ 
ri  Napolitano  la  cuÀodia  di  Sauigliano , qual 
caftello  fece  ditnollratione  di  tuorli  entro  con 
molta  concentez2:a  , dC  dopoi  di  quel  luogo 
tuolfe  il  fignor  Lelio  fìgliomarino , SC  man  ' 
dolli  il  Capitan  fan  Pietro  Corfo , Sc  il  capita-- 
tio  Giouani  da  T urino  quai  remafero  alla  guai 
dia  di  quel  camello. 

11  SacratiiTimo  Imperatore  Carlo  quinto» 

I>opoi  la  morte  del  Signor  Antonio  Lena  per 
tnerìto  aliìgnor  Marchefe  del  Vafto, dette  il 
luogo  di  generai  capitano  ( come  detto  habbia^ 
frio)di  tutte  le  genti  di  fua  Ce  farea  Maefta  nel' 
ritalia . E dopoi  alcuni  giorni  leuatofì  quella 
de  la  Prouenza , & à Genoua  eilèndo  con  ripo  - 
fato  animo  à i tre  di  Nonembre . M.  D , XXX 
VI  .maturamente  lèntentiò  dechiarò,6^  termi  ' 
nò  eirercl’ecceilentiflìmolìg.  Federico  Gozaga 
Duca  di  Mantua  vero  marchelc  di  Monferrato 
conciofla  chela  linea  mafculiuadeifìgnori  diMonfma 
quel  Rato  della  cafa  Paleologa  era  macata , g»  il 
che  fecondo  i priuilegi  la  illuflnsfìma  ignora 
Margarita  figliuola  che  fii  del  fignor  Guilielmo 
Paleologo  eccellentilTimo  marchefe  di  Monfer-* 
rato,  óc  digniffima  coforte  di  fua  Ducal  Ugno  • 
ria  come  piu  prosilmain  talMarchefato  fucce' 
dere  douea.  Et  di  ciò  fu  la  comisflone  data  al  fi  * 
gnor  Bernardo  di  Anelli  comiflario  di  fua  Cefa 
rea  maefla  qual  moiTofl  dalla  citta  di  Genoa 
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con  iVccdléttiTimo  fignor  Duca  di  Mantua  per 
cffcquire  il  comado  dd  facratilTimo  imperatore 
aftretti  dalla  pioggia  clTendo  non  piu  che  diecc 
miglia  ddla  citta  di  Cafale  lontani  qual  è prima 
citta  di  tal  marchefato,  ad  vn  caftello  detto  San 
faluadorc  prefero  alloggiamento  dS  fu  à i.xxiù 
di  Nouébrc  dd  detto  anno  8C  nel  giorno  di  mar 
ci,hauendoil  detto  eccellentilTimo  lìg. Duca  ma- 
dato in  Cafale  il  fuo  maggior  domo,il  maftro  di 
caccia,et  il  conte  Brunoro  da  Tiene  per  prouede 
re  alle  bifognep  Pcntrata  di  fua  eccellcnza,q'jal 
clTerc  douea  la  feguente  mattina  il  giorno  à ^-ler 
curio  dicato . L-a  notte  del  detto  giorno  à marti 
dedito  qual  fu  à i.xxii.di  Nouebre  il  di  di  Tanta 
Cecilia  un  Gioiianni  guilielmo  da  Biandra  nobi 
le  di  tal  citta,  qual  Tempre  dimortrato  haucafì 
fcopertamentenimico  del  detto  fignor  Duca  di 
Mantua , leuatofì  di  Turino  con  monfìgnordi 
Buri,qiial  con  fua  fignoria  tenca  il  capitan  Crc 
ftofano  Guafeo  con  ottocento  fanti,qual  erafì  le 
uato  di  Marfeia  8c  pafifato  de  qua  da  monti , 6C 
ancho  tenea  con  Tua  fignoria  detto  mon fignor  di 
Buri  trecento  caualli  di  lieue  armatura  guarniti» 
Et  tutte  tal  genti  aggiunfero  alla  citta  di  Cafale 
6C  alle  duodcci  bore  con  intelligcza  d’alcuni  co- 
* • plici  del  detto  Giouanni  Guilielmo  per  vna  por 
ta  detta  di  Tanta  croce  furono  tuolti  nella  terra^ 
6C  entro  entrati  a gridare  Duca  Duca  incomin- 
Cafale  p«rCÌarono.,5C  dopoi  Pranza  Franza,fl^  a Taccheg- 
Monfl.  di  giare  Te  derono  cafe  di  alcuni  gentilhuomini  le- 
deli  del  detto  lìgnor  Duca,(SC  a far  pregioni , fra 
quai  furono  il  comilfario  di  Cafale  , il  maggior 
Domo  del  fignor  Duca  , 6C  il  maftro  di  caccia 
^ il  Conte  Brunoro  da  Tiene  » ^ in  quella  et 
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ta  ftcrono  tal  genti  tutto  quel  giorno  8c  la  not^ 
te  feguente  haucndola  come  prefaanome  della 
maeiia  del  criftianilTimo  Re  il  Re  Francifeo  Re 
di  Pranza , Sc  perche  che’l  caRello  teneuafì  zn* 
cho  a nome  della  maefta  cefarea  mófignor  di  Bu 
ri  fece  con  gran  preftezza  alcuni  rcpari  d’intor^ 
no  a detto  caftcllo,  in  defenlìone  della  terra  acca 
dendo,tenendoli  buona  e cominoa  guardia. 

llfignor  Marchefedel  Vafto  clTendo  dopoi 
la  partita  di  Prouenza  del  racratilTimo  Impera'  àgnSJ  Mì 
tore,mcirojì  in  hafti,5c  clTendo  fucceffo  il  fopra  dal  Vafi«« 
detto  cafo  di  Cafale  relidenza  del  marchefato  di 
Monferrato,  e di  CIO  Tua  Ugnona  alTentitacon 
quei  piu  fpagnuoli  e taliani  che  quella  puote  in  « 
lìeme  accoppiare  con  gran  celerità  in  camino 
mclTofi  a i vinti  e quatto  di  detto  mefe  diNo* 
uembre  giorno  a Giouc  dicato  fua  fìgnonaag 
giunfc  a cafale , SC  all’hore  dieci  c fette , Sc  quel 
la  entrata  nel  cailello , e del  callello  in  la  terra  SC 
auicinata  a i ripari  fatti  per  monflgnor  di  Buri 
cominciarono  gli  archibull  fparatiadimoftra^  ♦ ^ 

re  la  furia  loro, e dopoi  venuti  Funa  e Taltra  p^r 
ce  alla  Rretezza  del  armi , e con  gran. prudenza 
c valoroTu a combattendo  nmafeui  mono  Don 
Girolamodi  Mendozza  della  parte  imperiale,  1,0,0  di 
qual  vedendo  il  lìgnor  Marchefe  del  Vafto  fc"  Mendo»< 
ce  punta  di  fpuntarc  i riparile  ciò  gli  venne  fiat-'  *** 
to , che  quei  fua  lìgnoria  hauendo  afforza  d’ar' 
mi  vinti  Se  alle  fpallc  lafciati , e rotti  e fugati  t 
militi  franccfi,(S£  vccifo  il  capitan  Criftofa^  Mortc<ll 
fio  Guafeo,  la  terra  fuor  delle  mani  di  moniti  Crìftofano 
gnor  di  Buri  trahendo  , SC  quello  cacciando  , 
qual  fuggendo  fuori  di  Cafale  8C  non  vedendo 
cofa  migliore  a faluacione  difuavic4  arenderii 


fu  fbrzatOjfc  fncominciafono  pcrifliflftf  poìdf 
fua  fignoria  a facchcggiarc  cafc  de  t contrari  al 
fìgn.  Duca  di  Matuajde  quai  in  tal  fatione  duof 
morti  6c  tre  pii  vi  rimafero.E  ciò  vdcdo  d^intor 
no  à duomila  tra  géti  da  piedi  e caualli  de  franco 
il  che  andauano  al  foccorfo  di  Monlìgnor  di  Bu 
, ri  con  fci  pezzi  d’artelaria  ritornarono  à Turi-* 

no,  è coli  fegui  la  vittoriofa  imprefa  del  lignor 
Alarchefe  del  V alio  nella  citta  di  Cafale  con  po 
ca  vccilìone  di  quei  di  Tua  fìgnoria. 

elTendo  fuccelTo  nella  citta  di  Cafale 
IO  per  il  du  come  habbiamo  detto,dl^  fatti  liberi  i pregionie^ 
**  ri  che  puocoinanti  peri  militi  galli  furono  pre^ 

*"**  il , quai  erano  il  comilTario  melToui  per  il  facra^ 

tifiimo  lmperatore,il  maior  domo , il  Madro  di 
cacda,6^  il  cote  Brunoro  da  tiene  de  la  cccelléza 
del  fignor  Duca  di  Mantua,et  altri  di  CafalesdC 
rimafoil  Tacco  fatto  per  gli  lmperiali,&  la  citta 
in  quiete  rimefla,per  il  llgnor  Bernardo  di  Anel 
li  comilTario  della  Maefta  Cefarea  c per  coman^^ 
dodi  quella  il  llgnor  Duca  di  Mantuafu  mellb 
integralméte  al  polTesllo  del  marchefato  di  Mon 
ferrato , per  Marchefe  dichiarato  con  pochif^ 
ilme  cerimonienon  Io  comportandola  condii 
tion  del  tempo , per  elTere  allhora  ogni  cofa  foc^ 
tofopra . £ Al  tal  creatione  à tre  del  mefe  di  No«> 
ucmbre  fatta  per  la  maeda  cefarea , 3c  melTo  a] 
podèslio  à i . xxix  • di  detto  mefe  ^ Iranno» 


Duca  Alcf  A gli  Tei  del  MeCe  di  Genaro  TAnno  DeL 
D.  XXXVII,  Il  giorno  della  Pifa^ 
nia  o apparinone,  dC  quel  giorno  a Saturno  di' 
cato  elTendo  il  Signor  AlelTandro  de  Medici, 
Duca  di  Fiorenza  lotto  la  £cde>  6c  in  una  Carne 


fa  d’un  Lormso  de  Medici  di  Pier  Francefeo 
condotto,  vna  donna  afpettando  del  amore  del  * 
la  quale  Tua  Signoriaera  molto  delìderolb , <5^ 
nanti  raggiungere  la  meta  della  notte  fuaSi-^ 
gnoria  poftafi  fopra  vn  letto  dc  detro  il  corti" 
jiaggio  ogn’hora  parendoli  mille  anni,  mentre 
tu  tal  afpettatione  fua  eccellenza  dimoraua . II 
detto  Lorenzo  hauendo  per  innanti  un  fuo  fer" 
nitore  con  molti  benefici  fatto  al  fuo  voler  tutto 
inclineuole , piu  uoltegli  difiè  di  volerfene  fer" 
«ire  nel  vccdicarfc  d*un  fuo  nemico,  qual  fcrui" 
tote  Tifpondcali  tanto  di  fare  quanto  egli  co- 
tnanderia  che  facefiè,  hora  ciTendo  venuta  l’oc^ 
catione  di  fat  quello  c'hauea  nel  animo  , SC  ue* 
dendo  il  Duca  fopra  il  letto , vfei  della  camera 
la  dou’era  detro  feruitore,  dC  prefolo  per  la  ma* 
no  gli  difle  vieni  c’hora  e il  tempo  deoflcruar" 
mi  quello  che  tu  m’hai  promefib , il  mio  nemi * 
co  c nella  camera  mia , alle  quai  parole  rifpoi^ 
tl  feruitore  in  camera  voilra  gli  e la  Eccellenza 
del  Duca  8C  ioggiunfe  Lorenzo  quello  c il  mio 
nemico , vieni dunque  dC  non  hauer  paura  , dC 
fa  quello  che  vedi  far  a me  , coi!  tenendolo 
per  la  mano  entrarono  ambi  dui  in  camera oue 
fi  Duca  giacca  fui  letto  detro  il  cortinaggio , 6C 
in  vn  tempo  detto  Lorenzo  andando  alla  voi* 
tafua  con  la  nuda  fpada  lopafsòdi  banda  in 
banda  al  qual  colpo  leuandofi  il  Duca  in  pie 
faltò  fuori  del  letto , perche  di  perfona  era  mol^ 
co  poderofo , 8C  fe  gli  gettò  addolVo , dC  prefe 
con  f denti  il  deco  grofib  della  linifiira  mano 
al  detto  Lorenzo  che  fe  sfdrzaua  ribatterlo  fui 
lecco, tl  feruitore  che  aiutare  volea  il  fuo  padro* 
non  hauendo  arma  corta  vedendoli  co* 


(1  abbracciati  ificmc  (òpra  inetto  temeua  diof' 
fendere  con  la  fpada  il  pacirone,5^  ciò  vedendo 
corfe  al  fodro  della  fpada  3C  traffene  un  coltello 
panefco,(5^  tornato  alla  volta  di  detto  Duca  già 
mortalmente  ferito  con  quello  gli  Tegola  gola, 
6C  hauendolo  con  tre  altre  ferite  condotto  a mor 
te,Lorenzo  disbrigatofì  co  il  feruitorc  andò  al^ 
Talloggio  del  maftro  di  cafa  del  Duca  già  mor-' 
to,hauendo  di  prima  la  camera  chiauata,  8C  di' 
mandolli  licenza  d^andar  fuori  .della  citta  che! 
.Duca  per  vna  bifogna  di  fua  eccellenza  lo  man 
daua,al  che  il  Maftro  di  cafa  fatto  credulo  fapc  - 
do  che  Lorenzo  era  il  primo  appilo  illoro  Du- 
ca,tanto  fece  quanto  quello  gli  addiraandò , dC 
piu  che  le  caualle  delle  pofte  pftolli  fenza  elTerli 
dùnandate.CLu^l  haute  con  la  licenza  in  fcritto 
vfei  di  FiorenzajtS^  andò  con  tata  fretta  che  alle 
quatordici  hore  fe  trouò  alla  fcarparia  lontano 
da  Fiorenza  quindici  miglia  oue  fe  medicò  la 
mano,  de  feguitando  il  camino  a bore  uinti  en- 
trò inBologna,&:  fenza  fermarfì  in  uerun  luo- 
go andofTene  dal  eccellente  dottore  b'ilueftro  AI 
dobrandini  gentilhuorao  Fiorctino  in  quel  teni 
po  uditore  del  legato  in  quella  citta,<S^  narrateli 
f]  fuccelFo  della  morte  del  Duca.  AlelFandro,  per 
fuo  Confjglio  partito  da  Bologna  al  più  prello 
che  puote  fè  n’ando  à Venetia  al  magnifico.  Fc- 
lippollrozzi  nobile  Fiorentino,qual  intendenr 
do  la  morte  del  detto  Duca  fra  pochi  giorni  le- 
uatofi  da  Venena  aggiunfe  in  Bologna, delle 
proprie  faculta  cominciò  à foldar  genti  taliane 
per  andar  fu  quella  occafìonc  alla  volta  di  Fio^ 
renza  fapendo  non  hauer  à trouar  cótrafto  moc 
to  il  Duca.Ec  nel  medeilmo  tempo  i teuercndif- 


fimi  cardinali  SaIuati,Ridolff,5(:  Gaddi  Fioré^ 
tini  fi  partirono  da  Roma  dC  con  buona  compa 
gnia  di  foldaci  acrefcndoli  fcmprcp  via,andaro 
no  vcrfo  Fiorenza, & cfTendo  condotti  alla  cit-> 
ta  di  Cortona  detti  tre  Cardinali,et  il  Reueredo 
Giuliano  Soderini  V efeouo  di  Sances  caualca<* 
tono  innanzi,(5^  perche  de  la  città  di  Fiorenza 
era  loro  fcritto  da  parenti  3c  amici  priuatamete 
che  fuifin  contenti  non  andare  a Fiorenza  con 
armi  ne  fuoraufeiti , accio  che  per  vendicarli  no 
facelTcro  alcuno  fcandolojVolfcro,  3C  Ruberto 
figliuolo  del  magnifico  Filippo-Strozzi , ql  era 
già  con  piu  di  duomila  fanti  fi  fermalTe  Torto 
Cortona  con  altri  fuoraufeiti , quai  harrebbeno 
voluto  andar  innanzi,&;  piu  de  gli  altri  il  detto 
Ruberto,nondimeno  ubidirono  alla  autorità  de 
cardinali  quali  lafciato  il  detto  Ruberto  SC  fol^ 
dati  andarono  a F!orcnza,6^  arriuati  furono 
ccuti  con  alegrezza  SC  incontrati  da  lutt’il  pò-' 
polo.Nódimeno  in  quel  intcruallo  di  tempo  era 
tornato  in  Fiorenza  il  fignor  Aleffandro  Vitelli 
capitano  de  la  guardia  de  la  città  per  detto  Dur 
ca  che  fu  la  morte  di  quello  fi  trouaua  fuon,  SC  i 
ci ttadini  amici  dC  feguaci  de  medici  li  erano  re^ 
Rretti  infieme  ciò  è i quarantaotto  de  la  Balia  et 
crearono  nouo  principeilfignor  Cofìmo  qual 
fu  figliuolo  del  gran  Giouanni  de  Medici, gioui 
ne  d’anni  vinti,nato  per  madre  d’una  Torcila  del 
reuerendifiimo  Cardinal  Sahiiati.Et  non  oilante 
ciò  al  detto  cardinale  (Sbagli  al  tri  era  detto  dai 
cittadini  dello  Rato  del  detto  Duca  Cofimo  SC 
dal  fignor  AlilTandro  V itelli  che  voleuano  fare 
quanto  fuilèin  piacere  a Tue  fignorie  reuerendif^ 
fimc^pur  che  proucdelTcro  che  la  banda  de  fuo^ 


r 


raufciti  non  andalTcro  innanzi , e che  ciò  hccélo 
non  farcbbeno  andare  alla  citta  d’intorno  a dui 
mila  fpagnuoli  che  p forte  elTcndo  allhora  sbar- 
cati a Gcnoua,fi  trouauano  in  Lunigniana.  Per 
«1  che  detti  cardinali  di  nouo  fenno  fermare  il  dee 
to  Roberto  Strozzi,(S^  le  genti  ch’erano  c5  elTo 

* lui.  Ma  dopoi  pochi  di  puoi  che  quelli  di  Fiore- 
za  hebbeno  riprefe  le  forze  dC  fomiti  di  gente,ec 
i fpagnoli  forono  accoftati  alla  terra  , tutti  i ra- 
gionamenti fe  ne  andarono  in  fumo,fi  chei  rcuc 
rendilTtmi  Cardinali  fe  partirono  da  Fiorenza 
mal  contenti, e con  poca  fatisfationc  andarono 
a Bologna.  In  Fiorenza  attefeno  a fortificare  lo 
ftatOjiS:  il  fignor  Alellàndro  Vitelli  elTcndo  en- 
trato nella  cittadella  a parlare  col  capitano  qual 
la  teneua  dal  Duca  Alefiandro  già  morto  con 
aftutia  gli  la  tolfe  di  mano,  e fe  ne  infignori  dice 
dò  di  volerla  egli  guardare  et  tenerla  per  il  nouo 
Duca  Cofìmo  de  Medici ,c  fuccciriuamentc  pcc 
la facratilRma  Maefta  Cefarea,5^  coll  tornò 
tutta  uana  l’opera  de  Reuerendiltìmi  Cardinali 
Fiorentini , & il  difio  di  fuoraufeiti , di  tal 
Citta. 

‘ Del  mefe  di  Genaro  l’ano.  M.D.  XXXVII* 
efiendo  il  fignor  Marchefe  del  Vailo  à Pucri* 
no  con  le  Aie  gemi  mefib . Antonio  torrefano 
da  Cuni  colonnello  di  duomila  fanti  venturie* 
Rotta  di  fi  fotco  tredece  infegne  partiti , 6C  tutti  taliani 
StSano.  nell’armata  ^el  Conte  Guido  Rango- 

ne,alla  rocca  di  Caraio  dtfpoftofi  d’andare  vna 
mattina  temporeggiatamente  mcttcndofi  in  ca- 
■ mino  auioffi  verfo  di  quella.Et  mentre  che’l  Aio 
camino  feguia,tl  fignor  Marchefe  del  Vailo  di 
ciOyalTcncico  comiilc  al  fignor  Francefeo  mac^ 


dièfe  df  Saluzzo  che  à durbare  tal  (atto  fc  auiaf 
fe,  qual  con  buon  numero  di  genti  tuoi fé  la 
ilrada , e quali  di  paro  con  il  detto  Antonino 
alla  detta  rocca  aggiunto  con  gli  archibuH  Ci'  ^ 
tiidramente  à falutare  fe  incominciarono  » c 
mentre  le  genti  con  l’armi  inlìeme  reftringeuan-^ 
li , quei  della  terra  de  la  rocca  di  Carato  vden-' 
do  il  rumore , Sc  l’impiciato  abbattimento  an  ' 
cho  da  le  mura  vedendo  , fuori  alla  battaglia 
con  tanto  furore  faltarono  con  altisfìma  uo>- 
ce  gridando  Imperio  imperio  che  quei  del  Tor^ 
refauo  a retirarlì  denno  principio , pur  ki  ne^ 
mici  loro  per  vna  buona  pezza  le  fpalle  non 
voltandoli  combatterono  . Ma  tanto  fu  il  va^ 
lore  del  fìgnor  marchefe  di  Saluzzo , e l’ardi^ 
mento  de  le  Tue  genti  che  k terra  hauendo  con 
piu  ferite  ferito  morto  il  Capitano  Za' 
ghelTa  da  Rimeno , ftrinfero  k fuggire  quei 
del  Torrefano  con  eflb  lui  tutti  SC  rotti  3c  frac^ 
cadati  , quai  fuggendo  il  piu  di  loro  furono 
morti , k fi  che  viui  puochi  di  quclliVi  rimafe-»  *®°'**4** 
aro  9 e di  quei  pochi  il  capitano  Colla  fquarza  * 
^ altri  ailki  furono  (atti  pregioni . Et  con  po' 
chi  de  i fuoi  k gran  fatica  il  detto  Antonino  Toc 
j-efano  fuggendo  faluolTi.  E ciò  (atto  il  detto.  S»  <• 

Fiacefco  marchefe  di  Saluto  k Puerinoconi 
pregioni  e con  l’hauta  vittoria  ritornoffi. 

L’anno.M.D.XXXVII.d:  delmefe  di  Fe- 
braro  il  conte  Guido  Rangone  hauédo  co  fermo 
;ppo(ito  terminato  di  volere  a la  diuotioe  de  la 
maefea  del  chriftianiffimo  Re  ridurre  il  cafeello 
Barges  nomato  qual  k nome  de  la  Cefarea  tuac' 
fta  teniad  fotto  la  guardia  del  capitano  Hanni- 
baie  Brancaccio, qual  era  ufcico  di  pregione , ^ 
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poftouìpcrìl  marchelc  del  Vafto  con  pedoni 
trecento  tutti  hucraini  da  guerra  quai  erano  cor 
{ì,fardf,c  napolitani  « HoraelTendo  da  vna  tal 
dirpolitione  mollo  il  conte  Guido  Rangone  qlla 
imprefa  comilTc  al  fìgnor  Cefare  Fregofo,  al  lì^ 
gnor  Malatcfta  da  Rimeno , al  magnifico  Pic^ 
tro  Strozzi,al  conte  Hannibale  da  Nuuolara  et 
à Giouanni  da  Turino  tutti  colonnelli»  quai  co 
piu  di  duemila  fanti  al  detto  Barges  fé  auiarono 
Se  k quello  aggiunti  con  quella  piu  prefirezza» 
con  quella  piu  terribilità  ch’clTf  puorero  vfare 
una  mirabilisfìma  battaglia  gli  appiccarono  , 
ouc  il  fìgnor  Hannibale  Brancaccio  SC  i Tuoi  fol 
dati  di  tal  ualorofìta  armati  trouarono  che  con 
la  morte  de  f loro  h uomini  al  numero  di  piu  dt 
cento  tal  imprefa  furono  agretti  d’abbàdonare* 
lafciandOui  tra  gli  altri  vccifo  Tomaio  da  Ró" 
co  del  conte  Hannibale  da  Nuuolara  luogotc" 
nente,e  con  tal  danno  alla  loro  armata  rìtorna*' 
rono. 

RimefTo  c’hebbe  il  fuo  colonnello  Antonio 
torrefano  e non  molto  dopo  Fhauta  rotta  focto 
la  rocca  di  Caraio,datali  per  il  llgnor  Marchefè 
di  Saluzzo  et  huomini  di  tal  rocca,con  fette  in^ 
fegne  inlìeme  col  fìgnor  Lelio  fìgliomarìno  ter-^ 
minatofì  del  hauto  fuo  danno  uolerfene  crudeH 
mente  vendica  re,hauendo  intefo  che  nella  roc-^ 
ca  di  Caraio  eranoui  non  piu  che  cento  fpagnuo 
li  con  gli  huomini  di  quel  luogo,<S(:  k quella  ter^ 
ra  quafì  con  repentino  volo  Se  ineflimabile  fu-' 
rore  aggiunto,e  miffeui  le  fue  géti  ad  efpugnar'^ 
dette  mirabilisfìmo  principio  » i fpagnoli  qual 
per  la  faluezza  di  quella  rocca  vi  erano  con  gU 
huomini  di  quella  terra  animati  di  mai  Aiolo  che 

per  forza 


per  forza  d’armt  ciederJi  quel  Iuogo,a  difendere 

10  valorofamente  fé  miflcro , alTignando  la  lo- 
ro  bontà  con  i loro  fatti\pur  alla  fine  da  gli  aiTa» 
litori  fupcrati  à quei  incominciarono  con  la  lo-» 
ro  morte  dargli  in  piu  luoghi  luogo , 6c  di  ma  ' 
niera  che  i militi  Galli  in  detta  rocca  entrando 
quei  quai  ftauano  alla  difefa  di  qlla  tutti  vgual^ 
mente  al  taglio  delle  loro  armi  cacciarono,  e cac 
ciati  che  gli  hebbero , tutta  tal  terra  fu  per  quei 
abbruggiata,faccheggiata,  e guafta, parendo  al 
detto  Antonino  torrefano  hauer  fatto  del  già 
hauto  fuo  danno  memorabile  vendetta. 

Il  caitello  di  Carmignuola  del  Marchefato  di 
Saluzzo  eiTendo  a nome  della  Maefta  del  cri' 
ftianilTimo  Re  dal  capitan  Stefano  della  Balia 
Modcnefe  tenuto  con  alcuni  foldati  taliani,il 
gnor  Francifco  de  M'onllgnori  Marchefe  di  Sa-» 
luzzo  per  rihaucr  detto  caftello  per  aiuto  ricor  » 
fe  al  llgnor  Marchefe  del  V afto  allaqual  diman 
da  tutta  inclinata  Tua  Hgnoria  comiile  al  capita 
no  Cefareda  Napoli  che  con  vna  groffa  gente 
fotto  piu  iiifegne  diuifa , <SC  al  Conte  Brunoro 
da  tiene  nobile  V iccntino , dC  di  trecento  caual 

11  leggieri  raerftamente  capitano , che  andalTero 
attal  Imprefa  col  lìgnor  Marchefe  di  Saluzzo, 
quai  hauto  il  comando  con  alcuni  pezzi  di  fuo  > 
co  megiani  prefero  la  ffcrada , 8C  aggiunti  che 
furono  à Carmignuola  quai  fu  agli,  xxviii  * del 
Mefc  di  Marzo  Tanno.  M.D.XXXVlI^ÓC 
nel  apparir  del  Sole . Il  fìgnor  Marchefe  di  Sa>* 
luzzo  allignando  oue  c5  piu  danno  diquelca^' 
ilello  fi  douea  porre  Tartclaria  volfe  la  trilla  for 
te  di  fua  fìgnorìa  che  mentre  in  ciò  quella  affati 
cauafi  da  vn  fparato  arcofsufo  di  quei  di  Carmi 
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gnuola  fu  fua  fignona  3c  ferita, 5^  morta,5;r  al> 
la  terra  caduta  3C  per  gli  famigliari  di  quella  le* 
uata  3C  da  vn  lato  pofta,  gli  imperiali  militi  per 
tal  morte  non  fmarriti  anzi  piu  inanimati  a bat 
terc  Carmignola  a piu  loro  polTa  incominciaro 
no,  de  per  loro  parere  à baftanza  hauédolabat 
tflita,per  dare  della  fua  agilità  8c  valorofita  cui 
dentisfìmo  fegno  alle  mura  di  quella  furono  ac-* 
colìrarf  con  vna  no  mediocra  battaglia  alTaltai» 
dola,  al  qual  affalto  quei  che  alla  guardia  fua  fi 
trouarono  p bon  bora  la  di fefcro,<5^  dopoi  à po 
co  k poco  mancadoli  c6  le  forze  l’animo,  gli  im 
perialiadentrareaflforzad’’armifìmi(Tero,eten 
' frati  che  vi  furono  preferoil  capitano  Stefano 

Morte  ai  della  Balia,  (&:  per  comandamento  del  pruden- 
Stefano  tisHmo  fìgnor  Marchclè  dal  V afto  fu  per  la  go  * 
appiccato  , 3c  gli  fuoi  furono  in  Galera 
tt  à gli  remi  mesfi.  Et  anche  fu  data  jfèpoltura  in 
quel  caftello  al  Marchefe  di  Saluzzo. 

Per  non  paffarc  à tutta  noftra  poffa  cofa  al* 
PreTa  di  cuna  che  di  memoria  degna  fìa,feguiremo  come 
•te  nairf  j^ella  Citta  di  Diepo  terra  fituata  nella  Norman 
iniptw»  ‘a  ^ ,1  , 3C  alla  Maefta  del  crillia* 

, . nisfìmo  Re  fottopofta,gli  è vn  conte  che  quel* 
i la  citta  fignoreggia  il  contedi  Diepo  nomato^ 

qual  hauere  ritrouafì  vn  bellisfìmo  palagio  tut 
to  di  legname  fatto  <5^  fottil  mente  lauorato,con 
fale,<%  carnate  molto  bene  intefc5^  di  buona 
grandezza, fonilo  detti  legnami  in fìeme inferii» 
Se  di  maniera  che  SC  fare,ó<i  disfare,  3C  portare 
dal  luogo  k luogo  ad  ogni  fuo  piacere  fi  puole» 
edifìcio  molto  marauigliofo,  dc  di  ineftimabilc 
manifatiura,cofa  che  ad  vn  conte  come  lui  ma 
ad  ogni  magnalmo  Imperacore  degna»  qual  la 


grandezza  di  Aia  fignona  dimofha.Hora  l’an^. 
no.  M.D. XXXVII.  Del  raefè  d’Aprile, 
detto  conte  eflendo  con  vna  Tua  armata  allarga 
ta  nel  mare  di  Normandia  à i . xxx.  di  detto  me 
lèda  lungi  feoperfe che  à piene  vele  andauano 
trenaui  della  facratifiìma  Maeftadel  Impera- 
tore Carlo  quinto  quai  naui  dell’Ifola  del  Perù 
Veniuano,  éc  à quelle  efl'endolì  ad  vn  tiro  d’ar-> 
telaria  fattoli  vicino  , con  piu  pezzi  di  fuoco 
d’un  par  volere  fe  incominciarono  lìniftramen* 
te  à falutare  , Sc  acofirate  che  lì  furono  dopoi  le 
mortali  falutationi  fatte  per  Puna  8C  per  Paltra 
parte , 3C  con  fuochi  arprilTiraijcSC  con  falTi , 3C 
con  armi  vna  crudel  SC  fanguinofa  battaglia  le 
guirono , qual  fu  di  durata  di  poco  meii  di  due 
bore  con  gran  danno  fi  de  gli  huomini&legnt 
del  detto  conte,  come  de  i legni  3C  h uomini  del- 
rimperial  naui,  pur  nella  fine,  gli  foldati  ò vo- 
gliamo dir  marinai  Normandi  fijrono  ò gagliar 
di , ò fortunati  piu  de  gli  altri  che  fopra  le  naui 
Imperiali  fé  trouarono , de  quai  parte  de  la  loro 
vica,ó^  tutti  della  loro  liberta  rimalèro  priui.Fi 
nita  poi  che  fu  quella  marinarefea  et  mortai  bac 
taglia,  i Normandi  con  efiìi  loro  condullèro  i ca 
ptiuati  legni  alla  citta  di  Diepo,di^  k quella  fca- 
ricatoli  5 de  vna  incredibile  valuta  ne  crafiero 
fuori. 

L’anno.  M.D. XXXV II.  Al pnneipio 
del  raefed’ Aprile  il  conte  Guido  Rangoneco- 
miflc  a Battifla  da  Lega  Corfo  SC  colonnello 
qual  hauea  focto  di  mille  huomini  da  guerra. 
Se  tutti  corfi  fotte  lei  infegne  diuifi,d^  ài  magni 
ficoVicenzo  fhrozzi  del  magnifico  Pietro  ftroz 
zi  fratello  qual  hauea  cinquecento  prouigionati 
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che  anda/tcro  ad  vn  caftello  detto  Brechirafcoè 
quai  partiti  con  le  fue  genti, & duoi  pezzi  d^ar-» 
telaria  à detto  cailello aggiun fero , qual  degli 
fuoi  proprii  huomini  à.  nome  della  Maefta  Cefa 
rea  era  guardato, quello  aliai  finiftramente  bat- 
terono 3 ancho  che  puoche  artelarie  hauellèro, 
pur  erano  alTai  al  luogo  non  forte  dC  priuo  di  fol 
dati.  Et  ciò  vededo  gli  difenfori  di  Brechirafeo, 
Se  conofcendoll  contro  gli  loro  nemici  molto  di 
fuantaggiati  à quei  patteggiando  alla  loro  di' 
fcretione  fé  arelTero , quai  à nome  della  Maefta 
di  del  criftianiirtmo  Re  gli  fcrono  l’entrata. 

Eflendo  venuti  della  Pranza  il  lignor  Cefare 
Frego\'o,d:  il  fignor  Paolo  Orfìno  da  Ceri  quai 
andarono  alla  facra  Maefta  del  criftianillìmo 
Re,oue  fu  il  lìgnor  Cefare  molto  da  quella  aca- 
Morte  dd  rezzato  prcfentato,per  comiflione  del  conte 

Cg  Ldio.  Guido  Rangonc  inllerae  col  Hgnor  Lelio  figlio 
TO  marino,il  magnifico  Vicenzo  ftrozzf,  il  colon- 
Girolamo  nello  Battifta  da  Lega  corib , il  iignor  Galeotto 
da  Game/  /S/lalatefta  da  Rimeno,d^  il  colonnello, tutti  co  • 
lonoelli  andarono  con  le  loro  gentialla  terra  di 
Barges,alla  qual  detono  vn  fuperbiflimo  alTal- 
to.Eraui  il  fignor  Haunibale  Brancaccio  alla  di 
fefa  di  quel  luogo  qual  valorofamente  difenden 
dolo  con  le  fue  genti  combattea,  nella  qual  bat* 
taglia  fulli  ferito  il  fignor  Lelio  figliomarino  da 
vn’arcobufo  nel  fiiuftro  Braccio,per  la  qual  fe- 
rita non  dopo  molti  giorni  vi  mori  , dC  ancho 
pur  della  gallica  (attione  vi  fu  ferito , 6^  morto 
il  capitan  Girolamo  da  Camerino  per  vn’arco 
bufo  qual  nella  tefta  l’accolfe,  et  con  efli  loro  da 
cento  huomini  di  tutte  quelle  compagnie  , pur 
nella  fine  fempre  la  battaglia  risforzadofi  afifor- 
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za  di  artni  in  detta  terra  gli  aiTalitori  entraro-» 
no,SC  di  quella  fc  impadronirono  rimancdo  fuo 
pregionicro  il  JÌgnor  Hannibalc  Brancaccio. 

Fatta  peri  Signori  colonnelli  comehabbia-^ 
mo  detto  l’impfa  di  Barges  à nome  delia  Mac-*^ 
ila  del  cridianiirimo  Re.  Lafciando  quei  in  quel 
la  terra  fufficiente  guardia  andarono  ad  vn  ab 
tro  luogo  detto  f*oues,qual  afforza  d’armi  mif- 
fero  alla  diuotionc  loro , dC  dopoi  tutto  il  fello 
mafculino  di  quella  terra  fu  a mortefpiiito , 
ciò  fatto  il  conte  Guido  Rangone  di  tal  armata 
tuoltoll,pafsò  nella  Franza  con  i Tuoi  di  Tua  cor 
tc^SC  a Venetia  fc  ridulTe,e  dopoi  vi  mori. 

Mentre  che  di  qua  da  monti  fe  battagliauano 
la  Maeila  del  criftianiflimo  Re  qual  hauea  nelle 
confine  di  Fiandra  Monfignor  di  fan  Polo , dC 
Monfìgnor  de  Q_uifs  con  vno  eflercito  molto 
grolTo , de  altri  fignori  6C  capitani  che  prefero 
vn  caftello  molto  forte  detto  Contcs , 6C  Illers 
predo  à Bettonta  nel  contado  d’Artois  et  piu  al 
tri  luoghi , alla  guardia  de  quaifua  Maedagli 
ha  alTignato  mille  huomini  d’armi,S^  Lanzche 
nech  del  conte  Gulielmo  fette  milia,et  di  Piccar 
dia  Se  di  Normandia,  Se  di  campagna  dicceot-' 
tornila  pedoni,rimanendolf  per  generali  gli  det' 
ti  duoi  Monlignori  di  fan  PoIo,<S^  di  Q__uics^ 

Per  bora  voglio  che  lafciamo  le  cofe  della  ter 
ra  ferma  per  feguir  l’ordine  & per  dar  luogo  k 
quelle  di  mare.  FlTendo  moifo  il  gran  Turco  da 
Collantinopoli  con  quatrocento  Se  piu  vele,  et 
altri  legni  da  munitionc,  «Serper  terra  con  gran 
numero  di  caualli  et  di  gente  da  piedi,  della  qual 
maritima  armata  gli  erano  duoicento  Se  vinti 
Galere  coli  rottile  come  baflarde,  vinti  Galeaz' 
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2c  jfHtanta  tiautgli  minori  con  tre  Galere  grof«^ 
fc  quai  portano  fotto  coperta  ottanta  caualli  Pu 
na, quaranta  tra  naut  et  Galeoni  da  portar  mo^ 
nitionijct  vettouaglic,tréta  fra  galeotte  et  fufre, 
quaranta  altre  fufre  di  Corfari  alTicurati)  trenta 
galere  di  Rodi,  6c  di  AleiVandria  con  airailTime 
bocche  di  fuoco  quai  paffarono  la  fumma  di  tre 
mila,  con  monitioni  et  vettoa  ^«lie  in  abondaza* 
3Et  ditale  alTembramento  era  generai  capitano 
il  Bafsà  Luthfì , et  BarbarofTa  teneua  il  primo 
luogo  appreilo  di  lui , fopra  detti  nauigli  erano 
vinricinquemila  fanti  fra  quai’ lì  trouauaiio  piu 
di  quatromila  archibuHeri  della  guardia  ordina 
ria  del  grà  T urco,et  mille  altri  archibufìeri  huo 
mini  molto  nella  guerra  dirciplinati,6^  altri  mil 
le  fotto  duodeci  Sangiachi  cioè  capi  di  contadi» 
fei  de  fei  del  Armenia, <5^  milk  alla  guar 

dia  del  genera]  capitano  il  Baila  Luthfì  qual  era 
huomo  giouane,d^  di  gran  coraggio  , 6c  cogna 
to  del  gran  Turco  qual  con  elfo  lui  teneaAias 
baiTa  Tuo  primo  configlierOiMuftafa  balTà,  Bu 
ftan  rifi,'<^  aitai  altri  Aga  cioè  capitani  co  gran 
numero  d^huomini  fi  da  cauallo  come  da  piedi 
come  habbiamo  detto. 

La  llluflrifilma  et  eccelIentifTima  fignoria  dì 
Veneria  hauendo  fentito  Papparechio  del  gran 
Turco , à difenfìone  de  i luoghi  al  fuo  dominio 
fottopoili  con  maturo  cólìglio  del  rnefe  di  Mag 
gio  Panno.  M.  D.  XXXVII.  Crearono  i det* 
Cf  eccellentilTimi  (ignori  loro  generai  capitano  il 
clariiTimo  Girolamo  de  caia  de  Pefari , 8c  con 
buon  numero  di  Galere  lo  rtnndarono  a Corfii* 
de  dopoi  non  molti  giorni  ancho  eielfero  vn’al-> 
ero  Onerale  per  il  collo  qual  ^ U clarifllmo  Gio 
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uanm*  Veturi,  & con  buona  quantità  di  legni  lo 
tnadarono  àCacaro  qual  fé  parti  a Tei  di  Luglio, 
Hauendo  compiutamente  la  Illudri/TimaSi' 
gnoria  di  Vcnetia  intefo  come  il  gran  T ureo  te^ 
nea  vna  puotente  armata  quella  prefe  per  parti' 
to  di  rinfor2:are  la  fua,«5^  nel  cccellctillimo  cÓiì  •' 
glio  di  diece  di  detta  fignoria  a di.  xxii.  Febraro 
M.P.XXXVIJ.  fu  fatta  elettione  diquindeci 
loro  gentilh uomini  molto  efperti  nelle  cofe  df 
maretquai  haue/Tero  nome  di  gouernatori,et  no 
di  fopra  comitt,come  gli  altri  hàno,  p piu  ho 

noràza  cóceiro  falli, che  dopo  c’haurano  difar' 
mato  habbiano  faculta  p duoi  anni  doppi  d’elle 
re  del  cólìglio  di  pgadi,  SC  non  pnotere  refutarc 
/otto  la  pena  di  ducati  cinqcéto,<5^  yno  fu  il  raol 
to  magnifico  AleiTandro  Bódumiero,<S^  mentre 
andana  co  la  foa  galea  a la  volta  di  Corfii  elFen 
doli  partito  ài  quindeci  di  Giugno  da  Venetia 
pur  l’ànp.  M.  D.XXXVlI.in  quei  giorni  mori 
il  molto  magnifico  meffer  Bertuzzi  della  cafa 
Concarena  capitano  del  Galeone  di  detti  llgno^ 
ri  lllufiri$riiT)i  V eneciani,ÒIC  k gli  vinti  di  detto 
tnefeda  qual  morte  incèdendo  il  clarillimogene 
tale  melTer  Girolamo  della  cafa  de  Pefart  qual 
allhota  có  l’armata  trouauafi  ad  vn  luogo  detto 
Cafoppo  melTe  vn’altro  gencilhuomo  fopra  det 
<o  Galeone,quaI  era  nell’armata  d’una  galea  fO' 
pracomito,^  di  tal  elettione  fubito  alla  illullrìf 
/ima  Signoria  di  Venetia  có  vna  fua  litera  dette 
auifo,qual  hauendo  il  turco  incefo  parueli  che  in 
4]uelle  oportunita  per  la  potente  armata  intedcf 
le  eleggere  fi  doue/fe  vn  capitano  fopra  detto 
Galeone  d’auttorita  Ó!^  di  efperienza  fecondo  le 
btfognc,ouc  fu  per  recccllcntilTimo  coniìglio 
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di  prfgadi  eletto  v/nttuno  gentilhuominiballot 
tati  tutti  in  detto  Icnato  8C  k gli  vintifette  di  Lu 
glio  rima  fé  capitano  del  Galeone  il  detto  molto 
magnifico  mellèr  Alertandro  Bondumiero  dC  be 
nemerito  p>er  efiere  fua  fignoria  molto  cf perirne 
tata  Se  di  maggiore  im prefa  degna  , qual  con  la 
fua  galera  a Corfii  n'trouauafi  Se  fpazzate  litere 
Se  per  mare,&  per  terra  al  clariffimo  generale  ^ 
la  lllufiriiTima  fignoria  di  tal  electione  quai  giu 
fero  à gli  vndeci  d’Agofto  a Corfii,  Se  il  giorno 
feguente  il  detto  nouello  Se  valorofo  capitano 
col  nome  del  Spirito  fanto  fu  fopra  del  Galeone 
montato , qual  effendo  mal  conditionato  per  ef> 
fer  (lato  piu  di  duoi  anni  fopra  il  mare  fenza  cun 
za  alcuna, fua  fignoria  cominciò  k farui  quei  co 
eteri  che  fare  per  allhora  vi  fi  puotea, 

Effendo  come  habbiamo  detto  il  gran  Turco 
partito  da  Co(lantinopoli,quello  a diritto  carni 
no  fece  paffare  Tarmata  di  mare  per  il  canal  di 
Corfii  qual  andofifene  alla  Valona  falutando  nel 
paffare  Tarmata  de  gli  figiiori’Venetiani  qual 
cortefemente  gli  rifpofe,et  dalla  V alona  le  genti 
Tue  con  effo  lui  alla  Cimerà  andarono  fotto  della 
quale  paffarono  vna  fiumara  detta  la  Aueiu(Ta> 
oue  gli  fono  cafali,&  iui  firmatolTi  fece  piantare 
il  fuo  fuperbiffimo  padiglione , 6^  dopoi  volle 
che  le  genti  di  Aias  baffa,(5^  di  Muftafa  baffa  c5 
vno  capo  de  gli  Gianizzari  anda  fiero  abbatta* 
gliare  con  gli  Cimeriotti  huomini  agili  per  quei 
afpri  monti  di  maniera  che  bora  dinanti  bora  di 
dietro  dai  turchi  fi  trouauano , Se  quali  in  vno 
iftefl'o  tempo,di  quelli  facendo  come  di  manfue* 
ti  agni  fanno  gli  affamati  e rabbidi  lupi,  à fi  che 
piu  di  ottomila  morti  vi  rimafero  Sc  fenza  al^ 


Cimo  loro  guadagno  » 8C  con  tal  perdita  retirati 
airarmata  tutti  fatti  balordi  rimafero.  Nel  qual 
tempo  gli  Cimeriotti  huomini  bellicofi  di  fare 
cofa  di  eterna  fama  (c  auilarono  , 3C  tra  effi  loro 
vno  de  fuoi  nomato  damiano  qual  di  ciò  fare  l’a 
nimo  gli  daua.Era  di  tal  Cimeriotti  la  commu^ 
na  volunta  che  hauendo  quelli  intefo  come  al  pa 
diglione  del  gri  T ureo  ftauafì  la  guardia  d’huo 
mini  quatroccnto  SC  nò  piu,  di  volere  all’impro 
uifa  calare  SC  di  rotte  , dC  con  le  guardieil  gran 
Turco, et  quei  che  con  lui  trouaffero  al  taglio  del 
le  loro  armi  cacciare,anzi  per  meglio  dire  con  le 
loro  giauarine  comebeftie  fcanare.Hora  la  not^ 
te  di  fan  Giacomo  à gli.  xxv.  di  Luglio  l’anno* 
M.  D.  X XX  VII.  partitoli  il  detto  Damiano 
Cimeriotto  da  gli  loro  luoghi  3C  giunto  non  lun 
gi  dal  padiglione  del  gran  Turco  SC  appoggiato 
lì  ad  vn  albero  per  vedere  come  le  guardie  di  det 
to  padiglione  erano  , Aias  balTa  elfendo  fta^ 
to  quei  luoghi  foprauedendo  parte  di  quella  noe 
te  con  alcuni  de  gli  fuoi  huomini  , nel  appa^ 
rir  del  giorno  d’ouera  quel  Damiano  a cafo 
fopragiunfe  , al  quale  addimandò  del  elTer 
fuo  lui  à quel  bora  melTo , il  detto  Damiano 
fenza  alcuno  fmarimento  rifpuofeli  egli  eire-- 
recarachiar del  fìgnor  Turcho,cioè  fuo  Aid' 
dito,  che  pagana  à Aia  fignoria  le  colte  . Di 
nuouo  il  detto  Aias  BafTa  dilTe  dimandoti  la 
cagione  del  elFcr  tuo  qui  à queA’hora , 3C  non 
fe  fei  carachiar  del  gran  Signore  . Damiano 
allhora  Amulando  d’eflerc  huomo  groAb,an 
zi  difennato  dicea , ch’egli  effendo  dal  fonno 
colto  quella  notte  appreAìi  di  quel  albero  s’e-* 
ta  contro  il  voler  Aio  addormentato  9 6C  Ano 
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&dórato  5 II  Valore  dópoi  ch^el  fìgiior  Gionan' 
ni^cntTo  nel  magjftrato  della  Procuratia  cornine 
cioliibito  a palelare  con  rnaHima  gloria  di  Tua 
^gnoria  ^ & a far  vedere  al  mondo , chiarinfimi 
fplendori  di  generofìta  & di  virtù  che  quella  iV 
no  alPhora  hauea  tenuti  occolti  nel  petto  , per^' 
che  oltre  all’haucrfì  con  priuati  & particularf 
I>eneficii  obbrigata  la  maggior  parte  de  cittadt^ 
ni  della  citta  di  V enetia , oltre  all’eAer  (fato  a 
lutti  gli  huomini  di  qualunque  virtù  foitèro 
adorni  j ma  (òmmamentc  à litterati  in  ciafcuna 
bifogna  di  quelli  fauoreuolifTimo , & protetto- 
re manifeffo , oltre  l’hauer  abbelita  la  chiefa  di 
Tanto  Marco  de  cgregilTimc  pitture  mufaiche» 
d’altri  rplendilTimi  ornamenti  volfe  fi  come 
grande  amatore  di  architettura  incominciare 
nella  piaccia  dell’inclita  citta  di  Venetta  vnafia 
brica  per  la  futura  libraria , non  folo  che  ritenef 
lèin  le  iveftigi  della  lodata  aniichitettura  ma  s’c 
polTibilechela  foprauanzafle.  La  onde  elfo  fig* 
caualliero  con  molta  diligenza  fece  che  in  pochi 
tnefi  veggiamo  un  principio  di  (abrica  mi(fa  do 
•itcàySc  ionica  di  che  non  (blo  (f  upiile  la  età  pre 
lente , ma  ne  rimane  ancho  la  paflata  forfì  pic' 

, na  d’inuidia.  Ne  e mcrauiglia  che  quefto  chiaro 
lume  al  mondo  di  gloria  habbia  a coli  honorata 
mole  dato  principio.  Perche  che  qfto  c deli  derio 
virtù  peculiare  di  tutta  la  fplendidiflima  cafa 
]eggia,non  voglio  parlar  bora  delle  molte  fìrai'r  ' 
le  chiare  attioni  che  gli  antichi  gentilhuomini  di 
^ q(ta  famiglia  hanno  fatto  in  diuerfì  tòpi  pche  el 
le  s’hanno  già  acquiftato  non  folo  ne  gli  animi 
de  quffti  cittadini  6 di  tutti  i fudditi  di  quello  do 
minio»  ma  anchora  de  tutti  i taliani  ucncracione» 


S:  riuprcnza  immortale . Diro  folatticnte  che’I 
clariiT  momelTer  Priamo  legge  padre  di  quello 
magnifico  caualliero  effendo  podefta  dC  capita* 
ro  ne  la  citta  di  Treuigi,<S(:  nella  citta  di  Padua 
riempi  quelle  citta  di  tanti  ornamenti,  6C  di  tate 
commodita  cTi’ellenon  purconofeono  d’hauerc 
il  ben  eiTere  dal  molto  magnifico  meflcr  Pria* 
mo,ma  per  fua  fìgnoria  fono  anchora  mirabili 
à tutti  gli  huominijconciolìa  che  quella  Padua 
fafeiòd’ una  gran  parte  de  fortiiTime  mura , 
oltre  à ciò  vi  aperfe  l’ornatilTima  porta  appel* 
lata  Sauonarola,&  in  T rcuigi  vi  edificò  i folle* 
gni  del  Sile,cofa  non  meno  diletteuole  à quei  eie 
tadini:  che  ne  i tempi  di  guerra  commoda  dC  utt 
lilfima.  Con ferui  adunque  Iddio  quelli  egregi} 
huomini,quai  non  folo  giouano  alla  età  prefen  * 
te  ) ma  infiruifcono  anchora  dC  infegnano  alla 
futura. 

Intendendo  il  fignor  Andrea  Doria  Prence 
di  Malfi  6C  delParmata  di  mare  della  Cefarea 
Madia  generai  capitano  il  paflaggio  che  detto 
babbiamo  del  gran  T ureo  da  Collantinopoli  a 
la  Valoha  qual  era  per  comifiione  del  facratifit* 
mo  Imperatore  con  l’armata  fuaò  MelTinancI 
Ifola  di  Secilia , SC  con  le  galere  della  religione» 

quelle  de  la  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  ài 
3tyii).di  Luglio  l’anno. M.D.XXX VII.  per  la 
volta  di  Spartiuento  fu  partito , 3C  ingolfata  à 
tnezo  del  golfo  trouò  vn  galeone  de  gli  cccellen 
tiflVmi  Signori  Veuctiani  dal  qual  »hebbe  auifb 
che  l’armata  del  Turco  era  alla  Valona  pallata 
tre  giorni  innanti.  Sopra  di  tal  auifo  il  fig.  Prece 
defìgnò  di  trouare  alcuna  parte  di  quella  arma* 
ta,d^  circa  alle  vùuitrc  bore  pofe  in  bella  ordt> 


mnza  tutte  le  galere  di  fila  (ìgtioria  con  tuttele 
loro  arcelarie  8c  loro  fuochi  artifìciolì,d^  elTcn' 
do  dal  vento  fecondato  tutta  la  notte  attefe  al 
fuo  prefo  camino,  dC  di  maniera  che  la  mattina 
all’lfola  del  Zante  ritrGuoiTi,  3c  cofteggiandola 
paffo  ad  vn’altra  Ifola  detta  Zefalonia  , dC  do' 
poi  à fanta'Maura  doue  fceli  alcuni  ad  vn  luo-*^ 
go  detto  il  Figher  per  pigliar  acqua  trouarono 
vn  criiliano  rinegato,(5^  genoefe,qual  per  auen 
tura  era  in  terra  remafo  duoi  giorni  innanti,che 
l^armata  del  T ureo  ch’anch’ella  in  ql  luogo  pfe 
acqua,qual  rinegato  fu  condotto  innanti  al  lì-» 
gnor  Prence  Doria,(&  per  quello  hebbe  poi  Tua 
Ugno  ria  nouello  auifo  de  la  pallata  del  armata 
dclTurcOjdel  che  quella  molto  duolfeli  di  non 
clTer  giunta  tre  giorni  piu  prell:o,che  per  andar 
Parmata  turchefea  dilbrdinatamente  gli  haureb 
be  fatto  molto  danno.  Mora  partito  il  detto  lig* 
Prence  andofene  alla  Zefalonia  oue  fatto  accora 
toche’l  giorno  innantidVui  erano  pailati  dieci 
fchirazzi  grolTi  quai  veniuano  dal  Caiero , dC 
d’AlelTandria  carichi  di  bifcotto,riiì,  6C  formaz  ' 
zude  fopra  coperta  di  lino  alcllandrino . E ciò 
intefo  fua  fìgnoria,quella  parti  quella  iftclTa  fc^ 
ra,dC  prima  frontoffi  con  vna  naue  carica  de  pa 
ni  fcarlato  , 6C  carifee , dC  altri  panni  ch’erano 
d^alcuni  giudei  quai  faluaroniì  alla  terra.  Il  fìg. 

Prence  IDoria  quei  non  puotendo  hauere  fece  pi 
gliare  tutta  la  mercatatia  qual  fopra  la  detta  na'p. 
ue  trouaualì  dC  porre  nelle  galere  di  fua  lignoria  !re  nauiiK 
la  naue  lalciàdo  à i fuoi  padroni  quai  erano  Ve'  /«W' 
netiani.Et  feguendo  fua  llgnoria  il  fuo  pigliato”^^* 
camino  la  mattina  per  tempo  che  hi  à i vinti  di 
Luglio  fu  abbattuto  l tre  naui  dC  fette  fchirazzi 
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clic  ftauanoin  calma,&  erano  quelle  dclequat 
tl  giorno  innati  hcbbeauifo,5^  fpintofi  a la  uol'* 
ta  de  qoci  legni  quai  ò turco  ò V enetiano  lo  ere 
cero  fenza  pur  pigliar  Tarmi  in  mano  prendere 
fé  lafciarono,&  furono  trecento  mori  con  aku^ 
ni  turchi  ma  pochi. Et  per  leuarli  il  fignor  Prece 
Doria  quel  imbarazzo  prefe  per  partito  di  ab-* 
bruggiare  quei  legni  con  tutte  le  loro  robe  faluo 
Je  per  Pone , dC  coli  fece,  dC  quella  fationc  fu  fo» 
pra  Capobiaco  di  Corfu,doue  TiftclTa  fera  d"^in 
di  partita  fua  lìgnoria  la  mattina  temporeggia  •- 
tamente  douc  ftauafi  cinquanta  galere  de  turchi 
éC  il  paffaggio  di  fua  lìgnoria  fu  di  tal  preftez". 
za,che  quelle  quelle , ne  qllc  quelle  falutarono. 
Se  feguendo  il  Tuo  camino  à Cafopoli  piglio  por 
tosone  p il  mal  tempo  'X  forza  fua  lìgnoria  duoi 
giorni  con  le  loro  notti  intiere  fog^ornare  bi- 
fognolli,  dopoi giunfead  vn’altra  ifolaouedi* 
morolfi  tutto  quel  giorno  Scìa  feguentc  notte> 
Se  la  fera  partitofi  Taltra  mattina  non  molto  15 
tano  dalla  Cimerà  trouolTi , Se  feontrato  in  due- 
galere  de  turchi  ou’era  Gianusbei  gran  Drago^- 
man  del  gran  Turco,  ch’era  da  quello  mandato 
al  clarisfìmo  Generale  da  ca  de  Pefari  à diman* 
dare  il  fatisfo  d’un  fuo  nauiglio  che  per  non  vo* 
Icr  mainare  Thaucanomellb  à fondi,  SC  aggiun 
teche  furono  alTifola  di  Corfu  perfuadendolì 
piu  delle  loro  bifogne  fdignoslì  di  falutare  Tar^ 
mata  Venetiana  qual  armata  molTa  dagiullo 
fdegno  i dette  la  caccia  Se  di  maniera  che  quel^ 
le  genti  de  dette  galere  pauroli  della  morte  SC 
fuggendo  in  terra  à sfaciamento  furono  dace^ 
Se  la  maggior  pane  de  turchi  la  loro  falutc  cer-* 
cando  Se  nelle  mani  de  gli  Albaneil  abbatcen<« 
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doH  da  quei  furono  il  piu  morti , 3c  Gianusbei 
VI  rimare  pregione,<^  dopoi  peri  detti  alba' 
jiefial  gran  Turco  dandole  fu  in  liberta  rimes- 
fo,  Hora  rifeontrandofì  il  Prence  Doria  anzi 
abbatendofì  nelle  due  galere  quai  alla  terra  an^ 
darono  ad  vrtare  quei  legni  prefe  eifendo  di 
quei  glihuomini  fuggiticome  habbiaraodet' 
to,  CIO  fatto  3C  eircndofì  melTo  in  porco 
pafTatelecre  bore  di  notte  fece  prefaglia  d’una 
galeotta  de  banchi  dieci  Sc  fette  , 3C  quella  dC 
le  due  galere  quello  illclfo  giorno  fece  abbnig' 
giare,  & poi  vn’hora  nantichele  tenebre  del-- 
la  notte  aggiungefero  alla  lìgnoria  del  Prece  Do 
ria  aggiunfero  alcuni  Greci  con  vna  fregata  fa- 
cendoli a faperecomeappreflb  alla  Preuefa  for- 
tezza fopra  vna  punta  del  colfo  de  Latta  erano 
comparfif  quindece  galere  ^ molti  altri  legni 
quai  fuffe  il  Moro  d’AlelTandria  qualafpecca- 
uaiì  di  Soria  esfì  credeano  . Per  tal  auifo  fenza 
alcuno  indugio  d’indi  partita  la  feguente  matti- 
na fette  vele  quai  iui  andauano  fi  feoperfero,  SC 
credendoli  nemici  piu  di  trenta  miglia  fugando 
cacciolli.Dopoi  conofeendo  ch’erano  galere  de 
la  religione  con  due  altre  galeotte  Sc  vna  fuffa 
le  aggiuntò  con  quelle  SC  ritornati  di  conferua 
quel  giorno  3C  nanti  i’ofcunr  del  fole  giufero  dì 
iuori  del  Ifola  di  Corfìt,et  efsendo  al  fcoglio  det 
co  il  Pacfu,(Sf  à Capobianco  di  Corfo  SC  mef- 
fa  la  guardia  in  terra, con  molte  fragate  voi  - 
teggiando  per  (coprire  fi  v’era  qualche  nauigliò 
iui  da  prelTo  ò da  lontano . Oue  il  Prence  Doria 
liebbe  auifo  che  duodeci  galere  del  Turco  che 
Veniuano  da  Galipoli  erano  cinquanta  miglia  et 
non  piu  da  Corfu  lutane, et  quali  come  à piace- 


re  ftauano  entro  d’uii  porto,alIa  qual  nuoua  fc* 
ce  a racolta  fonare  dC  d’indi  nella  meza  notte 
partitoli  de  aggiunto  dn'eto  ad  un  capo  non  piu 
che  fei  miglia  da  quelle  duodeci  galere  difeoÀo» 
fece  ripofare  per  vna  bnona  pezza  tutte  le  ciur^ 
me>  6c  ripofate  che  furono  tutte  le  galere  fc  im-» 
paluefarono,5^:  tutte  de  le  loro  bifogne  ad  ordì*.-' 
ne  fe  milTero,ct  fenza  che  t loro  nemici  hauelle*' 
ro  alcun  fentore  andofene  a la  loro  uolta.Et  per" 
che  le  galere  del  Prence  Doria  no  portauano  là" 
temoni  Sc  quelPaltre  tutte  Phaueano , erano  da 
fua  fìgnoria  quelle  vedute  lènza  che  quelle  quel 
Ja  vedelTero.Adunque  vn’hora  nantt  l’apparir 
del  giorno  polle  le  galere  in  ordinàza  come  hab 
biamo  detto,il  fìgnor  Prence  Dona  con  vna  vo 
ce  non  tropp’alta  lì  moflc,«SC  giunto  in  cima  del 
capo  fua  fìgnoria  del  tutto  i nemici  feopfe  quai 
Verfo  di  quella  andauand  la  terra  cofteggiando, 
ancho  che  quelle  fua  iìgnoria  per  elTer  buio  non 
vedeflèro.  Poi  quando  tutte  furono  infieme  fat" 
te  vici ne,dato  nelle  trombe  fpararono  di  batta" 
glia  vna  grida  tanto  horribile  leuandofì , 6^  vn 
tanto  rumore  d’artelaria  che  forfì  à giorni  nO" 
ftri  il  maggiore  ò limile  mai  fu  vdito  ,,le  galere 
di  l’una  Sc  l’altra  parte  inlìeme , Sc  di  commun 
volere  vrtandofì  con  tanto  fumo  de  i fparati  fuo 
chi  che  co  fa  alcuna  fceriiere  non  vi  il  puotea,fra 
-fi  quale  impiciolTi  una  mortai  battaglia. Stanali 
il  fìgnor  Prence  Doria  fopra  del  banco  fotto 
l’Imperiale  infegna  co  vna  corazza  di  rafo  car" 
molino  coperta , dC  con  fpada  dC  rotella  dimo" 
ftrando  eflcre  quel  perfonaggio  qual  veramente 
fua  Iìgnoria  fi  troua.  Et  con  tutto  che  le  canona 
te  come  grandine  fpeiTeda  prefTole  pafTairero 
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mai  punto  dal  goruerno  H raoflè , hauendo  a 1 • ^ 
to  molti  gcntilhuomini  d’armi  bianche  vcftiti 
che  da  gencilhuomifii  le  loro  opre  (aceano.  Fu  di 
durarata  tal  battaglia  d’unahora  ó^meza 
due,  oue  nel  fine  il  fìgnor  Prence  Doria  ottenne 
la  vittoria  di  tutte  quelle  duodeci  galere  ancho 
che  fanguinolenta  fuflè, perche  che  quelle  erano 
le  meglio  armate  d’artelaria  8C  di  huomini 
che  vfciflero  à que  tempi  della  Turchia  et  ogni 
loro  galera  della  guardiadel  gran  Turco  cin<^ 
quanta  armati  Gianizzari  tenea  quai  tutti  va^^ 
lorofisfimamente  combatierono.il  Signor  An- 
conio  Doria  fu  i tal  battaglia  nel  finifiro  ginoc^ 
chio  ferito,  d:  molte  altre  galere  hebbero  aliai 
danno,  SC  di  quelle  buon  numero  dC  de  moni  et 
de  feriti  rimafero,«S^  delle  turchefchc  alcuno  vù 
uo  no  vi  refiò,  che  i puochi  quai  dalla  battaglia 
con  la  vita  fcàparono  nel  mare  gettadofi,  giun^ 
dalla  terra  furono  da  gli  huomini  di  queiluo' 
ghi  morti.Certo  cofa  molta  fpauétofa  era  k ve<^ 
dere  il  mare  tutto  fangutnofo,et  d’huomini  mor 
ti,  e derobe,d^  d’ogni  forte  arnefc  pieno.  Finita 
tal  battaglia  il  fìgnor  Prence  Doria  fece  a rac" 
colta  fonare  mouendofi  alla  volta  di  Capobian 
co  di  Corfii  tutte  le  galere  prefe  ramorchiando 
qual  piu  agile  à ciò  i parue,  3C  quelle  piu  mafii 
^ naccie  mal  fatte  fece  al  fondo  cacciare . EfTen 
do  il  Prence  Dona  a Capobianco  agginto,  heb 
be  noua  eome  Barbaroila  con  cento  galere  a ri»' 
•trouarlo  andauail,  qual  elTendo  con  tante  robe» 

Se  con  tanti  feriti  fenza  i morti , SC  conofeendo 
non  eficr  fufficientc  a refìfterc  al  furore  col  qua* 

]e  il  gran  corfaro  dC  Re  d’Algien  andaua,fenza 
alcuno  induggio  fece  comando  che  tutti  i legni 
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Ifola  fc  aIlargaflcro,5^  ciò  fatto'con  grabdtf 
fìiTia  fatica  remurchiando  le  dette  Galere  prellb 
a]  capo  delle  colonne  aggiunfe  , <3^  da  quelle  à 
iMelllina  fua  llgnoria  fi  ridufle. 

Il  gran  Turco  vedédofi  per  tal  via  trauaglia 
re  le  vettouaglie  dal  fìgnor  Prence  Doria , co- 
iniTc  à BarbarolTa  che  con  ottanta galere  ad  in  ' 
ueftire  l’armata  del  Prence  andaflfe , qual  come 
habbiamo  detto  à Capobianco  qual  è nella  pun 
ta  dell’ J fola  di  Corfu  verfo  Leuante  fi  trouaua, 
del  qual  comando  fattoi!  Prece  aueduto  a Mef 
fina  Aia  lìgnoria  come  narrafiimo  fu  ridotto  co 
l’armata  trouadofi  per  allhora  da  quella  di  Bar 
barofia  difuantaggiofa , 8c  mal  in  arnefe  per  lo 
hauto  danno  nel  combattere  le  diiodece  Galere, 
^ da  fua  fìgnoria  nel  fine  prete . Oue  che  giun' 
gendo  al  luogo  che  auilato  s’hauea  Barbarofia 
che’l  Prence  ci  fufle,  dC  non  lo  trouando,téne  il 
camino  verfo  Leuante  per  quei  contorni  volteg 
giando  ò per  incontrarli  nel  PrincipeDoria , ò 
uer  nell’armata  Venetiana,  ò forfi  per  fecurar  il 
viaggio  ad  alcuni  fuoi  nauigli  quai  erano  à drie 
to  remafi,61^  dopoi  auiofiì  per  andare  al  capo  de 
Ottranto,oue  eilendo  vna  delle  fue  Galere  sban 
data  fopra  della  quale  erali  Bufian  fignor  di  Ga 
lipoli  éc  feoperta  dal  molto  magnifico  AleA^n*» 
dro  Comareni  anttguarda  delParmata  Vcnetia 
ria  con  fei  Galere,  dC  quella  non  volendo  mai  in 
clinarfe  ne  far  fegno  alcun  di  riueréza,  hauendo 
doicento  gianizzari  fopra , dC  forfi  de  miglioiri 
ch’ufcififero  di  torchia , allhora  il  detto  molto 
mag»  Alcfifandro  contareni  à quella  galera  co  le 
fue  acoftatofi  à falutarla  con  l’artclaria  conn'n- 
ciplla  Se  qlla  ìuhSc  velluti  alla  fireteezza  del'^ar. . 
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mi  dopoi  molto  combartcrc  dalla  infedele  Ictfi 
ftianc  s’alargarono,c  ^ forza  d’artelaria  la  mtf" 
fero  a fondo . Hora  elfendo  Barbarolla  al  capo 
d’Ottranto  accollato , 3C  mclTo  haucndo  fu  la 
fpiaggia  di  Caftro  da  ottomila  caualli , Sc  buon 
numero  di  gente  da  piedi  à danno  del  regno  di 
Napoli  5 & con  elTi  loro  alcuni  fuoraufciti  dd 
paefc  quai  fmontati  andarono  al  detto  Cartello 
di  Càftro,  de  fenza  darli  fermine  alcuno  à rtren 
gerlo  incominciarono,<&:  tutto  ad  vn  tépo  feor^ 
lero  i caualli  piu  miglia  di  paefe  quello  dipredan 
do  de  molte  anime  ferono  prigioni,  de  molte  gé 
ti  con  i loro  ferri  à morte  tralTero.  Hora  fìnirtra  Prda  di 
mente  i turchi , de  i fuoraufciti  del  regno  batta^  Caflt»- 
gliando  Cartro  qual  valorofamentemortrando 
Ji  la  fronte  difendealì,alla  fine  piu  per  le  perfua- 
iìone  de  fuoraufciti  che  per  forza  à patti  s’ate- 
fe,quai  poi  in  cofa  alcuna  i furono  feruati,  anzi 
et  i T urchi  de  i fuoraufciti  in  qllo  entrati  mifero 
à morte  aflai  delle  fidare  genti,et  dopoi  co  efli  lo 
ro  menarono  di  qi  paefì  piu  di  diece  mila  anime. 

In  tanto  la  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  come  P>’onigf<v' 
prouido  de  araoreuole  pallore  vedendoli  di  già 
fi  lupo  tra  le  fue  pecorelle  ancho  che  mai  della  fo  regno  di 
lita  guardia  di  qlle  babbi  celiato  , cominciò  piu  *^P®**« 
forte  à voler  vnire  le  forze  de  crirtiani,et  à rtrm 
gere  no  fuolo  co  prouigioni,ma  con  efficaci  co- 
raàdamenti  e minaccio  di  cenfure  la  cócordia  tra 
principi  catolicf  et  fua  beatitudine  , in  tanto  per 
guardia  delle  fue  terre  per  non  elTer  d’improui- 
fo  colto,  in  Roma  con  gran  prertezza  richia' 
mòlo  iJlurtrilTimo  Signor  Pier  luigi  Farnefe 
della  chiefa  generai  Capitano , dC  di  fua  Santi- 
tà figliuolo  con  ordine  ch^cgli  foldafe  genti  di 
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ogni  banda, qua]  andato  in  Roma  con  diecimila 
fanti  ÒC  il  piu  gente  fcelta  òc  valorofa  come  fag 
gfo  capitano  faggiamente  dette  ordine  neluo^’ 
ghi  piu  opportuni  di  far  baloardi,tagliate,et  ba 
(liom,  ogii^altra  force  di  difefa  per  puotere  bf 
fognando  la  citta  difendere.  Poi  daiPaltra  ban^ 
da  nel  regno  di  Napoli  il  lìgnor  Vice  Re  il  fign. 
don  Pietro  di  T oledo  con  tutte  le  forze  fue  sfòr 
zolfi  di  metter  infìeme  buon  numero  li  di  gente 
da  piedi  come  da  cauallo , <5^  con  quella  alla  di' 
ienllone  della  Calabria  fé  mille , con  tutto  che 
puoco  riparo  acanto  diluuio  fulfe,  pur  era  vn 
gran  principio  ad  intercenerlo,tanco  piu  che  tue 
ce  le  terre  doue  piu  apportaua  il  bifogno  if  aua« 
no  8C  ben  munite  ÒC  ben  guardate» 

A i diece  et  fece  del  mefe  d’Agofto  delPAnno» 
D.  X X X VII,  Il  Prence  Boria  hauendo 
fatto  ricunzare  le  fue  Galere,  dC  rimelfe  d’huo^ 
mini  aggiufe  fopra  PIfola  di  Corfu  k fanta  Cac 
carina  apprelfo  Gafoppo,<S^  aggiunto  che  vi  fu 
della  fna  aggiunta  auisò  il  clarilfimo  generale 
Veneto,  Girolamo  della  cala  de  Pefari  offeren^ 
doli  alle  bifogne  fue,  Barbarofa  partitoli  del  ca^ 
po  d’Ottranto  8C  andando  alla  volta  del  canal 
di  Corhi,  HL  dicfo  elfendo  auifaco  il  detto  gene  * 
ral  Veneto  quello  ad  ordine  fece  metter  tutta  la 
armata  Aia  hc  di  maniera  ch^un  nauiglto  alPal* 
ero  non  daua  impedimento  alcuno  accio  che  tue 
ti  bifognando  combattere  adoperare  li  puotelfe 
ro,c5^  il  tutto  fece  intendere  al  lignor  Prence  Do 
ria  qual  trouauali  dal  capo  di  Ponente delPIfo  ' 
la  di  Corfu  a fanta  Cactarina,qual  hauco  tal  no 
ua  Albico  di  quel  luogo  leuolli  dC  difuori  via  df 
quella  Xfolaandolfene  alla  volta  della  Ze^o^r 


fiiayftetce  tutta  ratinata  Veneta  tutta  quella  noe 
te  ad  ordine  di  battaglia,  8C  la  Tegnente  mattina 
qual  fu  à f dieceotto  di  detto  mele  d’Agofto  Bar 
barofTa  la  terra  ferma  cotì:eggiando  pafsò  per  il 
canale  di.Corfu  qual  è di  larghezza  de  cfìiodeci 
migliaoue  fu  dalParmataVenetiana,SC  dalle 
geti  di  Corfu  falutato  quat  erano  ad  ordine  mef 
ie,quel  ifleifo  giorno  alle  hore  vinte  due  dC  piu 
leuoil  d’indi  il  generai  di  cafa  de  Pefari  dC  auioT 
il  alla  volta  della  Gomenizza  con  il  Galeone  dC 
tutte  le  galere  Telo  che  quacro  delle  quindece  go 
uernate  da  i quindeci  gouernatori , quai  dette 
habbiamo,lequai  quatto  furono  quelle  dei  mol 
ti  magnifici  geniìlhuomini  Girolamo  Valier,  > 
Nicolo  femttecolo , Aluigi  Tanudo , 6c  Zacaria 
Barbaro.  A i vinti  del  detto  mefe  il  detto  clariftl 
mo  generale  hebbe  mandato  vn  mandato  al  di- 
gniffimo  capitano  del  Galeone che’l  douefTe  an 
dar  alla  Zef^onia  flando  difuori  ad  alcuni  Tco- 
gli  detti  i guardiani , dC  in  liberta  in  quel  luoga 
afpetcando  6 lui  ò vero  Tuo  mandato,<!i^  coll  fe- 
ce. A i vintitre  di  detto  mefe  d’Agofto  d’intor- 
no all’horavigellma  terza,la  guardia  ch’era  nel 
la  gabbia  del  Galeone  Tcoperfe  fuori  della  punta 
di  capo  fan  Sidro  della  2^efalonia  quatto  Gale-* 
re  quai  aggiunte  entro  del  detto  capo  calarono 
le  velf,(S^  iui  Tenza  far  fegno  alcuno  al  Galeone 
furono  firmate , coTa  qual  dette  qualche  TuTpec- 
to  al  capitano  di  quello , 3C  di  ciò  efTendo  duty^ 
biofo  nel  afcoiiderlì  del  Sole  all’ultima  bora  del 
giorno  la  detta  guardia  accusò  armata  al  det- 
to capo,  al  che  il  prudentiffimo  capitano  non  fa 
pendo  Te  quella  fuiTe  armata  de  amici  ò vero 
denemici  feccTalpar  leancore,<Sc dettele  vele 
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ticjcio  che  qlla  armata  clTendo  tiemica  à Ìin  nòti 
forto,ma  piu  prefto  in  mare  alla  vela  16  trouaf' 
fe,oue  adopar  fi  poteffe , dC  prefa  la  volta  vcrfo 
il  Zante,5c  l’ultima  bora  del  giorno  tolfe  la  voi 
ta  del  mare, (Se:  tutta  qlla  notte  et  il  giorno  fegue 
te  qual  fu  ài.xxiiii.  con  tempo  bonaceuole  tene 
quel  camino.  Poi  ài.xxv.trouadofì  aliai  largo 
6C  éflendo  con  afTai  boha  forza  melTo  fuori  vn 
ponente  il  rholto  magnifico  capitano  terminò  al 
luogo  douè  s’eraleuato  di  far  ritorno  5^  vedere 
qual  folfe  quella  armata  nulla  di  rofa  alcuna  tC'^ 
mendo,hauendo  nella  vela  uento  cli’alleTue  bi-' 
fogne  fuflTc  bono,&  ritrouandofì  in  luogo  oue  2 
pofia  fua  volgere  fi  potea,(5l^  fatto  mettere  tutte 
Partelarie , dC  tutti  gli  h uomini  ad  ordine  come 
cobattere  douefl"e,&  acoilatofi  all’lfola  SC  feo-- 
perta  c’hebbe  larmata  della  qual  quatro  Galere 
all’incGtro  di  lui  fi  molTero  dalle  qi  intefe  come 
il  clariflfimo  loro  generai  lui  era  c6  tutta  l’arma 
ta,<SC  giunto  che  fu  detto  Galeó  à i fcogli  detti  i . 
guardiani,hebbe  vn’altro  madato  ebe’J  do jefle  ^ 
andar  al  Zàte,ci  iui  afFirmarfi  ad  vn  feogho  dee 
to  la  nata  afpertado  in  ql  luogo  ò lui  ò fuo  man  " 
dato,e  tato  fa  efeguito,ó<^  dopo  andò  detto  gene 
rale  in  ql  porto  co  tutta  l’armata. In  qfto  topo  il 
capitano  del  Galeóe  bebbe  màdato  al  Zàte  à co 
perare  duci  fcaloni  j>  far  due  tróbe  da  ficcar  aoq 
aneboebe  quatro  altre  co  Tua  fìgn.baucfife,quai 
non  poteano  vincer  l’acqua  cb’encraua  nel  Ga- 
]eone,(S^  hauti  i fcaloni  fece  far  due  trombe  > 6C. 
molti  altri  lauori  neceifari  a detto  legno.  • 
j Fra  tanto  ebe  nella  Calaiiria,  3C  nella  citta  di 
Roma  faceanolì  le  dette  ^uigioni  p noi  narrate 
BarbaroiTa  coruatofene  alia  V alona  come  hab>! 


biamo  detto  fenza  cofa  alcuna  hauer  fatto  cótro 
il  Précc  Dona  icaricado  gli  Illuft.fìg.  Venetia^ 
ni  alla  pfcnza  del  gra  T ureo  ql  tal  cofa  molto  k 
fdegno  tollè,pur  d’adaread  Andnnopoli  hauea 
xerminato,&  riftrettofì  co  Aias  bafsà,  Gianef- 
bei,  de  BarbaroITa  p tre  giorni  cotinui  no  ufeiro 
no  di  diéta,doue  quatunc]^  che  Aias  bafsà  cofi- 
gliaife  che  à patto  niuno  no  fi  doueife  ropere  co 
gli cccel.fig.Venetiani,pur  tate  furono  le  pfua- 
gioni  di  Gianesbei,5i^  di  RarbaroiTa  come  di  ql 
li.qi  fono  inimiciifimi  del  Veneto  fenato , ^ di 
frcìco  dal  armata  di  qllo  igiuriati,che’l  gra  Tur 
co  fi  volfe  a volerfcne  védicare,ct  pfe  p ptito.di 
retare  l’impfa  di  Cor  fu  facedo  leuare  le  geti  del 
Italia.E  pche  ch’egli  bc  itcfc  che  nella  pfa  di  Ca 
il ro  i fuoi  no  haueano  à i callrefl  i loro  patti  fec 
uati»anzi  ogni  forte  di  crudeltà  vfata, parendoli 
che  ciò  fuflèiaii  efsépio  a tutti  gli  altri  popoli  di 
no  piu  iìdà/iidi  lui , dC  cagione  di  fare  ogni  im^ 
prefa  piu  diffìcile, per  emendatione  de  l’crrorp 
t fuoi  comilTo  fece  morire  quei  capitani  qi  attal 
'^Itnpr^  trouaronfi,5i  per  vna  naue  rimandane 
do  tutte  ranime  la  fatte  pregioniere.  Et  ciò 
fornito  con  l’armata  dc  di  terra  et  di  mare  11 
mofTe^  pnr^  i fuoi  BafTàmandando  innanti  > 
dopoileuoiriBarbarofTa  con  ottanta  vele  con 
le  quai  andoiicne  al  Safeno  dC  ciò  fu  a uinti  di 
Agoftol’anno.M.D.XXXVlI.  oucfece  fpa* 
rare  vn’artelaria  grò  (fa  fegno  che  tutta  l’arma*" 
ta  leuare  fi  doueflè , <Sc  leuata  che  fu  a la  volta 
di  Corfu  fu  auiata . Il  gran  Turco  dapofeia  le-* 
uatoilcon  l’armata  di  terra  pafsò  la  fiumara 
de  la  Aueiufì'a  femprc  hauendo  innanti  gran 
.quantità  de  gualfadori  Quai  andauano  facendo 
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la  ((rada  ee  commoda  perii  palTare  delParmata« 
Se  dopo!  aggiunfe  ad  vn’altra  fiumara  et  quella 
pa  fiata  cofteggiando  vna  terra  Aierocaftro  dee 
uallaBafita^  arriiiaco , luogo  à duodect  mi- 
glia vicino,  et  per  mezo  Corfu  oltre  il  canale>ec 
lui  prefe  alloggiamento. 

La  mofia  del  grà  turcho  vdita  dal  clanfiimo 
generai  del  armata  degli  eccellentifiìrai  fignori 
Venetiani  da  ca  de  Pefari  auiofii  p faluezza  del 
rannata  configliato  di  non  afpetiarc  tanta  furia 
da  tata  infedel  gite  fatta, et  cinque  delle  Aie  gale< 
re  difarmando  d’huomini,&  demonitioni,et  de 
vittouaglie  munì  i caAelli  di  Corfu , ordinando 
che  i borghi  fufiè  abbruggiati  terminato  d^àdac 
in  colfo  Se  vm'rii  con  il  clarifii'mo  Giouanni  V c 
turi  generai  nella  Dalmatia  con  vna  armata  di 
cinquanta  galere,et  nel  apparir  delle  notturne  te 
nebre  leuofii  con  tutta  Pannata  fScài  fuori  via 
del  Ifola  tenne  la  volta  di  Ponente,  dado  manda 
to  al  molto  magnificoAlefiandro  Bódumiero  ca 
pitano  del  Galeone  che  feruendolo  il  tépo  douef 
le  andar  à Taranto,ól^  non  puotendo  in  colfo  di 
Venetia  fé  n’andafiè . La  feguente  mattina  qual 
fu  a 1 quatro  di  Settembre  efiendo  afiai  frefeo  uè 
to  Se  mar  ^a  garbin  et  per  mezo  la  Zafalonia  al 
quato  nel  mare  allargo  il  clarifiimo  generale  due 
galere  dell’armata  una  di  Corfu,(S^  Paltra  di  Co 
ftantin  feguro  dal  Zante  molarono  tant’acqua 
che  dubitarono  di  perderll,per  il  che  il  generai  li 
cenciolle  che  per  cunciarfi  al  Zanre  andare  può 
tefiero,&:  cunzate  nel  colfo  tornalTero.Et  quelle 
Hcendate  SC  Aia  fignoria  feguendo  il  Aio  camino 
alla  volta  del  colfo  con  tempi  affai  fortuneuo<- 
UfSciì  fignor  capitano  del  Galeone  per  aggiun 


ger  à Taranto  fecondo'  il  fuo  ordine  andana  (i 
ilren2ando,ma  il  vento  di  garbin  fuori  ntrouan 
doli  tutto  il  fuo  difrgno  i ruppe,  facendoli  tuore 
la  volta  del  Golfo,  Sc  la  feguente  fera  qual  fu  à t 
cinque  di  detto  mefe  di  Settébre  ritrouolTi  fopra 
capo  Tanta  Maria  col  mare  dC  l’aria  quieti , pur 
ritornando  il  vento  entrò  nel  colfo,et  la  mattina 
qual  fu  a i Tei  vide  le  fue  galere  alla  volta  del  Sa 
feno,alle  quai  accoflandofi  quella  notte  andato 
no  infìeme  dC  il  giorno  drieto  qual  fu  ai  fette  fé 
ritrouarono  fopra  la  bocca  di  Cataro, oue  le  gale 
re  fe  ftrenfero  à terra  per  pigliar  il  porto  la  notte 
* ma  il  galion  feorfe  di  lungo  et  il  feguente  giorno 
che  fu  a i otto  aggiunfe  a Curzuola  dC  al  fcoglio 
della  noAra  Donna  trouò  il  clarifTimo  generai 
Veturi  con  l’armata  fua,  al  qual  il  molto  magni 
fico  capitano  del  galeone  dette  la  noua  dell’arma 
ta  del  clariflimo  Pefaro  ch’era  in  colfo  , Sc  della 
turchefea  fotto  Cor  fu , a fi  che  fenza  interuallo 
fii  fpazzato  la  noua  a V enetia,a  i dieci  del  detto 
mefe  di  Settembre  aggiunfe  vn  mandato  del  gc-* 
neral  Pefaro  al  generai  V eturi , che  con  tutta  la 
Aia  armata  leuare  fi  doueflc,&  a trouarlo  andaf' 
fe  verfo  la  bocca  di  Cataro  terminato  di  far  Pim 
prefa  di  Caftclnouo  , SC  fimel  comftndo  heb" 
bc  ancho  il  galeone , 3C  infieme  fi  leuarono  et 
aggiutatefi  i duoi  generali  cófultarono  bene  l’im 
prefa,et  confiderando  la  potentillìma  armata  in 
fedele  qual  fotto  Corfu  trouauafi  allhora , fi' 
milmente  il  grande  eflército  ch’era  per  terra 
con  la  perfona  del  loro  imperatore,  SC  dubitane 
do  che  facendo  quella  im prefa  di  Caftelnouo 
nonclTendo  molto  lontano  il  gran  Turco  con 
tutte  le  fuc  forze  cofi  per  terra  come  per  mare 
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non  andafTc  con  Tuna  8c  l’altra  attuata  per  foc' 
correrlo,et  attal  modo  s’hauriano  ciratatalfii' 
rta  in  colfo  anzi  fì  può  dire  in  cafa,oue  lafciando 
tal  imprefa  deliberarono  di  far  altro,5^  piglian-» 
do  la  volta  indentro  3C  facedo  un  temporale  mol 
to  finiftro  le  galere  entrarono  i porto  Tanta  croce 
appreflb  Ragufì,et  il  molto  magnifico  capitano 
del  galeone  à Calamotta  Ifola  di  RaguTei  andò 
à forzere,dC  ciò  fii  à i duodeci  di  Settembre  , SC 
(landoui  per  il  tempo  3C  ad  altro  non  hauédo  l’a 
nimo  volto  fua  fìgnoria  che  alle  cofe  opportune 
al  Tuo  galeone,alla  citta  di  Ragufi  mandò  à com 
perare  3c  pegola,(3^  fioppa,(S^  altre  colè  neceila 
rie  alla  cunza  di  quello  per  nonla/ciarfi  fuggir  il 
tempo  i afpettar  da  Venetia  lìrail  robe.  A i quia 
deci  di  detto  mefe  d’indi  fua  fignoria  leuataiTi  et 
à Curzuola  in  porto  Bagno  efiendofi  mifia  9 ne 
molto  dopoi  ui  aggiunfero  i duoi  clarilTimi  gene 
rali  con  le  loro  armate,dl^  mentre  ch’iui  dimora^ 
nano  ilprudentifiimo  capitano  del  galeone  conti 
noamentei  generali  infiaua  della  licenza  dtcun 
zarilfuonauiglio  perche  che  accadendo  puotef 
fe  lare  il  debito  fuo  fi  come  di  fare  defideraua>  ^ 
mettendoli  che  fra  il  termine  di  quindeci  giorna^ 
te  lo  darebbe  di  maniera  ad  ordine  che  per  Tei  me 
fi  eontinui  farebbe  ad  ogni  fattione  atto.  Et  men 
tre  erano  in  CIO  aggiunfero  da  Venetia  litereài 
clarilTimi  generali  della  deliberation  della  guerra 
contro  de  turchi  (St:  della  lega  fatta  come  al  Tuo 
luogo  narreremo  et  che  fi  douefie  rinforzare  l’ac 
mata  per  puotere  al  già  afiediato  Corfii  foccor-' 
rere,oue  che  i clarilfimi  generali  afientironoalla 
cunza  del  galeone , SC  fra  elTi  loro  partirono  le 
galere  l’uno  à Scardona  > 6C  l’altro  ad  Obroaz* 
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1B6  atìdandó  (Tonte  (3ifcmo,larciatido’àl  pfudcntlf 
'fimo  Aleffandro  BoncJumiero  l’ordine  di  lar  ma 
xinare  formenti  (5^  far  quel  pm  bifcotto  ch’era 
polTibiìe  di'  fare,  ancho  facendo  comando  à tutte 
iegalerexSìT  piu  à quelle  che  alla  guardia  della 
’Dalmatia  8C  dentro  dalla  bocca  di  Cataro  ftaua 
SIO  che  riteniflero  tutte  le  naui  che  nelle  loro  ma^ 
ni  feabbattefìTero,  conducendole  al  capitano  del 
galeone , qual  le  intertenilTc  fin  tanto  c’hauelTè 
altro  manciato  . Hauta  c’hebbe  licenza  di  met-” 
'lere  ad  ordine  il  galeone  il  molto  magnifico  ca-* 
pitano  di  quello-,  fua  fignon'a  prudentiiTima'’ 
mente  à ciò  dette  merauigliofo  principio , 8C  di 
'maniera  che  ad  vn  lato^conciauafi  le  botte  da 
mettere  fotto  la  carena , dall’altro  portaualì  le-' 
gni  per  far  ponri  al  bifogno  di  fcaricare  dartela 
ric,dall’altro  parecchiauafi  da  far  Centura  8c  fbr 
cificar  Palboro  perxaricar  k balio , 8C  dall’al*- 
tro  faccafi  brufea  perdar  fuoco  al  galeone , dal< 
l’altro  libauafi  la  faorna  , dall’altro  hauea  polla 
in  terra  la  fuciha'con  i Tuoi  fabri  quai  acuntia^» 
uaiio  ferramenti  d’ogni  forte  a ciò  bifogneuoli» 
Se  con  tanta  prudenza  opero  fua  fignon'a  dC 
con  tanta  mirabile  folecitudine  che.  da  vn  fab< 
bado  all’altro  fu  portati  i legnami  da  Cur- 
zuola  de  fatriiponti  per  difeargar  l’artelaria» 
Se  fc ancata  quella  qual  era  pezzi  quaran-»- 
taottoin  carretta , Se  ottanta  altri  pezzi  Se  tut-' 
ti  di  bronzo , Se  mellb  a baffo  il  galeone  Se 
ciinzato  dall’una  Se  l’altra  banda  fra  due  co>' 
pene , cioè  dal  mat'cr  de  bocca  della  prima  co* 
perta  fin  al  maicr  de  bocca  della  feconda  che  fc> 
no  maieri  quatordeci  per  banda , Se  drizzate» 
il  galeone  a ritornata  in  quello  l’arielarisi  k fuot 
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luoghi, fu  il  tutto  come  habbiamo  detto  in  otto 
giorni  fatto.  Et  mentre  tal  cofc  fc  faceano  il  vi^ 
gilantilTimo  capitano  fcancatc  Tartelarie  che  fii 
reno  del  galeone  mentre  che  la  cunza  feguia  per 
cfTere  tempi  furpetti,quelle  ordinatamente  mef** 
fe  in  dtfefa  del  porto  con  continue  guardie  de  fol 
dati,<5<:  giorni  3c  notte  con  i loro  bombardieri, 
6C  di  maniera  che  fua  fìgnoria  ne  di  vergogna, 
ne  di  danno  alcuno  dubitaua  , ancho  che  tutta 
l’armata  turchcfcal’hauelTcalIalito,  Dopoi  fé" 
ccinacunzo  porrcl’alboro  de  la  Maeftra  qual 
era  malilTimamentc  conditionato , 3C  firacido  i 
duoi  terzi  del  meolo  di  dentro , al  qual  cunciero 
per  non  perder  tempo  in  afpettar  legnami  quai 
andar  da  Venetia  i doueano,Vf  pofe  vn’altroal 
boro  qual  fu  d’vna  naue  Rimonda  di  botte Cà' 
cento  che  per  innanti  lui  s’hebbe  rotta  , 8C  duof 
penoni  grolTijó^  di  buona  lunghezza,  fira  tanto 
k fua  ilgnoria  fulli  molti  nauigli  menati  6c  dì 
piu  forte  3C  iui  i ntenne. 

JIflrdb  di  per  hauer  detto  à baftanza  de  la  armata  ptt 

Cgifu,  1,0 ra  de  gli  eccellentiffimi  fignori  V enetiani  fc^ 
guiremo  come  il  vigeilmo  fettimo  del  mele  di 
Agoflo  all’hora  quartadecima  BarbarofTa  ap-^ 
prefentoiri  all’lfola  di  Corfii  fpingendo  innanti 
tre  de  le  Aie  galere  quai  aggiunte  che  furono  ad 
vn  luogo  dotte  era  vn  picciolo  numero  di  cafe  et 
all’incontro  della  terra  di  CorAi  quelle  cafe  ab* 
bruggiarono,&  fra  tanto  tutta  l’infedel  armata 
forfè  in  bocca  di  canale  ad  vn  feoglietto  detto  la 
ferpaydalla  banda  di  Ponente  verfo  Cafoppo  iii 
uiÀa  de  la  citta  apprelTo  del  Ifola  di  Corfu  à mi 
glia  .xii . 6C  iui  giunfe  il  feguente  giorno  tutto*! 
redo  de  l’armata , bruggiarono  le  cafe  che 


in  quel  luogo  ricrouarono  8c  d’un’altro  luogo 
detto  d Potatno  qual  a Corfu  à tre  miglia  evi' 
cino  con  ualli  de  pefcatori . 

Aggiuntoilgran  TurcoalIaBadia  per  me- 
gio  Corfu  oltre  il  canale  SC  non  piu  che  diiodeci 
miglia  lontano  da  la  detta  citta  di  Corfu , come 
detto  habbiamo . Q^uello  con  cinquanta  galere 
fece  le  genti  fopra  l’ifola  di  Corhi  palTare,  quai 
furono  al  numero  di  vinticinquemila , Sc  non 
pafsò  la  perfona  fua , ma  paiTolli  l’Aga  de  già-* 
nizzari , ciò  e illoto  capitano , il  Berlebei  de  la 
Natolia,cioeil  lìgnore  dei  lìgnori di  quella 
uincia  Se  PAga  de  gli  lancagi  quai  fono  ventu* 
rieri , Se  Muftafa  bafsà , poi  Aias  bafs^  primo 
huomo  de  la  porta  del  gran  Turco  era  quello 
qual  ogni  giorno  piu  volte  paHaua  fopra  PI  fo- 
la di  Corfu, (5^  di  tutto  ciò  fì  faceua  teneua  raga 
gliaio  il  fuo  Imperatore.  Et  quello  fu  à i vinti- 
aioue  di  detto  mefe  d^Ago(lo,nelqual  giorno  de- 
rono  Pinfedeli  principio  k porre  in  ruina  la  det- 
ta Ifola  con  ferro  SC  con  fuoco  , qual  fuoco  nel 
detto  borgo  durolli  tre  giorni , Se  tre  notti  con- 
rinoi.  Et  mentre  i turchi  tedeano  k ruinare  la  det 
ta  ifola, vfei  fuori  di  Corfu  con  alcuni  fuoi  fol  - 
dati  il  capitano  Pietro  Francifeo  detto  il  Frate 
d^Ancona  Se  con  turchi  fcaramuzzando  alcuni 
n’uccife.  Se  quel  illeflb  giorno  approsiìmandos 
fi  alla  notte  il  limile  fece  il  capitano  Gieremia  di 
Naldo . Et  tirato  da  i cailelli  Se  dalla  terra  di 
Gorfii  alcune  artelarie  quai  ferono  nei  turchi 
qualche  danno.  Erano  nella  citta  di  Corfu  duoi 
proueditori  Puno  fu  il  magnifico  Simon  Leone 
ordina rio,qual  la  illuflrisfima  Signoriadi  Ve- 
ncria  vi  tiene  > Se  Palerò  il  magnifico  Aluigi  da 
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Rlua  ch’eraui  di  piu  perii  fufpetto  <5^  minacele 
de  turchi  8C  haueano  detti  proueditori  con  elfi 
Joro  fei  capitani  di  geme  da  piedi  quai  furono 
Giacomo  di  noucllo, Giacomo  da  Nocera,Ma" 
Ti'ano  da  Gaftello , Giufto  di  Gualdo , Frate  di 
Anchona,(5c  Gieremiadi  Naldo . La  notte  fc- 
guéte  all’hore  fette  giunfevnafragata  à Corfu 
qual  venia  di  corfo  8c  con  ella  lei  tenea  tre  tur^ 
chi  pregioni,  c’hauea  prefo  à Patraffo , la  qual 
diffeai  lìgnori  proueditori  ch’ella  veduto  ha-* 
uea  quatto'  galere  al  Peramo  qual  e vn  luogo 
appreflo  alle  faline  non  piu  che  vn  miglio 
da  Corfu  difcofto,oue  erali  già  vna  chiefa  intt*^ 
tòiata  k fanto  Andrea , 8C  palTali  vn  canalletto 
di  mare  che  pefeatori  pefeano,  con  le  qual  gale-^ 
re  la  detta  fragata  hebbe  parlamento  8C  diman** 
dolli  che  galere  erano  loro,  quai  refpofero  elTere 
Venetiane , dC  dopoi  del  Prence  Doria , dC  rar 
gionando  tendeano  à falpar  Pancore  per  pi^ 
gliar  detta  fragata , qual  di  ciò  auedutafl  fe  mi 
fc  fotto  la  terra  di  Corfu  , vn’altra  fragata 
bauea  dato  k terra  per  tema  di  tal  galere.  Ciò 
odendoi  magnifici  Proueditori  allhora  fenra 
perdita  di  tempo  fpazzarono  detta  fragata  à re 
cuperatione  dell’altra  qual  valorofamente  recu« 
perolla. 

A i trema  di  detto  mefe,  d’Agofto  di  dett’an^ 
no  la  notte  fu  vn  grandisfimo  tcporalc  di  piog^ 

I già  de  di  vento , di  tempefta , per  il  che  ef" 
fendo  cacciate  le  genti  inutile  alla  battaglia 
fuori  di  Corfu  quai s ’erano  ridotte  fotto  le  mu  * 
ra  affai  ne  morirono,cofa  in  vero  di  gran  com*» 
paffione  degna,  vedere i figliuolini  nanti  i Io* 
ro  padri, le  loro  madri  penare  p la  fame, 
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il  frcddo,5(^  di  marnerà  che  gli  addolorati  gemV 
tori  quado  morire  i vedeano  come  fatti  padroni 
d’un  no  piccfol  acquifto  il  fommo  fattore  c6  Jc 
mani  eftelc  al  cielo  di  ciò  ringratiauano.  A l’ul> 
timo  di  detto  mefe  d’Agofto  in  Corfu  detono 
principio  a far  tre  baftioni  l’uno  a fan  Michiclc 
/opra  il  mote  de  la  becaria  co  otto  belle  canonie 
re,l’altro  fopra  la  chiefa  di  fan  Velili  co  cinque 
canoniere,^  il  terzo  molto  bene  intefo  fopra  la 
chiefa  di  fan  Michicle  de  cauefiline  con  vndecc 
canoniete,& quel  iftelTo  giorno  furono  tutte  le 
ilrade  del  borgo,<5cS  con  botte  dC  con  tranamen" 
ta  sbarrate. 

AI  primo  di  Settebre  fece  piatare  i turchi  vn 
canon  di  cinquàta  fopra  il  fcoglio  del  malipiero 
qual  c vn  luogo  lontano  da  Corfu  vn  miglio  8C 
domeflico  dC  di  piacere  all’incotro  de  la  terra  ql 
tirò  in  tre  giorni  colpi  defnoue  de  quai  cinq?  éc 
in  piu  volte  detono  entrò  de  la  terra,  vno  nel  tor 
rion  de  la  cittadella,^  l’altro  in  vna  naue  Grit-' 
ta  qual  da  vn  lato  all’altro  et  fopra  i morti  paf- 
fblla,fl  terzo  ne  la  parte  di  drieto  di  fan  Marco 
nel  caffè!  vecchio,il  quarto  ne  la  cafa  del  caual^ 
]ier,et  l’ultimo  ne  la  cortina  p mezo  il  porto,gli 
altri  fopra  la  citta  pafTando  da  l’altra  banda  nel 
mare  andarono, però  vedédo  i turchi  che  di  ciò 
puoco  fruito  cauauafì,di  tirarlo  al  tutto  qi  fé  ne 
rimafero.  A i duoi  di  detto  mefe  di  Settebre  et  di 
notte  furono  piatati  p i turchi  gra  numero  de  pa 
diglioni  a la  fSmita  d’ii  mote  fopra  la  marina  et 
terra  ferma  luogo  detto  la  Baffia,6^  quel  ifteilb 
giorno  BarbarolTa  d’alcune galere  accopagna- 
to  co  elfo  lui  tuoKè  Aias  Bafsà , dC  come  fu  alla 
pura  del  fcoglio  dei  Malipiero  con  la  prora  de  la 


fila  galera  verro  diCorfii  volto  Hi,  Voltato 
che  fu  fece  vna  cartonata  tirare  la  palla  de  la  qle 
paiTofTene  tra  i duoi  caftelli  Sc  difopra,  <5c  oltia 
buona  pezza  verfe  il  cardacchio  cadde  ne]  ma* 
re,qual  cardacchio  e luogo  fopra  Tifola  di  Cor^ 
fil  dalla  banda  di  Leuante  a tt)arìna,6^  vi  e pia' 
tata  una  torretta  appiTo  de  la  quale  forgeui  una 
fonte  de  la  miglior  acqua  che  fìa  in  tutta  quella 
lfola,de  la  qual  acqua  fe  ne  ferueno  l’armate,6lC 
per  acqua  quel  luogo  dalla  citta  di  Corfu  ad  vn 
miglio  e mezo  'e  vicino . Et  poi  tiratoli  verfo 
l’armata  un’altro  colpo  fece  fpararc  qual  come 
lo  primo  pafsò  fopra  i caftelh,6^  dipoi  leuofH  in 
piedi  tutte  le  genti  di  detta  galera  d’arme  bian' 
che  veffiti  con  una  moltitudine  di  banditole  in 
regno  di  minaccie,poi  ritomatoit  all’armata  co 
Multarono  quello  di  talimprefa  far  doueano  , dC 
del  tutto  Aias  bafsa  riferiua  al  gran  T ureo. 

Il  giorno  a quello  feguente  qual  fu  à i tre  di 
detto  mefe  di  Settembre  Barbaro0a  con  una  Tua 
galera  SC  vn’altra  apprelTo , eilèndo  con  Aias 
bafsa  ambedue  andarono  alla  volta  del  cardac' 
chio,d^  aitai  ben  lontano  dalla  citta  di  Gorfu  p' 
non  eitere  dall*artelaria  di  quella  citta  ofièfo,  3C 
per  mezo  la  torretta  del  cardacchio  egli  ricroua' 
dofì,vna  canonata  fece  tirare , qual  andò  ne  la 
terra  ne  la  contrada  detta  la  veriìada  à percuo^ 
tere  in  vna  cafa  d’un  Nicolo  da  Modon  oue  à ht 
tica  nel  muro  vi  fece  fegno,dl^  d’indi  a poco  fpa 
tio  d’hora  l’altra  galera  fparè  vn’altra  canona^* 
ta  qual  a gran  fatica  aggiunfe  appreito  delle  mu 
radella  Veriìada, (Sfdopoi  quella  vn’altra  tirò 
la  galera  di  Barbaroita  la  palla  de  la  quale  a me 
no  di  mezo  carnàio  cadde  nel  acqua,  poi  da  qUi 
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Cof  fu  fullf  vna  canonata  in  riTpofta  di  quc^ 
le  tirata  qual  di  poco  falloli . Et  do  fatto  le  due 
galere  curchefche  andarono  al  cardacchio,'S£ 
verfb  Tulcima  iiora  del  giorno  all’armata  corna 
rono,qual  giorno  co  gli  duo  feguenti  molte  ga* 
leretragghettarono  aliai  turchi /òpra  l’ilola  dt 
Corfu  ch’altro  fare  non  poteano  per  i topi  quai 
feguiano  Sc dalle  pioggie,  Sedai fiiMoli  venti 
molto  trauagliaci. 

Aiasbasfa  ki cinque  del  detto  mefe,efTcn^ 
d’huomo  di  grand’animo  et  di  grand’ingegno» 
et  molto  auido  del  veile  et  honore  del  Tuo  padro 
ne  Se  fìgnore  il  gran  Turco, nella  maggior  ofeu 
rita  della  notte  nella  qual  bora  Se  con  pioggia 
Se  con  sfrenati  venti  il  cielo  in  que  luoghi  di  rui 
na  minacciaua , Se  di  ciò  egli  nulla  curando  te* 
nendo  con  effe  lui  vn  huomo,(5^  di  fede  Se  di  co 
raggio  molto  agiaco,alla  folla  di  Corfu  prefen* 
tosi].  Se  quella  ben  villa  Se  ben  compaiTata  al* 
tra  fortezza  parendoli  c}i  quello  che  con  parole 
latta  BarbarolTa  gli  l’hauea,&  piu  vedédola  et 
di  bella  gente  et  d’inefpugnabile  fortezze  munì 
ta,  imprefa  i vero  da  no  puoterli  Aiolo  che  gran 
danno  trare  Se  con  gran  dishonoranza,&  gran 
perdita  di  tempo.  Et  tornatofene  dal  gran  Tur<* 
co  il  tutto  a pieno  ricontolli,qual  prefe  per  par^ 
tito  la  feguente  mattina  di  volere  vn  curfiotto 
nella  atta  di  Corfu  mandare,  ch’era  Aato  i gior 
ni  inanti  con  vn  nauiglio  col  qual  fuggiuaA,  da 
i turchi  prefo,et  come  amba feiatore  ben  di  queb 
lo  c’hauea  da  dire  informato . 11  qual  aggiunto 
in  Corfu  Se  apprefentatoA  a i magnifid  Proue* 
ditori  qua  molto  efTortò  k doucr  dare  la  terra  al 
gran  Turco  asiignadoli  che  i Tuoi  nemici  fapea* 
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no  molto  bene  còm’elTf  patinano  di  vi ttoagliV,' 
6c  che  alla  fine  dalla  fame  agretti  arendere  bifb 
gneraffì,  allaqual  hora  piito  di  pietà  trouare  nel 
gran  T ureo  no  fperalTero,  anzi  tutti  tennclTcro 
co  crudclilTime  pene  di  morire , Ma  rendendofì 
in  quel  punto  feriano  da  quello,  Scdzi Tuoi Raf 
da  tutti  gli  huomini  gradati  molto  carez^ 
zati,ben  accolti  dC  prefcntati,et  laudando  la  bo 
ta  del  gran  Tnrconarrollicome  i Tuoi  capitani 
quai  haueano  rotti  i patti  à qi  di  Caftro  del  ca^ 
po  d’Ottranto  egli  gli  hauea  fatti  morire,indrie 
to  rimandando  tutte  Tanime  qual  erano  in  quel 
la  imprefa  remafe  pregioniere.  Allhora  non  voi 
fero  i magnifici  Proueditori  lafciarlo  con  la  fua 
diceria  piu  oltre  pafTare,6^  fenza  nTpoftaalcii* 
na  l’accomiatorono.  Q^uel  iftcflb  giorno  molti 
Turchi  à piedi  Sc  a cauallo  nel  borgo  di  Cor  fu 
comparfero , 3c  fopra  d’un  monte  oue  gli  e vn 
molino  da  vento,  facendo  a quei  della  terra  mol 
te  minaccie,in  rifpoila  delle  quai  fulli  fparato  al 
cune  boccile  di  fuoco  dal  torrione  della  cictadel^ 
la  che  con  la  morte  d’alcuni  di  quei, tutti  le  fmar 
xirono.  Et  ancho  quel  giorno  fii  airarmata  da 
quel  illelTo  torrione  tirato  vn  canon  di  cento  ài- 
di  cinquanta,  3c  con  falconetti,5^  paHauolami 
piu  colpi, di  quella  fproni,et  telati  rompendo,  et 
arbori,à  antenne  fpezzado,à  due  Galere  s fon 
drate  miflero  a fondo,à  il  maggior  ingegniero. 
de  ripari  dC  de  battane  del  gran  T urejp  morto  ri 
mafe,ct  tutti  i colpi  quai  bon  frutto  portarono, 
^rono  fatti  pie  mani  d’un  prc  AlelTandroTro 
in  ciò  molto  maeff  ro . Per  laqual  cofa  andò  per 
parte  del  gran  Turco  vn  comando  a tutti  t tur> 
chi  quai  in  terra  il  crouarono  alle  ■loro.Galeicfc 
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douclTcro  rctirarr,  ouf  duci  diTubidtenti  furono 
fcnza  altro  perdono  appiccati , 8C  in  quel  hora 
nel  borgo  in  alcune cafc  i fuochi  cacciarono, 
quai  cafe  non  erano  (late  come  Paltrc  brugiate. 
L^armata  turchefca  pofta  haueafì  al  Brami  c|I 
c vn  belliffimo  palazzo  a mezo  miglio  vicino 
al  borgo  di  Corfu , 8C  già  fatto  per  vn  nobile  di 
Corfu  qual  fu  vn  degno  capitano , 6c  della  ca^ 
rada  de  gli  Abrami,  qual  palazzo  è alla  riua  del 
mare  in  villa  molto  bella,  dC  adorno  debellifTi- 
me  figure  di  marmo,5(:  d’un  gentil  giardino,6C 
duna  limpidiiTtma  fonte  anchor  era  detta  ar*' 
mata  al  Potamo  luoco  da  Corfu  lontano  tre 
miglia  doue  molto i pefcatori  per  la  loro  ar- 
te Bufano.  Et  coli  à quel  e vna  piazza  k mari- 
na ridotto  del  popolo  di  Corfu  8C  de  nauigli» 
6C  pefcatori  , oue  gPerano  molte  bettole  , Et 
al  fcoglio  del  Malipiero  quale  c à puoco  piu 
d’un  miglio  lontano  da  Corfu  6C  è d*un  gen- 
tilhuomo  idC  in  dromo  della  terra  luogo  do- 
medico  3C  piaceuoJe  6C  copiofo  de  molte  fai - 
ucggine, 

Inque  tempi  che  i turchi  erano  fopral’Ifo-* 
la  di  Corfu  alcuni  de  quelli  corfero  ad  vn  ca- 
ftello  detto  fanPAngelo  luogo  fbrtisfìmo  dal-' 
Paltra  banda  dei  Ifola  verfo  il  capo  d'Ottranto 
''  alla  fummita  d^vn  monte  pedo,  Sc  da  Cordi  à» 
XV.  miglia  lontano , quale  è piu  forte  che  non 
c Corfii,d^  i detono  quatto  battaglie  nelle  qnai 
vi  morirono  no  picciolo  numero  de  turchi  fera 
pre  alla  dne  ritirandofì  cacciati  da  gli  archi,da  t 
iàsH,  6C  giauarine  che  vdiuano  dalle  ferocisil-' 
me  braccia  de  i guardatoti  di  quel  cadello  quai 
erano  cucti  di  quel  luogo , oue  faluosd  del  le 
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anime  piu  di  tre  mila  al  difpcto  de  i loro  ncmiéi* 

A i fcctc  pur  di  detto  mefc  di  Settembre  alcu>' 
ni  foldati  vfcirono  di  Corfu  quai  andarono  fì  ' 
no  alla  Nontiata,&:  a fan  Francifco  chiefc  offi' 
ciate  alla  taliana  in  capo  del  borgo  6c  dalla  for  ' 
rezza  lontane  ad  vn  tiro  d'arcobufo,d£  mai  tro 
uarono  perfona  viua  , ma  ben  buona  quantità 
de  morti,  8C  quel  giorno  cominciarono  a partir 
fé  delle  Galere  de  turchi , 3c  andofene  alla  volta 
del  loro  eilercito  qual  (laua/ì  attendato  alla  ba^ 
ftia,comc  habbiamo  detto  oltre  il  canale  di  Cor 
fu.  A gli  otto  del  detto  altre  Galere  fe  partirono 
palTando  alla  terra  ferma  quai  Galere  haueano 
attefo  a menar  via  animali,er  i prcgioni  fatti  ne 
rifola  di  Corfu,quai  furono  al  numero  da  qiiin 
deci  in  fedecimila.Et  ancho  a i noue  alcune  altre 
Galere  fe  partirono , dC  andarono  alla  terra  fer^ 
ma. 

La  giornata  féguemc  qual  fu  a ì diece  del  det 
to  mefc  di  Settembre  la  mattina  per  tempo  alca 
ne  Galere  quai  erano  in  Spilea , al  Brami , 6^  al 
Potamo  per  partirfe  in  camino  fe  millcro  ♦ Poi 
nel  mezo  giorno  per  comiffione  del  generale  de 
la  loro  armata  il  BafTa  luthfi  di  Barbaroflà 
tutti  i legni  in  firme  alpi  fola  fe  accollarono,  per 
ilche  i magnifici  Proucditori  di  Corfii  con  i ca- 
pitani  loro,  mandarono  fuori  della  citta  il  prot^ 
to  delle  loro  fabriche , Sc  alcuni  valenti  maellrt 
de  legnami  con  fccure,5^  picchi  a ruinar  t repa- 
ri  quai  perinnanti  haueano  fatti  i curchi,6l^  an-^ 
cho  per  brugiarli  infieme  con  alcune  puoche  ca 
renelle  quai  ftandouii  turchi molcftauano  con 
loro  archibufi  finiftramcnte  quelli  di  Corfu , ÓC 
per  il  valente  Sc  ingeniofo  protco  3 ^ mailri  de 


legnami  con  non  qualche  diflRcuIta  il  tutto  fi  fe 
reno,  che  efiendo  d’alcunc  Galere  fraontata  Co" 
pra  l’I loia  buona  quantità  de  turchi  bifognaro 
no  combattere , SC  combattendo  alla  terra  reti-'  . ^ 
rarfi  9 hauendo  però  con  elfi  loro  alcuni  foldati 
per  la  loro  feorta  quai  valorofamen te  combat' 
tendo  fi  faluarono.  Poi  a gli  vndeci  vn’hora  6C 
poco  piu  dopo  il  leuar  del  Sole  tutta  Pinfedel  ar 
mata  fpiccatafì  dal  liòla  pafsò  dalPaltro  lato 
del  canale  dC  non  piolto  lontano  dalla  terra  fer-* 
ma  fe  affermò,  et  cofi  fterono forte  per  quep 
la  giornata,et  ancho  l’altra  fino  a hore.xxi.chc 
fc  partirono.xv.  Galere  veleggiando  verib' 
ponente  il  Aio  camino  addrizzarono. 

Del  detto  mefe  di  Settembre  et  a i .xiiii.Ia  mat  dd 

tina  de  paro  del  Sole  leuoffi  la  maggior  parte  de  Turco  d» 
l’armata  di  terra , rimanendoci  alcuni  pochi  di  Cotfu, 
padiglioni  quai  fe  fpiantarono  nel  bora  del  me- 
zo  giorno  co  quello  del  gran  Turco  qual  auiof-* 
fi  alla  volta  di  Coftantinopoli  per  terra,&  l’ar^ 
mata  di  mare  anch’ella  il  limile  fece.  La  feguen 
tc  mattina  leuolfi  vn  Sirocco  3C  di  maniera  che 
la  maritima  armata  di  fermarli  contro  il  voler 
fuo  fu  sforzata , dC  per  quel  giorno  non  fece  al^ 
tro  camino, oltre  che  cinque  fufte  quai  cacciato 
fi  alla  volta  di  Staurò , di  Tanta  Mattia  delle 
: qual  gli  h uomini  da  villani  trauelliti  prefero  da 
duoicento  anime.  Et  a i.xvi.  del  detto  con  poco 
vento  fc  auiarono,d^  a i.xviii»  alPintrarc  détro 
brugiarono  il  cafiello  di  Butincro  , et  gli  huomt 
ni  ferono  tuttti  fchiaui , 6C  fimil  fine  hebbe  tal 
imprefa, 

, ElTendodopoiilparlaraentojfettoaMortaro 
per  i clarilfimi  generali  della  maritima  armata 
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(k  gli  Eccell.  Sig.  Vtetiatii  aggiunto  il  clariftì^ 
prefa  ho  Girolamo  pefaro  nel  canale  quale  va  alla  cit 
co  & rui'  ta  di  Scardona , dC  in  quello  con  alcune  Galere 
dina  entrato  dC  feguendo  il  fuo  camino  a quella  terra 
aggiufe  ch’e  dicci  miglia  dalla  marina  lócanaycc 
a pprefentate  che  vi  furono  le  valorofc  Galere, 
éc  melTe  di  prima  alla  terra  le  Tue  ciurme  8C  fuot 
prouigionati  la  incominciarono  a batter  delle 
quai  Galere  furono  vna  Duoda , vna  Salomo^ 
ua,vna  Contarina,vna  Badoera,&:  vna  More- 
fina  , la  batterono  dalla  dimane  lino  alla  no- 
na colpi  à colpi  addoppiando , la  Duoda  in  po^ 
chiffìmi  colpi  merce  de  i prudenti  bombardieri  f 
tuolfe  le  àifckjdC  il  tondo  dC  aHògato  ferro  vfcl 
^ , to  d’una  delle  Tue  artelarie  le  monitioui  gli  ab- 
..  j brugiò . Eraui  in  detta  citta  di  Scardona  vn  Ne 
ro  rinegato  fra  gl’altri  che  v’crano,et  la  moglie 
del  caflellano  della  terra,  quai  co  Partelarie  fiero 
no  piu  dàno  nelle  Vcnctiane  genti  chefeflero  tilt 
ti  gli  altri  infìemc,pur  dopo  il  longo  combatte^ 
re  i valorofi  prouigionati  delle  Galere,  dC  le  ina 
nimate  ciurme  fpinti  da  i prudentiflimi  fopraco 
miti  3C  dal  clariffìmo  generale  afforza  d’armi 
nella  citta  di  Scardona  entrarono  SC  entrati  che 
' vi  furono  tutta  tal  terra  melTero  a Tacco,  dC  do- 
poi  fino  nelle  fondamenta  la  fpianarono,  che  co 
fi  vadino  tutti  i noftri  nemici , Et  quello  fu  à i 
Retta  c **““*^*  Settembre  l’anno.  M . D . XXXVII# 
■aorte  di  ^ i clariffimo  Giouanni  V eturi  dopo  il  parla- 

^brici  mento  fatto  con  il  clarilTimo  Girolamo  da  ca  de 
“***^pcTari  da  qllo  partendoli  et  a Zara  aggiunto  co 
le  Galere  6C  altri  legni  Tuoi , dC  eflendo  in  detta 
Zara  il  colónello  Gabriele  dalla  Riua  veronefe, 
. ^inilemchauédofattoconflglio  di  voler  anda 
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re  ^ battagliare  vn  cadello  d/  buona  fortezza 
detto  Obroazzo  da  fei  miglia  fra  terra . Et  da 
Zara  partitoli  detto  colóncllo>&:  tre  fopracomi 
ri  nobili)giouani  dC  valore  li  co  i Aioi  .piiigiona 
ci,qi  furono  i molti  magnifici  Paulo  Vedrami^ 
nojDonato  Cornato, et  Fràcefeo  Loredand  c5  i 
loro  nobeli  a fi  che  tra  tutti  furono  da  duoraila 
de  cmquecéto  huomini,  8C  ki.xxix.  del  mefe  di 
Settebre  il  giorno  del  Arcagelo  Michiele  Panno 
jM.D.XXXV  11. nel  apparir  del  giorno  a detto 
caflello aggturero,d^  a qllo  appiccarono  vn  fug 
btlTimo  allalto  dopo  c’hebbero  i borghi  ab' 
bruggiatt  et  faccheggiati , qual  alTalto  fu  di  du'  . 
rata  di  piu  di  otto  bore  cominoe , 8c  disfidati 
d’hauerio  p la  ferocità  che  trouauafi  ne  i difen» 
fori  de  ritornarfene  alle  loro  galere  dC  à.  Zara  ter 
minarono, ólC  via  da  tal  impfa  3C  molli , 6C  lasfi 
che  s’hebbcro  tuolti  p la  fatica  p la  fame,  di^ 
fordinatamète  s’auiarono  eoe  fc  illoro  nemici  a 
mille  migliaia  a loro  applTo  no  fbfTero,et  fra  ta- 
to  che  coli  sbarragliataraéte  al  fuo  camio  ,pcedc 
anojfurono  a Piproatfa  da.^o.caualli  e duot  tati 
pedoni  de  turchi  airaliti,qi  a i loro  gridi  delle  mi 
gliaia  dauào  fcbiàza,al  che  i galeotti  et  ^uigio 
nati  coll  de  le  galere  come  del  colonello  Gabriele 
co  i loro  capi  fenza  puto  atteftarfl  fi  derono  a la 
f uga,et  fuggedo  d’ibofcarfì  cercauano,  no  cura 
dofì  pur  una  fuol  fiata  di  volger  la  faccia  a quei 
che  vccidédoli  i cacciauao,gli  inanimati  turchi 
ciò  uedendo,et  d’alcuno  cotraff o non  dubitane 
do  fatto  ciafcuno  d’egli  vn  nouo  Cirro  fenza 
alcuno  fntertenimento  nel  fanguc  de  i fugati 
chriAiani  abbruttauall,&  lino  c’hcbbero  pofià 
. nc  le  loro  braccia  di  vccidcrc  cacciandoli  no  re* 
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(larono,poi  adricto  ritornandofcnc  <5c  ncfrcado 
gli  tmbofcati  quei  atrouarono  de  i quai  aiTai  an  * 
cho  n’uccifero  Sc  pigliarono  , tal  che  decutrii 
cridiani  che  allhora  fotto  Obroazzo  le  crouaro 
no  folo  che  mille  vi  rimalcro  che  et  morti  8C  prc 
gioninó  fulTcro  coi  tre  magnifìcf  padroni  ò uo 
gliamo  dir  fopracomiti  delle  galere  dC  loro  nobc 
li,d^  loro  capi  di  prouigionati.  Il  colonnello  Ga 
briele  dalla  riua  con  alcuni  de  i Tuoi  (aluolTi ,qua] 
il  clarilTimo  generale  Girolamo  daca  Pefarido 
poi  non  molti  giorni  decapitare  à Zara  lo  fece, 
fatta  ^ difordine  fotto  Obroazzo  occorfe, 

te  Roma*  La  fantita  di  Papa  Paolo  di  tal  nome  terzo 
vedendo  le  cofe  del  gran  Turco  in  tal  modo  paf' 
fare,come  narrato  habbiamo,  molTo  da  vn  zelo 
di  carità  8c  ancho  dubitando  et  di  fua  fantita  et 
della  iioftra  catolica,vera  8C  fanta  fede  ha  tratta 
ta  de  conclufa  vna  fanta  Lega  tra  fua  beatitudi 
re  6C  la  Cefarea  maefta  del  facratif,  Imp.  Carlo 
V . 5^  la  illun:rifì.(S^  eccell.  fìgnoria  di  Venetia, 
il  che  'c  (fato  vna  di  quelle  grande  et  (ante  opere 
che  da  fua  fantita  fe  afpettauano, quella  offèrcn* 
dofi  d’armare  galere  trentafei , et  i corpi  quai f 
A mancheranno  àfupplire  attal  numero  la  llluif* 
iig.di  V ènitia  i le  pre(fa.  Hauendo  fatto  fua  bea 
titudine  di  tal  fua  maritima  armata  generai  capi 
tano  il  molto  magnifico  e clarilfimo  Marco  Gri 
mani  patritio  veneto  8c  reuerendo . Patriarca 
d’Aquileia,et  di  quella  della  llluft.fìg  II  clarifli 
mo  M.Viceiizo  Capello,etdi  quella  del  facratif 
lìmo  Imperatore  il  lìg.  Prence  Doria  "generai 
di  tutte,<Si:  per  terra  di  tutta  la  Lega  ellefTero  ge- 
nerai capitano  l’eccellentiffimo  (ìg.  Francifeo 
Maria  dalla  Rouere  Duca  d’ Vrbinojtal  Lega  ef 
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f«n(Jo  2 difcnfionc  5:  offwinone  contro  turclii  re 
fcruandohonoranflTimo  luogo  allafacra  Macfta 
del  criftaiiiirimo  Re  il  Re  Francifco  &c.L>aqual 
lega  fu  conclufa  et  afFirmata  nella  citta  di  Roma 
per  fua  rantira)et  per  il  lìg.  Marchcfc  del  Angui 
lara, oratore apprelVo  di  fua  beatitudine  perla  \ 
Cefarea  Maefta,et  perii  molto  magnifico  Mar- 
co antonio  contareno  nobile  veneto  et  per  la  11- 
luftriflìma  fìgnoria  appffo  di  fuafantita  dignif' 
lìmo  oratore.  EfTendo  molto  trauagliato  il  duca 
to  di  Camerino  dopoi  che  lo  illuftrilTimo  fignot 
Guidcbaldo  feltrio  dalla  Rouere  l’hebbe  fino  in 
que  tempi  furono  fufpelc  l’armi  per  la  fantita  di 
papa  Paolo  terzo,et  per  quanto  hauea  da  proce 
dere  la  guerra  de  turchi. 

Per  no  elTere  di  molta  lunghezza  qfta  no  ftra 
tiarraitone  delle  cofe  fuccefic  alla  citta  di  NapolfQgcn  éH 
di  Romania  in  quelli  tempi  > l’una  dopo  l’altra NapoH^d^ 
fcrza  tramegio  feguiremo,  del  anno.  M.  D. 
XXXV li.  erano  ì detta  citta  il  capitano  Prete 
da  Napoli  del  reame  có  il  fuo  luogotencteil  lire 
tiuo  Antonio  Galuzzo  da  Napoli  di  reamejet  il 
capita  Gafparo  di  terzo  quai  haueano  cinquata 
;puigionati  p ciafcaduno  di  loro  capitani  a di6m 
itone  di  quella  citta  . Era  poi  à Lepanto  Caflin 
Baifa  có  nò  molta  gente  haucdo  no  picciola  qua 
tita  et  di  caualli  et  di  pedoni  mandati  có  i (pachi 
dèlia  morea  , cioè  gctilhuomini  ad  alloggiare  ad 
Argos  terra  antichiflima  et  da  Napoli  da  miglia 
fei  lótana,quai  a i quatordeci  di  Settcbre  corfc- 
ro  fino  alle  porte  della  cittatS(^  nó  picciola  quàti 
ta  di  diuerfc  forte  d’animali  prefero  et  con  elfi  lo 
ro  ad  Argos  i menarono , ancho  che  vietare  non 
poterò  a qlli  di  Napoli  la  uedemia  quai  al  diipèt 


to  de  turchi  i vini  nella  citta  tipo  fero,  dtèndo  cS 
ì detti  cento  prouigionatf  felTanca  caualli  alJbane 
fi  fotte  il  capitan  Vettor  Buiìchio,qual  ai  qua' 
tro  di  Ottobre  con  i Tuoi  caualli  et  foldati  taliant 
inlìeme  vniti  corfero  alle  ville  d’Argos  quai  ib'- 
lio  di  la  dalla  citta  duoi  miglia  6c  piu  pero  da  vn 
lato  difcoH;e,et  prefero  et  beftiami  et  pregioni  et 
in  Napoli  falui  ritornarono . Et  ciò  intendendo 
CalTin  Bafsà  et  con  gran  fua  difplicenza  miiTcii 
à rinforzare  l’eflTercito  d’Argos  con  mandarli  al 
tri  caualli  et  pedoni . Ma  di  ciò  nulla  temendo  il 
valorofo  capitano  vettor  bulìchio  à i.xxviii.di 
detto  mefe  d’Ottobre  con  i fuoi  caualli  et  co  i pe 
doni  taliani  et  alcuni  greci  andofene  ad  alTaltare 
relTercito  de  turchi  lino  ad  Arcos  ne  i padiglioni 
et  al  tempo  della  notte, oue  di  quei  vccife  da  ceto 
et  cinquata  in  fufo  lènza  pdita  pur  d’un  fol  huo 
tuo  de  i fuoi,  et  con  tal  vittoriofa  imprefa  in  Na 
poli  ritornon,(3c:  per  Tigno  di  quella  portarono  i 
valoroTi  crilliani  delle  infedele  tefte  nellarcitta 
piu  di  trenta  . Oue  per  tal  cofa  et  per  il  faccheg' 
giare  fatto,p  i foldati  di  Napoli  nelle  ville  d’Ar 
gos  CaiTin  balTà  à i cinque  del  mefe  di  Nouem' 
bre  leuolTi  da  L/epanto  Sc  con  tutte  le  Tue  genti 
ad  Argos  andolTene  ad  alloggiare , hauendo  con 
elTo  lui  menato  alcuni  pezzi  de  falconetti  3C  fa' 
cri  Se  per  il  meno  tre  volte  alla  fettimana  fino  al 
mefe  di  Febraro.M.  D.  X X X V 1 1 1.andaua 
fi  à vifitare  la  citta  di  Napoli  et  con  fi  feniilci  fa 
luti , che  tal  giorno  fulli  tirato  da  cento  3C  cin' 
quanta  tiri  d’artelarìa , a i quai  tiri  i valorofi  cri 
iiiani  gagliardamente  i refpondeano . Pofeia  il 
fecondo  giorno  del  mefe  di  Febraro  l’anno. 

> M»  Dt  X X X V 1 1 1,  aggiunfe  nella  citta  di 


0. 


'-NapóliToccorfodc  monitioni;  de  duoicen-' 
to  & cinquanta  pedoni  guidati  dal  capitan  Ma 
ffiadaCaftelloqual  fu  di  non  piccioloconforto 
^ generale  a tutta  la  terra,  <5^  piu  che  k i quatro 
<Ji  marzo  vi giunfe  il  capitano  Agoftin  Clugio^ 
nc  gouernatorc  generale  SC  con  elTo  lui  il  capita 
fio  Giouanni  Antonio  Roncone  SC  cento  et  citi' 
quanta  huomini  da  guerra  8C  monitioni  8C  vet* 
touaglie , qual  gouernatorc  aggiunto  che  vi  fi.c 
diligentemente  reuide  piu  volte  la  citta  di  Napo 
li  quella  molto  bene  conilderandola.  Poi  a i fede 
ci  di  detto  raefe  fece  vna  incamifata  qual  fu  di 
trecento  pedoni  fra  quai  fulJi  il  detto  gouernato*' 
re  Se  il  capitan  Giouanni  Antonio  Roncone  8C 
nella  meza  notte  vfei  fuori  di  Napoli  et  no  cfTcn 
do  andato  piu  che  treccto  pafli  lontano  fuabbat 
turo  in  vna  imbofeata  di  cento  caualli  de  turchi, 
6C  co  quelli  eflendo  la  battaglia  appiciata  SC  co 
tata  valorofìta  che  gli  infedeli  furono  sforzati  à 
. fuggire  lafciàdo  molti  dei  fuoi  alla  terra  Alenati» 
Ca Alili  balfa  pigliàdo  no  picciolo  affanno  de  t 
fuoi  dàni in  tanta  rabbia  afeefe  che giorni^ 
noeti  ad  altro  che  alla  uedetta  no  tcdea.Et  a i eia 
que  del  mefe  d’ Aprile  eA'endo  vfeite  fuori  di  Na 
poli  le  fantarie  taliane  SC  al  numero  di  doicento. 
Se  il  capitano  Vettor  Bufichio  co  i Aioi  cauallf 
quai  furono  felTanta  Se  tutti  p pigliar  acqua  p 
k loro  bifogne  a i pozziandarono  quai  fono  Aio 
ri  di  Napoli  per  non  elferc  altro  che  cifterne  nck 
la  citta, ^ in  quel  tempo  fé  trouarono  vote  d’ac 
quc.Erano  con  dette  genti  il  gouernatorc  SC  il  ca 
pitah  Roncone  giouane  coraggiofo  et  vfeiti  che 
furono  della  citta  et  non  molto  da  quella  fatti 
. 'lontani  dinantt  vi  coniparfcro  coito  caualli  de  t 
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loro  nemici  tanto  ftrctamcnte  fc  acfuf&rono 
.che  à tefta  per  tcfta  à fpada  per  fpada  combatte 
reno , <S^  mentre  tal  impicio  era  maggiore  con 
piu  di  mille  caualli  cóparfe  Casfin  bai^a  <5^  per 
drieto  il  mote  di  Tanto  £lia,oue  per  elTerc  il  trat^ 
to  tanto  corto  i foldati  Criftiani  alla  citta  coll 
prefto  ritirare  non  lì  puoteno  : ma  riuolgendo 
le  robufte  fronti  ferono  quello  che  à tanti  Scipio 
mVà  tanti  Orati), farebbe  ftato  bafteuole,6l^  co^ 
battendo  ritirauanlì  , ancho  che’l  valorofo  Ro*» 
colie  fuolo  all’offcndere  i turchi , 8C,  non  al  reti  • 
rari!  attcndea,non  predando  orecchio  al  prude*' 
te  capitao  VettorBufichio  cha’J  retirare l’cfibr 
taua,tanto  era  la  moltitudine  de  turchi  addoiTo 
ài  combattuti  criftiani  che  piu  di  quaranta  di 
quei  vi  morirono,5c  non  già  fenza  memoranda 
vendetta,che  de  i turchi  poco  calò  che  a duoice-^ 
to  vccifi  non  aggiungeiTero,ancho  che  piu  filile 
la  perdita  de  chriftiani  p ellèrui  fra  gli  altri  mor 
Morte  de  ti  morto  il  valorofo  giouane  Roncone,  feri*' 

fii  capita^  to  il  ftrenuo  capitano  Vettor  Buftehio  da  vna 
ne  4k  d’arcobufo  nel  collo  di  drieto, (Sf  tanto  lini 

fichio.  ftramente  che  d^indi  à poche  giornate  vi  mori,  ' 
afforza  d’armi  il  prudente  gouernatore  con  gli 
altri  foldati  fii  nella  terra  ritirato,d^  dopoi  man 
dò  peri  corpi  morti  quai  erano  delle  loro  tefte 
piiui  perche  i turchi  quelle  hàueano  fpicate  dC 
ad  Argos  portate , SC  per  diece  giornate  dopoi 
Caslìn  Bafsà  cottidianamentc  correa  fino  alle 
porte  di  Napoli  con  ql  piu  furore  che  vfarc  può 
tea,(S<:  con  buona  quantità  de  caualli. 

A 1 quindici  di  detto  mefe  d’ Aprile  di  detto 
anno.M.D. XXXVIII.  Casfin  bafsà^  fece  pi- 
gliare il  monté  Palamido  qual  fcuoprè  la  terra 
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di  Napoli yfoprà  del  quale  fèceli  fare  alcuni  ba* 
itioni  3C  repari,<SC  con  alcuni  pezzi  de  bombar 
de  Se  de  falconetti  quai  haueano  fopra  il  monte 
condotti  fieramente  oHèndeano  la  citta , SC  coli 
con  molti  archibull  Sc  di  maniera  che  euitana' 
no  Tufeir  fuori  a i crilliani.  Poi  k i tre  di  Mag^ 
gfo  il  detto  Caslin  bafsà  leuatoffi  da  Argos  con 
tutto  il  fuo  efTerciiOjqual  oltre  le  gente  da  piedi 
furono  piu  di  tre  mila  caualli , <Si:  ad  vn  luogo 
Pelicaftro  nomato  alloggioiTi , non  piu  di  duoi 
miglia  e mezo  da  Napoli  lontano,  A gli  otto  del 
mefe  di  Giugno  di  detto  anno  pofe  duoi  altri  ca* 
noni  petrieri  fopra  il  Palamido  3c  altre  bóbar.» 
de  quai  continoamente  batteano  la  citta  di  Na« 
poli.  Poi  ai  fedeci  del  mefe  d’Agofto  Calfin 
IBafsàdal  Pelicallroleuosn  con  tutto  il  campo 
Se  quello  affirmo  in  fanta  Veneranda  da  mille 
pasfi  da  Napoli  difeofto  le  genti  ingroffando  fo 
pra  il  Palamido  con  affai  archibufìen',6^  del  re^ 
uelino  ch’era  fuori  della  terra  ad  vn  tiro  di  ma^ 
no  fi  fece  padrone , SC  bafiionato  che  Phebbe  a 
che  i canoni  de  la  terra  offendere  i turchi  non  po 
teano 61^ quelli i chrifiiani  coni  loro  archibufi 
offendeano  molto  finiftramente  . A i vinti  ' 
d’Agofio  piantarono  i militi  infedeli  vna  bom* 
barda  grolla  fopra  il  Palamido  detta  il  fracca<^ 
lofio  qual  portaua  vna  palla  di  pietra  di  pefo  di 
trecento  libre,6^  tf  raiiala  da  vinti  tiri  al  giorno 
qual  ruppe  molte  cafe,<SiS  molti  huomini  uccife, 
a i vintiuno  del  detto  mefe  aggiunfero  fei  galere 
Se  una  naue  in  foccorfo  di  Napoli  con  duci  ca' 
pitanifopra  con  duoicento  huomini  pedoni  SC 
da  guerra , de  quai  capitani  l’uno  fu  Crucififio 
da  Rauenaid^  Agofiino  Valmarana  Vicentino 


con  ttionitioni*  3C  vcttouaglic , fra  tal  tempo  fir. 
cominoamete  per  i turchi  battuta  la  terra  di  Na 
poli  da  nuoue  pezzi  di  bombarda  quai  frauano 
fopra  il  Palamido,(S^  perii  piano  da  duoi  cane* 
ni  sforzati, da  facri,5^  pafrauolàti,  quei  della 
citta  di  Napoli  haueano  la  porta  da  terra  mura^' 
ta.  Se  in  quel  tépo  Caslìn  Bafsà  fece  fare  alcune 
trinciere  da  fan  Giorgio  fino  apprclToalla  con" 
trafearpa  della  fofla,  quai  furono  di  lunghezza 
d’intorno  pafla  vinti  per  puoter  andare  coperta 
mente  alle  fofle,et  di  ciò  il  gouernatore  Clugior 
ne  có  altri  còfultarono  quello  s’hauca  da  fare  S£ 
tuolendo  il  parere  del  ftrenuo  Antonio  Galuzzo 
allhora  luogotenente  del  capitano  Prete  ql  i det 
te  di  ciò  la  vittoria  poco  dirado  delle  loro  trécic 
te,qual  auifo  fu  che  hauendo  fatte  far  alcune  fca 
le  et  quelle  per  vna  bombardiera  calate  nelle  fos 
fc  con  alcuni  fanti  Sc  nel  bora  della  notte,  có  co- 
mando di  montare  nel  far  del  giorno  la  contra- 
fearpa  di  quelle  ,SC  gli  vbidienti  SC  coraggiofl 
foldati  con  l’apparir  del  aurora  furono  fopra  la 
contrafearpa  montati  Sc  difcefì  nelle  trinciere 
duodeci  turchi  che  ui  trouarono  furono  per  quel 
li  vccifì , Se  leuato  il  rumore  fe  calorono  nella 
fbfTa,  oue  non  puoteano  eflcre offrii  dai  turchi# 
per  che  gli  archibufi  della  terra  i teneano  difeiì* 
ó^piu  volte  ferono  flmil  effetto  SC  Tempre  gli 
venne  fatto,  a fi  che  hauendo  prefo  maggior  ar-f 
dire  gli  alfediati  crifliani  il  capitano  Crucifiilb 
con  cento  Tuoi  foldati  vfoito  di  Napoli  dette 
vn’aifalto  al  reuelino  qnal  era  nelle  mani  de  tur 
chi^  Se  tanto  valorofamente  diportosfl  tutti 
quei  taliani  che  molti  de  i loro  nemici  vecifero 
Se  quatordeci  fatti  prigioni*  con  esiì  loro  in  Na? 
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poli  molarono  con  gran  vittoria  nella  terrari-' 
orandoli.  Vedendo  Caslln  Bafsa  il  puoco  auan 
zo  con  la  moka  perdita  qual  iacea , à i quator* 
deci  di  Nouembre  leuosil  con  tutto  rclTerci^ 
co  Tuo  Se  l*artelarie,d^ad  Argos  alIoggiare9 
ntornosfì , oue  tra  quel  luogod^  Napoli  coti** 
dianamentc  piu  fearamuzze  furono  latte.  Do-' 
poi  leuato  il  campo  da  Napoli  i taliani  rac' 
quiftorno  il  monte  Palamido  togliendo  ad  al' 
cuni  turchi  che  vietano  la  loro  vita  ^ Sci  ballio 
ni  quai furono  nuoue ySci  fpianarono  giufo lì' 
no  a la  radice , SC  coli  ferono  di  quei  ch’erano 
giu  nel  piano  a la  marina  Sc  à fan  Giorgio  quai 
furono  al  numero  di  quatordeci. 

A gli  vndcci  di  Genaro  de  l’anno , M . D * 
XXXIX.  andarono  duoicento  fanti  di  quei 
di  Napoli  con  alcuni  legni  nella  IZaconialuO' 
go  de  turchi  SC  da  Napoli  quindeci  miglia  lon- 
taiio,ouc  alcune  ville  Taccheggiarono  trahendo 
di  quelle  SC  beftiame  SC  alcuni  pregioni  non  pc' 
ròin  gran  quantita,'et  ài  dieci  di  Febraro  i tur' 
chi  delìderolì  di  vendicarli  de  gli  hauti  danni  SC 
oltraggi  ferono  vnaimbofeata  infanta  Vene' 
randa , SC  in  Tanto  Elia , Tperando  che  i enftia' 
si  Ibldati  vTcilTero  de  la  citta  per  andar  à i poz  ' 
zf^Tapendo  la  penuria  del  acqua  per  la  qual  quei 
patinano , vTciti  fuori  di  Napoli  quel  giorno 
alcuni  pedoni  SC  caualli  per  andare  a t poz' 
ZI  come  i Turchi  auifati  Te  haueano , in  quel' 
li  furono  abbattuti  quai  vTcendo  de  l’imbo  ' 
fcata  detono  principio  ad  vna  fuperba  Tea  ' 
ramuza , hor  l’una  hor  l’altra  parte  caccian' 
dOySC  fuggendo  dal  nemico  à fi  che  con  vna 
vgual  fortuna)  buona  pezza  cóbatterono , pur 


i turchi  per  iltoro  gran  numero  nella  line  panica 
ro  piu  vàcaggion,de  criftiani  oue  fulli  ferito  il 
capitan  Todcro  Vaiarne  Sc  non  picciolo  nume 
ro  de  taliani,quella  giornata  il  capitano  Dome^ 
nico  Bufìchio  fece  della  vita  Tua  fra  quei  turchi 
cofe  in  vero  alTai  merauigltofe»  nel  piu  furore  de 
lequai  fulli  dato  alTai  ferite  con  perdita  d’un’oc 
chio,<5^  elTendoli  foctoil  Aio  cauallo  caduto  SC 
attorniato  da  piu  di  cinquanta  fé  non  era  il  Coc^ 
corfo  qual  i fopra  giunfe  ib  morto  ò pregione  vi 
rimanea,ma  sbrigato  di  tal  Ama  tutti  inAeme 
ferrati  in  Napoli  tornarono. 

A i quattro  del  mefe  di  Marzo  del  anno  iftcf* 
fo.M.D.XXXlX.a  la  citta  di  Napoli  aggiùfe 
il  molto  magniAco  AleiTandro  Cotareni  inque 
mari  generai  proueditorecon  quindeci  galereec 
due  naui  co  artelaria)municioni,  SC  vettouaglia 
se  duoicento  foldati  de  quai  erali  capitani  Nico 
lo  da  Furli  et  Antonio  de  graffo  fpagnuolo  qual 
fii  di  gran  contentezza  de  la  citta  p effere  di  gèd 
Se  di  tale  cofe  affai  bifognenole.  Poi  di  detto  me 
fe  61^  a i dieci  ancho  ui  aggiunfe  la  naue  Delfina 
con  duoicento  fanti  fotto  il  capitan  Francefeo 
Moro,<S^  a i cinque  d’Aprile  aggiunfeui  una  na 
' ue  Gmta  con  formenti  SC  bifeotti  per  il  che:  Ai 
tutta  la  citta  contentando  fopragiungendo  ualo^ 
rea  i ualorcfì  foldati  crilliani  ritrouando  A vna 
torre  fondata  da  duoicento  paffi  dal  mare  3C  da 
Napoli  miglia  fette  lomana>  Sc  tenuta  p vn  cru 
' deliffimo  Turco  Eliabarbiero  nomato  > vfeiron 
della  terra  per  ordine  del  goucrnatore  Clugione 
do  afceiì  fopra  alcuni  bergamini  effendo  alnu' 
mero  di  cento  e cinquanta  andarono  a fmontare 
piu  vicini  a detta  corre  che  fu  a loro  poffibilcndc 

à quella 
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« quella  con  repentino  corlb  corii  piii  di  trenta 
huomini  vi  amazzorno,  al  qual  rumore  ritira' 
co  Elia  batl»ero  nella  torre  con  puocht  de  t fuoi 
dalla  fiirìa  di  criltiàniraluos{l,quat  nella  citta 
di  Napoli  ricomarono^Hora  CasfìnBafsà  rea' 
iòggiatoirinLepantotenendoin  Argos  conti' 
floamente  buon  eiTcrcito  decauallarìa  dC  de  gen  - 
dapiedi  fhe  feano  molte  dC  molte  .fcaramuzze> 
coni  foldad  crtiliani  quai  lafciremo  per  addes^' 
io  hauendo  di  loro  detto  a baftanza.  - rr 

EiVendo  leuaco  l’alTedio  del  gran  Turco  dal' 
la  cicca  6C,  Ifolajdi.CorfuydcT  per  laeccellentisri'.' 
sua  iìgnona  di  V enetia  incendendo  le  molte  mi''- 
ferie  dC  calamita  in  che  trouauaii  detta  cina  dC 
irola,hebbe  rapientisHmamece  terminato  di  vo 
ierui  mandare  vn  Aio  gentilhuomo  di  matura 
coltderatione,di  giu(litiaamacore,de  buoni  bc' 
nefactorey  caibgatorc  de  rei,  della  guerra  cono* 
fcicore,  de  d’ottima  confeienza,  oue  nel  Aio  di<^ 
gnisfimo  conAglio  Ai  eletto  dC  bailo , dC  gouer'^ 
nacore  dì  dena  citta  dC  Ifola  il  molto  raagniAco' 
b'teforìoTiepolocon  auttónta  di  puoterAegli 
eleggere  t capitani  che  con  Aia  iìgnona  di  mena' 
re  i parue,  tra  quai  furono  t capitani  Giouannf 
francifco  di  Pace  Venetiano,  Andrea  fìrugo  da 
Furli,&  Bàrtolaihco  da  Faenza.  Hora  aggiun» 
to  nei  vlcimi  giorni  di  Febraro  nella  citta  di 
Corfu  il  molto  magniAco,  Bailo  dC  gouemato'* 
re  de  del.  M.  D»  X XXVII.  tanti  et  tantihuo<f 
minidC  donne  ananti  vi  cóparfero  ch’era  tropt 
pi  à balordtre  mille  faJdi  cemellijchilamentan' 
doil  del  Agliuolo,chi  del  padre,  chi  del  fratello, 
che  gli  erano  (lati  asfafìnati  de  vcdfi,altri  della 
, tolu  robba  , de  alai  del  perfo  honorc  delle  loro 
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^ dotiiwiéi^  altn  clelle  abbmgiate  cafc  9 lui  /c'vdiai 

n ri  furti,!  facrilegi ,t  (lupri,  Pincendf,le  rapine» 
rucciHoni  da  ratTerahiliiTtme  v«3Ci  narrare,  al 
che  cori  rama  prudenza  il  fapientiiTìmo  8C  BaiV 
lo.<5<:  góuefnatorc  fece  pfouigione,che  fra  puoco 
fpatio  di  tempo  adoperando  8C  la  giutfitia,&  la 
. ciernehtià  ne  i luoghi  oportuhi,  tutta  dC  la  citta» 
&J.'tfcdaTtmafe.ratir£atta7Cora  in  vero  piu  diuir 
na  che  liumana,ma  apprelTo  d’un  tato  gétilhuo 
mo  niuna  buona  opera  mai  puote  elTcre  diffìdlc 
iui  Vedea  h i puniti  per  i loro  raenffacti  come  con 
^ temi  patire  quello  che  per  giulHtia  il  giuftiilìmó 

giudice  di  quelli  giudicato  hauea,  iui  uedead  i re 
munerati  piu  dèlia  buona  openione  eerorrettio^ 
nedel  nero  correttore  che  della  loro  remuneratio 
ne  ralegrarhyd^  di  ciò  render  fommelodead  idr 
diod^  alla  hgnoria  fua  di  V enetiia  qual  per  iììoi 
M commun  bene  eletto  haueali  un  tanto  compiu 
tó geo cilh uomo , fotte  laqual  ombfa  elTcndo  gli 
/ Cu rfìotti'/ta  tranquil  pace  ciTi  hano  reftoto  del' 

le  loro  fatte  uigilie  Sc  folFerti  affanni. ..  . . » 

: X’impcratore  de  Turchi  boltan  ^olimatr» 

* bauendo  piu.i,  <SC  piu  recchiami  d^alcuni . fuoi 
transfugi  in  loro  lingua  detti  eufeochi  che  fa<e 
ceano  molte  uiolencie  nella  bolTina  » ferma  e 
mente  hebbe  deliberato  quel  falfidio  al  tutto 
uia  leuarit  con  tuore  CliiTa  al  Signor  Pietro 
Grulìchio,  dalle  mani , per  hauere  detti  eufeo' 
chi  Qifl'a  per  loro  ridotto  . Et  ciò  hauendo 
terminato;  di' fare , auiCoiTiuolcrefabricarc  due 
fortezze  a ppreiTo  di  ClifTa  Puna  difoprauerr 
fo  la  bolTina  <ydc  l’altra  uerfo  il  tenere  di  Spa 
latro  qual  ila  maggiore  era  detta  Calmano» 

- 6c  iabricate . dette  • due  fortezze  .in  « non  mnlco  ^ 
* ' > 

i 
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flrcces^o  di  tcmpolccoft  de  (^'fTaraddeiivnc^ 
cefiU  di  ciafcadàn  ftrctoffo  ^ il  che  il  Sò 
gnor  Pietro  Crulìchiò  non  ellendo  per  fé  ftef* 
ibhono  amàntenfre'  la- 'Aia' terra  che  non  per» 
ueniilè  nelle  mani  d^trrf?delf;coltofì  uia  di  quel  ^ 
la  hebbe  rìcorfo  tutto  ad  un  temp>o  alla  fintiti 
del  Papa  dC  al  Re  de  romani  perfuadendoli  non 
voleifero  lafciar  tal  fortezza  andare  nelle  ma> 
ni  de  infìdeli  dC  che  piu  prefto  era  per  rinun> 
ciarli  le  ragioni  che  in  quella*  hauea  che  abban> 
donarla  cofì  miferaùmente,  fatto  Pacordocof 
Papa -quello  ui  mando  Gioan  Luca  d’Ancona 
colonnello  con  duimila  huomini  da  piedi.  Et 
fi  Re  de  romani  mandollii  il  Signor  Nicolo 
dalla  torre  da  Vdene  con;  altri  canti  fanti  8C 
peruenuce  tal  genti  tutti  ad  un  tempo  in  quel 
luogo  per  varie  vie»  fu  alcuni  legni  ai  terreni 
di  fpalatro  fmontarono  6C  sbarcarono  alcune 
artelarie  minute  che  con  esfi  loro  haueano>d!S 
hauuto  c’hebbe  parlamento  co’l  detto  Conte 
Pietro  qual  gli  afpettaua  per  illoro  datoor»^ 
dine, con  trecento  HufcocHi  oh’erano  fuoi  fé* 
guazzi  , 6^  quelli  quai  infefVauano  con  roba* 
rie  là  BolTina.  Ora  eflèndo  quellidel  Signor 
Nicolo  dalla  Torre  ^ quelli  di  Giouanni 
Ii/uca  d’Ancona  melFclì  infìeme  co’l  Signor 
Pietro  Crufìchio  , 8C  fmenricandofi  di  met  ^ 
cere. le  vettouaglié monitione  nella  Citta 
di  Clifla , folo  attefero  a volere  cijpugnare  la 
fonezza  del  piano , parendogli  facile  da  otte> 
nere  > SC  colocarono  il  loro  picciolo  eJTcrcito 
in  loco  ilcuro , 6C  piantata  l’artelaria  incomin* 
ciarono  a battere  detta  fortezza , 8c  battuto  ^ 
la  due  giornate  > 6^  acorgendoii  non  fare  alca 
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no  profitto  per  dfere  la  loro  artdana  a ciò  trop 
po  minuta , Sc  dubicandoil  del  tempo  fu  alcuni 
dt  loro  che  fé  doueffe  darli  PafTalto  diceano  > dC 
altri  che  fii  d’altra  optmorie>  dicendo  che  no  bac 
tendola  altnmeoci  era  vn  metter  k genti  a mani 
iel^o  pencolo  di  morte , doue  tra  eilt  capi  nata 
dilTentìone  di  ciò  c’haueano*  da  fare  non  fi  rifol  r 
ueano.  Stanteinxaltcrminelecore  iuiaggiunlc 
vn  Morato  vaiuoda  crifiian  rinegato  di  natio- 
ne  ScbenzanOytS^  fii  a i .x  vii.di  Marzo,  tsij* 
Con  al  cune  gienti  da  cauallo  e da  piedi,  fulli 
per  i enfiiani  honellamcte  mofirata  la  (azza  dC 
di  modo  che  fu  coftrato  al  ritornare . Gli  info  ^ 
lenti  foldati  per  rhàutapicciola  vittoria  inco> 
minciarono  a ficurarfi  troppoyfiimando  no  può 
ter  eflère  piu  offèfi  pur  hauendo  però  mefiii  alla 
guardia  loro  gli  eufcochi  quai  ai  vtntidui  di  dèe 
tomelè  elTaido  ritornato  detto  Morato  apena 
hebbero  vifia  di  lui  che  lafciando  la  guardia  ft 
ne  (uggirono  in  tutto  del  loro  debito  màcando* 
Bacteuafi  ancho  la  rocca  detta  maluicino  da  | 
crifiiani,  quando  fopra  loro  fprouifiamente  di 
nouo  ui  giunfe  detto  Morato  con  caualli  trecca 
to  de  pedoni  ottocento , quale  prima  quafi  che 
veduto  fi  trouò  tra  efii  loro  et  cominciato  a me  * 
nar  le  mani , 6C  ritrouando  pochi  che  gli  facef.p 
fero  teda  (u  fra  poco  fpario  di'  tempo  con  gran 
ftragge  de  crilHani  vittoriofo . 1 tre  fignori  eri- 
ftiani  cioè  l'Agente  del  Papa , il  Signor  Nicolo 
dalla  torre, de  il  Conte  Pietro  Crufìchio  ciò  ve- 
dendo fopra  tre  boni  caualli  montati  dC  codeg- 
giàdo  la  marina  fuggendo,  e la  Tua  falute  circaa 
do  verfo  Vagnizra  fe  amarono  Cadello  di  bov 
m forcezza^de  aggiunti  ad  vna  punta  oue  voi# 
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l^cre  fi  doueano  il  mal  fortunato  .Conte  Pietro 
gli  altri  dui  lafciando  iui  vna  barca  vedendo» 
fmontato  del  Cauallo  a quella  fopra  vi  afcefc  et 
afcefo  che  vi  fu  non  firmo fii  fino  che  alla  poppe 
fu  giunto  alqual  drieco  tanti  fugati  vi  montato 
no  che  ancho  che  molte  punte  feficro  per  ract^ 
terla  all’acqua  mai  non  la  puotero  dalla  terra 
alargare , e tra  tal  trauagliofe  c vane  fatiche  ef  * 
fendo,  gran  quantità  di  Turchi  ui  fopragiunfe^  flotte  dd 
ro  , entrati  a furore  nella  immota  barca  tutti  con**  P»*' 
quei  criftiani  ch’entro  di  quella  vi  fi  trouarono^^ 
mefiero  a morte,  3c  conofciuto  il  poueco  Conte 
Pietro  da  vno  già  fuddico  di  Tua  Sgnoria  3c  al'* 

Ihora  rinegato  fu  con  gli  altn  a morte  melTojdf 
Icuatoli  il  capo  dalle  fpalle  con  quello  fé  appre^ 
ferrarono  fotto  ClilTa  , dC  al  vice  conte  facendo 
di  quella  tremenda  villa  la  terra  gh  addimanda 
rono,a  i quai  rifpofe  la  feguente  mattina  gli  da<* 
tebbc  ri  (biuta  rilpolla.  Mentre  tal  cofe  procedea 
no  vn  capitano  del  fignor  Nicolo  dalla  torre  il 
Capitano  Cremons  nomato , hauendo  le  genti 
adunate  de  quai  era  corteggitore  che  furono  a] 
numero  di  duicento  e tutti  taliani , con  quelle 
prefe  la  llrada  la  marina  colleggiando  in  V a^* 
gnizra  con  elTi  loro  di  faluarfi  fperando,  dC  buo 
na  pezza  hauendo  carni nato  ^ molti  caualli 
sbandati  de  Turchi  fu  fcoperto,  dC  affaltato , e 
dal  fouerchio  pefo  rotto, fracalTato  e morto , al-^ 
quanti  de  Tuoi  viui , dt:  pregioni  fra  le  mani  deiviortedd 
' gl’infìdeli  rimanendo , ancho  in  quel  t^po  ef-  capitan 
fendo  molti  in  Salona  retirati  de  quai  erano  il^**®*®** 
piu  di  quei  di  bpallatro,  che  per  vedere  il  non 
peniate  fucceiTo  iui  s’erano  mefii  fperando  per 
crifiianiracquilloddla  Rocca  maluicino  qual 
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altramente  pafsà,tanti  Turchi  ut  ropra^'anfcro 
che  sforzando  il  reueltno  di  Salona  tutti  quei  cii 
^ ftiani  per  loro  furono  e morti  e fatti  pregione- 

ri  che  mai  quelli  della  Rocca  volfe  fparare  pure 
vn  picciolo  arcobiifo . Hora  ritorniamo  al  Vi 
ceconte  di  Clifsa  c'hauendo  tuolto  termine  alla 
prima  hora  del  feguente  giorno  del  arenderii  da 
re  al  Capitan  Morato  nToluta  rìfpoila  , quella 
V j iftelTa  notte'con  ìc  fue' genti  che  poche  erano  fug 

- gendo  per  le  montagne  GlilFa  lafciò  del  tutto 
^ da  criftiani  abbandonata,  nella  qual  ciò  ueden'^ 
* do  il  Capitan  Morato  fece  l’intrata  , e dopoi  la 
Rocca  maluicino  fece  lino  a i,  fondamenti  Tpia^' 
nate,  SC  ancho  quelli  della  terra  via  leuando  di 
Rocca  alcun  regno  non  vi  rimafe,d^  coli  fu  la 
perfa  diClilTadi  non  poca  importanza  in  que 
luoghi  alle  criftiane  genti. 

▼ «nula  di  Hauendo  noi  già  per  innanti  la  feiato  come  il 
conte  Guido  Rangone  tuoltoli  del  armata  della 
n*  in  lO'  facra  MaeRa  del  criitianirllmo  Re,  3c  andatole 
he  in  Franza,(9^  di  Pranza  à Venetia.  Hora  eC^ 
fendo  fatto  Mófignor  di  Dumieres  p la  Maefta 
criRianiirima  V ice  Re  in  Italia  et  generale  de  le 
goti  quai  tenea  quella  de  qua  da  moti,  fua  Ugno 
ria  di  Pranza  nella  Italia  fece  il  palTaggio  Tuo  al 
principio  del  mefe  di  Giugno  Panno.  M.  D. 
X X X V 1 1.  Et  k i quindeci  di  detto  mefe  tut-’ 
to  l’elTercito  hrancefe  vnito  in  campagna  femif 
1,1  ; fe  à Puerino  terra  del  Ducato  di  Sauoia,elIèndo 
delle  giti  da  piedi  generai  capitano  il  fìgnor  Gio 
uan  Paolo  Orfino  da  Ceri,SC  d’indi  tal  elPercito 
leuatonfi  in  HaRi  caualcò.  Oue  erafi  rettrato  il  li 
gnorMarchefe  del  VaRo  generale  nella  Italia 
delia  facracififima  Celàrca  Macfia , Da  venuta 
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della  Gallia  nella  Eufonìa  intendendo  di  Moh1T> 
gnor  di  Dumiercs . Et  dopoi  tra  Haftt  6C  Alcf* 
fandrta  rctirolTÌ,6li:  ini  piu  giorni  vi  ftie, 

Dunque  ciTendo  il  lìgnor  Marchefe  del  Va^  , 

fto  con  legati  di  fua  fìgnoria  tra  Haiti  SC  AleO'  Morlecft 
iandrìa  rctirato,per  cflcre  fui  difauant  iggio  con  Marco»-' 
Wonfignor  di  Dumiercs  de  foldatt,  che  in  Haftì 
trouauafì  , <S^  della  campagna  efiere  fìgnore  il 
vedea , qual  mandò  Monlìgnor  di  Certtale , SC 
tl  Conte  Bcrlingiero  colonnello  con  i fuoi  capita 
ni  ad  vn  luogo  detto  Bufca,che  ficuro  llaualì 
fotto  la  guardia  da  cinquanta  fpagnuoIi,3f  ag-- 
giunti  ch’elli  furono  à detta  terra,  Raggiungerli 
ÓC  alTaltarla  fu  tutt’uno,  SC  con  grandilfima  gtt 
da  9 Se  fparar  d^archibufi , forll  auifandoil  con 
loro  non  molta  diHìculta  di  quello  impadronir-' 
fene . Ma  i valenti  hiiìpam  valorofamentc  le  lo-- 
•ro  fronti  moftrandoli  nel  arte difenforia  quanto 
quei  vaifero  gli  affegnarono  , che  à viua  fòr- 
za difendendoli  uccifero  di  quei  di  fuori  il  capi- 
tano Marcozzo  d’Afcoli  con  molti  altri  SC  di 
maniera  lè  adoperarono  , che  i duoi  colonnelli 
con  le  fue  genti  <5^  capitani  a retirarll  furono 
adrerti , con  elTi  loro  trahendo  fuolo  che  danno 
óe  difhonoranza. 

Odutohauendo  Monfìgnor  di  Dumiercs  di 
utile  alcuno  con  non  lieue  danno  elTerli  data 
rimprefa  di  Bufca,tuoltoiì  d^Hadi  à fan  Damia 
no  con  tutta  Rannata  di  dia  dgnoria  caualcò,6^ 
d^indi  fotto  la  citta  d'Alba  fc  mifle , terra  del 
' marchedato di  Monferrato , quella  con  non 
gran  didiculca  k fua  dgnoria  per  nome  della  (a  • 

• era  Macda  del  eh  ridia  nidi  mo  Re  fece  fugget-  juba» 
tfi  9 Se  cncrauli  aflat  bene  iortidcolla.oue  i deue 
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alcuni  giorni  9 Sc  fa  nel  fine  del  mefe  di  Giugno 
l’anno.  iVl.  D.  XXXVII. 

L’anno.  M.  D.  X X X y II.  al  fine  di  Lu- 
Rotta  *1  ordine  de  Cardinali  fiorentini  e del  ma' 

oagniRco  gnifico  Filippo  firorzi  principalmente»  óC  altri 
fuoraufeiti  di  Fiorenza  fc  raiflc  gience  infieme 
soap^ffìL  Mirandola,<5C  d’intorno  a tre  mila  fanti»  X 
hauendone  foldati  à Bologna  da  mille  in  Oifo» 
quai  per  le  montagne  di  Bologna  e di  Pifloia: 
fcefeno  fopra  monte  Murlo , prima  da  cento  ò 
duicento  perfone  conducendolt  ad  una  pofieff 
, fione  di  Bartolameo  Valor  i)Uno  de  fuoraufeiti 
confidandoli  nel  numero  di  quei  quai  egli  tenecci 
per  amici,qual  effendo  in  montemurlo  hebbe  no 
poche  uifite  da  huomini  ciuilli  et  da  gran  quanti 
ca  de  uillani  • Fu  tanta  la  pioggia  per  dui  giorni 
continui  che  fu  impolTibile  che  le  genti  della  Mi 
randola  puotelTero  caminare»  e conduceriì  a Fa<^ 
bricanelBolognefeoue  fi  Iacea  tutta  la  mafia» 
Laqual  cofa  intendendoli  a Fiorenza  » SC  ue* 
dendo  detto  Felippo  firozzi  , SC  Bartolameo 
Valorì  3c  gli  altri  fuoraufeiti  elfere  dimorati 
à monte  Murlo  , oue  prima  haueano  prefo 
tfbigotimento  dubitando  di  trattato  nella  ter* 
ira  rinfrancarono  il  fmarnto  animo»  SC  defegno^ 
tono  di  andarli  a combattere  nanti  l’aggiunger 
, li  l’altre  loro  genti»  Et  coli  il  lignor  Aleifandro 
vitelli  la  notte  del  di  primo  d’agnfio  còduicen* 
co  ca  ualli  di  lieue  armatura  et  alcuni  pedoni  per 
la  vi  a di  Prato  3c  di  Fiorenza  afialto  Sc  fece  af 
faltare  le  géti  del  magnifico  Pietro  firozzi  qua 
^ le  il  giorno  inanti  che  fu  l’ultimo  di  luglio  raoC* 
_ lo  dal  pericolo  che  portaua  il  padre  SC  gli  altri 
fiioraufcufch’aano  andati  a Morte  Murlo  fisi 


za  pfuarpettàrelc  genti  della  Mi»dola  lafcian 
do  tl  caftcllo  per  il  padre  s’era  capato  gli  diroc- 
co,cirendo  afialtato  non  folamcntc  gli  foften 
ne  ma  gli  rimilTc  una  buona  pezza.  N ondimc- 
no  il  fignor  AIciTandro  V itelli  la  mattina  infie- 
me  con  doride  rifalto  da  tre  bande  le  genti  del 
brezzi  quai  erano  in  armi,d^  ualorofaraentc  ((; 
milTero  alla  battaglia,&:  mentre  crefeano  le  gri 
da,d^  il  rumóre  de  gli  fparati  archibusll  alcune 
genti  di  Fiorenza  SC  fpagnoli  con  tre  bocche  di 
fuoco  ui  giunferoje  tutti  infime  mcfchiati  ferno 
k piu  doppie  il  rumore  inalciare.  Vedeafì  illV 
gnor  AielTandro  Vitello  in  un  fuol  tempo  et  fc- 
rtrCiSC  comandare»  3C  allcbifogncprouedcre,et 
all’altro  lato  il  magnifico  Strozzi  et  gli  altri  del 
debito  fuo  non  màcauano  pur  dopoi  lunga  fca- 
ramuzza  i Firentini  fc  f barragliarano  fuggen- 
do in  diuerfe.partijdl^  alcuni  fe  retirorono  al  ca- 
ftello  di  Monte  Murlo,  onde  fu  grande  fpauen< 
co  per  elTere  il  Cartello  faiza  porte  3C  aperte  k 
mura  in  piu  luoghi , 3C  eflendo  andata  la  uoce 
chel  magnifico  ftrenuo  Pietro  Strozzi  era  rima 
fo  in  tal  battaglia  ò prefo  ò morto , ert'endo  egli 
di  gran  reputacione  per  eflcrc  Colonello  Del  cri 
ilianisfimo  Re  di  Fraza  nondimeno  quelli  quai 
fc  trouorno  in  quel  luogo  fi  miflcro  c volgere  la 
fronte  à intorno  nemici  nel  palazzo  ch’era  già 
la  Rocca  di  quel  Cartello,  e poi  c’hebbeno  fat- 
ta lunga  di fefa  confortando^  promettendo  il 
magnifico  Felippo  Strozzi  danari  e premi  gra 
di  à foldacijlTendo  fiato  loro  arfe  le  porte,&  da 
piu  luoghi  fecuradofi  in  detta  Rocca  furono  co 
rtretti  à renderli,  c darli  prigioni . Et  coli  detto 
ma^ffico  Felippo  a dace  pregionc  al  detto  rt/» 
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gnor  AleiTandro  Vitdiò , 8c  cofi  fcnncrglt  altrr 
gétil’li  uomini  fiorctini  ch’crano  nd  detto  palaj& 
zo  dadofì  pgfoni  chi  ad  vn  capitano^  chi  ad  vfi- 
^ a]tro,&  furono  menati  a Fiorèza , ne  era  ancho 
bc  pafTata  l’hora  quàdo  il  capitan  Cappfno,  dC 
fra  Bernardo  Saluian  cauallier  lerofolimitano  e 
tl  magnif.Ruberto  del  magnif.  Felippo  Strozzi 
giufèro  fu  la  mòtagna , quatro  miglia  lungi  con 
le  genti  de  la  Mtràdola  che  la  fera  dinanzi  erano 
gi un  te  a Fabrica.  tA  a vedendo  il  caftello  pfo  e i 
pregioni  homai  códotti  a Fiorenza>e  ilpaefe  ef- 
ière  tutto  cótro  loro  fi  tomorono  a detro  à la  voi 
ta  di  Bologna  tutti  a faluamento  , Et  e opinione 
che  detti  fuoraufeiti  andalTeno  con  tanta  llcurta 
attanta  imprefa  d^'ntrare  in  Fiorenza  per  ha^ 
uerqlche  trattato  ne  la  citta  di  n5  poco  fondai 
mento  de  come  fe  vide  poi  ne  fu  certezza,p  che 
il  capitano  che  teneua  il  caftello  detto  de  la  por  • 
ta  della  Giuftitia  in  Fiorenza>fii  prefo  ctfquar>« 
tato  pochi  di  dopoi, 

1 pgioni  furono  códotti  i Fiorcza  dopala  loro  • 
Molte  de  ^®P*’^‘^«t^^®“^fettaaMótemurlo,etai.ao«(S6 
alami  no»  • <^d  detto  mele  d^Agofto  l’anno.ty^7<  furono 
decapitati  quatordeci  gentilhuoraini  di  quelli* 
de  altri  incarcerati  in  diuerii  luoghi , fra  quai  de 
i decapitati  furono  Bartolomeo  Valori  qual  era 
lUto  Comiflario  in  campo  di  Papa  Clemcte  fet 
timo  l’anno  della  guerra  fopra  Fiorenza,e  Filip 
poV alori  fuo  cugino,et  Filippo  Valori  fuo  figli 
nolo  giouine  d’anni  vinti,  d:  appreftb  Francia 
Ico  albici,  de  cofi  fu  morto  Alisfandro  rondine! •' 
li  non  ftato  fatto  prigione  ma  feoperto  hauer 

tenuto  trattato  co’l  detto  Bartolameo  Valori.  Il 
fopradetto  magm'fico  Felippo  S (rozzi fii  tscflo  . 


r 


in  prfgtofié  nella  Cittadella  come  pngionc  del  H 
gnor  AlelTandro  Vitello.  NSdimeno  pochi  me- 
fi  apprelTo  il  detto  ilgnor  AlelTandro  dette  tal 
Cittadella,  a Don  Giouanni  di  Luna  fpagnolo 
Cafiellano  mandato  dalla  Maefta  Cefarea  del 
Imperatore  Se  coll  rimafe  pregione  il  magnift^ 
CoFelippo  Strozzi  qual  a gli  dieccotco  di  fet-' 
tembre  Tanno . M . D . XXXVIII.  vi  mori. 

A i vinti  d’Agofto  Tanno.  M.  D.XXXV  1 
f^lonfignor  di  Duraieres  elTendo  ftato  alcune p„,( 
giornate  nella  citta  d’Alba  lece  caualcareil  fìg.  C^tefti 
Gefare  Fregofo  ad  vn  luogo  detto  Chierafeo*®"'' 
otTeranoli  cinquanta  taliani  à nome  de  la  Mae' 
fta  Cefarea  con  vno  loro  capo  di  fquadra  ySC  k 
quello  aggiunto  lènza  pùto  intertenirfe  gli  mif' 
fe  TalTalto,alqual  alTalto  non  puotendoquei  di  i 
quel  luogo  il  pelo  de  gli  aflalitori  lòpporcare  de  • 
che  ftauano  grauati,combattcdo  al  lignote  Cer 
farealForza  d’armi  cedere  bifognarono,  qual  cn 
trando  con  le  Tue  genti  in  Chierafeo  à nome  dcl^ 
la  Maefta  del  Re  crilltanilTimo  di  quello  fe  ne  fc 
cefignore,d^  ciò  fatto  Monlìgnor  di  Dumicres 
lafciàdo  ne  la  citta  d’ Alba  il  fignor  Giulio  Or» 
fino,  V icézo  Scrozzi,Ortfgadio  vafeon  colon' 
nello  con  cinquecéto  fanti  per  ciafeaduno  di  qlli 
•à  Chierafeo  con  il  reito  della  fua  armata  prefe 
alloggiaméio,d^  d’indi  àBufea  dopoi  caualco» 

Se  aggiuntoli  fotto,con  Tartelaria  fintftramcntc* 
k battere  incorainciolla,5C  dopo  battuta  vna  fu 
perba  battaglia  i mifie , ne  la  qual  vi  morirono 
il  cote  Annibaie  da  Nuuolara  Se  Guilielmo  dal 
Finale  fargente  maggiore  del  cote  Bcrlengiero, 

Se  molti  altri,  et  tal  fu  la  valoroiita  di  quei  quai 
Bufea  difeudeano  che  gli  ailalicori  sforzatamc' 


te  Se  con  loro  non  pfcctolo  danno  dalle  mura  fi 
rttraiTrro.Ec  in  quella  bora  fileifa  à Moniignor 
di  Diumeres  aggiunfe  vn  meflb  come  al  Mar- 
chefe  del  Vallo  erali  de  duodecimila  L^chnech 
venuto  foccorfo , per  il  che  d^ndi  partendoli  in 
Pinarolo  Aia  Agnona  fi  mifie. 

Veggendofì  ilfignor  Marchefedel  Vallo  il 
foccorfo  aggiuto  de  duodecimila  Lanzchenech 
ib  puoter  far  vedere  la  valorofita  Aia,  partitoli 

dou’era  tra  Halli  3C  AlelTandria  con  le  gétt  Aie 
>j  i all  fcra  quai  erano  il  fignor  Aluigi  Gonzaga, il  Pré- 
ce  di  Bifignana  generale  de  la  canallana,il  fign» 
Antonio  Ragona  maAro  di  campo , il  capitan 
Cefare  da  Napoli,  duoi  conti  Brunoro,runo  da 
Gambata,  Sc  Paltro  da  Tiene , il  primo  Berfa» 
Picfa  K no,&  il  fecondo  Vicentino,  SC  molti  altri  capi- 
di  janj  ^ Cher  citta  non  minor  di  T renilo  apprc- 
fèntolTi  Se  Al  Pultima  domenica  d'Agollo,  SC  à 
i vintifette  Panno.M.D.xxxyij.ne  la  qual  atta 
, eranoui  il  cauallier  Acaal  capitan  de  T ali ani,ec 

Monfignor  Ramon  capo  de  Vafeoni  à nome  de 
la  Maefia  del  crillianilfimo  Re.Hora  apprefen- 
tatoui  come  habbiamo  detto  il  marchelè  del  Và 
Ao  alla  citta  di  Cher  quella  vi  pofe  rartelaria,cc 
a battere  la  incorni nciò,et  abba danza  battuto  * 
la  fecondo  il  giuditio  fuo,quello  appiccolii  una 
gagliarda  SC  fuperba  battaglia , & di  maniera» 
chein  non  molto  fpatiodi  tempo  a viua  forza 
d’arpii  nel  bora  di  terza  tutti  gli  a Aalitori  ve  en 
trarono,<S^  con  molta  vccifione  di  quei  foldad 
< ^uai  a difonfarla  tolta  l’haueano,  6C  entrati  che 
ui  furono  tutta  tal  citta  vgualmente  a cofa  alca 
na  non  hauendo  ri/guardo  fu  faccheggiata  , dC 
in  quella  prefoui  il  cauallier  Acciai»  dlC  il  Ree 


' vcrendfsnmo  Montìgnòr  Rairion.  1 

Il  fìgnor  Marchefcdel  Vado  hauendo  prefa  ^ 
6^  faccheggtata  la  cftea  di  Cher,  dC  hauèdo  odu  Mtaoiia 
fo  come  Mon  fìgnor  di  Dimneres  lfauafì  in  Ptr 
fiarolo  con  il  fìgnor  Gfouan  Paolo  Orfìiio  da 
Ccrrijil  fìgnor  Ga!eOcco,(Sf  il  fìgnor  Malatefta 
da  Rimcno,il  colonnello  qual  fu  del  còte  Anntn 
bai  da  Nuuolara  il  luogotenente  del  fìgnor  Gan 
gnino  Gonzaga, qual  nanti  la  venuta  in  Italia» 
di  Monfìgnor  di  Diumercs  erafi  di  quella  ar-t 
mata  partito,^  piu  altre  genti . Q_uclla  foltad 
da  Cher  tlinezo  de  l’àrmata  fua  fpinfc  à Pina^r 
f olo»(S^  quacro  infegne  de  Tpagnuoli  a Moncal  "• 
her,mettendofì  egli  Torto  ChieraTcOjOuc  erano  il 
f^nor  Liuio  Orlino  fu  del  fìgnor  Bartolameor 
dal  V iano,5r  il  fìgnor  Cefare  fregofo , & in  rat 
guifa  quello  il  Tuo  eilCTcito  hebbe  con  molta  ra- 
gione compartito  . Le  quattro  infegne  de  fpan 
gnuoli  aggiunte  che  furono  Torto  Moncalier  cai 
dello  de  la  Sauoia  non  piu  che  cinque  miglia  da 
T' urino  diTcodo,  a quello  piatarono  alcune  boc 
che  di  fuoco,(ST  con  quelle  buona  pezza  battu* 
tolo,ie  quattro  infegne  apprefèntandoTeli  a cò-^ 
battere  l’incomincioronu  > dC  con  canto  impeto 
Se  con  tanto  coraggio,(5f  con  tanta  agilità  , che 
in  ffìlo  a forza  d’armi  ferono  l’entra ta,5^  cò  nd 
picciola  mortalità  di  quei  qi  p difenfìone  di  det 

10  luogo  lui  entro  meffì  s’haueano.Et  dopoi  enr 
frati  tutto  TaccheggioUo,(ST  fu  a i duoi  di  b’eccSf 
brel’anno.M.D.xxxvi). 

A i quattro  di  Settembre  del  detto  millefìmo  gea  <n 

11  fìgnor  Marchefe  del  Vado  elTendo  Torto  Ghie  Cbkali» 
rado  come  habbiamo  detto,  3c  cadello  del  dm- 

caco  di  Sauoia  tra  la  cicca  di  Alba  SC  PinaroUo 


(ìtuato,quclla  hauendo  in  fe  fermamente  termi  ' 
nato  o per  acordo  à per  forza  d’armi  tal  caffel- 
lo  hauere,  SC  mandato  adimandare  fe  quello 
arendere  fi  v’olea,  attal  dimanda  il  fìgnor  Cefa^? 
re  fregofo  qual  còl  fig . Liuio  orfìno  dal  ViV 
no  entro  vi  era , rifpofeli  ch’esfìin  quel  luogo 
mesfi  non  s’haueano  per  volerlo  cofi  lacilmcnr 
te  lafciare  come  egli  lo  dimandaua , <{?<:  che  fino 
c’hauranno  vita  vuoleno  contro  à qualunche  fi. 
fÌ2, 3C  ch’eficrc  fi  voglia  per  la  Maeftadclcrt> 
ftianisfimo  loro  Re  di fenfa  rio , ne  quello  altri<t 
menti penfafid’hauerlo, che  per  forza  dibat-^ 
taglia.  V dito  do  c’hebbeil  fignor  Marcliefc  del 
Vailo  l’iftelTo  giorno  piantare  à tal  terra  l’arrl 
telaria  vi  fece,  molto  finiftraraente  daduòt 
lati  à batterla  incomincio,a  fi  che  in  poco  d’ho 
ra  le  mura  alle  furiofiè  percofic  a cedere  comin-r 
ciarono . Il  fignor  Cefare  fregofo  , SC  il  fignor 
Liuio  orfìno  prudentisfimamente  i luoghi  quat 
indebilire  vedeano  dalle  ferree  palle  pcosfi  con 
buone  prouigione  à fortificare  attendeano  > 
cfiendo  buona  pezza  nel  /parare  continoate  le 
fuperbe  macchinedi  Vulcano:  lo  fignor  Mar* 
chefe  del  Vafto  con  le  genti  che  con  egli  fi  tro* 
nauano  à ftringere  tal  caftello  incorainciò,tut-* 
ti  alla  loro  piu  pofia  battagliandolo , dC  con 
ogni  loro  ingegno  sforzauanofi  fopra  le  battu-' 
te  mura  di  afcendere , alla  difefa  delle  quai  era^ 
tiouiil  fignor  Cefare  Fregofo,  & il  fìgnor  Li- 
uio dal  Viano  con  i loro  militi  dimofirando 
quanto  nel  armi  fuifero  le  loro  fufficientie,  non 
men  l’ardito  afiègnando  inripingergiufodelr 
la  conqualTata  muraglia  quelli  quai  valorofip- 
tnamemete  d’acquifiar  il  combattuto  luogo  fc 


•forzàuànojdi  Tana  8C  di  l’altra  parte  i fenti,et 
1 morti  col  loro  fangue  macchiauano , 6C  in 
Olii  guifaeUendo  parimente  la  battaglia  feguir 
ta,(S^  non  puotendo  i militi  imperiali  la  diHata 
vittoria  ottennerc  tutti  a rietro  furono  retirati» 

Se  non  guari  dando  con  maggior  animo  rifeo' 
'ilatolefì  l’ailalto  di  maniera  rinforciarono  coni 
loro  archibun>(5(^  con  le  loro  armi  con  tanto  (u^ 
rorec’haurebbero  il  proprio  terrore  fmarrito, 
ancho  che  non  molto  temeiTero  di  tal  caftello  t 
valoroll  dtfenfcri.  Il  lìg.  Marchefe  del  Vado  ia 
alcuna  cola  no  mancando  Tempre  a la  battaglia 
rinfrefeaua  le  genti  > Sc  di  maniera  che’l  rumore 
"k  kuarc  incominciolTi  che  chi  da  quello  non 
molto  lontano  datoiulIe)&  tal  fatto  non  ve-» 
dendo  haurebbe  giurato  in  quella  parte  elferc 
.tuttel’infernalifun'cconilloro  maggior  furore 
à danno  di  tal  luogo  del  inferno  vfcitc,ò  vero 
il  centro  de  la  terra  iui  in  mina  cadelfe . Legen- 
riquai  perii  gallico  Re  mtlitauanoa  la  difefa  Morte. W 
come  difperati  difperatamentc  combatteano  , 

Jldgnor  L>iuio  dal  Viano  Tempre  con  hitti  6C 
con  parole  à i Tuoi  tanto  ardire  predaua  che 
in  alcuni  di  quelli  non  che  di  farlo , ma  mai 
penToiri  Te  non  morti  voler  tal  imprefaabban'' 
donare.  Et  mentre  le  co  Te  in  tal  modo  pallài 
uano  . Fortuna  che  bora  dona»dC  hora  tuo"' 

Ì€  y Se  tutte  le  co  Te  mondane  indabile  Totto  la 
fua  indabtlita  riuolgendo , Tpellb  nel  piu  bel 
iìorireil  fiore  abbattendo  , d’un  ptiuato  Tol" 
datuzzo  de  gli  alTalitori  l’arcobulb  die  ne  le 
mani  tenea  contro  del  magnanimo  giouanc.ri  * 
uolfe , Se  quello  fparato  a mezo  del  intrepido  ' 
pecco  addrizzolii  là  palla , qual  l’armi  nò  emà-' 


do  l’alma  col  fùo  tanto  valore  ad  vn  fliol  pim^' 
fuori  di  quello  uia  fpinfc , non  però  la  baccaglia  ' 
di  mancare  fece  alcun  fcgno,ancho  che  tal  mor^ 
teaidifenfori  diChieràfco  di  fmifuraco  duolo 
i folte . Ilfìgnor  Cefarc  Fregofo  folccitifìTima-' 
méte  tenendo  il  luogo  principale  in  quel  luogo, 
da  principale  a quello  dC  a quello  de  Tuoi  > dC 
quinci>6^  quindi  quafìin  vn  illelTo  tempo  qual 
le  bifogne  apportauano  prouedea . A l’altro  la^ 
to  lo  fìgnor  Marchefe  del  V allo  ciò  vedendo  da 
le  combattute  mura  le  genti  leuando  acinque^ 
cento  palli  da  quel  luogo  lontano  ricrahendofi 
affirmolìjdc  alquanto  fua  fignoriaelTendo  Hata 
fopra  di  fé  dC  tutta  penfora,  quella  auifolTi  di  vo 
ler  quel  callello  nelle  mani  hauere,overo  con  tue 
te  le  fue  genti  iui  morire . Attal  fermo  proponi^ 
mento  trouandofì  il  fignor  Aluigi  Gonzaga  fii 
del  Signor  Ridolfo,et  il  tutto  hauendo  incefo  dal 
fìgnor  Marchefe  del  V allo,  con  efficace  ragioni 
a^fgnò  a fua  Tua  lìgnoria  che  prima  che  à rifeo 
della  mone  tante  genti  fi  mettelTero  fe  vorrebbe 
tentare  fel  fignor  Celare  Fregofo  d’acordo  quel 
callello  i volea  lalciare,  olFerendofì  ci  fiefib  clfit'- 
re  attal  fatto  mezano,  al  che  il  Signor  Marchefe 
del  Vallo  di  ciò  fatto  contento , 11  fignor  Aluigi 
Gonzaga  andatofenc  à detto  callcllo,d^  in  quel 
lo  entrato  col  fignore  Cefarc  Fregofo  abboccan 
doli  8C  dimandatali  la  terra  knome  del  Marche 
fe  del  Vallo , Sc  maturamente  fattoli  vedere  che 
fare  lo  douea.  11  Signor  Cefarc  in  tal  guifa  di  la' 
fciarli  Chierafeo  concentosfi , ch’egli  con  le  fue 
genti  ficuramente  potefiè  andare  k Pinarolo , dC 
che  l’artelaria  che  con  efib  lui  tenea  lÉfciarebbe 
al  fignor  Marchefe  del  Vado,  fotco  la  fede  che 

fcal' 


fc  al  termine  de  quidcci  giorni  la  Maefta  del  cri^ 
ftianisiimo  Re  non  giugnefe  nella  Italia  quella 
liberamente  folle  di  fua  fìgnoria  , dC  venendo  la 
Alaefta  del  detto  Re  il  fignor  Marchefe  rendere 
le  la  douelTe,  dc  tal  acordo  pienamente  firmato, 
il  fignor  Cefare  Fregofo  con  le  Tue  genti  andolTe 
Ile  a Rinatolo  al  lìgnor  Marchefe  de  1 V afto  Far 
telaria  promefla  lafciando  ch’hii  trouauafi  infìc 
me  col  cafiello  di  Chierafeo , qual  rimafe  della 
Maefta  Cefarea  al  tutto  fuggetto. 

Hauendo  il  fignor  Marchefe  del  Vafto  il  ca^ 
dello  di  Chierafeo  hauto,dopoi  auiosfi  alla  cit-  * 

ta  d’Alba  citta  del  Marchefato  di  Monferrato, 
oue  eranolt  come  habbiamo  per  inati  detto  il  fi  *> 
gnor  Giulio  orfino,il  magnifico  Vicezo  Stroz- 
ci,  de  Orifgadio  guafeone  con  cinquecento  prò 
uigionati  per  ciafeuno  d’eftì,ók:  à quella  acofta^ 
tofi  p ftrcgerc  incominciolla  6C  molto  fieramen 
te,  Dicioidifenforidital  citta  acorgendoil 
bene  efifaminado  le  loro  forze,  et  conofcédole  no 
eflcr  bafteuole  à fu  dentare  qlla  terra  contro  le 
forze  del  fig.  Marchelè  del  Vafto  gli  accennaro-* 
no  di  parlaméto,et  à quello  eftendofi  ridotti  pat 
tuendo  falue  le  loro  vite , de  k loro  robe  al  det^ 
to  fignor  Marchefe  del  Vafto  fearefero,5c  areli 
ch’esfi  furono  fua  fignoria  prefe  di  quella  citta  il 
dominio,quelli  lafciando  andare,i  patti  fatti  fc' 
condo  il  folico  di  fua  fignoria  oftèruando. 

Nel  principio  del  mefe  di  Settembre  del  An- 
no.  M.  D.  XXXVII . Hauendo  fatto  la  Mae-nfcai^ 
fta  del  Re  Ferdinando  del  facratifTimo  Impera^®*** 
torc  carnai  fratello , fuo  generai  capitano  il  Si' 
gnor  Giouanni  Catzanier  de  à danni  de  Turchi 
con  buon  cfifcrcito  moucrc  qual  piu  che  n5  con  • 

PP 


uenialf  nella  faa  propria  prudenza  conffdaiiad 
6C  pericia  della  guerra^ec  nel  entrare  della  Illirta 
fubito  il  conlìglio  Vngaro  dC  conteraneo  hebbe 
vfato  defpregiando  i capitani  delPalcre  nationi 
fra  quai  vi  erano  V furenfcs,et  Daihis  paniebec 
il  conte  Ludouico  di  Lodrone  8c  altri  quai  non 
baiiendo  ciò  k fdegno  comehuomintdefìderofi 
di  ben  feruire  illoro  pnncipe  fé  sforzauano  fola 
mente  fere  tutto  quello  gli  era  comandato  , la-» 
fciandolacuraal  detto  Signor  Giouanni  Cac^ 
zianer  delle  vettouaglie,  hauendo  ferma  creden 
za  che’l  fuo  generai  doucfTe  con  gradifTima  prò 
uidenza  reggere  l’cflTercito  del  loro  Re,  perche 
che  parca  Tua  facra  Maefra  hauelTe  grandifTima 
Se  ottima  openione  di  lubma  quanto  piu  Peilec 
cito  lì  mouea  tanto  piu  per  la  penuria  delle  vet* 
touaglie  patiua  , perche  i Turchi  haueanobru^ 
giate  tutte  le  ville,  SC  tutti  gli  edificii:che  k die- 
tro  lafciauano  -,SCfe  pur  alcuno  vi  rimanea  dal 
iiioco  priuilegiato , era  tutto  3c  Taccheggiato  et 
Vuoto,d^  di  vettouaglie  3C  d’ogni  fuffragio  pri 
uo , ancho  che’l  dettto  llgnor  Giouanni  tutti  a] 
caualcare  Se  fpingerfì  i nnanti  elTorcaua , pro' 
mettendoli  c’haueriano  gran  commodica  di  vet 
touaglie  métte  che  PelTercito  poco  piu  oltre  paf 
falTe , Se  coli  i capitani.  Se  foldati  confidandoli 
di  tal  folle  fperanza  , feorfero  fino  ad  vna  terr» 
chiamata  Effecff , oue  i T urchi  parte  erano  nelle 
lelue  melTi  Se  quieti  vi  frauano,  hauendo  con  ef 
il  loro  fettanta  bocche  di  fuoco  come  falconi  iaf 
conetti,d^  mezi  canoni.  Se  Paltra  parte  fé  hauc 
ua  appreflb  della  terra  con  freccatif.  Se  baflioni 
fortificati  per  trapolare  l’ellèrcico  del  detto  fig. 
CMOuaoni  Catzianex  » qual  clTcndo  pex  alcune 


fp{e  fatto  di  ciò  auiTato,&  tion  poro  dubitando 
lece  il  campo  afFirmare  3c  conuocato  il  fuo  foli-- 
to  condglio  nclqualc  fu  terminato  che  non  eflen 
do  il  camino  fìcuro  la  feguente  mattina  hiflè  tut 
ta  quella  fehia  atorniata  da  i Tuoi  militi,facendo 
punta  di  fcacciare  i turchi  fuori  di  quella  SC  do 
terminato , dC  fatti i turchi  di  tal  cerminatione 
ani  fati  fenza  alcuno  internano  con  il  loro  grida 
Tc  il  campo  criffiano  afTaharono  fu  à tempo 

di  notte»  oue  infìeme  i duoi  efTerciti  ramefcolatt 
ad  vna  non  lieue  battaglia  deron  principio»  con 
tanto  rumore  che^l cielo  abbalordiuano , puri 
valorofl  crifliani  afforza  d’armi  i turchi  caccia 
tono  vna  buona  pezza,  3C  di  maniera  che  furo 
fio  ne  i Tuoi  beccati  a ritornare  sforzati  y SC  vi 
mori  in  tal  battaglia  il  capitano  Lasla,qual  con 
la  fantaria  hauendo  ribellato  ne  i turchi  ri troua  Akrte  ée 
uaiì , oue  fe  n’era  fuggito , ancho  vi  mori  della 
parte  de  criftianiil  Capitano  de  caualliDaihisSJ  o^Sìi 
panici  fento  d’artelaria,  qual  cofa  dette  noua  oc  PaiM 
cafìoneal  Signor  Giouanni  Catzianer  di  muta 
re  propoflto , tenendo  effere  la  battaglia  in  quel 
luogo  molto  dubbiofajd^  il  pericolo  grande , co 
nofeendo  effere  egli  cagione  della  morte  de  affai 
de  fuoi  per  feftrema  penuna  delle  vettouaglics 
nafcendoli  nel  animo  nuoua  openione  di  diuer^ 
tire  il  viaggio  per  fare,  prouigioni  e de  frumen-^ 
ti.  Se  altre  vittuaglie , Se  infìeme  gli  Vngari  SC 
tutti  gli  altti  di  quella  generatione  approuaro^ 
no  tal  confìglio , quai  affirmauano  fe  hauer  co-^  . * ' 

gnitfone  di  que  paefi  , ma  per  efperìenza  fu  ' 
trouato  quello  non  hauere  vfato  buon  confi**' 
glio , perche  eflèndo  egli  entrato  in  vna  regio^ 
ncdouc  il  campo  condotto  hauea  qual  era  vna 
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pianura  nuda  de  habicatfoni)  Sc  iTo^f  hutuanl 
fa,  de  priua  d’ogni  vcttouaglia  per  rifficiarc  gli 
affli  tei  militi , quai  non  era  data  faculca  alcuna 
di  puotcr  andare , non  folamentc  per  vettoua  ' 
glia,ma  ne  per  pafeere  alla  padura  i loro  caual- 
Ji,cfleiidolTÌ  mertì  nel  mezo  de  i loro  nemia  tur 
chi,da  quai  erano  tato  da  battaglie  minute  vef' 
fati  che  ad  altro  che  à quelle  attendere  non  po' 
teanojà  fi  ch’era  ridotti  in  tanta  & tal  difpera^ 
tione  del  viuerc  che  per  la  loro  vita  fuftétarc  era 
jio  sfojzati  à magiare  i grani  della  auena  , ò ver 
altra  biada  raccolta  fuori  del  fterco  de  i cauallf9 
Se  piu  non  fapeail  generai  capitano  il  Signor 
Giouanni  Catzianer  che  partito  pigliare.  Et  vo 
lendo  aneli  ora  della  fomma  delle  cofe  trattare 
l’ottauo  giorno  di  Ottobre  conuocò  i capitani 
di  natione  efterna  al  Aio  configlio  da  i quai  ef' 
fendo  fieramente  riprefo  d’hauer  menato  vn  tal 
eflcrcito  con  tanta  poca  prouidenza  come  mena 
to  hauea,  quei  hauendo  licentiati  da  fe  conclufe 
il  mifero  generai  capitano  che  nella  feguéte  gior 
nata  abon  bora  tutte  le  bagaglie  feleualTeroS^ 
fi  ruppefe  tutte  l’artelarie  grofiè,  Sc  il  campo  de 
la  fi  moueffe  in  bella  ordinanza  eficndo  cofa  ma 
niiella  che  i loro  nemici  altro  no  cercauano  che 
I chriftiani  fiifiTero  interclufi  SC  non  potefic  ha^ 
ucr  vettuaglia  da  banda  alcuna, <S^  haueano  in  ' 
tefo  che  già  da  tre  mila  criftiani  ifufo  erano  per 
la  fame  mancati,  ma  quanto  hauefiè  tal  delibe' 
ratioiie  eflccutione  quella  fu,  che  tanta  fu  la  te.' 
ma  del  fi  gnor  Giouanni  Catzanier  di  tal  elTerci 
to  capita  generale  che  nel  petto  entrolli  che  non 
guari  ftando  à fe  fece  chiamare  duoi  capitani  de 
, gendarmi  l’uno  Rei  Chamburger  > l’altro 


Chengrcr  nominati,  ii  Érttf  a Cé  venire  circondò 
il  fuo  dentorio  à i cauallten  di  quellijad  altro  no 
tendendo  ch’ai  fuggire , 3C  cefi  fecondo  ch’egli 
trouòla  guida  def  viaggio  tantofto  fenc  fuggi 
con  vn  barone  detto  Gtouan  vngenad  carnitia 
no,3c  Alberto  Bocfno,$<:  aiTainìimi  altri,  per  la 
qual  cofa  gli  V ngari  V ifurenfes  dC  altri  caualli 
ftrcttiinfìcmcfenzaordine  fenza  gouernoque! 

10  feguirono  ciafeadunp  di  quei  cercando  d’ha-' 
uer  in  tal  viaggio  il  primo  Iuogo,fenza  haucr  al 
cuno  rifpctto  alle  gente  da  piedi  che  adrieto  ri"^ 
mafero  ch’erano  dell’Auftria,della  Boemia[,  de 
Italia  3C  d’altri  lueghi , ne  ancho  dcll’artelaric 
delle  quai  haueano  in  buona  quantità,  SC  meno 
del  loro  honore,  et  aggiunti  ad  vn  ponte  qual  fo 
pra  d’vna  certa  palude  trauerfaua,tàto  fu  il  nu^ 
mero  de  i fugati  emiliani  che  fopra  vi  fopragiun 
fe  che  di  quello  il  graue  pefp  non  puotendo  i de" 
bil  homeri  foportate  del]à  palude  con  tutto  il  ca 
rico  fpezzato  nel  fondo  colicoilì,ne  p ciò  rimof 
fela  tema  ne  i fugati  crifliani , anzi  fecondo  che 
vi  giungeanoin  precipitio  giufo  nella  palude 
ilraboccheuolmente  fegcttauano,a  il  che  in  po^ 
co  fpatio  di  tempcMii  v^na  gran  malfa  6c  d’huo 
mini  Se  de  caualli  fatta  v^fu,per  i quai  corpi  ql 

11  che  fuggiano  palfando  cercauano  di  faluarfl, 
oh  quanta  abominanda fcelerita  fu  quella.  11  ma 
gnifico  Se  ftrenuo  capirono  il  lignor  Ludouteo 
conte  di  Lodrone  qual  faluarfl  in  tal  rompimeli 
to  merce  del  fuo  bnon  cauallo  lì  puotea  , valoro 
fìflìmamciite  accio  che  gli  altri  turbati  gli  ordì 
ni  non  metteflèro  fperanzaqieJ  fuggire  fmonta" 
co  da  cauallo  quello  con  le  fu4 proprie  mani  con 
la  nuda  amia  vccifc;,di^.k  i mtlitt  voltato  con  il^ 
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parole  pii  difle  f¥sfte!Ii  n'cordatiue  che  Tetè 
crìdiani  dC  c’hoggi  h auree  da  combattere  per  la 
fede  di  quel  vero  Iddio  & Grido  dal  quale  la  fa 
Iute  nofira  et  il  nomenoftro  trahemo,parca(i  da 
me  queda  infamia  perpetua  che^l  fé  dica  chNo 
imiei  foldati  habbia  abbandonato  quai  per  fi' 
fio  ad  bora  fidclmente  m’hanno  feguito,pcr  tan 
to  vi  prego  tutti  che  vitilmente  contro  i nofirt 
nemici  cóbattere  vogliate  ch’io  di  gloriofa  vit 
toria  vi  affido  con  l’aiuto  del  noftro  fignor  Id^ 
,dio  capitano  nofiro  in  le  mani  del  quale  humil' 
mente  raccomando  Tanima  mia.Et  con  tal  ora' 
tioncella  dal  fuggire  ritenne  molti  nobeli  huO' 
mini  d’auttonta  9 da  ognibanda  i nemici  af* 
faltarono  con  i fiendardi  leuatf  Sc  con  molta  ar'^ 
telaria  dC  grofia  3c  minuta  qual  haueano  con  eC 
fi  loro  menata , 6C  fatta  vna  fquadra  alla  Ale' 
mana  foggia  combatterono  dall’alba  fino  al  ve 
fpero  del  giorno  9 qual  hi  a i noue  di  detto  mefe 
d’Ottobre  9 con  tanta  valorofita  9 con  tanta 
prudéza  che  vn  quafi  infinito  numero  di  turchi 
p le  loro  mani  alla  terra  & rouerfeiati  SC  morti 
rima  fero  9 bora  feguendola  battaglia  6C  adrieto 
f , ritornando  gran  quantità  de  turchi  quai  feguiti 
^ haueano  i fugati  cnfiiaiif9cìlla  valorofacompa 
gnia  alle  fpalle  fènrono , ancho  che  auedutamen 
- te  effi  combattendo  in  quadrato  ordine  s’erano 
roeffi  ad  ogni  lato  la  faccia  volgédo,  pur  dall’in 
fuportabil  pefo  feunzamente  granati,  et  fianchi 
et  laffi  à cedere  a i loro  nemici  incominciarono, 
Reite  M 8c  cededo  cóbatteano,^  cobattédo  morìano9ec 
morte  mai  dimofirarono  vn  minimo  fi 
l^dienc.^^  di  viltà  , dC  fopra  tutti  il  magnalmo  Conte 
Ludouico  di  Lodroue^ct  cofi  mifcrabil  fine 
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he  il  mal  guidato  effcraco  Criftiano  per  effer 
condotto  dair  indegno  capitanò  di  tal  pefo. 

Erafmo  Roterodamo  d’Hollandia  hiiomo 
ìntegentno  per  la  Tua  virtù  d’aerna  memo^ 
ria  degno  Tanno . M . D . XXXVlI.alla  ter-' 
ra  la  terra  tSc  al  mondo  la  lama  lafciando,humil 
niente  S£  dtuotamente  al  fomrao  Redentore  Tal 
ma  Aia  rinuntio , qual  huomo  in  picciolo  palTo 
di  tempo  molte  opere  buone  di  varie  cofe  cora" 
pofe,  delle  quai  parte  fono  queAe>  Prouerbio^ 
rum*  DicfHonario  greco , Sc  latino . Paraphra* 
lìs  fopra  i quatto  Vangelifta.  Moria. De  dupli-* 
ci  copia  verborum . Deconfenbendi  epiAolas. 

Ad  laudem  Virginis  , De  Nuce.  De  Mifcricor-' 
dia.  De  Super  epiAolas  Pauli.  DiAicamoralia. 
Parabole.Lingua.Apophtegmata.  Deccm.prx 
cepta  Dei.  Encheridion  SCc. 

EiTendo  dopo  la  prefa  deila  citta  d’Alba  Bitta 
per  lo  S.Marchefc  del  Vafto  qllo  ad  vn  tépo  fo-AflWio  A 

10  et  di  Settébre  Tàno.i  / j 7.  melTe  à Pinarolo, 

et  à Turino  TaiTedio,a  di  maniera  tenédoli  far  riooi  ' 
rati  che  qi  ch’erano  alla  loro  difefa  furono  aftret 
rikmangiareilorocaualli,pernon  potere  da 
luogo  niuno  hauere  di  forti  alcuna  vittoaglia« 
et  coA  (lerono  piu  giorni  come  della  loro  falute 
difperati  ancho  che  per  la  loro  valoroAta  aren^ 
dere  non  A volfero. 

Intcdendo  la  facra  Maeila  del  CriAianisAmopjilf^ia  91 
Re  il  Re  Francifeo  Re  di  Pranza  come  le  colèDoifiaoia 
di  Aia  MaeAa  miferamente  nella  Sauoia  dt****^ 
nel  Monferrato  paflauano  * Al  principio  del 
mefe  di  Ottobre  Tanno . M.  D . X X XVII* 

Fece  Aia  grandezza , il  proprio  Aio  Agliuolo  , 

11  Signor  DcIAoo  AicccìTo  nel  luogo  del  mor-> 

PP  iitt 


to  fra tcllo,pa (Tare i moti  quai  la  Gall/a  dalPIcai 
]f  a diuidciio  > tenendo  con  fua  ftgnona  duodect^ 
mila  Suizzari.ottomila  Guafeoni,  dC  cinquemf 
la  Taliani  > fra  qiiat  eranoli  piu  di  diecimila  ar- 
chibuficri,poi  delle  genti  da  cauallo  vi  erano  ca- 
pitani de  prima  delle  genti  d’armi  Monfìgnor  di 
Bre,Monfignor  Lambino , Mólignor  di  TofTù 
Monfìgnor  della  Tramoia,  il  Duca  d’Anqua9 
Monfìgnor  lo  Bon, Monfìgnor  della  Pra,et  M5 
fìgnor  Glufon  con  cinquanta  laze  per  ciafeadu- 
no  d’efTi  qual  fìgn.  Delfino  alla  Batia  di  fan  Be 
nedetto  nella  Sauoia  fìrmofTe  come  retroguarda 
3C  per  antiguarda  fece  paflarc  innanti  il  gra  Ma 
ftro  di  Fraza  ad  vn  luogo  detto  fan  Profpero  da 
Turino  no  piu  che  otto  miglia  difcof^o,qual  c5 
fua  fìgnoria  tenea  quindeci  mila  fanti , dC  mille 
cauallijd^  fpinfe  à Pinarolo  Monfìgnor  di  Fraf 
fon  con  mille  fanti  guafconi,dl^  il  fìg.  Emilio  fur 
lano  con  mille  archibufìeri , dC  il  capitan  Paolo 
FofTambruno  con  cinquata  caualli  leggieri  quai 
con  molta  vettouaglia  i detono  foccorfo  ydcdi 
quatto  canoni  grofTi,de  vintiotto  che’l  fìg.  Del 
fino  con  fua  fìgnoria  delia  Franza  códufìfe  di  ma 
niera  che  tal  eifercito  era  quafì  di  numero  ineiFi 
inabile,'d^  con  efìfo  lui  tenea  piu  di  trentamila  fo 
me  di  grano,<5^  cafì,et  carne  falate  in  affai  quaci 
ta . Aggiunto  il  fìgnor  Delfino  con  le  Tue  genti 
ne  i detti  luoghi  dC  col  gran  Maftro  iui  fìrmolfi 
tendendo  alla  uenuca  di  dieceotto  mila  8gutz< 
zari  quai  calare  doueano  per  la  uolta  di  Milano^ 
pagati  per  la  facra  maefta  del  criftianilfimo  Re, 
qual  ad  ordinarfe  ancho  fua  maefla  attendea  per 
paifàre  della  Franza  nella  Italia  con  buon  nu- 
mero de  foldati» 
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Lo  (ìgnor  March cft  del  Vado  haiiendoper 
innanrihauto  intendimento  che’]  fìgnor  Delfi* 
no , che’l  gran  Maftro  di  Pranza  con  lclo<* 
ro  genti  pafTauano  i monti  quai  già  il  gran  mo 
no  culo  AfFricano  per  guerreggiare  con  i poren* 
ti  Romani  valorofamentc  tolfe  à pafTare,  SC 
gli  pafTò . Sua  eccellenza  in  Moncaliero  luogo 
affai  forte  coni  capitani  SC  militi  di  Tua  Tigno*’ 
ria  fe  riduflè,  hauendo  ÓC  Cher,&)  Alba»  <5^ 
demunitioni , 3c  de  vittoaglie , SC  di  huomint 
bene  , d’auantaggio  muniti  , nulla  ò ben  ^ 
puoco  del  quafi  infinito  effercito  francefe  cu-* 
rando  , nelle  virtù  <5^  ne  gli  efperti  foldati  di 
Tua  fignoria  fidandoli  » dC  piu  nella  bontà  de] 
facratiffimo  Imperatore , qual  mai  à fudditi  di 
Tua  Cefarea  Maeffa  in  cofa  alcuna  fece  figno  di 
mancamento, 

L’eccellcntiflime  PrincipefTe  la  Feina  di  PiaTrepafra 
za  , & la  Reina  vedoa  d’Vngaria  Panno. 

M.  D.  X X X V 1 1.  del  mefe  d'Agofto  hanno  dì  Frana»- 
fatto  tregua  » SC  aftinenza  particolare  di  guerra 
per  le  bande  del  paefè  da  bairo,qual  e la  Fiandra 

la  Piccardia  tra  Tarmate  che  vi  haueano  gli 
altilfimi  & potentifTimi  Principi  Carlo  quinto 
lmp.de  Romani,d^  Re  di  Spagna  dCc.SC  Fran* 
cifeo  Re  di  Pranza  criflianilTimojCÒ  intentione* 
fperanza,&)  dillo  che  dette  Reine  haueano  di  far 
fofpender  Tarmi  de  detti  principi  ancho  in  tutti 
gTaltri  loghi,e  maifimamente  dalla  bada  di  Pia 
monte  Se  della  Lombardia, et  à fine  di  puoter  ue 
Dire  à qualche  buona  SC  fincera  pace , alla  qual 
per  cócludere  hanno  Tempre  perreuerato,confide 
rando  per  la  parentella  SC  aifinita  qual  fra  Tue 
Maeila  intercede  quato  detta  pace  fia  ncceffarisi 
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pfr  il  comciun  bene  drfla  criftiafli ta . Et  i 
potctilTimi  principi  moflV  dalle  preghiere  d’efle 
Reinc,  de  dalle  fantilTime  8c  paternali  monicio* 
ni  della  famica  di  Papa  Paolo  terzo,  dC  dairin^ 
llanciilime  richiefte  d’alcuni  Regi , Principi,^ 
potentati,  parenti,<S«:  allegati  d’elTi  Principi,lm 
peratorc,&  Kechriftianillìmo,hanno  fatto  tre* 
gua  per  meli  tre  hauédo  cominciatnento  ài  viti 
tifette  di  Nouembre  di  dett’anno,5^  fufpenfìone 
di  guerra  tra  Tarmate  d’eflii  principi  c^hanno  in 
Lombardia , dC  in  tutte  quelle  bande  per  lo  ter-* 
mine  de  detti  tre  mefì,  caflando  parimente  tanto 
generalmente  quato  particularmentc  tutte  le  for 
ze  violenze  dC  inuafìoni  comprendendoui  il  pae 
fedi  Sauoia,edel  Delfìnato,&  della  Prouenza* 
citta,riuiera,del  flato  di  Genoa,  citta  camello  dC 
citta  di  Nizza , fuolamente  le  guarnigioni  nelle 
villelafciando, df  fortezzediTuna,d^  di  Tal* 
tra  parte  che  vi  terranno  fecondo  faraconue^ 
nuto  piaramente  di  di  buona  fede  tra  lo  fìgnor 
^^archefe  del  Vado  generai  capitano  della  facra 
rifTima  Maefla  Cefareadcl  Imperatore  Carlo 
Q_u*nto,  disperi!  gran  Maflro  di  Pranza  Vice 
Re  nella  Italia  della  facra  Maefla  del  criflianiflt 
mo  Re,ò  quelli  che  quefH  diputerano.  Rimanen 
do  nel  redo  tutte  le  cofe  di  Tana  e di  Taltra  parte 
nel  fuo  dato.Et  durante  detto  tempo  gli  habita* 
tori  di  edb  Piamonte  dC  d^altri  luoghi  circóuicj 
ni  di  ciafeuna  d^e/Te  pani  no  pollino  ne  dano  trai 
uagliati  ne  sforzati  direttamente  in  loro  perfone 
cafe,dc:  beni, ne  impedirli  nella  coltura  delle  loro 
terre  ò altramente.  Et  fe  alcuni  fe  trpueranno  che 
faccianoti  contrario  di  Tuna  parte ò de Taitni 
faranno  puniti,  dC  gadigati  grauememe  »dCcC' 


fcmplarmente  come  fe  fodero  rompiton'  della 
pace,con  refltcutione,&  fatis  fattone  di  tutti  f dii 
ni, et  interen'ùrimanendo  nel  redo  queda  tregua 
Se  adinenza  di  guerra  con  tuttofi  contenuto  in 
<]uedo  prefente  trattato  in  Tua  forza  Sc  vigore, 

•àcio  vbbrigandolì  gli  potétidìmi  Principi,Im 
peratore,ó^  Re  con  le  loro  fede:  qual  tregua  fpin  ( 
ièil  fuoco  qual  non  credeafì  cheli  puotelTitro^ 
iiarenmedio  à tanto  incendio  quanto  d vedea 
preparato  fopra  queda  pouera  ltalia,merce  dep 
l^Onnipotente  Iddio  3c  non  d'altri. 

11  Signor  Deuels  Afember  di  nation  Boemia 
edèndo  dato  con  vn  buon  numero  de  foldati  fu  Otuclk 
quello  de  Turchi  3c  hauendo  leuato  relTercito 
ilio  da  vn  luogo  mille  palTa  prouenzali  dtdante 
^alla  citta  di  Tocai  > penfo  à due  dradc  per  an^ 

<lar  à detta  citta  vna  che  alla  fommica  d’un 
monticelk)  afeendeua  l'altra  fra  la  radice  del 
monte  Sci]  fiume  Tifsa  fi  didende,^^ confide*' 
rando  il  detto  capitano  qual  delle  due  drade  fuf" 
fe  la  migliore  Sc  per  qual  andar  douefie  prefe 
per  configlioch’una  ell'altra  via  fuflc  per  egli 
polTeduta , SC  fatto  comando  à tre  infegne  di 
genti  da  piedi  tedefea  c’hauelTero  à poggiare 
quel  monricello , Sc  prenderlo  3C  tenerlo  dando 
detti  genti  per  capi  Laslauo  maedro  delle  mu 
nitioni , Se  il  capitan  Roumandorfer  , SC  quelli 
hauto  il  comando  Se  afeefi  (opra  del  monticello 
Se  la  drada  p effi  fatta  ficura,come  guardiani  di 
quello  fe  affermarono  hauendo  Se  prefe  et  morte 
& fugate  alcune  genti  de  Turchi  qiiai  fopra  ui 
erano  alla  uèdetta  haurdo  màdato  il  detto  prude 
tidimo  Capitano  p inati  p la  ualle  poda  fra  due 
ftrade  il  capicano  Narifcrent  con  gli  fuoi  caualJf 
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& corteggiando  l’acqua  del  fiume  Thifia  an^ 
cho  che  la  rtrada  fusfe  impedita  da  rami  d’arbo 
ri  fopra  di  quella  trauerfati,ec  da  molti  fpini  per 
ferrar  quella  imperoche  à foggia  d’un  muro  fta 
uano,&  come  bartioni  per  la  loro  moltitudine* 
quelle  tre  infegne  adunque  di  gedapiedi  quai  fu 
tono  mandate  innantf  prefiero  il  monticellodtf 
quello  facendoli  padroni  come  habbiamo  detto 
le  guardie  de  turchi  hauendo  prefe,morte,5^  fu*' 
gate,  de  all’ingiufo  calando  il  fimile  ferono  del'  - 
le  genti  che  ancho  dal  basfo  il  piano  guardaua<' 
tiodCz  difenfione  di  quel  luogo  mesll  s’hauea' 
no  perche  che  l’efièrcito  crirtiano  pafiare  non 
puotefiè,d^  CIO  fatto  quei  turchi  fugati  fino  alla 
terra  fe  ne  fuggirono,per  il  che  quelle  due  vie  It 
bere  da  ogni  fufpitione  derono  il  pafib  ficuro  à 
gli  valorofi  crirtiani  quai  talmente  i nemici  lo' 
ro  allhora  incalciarono  che  mifchiati  con  quelli 
entrarono  nella  citta  et  quella  prefiéro  tutta  fuo 
ri  chela  Rocca,  qual  cofa  vedendo  il  capitano 
de  turchi  Perimpeter  qual  con  buon  numero  de 
genti  erali  accapato  oltre  il  fiume  Thifia  fpar' 
fevnafquadra  de  cauallileggierri  in  foccorlb 
de  i Tuoi  quai  co  i crìrtiani  per  due  fiate  fece  non 
mediocre  fearamuzze,  pur  con  gran  loro  danno 
i turchi  furono  sbattuti,  3C  infieme  con  quei  del 
la  Rocca  ch’erano  fuori  faltati  alla  fearamuz' 
za.  Se  con  tal  impeto  i gagliardi  militi  crirtiani 
al  fine  i turchi  caèciarono,dC  inlìeme  inlìeme  oc 
cuparono  Se  prefero  la  Rocca,  con  molta  veci' 
fione  de  gl’infedeli  ch’erano  fuori  dell’ultima 
porta  urtiti  combat  terrone  il  ponte  Se  fpinta  in 
rtrage  la  guardia  di  quello  fenza  altro 
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I tramegianittito  di  tempo  con  gran  valòrofita 
paiTarono  alPcflèrcito  de  Turchi  Sc  cofì  rcpen ' 

I tinamence  che  le  monicioni  con  cinque  pezzi 
d’artelaria  grolTa  i tuolfero , quai  voltate  con 
, gran  ruina  de  turchi  le  fpararono  quei  alla  sfila*' 

ta  cacciando  > Di  ciò  aueduto  il  gran  capitano 
Deuels  et  dubbiando  di  qualche  grauedano  che 
auenire  puotria  a fuoi  foldati  cofi  furiofamentc 
6c  ^nza  ordine  feguendo  i loro  nemici , con  fc' 
gni battagliarefchi il  ritorno  fece  asfignare,al 
qual  iìgno  i vincitori  crifiiani  nulla  curando  in 
, tendendo  di  menare  con  esfì  loro  le  guadagnate 
I artelarie,  8C  ciò  vedendo  il  prudente  capitano 
Deuels  qual  con  reficrcito  ftaualì  in  ordinanza 
tnandolli  f n foccorfo  vna  grosfa  fquadradite^ 
defchi,&  di  Boemi  de  quai  vdendo  il  rumore  la 
guardia  dei  fteccati  de  turchi  quelli  abbandona 
reno  de  timorofi  per  altra  llrada  rotti  fe  misfero 
fra  quai  il  loro  capitano  Perimpeter  riraafe  d’u 
na  lanza  ferito  6c  cinquecéto  de  i Tuoi  morti  fra 
quai  vi  mori  vn  fuo  centurione  lafciando  la  cit' 
radi  toccai  nelle  mani  dei  vittoriofì  crifliani, 
quai  hauendola  Taccheggiata  ne  la  Boemia  tu 
tornarono. 

Ritrouofii  in  quelli  tempi  il  molto  magnifi-* 
co  AlelTandro  Bondumier  dignifiìmo  capitano 
del  galeone  de  la  illufirìlTima  Signoria  di  Vene* 
tia  nel  porto  di  Curzuola  con  aflài  nauigli  rete* 
cuti  come  fu  il  comando  del  clarilTimo  generale 
, Pefaro  come  detto  habbiamo  SC  vi  dimorò  fi* 

no  à t vintiquattro  di  Nouembre  di  detto  anno 
M.D.  XXXVII.  che  furono  poi licentiati  per 
il  detto  clarisfimo  generale  iui  aggiunto , qual 
ftato  in  quel  luogo  alcune  giornate  per  rafettar 
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le  cofedll’amiata»oiiepcH  che  da  Cofhi  erala 
gente  del  gran  Turco  fi  da  terra  come  da  mare 
leuata  terminarono  di  fare  l’imprefa  di  Callel^ 
nouo  leuato  con  le  galere  lafcicche’l  molto 
magnifico  capitano  del  galeone  come  il  tempo 
lo  leuaua  andare  douefic  alla  bocca  di  Cataro 
ma  che  prima  quello  dC  la  barza  patroneggiata 
dal  molto  magnifico  M. Nicolo  de  cafa  de  Tre 
uigani  caricafero  legnami  cioè  chiauir  et  maieri 
per  ponti  da  fcaricare  de  i nauigli  à terra  Tarte^ 
larie  per  battere  Cafiielnouo,  fece  il  vigliantisfi* 
mo  capitano  fenza  perdita  di  tempo  detti  legna 
mi  caricare,et  tuolédo  i maieri  della  naue  del  ma 
gnifico  miiT*er  Bafiiano  veniero  qual  iui  à Cur* 
zela  fabricauafi,&  le  chiaui  dall’altra  banda  di 
Ragiifi,  de  ritrouandofi  ancho  In  terra  la  faci* 
na  di  Tua  fignoria  con  gran  celerità  fece  per 
tal  bifogne  le  ferramente  apparecchiare.  Ai  no^ 
ue  di  Dee embrealquato  il  vento  dirizzato  che 
piu  giorni  era  fiato  contrario  il  detto  fignor  ca*- 
pitano  leuosfi  infieme  con  la  barza  con  botiaz^ 
zeuoli  nauigando  fino  k git  vndeci  di  detto  me*' 
fé  che  fopra  la  bocca  di  Cataro  alle  due  hore  di 
notte  ritrouandofi  vn  vento  di  Siroco  fi  meflé 
et  affai  frefco,oue  il  prudentilìmo  capitano  buo 
na  pezza  della  notte  hauendo  volteggiato  SC  le 
vele  calate  3c  metter  k fecco  fiado  fino  alla  mac 
tf  na  col  galeone  a treffo  in  mare.  Et  vedédo  piti 
fi  tempo  incrudirli  hebbe  terminato  dt  volere  al 
generale  far  ritorno  qual  era  k Tanta  croce  ap^ 
preffo  di  Ragufi,  dC  refa  la  vela  k i venti  dC  en* 
rato  a i petteni  di  Ragufi  andofène  i porto  Mal* 
fa  applib  Tanta  croce,  k i.xii.  del  detto  hebbe  no 
uaUclarisfimo  gcnóalecome  bon  ToccorTode 
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gianfzzarf  era  in  CaMnouo  aggiuto  per  il  che 
di  tal  impfa  diftuolfdì  et  pche  che’l  molto  magi 
capitano  del  galeone  d'hora  inhora  fcaloni  di 
arefe,et  cauole,<S^  ferraméta,et  (lopa)&  vn’an' 
cora,d^  zrmizziySc  bifcocto  da  Vcnetia  afpet' 
tana  p le  bi fogne  del  galeone,  di  ritornare  à Cur 
zola  al  generale  addimadato  licéza  p andare  al' 
l’incontro  d’un  marano  c|l  dette  robbe  portare  t 
doiiea,n5  efléndo  allhora  il  generale  del  galeone 
bifognofo,vol5tieri  tal  licécia  i coceflè,et  cóce  - 
dutola  à i.  XX. d’indi  co  le  Tue  galere  partito^  an 
dolTene  à Corfu,<S^  il  galeone  ài.xxiiii.  IcuosH, 
óc  à i.xxvi.  à Curzuola  in  porto  bagno  aggina 
fe,oue  gli  fino  à i duoi  di  Febraro.  1/17.  vi  di- 
moro  che  piu  prcfto  le  dette  robe  per  fua  figno' 
ria  afpettare  non  vi  giunfero. 

Pcchc  dopoi  leuato  da  Corfii  l’aiTedio  del  gra 
Turco  la  lllu.iig.di  Venetia  hauédo  molto  ben 
tntéfo  da  Tuoi  rettori  come  era  oportuno  i^ifbgno 
alla  citta  di  Cor  fu  a diuerfe  cofe  far  prouigione» 
per  la  falute  delle  fortezze  di  detta  terra  come  in 
nel  canarie  fosfcjfpianar  monti,  che  di  fuori  via 
noceano  la  citta  per  il  chei  Eccell.lìg.Veneiiani 
màdorono  p tal  bifogne  cinquata  fpezzamoncf 
tuolti  di  Breffa  et  aitritati  guadatoti  huomini  k 
cauar  fbfTc,et  k feccar  acq  molto  atti  et  co  i loro 
capi,oltre  altrì  tngegnierì  di  efperienza.  Et  altri 
quatrocéto  guadatorì  tuolti  del  marnano  quai 
giufero  à Curzola  c5  vna  Zerba  di  botte  duo' 
c€to,nauiglio  molto  male  conditionato.Cio  ve 
dendo  il  molto  magnifico  capitano  del  galeone 
Se  la  importanza  ch’era  di  tal  operati  nella  cit' 
ta  di  Corfu,  tutti  nel  galeone  con  le  loroba* 
gaglie  ^ iodrumenct  Icuoili , parcicod  da 


Curzuola,àì  duoi  di  Fcbraro . M.  D.  xxjbvH}* 
come  detto  habbiamo,a  i.v.  di  detto  tne(e>5£  la 
mattina  Copra  il  Safeno  ritrouoslì>oue  da  vn  fi' 
reco  a nfaltatoelTendo,<S<:vna  parte  del  giorno 
bauendo  volteggiato,<SC  non  potendo  uolteggia 
do  innanti  fpontare , il  Vento  rifrefeando  & dt 
maniera  che  à forzercii  pmdentilTimo  capitano 
fopra  il  Safeno  per  partito  prefe,ouc  poco  auàti 
ctaui  entrato  il  molto  mag.  AlelTandro  Conta' 
tini  dignisfìmo  proueditore  de  l’armata  de  gli 
cccellentislìmi  Signori  Venetiani  qual  era  par' 
tito  dalla  bocca  di  Cataro  con  fei  galere  per  la 
via  di  Corfu,et  in  quello  iftelTo  tempo  il  clariffi 
mo  generale  Pefaro  d’iui  pafsò  che  a dilarraare 
andauali  con  alcune  galere  che  l’accompagna - 
uano,la  qual  cofa  veduta  per  il  molto  magnifì  ' 
co  Proueditor  Contarmi  andolli  incontro  pro' 
uegiando  fin  pallata  la  lenguetta  punta  di  terra 
fermandone  incontratoli  3C  infìeme  falutatofi  k 
forzere  al  Safeno  furono  andatijdl^  alle  due  bore 
di  detta  notte  effendo  il  vento  fuori  da  firoccoil 
clariiTimo  generale  leuosfì  SC  per  V enctia  c5  le 
galere  fue  fu  partito  et  i molti  magnifici  capitao 
éC  proueditore  per  hauer  molto  il  vento  contrae 
fio  Se  fortuneuole,  SC  il  giorno  drieto  a quello, 
Tempre  facendoli  piu  forzeuolc  h ebbero  molto 
che  fare, poi  a la  meza  notte  andatofene  quel  uc 
todCvn  ponente  mettcndofi  fuori  ilvalorofo 
magnifico  proueditore  tre  bore  innanti  Pappa' 
tire  del  aurora  per  andare  a Corfu  leuosfi,  SC  fac 
to  giorno  ilfignor  capitano  à falpar  l’ancorc 
dette  principio  quai  per  la  palTata  fortuna  ha' 
uea  gettate , Sc  lai  paté  che  furon  due  bore  dopo 
il  leuardcllblcleuoHì,dTda»la  vela  circa al^ 
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rhore.xxff.df  quel  giorno  a Corfu  aggfufejOuc 
di  poco  crani  il  Sign.  proucditorc  aggiunto , SC 
lui  fcaricò  i detti  giiaftatori  » Sc  altri  ch’iut  an^ 
dauaiio. 

' Per  hauer  hauto  litere  dal  condglio  di  pregai 
di  della  llluilriirima  Signoria  di  Venetiail  mol 
to  magnifico  capitano  del  Galeone , per  le  quai 
rrali  ordinato  che  in  Cipro  a caricar  de  bifcoti 
andalTe , quello  fenza  interuallo  alcuno  fece  il 
Galeone  ad  ordine  mettere , Sc  d^acque  dC  d^al*- 
tre  vetcoagltebifognofe,dlC  d^ndi  a i quatorder 
ci  di  detto  mefe  partiofl,  a i dieceotto  al  Zante 
aggiunfe,oue  trouato  hebbe  due  naui  venetiane 
grò  ite  che  in  Candia  à caricar  maluagie  per  Pia 
dra  andauano,  quai  fopra  haueano  foldari  ÓC  ar 
telaria  SC  monitioni  per  Candia,  oue  iui  fterono 
il  Galeone  6C  le  naui  per  i tempi  contrari 
tio  a i duodeci  di  Marzo,  quai  naui  erano  ambe 
due  noue  SC  di  primo  viaggio , SC  l’una  era  del 
magnifico  Andrea  da  canale , dC  l’altra  del  ma^ 
gnifico  Tomafo  Duodo  nobeli  Venetiani , po^ 
fcia  il  Galeone  3C  naui  d’indi  partiti  a i quinde<^ 
ci  di  detto  mele  elTendo  il  Sole  il  piu  de]  mezo 
giorno  palpato  dC  ritrouandofì  oltre  Cerigo,  SC 
rinirefcando  il  vento  da  ponente  a quei  nauiglf 
profpero,ancho  che  molto  gagliardo  fiiilè,  SC  ^ 
le  naui  che  in  Candia , dC  per  il  Galeone  che  in 
Cipro  andare  voleano  l’uno  dall’altro  accóbia 
tatoll  lece  il  molto  magnifico  capitano  al  fuo 
Galeone  aggiunger  vele,qual  Uno  allhora  ^ cf* 
fer  di  conferua  di  quelle  naui  era  con  poche  vele 
andato,  dC  per  poco  fpazzo  di  tempo  lafctò  tan 
to  le  naui  adrieto  che  quello,  et  quello  quelle  per 
fao  di  villa , 6c  accoAandoii  all’lfola  dtCanv 
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dia  vcrfo  la  fera  il  vento  da  garbin  cominciò  ad 
andar  fuori ^poi  da  Oltrogarbin  fTefchifTiniOjdC 
eflendo  detto  Galeone  per  mezo  capo  Mele- 
ca  apprcllb  la  Cania  vedendo  tutto  il  tempo 
abruttarfì,  confiderò  il  prudemilTimo  capitano 
che  con  quel  tempK)  le  naui  non  puoteriano  aco^ 
ftarfì  ne  prender  l’Ifola  di  Candia,  ouc  che  faria 
no  sforzate  con  grandi flinio  loro  pericolo  an^ 
dar  in  Arcipelago  per  eflcr  tempo  di  guerra»  SC 
quantica  di  diueril  legni  de  turchi  fuori  del  ftret 
to»et  per  l’Arcipelago . E ciò  conilderando  fece 
tutte  le  vele  calare  ftando  di  quelle  in  afpetcatio 
ne  quai  poco  nanti  della  meza  notte  vi  giunfc' 
ro,  et  aggiunti  infìeme  confultarono  quello  era 
da  fare»  et  conclufero  di  ftar  coll  a fccco  lino  ap 
prcllb  del  giorno  » et  non  migliorando  il  tempo 
#n  arcipelago  nel  porto  di  Milo  per  loro  faluez' 
za  voler  andare. Et  vedendo  il  tempo  continuar 
nella  furia , anzi  crefeere  non  molto  lontano  dal 
giorno  derono  le  vele  a la  volta  di  Milo  toglien 
do»Et  eflendo  da  tre  hore  aggiorno,  dC  mrouan 
dofl  da  miglia  diece  8C  non  piu  lontani  da  quel 
luogo  oue  haueano  terminato  d’andare,tl  vento 
girò  da  tramontana  ma  fortuneuolecon  vna  fi' 
nifira  pioggia , dC  sforzati  di  pigliar  l’altra  voi 
cala  fera aggiunfero  nel  porto  della  Suda  lopra 
rifola  di  Candia  appreflb  la  Cania  , dC  iui  per 
tempi  contrari  piu  giornate  vi  fterono,  8C  eflèn 
doui  due  altre  iiaui , pur  per  caricare  maluagie 
per  Fiandra  vi  aggiunlèro  , vna  Bofeaina  , 3C 
l’altra  Ragufea. 

A i tre  del  mefe  d’ Aprile  l’anno.  M.D. XXX 
VII . Eflendo  fiato  il  molto  magnifico  capita^ 
no  Alcflandro  Bondumicro.  con  iliiio  Galeone 
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nel  porto  della  Suda»  et  drizziate  à topo  da  Po*' 
ncnte  d’indi  fc  tuolfc  Sc  cofteggiaudo  l’ifola  di 
Candia  quella  nocte,S^  il  giorno  drìecco  qual  fa 
a i quatro  et  la  notte  rìnfrefeatoH  il  veto  a H'che 
' la  mattina  che  fu  a i cinque  era  pafTato  capo  Sa 
lomone  capo  dell*ifola  di  Candia  da  Leuante,ec 
fua  Signoria  feguendo  il  Aio  camino  verfoCi^ 
prò  lafciando  Rodi  di  dentro  alla  banda  lini' 
ftra  a i fette  del  detto  mefe  d’Aprile  nel  fcolo' 
rar  del  aurora  feoperfe  l’ifola  di  Cipro  verfo  ca 
po  fan  Pifanio,  3C  procedendo  innanti  fette  na' 
ui  hebbe  feoperte , qiiai  forte  à i fcogli  di  Baffo 
(lauano , à quelle  alquanto  accollatoli  quai 
conofeiuto  il  Galeone  i loro  padroni  andarono 
fubito  a quello  à far  riuerenza,al  molto  magni' 
fico  capitano  faccdoli  a fa  pere  come  Rauano  gli 
alla  vela  carichi  6C  fpazzati  per  andare  a V enc 
cia,a  i quai  fua  Sig.rifpondendo  gli  auerti  che  p 
auilì  di  quella,dl^  della  Sfgn.  di  Candia  come  in 
quei  giorni  paifaredouea  vintiotto  Galere  de 
'T urchi  che  in  AlelTandria  andauano  per  compa 
gnare  tre  naui  cariche  d’armigi , SC  monitioni» 
et  altri  guarniméti  per  l’armata  fatta  al  Sur  per 
lndia,dl^  che  ben  guardalTero  de  non  incontrar' 
a in  dette  Galere  SC  naui , dC  volendolo  iui  per- 
otto  giorni  afpettare  ch’egli  anderia  fino  k Fa' 
magoila  per  caricar  i bifeotti  per  la  Illullrifll' 
ma  fua  Signoria  ordenateli  3C  torneria  à compa 
gnarli,à  i quai  non  parue  d’afpettare,ma  la  noe 
te  feguente  a quel  giorno  al  Aio  viaggio  fe  mille 
ro.ll  fapiétifiimo  capitano  d’indi  leuato  andof' 
lene  a FamagoAa  et  fapédo  la  partita  delle  naui 
da  i fcogli  di  Baffo  piu  ripofatamente  nelle  cofe 
AieproccHè^c^aualcò  aNicoilacamera  Realcia 
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Vffitarc  quei  magnifici  teggimenti , & ciò  (atto 
fua  (ignoria  in  termine  di  tre  giornate  ritornof» 
fi  àiFamagofta,ouc  com’huomo  fuegghiafo  3C 
folecito  in  tutte  le  fuc  attieni  perche  che’l'Galeo 
ne  ancho  molta  acq  alla  poppa,  et  atorno  al  ca^ 
rozzo  faceua , volfe  à ciò  fare  vna  fubita  5^  bo 
na  prouigione,<9^  fatta  tutta  l’artelaria,5C  la  fa 
orna, «Si  tutti  i pefì  à prora  portare, et  tanto  aleg 
gieri  la  poppa,chc’l  carezzo  fopra  Inacqua  fece 
di  fe  larga  raoftra , dC  fattolo  cunzare  quello  lo 
fpalmò  Se  ciò  fiu  in  tre  giorni  fatto.  Poi  dnz^^ 
to  il  Galeone  in  tre  altn  giorni  fua  fignoria  di  bi 
feoto  caricare  lo  fece,  qual  fu  da  cantara  quatto 
cento  ciprioti,che  fanno  duoicento  migliata,  Sc 
quefto  hi  la  fettiraana  fanta  nella  qual  fettima^ 
na  ancho  fu  fornito  detto  Galeone  d’acqua  qual 
fu  cento  botte  d’iin’ Anfora  l’una.ll  giorno  dcl-^ 
larkurrettion  del  Onnipotentiffìmo  noftrofì^ 
gnorc  ripofoffì  il  molto  magnifico  capitano  3C 
]a  feguememattina  qual  fu  à i vintitre  d’Apri^ 
le  l’anno,  M . D;  XXXVIII.vfcidel  porto  di 
Famagofta,  cioè  delle  fecche  5i  andofTène  a Li  ^ 
tnifsò.  Se  iui  efiendo  vna  naue  carica  per  Vene'' 
tia  Se  dubitando  lafciarla  andar  fuola , che  non 
fe  incontrane  in  quelle  vinti  galere  turchefche, 
per  noi  dettc,in  conferua  la  tuolfe.  Se  copagno- 
la  fin  fuori  del  pericolo , Se  d’indi  leuandofi  con 
vnleuante  affai  frefcoco’I  quale  feorfe  da  cin' 
quanta  miglia  fuori  della  Ifola  di  capo  fan  Fifa 
nio,  «S^  d’intorno  alla  mezza  notte  mancato  ef^ 
fendo  il  detto  ventò  da  leuante  , Se  in  luogo  Aio 
Timeffofi  il  vento  dinanti  da  ponente  garbin  , a 
fi  ch’l  Galeone  tuolfe  le  vele  a redolfo,  Se  ìa.  fua 
barca  maggiore  qual  Tempre  per  poppa  la  re^ 
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inurchtaua  reculando(i  il  Galeone  per  il  noucllo 
vento  andolli|per  prora  & ataccosfi  con  vna 
^oiTa  botta  di  mare  alla  marra  d’un’ancota  da 
prora>p  il  che  furono  i marinari  a tagliar  i con  * 
dulli  del  ancora  sforzati  &lafciarla  cadere  nel' 
la  barca,5i  dopoi  tagliar  la  gomenetta  di  quella 
qual  infìcmc  con  l’ancora  nel  mare  affbgofll,  SC 
fe  ciò  non  (accano  la  barca  (racailaua  la  prora 
del  Galeone  fra  due  coperte  vn  portello  fracalTa 
to  fenza  alcuno  riparo  era  il  galeone  dal  mare  dt 
uorato,<S^  tagliata  la  gomenetta  et  la  barca  Tom 
merfa  il  Galeone  a Lyimifsò  fu  ritornato,  ouc  ad 
afpettar  iuo  tòpo  femilTe.  Poi  al  primo  di  Mag 
gio  daLimifsòleuatofi conprfpero  tempo,  in 
quatordeci  giornate  giunfc  a Corfu,oue  trouò  il 
nouello  ÓC  clariiTimo  Generale  dell’armata  Ve-» 
netiana  melTer  V icczo  capello,  Sc  aggiunto  che 
vi  fu  il  vigilàtiilìmo  capitano  fenza  alcuno  tra 
meggio  di  tempo  hebbc  mandato  alcuni  huomi 
ni  a do  atti  in  vn  bofco  per  legnc  da  comporre 
vn^altra  barca  (ìmile  a quella  qual  perfa  hauea 
fua  Signoria  , 3C  quel  iftelTo  giorno  qual  fu  a i 
quatordeci  di  Maggio  per  comiffione  del  detto 
Generale  quella  andrai  Zantea  fcaricareibi^ 
fcoti  quai  hauea  in  Cipro  a Famagofta  caricati» 

Se  ancho  portoni  il  capitano  Giaco po  da  Nuce 
racon  pedoni  duoicento  mandati  perla  lllu' 
ftrilTima  fìgnoria  di  Venetia  a guardia  del  det" 

(o  Zante,(SC  ritornato  fece  la  barca  del  Galeone 
alla  perfettione  fua  aggiungere. 

C’eccellentiilima  Sig.  di  Venetia  hauendoti 
mele  d’Ottobre l’anno . M . D. X X X V II. 
Mandato  in  Zara  citta  nella  Dalmatia  il  S.Ca<  uizxa» 
millooriino  generai  de  tutti  quei  luoghi  c5vn^ 
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buonnutnèfodefoldàtfcon  artipliffima  libfrtt 
de  bona  prouigionc,5^  il  clariiT.  Aluigi  Badua^ 
ro  generai  proucditorc  . Hora  de  l’Anno . Od 
M.  D.  X X X V 1 1 1.  A l’ultimo  di  Febraro, 
che  fu  Gioba  di  Carninfalc  p comiffìonc  de  dcK 
ti  lìgnori  il  Capita  Giouani  Battifta  del  reame 
con  trecento  huomini  da  guerra  6C  pedoni,  <5^  il 
capitan  Battifta  da  Caftro  con  caualli  ceto  e eia 
quanta  di  leue  armatura  armati  montarono  fo< 
pra  d’alcune  Galere  quai.xii.  miglia  da  Zara  lo 
tano  I portarono,ad  vn  luogo  Zarauecchia  no^ 
raato,<5^  fui  fraontati,&  tutta  la  notte  caminan 
do  la  mattina  aggiufero  ad  vna  terra  V rana  det 
ca  Se  della  llluft.Sig.di  Venetia  fuddica , qual  è 
da.xxx.miglia  da  Zara  di feofta,  oue  tutto  quel 
giorno  pofarono  fino  apprefib  allhora  che  le 
ftelle  dal  Sole  non  impedite  a dimoftrarfi  in  co-e 
minciano,(5Ì  tutti  fopra  l’armi  di  biàche  camife 
I ncamifati , Sc  d^indi  partiti  la  feguentc  notte 
Tempre  in  ordinanza  caminarono , SC  con  l’ap*^ 
parir  del  Sole  cóparfero  ad  vna  terra  de  turchi 
Oftrouizza  nomata,qual  con  furiofo  et  repenti 
no  afiaho  l’aftaltarono  Marco  Marco  gridàdo 
Se  tuttto  a vn  tempo  nelle  cafe  milTero  il  fuoco* 
Di  ciò  gli  turchi  afiènttti  come  ^beftie  difennate 
delle  loro  porti  sbucauano,et  appena  sbucati  dst 
f criftiani  fem’  morieno  ch’ai  dano  loro  ftauano 
parrati,et  mctre  che  dal  fuoco  e dal  ferro  i tetti  e 
le  géti  d’Oftrouizza  fi  confumauano,i  criftiani 
di  ciò  no  ben  cotéti  vna  parte  toltale  da  qllaim 
prefa  alla  rocca  fopra  d'un  monte  poggiarono. 
Se  faltaci  nella  prima  muraglia  di  detta  rocca,et: 
abbruggiati  alcuni  ftrami,per  il  viuer  de  caualli 
parrati,  ferono  punta  di  voler  montare  Fincfpii* 
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’gnabil fortezza, dalla  quale  cadendo  piulksH 
tre  morti  vi  rimafero,  ÓC  duoi  della  rocca  per  il  * 
loro  archibufì  furono  vccilì  finito  che  fu  di  con 
fumarfi  tutte  le  cafe  dal  fuoco  Sc  fino  alle  radice 
minate  de  la  terra  d^Offrouizza , fotto  le  quat 
ÓC  dalle  mani  dei  valorofì  militi  efangui  vi  fu^ 
tono  da  piu  di  fcttecéto  perfone  per  il  dopoi  ano 
uerate.  Gli  duoi  valorofì  capitani  fecero  fonar 
airarmi  SC  dopoi  a raccolta , 6C  adunati  tutti  t 
caualli  infìeme,de  quei  non  piu  che  tre  erano  al- 
la rocca  morti,d^  treferiti ,d^iui  fé  partirono  con 
i fatti  pregioni  che  furono.xl.  et  verfo  di  la  V ra 
tia  la  gendapiedi  fé  auiarono  tutti  i cafali  de  tur- 
chi abbruggiandOfCon  efll  loro  menando  tra  bc 
die  groffe  3c  minute  al  numero, dif  piu  di  tremi- 
la, i caualli  leggierì  col  capitano  Battila  da  Ca 
ilro  feorfero  oltre  d*Odrauizza  fu  quello  del 
gran  Turco  dopoi  apprelToa  diece  migliad^ 
mai  trouarono  niuno  huomo  de  turchi , ben 
videro  fopra  d’alcuni  monti  piu  caualli  qual 
mai  al  piano  difeefero . £ ciò  vedendo  il  capitai 
no  Battifta  da  Cadrò  no  volfe  piu  oltre  paffare» 
adrietto  có  la  cópagnia  de  caualli  volgédofì  ver 
fo  la  V rana  addrizzo8fi,et  la  fera  q fi  de  pari  co 
k dette  gente  da  piedi  vi  aggiunfe , et  per  quella 
notte  ui  prefe  alloggiamento,^^  la  mattina  tutti 
infìeme  fe  auiarono  a la  volta  di  IZarra  SC  aggiu 
toui  furono  tutti  dal  hg.Camillo  orfino  dal  cla- 
riffimo  proueditore  dC  da  tutti  gli  huomini  di 
grado  Se  priuatf  con  ferena  fronte  accolti  SC  lo- 
dati . Gli  turchi  dal  ruinofo  alTalto  di  Offro- 
uizza  fmarriti , SC  vedendo  gli  loro  abbrug- 
giati  cafali , SC  gli  huomini  incamifati  come 
detto  habbiamo , SC  ancho  vn  cafalc  accefo  di 
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quei  della  V rana  per  e/Ter  ad  una  uecchia  di  quel 
luogo  il  fuoco  fuggito,  dilTero  quei  non  cflèr  fta 
ti  huomini,ma  canti  diauoli  che  per  loro  dC  per 
commun  danno  del  inferno  erano  vCci ci* 

Perla  racraciflima  Maefta  Cefarea  del  Impc" 
ratore  Carlo  Q^uinto  tdC  per  la  facra  Maefta  del 
chriftiamlTimo  Re  il  Re  Frandfco  Re  della  Fra' 
za  dalla  fantica  di  Papa  Paolo  terzo,  dC  dalle  (è 
reniftime  Reine  di  Pranza  8C  di  V ngaria  la  vc' 
doA^SC  da  altri  eftbrcati,del  mefe  di  Genaro  Pan 
no.  M.  D.  X X X V 1 1 1.  alungoftì  la  tregua 
fatta  per  Aie  grandezze  Panno  proilìmo  a que* 
fto  de  paiTato , & à i vimifecce  di  Nouembre» 
per  alcrì  tre  mefì  con  i patti  > dC  conuentioni  che 
nel  altra  fé  conteneano. 

L/a  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  hauendo,cor 
me  h abbiamo  detto, fatto  dC  (anta,  dC  fencera  le 
ga  co  la  Maefta  cefarea,6l^  la  llluftriiTima  Agno 
ria  di  V enetia  ad  oftenAone  dC  difenAone  contro 
Solima  Soltan  Imperatore  de  turchi.Q^uella  fra 
molte  elettioni  maturamele  eleftè  generai  capita 
no  il  Reueren.  dC  clariiTimo  Marco  Grimani  gc 
tilhuomo  Venetiano  et  patriarca  d’Aquilegia  df 
tutta  Tarmata  maritima  di  Aia  fannta,ql  ridot' 
coA  nelPinclita  citta  di  Venetia  in  quella  hauen' 
do  armate  trentafèi  galere  fece  di  fé  mirabiliftf' 
ma  moftra,aftìgnando  veramente  eftère  il  perfo 
naggio  che  di  fé  la  fama  vniuerfale  ribóba.Dal^ 
Palerò  lato  la  eccellentiftima  Agnoria  di  Venetia 
«lefTe  hauédo  difarmatoi  clariftimi  generaliil  Pe 
{AxOydC  il  Veturìjgia  p noi  narrati , tlclariflimo 
Vicézo  capello,ql  co  un  bu5  numero  d’ogni  for 
te  vele  A mefte  nel  canal  di  Corfu , dC  non  lungt 
dalla  citta  di  Corfu  molto  valorofamentc» 
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Nadf'n  caflello  nella  Dàlfflatia  fopra  d’un  moPjjJ 
te  di  buona  altezza  pollo, 6^  da  Zara  miglia  die 
ceotto  lontano  qual  come  fcopriua  turchi  co  cc  - 
gni  ciò  aflegnaua  a Nona,a  Zara, a 8imonico,a 
Poltfena,a  None  gradi  altri  luoghi  quai  ha* 
ueano  tempo  dalla  loro  furia  npararfì , hauendo 
a fua  difenfìone  cinquanta  pedoni , SC  quaranta 
caualli,et  vn  catlellano  gentilhuomo  Venetiano 
cSparfero  alcuni  caualli  de  turchi  guidati  da  vn 
Sebenzano  criftian  rinegato  detto  il  capita  Mo* 
tato  quai  corfero  lino  a pie  del  monte  di  quel  ca  . 
ftello,di^  fcaramuzzarono  co  alcuni  caualli  che 
giufo  erano  d!fceri,&  dopoi  furono  a parlamelo 
Hora  a i.xii.d’Aprile  l’ano.  M .D.  XXX  V I II* 
ql  fu  driedo  tal  fcaramuzza  tre  giorni  fotto  t^ 
caHello  fe  milTcìo  da  tre  mila  turchi  tra  cauallie 
pedoni, quai  veduti  dal  caftellano  et  dal  capo  de  - 
f foldati  che  in  Nadino  trouauanil  mofTi  d’alcu^ 
ne  promilTioiil  nel  caflello  e tuo]fero,oue  hebbe-* 
ro  condegno  guiderdone  della  Tua  follia,  li  dai 
turchi  che  oltraggiofameme  i cacciarono , come 
dalla  llluflrifTima  loro  fignoria  di  Veneria  che 
fopra  la  piaccia  di  fan  Marco  publicamente  i 
fece  decapitare. 

La  fantita  di  Papa  Paolo  terzo  defìderofo  del  Partite  M 
la  falute  della  chriflianita,«Sc  pace  degli «ccellen*™^,JJJ'^ 
cifrimi  principi  la  facratifTima  Maefla  del  Impedaadlols 
ratore  Carlo  quinto  dC  la  facra  maella  crillianif*»* 
fìma  del  Re  Francifco  Re  di  Pranza.  Mandò  fua 
Beatitudine  leterc  alla  Maefla  Cefarea  pregan* 
dola  per  fuoi  legati  che  voleffe  pigliar  trauaglio  • 
di  andare  à vederli  con  tutti  duoi  nella  citta  di 
Nizzain  Prouenza  <5C  che  fe  degiiaffi  di  non 
mancare  per  Pamor  d’iddio,  dC  per  falucc  di  cut 


ta  la  criHiianita  « Sc  nel  ptincipio  éi  Maggid  di 
l’anno.  D.  X X X V 1 1 1.  douc  Aia fantica 
andarcbbc,ct  farebbe  che  la  maeAa  del  criftianif 
fimo  Re  al  medemo  tempo  anch’ella  A vi  croua 
rebbe  alla  qual  ambafeiata  la  maelH  cefarea  dee 
te  gratiofa  riTpofta  di  ritrouarlt  come  volea  Aia 
beatitudine  al  detto  tépo  in  detta  citta  di  Nizza 
di  prouéza,cio  vdendo  la  fantita  di  Papa  Paolo 
con  molte  preghiere  auifò  la  MaeAa  crìftianilff 
ma  come  à Nizza  al  detto  termine  A doueATe  tro 
uarech’ancho  A ui  trouerebbela  Maefta  cefarea 
Et  do  poi  Aia  fantita  preparofTi  attal  viaggio.  1] 
facratilTtmo  Imperatore  hauta  la  elTortatióe  dal 
beatilTimo  padre  SC  fattoli  la  promeAk)  fececo' 
mandamento  a tutti  i capitani  di  mare  di  Aia  Ce 
farea  MaeAa  che  A trouauano  allhora  nella  citta 
di  Barcelona  ch’ai  mezo  del  mefe  d’Aprile  hauef 
fero  meffo  in  punto  tutte  le  galere,df  .Amilmente 
comefTeal  Agnor  Prence  Andrea  Doria  ch’ani 
chora  fua  Agnoria  A douefTe  al  detto  tempo  in 
Barcelona  ritrouare . 11  qual  prence  fatto  quan-* 
to  Alili  dalla  Cefarea  Maefta  Impofto . Il  facra 
tilTimo  Imperatore  folo  con  quei  Agmrt  che 
allhora  rrouano A in  Barcelona  A miAcinmare, 
quai  furono  l’Arciuefcouo  di  fan  Giacomo> 
il  Duca  d’Alua  , il  conte  di  Beneuento  > il 
Duca  d’Alburcherchi  « il  Duca  di  'Nazzera, 
il  contedi  Modica,  il  gran  Almirante  di  Napo- 
li con  aftàf  altri  duci , principi , conti  > marche- 
cauallieri , rutti  coA  mefti  in  punto  che 
parca  vn’altra  volta  volcffcro  all’imprefa  dt 
Tunis  andare  df  con  tre  mila  fanti  di  guardia  SC 
non  ptu,6^  con  vento  al  Aio  viaggio  fauoreuo* 
k partiAc  la  Maefta  Cefarea  có  tanta  fonorita  di 
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f^ARm*  de  trombe , SC  d’aÌcH(lruttienrì)d^  rumo 
re  de  tambun  3C  d’artelan'ec  he  una  cofa  miracii 
]ofa  parca . Et  coi!  paffarono  per  tutta  la  ri ui’era 
^no  al  golfo  di  Narbona,  >ÓC  giunta  Tua  Cefarea 
Maefta  in  detto  luogo  canta  crudel  fortuna  lc«’ 
uolTf  mmarecon  pioggia  venti  contrari  che 
tal  legni  furono  afirecci  di  pigliar  porco  in  Rof-  . * ^ j| 
iàs , porco  di  Pranza . Doue  fu  vna  cofa  gcandif  m 
iima  à vedere  quei  huomini  del  paefe  che  fco^  ♦’  '*'*  * 

perca  Tarmata  della  Cefarea  MacRa  iui  giunta 
discredendo  tal  a rnuo  fu  ife  per  loro  danno  pog 
giando  al  monte  tutti  alla  fuga  fe  milTero.  Et 
ciò  peruenuto  alPoreccKio  della  l^iaelfa  Cefa^ 
rea  fece  quella  alla  terra  fmòtare  alcuni  huomini 
quai  i detti  paefani  affidarono»  per  il  che  quei  af 
iicuràci  del  fuggire  rimafero.  Ancho  fece  la  Ccfa 
rcaMaelfa  incendere  k tutti  ifuoi  capitani  <Sf 
fbldaci  che  alcuno  non  fuilè  tanto  ardito  che  a 
far  danno  in  quel  luogo  ofaifè  fotto  capitai  pc' 
iìZióC  chi  volea  cofa  alcuna  per  giuffo  pretio 
la  comperalTe , per  il  che  mentre  iui  dimori  fua 
JMacfta  Cefarea  tanto  paciifìcamente  il  vi  viflè 
óC  piu  che  fe  fufTe  fiata  /n  vn  porto  di  fpagna* 

Poi  rimeffa  la  fortuna»diS  d^indi  partitali  tal  ar»» 
mata  tra  Marfeia  Sc  V illafranca  di  N izza  quel 
hi  fcontroHi  con  la  fua  antiguardia  in  diece  gale** 
re  francefe,  alle  quai  facto  legno  di  fareobidien<' 
za  n milTero  alTarmi , óc  in  difefa  ,3C  di  ma^' 
niera  che  fu  forza  che  gran  parte  delTarmata  del 
la  Cefarea  Maella  contro  di  loro  lì  mouelTe)  SC 
facendone  fuggirrefei  quacro  rimafero  prefe.  Et 
Qllointefop  il  facratilTimo  Imperatore  comadò 
che  crahédo  delle  dette  qtro  galerei  pgionieri  cri 
ftiani  le  lafciafero  andar  uia>et  ciò  facto  aggian^ 


fc  la  Cefarra  armata  k Vfìlaftanca  di  Nizza  dt 
Prouenza  Tana  3C  falua.  Doue  nó'ciTcndouf  an' 
co  aggiunta  la.^S. del  Papa,nela  Maefta  del  cri* 
ftianislinio  Re, in  non  moki  buoni  aUoggiamen 
ci  al  meglio  che  puotero  tutti  adagiaroniì^  JLa 
venuta  di  quelli  afpettando.  Aggiunta  che  fu  la 
Xndaia  Cefarea  del  facratislìmo  Impatore  Car 

del  PafNi  lo  quinto  à Villafranca  di  Nizza  di  Prouenza 
a Mizaai  ^ quella  meiraii  ad  afpettare  l’andata  de  la  fan 
cita  di  Papa  Paolo  terzo,et  della  Madia  del  cri 
ftianisHmo  Re  il  Re  Francefeo  Re  di  Franza,<S^ 
vdendo  eiTereil  Beatisfìmo  padre  in  la  citta  di 
Sauona  aggiunto  Aia  Maefta  Cefarea  mandoUi 
alcune  galere  à portare  Tua  fantita  AifAciente  co 
' i Reuerendisftmi  Cardinali,di^  tutta  la  famiglia*^ 
Et  aggiunta  à Villafranca  di  Nizza  Aia i Beaci* 
tudine,il  refto  de  la  Cefarea  armata  ad  incótra* 
reandò  quella,  facendo  canta  grandisftma  alle^ 
grezza  con  piffart,trombe,tamburi,6l^  fcarica^ 
re  d’arcelarie,cheparue  tucto’l  mondo  iui  3C  co 
fomma  contentezza  fuAfe  giunto,  dC  piu  qirado 
le  galere  entrarono  nel  por to.Ec  il  cailello  fece  la 
falua  infteme  con  cremila  archibuAeri  quai  era*> 
no  nella  nuiera  del  mare. Smontata  la.S.dd  Pa* 
pa  fra  tanto  rumore  al  monaftero  di  fan  Fracco 
ico  fuon  de  la  citta  di  Nizza  quella  prefe  allog* 
giamento,6^  fu  nel  fin  di  Maggio» 

Duoigiorni  dopo  la  giunta  de  la  fantita  dd 
Papa  k fan  Francefeo  fuori  di  Nizza  citta  ne  la 
Prouenza: la  Cefarea  Maefta  del  facratilTlmpe 
ratore  partita  da  V illafranca  douVra  alloggia  * 
ca  à bafeiare  andoffene  il  piede  al  Beatiffimo  pà 
dre  qual  ftauafi  fotto  vn  gradifflmo  padiglione 
bene  adagiato , Era  vellica  la  Maefta  CeAurea 
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d^im  fato  df  uelluto  moreIIo,c6  barena  del  iAeC< 
fo  colore  ne  la  qual  erali  vna  penna  bianca , SC’ 
baueua  calce  Sc  fcarpe  ro/Te  alPufanza  di  capi^ 
tano  de  fopra  vn  bellifTimo  cauallo  montato  fe^ 
guito  da  quei  gran  iìgnon  da  noi  detti  dC  tutti 
ffCchilTimamente  vediti . Et  giunnTua  Cefare» 

Maeda  a la  fantita  del  Papa  dopoi  fatte  le  debi< 
te  nuerenze,5^  Tua  Beatitudine  receutolo  dero-: 
no  piu  di  cinque  horecompiuteinlìeme  à parlai 
mento, ch’ogn’uno  ouer  la  maggior  parte  vede 
rei  potea  , dC ninno  vdirli . Poi  partici  k i loro 
Joggiamenti  tornarono,  tendendo  la  andata  del>^ 
la  facra  Maeda  del  cri dianisiìmo  Re* 

A i duoi  del  mefe  di  Giugno  di  dect^ano.M.D*  Arrioo  dd 
X^VIII.aggiunfela  facra  Maeda  del  Rc"J  Jgl 
cbridianiiTimo  k Nizza  Sc  con  tal  ordine , prì"  za, 
ma  rettecelo  lanzi,quai  pigliarono  certe  colli<« 
ne  doue  fé  haueua  i gran  Principi  a boccate  dC 
in  due  partice,perche  guardauano  tutta  la  valle* 

Dopoi  de  alPhore  fedeci  cominciò  a comparìre 
a la  sfilata  un  numero  di  flgnon  DucijMarchc'' 
iì,Prelati,(S^  Cortegiani  Fracefì,  drieto  da  quai 
crali  il  drenuo  capitano  Teodaro  manes  con  ci 
to buoni caualli tutti  greci  de  macedoni, It 
quai  feguiano  i caualli  leggieri  tedefehi  del  cote 
Guilielmo  che  furono  ottanta,d^  a quei  alquàto 
difeodo  aggiunfero  il  gran  contedabile,  monfì-» 
gnor  di  Lorenojcon  il  fignor  Cefare  Fregofo,et 
vna  infinità  di  /ignori  et  huomini da  guerra  ta- 
fani de  francefì,&  erano  in  vn  drapello  quacro 
cento  bellidimi  caualli  in  cópagaia  di  detto  fig* 
Contedabile  col  qual  era  à pari  Monfìg.Dani" 
bò,(S^  à quella  compagnia  iignorìle  feguiuano 
• JLaozi  col  conce  Guilicifflo  di  tal  numero  et 
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Itlìl  ordine  cento  e <]uf  ridici  fila  d^archibiifìerf,‘i 
fette  à fette , trenta  fette  fila  di  piche  armaci  con 
corfalettijWnt’vna  d’alabardieri,nouc  infegne,' 
none  altre  fila  d’alabardieri , cento  e cinqtaca  di 
picche  dicorfaletti  armate  à cinque,et  fettanta^ 
otto  d’archibufìeri  à tre,à  i quai  feguma  monfi 
gnor  di  Nafau  con  duoicento  e cinquanta  huo* 
mini  d’armi  ch’era  appfib  à mille  caualli.E  à lo 
ro  drieto  eraui  vna  bada  di  lanzi  armati  alla  leg 
giera  di  feflanta  celate , Sc  i gentilhuomini  della 
guardia  della  facra  Maefta  del  criilianisiimo  Re 
che  furono  duoicento  co  feicento  caualli  di  gran 
bellezza  dC  valore,  feguiti  dal  Duca  di  Lorcno 
con  ceto  caualli,poi  vna  in  finita  di  lìgnori  fran 
cefi. In  vltimo  Monfignor  il  Delfino  , dC  Mon> 
fignor  d’Orliens,  dC  Monfignor  di  fan  Polo,  8C 
Tarciuefcoiio  di  Millano.Dopoi  la  facra  Maefla 
del  cnftianisfìmo  Re  in  mezoi  reuerendisfìmi 
Cardinali  Contareno,et  Chinuzzi  mandati  dal 
la  fantita  del  Papa  ad  incontrare  fua  Maefta  rea 
le,qual  era  (òpra  vn  cauallo  maggiore  di  quan  * 
ti  vi  erano  et  era  fiornello,(5C  copartato  di  velili 
to  azurro  ricamato  d’oro,  et  à quella  ifiefia  fog 
già  ancho  fua  Maefta  guarnita,d^  piu  che  le  ma 
nichc,et  dinanti,et  tutte  le  tagliature  del  faio  era 
no  abbottonate  d’oro  et  di  gioie  ricchisfime,te^ 
nendo  vna  penna  azurra  nella  baretta,  8C  cofi  il 
cauallo  nella  teftiera,il  quale  maneggiò  due  voi 
te  con  tanta  deftrezza  che  ciafcuno  cófefsò  mai 
hauer  vifto  di  ciò  far  meglio,5c  piu  efifendo  ag> 
giuta  fua  Reai  Maefta  ad  vna  cafecta  ou’era  fit 
mato.  Mófignor  di  Loreno  Eie  fantan'e  mellc  in 
battaglia  à càto  al  luogo  del  abboccaméto  dalla 
bada  della  terra,  Et  la  cauallaria  hauca  cucca  far 
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to  ala,«  tornato  indneto  il  conteftabiìc  et  parla 
toc’hebix  alquanto  cóla  cn'ftianisfìma  Mac-* 
fta  tutta  la  cauallaria  riftrìngcndofi  in  vn  folo 
/quadrone  fcmilTcql  pigliaua  dalla  ftrada  alla 
marina  ch’c  fpatio  ’di  tirò  d’vna  gran  balcftra 
ÓC  lèguirono  il  Re  con  i Tuoi  arcieri  qual  giuit* 
to  vicino  al  luogo  dou’era  la  fantica  del  Pa- 
pa incontrosfìin  duoi  altri  reuerendisfìmi  Car* 
dinali  quai  furono  Cibò , Sc  Seuerino  che  lo 
tuoKero  di  mezo , gli  altri  duoi  reuerendisiì^ 
mi  rimanendo  duoi  pasfi  adrieto,  Sc  fcaual- 
cata  luafacra  MaeftacrilHaniffìraa,  &bafci^- 
to  lo  piede  alia  fantitadel  Papa  con  gran  pre- 
ghiere leuosfì  Tempre  tenendo  la  baretta  in  ma- 
no , et  elTendo  per  tre  volte  copertali  fua  reai 
Maefta  k prieghi  della . S.  del  Papa , di  fubito 
quella  dc  molto  riuerentemente  difbopriuan. 
L/a  fumma  del  parlar  di  fua  Maefta  hi  in  ifeu- 
iarfì  che  le  diferenze  tra  la  Maefta  cefarea , & la 
fua  fufteroftate  cagione  che  fua  fantita  haueP 
fe  con  tanto  fno  incoramodo  & pericolo  hauto 
tal  fatica  di  andare  fino  li , tScufandofl  affai  del 
tardato  delle  caufe  rimettendofl  à quel*- 
lo  qual  per  gli  agenti  di  fua  reai  Maefta  hauca 
ratto  intendere  a fua  fantita,dl£  non  voler  man^ 
care  in  cofa  alcuna  di  quanto  hauea  già  propo- 
fto.  Se  che  effendo  egli  criftiano  deHderaua  an- 
che la  falute  di  tutta  la  chriftianita,  3C  che  pre- 
gaua  fua  fantita  che  foffe  contenta  di  accomrao 
dar  fua  Maefta  di  poter  meglio  à pieno  dirli 
le  ragion  fue,  quai  vdite  che  Ihaueife  era  conten  ' 
to  che  fua  fantita  ogni  cofa  liberamente  termi- 
naffe,  3c  come  k quella,  piacea  ch’egli  non  era 
g ritirarfc  i cofa  alcuna  douc  feguicaflc  l’honor 


fuo.Fatto  quello  fua  Maefta  reale  prefentollf  i 
fuoi  duoi  figliuoli  quaf  furono  dal  fommo  Pon^  . 
tefice  con  gran  contentezza  accolti.  Dopoi  qlla 
conlafantitadelPapa  in  vna  danza  ritratali 
vi  ftctcro  infieme  à foli  k foli  piu  di  quatto 
re,dclaqualilchriftianiflimo  Re  vfci  al  bore 


vintitrceraeza. 

IWno  Ancho  apprertb  la  facra  Maefta  del  criftta'' 
*1* niffirao  Re  aggiunfe  la  IlUiftrisfima  R«»a  accS 
? pagnata  da  tutte  le  gran  lignorc,^^:  gran  Mado 
ne  di  Pranza  quai  furono  piu  di  cinqucccto  fu^ 

• pcrbamcnte  veftite  di  brocato,di  velluto,de  ra^ 
ii^dC  de  damafchi  6C  de  vari  colori  con  bottoni. 
Se  puntalctti  d’oro  c di  gioie,con  barette  di  ucl^ 
luto  impenacchiate  alla  francefajcofa  molro  1^1 
la  da  vedere.  Et  aggiunta  che  fu  fua  criftiamsli'' 
ma  Maefta  a vifitare  andoffene  la  facratillinia 
Maefta  Cefarea  del  fratello  di  quella  qual  a Vii 
lafranca  entro  le  galere  alloggiaua,  ouc  crali  rat 
tovn  ponte  di  gran  lunghezza  di  legnami  fa- 
bricato  che  diftédeafl  da  la  galera  capitanea  oue 
alloggiaua  la  jMaefta  Cefarea  fino  a la  terra  fer^ 
ma>lbpra  ilquale  morata  la  Maefta  de  la  Reina 
quella  del  facratiffimo  Imperatore  a mczo  del 
ponte  andofene  ad  incontrarla,  SC  con  grandift 
Urna  contentezza  abbracciaronfi  in  quel  punto 
tanti  baroni,fignori,fìgnorc,  dC  ^n  madonne 
per  honorare  la  criftianiflìma  Reina  motarono 
fi  pontc,qual  non  potendo  il  fmifurato  pefo  fo- 
ftenere  vn  pezzo  fé  ne  ruppe, per  la  qual  rottu^ 
ra  alcune  gran  madonne  cadédo  fturbarono  Pac 
que  che  immobile  a tanta  Ictitia  fi  erano  fatte, 
ma  di  fubito  furono  da  i battelli  da  le  galere  aiu 
tatc»Fatti  i dolci  et  fratemali  abbracci rirnafc 
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la  Cdarea  Maefta  nella  Galera  capitanea  dì  ql*' 

IsiydC  la  crìdianirTìma  Reina  con  la  Tua  corte,  dC 
gran  Sìgnori,i5^  gran  madonne  andofTene al" 
ralioggìaméto  à quella  parato* 

Dimorati  gli  ecccllentiflT.  Principi  effendo  co 
fi  alcuni  giorni  a fuoi  alloggiamenti , ordinar©" 
no  d’clTcre  k parlamento.  £t  mando  vn’ambaf" 
fatore  con  tutta  l’intentionc  di  quella  la  facratir 
fìma  Maefta  del  Imperatore  alla.  S.dcl  Papa,  et 
rimilmente  la  facra  Maefta  del  cndianilTimo  Re 
quai  piu  volte  parlàdo  infìcme  alla  prefenza  del 
fommo  Pontefice  alla  fine  come  piacque  alPaP 
tiffimo  Iddio  fé  acordarono, et  fi  non  a pacege" 
nerale  almeno  ad  vna  bonilfima  tregua  per  die" 

^ ci  anni,<S^  per  il  mezo  della  fantita  del  Papa  per 
falute  della  criftianita,  con  patti  3C  conuentioni 
tnfieme  chiari  e ficuri  quai  in  parte  fono  qui  fot 
tonotati* 

Nel  anno  del  fignor  noftro  Giefu  Chrifto  aut  7,^01  ft 
tore  di  pace  6c  di  edeordia.  M.D,  XXX  Vili,  capitoli  Cw 
ài . xviii.di  Giugno  nel  cóiiento  di  fan  Franci" 
feo  fuori  della  citta  di  Nizza  prefente  la  fantita**’ 
di  Papa  Paolo  terzo  perfonalmente  confiitui  lo 
llliidrimo  Ferdinando  Marchefe  del  Angilaria» 

Io  lllufirisfimo  fignor  Francifeo  de  Couos  mag 
giore  commédatario  de  Lione  del  ordine  di  fan 
Giacomo  Alcàtados  da  Cacoleo  fignor  della  ter 
ra  di  Sabiola,  & configlieri  della  Maefia  Cefa" 
rea,(S£  lo  fignor  Illufirisfimo.  Nicola©  pemoto  ' 
commendatario  il  fignor  di  gran  Vela  mafiiro 
di  Re  3C  guardiano  de  i figili  della  Cefarea  Mae 
fta  elletci  per  la  parte  del  facratisfimo  Imperato 
re.  EmI  Reucrendisfimo,et  llluilrisfimo  lìgnor 
Giouàm  cardinale  di  Lorena,ct  lo  Ululi,  fignor  • 
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ée  Momorcnfi  primo  conteftabile  etgra  manto 
di  Pranza, et  allhora  goucmatorc  di  Proucnza, 
óc  laogotcnctc  di  Lingua  d’oca,p  la  parte  della 
facra  maeda  del  criftia.  Re  quai  p vigor  de  flioi 
mandati  hano  conclufa  tal  tregua  e cófirmata» 
Primo  che  buona,fincera,  vera,ó^  Reale  trc^ 
gua  dato  delle  cofe  SC  abdincza  della  guerra  SC 
cedatione  del  armi  da  fatta,cochiufa , dabilitay 
Se  firmata  tra  gli  eccellctisfimi  prindpf  Impera 
dore,&:  Re  p terra  per  mare,(SC  acque  dolci,cod 
tn  Leuante  come  in  Ponéte,fìmilmentc  cadauni 
luoghi  Se  giuriditioni  di  quelle  come  fe  ^flcro 
particolarmcte  tra  le  dette  raaeda  Imperiale  SC 
Reale,Se  loro  heredi  Se  fucceiToriySe  ancho  t re 
gni  luoghi,<SC  dominii,per  esfì  poileduri  et  otte 
nuti  coli  di  qua  come  di  la  da  monti  SC  in  cadau 
no  altro  luogo  durate  la  tregua  no  /einnouara  o 
attetara  dall’altra  delle  prefatte  parte  per  direte' 
co  ne  per  indiretto:ma  che  tutto  remanera  i quel 
dato  nel  qle  e di  prefente,è  cadauna  parte  refpet 
tiuaméte  coli  polTedcua,et  fruiua  nanti  la  prefen 
te  tregua.  Se  quedo  in  termine  3C  tépo  d’ani  die 
ce  incomenzando  ài.xviii.di  giugnocome  hab 
biamo  detto  del’Aniio,  M,  D.  XXX  VI  II.  con 
tinoado.  Se  finedo  al  decimo  anno  prosfìmoche 
verrà  Se  ài.xviii . di  detto  raefequai  Imperato 
re  et  Re  fubito  publicarela  faranno  in  ogni  luo 
go  com’  e folito  come  richiedere  , la  qual  tre^^ 

gua  continoamente  fara  mercàtile  per  tutti  i luo 
ghi  Se  giurifditioni  cofi  p mare  come  per  terra9 
Se  acque  dolce.  Se  potranno  i fudditi  de  i prefat 
ti  Principi  andarcySe  ritornare  frequentare,  ne^ 
gotiare,&  dimorarfl  no  altriméti  come  fannoli 
^icpo  della  bona  SC  lineerà  pacc>ceirame  pgm 
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contraditioné  3c  impedimento* 

Anche  i Tuddici  di  l’ano  Sc  di  l’altro  princi- 
pe refpettiuamcntc  ritornerano  in  pofleslìonc  de 
tutti  Se  cadauni  Tuoi  beni  fequellrati,  ò vero  oc 
capati  in  qRa  vltima  guerra  o per  caufa  di  quel 
polTederano  SC  fruiràno  clTi  beni  dal  di  del 
la  publicatione  di  detta  tregua  lènza  perb  altra 
repetitionc  de  i frutti  prcceputti  3c  leuati,ritor  - 
neranno  a detti  beni  non  oÀante  qualunque  do 
natione  ò concelTione  fatte  per  frfcali,  ò vero  co 
tninfari,ne  fentenze  in  cótumacia  SC  abfentia  de 
le  parte  fatte  9 ouero  fenza  odir  le  parte  per  la 
guerra  reponendo  detti  fudditi  quanto  a quello 
in  quel  (lato  erano  a1{  tempo  c’hebbe  principio 
la  guerra  con  celTatione  de  tutti  et  ciafeaduni  im 
pedimenti  j Se  non  ollante  alcuna  altra  cofa  in 
contrario, et  quello  qual  fe  contiene  nel  prefente 
capitolo  fe  intende  in  cadauno  luogo  fotto  l’obi 
dienza  c polTcìrione  de  detti  prendpi  Imperato 
re  Se  Re,  ò quelli  che  polTedeno , otteneno  ec 
retto t sbandeggiati  di  Napoli  et  di  Sicilia  quai 
nella  prefente  tregua  non  fieno  comprefi  ne  la 
difpofitione  8c  effètto  di  quella . Et  molte  altre 
colè  in  gli  capitoli  di  tal  tregua  fi  contengono 
quai  per  lunghezza  lelafciaremo* 

Dopo  fatta , conclufa  8c  firmata  la  per  noi 
detta  tregua  la . S.di  Papa  Paolo  terzo  leuatafi 
dal  monallerìo  di  fan  Francifeo  di  fuon  della 
citta  di  Nizza  di  prouenza  per  ritornar  lène  afr 
la  citta  di  Roma  quella  auiolTi,(S(  la  Maeièa  del 
crifiianifiimo  Re  per  andare  alla  citta  di  Marfe 
ia  p terra  oue  abboccarli  fi  douea  co  la  Cefarea 
l'Oiaclla  del  Imperatore,  SC  la  ferenifiima  Reina 
con  la  nora , SC  il  Delfino  per  acqua  pur  per  la 
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volta  di  Marfcia.  A t . itti,  del  mefe  diXuglio  la 
i'Aacfta  Cclàrca  dd  racracilTimo  Irap.  Carlo.v. 
con  le  Tue  genti  leuoffi  da  Villafiranca  di  Nizza 
di  prouenza  la  mattina  per  tempo,<S^  la  ièguen^^ 
te  mattina  elTendo  llati  venti  aiìfai  propitii  giun 
fe  ad  vn  luogo  chiamato  rigueglia  da  Genoa  lo 
tano  di  miglia . Ixx . oue  per  i venti  contran  SC. 
il  mar  grolTo  da  Garbino  fu  coftretto  intertener 
il  dot  giorni , dC  la  notte  poi  leuofTi&  la  matti* 
na  di  paro  con  ^aurora  giunfe  airifola  di  Tanta 
Margarita  doue  incontrò  vna  Galera  Francefe 
conmoniìg.di  Vigli  oratore  della  Tacramaefla 
del  crinianifilmo  Re  ilquale  andana  à Tua  Tacra 
tiirtma  Cefarea  Maefta , dC  aggiunto  a quella 
efeusò  la  Maefta  del  Tuo  Re  qual  era  partita  da 
Marfeia  hauendo  intefo  Tua  Cefarea  Maefta  cf* 
ièr  pafTata  Sauona  giudicò  quella  doueilè  tarda 
re  qualche  giorno  di  piu^dl^  perciò  elTendo  maf*. 
Time  la  fcrcnilT.Reina  col  Delfino  3C  altri  figno» 
da  V illafrauca  a Marfeia  aggiunti  6c  aiTai  bat< 
tutidal  mare»elTo  Re  cridianifTi.  era  andato  a 
caccia  in  vna  parte.  La  TerenilT.  Reina  in  vn’al*’. 
trz^8C  il  Delfino  altroue,di  maniera  che  sperano 
partiti  chi  qua,6^  chi  la  per  loro  diuerfi  piaceri, 
ma  che  poi  che  Tua  Maefta  Cefarea  era  incarni' 
no  St^per  mare,  quella  fuffe  contenta  di  giugno' 
re  p fino  in  acquamorta  doue  farebbe  il  Tuo  Re 
fra  duoi  giorni  qual  verna  à boccarfi  con  Tua 
Maefta  Cefarea  alla  Galera,  3c  con  altre  parole 
affai  amoreuole  in  tal  materia . Poi  dilTe  ch^el 
Tuo  Re  pregaua  Tua  Cefarea  Maefta  che  giunta, 
in  Marfeia  quella  fiifte  contenta  d^encrare  in. 
porto , de  fmontare  per  fuo  diporto,dl^  c'hauca. 
leuati  tutti  i foldatiitdic  gli  I^cbboQo  date  le 


chiaui  della  citta  in  mano , àccio  fua  Ccfarca 
Maefta  a fuo  piacere  fc  nc  fcmilTcjl’oflèrte  furo^ 
no  grande  Sc  di  gran  liberalita.Jmperò  il  facra*’ 
tiffìmo  Imperatore  rirpofe  che  inquanto  all’an^ 
dare  Tuo  in  acquamorta  era  molto  contento,  per 
che  molto  defìderaua  abboccarli  confuaMae^ 
(la  criilianidìma,  Sc  quàto  alPodèrte  gli  refe  ql 
le  gratie  che  gli  conueni ano,  Sc  con  quello  par^ 
ti.ll  facratifilmo  Impatore  d^'ndi leuatoil  a po'** 
co  a poco  aggiunfe  aì^lfole  d^heres  Sc  a gli  otto 
di  detto  mefe  di  Luglio,  oue  tardò  quatro  gior>’ 
nate  refpetto  del  tempo  grandilTimo  di  Prouen 
za,fl  quinto  giorno  pur  elTendo  fuori  anchoql 
vento  & rerribile  quello  volfcfi  leuareiS^  alla 
meza  notte  hauendo  prouatoilnoa  quelPhora 
con  durilTimo  trauagjio  dei poueri sforzati , il 
vento  morì  et  di  maniera  che  la  dimane  per  té^ 
po  fopra  di  Marfeia  a diece  miglia  fua  Cefarea 
/^aeila  rìtrouosG,et  quella  iui  fu  da  vinti  Gale 
re  francefe  incontrata , quai  hauendolo  falutàto 
con  tutta  Partelaria,  et  medefimaraenteeflendo 
loro  (lato  rìfpoflo  in  conferua  fé  mifero,  et  anda 
tono  Gno  alle  pomeghe  doue  dal  cadello  eh’ è fo 
pra  lo  fcoglio,(5^  dalle  cadella  et  citta  di  Marfc-" 
ra  et  da  tutte  le  galere  furono  tirati  tati  colpi  de 
arielaria  che  parue  ch’iiii  il  modo  alla  due  giun 
gede.  Il  facrati/T.  Imperatore  dede  fondo  in  fro 
te  del  detto  cadello  ameno  d’un  tiro  d’arcobu* 
fo,et  iui  dette  fua  Cefarea  Maeda  (ino  al  tardo, 
molti  dgnorì  et  cauallieri  andarono  a Marfeia, 
et  trouarono  le  cattene  del  porto  leuate  à fì  che  li 
beramente , et  fenza  difficoltà  ogn’uno  potea  a 
fuo  piacere  entrare,  non  eraui  allhora  nella  citta 
di  Marfda  pur  vn  (òldato  del  crìdianiffimo  Re, 
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ernie  fu flTcro  àtreta  miglia loranc.  All’hora.xie. 

' tutte  diedero  fondi  vn  miglio  dal  porto  d’acqua 
morta  difcofte:oue  andoifenc  il  gran  cóteftabilc 
di  Fracia  à fare  riuercza  a Cefarc  co  dirli  che  ql 

10  nel  porto  cntrare,pcheil  Re  qual  hauea  difna 
to  due  leghe  15tano,fra  due  bore  vi  giungeria,et 
tndarebbe  alla  galera  di  fua  Macfta.l’lmpatore  ■ 
lino  all’aggiunger  dell’altre  galere  iui  hebbe  tar 

• dato,et  aggiute  che  furono  fece  nel  porto  l’entra 
ta.  Et  n5  guari  Rete  a giugner  la  Maefta  del  Re 
dalla  terra  d’acquamorta  entrovna  picciola  bar 
chetta  p vn  fiume  detto  mochiancto  di  poca  lar 
ghezza,  et  per  eflcr  detta  Acquamorta  difeofta 
dal  porto  duoi  miglia , fua  Maefta  tal  viaggio 
co  detta  barchetta  volli:  fare>qual  benilTimo  for 
nita  fiauafi  di  pani  d’oro  dC  di  feta»eraui  ancho 

11  gran  contcftabilc,  8c  il  Duca  ,301  Cardinale  ' 
di  Loreno  co  altri  fìgnori  in  compagnia  del  cri 
ftianilTimo  Re, alla  giunta  del  quale  tutte  l’arte^ 
larie  della  imperiale  3c  capitanea  galera  fpararo 
no>et  la  Maefta  Cefarea  alla  fcaletta  della  d^tta 
galera  prefentosfi  all’aggiunger  della  Maefta  cri 
ftianilTima,  quai  ambi  con  le  barette  in  mano  lì 
receuerono  con  tanta  amoreuolezza  quato  ima 
ginare  fi  poflfa , Sc  Tempre  l’uno  3c  l’altro  ba^ 
feiandofi  andarono  a federe  nella  poppa , 3C  iut 
facendofe  molte  carezze  ragionarono  alquanto 
col.S.Duca^d^  col  Cardinale Doreno,  quai  trac 
cefi  che  fi  furo  da  parte,!  Duci,  6C  i Sig.  di  Cefa 
re  andarono  àbafeiar  la  mano  et  a far  riuerenza 
al  Re,  dapoi  la  Maefta  Cefarea  mandò  Monfi  - 
gnor  Granuelle  a pregare  il  Prence  Doria  qual 
ftauafi  a meza  galera  che  ancho  lui  andafie  a fa^» 
re  riuercza  alla  Maefta  del  Re,  qual  coli  ftce,dCi . 
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fo  molto  bc  ueduco.  Dopoi  glt  f ccelf tiflìmi  pnn 
cipi  ragionarono  inH^me  da  vn'hora  conttnoa* 
6C  giz  cominctauin  ad  ofcurìrc  il  giorno  dando 
luogo  alla  uicina  notte  quando  da  parlamento  il 
]euarono,(S^  allegramente  il  Re  prefe  licenza  no 
comportando  che  Cefare  PaccompagnafTe  fuo< 
ri  della  poppa  il  parti. 

A i quindeci  del  detto  mefe  di  Luglio  nel  pii  ' 
mo  apparire  del  Sole  il  racratiiTimo  imperatore 
fece  per  vn  trombetto  k tutte  le  galere  far  coman 
do  che  niuno  de  Tuoi  andaiTe  in  terra. Et  fua  Cefa 
rea  Maeila  à quatto  bore  dopoi  tal  comando 
fopra  il  Tchifib  aiTai  bene  adagiato  montoili , 3C 
con  quella  duoi  altri  fchiihi  con  duci,<5^  pnncipi» 
iìgnori  aiTai  fé  auiarono  per  andare  a diTnare 
con  la  facra  Maefea  del  crifeianiiTimo  Re , qual 
con  la  cnfeianiilìma  Reina  andarono  ad  incon^ 
trarlo  iìn  doue  puotero  andare  iniìeme  con  Mon 
lignor  Delfino  àC  col  Duca  d’Orliens,che  allho 
ra  per  le  polle  d^Auignone  ambi  dui  quai  giun^ 
geano,conduiIèro  fua  facratiiTtma  Cefarea  mac 
ila  ad  vn  palazzo  contignuo  à quello  della  mac 
ila  del  criilianilTimo  Re , beniiTimo  dC  di  razzi 
d^oro  Se  d’argento  SC  di  feta  fornito , le  fede  SC 
l’accoglienze  furono  di  maniera  tale  ch’altre  di 
piu  contentezza  mai  furono  altroue  fatte»  SC  co 
tanta  tenerezza  fé  abbracciarono  SC  bateiaro^ 
no  che  fu  di  gran  merauiglia  il  vedere  » ogn’uno 
rimanendo  ilupido  della  credenza  che  l’un  di 
quelli  prenci  crnea  nel  altro.  Adretta  fu  la  facra^ 
tilTima  maeila  Cefarea  a douere  con  i cridianife 
iimi  pnncipi  Re  Reina  SC  altn  gran  ilgno« 
ridare  lino  il  feguente  giorno  allhora  men  « 
dia,ali’aggiungcrc  che  fece-  il  (àcratiiTimo  iov 


pfratorr  alla  terra  d’acqua  morta  dòpo  k pWme 
accogifczela  facra  Maeftadcl  criftianiffitno  Re 
fl  diffc  qui  non  voglio  che  in  maceria  di  pace  fé 
ragioni  ma  il  tutto  voglio  rimettere  nella  maefta 
vokraqual  faccia  dC  difponga  quanto  quella 
uuole  che  del  cucco  mi  faccio  <S<:  faro  concento» 

Hora  quel  giorno  intiero  con  quella  3c  con  quel 
l’altra  dama  burlando  confumò,  à fi  che  Cefare 
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diHe  mai  hauer  hauco  piu  allegra  giornata  ricor 
dofie. A i.xvi.di  Luglio  la  facratiflima  Cefarea 
iMaeftancl  hora  del  mezo  giorno  allicenciofif 
da  i rcrenifTimi  prìncipi  Re  8C  Reina  criflianilTi 
mi  òC  altri  gran  prìncipi , 8c  aggiunta  quella  al 
le  galere , al  fuo  viaggio  8C  con  gran  conten^ 
rezza  fi  milTe. 

; Di  Roma  i fignori  c6feruatori,i caporioni,5C  Apparato 
t miniTcalchi,cò  gli  altri  fignori  gétilhuomini 
mani  deliberato  hauendo  col  core  rSc  co  l’operep*. 
di honorare  la  fantita  di  Papa  Paolo  terzo,qual 
alla  Tanca  cicca  fea  rìtorno  8C  co  la  palma  dell’o 
pere  beate,  d’hauer  ottenuta  l’unione  tra  iduoi 
primi  et  maggiorì  principi  de  chnfliani.Hora  a 
f.xxiiii.di  Luglio  nel  giorno  di  mercore  dC  la  vi 
gilia  di.S.Giacopo  l’ano.  M.D. XXX  Vili,  ef- 
fendo  giunca  la  fantita  del  Papa  la  mattina  nella 
prima  bora  a Ponce  molle  qual  nel  fenatore,  ne  i 
con(eruacori,ne  i caporìoni , 6C  in  tutto  il  fenato 
Romano  rìfcontrofii.Erano  i conferuatori  cre,ec 
col  priore  de  i caporioni  qtro,có  rubboni  alla  fra 
cefe  di  ra  fo  morello  carmofìno  e di  tela  d’oro  fb- 
drati,e  faioni  di  tabi  carmofino,con  giupponi  df 
tela  d’oro  có  orto  feruitori  di  rafo  biàco  veftiti, 
c5  fcarpe  di  velluto  biaco  e bareccecó  pcncbian 
che, de  qi  alcuni  raenauano  le  loro  caualcature  di 


Velluto  nero  copertatf,!  caporioni  furono  trcdc' 
ci  con  rubboni  di  rafo  carmoiìno  con  duoi  bado 
ni  di  velluto  del  iHeiTo  colore  SC  con  faioni  d’or 
megf  no  mordIo,«5^  gi apponi  di  rafo  bianco  , SC 
calce  bianche  di  taffetà  foderate,^  fcarpe,<S^  ba 
rette  di  velluto  nero  con  penne  6C  puntali  d’oro 
Se  medaglie  di  gran  valore.Et  i loro  feruitori  era 
no.xxvi.di  rafo  bianco  vediti  Sc  barette  di  vd  - 
luto  nerojcon  belliiTimc  penne  biache.  Erano  gli 
{ignori  Milifcalchi  doi  3C  d’armi  bianche  guar- 
niti e l’uno  di  rafo  bianco,e  l’altro  di  rafo  bareti 
no  vediti  con  duoi  paggi  fopra  bclliflimi  caual- 
li)  vediti  come  i loro  podroni  con  belle  zagaglie 
in  mano,d:celade  dorate  in  teda . Eranoui  an^ 
cho.xl.giouani  con  rubboni  di  ormidno  motel  r 
lo  con  bandoni  di  velluto  del  proprio  colore  con 
le  maniche  riccamente  ornate  di  puntali  d’oro, 
calzette  di  rofato  Sc  giupponi  8C  calzoni  di  ra< 
fo  carmofìno  con  Eletti  di  tela  d’oro  che  d’intor 
no  gli  cingeano  3c  fcarpe  Sc  barette  di  velluto 
nero  con  bellifTime  penne  bianche,et  puntali  d’o 
ro , de  medaglie  d’affai  valuta  feguiano  t loro 
feruitori  et  furono  ottanta  con  calzette  di  rofato 
de  giupponi  de  calzoni  di  rafo  carmonno  et  fcar 
pcjde  barette  di  velluto  del  idedb  colore , con 
penne  bianche,  de  quai  fe  ne  deputarono  quaran 
ta  in  accompagnare  il  Corpus  domini  con  torce 
di  cera  bianca , de  quaranta  erano  fopra  le  caual 
cature  de  i loro  padroni  ch’erano  copertate  di 
velluto  nero  fino  alla  terra.  Poi  il  fenarore  daua 
fi  uedtto  con  un  rubbone  di  brocato  d’oro  riccio 
fopra  riccio  qual  diftendeaE  Eno  alla  terra  , col 
icettro  d’oro  in  mano , dC  con  l’altrc  drcon* 
ftanze,  ... 
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d.uefl:«  talhonowuok,  nobile, fignoril  • 
compagnte  Puna  l’altra  fegumdo  di  capidoglio 
à.  gran  furia  di  trombe  Sc  di  pifferi  parredoH  an 
darono  ad  incontrare  la. S.  del  Papa  à Ponto 
molle,&  aggiunti  k quella  in  opere  8C  in  parole 
l'allegrezza  del  fuo  ritorno dimoffrarono. Sua  fa 
cita  tutta  giocóda  uolfeche  in  fchiera  à lèdinait 
ti  quei  giouani  i pailaifero  3c  bene  contemplado 
li  k fuo  modo,  i diede  la  benedittione  dicendo  3C 
replicando  piu  uoltc  qucft’e  una  bella  copagnia 

cofì  Tua  fantita  (ino  ad  una  uigna  d’un  lìgnor 
Girolamo  da  cadello  fuori  della  porta  del  popo 
k)  fu  accompagnata , oue  quella  da  un’hora  e 
meza  ripofofn.il  fenato  iui  accombiatandoft  da 
fua  fantita  per  quel  poco  fpatto  di  tempo  dC  i 
quaranta  giouani  ritornarono  nella  citta  di  Ro^ 
ma,et  in  lachiefa  di  Tanta  Maria  del  popolo  heb 
bero  meiTa,fra  tal  termine  fu  il  beatiitimo  Palfo 
redomedicamente  uifìtato  dal  reuerendilTtmo  fi 
gnor  Cardinale  di  NapoH  legato  di  Roma  , dC 
dal  KeuerendilTimo  Monlìgnor  lo  Vefcouodi 
Bertinoro  gouernatorc , 6C  dal  Reuerendiffimo 
monlìgnor  lo  Vefcouo  di  Rimini  teforieroge^ 
nerale,(S<:  damolt’altri  reuerendi  SC  reuerendiltii 
mùde  da  i fìgnori,  dC  baroni  Romani , il  lìgnor 
Afeanio  colonna  Duca  di  Taglicozzo,  il  lìgnor 
AlelTandro  colonna  di  Paleftina  , il  lìgnor  Giu-' 
lio  dalla  rouera,conte  Galieri,il  fignor  CamillOy 
ÓCiì  lìgnor  Martio  colonna  , il  lìgnor  Paolo 
fanelli , dC  altri  lìgnori , conti , df  baroni . Do 
poi  fua  fantita  melTalì  in  pontificale  ,dci  Ugno 
ri  conferuatori  3C  caporioni , dC  giouanicol  Se* 
natore  vdita  la  melfa  in  la  chiefa  del  popolo  fé* 
códo  l’ordine  dato  ritornarono  fuori  della  porca 


Se  tutti  à piedi  oue  riceucrono  là  fatitita  del  Pa^ 
. pa  foco  vn  baldochino  di  drapo  d^oro,  8C  con 
licere  nel  mezo  fìmilc . S.P.CL  ♦ R • l’haftc 
d’argento  che  foileniano  il  baldochino  qual  da  i 
conferuatori  Sc  parte  de  i caporioni  fu  portaco9 
Se  gli  altri  /òpra  vna  Tedia  Tua  Beatitudine  por^ 
tarono  ^Sei  giouani  il  baldochino  del  Corpus 
. Domini,quaI  era  di  rafo  bianco  imperò  et  Puna 
Se  l’altra  parte  Tpefo  feambiandofì» 

Giunca  la  famica  del  Papa  alla  porta  del  po«^ 

• polo  quella  feontrosH  nel  Corpus  Domini  col 
. capitolo  et  canonici  di  fan  Giouanni  Lacerano, 

Se  col  Reueren.monfignor  Capizuca  vicario  di 
Tua  fantica  che  à bafciarela  croce  i diede,  Sc  ba' 
feiata  che  l’hebbe  parue  che  quella  no  poco  con 
templafTe  la  detta  porca  del  popolo  mirabilmen 
te  ornata  di  H;atue:>fregi,ec  altre  picture,alla  Tom 
mica  del  bonterpicio  erano  l’armi  della  fantita 
del  Papa,  Se  del  popolo  Romano  dalla  diritta, 
&,dalla  Hniilra  quelle  dell’lliuftrisiìmo  Duca 
di  Calerò  gonfalonieri  Se  capitano  della  Tanta 
chiefa,6^ Tocco  di  quella  Parma  del  Reuerendif' 
Timo  Tanta  Fiore,et  Tocco  di  Palerà  quella  de  Re- 
uerendisfimo  FarneTe»  In  la  faccia  deParco  era- 
ui  vn  ilmile  titolo  in  lettre  d’oro  Paulo  tertio 

• Ponc.Max.ciiius iàpientie ac  autfforitate , Pace 
inter  chriftianos  confìrmata  bellum  aduerTTur 
.cas  fuceptum  eft.  S.  P.  CL,  R.  Ad  TpemtOmen 
quacfuturarVidloriar*  Dicauit.Da  i canti  del 
titolo  delle  liWe  flauano  duoi  Imperatori  in  ha 
bito^ntico  di  rileuo  Sc  ben  incefì.  Sotto  gli  Im 
peratori  erano  due  done  di  releuo  ornate  d’oro, 
•l’una  à mano  diritta  che  vn  tempio  nella  delira 
tenea  qual  perla  Tanca  madre chicTa  intcndeafìi 
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Se  l’altra  la  religioni . Et  dirotto  vi  (lauano  vti- 
fan  Pietro  8C  vn  fan  Paulo  quai  in  mezo d’ilio- 
ro  piedi  crani  vna  Roma  vittoriofa  et  trionl^n  ' 
te. Dalla  dcftra  di  verfo  fan  Pietro  (lauano  alcu  • 
ni  gran  cauallicrri  che  vn  grò  ilo  efTercito  di  pe-  ' 
doni  metteano  in  fuga,ql  cofa  itédead  che  ifedeli  ’ 
erano  fugati  da  i cri(liani,dalla  fìniftra  ucrfo  fan 
paolo  fi  vedeano  due  nani  et  l’una  alquanto  fo- 
pra  l’altra  qual  volendola  incattenare  la  affoga- 
ua  nel  mare,  che  era  la  (edechn'Riana  che  fura-* 
mergea  la  mahuraettana.  Et  poi  l’imprefa  della 
fantita  del  Papa  qual  è vn  ramo  de  gigli  co  l’ar 
co  del  ciclp  tra  le  nube  qual  fìgnifìca  3C  pace  SC- 
douitia.  Poi  gli  erano  duoi  vnicomi  che  per  fe- 
carezza  del  veleno  beuendo  le  loro  corna  nella* 
fonte  tuffàuano, dinotando  che  la  virtù  e(fingue‘ 
la  firaude,et  parturiflc  la  fecurezza,  imprefa  an- 
tica della  eccellentisfima  cafa  Famefìa  . Entrata 
la  fantita  del  Papa  nella  citta  di  Roma  per  la  det 
ta  porta  del  popolo,  nel  entrar  della chiefa 
fmontata  della  fede , dC  falita  i fcaloni  billi  dato 
l’incenfo , dC  dopo  il  vafo  del  acqua  benedetta» 
qual  prefe  fua  fantita  Sc  di  quella  ne  diede  à i po 
poli  infìeme  con  la  beneditione,  8c  d’indi  fu  pre 
fa  à braccia  fua  beatitudine,  dC  nella  chiefa  kce 
orarione . Era  fopra  la  porta  di  mezo  di  detta 
chiefa  del  popolo  l’arma  di  la  fantita  del  Papa 
in  vn  quadro  d’oro  con  uerdura  , SC  con  fefloni 
d’oro  d’intorno,<Sc:  con  fìmil  carmi.  Ex  hyllara^ 
te  animos  panduntur  limina  codi . Clauditur  dC 
iani:  ianuo  belligeri  Ex  hyllarate  animos  redeuf 
iam  tempora  prifea  iulbitia  et  probitas  cum  pit- 
tate pudor.  Ex  hyllarate  animos:  venerata  quar 
VcRra  quirites’  Munera  fcelici  pecore  fufeipite* 


D’intorno  Tarmi  erano  tal  Vcrficoli.  Eft  pax  in 
vircuce  tua.Et  abondantia  in  curribus  tuis:  nel^ 
le  parte  collateralli  da  mano  diritta  (lananoil  lar 
mi  del  popolo  Romano  dalla  fìniilra  qlla  del  Re 
uerendisfìmo  cardinale  Ridolfì.  Rictrato  nella  fe 
de  la  fanttta  del  Papa  et  procededo  l’andare  con 
i dati  ordini  3C  cerimoniediC  folénità  co  gradif^ 
lima  contentezza  et  ftrepito  de  voci  quai  grida 
uano  viua  viua  Papa  Paolo  feguiuano  in  gran 
numero  i carriaggi  di  fua  beatitudine  et  dopoi  le 
chinee  con  il  iìgnor  maftro  di  Ralla,et  dopoi  i fa 
miliari  de  i Reuerédisfìmi  Cardinali  et  Vefcoui 
ìniìeme,  appreflb  i feudieri  publici , 6c  poi  i ca^ 
merieri , dC  cubiculari,  SC  cappellani  domeftici 
de  fecreti,  dC  tra  di  loro  il  corpus  domini  col  Re 
uerendisfìmo  Mófignor  il  Vefcouo  di  Durazzo 
facriila  di  fua  beatitudine  qual  tenea  nella  fua  de 
ftra  la  mazza , feguiano  poi  i caualleri  di  fan 
Pietro,alcri  vffìtiali,  con  i mazzieri  della. S. del 
Papa  molto  bene  adobati,(S^  nel  loro  mezo  era^ 
ui  la  croce , feguiano  quelli  i fuddiaconi,  dCvC' 
feoui , de  altri  reuerendisilmi . MonHgnor  di  Ri 
mini  generai  teforiero  in  difparte  da  i altri  dC  nel 
mezo  d’una  parte  de  i Lanzi  della  guardia  della 
beatitudine  del  fommo  Pallore  andaua,dl£  fem^ 
pre  gettando  denari  d’oro  e d’argento  quai  furo 
no  feudi , de  grosil  fino  dalla  porta  del  popo<^ 
lo  k fan  Marco  : oue  tutte  le  lìrade  de  piaz2:e 
erano  de  belle,  de  ricche  razzarie  fuperbifaraen-' 
ce  ornate . Le  chiefe  de  monaileri  de  parecchie 
con  ricchi  altari  vi  lì  trouarono , de  con  loro 
proceslloni.  Nel  callello  erano  l’i  nfegne  apoftoli 
che  melTe  per  tutto,  et  per  i ceni  hauti  p Tintrar 
della* Santica  de]  l^pa  parue  il  mote  di  Vleano 
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al  gran  numero  delle  Tparate  àrtelarfe,&  p duoi 
giorni  feguenci  furono  fatti  fuochi  con  razzi 
lumiere  in  numero  merauigliofo.l]  tetto  del  tem 
pio  della  rotonda  del  monte  Atlante  pieno  di 
(felle  allhor  daua  fembbianza . £c  per  tutta  Ro 
ma  furono  8c  fuochi  dC  altre  allegrezze  fatte» 
A Tanto  Ambrogio  chiefa  frequentata  della  na* 
cione  milanefa  oltre  à gli  ornamenti  de  razza' 
rie  8c  pitture  era  fopra  la  porta  l’arma  della» 
b'.  del  Papa  tra  quelle  de  i reuerendisfìmi  figno. 
Cardinali  Triiilcio, et  Simonetta  con  litere  d’o' 
ro  qnai  diceano.Paolo  .III.  Pont*  Max.poff 
^mmos  reges  tandem  pacatos  reduci  . In  la 
facciata  della  chiefa  eraui  vn  Vefeouo  in  pon' 
tifìcale  8c  à cauallo  con  la  difciplina  della  fe^ 
de  nella  mano  diritta  qual  gii  heretici  caccia' 
va.  Se  quello  intendere  iì  puotea  per  Tanto  Am' 
brogio  contra  i manichei , L’arco  di  porto' 
gallo  mirabilmente  flauafl  apparato,alÌa  Tom^ 
mita  del  quale  eraui  l’ arma  della . Santità  del 
Papa,  Se  alla  delira  di  quella  l’arma  delpo* 
polo  Romano  , Se  dalla  finiflra  l’arma  del  re' 
uerendislimo . Cardinale  Tanta  Fiore  camerlen' 
go,In  la  faccia  del  arco  leggeuafl  tal  bel  titolo 
in  gran  letere  d’ oro . Paolo.  III.  pont.  max» 
Optimo  Tapientisfìmo  quac  principi.Q_uod  re' 
conciliatis  maximorum , regum  animis . Pace 
terra  mari  qux  parta  rempublicamchriffianam 
‘ arelfituerit . S . P . CL . R , Dicauit  . A mano 
diritta  del  arco  ifauafi  il  Pontifìcein  la  Tede,d^ 
Ceiàre  i piedi  i baTciaua,(S^  dalla  finiffra  fìmil' 
mente  baTciauali  i piedi  il  criflianisTimo  Reef* 
fendo  Tua  Tantita  nel  ffefTo  h abito. Eranoui  due' 
ffacue  di  Tcultura  lauoratc  d’oro  Se  molto  bene 
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inteferuna  perla  douicta  col  comocopia  in  fìsar 
no,dS^  Taltra  per  la  vittoria,  fótto  il  frcggio  del  * 
arco  ftauall  vna  Roma  dipinta  con  altri  belli  or 
namenti  et  con  Timprefa  della  fantita  de]  Papa. 

Di  rotto  da  man  diritta  vedeualì  il  fommo  par 
flore  in  la  fede  tra  le  maefla  Cefarea  dC  criRianif 
fima  et  con  le  proprie  mani  i £ea  pigliare  alla  pa 
ce  vnendoli . Dalla  fìniftra  eraui  pure  la  fantita 
del  Papa  in  la  fede  qual  dinanti  k piedi  flauail 
vna  donna  ginocchiatta  k mani  giunte  con  vna 
torre  ò ver  rocca,  3C  parca  che’l  fommo  Pafto" 
re  per  le  mani  la  pigliaiTe  rainacciandoli,et  qua 
fi  in  vn  tratto  i perdonairc,chc  hguraua  la  dura 
herella  luterana  qual  il  rende  confufa  et  vinta  al 
la  fanta  madre  chiefa. Dal  canto  dentro  daParco 
nel  paiTare  da  man  diritta  eraui  la  fantita  del  Pa 
pa  à cauallo  co  la  corte  di  quella  qual  parca  che 
andaife  SC  ritornaiTe  dal  fanto  viaggio  della  pa 
ce,&  falute  criiliana,et  à tutto  il  popolo  donaf* 
fe  la  fanta  beneditione . A flntilra  alPincontro 
eraui  vn^amplisllma  naue  nella  qual  flauail  la 
fantita  del  Papa  k dinotatione  della  fanta  ma* 
dre  chicfa , A fanto  Marco  eraui  vn  arco  molto 
bello  ancho  che  non  finito  foife  , con  bellisilrncy 
colonne  d^oro  et  d^argento  lauorate  con  vn  tito 
lo  limile  de  di  litere  d^oro . Paulo . Ili . pont.< 
Max.  Optimo  fapientislimo  qua;  principi. 
S.P.CL.R.  Dicauif . Dentro  dalParco  da  man 
diritta  eraui  il  Pontifice  in  piedi  nel  mezo  della 
Maeila  Cefarea  <5^  Criilianislìma  k parlamene'  > 
tOidC  quei  eiibrtando  tiraua  alla  pace.  Alla  fìni<* 
lira  erano  duoi  guerrieri  a cauallo  quai  caccia^ 
uauo  in  rotta  gran  numero  de  gétedapiedi  qukt 
Puno  s*intendca  per  la  Maeflà  Cefarea  del  facra  i 
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CisHmo  Impcratòtc  Carlo.  V.5^  l’altro  per  la  fa 
era  Maefta  del  criftianisfimo  Rei!  Re  Frana* 

(co  quai  eilingono  la  potenza  ottomana  -,8clà 
legge  Mahuraeteana.  Alla  porta  di  fuori  del  pa* 
lazzo  di  Tanto  Marco  verfo  la  piazza  eraui l’af 
co  con  l’armi  della. S. del  Papa  molto  bene  or* 
nate  fenz’alcun  verfo.  Alla  porta  di  détro  al  ma 
tar  delle  fcale  del  palazzo  ftauanfì  pur  l’armi  di 
Aia  Beatitudine  con  tal  duoi  verfi  latini . Hinc, 
oltu,hinc  Jaurus  merito  tua  lilia  cingunt  pacifi* 
cator  adefl:  mox  quoq^  vicTtor  eris.  Giunta  la.  S* 
del  Papa  al  detto  arco  di  fan  Marco  lui  irouòil  . 
capitolo»  canonici  di  fan  Pietro  con  le  prò» 
cesiìoni»et  con  tutto ’l  clero  quai  receuerono  fui 
beatitudine,&  entrata  in  la  chiefa  con  tutti  i Rè  f 

uerendisfimi  ligncri  Cardinali,  SC  prelati, et  fat  ? 

ta  Poratione  nel  palazzo  di  Tanto  Marco  doue  t 
habitauaallhora,perla  chicfafece  l’entrata  <9^ 
con  buona  gratia  d’ogn’uno  tuolfe  còbiato  dan , , 11*1^'! 
do  k tiitti  la  Tua  Tanta  beneditione,df  coli  fu  il  ri  • — 
torno  dalla  citta  di  Nizza  di  Prouenza  alla  ciV 
ta  di  Roma  deila  fantita  di  Papa  Paulo  terzo 
con  gran  cótenio  de  tuttii  lignori  et  gentiihuo* 
mini  Romani,de  tutti  i cittadini  e plebei  di  quel 
la  citta. 

Fatta  Se  publicata  la  tregua  de  diece'anni  tra 
gli  eccellentisfìmr  prindpi  imperatore  dlf  Re  di 
pranza  tutti  i militi  imperiali  quella  hauendo 
intefa  cominciarono  k far  qualche  danno , fra 
quai  alcuni  fpagnuoli  la  citta  di  Vegieuene  mol 
to  AniAramente  trattarono.  Et  in  Verceliillì^ 
gnor  Arcimandrico  con  f Tuoi  caualli  fece  cole 
che  Aeono  men  che  bene . Per  il  che  milano  co* 
minciosA  fieramente  à dubitare,  £c  il  gouernae 
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tore  colondlo  il  figtier  Giouabattiftà  Bifconte 
il  fignor  Giouafermo  Triulci,ó^  i tnolci  magni 
fìci  Giliberto  Bpnromci  dC  Baldifar  Puftcrla  ili 
iìgnor  Pietro  Francifeo  Bifcontc,fl  lìgnor  Anni 
bai  Bifc5tc,il  lignor  Cefarc  pallautcino,<5^  il  co 
te  Torniello  colónello  d’ Alemanni  comincia-' 

. ronfi  alla  difefa  della  terra  prepararfi , Ma  il  fi  f 
gnor  Marchefe  del  Vafto  a ciò  prefe  vn  fubito^ 
Se  ottimo  rimedio,mandado  alcuni  de  quei  fpa 
gnuoli  Se  militi  imperiali  prima  hauendoli  acor 
dati,vX:  nella  Ongaria,dt:  parte  nella  Sicilia , 
il  capitano  Arcimandrico  nel  regno  di  Napoli 
con  la  fila  cauallaria,  ouiando  ad  vn  non  piccio 
lo  male  quafi  incominciato  conia  incomparabi 
le  prudenza  Aia. 

Bnmia  de  Settembre  Tanno.  M.  D . XXX 

u iiiufWir.  Vili . Efiendo il  liberalifiimo , Sc  valorofo  fi-' 
0*^^  gnor  Ottauio  figliuolo  del  eccellétilTimo  fignor 
Sua*di  R»  Pietro  Alufgi  Farnefc  legata  con  proraiffione  di 
«w»  matrimonio  con  la  iìlufirifiima  fignora  Marga 
liia  già  maritata  al  fignor  Alefiandro  de  Medi' 
ci  Duca  di  Fircnza,quella  con  limile  ordine  fece 
l’entrata  nella  citta  di  Roma,dlC  per  via  di  pon' 
te  molle  per  fan  Marco  a campo  di  fiore  prefene 
* loffi  in  palagio  alla  fantita  di  noftro  fignor  Par 

* pa  Paolo  di  tal  nome  terzo,era  tutta  la  illuferiffi 

ma  fignora  alla  portogalefe  vefiita  di  rafo  bian 
co  di  tela  di  oro  foderato>5^  tutto  firatagliato  et 
ricamato  k cordoni  d’oro  con  vna  baretta  in  tC" 
fta  del  iftefib  rafo  co  vn  belliflìmo  3C  biàco  pé' 
nacchio,  era  Aia  illuftriffima  fignorta  fopra  vna 
chinea  tutta  learda, con  vn  guarnimento  di  vaio 
re  de  diecimila  feudi  per  eiferc  et  de  recami ySc  di 
pcrle^ec  di  gioie  adornoiqual  chinea  donata  Pha 


urail  ReuerendifT  Cardinale  FarneTr . Decano, 
frati  quale  dC  del  ReiierendiiT.  Cardinal  di  fan 
Giacopo  caualcaua  la  llludrilT.Signora,  &dal 
la  corte  in  iìmil  ordine  feguita.  Prima  gli  anda- 
rono  incontra  fino  in  campo  di  fiore  la  famiglia 
del  fommo  Pontifice,  Sc  quella  dei  Rcuercndif; 
Cardinali  con  le  loro  mulc,<S^  loro  caualli,<5^  do 
poi  tutta  la  corte-.hauendola  incontrata  3C  detto 
ui  alcune  parole  il  mafiro  di  cafa  della  fantita  del 
Papa,d^  Aia  eccellenza  nfpoftoli  Sc  benilTimo, 
et  prontamente, poi  uerfoil  palagio  fi  auiaronó^ 
f'nnanti  quatto  paggi  di  Aia  IlluArifif.  Signoria 
fopra  belliffimi  caualli  guarniti  di  velluto  car  * 
mofino  caualcaronoydrieto  da  quai  quatto  pala 
frenieri  vediti  à quella  iilefia  foggia  feguiano 
che  tre  belli  caualli  3c  vna  mula  riccaméte  guar 
niti  à mano  haueano,  SC  a loro  drieto  otto  pag^ 
gi  deli’llluftnir.fìgnor  Pietro  Aluigi  Farnefe  fo 
pra  ricchi  dC  belli  caualli  et  di  mirabile  liurea  ve 
ititi , de  alle  loro  fpalle  erano  vintitre  carriaggi 
co  le  loro  coperte  di  pano  morello  3C  ranzo , dC 
in  mezo  ftauafi  l’arma  della  illuftriAnouella  fpo 
fa  di  velluto  ricamato  d’oro,  dC  appo  quei  fette 
muli  con  le  coperte  di  panno  roflb  co  lifte  di  vcl  ‘ 
luto  nero  fenza  arma  alcuna , dC  altri  fette  muli 
de  pani  di  razo  copti.  Di  pria  erào.xyi.altrì  mu 
li  p la  porta  di  fan  Pietro  entrati . Mora  feguia-' 
no  al  detto  ordine  le  famiglie  de  Cardinali,  dC  al 
tri  cortegiani,  dC  a loro  drieto  le  mule  pontifica 
li,et  vinti  Romani  con  i conlèruatori  tutti  di  vel 
luto  nero  vediti , à quai  drieto  andauanofi  altri 
cortegiani,et  Signori,^  dopoi  i trombetti , et  il 
figliuolo  del.  S.  Salmonetta  di  tela  d’oro  vedito 
con  fuoi  palafrenieri  et  paggi  vediti  di  velluto 
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carmofino  SC  di  morello  liftato  9 con  barettc  di 
rofato  3C  pennacchi  bianchi  à qual  il  fìg.  Gio> 
uannibattifta  fanello  di  tela  d’oro  dobato  con 
quatro  palafrenieri  di  velluto  nero  Sc  baretino 
veftiti  feguiua,5^  a lui  crani  dietro  ih  S.  Girola 
mo  Orfìno  co  ìAioi  palafrenieri  et  paggi  tutti  di 
velluto  nero  veftiti,feguito  dal  lìgnor  Don  Gio 
■uanni  Borgia  con  quatro  palafrenieri  adagiati 
di  velluto  razo,  3c  dapoi  lo  Illuftriirtmo  lìgnor 
Pietro  Aluigi  farnefe  riccamente  guarnito  con 
diece  palafrenieri  innanti , dC  fci  paggi  di  ranco 
vario  3C  ricco  lauoro  veftiti  che  difficile  c il  nat 
rarlo,(3^  à,  fue  fpalle  andauano  lo  IlluftrilTirno  il 
gnor  Marchefe  del  An^ilaraj  dC  TAmbafciato 
re  del  Re  Giouani  Re  di  Portogallo  molto  ador 
ni  de  ben  veftiti,  8C  tant’efti  quanto  loro  pagg^ 
€t  loro  palafrenieri.  Appreftb  feguiuarla  llluftrtf 
lima  de  cccellcntiirima  fignora  Duchefla  vefti-; 
ta  come  difopra  detta  habbiamo,raa  innanti  gli 
andauano  duoi  fratelli  di  cafà  Crapanica  a pie' 
di  veftiti  di  tela  d’oro  con  otto  altri  romani  pa 
nmenti  à piedi  quai  quella  in  luogo  di  palafre- 
nieri feruiano,  tutti  di  velluto  carmefino  velati 
dei  quai  otto  Bernardino  cafarello  menaua  di 
fua  eccellenzza  la  chinea  per  la  briglia.  Poi  fc^ 
guitta  il  Rcuercndisfìmo  cardinale  fama  Fiore 
con  vinti  duo  palafrenieri  de  dieci  paggi  veftiti 
tutti  di  velluto  verde,5^  di  verde  de  ranzo'  lite 
to  con  barette  de  fcarpe  à quella  iftefla  foggia 
co  penacchi  alti  de  bianchi  in  tefta.Hanea  il  Re 
ueren. Farnefe vintiquatro  huomini  tutti  vefti* 
ti  di  vfelluto  morello  con  due  lifte  di  tela  d’oro  li 
ftate,molto  riccamente  adorni,  poi  feguiua  la  11 
luftrilfima  moglie  dd  lUuftrilftbrPieiro  Aluigi 


Rirnefc'cón  mòTtc  altre  figftore  Scloro  parente 
iìnpbamcnte  adobate,(S^  de  gioie  ornate  con  gra 
Minimo,  numero  de  damigelle  riccamente  veftitc 
appo  loroduodeci  damigelle  tutte  ornate  di 
carmofìno  fopra  bellifrinie  chinee  ,et  c5 
v^didro^titeciafcaduna  d’elTe nella  frontequa 
,lfjcràr(ó  dozelle della  llluftrilT.Signora  et  noucl 
lÀ'fpora  . JLa  fantita  di  Papa  Paolo  di  tal  nome 
terzo  col  Tuo  nipote  SC  nouollo  fpofo  lo  llluftr» 
Sig.  Ottauio  afpettaua  fopra  il  corritore  la  va-> 
lorofiflima  DucheiTa,qual  Sig,  Ottauio andol' 
ila  ad  i(ncontrare,et  toccatolli  la  mano  inileme  al 
la  prHenza  del  fommo  Pontefice  apprefcnto/Iì, 
qual  con  grandilTsma  contentezza  nella'^^rontc 
bafctolla  dicendoli  ben  venuta  ila  la  mia  figliuo 
la  da  me  tato  dellderata,  Sc  cofi  fterono  con  gra 
cerimonie  per  il  fpazzo  di  mcza  hora.Dopoi  la 
IllurtrifT.  lìgnora  accompagnata  daiRcueren" 
diilimi  cardinali  alPalloggio  a Tua  Signoria  par 
rato  aggiunfe,  qual  fu  la  cafa  di  CelTis  ch^era  in 
Slmile  maniera  adobata , la  fala  Sc  anticamera 
era  tutte  di  arazzarie  fornite  tefeiute  mirabiliill 
inamente  con  figure  et  lifte  d’oro,  con  vn  baldo 
chino  in  alto  forpefo  da  màgiar  fotto.  Era  la  pri 
ma  camera  tutta  di  velluto  carmolino  SC  liflato 
co  lifle  di  tela  d’oro  copertata.  La  fecoda  di  vcl 
■iuto  bianco  Só  ranzo.La  quarta  di  velluto  ran« 
zo,bianco,<5^  carmoiino  à.  lifte  có  cordoni  d’o-' 
•ro.  La  retrocamera  de  panni  de  razzi  bellifiìmi 
figuraci . Entrata  la  eccellentiftima  Ouchefta  in 
tal  alloggiamento  retirolTi  entro  d’un  camerino 
Se  fpogliatalì  indoiro  il  puofe  vna  vefte  molto 
fuperba  di  tela  d’argento,  SC  andata  alla  fecóda 
camera  oue  alcune  gran  madonne  SC  paréte  i’ar 
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X^^ttauano , et  con  effe  lóro  mefTare  a fedete  do^ 
mefticamente  ragionarono . Dopoi  à i tre  di  det 
to  mefe  di  Settembre  che  in  fimil  giorno  fu  fatta 
la  coronatione  della  fantita  di  Papa  Paolo  cer^ 
zo,  Aia  beatitudine  fece  vn  folenne  banchetto  a 
quindeci  Reuer.  Cardinali,etal  molto  magmfi^ 
co  Marcoantonio  contareno  dignisfìmo  Orato^ 
re  Veneto  apreffo  del  fommo  PontificejCt  molti 
altri  oratori  di  diuerfì  Principi,et  alla  IlluflrifT» 
iìgnora  Margarita  nouella  rpofa,et  allo  lUuflrif 
Amo  SignorOttauiodi  quella  digmTnmò  con- 
forte,qual  banchetto  pafsò  con  tanta  contentez 
za  qual  altro  mai  fuiTe  fatto. 

Urtfuo  di  Nel  principio  del  mefe  di  Giugno  delPanno  » 
Barbaroda  M . D.  X X X V 1 1 1.  11  gran  corfaro  Barbai 
allaCania.  j-offa  con  tutta  Tarmata  turchefea  fece  l’entrata 
nel  porto  della  Suda,  fopra  PI  fola  di  Candia,ec 
miiTefì  rotto  la  terra  della  Cania  hauendo  al  pot 
to  della  Suda  lafciati  tutti  i Aioi  et  beflialmente 
sbarcate  quai  difordinatamenteandarono  et  co 
il  loro  naturai  et  furiofo  impeto  a detta  terra.Ec 
‘ ciò  vdendo  il  magnifico  proucditorc  della  Ca^ 
nia  Andrea  Griti , qual  hauendo  per  innanti  di 
, tal  cofa  hauuto  fentore,  et  hauendo  fi  fortificato 
con  buoni  repari,ct  buona  artelaria,  al  giungere 
tui  delle  infedele  genti  cominciò  a farli  conofeere 
il  furore  dclPinfernali  machine  che  con  efTo  lui  te 
nea , quelle  in  quelli  fparando , et  in  quel  ifieiTo 
tempo  fpinfc  fuori  vna  valorofa  bancÀ  de  genti 
da  piedi  che  in  quei  turchi  con  tanto  loro  lini^ 
ftro  hebbe  vrtato  che  quei  fpezzati  in  repentina 
fuga  fe  mififero , cacciati  da  i vincitori  crifiiani 
^uai  i rpinferò  con  loro  gran  vergogna  et  dan* 
, no  lino  alla  manna  » 11  molto  magnifico  Gio' 
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vanni  Moro  clarinìmo  General  Proueditore 
di  tutta  r 1 fola  di  Candia  come  perfona  valore  - 
' fa  de  prudentillìraa  hauédo  antiueduto  alpaca* 
dato  cafo  con  quei  genttlhuomini  candiotti  fece 
vna  eletta  de  vinti  mila  huomini  del  Ifola  oltre 
i foldati  taliani  che  v’erano,&  la  noua  hauendo 
de  la  giunta  di  BarbarolTa  nel  porto  de  la  Suda» 
fece  ad  ordine  porre  tutte  tal  géti  candiotte  con 
vna  banda  de  Taliani  per  andare  al  foccorfo  de 
la  Cania,&  fpazzato  hauédo  al  magnifico  An^ 
drea  Gn ti  piu  htere  6C  per  terra  3c  per  acqua  ad 
drizzate  lignificandoli  della  buona  prouigione 
latta  per  la  Tua  faluezza  al  tenirfl  elVortandolOy 
de  le  quai  litere  due  ne  lemanidi  Barbaro fTa  p* 
ueiinero , dC  ciò  vdendo  ficee  tumultuofamen* 
tei  Tuoi  ne  le  galere  ritornare , con  tanta  furia 
leuandofichepiudimilleeduoicento  turchi  fu 
rifola  rimafero,  quai  fra  terra  sacrano  pcrro* 
bare  largaci , dC  tutti  furono  da  villani  de  que 
luoghi  de  prell  <5^  morti . RitornofTi  a drieto  il 
clarilTimogeneral  proueditordel  Ifola  di  Can* 
dia  Giouanni  Moro  intendendo  la  partita  da 
la  Cania  di  BarbarofTa , qual  d^'ndi  leuato  PI* 
lòia  andò  (Tene  cofleggiando,  de  aggiunto  ala 
terra  di  Retimo , qual  e fenza  porto , ma  tutta 
fpiaggia , a la  qual  vna  parte  de  le  fue  galere 
accoflandofl  furono  con  Partelaria  di  prima 
giunta  quelle  tanto  finiflramente  falutatechc 
nel  largarfì  hebbe  quali  careftia  di  tempo  t. 
de  vedendo  efTere  quella  terra  ben  munita  » 
feorfe  piu  oltre  de  fìrmoiTi  a la  Frafchia  luo«*i 
go  da  la  citta  di  Candia. x. miglia  lótana^d^  Pi* 
ftelTa  notte  d^effere  affalito  dubitado  da  quei  de 
la  terra  alla  muta  kuoift  > dC  p btr.chc.la  panita 
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fua  no  (tifTc  à quei  della  Frarchià-nota  , [aflrioin 
terra  vn  £ano  acccfo , 8C  qurtattiente  fcnza  al^ 
cun  lume  d^indi  fii  partito, À5  à S’citia  aggiunto 
terra  del  Ifola  dal  capo  di  Iciiate  qualp^ ordine  del 
la  iìgnoria  di  Candia  era  abbandonata  da  gli  ha 
kicatori  di  quella,  quai  in  Candia  sperano  rctira 
ti  per  elTcrc  detta  terra  non  forte,  ne  in  fìto  da  po 
terfì  jfbrtifìcare , oue  che  Barbaro iTa  duoi  giorni 
%^i  ftecrefotto  che  mai  l’animo  di  alTaltarla  noti 
hebbe,di  qualche  inganno  dubitando  no  vcdeh 
do  comparcre  in  quella  perfona  alcuna, pur  l’er-' 
rorc  fuo  al  fine  conofccndo  SC  in  quella  entrato 
fece  le  fue  bandiere  fopra  le  torri  Sc  fopra  le  mu^ 
ra  porre,etp  tre  giorni  cotinui  vi  dimoro,al  Tuo 
partire  alle  fiamme  del  fuoco  raccomadandola.  • 
Della  giunta  nel  porto  di  Suda  di  Barbarofia 
hauendo  hauta  la  noua  il  clarifiimo  genera' 
le  dell’armata  di  mare  della  Illuftrifiima  Signo' 
ria  di  Venetia  il  molto  magnificoVicenzo  capei 
lo  kf.xxitii.  di  Giugno  qual  era  àCorfu,6<^  ter- 
minato hauendo  di  foccorrcre  la  Cania  fece  leuar 
fanti  trecento  al  capitano  del  galeone  SC  altri  tre 
cento  alla  barza , Sc  quatrocento  furono  foprà 
piu  galee  pofti  lì  ch’erano  mille  in  tutto  quai 
leuarono  da  Corfii  fotto  i ftrcnui  capitani  Giu^ 
ftodi  gualdo  , Bartolameo  faenza , Pafotto  di 
pace , Pietro  maria  brifeghella , SC  Orario  di 
naldo  che  per  efler  giouane  hauea  con  elio  lui  il 
capitan  Cnfiofano  da  Bagnacauallo,  SC  Santin 
da  Caftel  bolognefc , Antonio  rogna  fargen> 
te  del  capitan  Rabone , d’indi  partito  fi  pri- 
ma il  galeone  con  la  barza  à i.xxvii.di  Giugno 
aggiunfero  ài  fcogli  detti i guardiani fcogli  del 
la  ZebUonia  il  clarilfimo  generai  e con  il  ti-' 
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manente  dèll’artnata  andoirene'a]  2Tante.  denteo 
via  della  Zefalonia  paffando,  poi  intendedo  Tua 
^ gnona  com’era  dell’ifola  di  Candia  Barbarof' 
fa  leuato  di  ntornare  à Corfu  tcrminolli,&  ag'^ 
giunto  con  l’armata  a i detti  guardiani  a i.xv* 
di  Luglio  mandò  al  Zanteil  molto  magnifico 
capitano  del  galeone  et  con  fua  fignoria  il  molto 
magnifico  capitano  della  barza  con  i fcicento 
fanti  c’haueano  per  fegurta  di  quel  luogo , SC  do 
poi  partitoli  a Corfu  fua  fignoria  andofiene  ? SC 
poco  dopoi  hebbe  mandato  duodcci  galere  che 
(lare  iniìeme  col  galeone  SC  co  la  barza  douelTc-' 
ro , ne  molti  giorni  paltò  che  al  2^ante  vna  bar-» 
ca  armata  con  litere  di  Candia  vi  giunfe , il  pa^ 
tron  della  quale  riportaua  hauerfi  trouato  fui 
brazzo  di  Maina  con  parte  dell’armata  turche^ 
fca,d:  chegiai  legni  di  quella  erano  diftefi  da 
J^lodon  k Coron  , la  qual  cofa  intefa  per  il  pru^ 
dentiffimocapitanodel  galeone  quello  sbarcati 
ifcicento  fanti  quai  mille  da  balio  per  fegurta 
di  quel  borgo  con  continoc  guardie  cofì  il  giot' 
no  come  la  notte,nc  molto  ftette  che’l  clarilLmo 
generale  ancho  vi  mandò  il  molto  magnifico. 
Francifeo  pafqualigo  proueditorc  dell’armata 
con  altre  duodcci  galee  fenza  la  fua  11  che  furo.» 
no  in  tutto  galere  uinticinque  bone  Sc  ben  ad  or 
dine  tutte, & il  galeone  SC  la  barza  SC  i feiccnto 
bmti,et  ritrouandofi  tanto  propinqui  k i loro  ne 
mici  che  in  vn  fuol  giorno  ipoteano  eireread' 
dofibjlcloro  cofe  di  maniera  ordinarono  che  ef-- 
fendo  fopra giunti  da  i nemici anchoche  potétiP* 
fimi  fuflero  atti  erano  con  loro  vantaggio  et,  da 
no  de  i loro  aduerfari  a difenderli  6C  l’ordine  tal 
fu  che  eirendoiìmelTo  il  galeone  la  barza  eoa 


' fpa  zzo  coniodo  tfa  Ttmo  et  l’altro  da  poterli  al 
le  bi fogne  8C  dall’una  8C  dalPaltra  banda  girare» 
& ancho  acoftarli  dC  l’uno  l’altro  difendere,poi 
fra  i]  galeone  dC  la  barza  dC  la  terra  alFiiitiarono 
le.xx  v.galee  in  armi  co  le  loro  artelane  ben  ada 
giare,poi  eraui  il  callellò  del  Zate  difopra  che  di 
fendeua  i loro  nauigli  battendo  l’armata  nemica 
co  l’artelaria  che  detto  vi  hauea , poi  per  eflcr  la 
notte  piu  del  giorno  timorofa  dC  di  pericolo  d’ef 
fere  alla  fprouiUa  aiTaitaii , il  molto  mag.  capi 
tano  AllelTandro  Bondumiero  montare  fece  ol* 
tra  gli  ordinari,  cinquanta  foldati  fopra  del  ga^ 
leone  SC  coli  la  barza  , et  cinquecento  rimanea^ 
no  alla  guardia  3C  del  mollo  dC  del  borgo  da  baf 
fo  delle  loro  armi  guarniti. 

Eil'endo  aCorfugiuta  l’armata  della  fantita 
di  Papa  Paolo  di  tal  nome  terzo  fotto  il  gouer-* 
JtfTaite  a|^  Reueren.  iìgnor  Marco  Grimani  l’anno^ 
laPrcucfa  M.D.XXXVIIl.del mefedi  Agofto  Sc  à i.xi. 
Se  elTendo  detto  generale  auido  d’honore  con  le 
galee  di  fua  reueren.lìg.pfe  il  camino  verfo  il  col 
fo  di  l’atta,^  efpugnare  la  Preuefa  fortezza  fo^ 
pra  ql  colto  fondata,&  aggiuto  nel  porto  di  fan 
ro  Nicolo  de  Ciuita , 8c  dopoi  alla  Killa  Sc  alla 
Parga,et  dadoi  i porto  lanario,  oue  afpettò  vna 
galea  qual  era  à Corfu  per  leale  et  monitioni,  lec 
ti  d’artelaria,5(:  rote,&  altre  cofebifogneuole  et 
quella  giunta  alla  volta  della  Preuefa,con  tutta 
l’aimata  fua  ilgnoria  reuereda  auioiTi,et  aggiun 
feui  d’intorno  all’hore  vintidue  adi  detto  di  dee-* 
to  mefe  3c  ad  entrare  nel  collo  fenza  altro  trame* 
gio  di  tépo  icominaarono  due  galee  la  prima  ql 
- Ja  del  magnifico  Antonio  SC  la  feconda  del  ma-* 
r gniiìco  Criftoiano  ambtdui  della  cafa  de  cannali 
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alla  qual  entrata  fulli*  piu  pezzi  d’artelana  per 
quei  della  Preuefa  tiratt,i5^  ciò  vedendo  il  rcuc-' 
rendisfìmó  generale  mandò  Tua  fignoria  vn  com 
pagno  di  ibendardo  à far  che  dette  due  galee  à 
drieco  ritornairero,et  tornate  che  furono  et  giun 
te  al  generale  qual  dopoi  fece  tutti  f prouigionatf 
alla  terra  fmontare^^:  fmonrati  in  bella  ordinan 
za  de  ferrati  andarono  infiemecon  alcuni  alba* 
nefi  à i borghi  della  Preuefa,  et  quelli  prelì,quaf 
guardati  non  erano  fuori  leuarono  tutto  quello 
che  vi  trouarono  ancho  che  per  poco  valore  vt 
fufTe,rmontati  che  furono  i detti  prouigionati  le 
galere  cominciarono  nel  colfo  à fare  Pcntrata 
dele  quai  la  prima  fu  quella  del  molto  magni^ 
fico.  Paolo  giufliniano  di  detta  armata  proui-^ 
ditore  , l’altre  di  mano  in  mano  feguendo  entra  ' 

rono  oue  falli  molti  funghi  grosli  fparati-  qi  no 
fono  molto  dàno,  SC  ciò  fu  nel  giorno  di  domini 
ca  nella  declinaiione  del  Sole, la  feguéte  notte  tue 
ti  quei  prouigionati  quai  erano  delle  gallee  alla 
terra  fmontati  fieramente  in  comporre  bafiioni 
fe  afFatigarono,  cou  continuo  tirare  d’artelarie 
delle  galee  alla  terra  3C  la  terra  à quelle , oue  da 
vn  tiro  di  quelle  fuà  fondi  cacciato  il  copano  del 
la  galera  del  magnifico . Vincenzo  Malipietro 
Et  elTcndo  ordinato  per  il  Reuerendisfìmo.ge  ' 
serale  che  à vincenda  le  galee  alla  Preuefa  ti- 
rallèro , fattali  innanti  per  elTequire  tal  coman- 
do la  galera  .di  Bernardino  da  Londa  qual  Morte  di 
efifendo  alla  proua  di  quella  per  far  mettere  il 
pezzo  grolTo  a fignn  da  vna  palla  di  artela^'  «u» 
ria  accolto  nel  petto  fo  dal  mezo  infiifofuo-  • ^ 

ri  della  galea  portato , dC  in  quella  ffielTa  ho- 
ra  ancho  fu  il  comtto  del  Abbat  c di  fan  Pie* 
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tro  di  Bologna  vccifo,  3C  ‘firailmente  il  pa> 
tronc  (J’vn’altra  galca^  per  il  che  tutte  le  galee 
à drieto  furono  retirate  , dC  cofi  ilerono  fino  al 
icguente  giorno,  ^.quello  con  la  notte  paiTaco, 
Taltra  mattina  il  reuerendisiimo  generale  termi 
fiosH  di  voler  la  battaglia  alla  Preuefa  appicca- 
re. Mentre  che  le  galee  Papale  fterono  rexirate 
que  foldati  chrifliani  quai  erano  alla  terra  conri 
noamente  con  i loro  nemici  fcaramuzzorno,  8C 
per  la  quantità  de  turchi  che  Tempre  Topra  di  lo 
ro  giungeano  erano  di  maniera  trauagliati  che 
affatica  poteano  per  loro  fuftctatione  il  vitto  pi 
gliare,  mai  in  cofa  alcuna  per  Taluatione  SC  del- 
la loro  vita,  3C  del  loro  honore  mancando.  Mo- 
ra il  reuerendisiimo  generale  hauendo  alla  terra 
delle  galere  tre  groife  machine  per  battere  la  Pre 
uefa  Tcaricate,  qual  fu  aggiungere  fatica,  à fati- 
ca à i trauagliati  militi  chrifliani  che  ad  vn  tem 
po  iftelfo  erano  sforzati  d’elTerc  de  i baflioni  3C 
delPartelarie  3C  della  loro  vita  guardatoti , nelle 
quai  fattioni  per  efìere  molto  dirotto  dai  loro 
nemici  per  numero  3c  molli  3C  lasfi  fè  trouaro* 
no,  pur  infrancati  dal  difìo  di  aggrandire  illoro 
honore  per  la  loro  auidita  a battagliare  la  Preue 
fa  il  miiTero,ÌTa  qual  battaglia  il  capitan  Camil 
lo  da  Fabriano  fa  da  vua  archibuiàta  ferito,  dC 
Pallierò  del  capitan  Criftoforo  morto,  ó^imolti 
altri  fìniftramente  da  gli  archibuil  offrii.  V eden 
::  do  il  reuerendisiimo  generale  non  piioter  fare  in 

^ ciò  cofa  bona , hebbe  Tua  ilgnoria  terminato  di 
volere  tal  nociua  imprefa  abbandonare , ancho 
che  le  galee  haueano^vna  buona  pezza  le  mis 
ra  di  quella  terra  in  ruina  co  le  loro  artelan'e  cac 
ci  ate,  tanta  era  la  moltitudine  della  cauallaria  de 
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turchi  che  vi  f(^ragrungea  che  piu  prcllo  delle 
bf fogne  rafìfedio  fu  leuato,et  à gran  fatica  le  tre 
bocche  di  fuoco  ch’erano  in  terra  fcaricatc  furo 
no  nelle  gallee  ripofte , dC  rimontate  le  genti,d^ 
ciò  fatto  de  rannata  fnori  del  colfo  ritirandoli 
hebbe  da  i turchi  non  picciolo  danno,quai  furio 
famente  con  loro  artelaria  la  rcfruilarono.  D’in 
di  il  Reuerendisiìmo  generale  partitoli  et  à Cor' 
fu  andato  prefe  alquanto  de  riftoro  facendo  i fé* 
ritimedicarerarmaca  del  Prence  Doriaafpet' 
cando. 

Mentre  che  le  cofe  di  mare  in  limil  moti  ftaua 
no  elTendoil  reuerendisiìmo  generale  della. S. di 
Papa  Paolo  terzo  con  Tarmata  fua  Sc  ilclarisli 
mo  generale  della  cccdlcn.llg.di  Venetia  à Cor 
fu  vna  mattina  k i.xxii . d’Agofto  fu  fcopcrto 
dal  caftello  del  Zantc.xiii.  fufte  turchcfchc  quai 
erano  alla  Nata,  6C  ciò  vedendo  il  molto  magni 
fico  proueditore  dell’armata  per  andare  quelle 
à ritrouare  fenza  alcuno  indugio  leuosll,le  quai 
fufte  del  eflcrc  (coperte  acorgédoll  tolfero  la  voi 
ta  di  Modon  lafciando  vno  de  i fuoi  in  terra  ve' 
ftito  alla  taliana  con  vn  corfaletto  di  coio  nero 
in  doftb  per  far  la  difcoperta,qual  fu  da  i villani 
del  Ifola  6C  prefo  dC  morto  à i xxix.di  detto  me 
fegiunfeal  Zante  vnafuftaa  pofta  con  litere 
dei  clarifs.  generale  Capello  perle  quai  coman< 
daua  chc’l  galeone  6C  la  barza  douelfero  a Cor' 
fii ritornare,  6C  il  molto  magnifico  capitano. 
Aleifaudro  Bondumiero  dal  Zante  partitoli  col 
galeone  et  con  fua  fig.la  barza  hauédo  di  prima 
Icuato  quei  capitani  con  fioro  fanti  fuolo  chc’l 
eapitan  Pafoto  di  pace  quel  lafciò  co  i fuoi  duci 
cento  fanu  nel  caftello  del  Zante  inheme  col  ca^ 
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pitano  Giacopo  di  Nucera  per  guardia  3c  fecur 
ta  di  qlJo  de  del  1 fola, (3^  p eflere  i venti  alle  ;p' 
uenze,&  lanette  alquanto  quietati  il  mag*  ^ue 
ditore  Pafqualigo  co  le  galere  di  fua  lìg.  il  galeo 
iie  la  barza  remurchiò  (Ino  applTo  Schinari 
capo  delPlfola  del  Zante  da  ponente. La  matti' 
na  feguentc  qual  fu  k i trenta  di  detto  mefe  d’A' 
goffo  mettendoli  vn  poco  di  vento  il  galeone  c5 
la  barza  detono  le  ueìe  il  Tuo  camino  feguédo  ap 
pilo  alla  Spartia  fotto  la  Zefalonia  oue  fcarico 
vn  fchirazzo  grolTo  ch’era  carico  di  bifeoteo  « 
di  monitioni,<3^  letci,d^  rote  d’arcelarìa  3C  altre 
cofe  per  la  guerra  bifogneuole,quai  robe  tuolfc' 
ro  fopra  il  galeone  dC  la  barza.  Poi  l’altra  mat' 
tina  ql  fii  k trenta  vno  fu  dalla  guardia  dal  ga' 
leone  feoperto  il  proueditor  Pafqualigo  retirar' 
il  a la  volta  del  Tcachi  antiqaamcte  detto  Itaca 
ifola  all’incótro  de  la  Zefalonia  dC  ^pinqua  uer 
tram5tana,qual  madò  vna  galera  al  fig.capita' 
no  del  galeone  ilgnifìcandoli  l’armata  turchefea 
di  già  elfete  propinqua  al  canal  del  Zante  verfo 
leuante,d^  che  fenza  porui  indugia  alcuna  leua' 
re  il  douelTe^p  il  che  il  molto  magnifico  capita' 
no  falpate  l’ancore  dC  date  le  vele  dC  p eilere  tue 
co  quel  giorno  bonaceuoli  no  puote  da  quell’I' 
fola  del  Zante  molto  largarli,  ne  la  fin  del  gio  r ' 
no  poi  mettendoli  il  vento  da  liroco  il  giorno 
drieto  andarono  k Corfu,et  k i tre  di  Settembre 
giunfeli  ancho  il  magnifico  ^ueditore  Pafqua^ 
ligo , qual  dilTeli  elTere  a la  Zefalonia  l’armata 
de  turchi  aggiunta,&  à i quatto  intefcro  quella 
clTere  d’Itorno  k Tanta  Maura  lino  a la  Preuefa* 
Hora  eifendo  k Corfu  i duci  generali  dC  pro' 
ueditorìd^  capitani,  TarmaM  del  prence  Doria 
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afpettando,iI  molto  magnifico  capitano  del  gan 
Icone  fece  yn’altra  volta  quello  fpalmarc  per  ef'  Giunta  di 
fcr  ad  ordine  del  tutto  a le  bifogne , 3C  prefto  de 
le  vele.  A i cinque  di  detto  mefe  nel  difendere  del  * *** 

Sole  il  prence  Doria  con  galere  cinquanta  nel  ca 
naie  di  Corfu  aggiunfe,et  le  naui  quai  di  confer- 
ua  di  fua  iìg.s*erano  partite  per  i tempi  contrari 
tardarono  alquan  to,  dC  l’una  piu  di  l’altra , che 
fparfefetrouauano.AifeilcuoflTiil  reuerendifs.  . 
LegatOj^  il  clarilTimo  generale  con  tutte  le  lo-  ^ 

ro  galere  8c  andarono  ad  incontrare  il  prence 
Doria  infieme  l’una  SC  l’altra  armata  falutan-, 
doli  con  tanta  artelaria  quanto  attal  incotto  co 
ueniafì,(5^  ciò  fette  tutte  a la  terra  di  Corfu  fu^ 
tono  auiate  dal  qual  k i.ix.  leuolTi  il  prence  coti  . 
tutta  l’armata  et  lino  a la  Rila  luogo  d’Albaneli  ’ 

da  Corfu  da  trenta  miglia  difeoftó  andò  fua  lig* 
de  nel  difeendere  del  Sole  ritornò  a forzere  alla 
Goméizza  luogo  da  Corfu.xij.migiia  lontano, 
oue  afpettò  il  rimanente  de  le  naui  di  fua  Ugno  r 
ria  che  anche  aggiunte  no  v’erano . A i .xxq.di  , 

detto  mefe  di  Settembre  aggiunfero  tutte  le  na^. 
ui  (S^  quel  ifteflb  giorno  falli  ordinato  che  d’ac-v 
qua , de  legne , 6c  d’ogni  loro  cofa  oportuna  fc 
adagialTero , perche  che’l  primo  tempo  che  h' 
cea  voleanlì  leuare , 6C  coli  ferono , dC  perche 
nell’armata  venetiana  piudi.xiii).  naui  nò  v’e- 
rano  oltre  il  galeone , 8C  alcune  picciole  cariche 
de  monitioni  e bifeotti  quai  furono,  vi).  Ufi- 
gnor  Franco  Doria , luogotenente  del  lignor 
Prence  & capitano  de  le  naui  Imperiali  d’or- 
dine del  lignor  Prence  quatordeci  naui  di  quel- 
le , quai  eranoli  andate  di  ponente  alle  • - 
gnò  al  molto  magnifico  Capitano  del  Galeone.  ' 


a lì  che  trcntactnquc  furono  airubidienza  di  fua 
fìgnoria  con  le  fette  picciojlc  ch’erano  cariche  di 
monitiont  e bifeottt  3C  al Tignor  Franconc  rima 
fero  trentafei,  che  fettantauna  fumraauano , 
diuifione  delle  naui  fatta  il  prudentisfìrao  capi- 
tano del  galeone  mandò  gli  ordeni  in  fcrittura  a 
tutte  le  naui  à fua  fìgnoria  fottopoftecon  dirli 
che  tutte  tenefferofopra  il  trinchetto  da  prora 
vna  fpiegata  bandiera  accio  fc  conofccfero , dC 
che  co  ceni  col  fìg.  Franco  Doria  intedere  fe  po 
telTero,  dal  qual  gli  ordeni  tuolfe  come  da  capi  - 
tano  della  Cefarea  Macfta  qual  Tempre  honoran 
de  l’ubidiua,ai  vinticinqucdcldetto  eflcndoii 
tnelTo  fuori  vn  vento  da  ponente  maiftro  et  fre- 
feo  fece  il  fìgnor  prence  Doria  dar  la  trombetta 
de  leuata  ordinando  k i capitani  delle  naui  che 
con  tutte  quelle  leuatefi  alla  volta  della  Preuefa 
andafìero,<SC  ciò  fatto  ancho  leuosfi  il  Reucren- 
disfimo  Legato,  il  fìgnor  prence , dC  il  clarisli- 
mo  generale  Capello  con  tutte  le  loro  armate  fot 
tile  il  numero  de  i legni  tal  fo  . Le  galee  del  Re- 
uerendislìmo  Legato  furono  vintifette  la  prima 
’ di  fua  Reucrcdiflima  fìgnorig  pòi  quella  del  ma 
gnifico  Paolo  Giuftiniano  proueditorc,<^  fegui 
ua  il  magnifico  VetorSoranzo  proueditore,  il 
magnifico  Giouanni  Griti  proueditore,  6C  poii 
magnifici  fìgnoi Criftofbro  da  can^c,  AIuigi 
raimondo,  Giacopo  priuli>  Aluigi  giuftiniano^ 
Antonio  da  canal,Vicetmo  malipiero,  Agoltin 
contarini,  due  del  cauallier  armiraglio  di  fua  Re 
nerendisfìma.fìg.  Monfignor  Abbate  di  Bibic- 
na,  Monfìgnor  Abbate  di  fan  Ptetro,Francifco 
benedetti,quella  che  fu  di  Bernardin  da  Londa» 
Alclliuidro  rois,  Pietro  cieuaUi  da  Zara,MarcQ 


-fel«to,Vcttor  pctretm  « Aluigi  ro&  > FranciTco 
bonaldi^Toraafo  da  Roigo , 3C  due  sforzate  la 
<apùana,&  la  patrona. Galere  della  maella  Ce* 
farea  generai  capitano  lo  iHuRrtlTimo.  S.  Andrea 
Dona  prence  di  Melfi  prima  uinti  due  di  Tua  ec' 
cellenza  quai  furono  la  capitanarla  patrona  » la 
ilgnora,la  dózdla,raquila,la  ferena»  la  pellegci 
na,la  fortuiia,la  còtelTa>la  doria,la  diuitia,  Firn 
periale,la  brauaja  marchefana,la  chioma,la  uil 
lana,la  fortezza,la  duchelfa,  la  reina , la  vitto  ' 
ria,fei  del  iignor  Antonia  Dona  la  capitana , la 
patrona,la  rperanza,la  fede,la  vetura  > l’amici  * 
ria , quattro  del  eccellemilTimo  fìgnor  Ferrante 
Gozaga  vice  Re  di  Sicilia  la  capitanarla  patre-^ 
parFaquilarla  calua.  Due  dal  Monaco  la  capita 
ra,la  patrona.Di  terra  noua  due  la  capitana , la 
patronarqttro  de  la  reltgió  di  Rodi  la  capitana» 
la  baftardellarla  fperàza,la  cattarinettarqtro  del 
fìgnor  conte  d’Anguilara  la  capitana»  la  patron 
fiarfanto  Agoftino  » Tanto  Paolo , cini^  da  Na^ 
poli  co  il  figliuolo  del  iignor  Pietro  di  Tolledo 
Vice  Re  di  Napoli  la  capitanarla  patrona»  fan^ 
co  Angelo»  Tanto  GiacoporTantaBarbara»galc<' 
re  della  eccellentislìma  lignoria  di  V cnetia  gene 
rale  il  clansfìmo  V icezo  capello  la  galea  di  Tua 
fìgnona»&  quelle  de  i duoi  molti  magnifici  prò 
ueditorf  Francifeo  paTqualigo»  <5^  AleiTandro 
comareno»  poi  i lìg.  FranciTco  zen  vecchio» Gui 
do  ziuran» FranciTco  zen  giouanc»  Aurelio  bra-' 
gadino,  Dominico  priuli»  Giouanbatifta  capei 
io  Giacopo  antonio  moro,Michiel  grimani»Gc 
rolamo  contareno»  Pietro  bembo , Bartolameo 
giorgi  > Antonio  da  canale  > Zacana  moregini^ 
i^iroljunp  michid»  Dpn«i  corneo*  Gipuanbac* 
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tifta  giorgiojMàiro  cario  Cotarcno,  Marco  ba^ 
baro*, Girolamo  zane.  Marco  qiierini,Giacopo 
' quecmi,  Sifmondocontarcno,  Giacopo  AntO" 
nio  falomone,  Domenico  michicl,  Andrea  pifa* 
ni.  Paolo  diedo,Tomafo  foranzo,  Giacopo  ma 
lipiero,  L/orenzo  donato,  Daniel  querini,Fran^ 
cefeo  mozzenico,Fantin  pifani  I^ulo  giorgi, 
'Francifeo  griti.  Galere  di  Candia  fopracomiti 
i magnifici  Pignori  Pietro  bon,  AklTandro  bon, 
Nicolo  rauazzo  Giacopo  dadolo,Antonio  dati 
<Jolo,Nicolo  zen, Nicolo  cornato, Giouàni  cor<^ 
naro,duoi  Bernardin  et  vn  Antonio  polani,Ma 
£o  calergi,  Antonio  codorato.  Galere  della  dab 
matia  fopracomiti  i nobeli  Antonio  zarotti  ca<' 
uallier,  Giorgio  da  febenico,  Giorgio  da  pago^ 
Giouaimida  Cherfo , Duca  drago  da  Cataro, 
Francifeo  paladin  da  Defena,  Antonio  vidal  da 
Lefena,Crifto(aro  de  dominis  d’Arbe,  Giouan 
xii  cicuta  da  VeggiajTrifon  dallabraza  , Mi^ 
chiel  CI pico  da  T rau.<S^  di  piu  di  quelle  erano  k 
Napoli  di  romania  fei  galere  della  illuftrìs.llg* 
di  V enetia  de  lequai  i fopracomiti  furono  i ma- 
gnifici fig.  Andrea  duodo,Zacaria  grimani,Gia 
copomarcello,Lorenzo  pifani. Simon  zopa  da 
Veggia  . Erano  poi  col  molto  mag. Nicolo  Bo« 
dumiero  capitano  del  colfo  fei  altre  galere  pria 
quella  di  Tua  fignoria  6c  Faltre  patronegiate  per 
i molti  magnifici  fig.  Aluigi  fanudo,  Marcoan- 
conio  priuli,Rainier  baduaro,Girolamo  cocco, 
Dudouico  erizzo , anche  tre  fufte  erano  nel  col- 
lo capitano  il  molto  magnifico  Domenicocon 
careno  prima  la  fua  dCle  due  dei  magnifici  fi- 
gnori  Giacopo  guoro , Sc  Bartolameopnuli  SC 
^l^a  guardia  di  Cipro  ftauano  due  galere  patro<' 


i ■ tiegiate  per  ì magnifici  Sigtioft  Giacopo  da  mò 
fto  5 Se  Barròlamco  pr/uli . I]  numero  poi  delle 
1 Naui  fii  quefto , Sc  pnma  quelle  ch’erano  fot^ 
to  il  Signor  Franco  Doria  luogotenente  del  Si-* 

I gnor  Prence  Doria  Se  Capitano  de  le  Naui  pri^ 
ma  il  Galeone , le  Naui  diGauri,Ia  centuriona, 
quella  del  preue, quella  di  Tomafo  di  ftefano,la 
getile,  quella  di  Nizza,quella  di  Paolo  di  Borio 
quelladiFrancircocofta,laBertolotta,la  Fortu 
'Ha,la  Grimàlda,la  Maddalena , la  Paduajquel" 
la  di  Ramos  de  lanteria,la  MolBna  il  Galion  del 
, cemmo,la  Naue  del  Torre,  quella  d’Antonel  fec 
chino, la  Vbozza, quella  di  Dominico  di  gauri, 
'quella  di  Giouanni  del  porto , quella  del  iìgnor' 
Duca  di  Ferrara,  quella  de  Gradi,quella  di  Zu** 
an  del  capo , il  Galion  del  Capitano  Carailo , la 
Naue  di  Marco  rufehio,  quella  di  Giorgio  di  pc  ^ 
res,  quella  di  Nicolo  di  polo , quella  di  Toma- 
•fo  parquale,quella  di  Pietro  lopes,  quella  di  Do 
tninico  de  landa , quella  di  Montogles,  SC  quel- 
la di  Francifeo  fcalezzc . CLuelle  poi  ch’erano 
fotto  il  molto  magnifico  Aleflandro  Bondu^ 

“mieto  Capitano  del  Galeone  Se  delle  Naui  del  - 
la  Illuftriflr.  Signoria  di  Venetia , furono  quelle 
prima  il  Galeone , poi  la  Barza  patroneggia-- 
ta  dal  molto  magnifico  Nicolo  treuifano,  la  Na 
ue  grolfa  Comara  armata  per  il  Keuerendif.  Le 
gato  , la  Naue  Cornata  patronegiata  per  Ste- 
fano tarabotto , la  Naue  Malipiera,la  Grita,  la 
Contarena , la  Vianuola , la  Dolfina,la  Marcel 
la, la  Candiotta,  la  Ragufea,  Seia  Córnara 
picciola . <Xuclle  di  ponente  furono  la  Berfa- 
na , la  Colla , la  Grimaldotta,quella  di  Canet- 
-to, quella  di  Fiefco^quella  di  Giounani  di  Marw 
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no, quella  di  Ottogno  di  Gile(l.quel]a  di  Badian 
di  Nugnes,  quella  d’Antonio  Rocchio  » quella 
della  Dama , quella  di  Criftallo  Ferrato , quel' 
la  d’ Andrea  d’illia , la  Caftellana , quella  di  Pe 
Ileo , naui  fette  fra  grande  dC  ptcciole  cariche 

di  bifeotti,  6C  monition  da  guerra.  Erano  ancho 
oltre  la  antedette  naui  8C  galee  quantità  di  fufte 
Se  grolle  Se  picciole , SC  bergantini  8C  fraga  te 
Se  molti  nauiliotti  da  Corfu  armati  di  venturic' 
ri , k lì  che  palVauano  fra  grande  SC  picciole  piu 
di  duoicento  Se  cinquanta  vele , quai  tutte  quel 
le  che  v’erano  come  detto  habbiamo  al  dare  del 
la  trombetta  del  fìgnor  prence  Doria  furono  \tr^ 
uate  dando  le  vele  à i venti  di  tutte  l’altre  naui 
Se  galee  > il  Galeone  del  molto  magnifico  Alefr 
/andrò  Bondumiero  andana  piu  innanti5iper 
afpettar  il  fignor  Franco  Doria  con  l’altre  naui 
fece  farrar  la  maifrra  Aiolo  co  i trinchetti  velleg 
giando  per  dar  honore  al  fignor  Franco,et  quan 
do  dalla  Preuefa  quindeci  miglia  furono  lonta^ 
nij  oue  erafi  retirato  BarbarolTa  gli  nel  colfo  del 
Arta,  11  fignor  prence  Doria  a dire  mando  al  fi* 
gnor  capitano  del  galeone  che  potendo  andar 
auanti  che  l’andafifc , Se  aggiungere  Se  forzerc 
/opra  il  capo  della  Preuefa  \ piedi  fedeci  d’acqua 
laqual  cofa  per  il  molto  magnifico  capitano  odi 
ta  fece  dar  la  maiAra  qual  aperta  che  fu  non  gua 
ri  flette  allafciare  tutta  l’armata,  et  feorredo  aua 
ti  giunfe  cinque  galee  madate  per  il  fignor  Pren 
ce  per  antiguardia.  Se  quelle  pafifando  feoperfè 
alla  ponta  della  Preuefa  alcune  galee  turchefchc 
quai  erano  fuori  alla  guardia  et  villo  che  hebbe 
ro  il  galeone  entro  del  colfo  furono  retirate . 
molto  magnifico  capitano  aggiunto  col  galeone 
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fopraiìcapofecclc  vele  calare  élC  dar  fondi  an^ 
cho  che  fua  fignoria  fapeflc  quel  luogo  non  nec 
romanzi  fprcdo,pchc  che’l  fondo  netto  è in  paflt 
d’acqua  vintiquatro,ma  p vbidir  il  fignor  prc 
ce  Dona  iui  forzerc  vuolfi: , 8C  puoco  ftandoui 
giunfc  tutta  l’altra  armata  qual  lui  forfè  le  gale 
re  détto  via,5^  le  naui  più  largo.  Et  perche  chc’l 
mar  groflb  per  il  vento  frefeo  ritrouauafi  che  tue 
to  quel  giorno  dC  la  notte  ftcttC  fuori  tutta  l’ar 
mata  molto  trauagliata  dC  fi  le  naui  come  le  ga 
lere,  dopoi  il  giorno  approfliimàdofì  meflélì  fuo 
ri  vn  puoco  di  uenco  dal  colfo  che  il  mare  ingrof 
fato  la  notte  fece  piano. Et  fettofi  giorno  cinque  * 
galere  quatto  Venctiane  et  vna  rodiotta  videro 
tre  galere  turchefche  fuori  della  bocca  del  collo 
del  Arra  alle  quai  andandoli  addoflb  quelle  fe  re 
tirarono  dentro  dC  rctirandolì  i furono  tirate 
piu  colpi  d’artelaria  da  le  galere  criftiane  che  ta 
to  innanti  andarono  che  tirarono  lino  nell’arma 
ta  turchefea  ch’era  dentro  dalla  Preuefa  una  par- 
te,&  vna  parte  di  fuori  delle  torra , >5C  in  rifpo  ' 
fta  quelle  alle  crilliane  tirauano,d^  ciò  vedendo  / 

il  llgnor  prence  Doria  mandandoli  vna  fragata 
fece  le  galere  di  fua  fìgnoria  retirare , <S^  ancho 
mandò  vn  mandato  in  fcrittura  al  fignor  Fran^ 
co,  al  molto  magnifico  capitano  Bondumie* 

ro  vn’altro  che  cadauno  di  elTÌ  douefiè  leloro 
barche  groffe  delle  naui  con  falconetti  far  all’or 
dine  porre  permettere  le  fantarie  con  quelle  à ter 
ra,5^  le  picciolle  per  portarli  il  viuere,(S^  che  an 
dare  douefifero  à sbarcarle  doue  il  fignor  vice 
Re  de  Sicilia  andana  qual  era  generai  capitano 
di  tutte  le  genti  da  tcrra,SC  pafTaua  con  vinai  ga 
Icrc  di  fuori  via  della  Prcueià  Sc  da  miglia  fc 
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lontano.  Haiìtó  tl  comando  i figmori  cap/tani  fó 
tono  alle  naui  i loro  fegni  à fi  che  le  barche  à tifi 
li  andare  incominciarono  , Sc  ciò  fii  à i vinti  ièi 
del  detto  mele  nel  fcoprir  del  Sole.  Et  mentre  do 
à fare  erano  intenti  ■,  il  iìgnor  prence  vn’altro- 
mandato  gli  hebbe  in  fcrittiira  mandato  che  ri-' 
manendoìidi  mandarle  barche  facciano  tutte 
le  naui  leuare , adrieto  rimanendo  detti  capitani 
con  i loro  galeoni  (5^  la  barza  patronegiata  dal 
magnifìcocapitano  Nicolo  treuifano  per  retro- 
guarda  et  andafTero  verfo  capo  ducato. Oue  che 
tutti  duoi  i fìgnori  capitani  ferono  fonar  leuata 
al  qual  Tuono  tutte  le  naui  leuarono  hauendo  dal 
colfo  vn  poco  di  venticelIo,<5!^  tutto  ad  un  tem- 
po ancho  le  galere  furono  leuate , i duoi  galeoni 
Se  la  barza  vitto  l’altri  nauigli  efìfere  leuart  Tari 
core  hauendo  falpate  SC  date  le  uele  fe  leuarono. 
Et  mentre  ciò  pericrittiani  fe  faceano,  fedeci 
tra  Tutte  grolle  dC  galeotte  vfeirono  della  Preue 
fa,(5^  à terra  a terra  andauano  alla  volta  d^alcii 
ne  barche  dC  fragate  crittianc  qual  erano  appref 
fo  terra  SC  con  i loro  archibufi  a quei  turchi  tira 
uaiio  quai  alla  marina  fe  accottauano  « Il  che 
vitto  per  ilfìgnor  Prence  alcune  galere  di  Tua 
ttgnoria  pinfe  alla  volta  di  terra , oue  che  le  fu-- 
fte  turchefchc  dettero  volta  (SCappiTo  la  punta 
fcrmandoii  iui  forfèro,ó^  ferono  le  loro  tende,  le 
galere  cnttiane  che  innanti  fpime  fe  haueano  co 
quelle  altre  fragate  dC  barche  ne  l’armata  fe  ré' 
misero,  ne  molto  ttette  il  vento  à bonazzare* 
IHìgnor  Prence  allhora  mandòle  galere  are- 
murchiar  le  naui,  dC  à chi  vna  galera, à chi  due» 
Se  a chi  tre , fecondo  le  bifogne  de  le  loro  gran- 
dezze,^ con  la  galera  di  Tua  ttgnon'a  meilestt» 
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(Tì5;Ffa(^o^ottó  lì  galeone  à réniiitchiarlò.  Si 
nómen  fcceiìdarifr.generalcde  Vcnetiani  che 
a remurchiare  il  lùo  galeone  andoflìyól^  in  ciò  co 
bonazza  tutto  quel  giorno  Sc  tutta  la  feguente 
notte cófumarono,ancho  che  nel  declinar  del  So 
k elTèndo  ne  la  Preuefa  BarbaroiTa  SC  il  Monu<- 
co  qual  era  capitano  de  felTanta  galere  3c  in  ila" 
ua BarbaroiTa  ad  ufeir  fuorì,qual  ciò  negado  aC 
fegnauali elTere  l’armata  cr^ftiana  troppa  cutro 
di  loro, a la  qual  rifpofta  il  Monuco  cfclamando 
dilTè,c)  Sultan  Soliman  a chi  dai  il  tuo  pane,  3C. 
fatto  far  fuora  teda  a tutte  le  fuc  galere  vfei  de  1» 
Preuefa.  il  che  vedendo  BarbaroiTa  anch’egli 
co  il  redo  del  armata  vfei  fuori.  A i vintifette  di 
paro  co  il  Sole  vn  lì  racco  leuantc  fre/co  fuori  fé 
milTccó  l’aria  tutta  torbida , doue  che  l’armata 
ctidiana  de  le  naui  co  quel  tépo  tene  la  volta  dt 
leuante  3C  bon  fpazzo  nel  mare  allargata  ,SClc 
galere  la  notte  quali  tutte  inlleme  in  terra  fotto 
l’ifola  di  Tanta  Maura  s’haueano  ridotte,  pure 
alcune  che  buone  da  remi  no  erano  come  l’altre 
ancho  che’l  Tuo  sforzo  p andar  auanti  haueano 
fatto  adrieto  rimafero.il  figuor  prence  còl  Rcue 
rendif.Legato  SC  clarilTimo  genejale  8C  le  galc^ 
rechcconelTiloroftauano  vedendoli  hauerc  U’ 
prora  il  vento  alTai  frefeo  forferoin  fpiaggia  ap 
prclToiì  fcogliodettola  SelTola  fotto  l’ifola  di 
Tanta  Maria,&:  poi  meglio  il  giorno  rendedo  la 
chiara  luce , la  guardia  che  ne  la  gabbia  del 
Galeone  dauali , fu  prima  a fcoprircl’arma'' 
'ta  Turchefea  ch’era  alquanto  fuori  nel  ma  - 
re  a largata , qual  per  hauer  vento  faefeo  dal 
colfo  del  arta  verfo  Tanta  Maura  ad  acodarlì 
terra attendea , pertiche  il  molto  magnificQ 
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AlelTandro  BSdurnicro  col  galeone  di  Tua  (igno 
ria  reftrinfeli  verfo  il  fignor  Frcnco  Doria  ama-' 
tandoli  SC  facendoli  fegno  con  la  bandiera  della 
gabbia  come  l’armata  à loro  nemica  l’era  pei 
prora,&;  haaendola  ancho  Tua  ilgnoria  dilcoper 
ta  fece  tuor  l’altra  volta  de  ponente,  dC  il  limile 
fece  il  galeone  Bondumiero  con  tutte  l’altre  naui 
Se  acodàdofì  verfo  il  iìgnor  Prence  Doria,  qual 
/orto  alla  SelToIa  (lauaii  con  vna  fragata  k farli 
k fa  per  midolli  come  i turchi  erano  fuori  8C  dne 
to  da  loro  ,al  che  nfpolc  il  fi  gnor  Prence  che  i 
duoi  prudentislimi  capitani  Doria  et  Bondumie 
ro  le  naui  piu  grolTe  attePtasfero  et  che  col  nome 
d’iddioiloronemici  inueftire  douelfero.  Oue 
elTe  temperate  alquàto  le  vele  SC  afpettate  le  na 
ui  quai  à drieto  erano  reraafe,  SC  tutte  inlieme  ef 
fendofe  raclTe  Tempre  innanti  andando  i duoi  va 
lorofi  capitani  con  i loro  galeoni , il  molto  ma-- 
gnifìco  Bódumiero  come  per  fona  cupido  del  ho 
nor  Tuo  ad  altro  non  tendedo  che  far  conofeere  k 
tutto  il  mondo  il  fuo  valore  come  in  tutte  l’attio 
ui  di  fua  fignoria  Tempre  ha  fatto,ó<:  vededo  che 
i turchi  atendeano  ad  acoRarll  alla  terra,  egli  aP 
rincontro  Tempre  di  metterh  difetto  cercaua,k 
piu  Tua  poTTa  all’lTola  di  Tanta  Maura  accolfan^ 
doli,  per  tuore  a quelli  d’andar  k terra  tutta  la 
loro  Tperanza,  SC  ancho  ciò  il  prtidentisfìmo  ca- 
pitano facea  per  puoter  iuellire  nel  mezo  di  quel 
li  quai  erano  tra  fuAe  SC  galere  al  numero  di  cen 
to  e quaranta  SC  in  tre  battaglie  diuill  ,1’una  do  - 
po  l’altra  andaua  elTendo  antfguarda  il  gran  cor 
faro  BarbaroITa,  et  la  battaglia  il  Monuco<3^il 
retroguarda  alcuni  capi  di  efperìenza  , SC  con 
tal  ordftie  feguiano , poi  accolìandofi  all^arma^ 


éa  crift-tana  in  due  bacaglie  quelle  tre  fé  mifTero 
come  vna  meza  Luna  in  conca  ambe  le  punte  à 
f fedeli  nauigli  volgendo,  oltra  fedeci  fulìe  grof" 
fe  che  come  antiguarda  innanti  procedeano.  Al< 
Ihora  il  valorofisfìmo  capitano  AleiTandro  Bon 
dumiero  con  il  fuo  galeone  tutte  l’ altre  naui  la^ 
fciando  ad  incalzare  i nemici  che  non  giungeflc> 
ro  a terra  attendea,ma  la  mala  forte  de  criftiant 
ò i loro  peccaci  ò d’altri  furono  cagione  che  cofì 
come  l’armate  l’una  all’altra  andauafi  accoftan 
do  cofi  il  vento  mancauali,  k fi  che  giunti  fopra 
il  zuffò  groffo  di  Tanta  Maura  detto  capo  fan 
Giouani  non  piu  che  quatto  miglia  dalla  terra 
lontano  il  vento  di  maniera  ui  mori  che’l  ma-* 
re  ad  vna  immobile  campagna  asfimigliauafi» 
oue  del  tutto  eflendo  al  galeone  Icuata  la  fpc<^ 
me  del  caminare  come  fe  egli  vna  torre  flato 
fbfle  iui  aifirmolTc , SC  afbrmato  il  prudentislì^ 
mo  capitano  CIO  vedendo  fecei  trinchetti  delle 
gabbie  ferrare  SC  ifar  i carnali  mettendoli  in  bac 
taglia  oue  le  galee  turcheftfhe  per  prora  i paf* 
farononon  però  tanto  vicine  che  l’artelaric  ag-* 
giungere  vi  poteflfero.  Q_uiui  molto  infopor'’ 
tabil  fallo  farebbe  il  non  dire  con  quanta  dili- 
genza auanti  che  fua  llgnoria  fi  congiungellc 
coni  turchi  le  co  fe  di  quella  alla  battaglia  ordì 
nafle,ancho  che  Tempre  fteffero  ordinate  cou 
l’artelarie  à i loro  luoghi  deputati , Sc  Tempre  ca 
«che  , con  i deputati  bombardieri  alle  loro  po- 
ftc , non  dimeno  quel  giorno  di  tanta  importan- 
za oltra  i ordeni  vecchi  perfonalmentc  volfe  ve 
dere  il  tutto  dC  à tutto  prouedere  , lenza  alcuna 
arma  indoifio  Sc  in  giupponc  di  tela  d'armare,  et 
co  vn  pugnaletto  à banda  che  papagorgtafc  no 


ma,  &rvnbafi:0ncinttìano  ,‘5^  TcofTcndo  dt 
fopra  di  Tocco  il  cucco  òrdinaua  dipucandot 
bombardieri  alle  loro  po(le,olcra  di  do  feccia 
tolda  forcificare  con  groslì  capi  rizzandola  dal 
cafTaro  alla  frifada  del  balacoio , perche  che  Te 
l’arcelaria  de  curchi  per  mala  force  i fìanci  difot  r 
toiruppelTeche  la  foih'ene  quella  daValco  al 
baffo  non  ruinalTe  con  ruinadegli  huomimtdt 
Tocco  coprendoli  Parcelaria  che  adoprare  non  lì 
pocclTc . In  quel  iftelTo  ccmpo  per  vn’altra  raa^. 
no  fece  d^incorno  all’arcelarie  alcuni  caracelli  im 
pir  d^acqua  8c  ancho  il  fchiflb  in  couerca  per  po 
cere  à i fuochi  proiiedere  quai  facilmence  accen<^ 
derc  n ponno  hc  nel  galeone  accacarli,  per  vn^al 
tra  mano  facea  à i albori  le  antenne  rizzare,zc'’ 
ciò  che  affendoli  tagliaci  i manti,  ò vero  rocco  il 
ghindazzo,quelle  con  gran  danno  SC  de  gli  huo 
tniniói^  del  galeone  non  cadeilèro  abbaflfo , da 
vn’altra  banda  lece  porre  vna  gran  quantica  de 
fasi!  di  bona  groHèzza  fopra  le  cabbic , fopra  il 
calTaro , dC  ballatoio , 3C  callellecco,  6C  per  cut* 
ta  la  tolda,  quai  fasli  ceniano  in  faorna  ad  vn’al 
ero  lato  fea  metter  ad  ordine  Tei  trombe  da  fecca 
re  per  poter  vincere  l’acqua  ancho  che  vi  molti 
plicalTc  piu  del  confueco,  ò per  il  tirar  del  artela* 
na  del  ilìelTo  galeone  b per  elTerc  da  i curchi  sfbn 
drato , alle  quai  hebbe  deputato  i Tuoi  huominf 
ordinari,  d’un’alcra  bada  huomini  d’incelecto  et 
di  di  fcrccipne  pofe  da  baffo  à minilìracione  del^ 
la  polue,(S(:  per  porger  quella  Sc  i fcartoflfi  difo- 
pra  in  coperta  di  tempo  in  tempo  fecondo  l’oc-^ 
corrente  bifogne  per  non  tenir  tal  polite  difopra 
con  periglio  di  brugiare  6c  gli  h uomini  SC  il  ga 
Icone , fatto  lìmilmtncc  armar  cucci  i foldad 


ch*iUt  ^ratio  con  i loro  arAibufi  in  mano  (òttd 
f loro  rapi  alle  loro  pofte  fecondo  parue  à Tua 
lìgnoriai  pofe.  Et  oltre  di  ciò  ad  ordine  mef^. 
fc  vn’altra  fquadra  de  fanti  apparecchiati  per 
Jcccorrcre  oue  il  focorfo  richiedea  , ancho  it 
prudentifìsmo capitano  hebbe, deputato  à tutte 
rartelarie  grolle  coadiutorio  alle  qiiai  molti 
huomiiii  al  loro  gouerno  k i loro  luoghi  refpin-^- 
gerle  biTognauali  > ancho  fece  il  cadelletto  da 
poppa  de  buoni  ftraraazzi  fopra  le  fuc  batta' 
gliuoleper  difefa  degliarchibulì  5^  ftralifeal' 
la  battaglia  da  mano  fé  aggiuntalTero , ancho 
fece  munire  d’armi  di  mano  da  lanciare  fi  i caf' 
fari  8c  baiatolo  come  le  cabbie , cadauna  del' 
le  quai  tenta  il  Tuo  bombardiero  per  gouernac 
rartelarie  che  v’eraiio  in  quelle  . Non  men  fc' 
ce  i fuochi  artificioll  preparare,  come  fono  dar' 
di  da  fuoco  da  slanciar  con  mano  et  da  trare  con 
rartelaria,pignace  di  mcftura,di  trombe  ch’en' 
tro  le  loro  palle  reneano,quai  da  vinti  palTa  lon* 
tano  Se  piu  slanzare  fe  puoteano,  dC  a quelle  de 
putati  i hnomini  che  k miniftrarc  le  doucano,vl 
rima  mente  hauendo  con  regulato  ordine  tutte  le 
cofe  alla  battaglia  oportune  di uifatc,fece  dar  nel 
tambur,et  il  capitano  de  i prouigionati  con  quel 
h’,^^  i capi  di  fquadi*a,et  bombardieri  con  i loro 
c»piySC  tutti  gli  vfFiciali  SC  marinari  del  galeo* 
ne  fece  fopra  la  tolda  chiamar,  nel  mezo  di  quei 
fua  (ìgnoria  ciTcndofi  mclTa  SC  alciate  tutte  dueOmton* 
k mani.  Se  gli occhi  al  ciclo  dilfc  iignore  Iddio 
tuilrrempre  laudato  rìngratiaco  che  quel*’ dwbicto, 
lo  c’ho.fempre  dellderato  dopoi  che  dato  mrhcb 
bi  k praticar  il  mare  che  flato  di  trouarmi  i vim 
giornata  cótroiniiddi  in  honordf  Chriilocctn  . , 


cnàltatfonede]  rantt/Ttmo  nome  Tuo,  8C  della  no 
drz  patrìa,hora  dtnanti  mt  il  rapprefenta,Sf  co 
tanto  auantaggio,&:  fopra  vn  tanto  legno  che  a 
t nollri  di  non  vi  c (lato  ne  fori!  per  Pauenire  vn 
£mile  ritroiierasd  di  tutte  le  bi fogne  prouifto  • 
poi  voltatofi  verfo  i Tuoi  le  diiTe  figliuoli  dC  fra 
telJi  voi  vedette  Phonore  dC  la  gloria  che  Iddio 
ce  ne  rapprefenta , fé  voi  il  debito  voftro  hoggf 
farete , qfto  e quel  giorno  che  guadagnare  quel 
pan  douemo  che  coli  lungamnue  fenza  vtile  dC 
fattion  alcuna  magiato  habbtamo  alla  nodra  11 
ludrif.Signoria^E  di  nulla  non  dubitate  che  Id^ 
dio  Onnipotente  tanta  vittoria  con  fuemani  ne 
afTegna,perche  combattendo  per  lui»  et  per  eiTal 
tatione  del  gloriofo  Tuo  nome,et  per  la  giuftitta» 
Se  per  difenflone  non  folamente  della  tiodra  pa** 
tria,ma  de  i nodri  genitori , de  i nodri  nati  ydei 
nodri  confanguinei  > di  quei  che  con  edb  noi  in 
afdnita  fono  congiunti , delle  nodre  calè  > ma  di 
tutta  la  cridianita,(S^  p il  nomedi  Grido,  dC  per 
abbadar  la  Aiperbia  dC  tirannia  di  quede  genti 
barbare  dC  crudele , da  ogni  humanita  3C  da 
ogni  equità  alienerà  cui  crudeltà  fenza  ch^'o  ve 
la  dica  ben  per  voi  la  conofccte.Dunque  non  du 
bitiate  anzi  ogni  timore  fe  in  voi  ce  ne  ch’io  no 
lo  creggio  alle  vodre  fpalle  lo  cacciate,  qui  Pho 
nore,quiui  la  glona  ql  vi  chiama  diramente  mi 
tate  che  in  voi  non  mancando  il  vodro  folito  va 
lore  fono  à vodri  occhi  rapprefentati,  primi  al^ 
la  battaglia  per  nodraedaltatioiie  conducendo 
ne , guardate  quanti  occhi  che  tutte  il  dor  non 
diro  de  taliani  folamente  ma  di  Spagna,  6C  di  la 
crìdianita  danno  per  vedere  le  vodre  operatio- 
ni  attenti,  dunque  hoggi  talmente  ve  adoperate 


che  la  valorofita  voftra  chiaramente  conofcetc 
facciate,  qual  il  nome  voftro  da  voi  non  manca 
do  nel  tempio  dell’ Immortalità  uuole  colocarlo, 
habbtano  da  inuidiarui  quei  valoroiì  et  antiqui 
Romani  quai  per  honor  della  loro  patria,di^  glo 
ria  del  mondo  combatterono,  poi  che  non  Aiolo 
Tamor  della  patria , Phonor  del  mondo , ma  il 
merito  apprelTo  d’iddio  co  relTaltatione  del  no 
me  del  Aio  vnico  Agliuolo  à ciò  vi  moue , io  fo 
bene  ch’io  Aan.voftro  capitano  8C  capo , dC  voi 
fcte  i miei  mébri,  ma  io  per  me  folo  Amza  di  voi 
cari  fratelli  non  poATo  fare  operation  alcuna , fi 
che  pregoui  tutti  infiemc  , dC  cadauno  da  per  fc 
che  inanimare  à fi  degna  et  valorofa  imprefa  ve 
douiate,hoggi  il  cuore,ringegno,<S(:  la  pofla  del 
le  voftre  gagliarde  braccia  dimofirando  cóbat^ 
terete,nelle  quai  confìfte  tutta  la  vittoria  noftra. 
Et  A:  qualch’uno  di  voi  in  quella  giornata  mor 
ra  f viui  da  inuidiar  l’hauranno,poi  che  da  que^ 
fia  mifcrabil  vita  all’ottima  et  eterna  muteraffì, 
nel  numero  de  i fami  martiri  mettcndofi , quai 
per  difendere , 8C  cflaltar  il  nome  di  Grillo  fono 
morti,  de  fe  ancho  a Iddio  piacelTe  c’hoggia 
me  di  morire  per  forte  toccafie,  non  vi  fgomen' 
riate,ncJa  fperanza  del  vincere  non  lafciate, 
perche  nelle  forze  piu  d’un’huomo  eflerc  non 
mi  trouo , ancho  che  per  comandami  3C  gouer  • 
naruidato  vi  fìa,  fecole  noflre  tutte  adordi-^ 
ne  fono  a fi  che  non  mancandoui  l’ardire  pro' 
mettouf  vera , dC  indubitata  vittoria . Eccoaf 
gli , i nemici  nollri  che  ancho  che  fuggire  voi 
volelli  tolta  v’è  la  fperanza , ne  altro  di  ficu- 
ro  che  quefto  ^Galeone  hàuetc , qual  con  la  vir* 
tu  voftra  difendere  ve  k>  conuieue,come  per  fei^ 


• nio  tengo  che  voi  farete , ancho  promettoìii  che 
fcl  viuere  m'e  conceffo  tanto  che  alla  mia  fìgrio 
ria  mi  ritorni,  far  tanto  per  quei  che  bene  adopc 
rati  s’hauranno,che  da  quella  faranno  conofciu 
, tùde  piu  non  diroui  Telo  che  al  ben  combattere 

tutti  fi  difpongano  gli  ordini  loro  ofTeruando, 
Inette  cotal  parole  dal  prudentiiTimo  Capitano 
quafi  tutti  gli  auditori  con  le  lagrime  ne  gli  oc-* 
chi  da  vna  incomparabile  letitia  addolciti  efcla 
marono , che  piu  tofto  della  vita,  che  del  debito 
loro  raancheriano,  quai  per  il  gran  capitano  rin 
grattati  ài  loro  luoghi  tutti  animofi  feadagiaro 
no . Dopoi  il  molto  mag.  Capitano  hebbe  à fe 
chiamato  Guliclmo  Blandino  fuo  fopramafTaro 
huomo  d’ingegno , nel  qual  fua  fTgnoria  tenea 
non  medfocra  fede,  fi  per  la  lunga  efperienza  per 
hauerfi  quello  per  innanti  in  piu  battaglie  naua 
" le  ritrouato , come  per  hauer  molta  cognitione 
•d’artelaric , delle  qual  molto  delettauafi  , ancho 

• chetai dilettatione ila  molto diuerfa dal vfficio 
fuo  di  fcriuano  ò ver  fopraraafiaro,<5^  lo  prepo*» 

• fe  al  gouerno  di  tutta  l’artelaria,  8C  che  fecondo 

• fi  fuo  buono  intelletto  8c  gouemarla  3C  coman' 
darla  doueife , qual  ringratiata  fua  fignoria  del 

. honore  6C  fede  che  quella  i preftaua  in  tanta  grS 
'dezza  di  tempo  con  molta  contentezza  hebbe 

* ■ ■ ■'  tal  carico  in  fe  tolto,  con  efib  lui  pigliando  Ma» 

tino  da  Curzuola  vno  de  i primi  capi  de  bóbar^ 
dieri  del  Galeone,quai  tutti  duoi  inlleme  co  mol 
fa  diligenza  3c  deftrezza  3C  fenza  ftrepito  alcu 
no  ordinatamente  la  maneggiarono,  3C  con  otti 
' ' ma  prouigione  non  lafciaudo  mai  tanta  artela^ 

* * > ' ria  ad  vn  tratto  fpararc  , fempre  tenendo  tre , ò 

quacro  pezzi  groffi  ad  ordine  a accio  che  i loro 
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iiftpfCf  mai  tempo  n6  haueiTèro  di  cacciarfèh*  fot 
to  fenza  loro  gran  danno,  dC  con  tanta  preftez' 
za  li  gouemarono  che  quali  ad  vn  tempo  erano 
l’artelarie  fparatc  dC  caricate  3C  al  fuo  luogo  po 
fte , litnilmente  in  ogni  altra  occorrenza  fe  ado^ 
perarono,come  e al  venir  al  meno  di  retegnude, 
Se  braghe  de  i pezzi , dC  romper  di  cente  douc 
erano  alla  banda  legarì,ó^  altri  liniltn  dC  incora 
modi  come  in  tai  operationi  occorrere  foleno , a 
li  che  dal  molto  magntlTco  capitano  dopo  l’aca 
duto  cafo  qual  narreremo  rima lèro  molto  co* 
médatf , Tempre  cenédoli  in  quel  buon  cunto  che 
perle  loro  buone  opere  meritarono  . Chiama^' 
to  dopoi  il  Signor  Capitano  a fc  vn  trombetta 
quello  fopra  il  calleiletto  pofe  apprelTo  il  fanò 
del  Galeone,qual  continoamentc  forando  6C  co 
la  bandiera  amatando  alla  battaglia  i principi 
chiamaua , ne  mai  dC  di  Ibnare  6C  di  amatare  ri- 
mafe  lino  che  durò  la  perigliofa  battaglia , ha' 
uendo  adunque  il  prudentiflimo  capitano  inani' 
mati  i Tuoi  con  l’oratione  fua,  et  ordinato  6C  pre 
'wfto  al  tutto,andaua  fua  Signoria  innanti  de  gli 
altri  incalzando  i turchi  p>er  inuellir  loro  nel  me 
- zo,ma  del  tutto  il  vento  bonazzaio  come  difo*- 
pra  habbiarao  detto  3C  di  maniera  che  af^rrnof 
li  li  che  mouere  non  lì  potea , le  infedele  Ga' 
lerecto  vedendo  gh‘ palTarono  per  prora  met' 
tcndoli  fra  Infoia  di  Tanta  Maura  dC  quello , dC 
palTatrche  furono  tutte  fe  girarono  voltando^ 
,il  verlb  il  Galeone  che  la  delira  banda  i voi* 
gea , de  con  tanto  rumore  de  Tuoni  de  tumba** 
chi  de  altri  loro  ftromenti  belici,  de  tantiUrido 
ri  delle  barbare  genti  di  cento  de  quararita  gale* 
iech’erano,e  tato  llreplto  d’artelanc  che  tutto  il 
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mare  3C  la  terra  8C  Paria «mbombaiiano, il  Sole 
auelando  dt  noiofo  fumo  a battagliarlo  con  le 
machine  infernali  deronò  cominciamento , ma 
hauédo  ordinato  di  pnma  il  molto  magnifico  ca 
pitano  del  Galeone  che  non.fe  i tiraflè  pezzo  dt 
artelaria  fino  che  ben  daprefib  quei  non  i fulTc ;• 
ro,perilchefteronoi  bombardieri  quieticome 
artelarie  non  hauefifero , p tal  quietezza  i tur 
chi  quali  afiecurati  non  vedendo  al  loro  tirare  ri 
fpondere,aI  Galeone  di  maniera  furono  acoftad 
che  co  gli  archibul  1 3C  dare  SC  riceuere  poteanò^ 
allhora  il  valorofo  capitano  comandò  che  a chi 
venia  meglio  da  tirare  tirafie  > hauendo  di  pri' 
ma  a tut  ti  comandato  che  a pena  della  vita  non 
ciralTero  alto  SC  men  difoprauia  delle  galere:  ma 
talmente  bafib  che  le  palle , ouer  beuendò  o ver 
balzando  per  Pacqua  andafifero , hauto  i bóbar 
dieri  del  tirare  il  comando  vna  tal  ronzata  d'ar 
telarie  a i loro  nemici  fpararono,  che  qi  piu  pre* 
(lo  che  potao  dal  Galeone  alargandoll  a Ilare  in 
cominciarono:  ma  fi  prefiri  a largarli  però  no  fu 
rono  che  le  raddoppiate  percolTe  non  alTaggiaf^ 
fero , come  piu  oltre  diremo  , pur  elTendofi  fco^r 
ftati  tanto  che’l  Galeone  aggiungere  non  le  po  ' 
tea,cari^arono  i loro  pezzi ,et  per  ordine  trenta» 
o ver  quaranta  Galere  facendoli  innanti  le  loro 
artelane  diferrauano,d^  diferrate  a drieto  fé  tira 
uano , 3C  coli  auicenda  feguiano  y ancho  che  nel 
lóro  fparare  delle  infernali  machine  dal  Galeo? 
ne  haueano  fuperba  rifpofiia  y dC  coli  continuò 
tutta  quella  giornata  dalla  fettima  bora  de]  gtor 
no  fino alPobbandonarli del  Sole.Il  fignor  Pren 
ce  Dona  qual  come  detto  habbiamo  elTendo  ap 
prefifo  alla  Selfola  forto,lcuor(i  con  tutte  le  Gìale 
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re  et  il  reme  le  Naui  fntianciandàuano  cofi  à ter 
m a.  terra  centra  l’armata  turchefea  fcguiua  , 
qual  hauendo  la  battaglia  col  Galeone  apicia- 
ta  , il  lìgnor  Prence  eflèndo  propinquo  aH’ulcif 
me  Naui  quai  verfo  Leuante  da  dietro  rimanea 
no,fccc  pepar  mano  al  rimoniero  et  sJargatoltda 
terra  <5^  voltato  verfo  l’ultimc  naui  andò  di  fuo 
ri  uia  di  quelle , quai  gran  fpatio  di  mare  tcnea< 
no,  apprcicntandolj all’arinata  tulrchePca dalla 
banda  di  Ponente  qual  col  Galeone  combattea, 
alla  giunta  di  fua  iignoria  la  infedele  arma- 
ta a.  quella  voltatali , Se  tirateli  alcuni  pezzi  il 
Prence  voltosfì  6^  con  elTo  lui  tutte  le  crilfiane 
Galere  <S^  di  fuori  delle  Naui  infìcme  n tornato^ 
no  dà  l’altra  banda  di  Leuante.  il  clarilTimo  gc 
nerale.de  gli  Illuftrisfìmi  lignori  Venctiani  Vi' 
cenzo  Capello  ciò  Vedendo  .hauendo  in  tai  vol^ 
gimenti  giulft  i fuoi  ordini  il  Prence  Peguitò  Po' 
pra  d’una  fufta  di  fua  fìgnoria  eflèndo  rnontata 
jfi  come  armato  d’iiiia  coracina  carmofìna  «itro 
uauailvcon  vn  capello  di  paglia  in  tefta  al  pren- 
ccficandato  diccdoli  et  che  facciamo  noi  che  no 
inueftiamo  nei  ncmici,fe  foni  di  me  3C  delle  ga>i 
lere  nofore  che  mtancado  no  facciano  il  debito  no 
ftro  voiU^itate  rimouali  voftra.  S.da  quello^ 
peifcKt  it  a quella  patera  c mi  comandi  io  il  pri^-^ 
nl03jfiumadinueflir£Ìnlorp.có  tutte  le  mie  galc-^ 
»e  Vàfliè quaieparc^e  riPpoPe il  Prence  Peguitatime 
pur^Venqidom'i.drìeto  àme  di  do  la  cura  laPcia^ 
dò,cbe  quando  il  tépq  melo  data  del  debito  non 
machetOitSC  prePencatafi  dalla  parte  di  Leuàte  in 
vifta  del  armata  curchepea  » qual  volgendoli  le. 
prore  delle  loro  galere;dt  nouo  di  foorì  delle  nauti 
volteggiando:d4lia>bapdadiPoncmedi  Pc  i 
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ce  tnoftra,  qual  armata  vedendo  fi  prence  com^ 
parere  con  le  fue  ^lere  vn’alcra  volta  à quello 
hebbe  i fproni  drizzati  di  tutte  quelle  galere  che 
mai  di  battagliare  il  Galeone  haueano  manca' 
to.Et  il  prence  come  Taltra  volta  faccndo,a  dric 
to  Se  di  fuori  delle  naui  ritornolli.  Allhora  il  So 
le  per  tuffàrfi  nel  oceano  mare  preparato , la  tue 
chefea  armata  tutta  infieme  ferratali  elVendo  , 
perii  prudentiffimo  Capitano  del  Galeone  fu 
giudicato  che  gl ’in fedele  Galere  ad  abordarc  co 
lui  alla  battaglia  diraano  andalTero , per  il  quale 
giudicio  comandò  che  tutte  l’artelarie  del  Galeo 
ne  liciterò  caricate,  Sc  ch’oltre  le  fue  palle  fulTc 
ro  tutte  di  fcaglie  dcfalTi  impiute,  6C  con  le  loro 
lanterne,  dC  coli  rimancirero  lino  a tMto  che  ap 
prerto  apprelTo  i loro  nemici  gli  aggiungelTero, 
per  poterli  iiiucftcndoli  fcopJparli  le  coperte  de  i 
loro  huomini,fìniftrandoli  quanto  il  diflo  di  fua, 
Signo.gli  apportaua,ancho  che  ciò  non  i venne 
fatto. Che’l  capitano  della  infedele  arista  anda 
to  alquanto  innanti , 3c  prima  di  tutti  con  vna 
Galera  piena  de  bandiere  roltc  fece  pefar  mano* 
Se  allargandoli  dal  Galeone  detro  via  dalle  na' 
ui  andoffene  à quelle  vicine  ch’erano  ver  leuaa 
iCjò  pet  incontrareil'Prence  Doria  qual  andaua 
di  fuora  via  di  quelle,©  per  far  il  faggio  fe  l’ah^ 
nauterano  tanto  forte  v & tanto  ad  ordinetneHer 
come  il  Galeone  de  Venetiani  ritrouauafij^* 
quelle  giunto  di  due  picciole  naui  fece  preii^gliq 
vna  delle  qual  era  del  magnifico  Marco  AntO'. 
nio  Cornaro  carica  di  bilcotto,et  l’altra  *fu  Caa 
diotta  quairitrouandofidilarmate  quei  puocht 
huomini  che  fopra  vi  erano  con  le  loro  barche 
alle  nauj  piu  groITe  fuggirono  > le  fuelafci^ndo^ 
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quaida  i turcfii  fartìno  brugfaté.  Et  ciò  fatto 
Tin fedeli  marinari  fotto  d’una  nauc  ragufca  fe 
inilTero,  laqual  d’Artctclarie  gro/Tc  era  male 
agiata , ma  <Ji  picciolc  gran  numero  ne  tenea 
con  cinquecento  foldati  fpagnuoli  fotto  il  vaio" 
rofo  capitano  Bocca  negra . Et  veduta  che  fu  da 
i turchi)6f  della  poca  arteJaria  groffa  che  quel> 
la  trouauafl  acorgendofì  QC  iattolill  vicini  da 
poppa, con  molta  Artelaria  molto  fìniftramen* 
te  la  refruftarono  , afi  che  1* albero  del  trin- 
chetto  della  Gabia  òC  della  maiflra  i cacciarono 
in  piu  {^ezzf  fpezzati,  dC  ciò  fatto  come  fè  p nul 
la  la  teneiTero,  per  montami  fopra  fé  gli  accolta 
rono,d^  il  valorofo  Capitano  di  quella  vedendo 
non  poter  fallire  fece  tutta  la  Tua  artelaria  a quel 
punto  fparare,et  a vn  medefìmo  tempo  affaccia 
tofl  glihuomini  con  i loro  ArchibuÉ  a i temerà 
ri  aiTaliton,[d^  tanto  ilniflramenre  i trattarono 
’ che  nel  largarli  ogni  minimo  punto  il  fpazzo  de 
un’anno  i paruero , dC  da  quella  alungandolì 
laqual  fola  col  trinchetto  faluolìì  , dC  fuori  del> 
le  nemiche  genti  eHendo  vfeita , alla  Citta  SC 
Ifoladi  Corfu  fu  rìdotta , Et  mentre  che  rin<« 
fedele  genti  con  le  loro  Anelane  il  Galeone 
battagliauano  , due  Galere  di  quelle  di  Cn  " 
ftiani  l’vna  patroneggiata  per  il  Reuerendif" 
fimo  ^^onfìgnor  Abbate  di  Bibiena , l’altm 
per  il  molto  magnifico  Francifeo  mocenico  ef- 
fendofe  alargate  da  la  loro  armata  ver  Leuan<^ 
te  procedendo  volendo  all’altre  ntomare  ef" 
fèndo  pegrì  de  remi , 8C  l’arìa  alquanto  buia  pp; 
la  vicina  notte  ittrouandofi,  videro  à fé  dinan" 
ci  due  bande  de  galere  et  l’una  men  lontana  da  la 
terra  che  ralcra , et  no  conofccodo  qual  dele  due 
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fuffe  a loto  amica,dir{ttamétc  andarono  noi  fe 
pendo  à qllc  che  fuggire  doueano,oue  dopi  fatta 
la  bona  loro  di fenlìonc  furono  ambedimc  prcfe 
con  mortalità  de  molti  huomini  di  quelc  rima-' 
ncdo  gli  loro  padroni  nelle  mani  de  turchi  capri! 
ui.Et  in  quella  bora  ifteflà  vn  ncbo  con  alquàco 
di  pioggia  de  di  vento  lcuosiì>  dC  con  quello  tut 
te  le  galere  criftiane  rendendo  le  vele  à Gorfu  fu 
rono  ritornate , ÓC  le  Naui  dC  Galeoni  vedendo 
il  ellere  dalle  Galere  abbandonate>dalle  tenebre 
della  notte  fopragiutejdl^  priue  de  i loro  Genera 
li  anch’eiì'c  tolfero  la  volta  di  Gorfu  hauendo  da 
te  le  vele.  La  feguéte  mattina  qual  fu  à i.xx  viii * 
di  detto  raefedi  Settembre.^.  D,  XXXVIII* 
Giunfcro  alla  citta  di  Gorfu  Iccriftianc  Galere 
ch’ancho  non  era  bene  il  buio  della  notte  palTa^ 
to , per  le  guardie  della  terra  difeoperte  elTen 

do  , de  intefo  per  il  clariffìrao  generai  prouedito 
re  de  Bailo  di  Gorfu  Stefano  tiepolo  qual  per  in 
nanti  dal  clarilTimo  generai  dell’armata  V ene^ 
tiana  Vicetizo  Capello  fulli  fignificato  per  lette 
re  del.  xxvi.  come  verfo  Lepanto  con  l’armata 
andauano  auanti)  de  che  le  contione  prouigione 
per  fua  Sigviion  manca(Tero,pcrche  che  l’arma^ 
ta  de  i loro  nemici  k l’improuifa  qualche  alTalto 
non  i dellero,  o qualche  inganno  non  l’ufafero* 
perii  che  il  clariiTtmo  Bailo^  Proueditoregiu 
dicando  quella  elTere  armata  de  Turchi  con  ter 
pentino  Tuono  fece  dar  aliarmi  tutti  f foldati  al 
le  muraglie  mettendo , «5^  k t luoghi  loro  l’arte-^ 
laric  adagiando , de  ogn’altra  cofa  oportuna  al*' 
la  defendone  d’una  terra,  di  pnma  vn’huomo  à 
CIO  pratico  mandando  alla  marina  qual  quella 
annata  di  chi  foiTc  riportarci  douciTe  dC  intcTa 


quella  cflèrecnftiana  armata  con  gran  cclcrita 
.éc  prudenza  tutti  gli  huominì  gradaticon  folen 
m rifrefeamentt  furono  da  fua  lìgnoria  vifitatì. 
Se  apprcfentacf,ta]  che  fino  le  proprie  vefte  il  gc 
nerofo  Proueditorc  di  doflb  fé  traflc , rimanen' 
do  fua  ammiranda  magnanimità  ne]  core  dei  ve 
ditori  imprefa  per  Singolare  laudandola. 

V Per  non  lafciarc  à dietro  cofa  che  di  memoria 
degna  ila, come  la  molta  lunga  battaglia  del 
mal  trattato  Galeone  paflalTe  qui  narreremo  , 
tanta  fu  Partelaria  dalle  tante  Galere  addoiTo  di 
quello  fparate,  che  con  verità  il  vero  numero  di 
re  non  fi  potria,  ma  ben  è quello  ilche  folamctc 
nelle  vele  fra  la  maellra  (Ss  il  trinchetto  grande 
fettataotto  canonatc  le  pafiarono , oltre  che  rot" 
to  rimafe  P albore  del  trinchetto  della  cabbia 
maggior,er  la  cabbietta  giufo  in  riuna  cadendo 
qual  ftauafi  fopra  il  detto  trinchetto, fopra  il  tro 
co  dirotto  del  detto  albero  nella  cabbia  grande 
ficcolTè , à fi  che’l  fiendardo  con  il  fan  Marco 
qual  era  alla  fommita,ritco  vi  rimafe,j[accdo  tut 
ta  la  gente  delParmata  infedele  ilupida  rimane-' 
te.  Ancho  di  banda  in  banda  nel  grofib  al  lato  il 
calTaroda  vnacanonata  fu  Palboro  della  mai-' 
ilra  pa fiato,  rotte  furono  con  la  cabbia  Panténe 
della  mezana,dl^  la  cabbia  della  maifira  -i"SC  an-' 
cho  Palborode  la  contraroezana , 5^  le  batta-* 
gliole  del  cailelletto , àncho  tagliate  vna  quan« 
rita  di  fartie  rimafero , rotti  frafeoni  3c  fpezza- 
te  le  taglie, per  il  cailelletto  Sc  cs^fiaro  di  banda 
in  banda  in  molti  luoghi  Partelane  pafiarono, 
la  chiefiola  de  i biifibli  rotta  rimafe, poi  piu  baf- 
fo fotto  il  cafiaro  SC  per  la  coperta  molte  affbi» 
cate  palle  entrarono  vlcirono  inmoki<Sf  di^ 
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u«rfi  luoghi , ancho  due  tfomhc  da  feccare  l’una 
da  poppe  l’altra  da  prora  furono  rotte , & vn 
pezzo  del  ghindazzo , ancho  fu  fi  Galeone  fra 
due  coperte  fn  compagna, cioè  il  luogo  dalla  vet 
touaglia  Se  fotto’acqua  palTato,due  volte  il  fuo 
co  in  quel  legno  duampofTì , l’una  alla  mezarìa 
apprelToil  itiocone  con  vna  palla  dell’artelana 
de  nemici , SC  l’altra  à prora  per  vn’alcra  palla 
che  doi  fcarchiofì  di  polue  di  colobrine  a ritroua 
re  andollène,quai  erano  (lati  repodi  i vna  fchia 
uina  accio  che  dal  fuoco  fulTero  recuri,qual  poi" 
uere  fece  non  mediocre  danno  ne  gli  huomini  de 
quai  molti  guadi  ne  rimafero  oltre  tre  che  vi  mo 
rirono , ancho  fu  palTato  il  detto  Galeone  in  piu 
luoghi  à prora, <5^  fotto  la  catena,  6^  molte  care  * 
ne  Se  ancore  fpezzate  ^afero  infìeme  col  ci^ 
mone.  Se  la  barca  gran^qual  fotto  la  prora  da 
uaiì  in  quel  bora  rizzata,  dnza  i molti  altri  dà*? 
ni.  Poco  mancò  per  due  date  chel  molto  magni* 
Capitano  di  quello , morto  non  vi  rimanelTe» 
Puna  fu  che  Tua  Sig.  elTendo  fotto  il  cadelletta 
da  poppa  ad  ordine  gli  archibuderi  alle  loro  po 
de  mettendo,  vna  palla  nemica  giunfe  tra  quellt 
di  quali  vno  vi  vccife  tanto  dnidramente  sbra«. 
nandolo  che  vn  pezzo  di  quello  percolTelo  nel-, 
la  faccia,tutto  di  fangueabbruttandolo,<5^  à tra 
bucone  (ino  alla  murada  cioè  alla  banda  dall’ala 
tro  lato  lo  rpinfe,laqual  palla  di  ciò  non  contea^, 
ta  ruppe  la  chiedola , Se  vna  cada  de  drali  pie^ 
na  per  gli  arcieri  di  quella  apoda  preparata, 
con  vna  calla  d’un  marinaio , Se  pafsò  poi  dal*- 
l’altro  canto  fuori . l’altra  perigliofa  volta  fui 
che  edèndod  in  couerta  il  fuoco  apiciato.  Se  iui 
correndoli  Aia  Signoria  SC  vedendo  gli  huotni^j 
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ni  che  lèccauano  per  la  tema  del  fuocò  fuggire 
le  rrombe  abbandonando , quella  riderTa  Tua 
' guardia  à feccarc  chiamò  dC  per  predarli  dC  fc  - 
curca  Se  ardire  pofe  la  mano  al  danduchio  de 
la  tromba  -i  SC  ciò  facendo  vna  palla  d’arcelaria 
VI  giunfe  qual  vna  gamba  per  ciafeadun  huo-' 
jno  à cinque  via  tolfC)  8C  vrcando  ne  la  tromba 
quella  Spezzando  iui  fermolTi,  de  la  qual  trom* 
ba  VII  pezzo  nel  fianco  di  fua  fignoria  pcrcof> 
icfottofopra  gettandola  , 8C  fenon  era  la  palla 
(lanca  certo  à quella  percofiala  morte  fua  vi 
fuccedea  .ne  mai  figno  men  che  buono  in  fua 
gnoria  fe  vide , Et  che  piu  diro  tutto  era  quel 
galeone  di  ruine  pieno , 3C  di  pezzi  di  legnami 
fpezzati  che  à fatica  potealì  per  quello  camina* 
re>nel  qual  fu  trouato  tredeci  palle  da  fefTanta  li 
bre  in  fufo  di  pefo  eh  e in  quello  erano  rimafe,an 
cho  che  non  piu  che  tredeci  huomini  vi  moriro" 
tiOy  Sci  feriti  <5^  malmenati  dal  fuoco  furono 
quaranta , Noncredeafì  però  che  l’armata  tur- 
chefcha  dal  Galeone  defuantaggiata  n’andaiTey 
anzi  cou  maggior  danno  da  l’imprefa  fi  tuolfe> 
però  che  ne  la  prima  ronzata  d’artelarie  che  ti-: 
rata  vi  fu  per  il  galeone,d’un  colpo  Aiolo  d^una 
palla  di  cento  e vinti  libre  di  pefo  vi  rimafe  la- 
prora  d’una  galera  tutta  fpezzata,5c  di  manie- 
ra che  tuttigli  huomini  di  quella  per  alciarela 
prora  a la  poppa  furono  retirati  anche  che  nul  ' 
la  tal  auifoi  vaifero , che  quella  giu  piomban- 
do nel  letto  del  mare  acolicolle , SC  feorrendo. 
detta  palla  per  le  coperte  de  Taltre  galere  fece 
grandilTimo  danno,  e tal  mirabiliffimo  col- 
po vici  per  le  mani  di  Francefeo  da  Arbe  vno. 
de  iciipidebombardicri  di  quel  galeone  moL-*. 
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te  altre  galere  da  moU’altn  tiri  furono  sfbndra» 
te,  oue  erano  gli  huominf  ali^altra  banda  krecif 
raril  sforzaci  per  turare  i bufi  a ciò  che  q lle.non 
andasfero  nel  fondo  delPacque  aritrouar  ralcra« 
per  elfer  canto  in  tal  battaglia  l’infedele  gale" 
reinfiemeftrette,  tanti  huomini  vi  morirono 
che  incredibile  feria  l’odtrio  raccontare*,  bailx<^ 
ui  quello  che  con  vinci  galere  meno  Barbaroilà 
dopoivfcidella  Preuclk» 

ÈlTendncome  detto  habbiamo  l’armate  dei 
cridiani  dopoi  la  battaglia  del  galeone  alla  dc> 
ta  Se  Ifola  di  Corfu  aggiunte  di  mandare  termi 
narono  nella  Parga  cadello  di  terra  ferma  nella 
macedonia  dC  de  i lignori  V eneriani  il  capitano 
Andrea  iìrugo  da  Farli  con  cento  dC  cinquanta 
fuoi  prouigionati,  perche  che  BarbarolTa  inten 
dendo'quel  luogo  elTcre  con  tal  genti  il  metteilc 
ad  afpugnarlo  con  auifo  di  aggiungerlo  fproui< 
ilamente  dC  difordinato , dC  fatta  tal  terminacio 
ne  fece  con  i Tuoi  huomini  il  detto  capitano  foe 
pra  due  galere  montare  quai  furono  vna  del  ma 
gnifìco^  Giacopo  Dandolo,  dC  l’altra  Sebenza*" 
na,5^  partite  dalla  citta  di  Corfii*d^  aggiunte  al 
la  Parga  trouarono  iui  elTere  già  aggiunto  Bar"' 
barolfa  con  l’armata  curchefea  e ciò  odédo  adric 
tc&  quiete  prede  di  comare  fé  sforzarono» 
portando  tal  noua  all’armata  della  Lega  > qual 
odinola  in  quatto  battaglie  tutta  fé mife,  delle 
quai  l’una  fu  il  Reuereii . Legato  della  chiefa» 
Falera  del  Prence  Dona,la  terza  il  clarisfìmo  ge 
Aerale  della  Eccellentislima  Signoria  di  Venecia 
Vincenzo  Capello , la  quarta  il  lìgnor  Don 
Ferrante  Gonzaga  vice  Re  di  8icilia,et  cod  Qxf 
tono  quatto  giornate  hauendo  medb  ctnquwa 
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atdìibu (ieri  per  galera»  Allhofa,no  pia  che  treni 
tàtniglia  runa  armatadall^rancraica  troua-»  ^ 
ualì»  Se  dopoi  per  l’imprcfa  di  caftcl  Nouo  i 
deli  criftiani  fe  auiarono*  ; • ‘ 

' ^ Barbaro flfà  SC  il  Monaco  intendendo  chet  tre  * 
Eccellentislimi  generali  de  Tarmata  maritima 
de  criftiani  verfo  di  Cataro  con  i loro  legni  an^ 
dhuanoi  inante  anchesfì  fc  fpinfero  , 3c  aggiunti 
al  Paefu  quello  brugiarono , 6C  dopo  per  anda^ 
re' alla  Vellona  furono  addrizzati»  oue  miraco-^ 
lofamente  da  vna  fubica  ócS  non  penfata  fortuna  ^ 
furono  alTaliti,  3C  tanto  trauagliofamentc  verta 
ti'che  da  fettanta  legni  SC  piu  fpezzati  3c  afFo^ 
gati  ui  riraafero  con  molto  numero  d^huomini» 
&i;dijnanièra  fu  il  fpauentofo  naufragio  che  i na 
Migli  che  non  vi  rt  fummerfero,  con  gli  huomini 
viùi  quai  piu  di  morte  che  di  vita  dauano  fem» 
bianza,  erano  tanto  malmenati  chC'à  gran  fati^ 
ca  fopra  Tacque  mantenere  rt  puoteano,pur  mcr  , 

glio che  poterò  d’indi  a dricto  Tene  tornarono* 

.1.'.  Lo  Eecellentisrtmo  lignor  Francifeo  Maria 
féltrio  dalla  roiiere  eflendo  in  Venetia  Tanno 
M.D*XXXllI.del  ordine  del  ferenifs. dominio 
di  quella  inclita  citta  per  tràttarfi  Timprefa  con  ' 
tro  il^urco  eflendo  flato  dalla  Legga 
deputato  generale  di  quella  » 8C  del  raefe  di  Set'  gg.cJa 
tembre  da  male  non  conofeiuto  da  medici^ct  fuaca  di  ViM 
itgnoiia  partftafl  per  Pefaro  ài  cinque  del  fc**®®* 
guente  mefe  d’Ottobre , 6C  aggiuntoui  yifl*e  fì»» 
no  à i vintiuno  alle  died  bore  di  notte  di  tal  me*' 
fc  che  di  quefla  vita  mancò , d:  mancato  cheiii  i 

il.pmdencisflmo  capitano  SC  lignote» pcrchei 
incdicf  per  vedere  Tintenora  confultarono  di 
ibair?^lo»ecche  Th^bero  et  à loioiktisfacuone 


vedutolo , fii  dopof  tolto  quel  pretiofo  cadaue^ 
ro,  de  di  bellisfimc  arme  armato  con  la  fopraue* 
fta  che  fuole  vfare  il  pfetco  di  Roma  di  rafo  ca^^ 
melino  fregiato  d’orosfu  nella  fala  maggiore  del 
]a  corte  i vno  honoreuolislimo  catafalco  pofto, 
fra  mezzo  il  baftone  del  generalato  della  chiefa 
che  hebbe  attempo  delfommo  Pontifìce  Papa 
Giulio  di  tal  nome  fecondo  » Sc  vn’aJtro  fìmilc 
che  hebbe  al  tempo  del  gran  Vicario  di  Chrifto 
Leone  di  tal  nome  decimo , quello  della  Repu« 
blica  de  Firentini , Sc  Paltro  del  capitaniato  di 
ventura  quando  fece  la  guerra  contro  il  gra  fuc* 
ceiTore  di  Pietro  Leone  antedetto , 6C  quello  del 
fcrenisilmo  dominio  Veneto,  Sc  ancho  fra  il  me 
zo  di  molti  Rendardi  SC  infegne  guadagnate  itif 
diuerlc  guerre,  SC  coll  flette  tutta  quella  giorna^ 
ta,  p che  i fudditi  di  Tua  flgnorìa  a Aio  grand^a^ 
gio  vedere  lo  poteflèro,  quai  non  meno  lo  pian« 
fero  che  fé  morto  i lloro  padre,anzi  illoro  Iddio 
veduto  haueÌTero,poi  la  feguéte  notte  lo  illuflrif 
fimo  flgnor  Guidobaldo  flgliuolo  dC  herede  di 
fua  eccellenza  hebbe  ordinato  cento  cauallt  dC 
piu  con  tutto  il  clero  di  Pefaro  Se  maggior  par« 
te  del  popolo  coll  della  terra  come}  de  ì fud-» 
din  atta!  citta*  contadi , con  vna  infinita  di 
totzcSC  altri  lumi,  per  portare  il  tanto  hono* 
rando  corpo  alla  citta  d’Vrbino,  dando  atta]  ot 
' dine  per  capo  il  flrenuo  capitano  Antenor  Leo# 
nardo  pi  Pefaro  huomo  nella  milida  di  gra  pre-» 
gio.  Se  dal  padre  Se  dal  figliuolo  molto  amato» 
^ con  tal  ordine  fu  tutta  quella  notte  caminan< 
do  il  faraofo  corpo  ad  V rbino  in  fanta  Ghiaia 
portato,  cóuéto  di  monache  offeruante  di  fanto 
Fiàcifco»6C  lui  nel  choro  appreflb  d^una  già  di< 
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fbnra  foreHa  di  faa  eccdJenza  fopolto,ouc  fu  ài' 
la  ffpoltura  incontrato  con  infiniti  lumi  acrefi 
& mirabilisftmo  pianto  de]  popolo  d’Vrbino* 
Mentre  che  Io  illuftrisfìmo  fìgnor  Guidobaldo 
tiuouo  herede  del  flato  al  pigliare  il  poirpfTo  di 
quello  preparaiiafì . Eflèndoil  molto  eccellente 
mefler  Giacopo  Leonardo  da  Pefaro  Oratore 
per  molti  anni  del  eccellentisllmo  morto  Duca 
appreffo  delli  Illuftrsllmi  fìgnori  Venetiani  SC 
andato  con  la  Aia  famiglia  veftito  à duolo  con 
noua  della  morte  d^un  tanto  huomo  nel  eccellen 
tisfìmocollegio  Veneto  forzò  quei  illuftrisfimi 
fignori  alle  lagrime  per  la  incomparabile  perdio 
ta  d^un  tanto  gran  capitano  coli  raro  al  mondo 
in  tonpo  tato  importante.  Et  per  dimoflratione 
della  loro  conAieta  gratitudine  rontuofisfìme  ef' 
fcquie  nella  citta  di  Venetta  ordinarono, con  fpc 
fa  de  molte  centinaia  de  fcudi,mandando  quei  il 
luflrislìmi  fignoriil  magnifico  Francifeo  Sanii" 
to  oratore  al  ilg.  Duca  Guidobaldo  per  coiido''  ' ’ 
lerfi  Se  per  intrauenire  airefifequie  fatte  nella  eie 
ta  d^  V rbi no.  Dopoi  furono  comandate  dalla  IL 
luflrisfima  fig.  invenetia  tutte  le  religioni  coll 
de  frati  come  de  preti  con  ordine  che  tutte  le  bot 
teghe  fi  CerraiTerOySe  il  prefato  eccellente  mefifer 
Giacopo  Leonardo  dignisfimo  Oratore  co  qua 
tordeci  de i Tuoi  con  lunghi  flrasfini  vediti, 
con  i capuzzi  in  capo  andofiene  doue  la  ecce]  " 
Icntisfiraa  fignona,  SC  tutto  il  pregadi.  Se  altri 
infiniti  nobeli  della  citta  erano  adunati,et  hauen 
do  il  primo  luogo  apprefifo  il  ferenisllmo  s^auia^ 
tono  dneto  da  quai  il  reueren.  Legato  del  Papa 
feguiua,  alquale  pche  precedere  volea  fulli  dato 
il  torto  cfTcndo  qlìa  cerimonia  fchiecumcnte  per 
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tal  cflf qinV  fatta,dopoi  crouf  ^Oratore  cc Pareo 
Se  gli  altri  Oratori  che  in  que  tépi  iui  fe  trouaro 
no, <5^  con  grandilTinla  cópagnia.Poi  ch’aJqua' 
to  la  fercnita  del  ferenilTimo  Principe  Andrea 
Gnri:fu  i Tanto  Marco  firmata,  aridoiTene  à fan 
to  Giouàni  3C  Paulo  doue  il  cattafalco  et  le  p5^ 
pe  del  eirequie  erano  ordinate,  quai  furono  mira 
bile,&  il  tutto  finito  SC  la  funerale  oratione  det- 
ta dal  magnifico  Oratore  Lorenzo  Contareno» 
cjual  mai  dopoi  fu  publicata,perchcche  i quel^ 
la  conteneafi  molti  fatti  notabeli  contro  la  chie-- 
fa,con  l’ifteHb  ordine  al  ducale  palagio  ritorna' 
rono,d^  d’indi  tutti  gli  Oratori,  Sc  tutti  i Sena - 
tori,d^  tutti  gli  altri  nobelt,dopoi  non  molte  pa 
role  fatte  à t loro  alloggi  andarono.  Métte  chc’l 
dignilTimo  Oratore  meflcr  Giacopo  Leonardo 
in  Vcneti'a  indaua  d’hauere  il  gouernatoraro  de 
la  gente  del  Illuflriflimo  dominio.  11  fìgnor  Du 
ca  Guido  Baldo  mandò  il  conte  Chimente  da 
Tiene  al  gouerno  di  Caraenno,oiieeraui  il  capi 
tano  Pafqualino  Albanefe  Sc  altri  capitani , SC 
• ancho  melTer  Giouàni  Battifla  gotto  da  Mefll'' 
na  huomo  molto  veterano  ne  la  militia , volfe 
fuaecccllcza  che  ad  ordine  tenefTe  l’ordenanza 
del  (lato  chiamata  Leggione  Feltria , qual  e di 
b uomini  del  dominio  vfìtati  alla  guerra  con  i lo 
TO  capitani,alfìerf,rargenti,&  tàburi  SC  ad  ordi 
ne  Tempre  come  fufTero  co  i nemici  p combatte^ 
re,della  qual  gente  il  fìg.Duca  FranceTco  maria 
molte  bone  eTperiéze  ne  vide.  II  fondamento  di 
quel  flato  ò vero  vna  buona  parte  c quelle  gcn* 
ti  quai  Torto  legge  SC  coflumi  de  Toldati  viuc^ 
no . Et  Topra  ciò  cofì  delle  legge  de  la  loro  obli^ 
jgattone  come  ancho  del  modo  del  armarfi  vi  è 


Vii  libro  particularc , per  il  ^uale  ciàfcùno  fi 
quanto  di’  fare  i couuiene  . XerminofTì  do 
poi  il  prefato  fignor  Duca  Fraiicircodubbian-r 
dola  fantita  del  Papa  di  far  genti  fbrafi:ieri« 
ouc  condufTe  di  queifìgnorf  da  Monteacuto  * 
di  quelli  del  monte  , di  quei  conti  di  Carpe-? 
gna,SC  altri  diuerfì  huomini  gradati;  di  Tofea  ? ' 

lìaSc  de  la  Marca , dando  compagnia  de  gente 
da  piedi  al  flg. Aurelio, 5^  al;S. Filippo  Fregofì^ 

Se  ad  altrifuoi  capitani . Et  ^che  chela  ;famita 
del  Papa  minacciaua  di  volere  il  (latddi  Carne  ^ 
rino  Se  la  guerra  qfì  apra  fi  uedea  furono.i  folda 
ti  del  Eccèìleza  del,  S.Duca  d’V rbino  parte  a la 
via  de  la  PergoIa,parte  ! Vgubio,  parte  iCàtia 
no,3e  parte  i Cagli  alloggiati.  Se  hauédo  ancho 
fua  Eccellcza  fatto  a fe  andare  de  la  Lóbardia  il 
Eg.Coifàtino  boccali  Se  altri  huomini  Égnalati 
a cauallo,tutc!hora  diftribiiédo  andauafi  fecódó 
l’opportunità  de  la  guerra. E tai  cole  come  capo 
del  flato  in  V rbino  rifoluédo  fua  Eccellenza 
tnatO)&  veftito  à bianco  có  molta  popa  eflen-  Guìdobai- 
do  di  prima  ne  la  maggiore  chiefaftatD.,  &:  iuij*'**^ 
fatte  alcune  diiiineoratfonicó  folcne  jccrimonie  ***** 
feguito  da  tuttala  giouentu  bemfTimo  ad  ordine 
corfe  la  citta  4’ V rbino  pigliado  di  tal  Ducato  il 
pofTèlTo , Et  dopoi  andoflène  k Pefàrop  eflcre 
quella  citta  no  fotcopofla  ad  V rbino  et  ilmiimé 
le  co  la  giouctu  di  qlla , qual  fece  mirabiliflìma 
fpefa  g honorarc  fua  cccellézà  qual  era  armata* 

Se  a bianco  vellica  feorfe  quella  terra  pigliàdo» 
ne  il  pofTeflo , <5!^  coli  fece  in  Sinegaglia  g cfferc: 
ancho  quel  flato  da  quello  d’Vrbinó  (èperato»^ 

Se  CIO  atto  fè  diede  ordine  a lefontuòfé  eilèqiiic' 
del  Egnpr  padre  diTuaEcccUcnza  quai  uinr.: 


tf  duoì  di  Noiicmbfio  di  dttto  anno , M i DV 
xxxvii) . furono  fatte  del  apparato  de  le  quai  fi 
carico  hcbbc,M;<3froIàmogenga  tnolto  ingfep 
niofo  architetto  qual  fu  nella  chiefa  catredalc  et 
di  molta  rpera,alle  quai  eraui  il  mag.  Sanuto  ora 
torc  del  fcreniflimo  dnio  Veneto, et  quei  de  la  ec 
celléza  dei  fìg.duca  di  Ferrara, (Sc  duca  di  Mah-' 
tua,^llo  di  Pi5bino , 8C  altri  afìfai  delie  citta  SC 
terre  couicine  dC  de  Tuoi  paréti  di  Roma  c5  tutti 
i capitani  di  fantarie  quai  innati  del. S. Duca  ah 
dauano  6C  tutti  à duolo  vediti  co  le  cappe,et  fu 
reno  al  numero  d’ottàta.Era  co  la  eccellcza  del 
8.  Duca  il  mag.  Veneto  orato  re, dopoi  gli  al^ 
tri  oratori  ordinataméte  feguiano,a  le  fpalle  lo  * 
roandauano  tutti  <que  conti  quai  per  fuperioré 
reccellenza  del  lignor  Duca  riconofeono  et  poi 
molti  altri  lìgnori,6l^  amici  de  la  cafa  Feltria  da 
la  Kouere,(S^  entrari  ne  la  chiefa  doue  erano  qua 
tro  Vefcoui  di  quel  dato,iS^  la  principal  cura  di 
tal  elTequie  hebbe  il  Reueren.  monfignore  Eugu 
bio  al  prefente  Reuerend.  Cardinal  Fregofo , SC 
qlle  co  molte  cerimonie  furono  celebrate  Sc  coti 
infinito  numero  di  cere  accefè,  la  oratfone  fune-* 
tale  fu  da  meiTer  Benedetto  Milefio  fatta , qua] 
ira  huomo  mólto  literato,  Sc  coli  nel  Greco  co-* 
me  nel  Latino,S^  del  eccellétiirimo  nouello  Du<^ 
ca  pcettore,in  quel  tépo  iftelTo  a le  fpefe  del  dèt^ 
to  fìgnor  Duca  per  molti  giorni  à piu  di  mille  e 
cinquecento  bocche  fbradiere  furono  datò  allog 
gio.Hora  finite  FèlTequie  Sc  feguendo  de  la  fah 
tita  del  papa  la  deliberatione  de  la  guerra  di  Caf 
merinoydc  hauendo  il  fìgnor  duca  d’ V rbino  daT 
Oratore  di  Tua  fìgnoria  da  Venetfache  d*afffr> 
mare  la  conducta  fpcraua , £c  da  meiTer  Felice 


, , ^ . J 4*  4* 

Titarinopur  Oratore  ai  Tua  eccellenza  app/lb* 
la  facraci'ilìima  Cefarea  Maefta  cheifauori  art*» 
dauano  alTai  caldi , rifolfe  di  confulcarcil  modo' 
de  la  guerra  riibluto  tentare  la  fortuna,  dC  fatti  » 
veterani  foldati  del  padre  chiamare  co  limile  pai 
role  le  dillé.  Amici  éc  fratelli  veraméte  l’obligo 
ch’io  mi  trouo  oltre  l’eflcre  che’l  lìgnor  mio  pa 
dre  m’ha  dato  che  mi  ha  lafciàto  tanti  feruitorr 
amici  amoreuoli  quella  molto  maggiore  rie* 
chezza  reputando  che  Aia  lìgnoria  m’hauelTc 
potuto  lafcia re, col  mezo  voftro  6C  l’opera  mia 
fperando  guadagnare  quella  reputationc  ne  l’ar 
mi  qual  è llatahereditaria  de  tutti  i miei  ante>' 
paflati,  vedete  la  querella  che  habSiamo  di  Ca^ 
merino  con  il  Papa  con  la  cui  fantita  hauendoì 
Vfatoin  Roma  tutti  i debiti  vfficq,  che  me  fia* 
no  polTibile,5^  anchó  ben  fapete  che  ciTendo^a 
buona  memoria  del  lìgnor  mio  padre  de  la  facraf 
tilTìma  Maeda  Cefarea  ne  la  citta  di  Napoli  de^ 
iìderando  di  far  conofeere  la  giuilitia  de  la  cauia 
volle  con  Aia  lìgnonVlo  eccellènte  meflcr  Gia> 
cdpo  Leonardo  noftro  dignilRmo  Oratore  ap:^ 
prelTo  i fignori  V enetiaili  ^ dC  melTer  Ottinellò 
palino  nobile  Paduano , qi  erano  pparatip  dar 
cuto  del  cafo,et  j^cheil  Legato  di  Ara  sàtitamal 
córentiré  nón  uolfe  che’l  con  Aglio  de  la  Maelìà 
Cclarea  l^ItcdelTc  la  cofa'Ani,che  poi  il  detto  ntì 
ftrO  meflcr  Giacopo  Leonardo  à fauore  de  le^ra 
gfonilde  la  caufa  ne  fece  vn  ConAglio  qual  per 
date  conto*  al  mondo  Ai  melTo  in  ftampa  , 3c 
non  A vòlendò  Aia  fantita  rtmouere  di  voler 
quél  dato  peruenutomi  per  via  tanto  legitti- 
Ctià  V alla  giùditia  dèi  àrmi  ho  terminato  vol<i 
canili  fperando  che  in  queHe  cifmdo  la  volontà 


di  Dio  che  noti  ce  babbi  del  aiuto  Tuo  a mancn^ 
rcjio  mi  trouo  la  gcte  fbraftiera  che  no  fera  mc> 
no  di  ottomila  faci  oltro  qlla  del  (tato,xSf  da4uoÌ 
cento  caualli,a  che  mi  pfuado  che  in  ql  n voglia 
luogo  o p difefa , o offèfa  potrò  molto  ben  far 
re  quaco  mi  11  cóutene  j tengo  appreAb  di  me  lif 
tere  da  i miei  Oratori,quai  fono  applTo  de  la  fa*? 
cratilTima  Cefarea  Maefta,et  de  la  eccelIentilTi*? 
ma  Signoria  di  Venetta,che  non  ne  Tarano  bone 
Hi  fa uori  mancati.  Reità  che’l  modo  delaguer*?  , 
ta  refoluiamo>là  qual  non  è dubbio  che  piu  va*» 
taggiofa  feria  il  farla  in  quello  di  fua  fancitajchf 
no.  Perche  oltro  che  di  quel  modo  lì  verria  a ^ 
feuerare  i Itati  miei  > 6c  ingranare  i fudditi  ch| 
meco  folTerO)dl^  guadagnare  reputatione,danar 
ti,dC  comodità  di  nutrire  il  foldato  preoccupar 
do  i militi  piu  volontieri  con  elTo  noi  che  con-f 
nemici  vertano  .Vero  e ch’una  ragione  mi  ritir 
ra  da  quefto  che  da  ogni  luogo  cdfultato  mi  trq 
HO  eh’  io  no  ia  cominci  per  dare  al  Papa  cagione 
di  querella,d^  pcheancho  ciò  facedo  hrCi  cheia 
facratilTima  Macfta.dcl  Imitatore  et  ij  ferenif? 
lìmo  Dominio  de  V enetiani  quai  a mitigare 
fantita  fono  incerpofti  con  quelto  modo  poteiar 
no  dal  fauorirmifretirarlÌ3&  non  fuolo  1^  que? 
Ìto,ma  doue  bora  ò iauote  ò almeno  ncucraliui 
ren’afpettached^alcro  modo  lì  rifolueiTefp!.  > 

( lo  adunca  còclgdpi^ll^^l  fondaméto  de  la  gHCt 
ra? Ancho  per  o&fafij'in  ogni  cafo  vna  buona 
Se  ordinata  dtfefa,con  la  fpallade  la  qual^-lì  ftg 
ra  attendendo  come  le. pratiche  fe  rifoluano , 3C 
fecondo  quelle  nel  noltrogouerno  fuccederemo» 
Pregoui  che  vnitamente  non  uogliace  mancar^ 
ala  virtù  et  ualptc^fcmpremoftratohauetcs 

checAcado 
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che  cfTendo  con  la  buona  memoria'  del  Hignot 
mio  Padre  riporcaridone  innemc  le  vittorie  co  - 
ine  fenza  fallo  tutti  i viuentt  fanno.  Et  Tappiate 
che  bora  hauendo  à fare  la  guerra  con  gente  ta^ 
liana  quella  Tara  noua  Sc  non  conofduta  dal  ca^ 
pitano  che  di  lei  fara  correggitore,  a lì  che  dub  • 
bio  non  e che Tiamo  noi  per  ributtarla . Et  la  fa- 
ma che  la  fantita  del  Papa  babbi  mandato  per 
guizzati  non  dcue  come  no  verifimile  eflère  ere 
duta  5 effendo  poco  ragioneuole  che’l  mondo  al 
fermine  che^l  ff a ritrouandoii , Pannata  del 

gra  Turco  nel  mar  no(lro>dl^  ogni  cofa  in  fuTpec 
to  3 che  la  Cefarea  Maefla  tolleri  di  darli  il  paf" 
per  PinterclTc  di  fe  propria . Habbiamo  in 
Qgnicafp  il  tempo  che  per  la  flagione,<S^  per  ef" 
fer  in  quel  fuTpetto  quai  fono  le  cofe  d'Italia  no 
puoi  euere  altriménti  chcà  propollto  noléro.  > 
1 foldati  fino  à qui  attentamente  detono  orec*- 
chio  al  duellare  di  Tua  Eccellenza, ma  non  lo  la^' 
liciarono  piu  oltre  palTare  che  tutti  arditamente 
biudando  quanto  hauea  Tua  illufìrilltma  Signo- 
ria detto  di  feguirela  medema  fortuna  di  quella* 
lènza  riferuo  alcuno  il  offèrfero . Et  ciò  fatto  3C 
bauendo  fua  eccellenza  in  Senegaglia  mandata 
il  Capitano  Pietro  da  porti  come  gouematore 
ouc  erail  Capitano  Bidino  daVgubio  altri 
capitanidegentc  da  piedijComiiTe  à Batttfla  da>^ 
MifTinachein  VgubiofufTero  mclTi  ottocento' 
' fanti  fotte  i capitani  il  S.Bernardino  di  Mont’a' 
cutojct  Bud  cote  da  Carpegna , et  applTo  quei 
altri  quatro  cento  del  flato,  dC  per  elTerecon  lo*^^ 
re  in  campagna  vi  deputò  il  cote  Orario  da  Car 
pegna  huomo  di  buona  conditione  dC  molto  fri- 
mam:»:aiicho  comandò  Tua  .ecceljqiza  che  in  la': 
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Pergola  vi  iì  mettellèro  fanti  ottocento  Amo  # 
iìgno.  Ccrboncjet  Matteo  del  mote  fìgnort  mol 
tó  nella  guerra  di fciplfnattjél^  c<mi  elTi  Icmto  depif 
t6  in  cafo  d’ufcir  in  campagna  il  ftrenuo  capita 
AntenorLeonardo  da  Pefaro  in  diuerii  modi  nel 
Tarmi  efperimentaco.  Et  che  in  Gantiana  mille  e 
douicento  ^nti  fotto  il  Agn.  Alberto  di  mont’a'^ 
cuto  vi  fullèrO)  dC  fotto  alcuni  altri  capi  di  tofca 
na,  in  cafo  com^h  abbiamo  detto  di  fopra  d’ii 

fcir  in  capàgna  vi  fi  vi  trouaflc  il  capitano  jLu*^ 
ca  Antonio  da  monte  Falco  co  ordinò  che  que# 
tre  luoghi  nel  affètto  Sc  per  offèfa  iacelTero  tdla 
Se  ft  vnifTero  Se  faceffero  là  vaguardia.  Ancho 
fua  eccellenza  per  log^améto  de  la  fua  perfona 
ellclTe  Cagli  ron  igentilhuomini  &:  diuerfi;  altre 
compagnie,  tutte  quelle  geti  deputado  per  la  bac 
taglia,dado  ordine  che  fi  Eaceffe  vna  tdla  in  Fof 
fombrone  per  far  la  rerroguadia  Se  per  ficurez  ' 
za  d’ Vrbino  iSe  far  fronte  à Fano.Et  hauendo- 
fua  lllufi.fig.  finita  la  difiributione  delle  giti  ih 
guardia  dipéfaro  Se  altri  luoghi  principati  . Et 
che’l  fig.  Cofiantino boccali  conia  cauallaria 
hebbe  mefib  in  alcuni  alloggi  molto  dC  de  i ca^ 
ualli  Se  della  guerra  proportionatf,peròla  pfo* 
na  del  fig.  Colèantino  boccali  ,il  conte  Oratioy 
Luca  Antoniojil  capitano  Antenore,dffl  capita' 
no  Prete  da  Vgubio  tenédo  aprelTodi  fua  EccéV 
ìczZiSe  allaguardia  di  qlla  il  capitano  Ttano  da 
Vgubio  Se  che  infieme  con  efib  lui  fufTe  il  capì^ 
tano  Cencio . Et  mentre  chein  tal  moto  le  cofe 
del  lllafirifT.S^n*  Guidobaldo  ilauano,  le  noue 
qual  à fua  eccellenzada  Venctia  aggiungeano 
tutte  erano  chequeifignoriperil  rifpetto  delia. 
fiuuttadeiPapàAÒVQlcano  darli  condiutaalcit^ 
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jià,anzi  che  per  il  foftìrtio^*otitcficc  gentt-ncHo 
ro  dominio  fc  (accano, tc  che  le  galere  Venetiane 
códotee  dal  Rcuer.  Patriarca  d^Aquilegia  per  la 
fancita  del  Papa,  andauano  in  Ancona  per  eflcrc 
mancaci  t fufpetti  de  turchi,  dC  à.  danno  delle  ter 
re  da  marina  di  fua  Eccellcnza,ancho  che  fi  crcr 
da  che  ciò  occorre flc  contro  il  volere  Sc  fenza  fa 
puta  de  quei  illftriffimi  fig.  In  quel  tempo  iftcfr 
io  ancho  hehbe  fua  Eccellenza  che  dalla  Cefarea 
Maeibi  t fauori  erano  rireruaci , 6C  che  de  la  po  ^ 
co  Iterare  fi  puocea. 

rii  Signor  Stefano  Colonna  da  Palefiiina  con 
vn  grolTo  eiTercico  fatto  a nome  della  fantita  di 
Papa.Paolo  terzo  acollandofi  k V alfabrica  luo 
go  kicon(inid*Vgubio  lì  rifolfeil  cóbartcriop 
la  cccellèza  del . S.  Caidobaldo  .duca  d’ V rbino, 
éC  filili  dato  pnncipioquado  apprefib  di  fua  11» 
luftr.Sig.fi  feoperfe  il.  SiAIeffandro  Vitello  huo 
mo  della  Cefarea  Maefta,  qual  difiè  edere  ini  an 
dato  fuolo  d’ordine  del  oratore  del  facracilTimo 
Imperatore  qual  era  nella  citta  di  Roma.  Oue  il 
detto  Sig.Duca  veduto  mancarli  ogni  fauore,et 
da  huomoche  viua  in  cofa  alcuna  no  hauer  aiU'^ 
co  alcuno , perfuafo  cofi  da  i parenti  ÓC  quafi  da 
tutti  i potentati,  óC  da  i medemi  foldaci  trouan  « 
dofi  ftaccaco  da  tutti  SC  fenza  danari  non  edèn". 
doli  nella  redica  paterna  pur  vn  feudo  remafto-» 
li , incominciò  à dar  orecchio  all’acordo , SC  co 
lì  capitolosfi  che  fua  eccellenza  fenza  Camerino 
le  ne  rìmanedè,con  alcuni  patti  dC  danari. 

Ghiaraméte  moftrarono  gli  Illuftiidiimi  Si' 
gnori  Veneciani  il  rifpetto  che  eflì  portarono  al 
la.S.del  Papa  per  ciò  che  (atta  per  la  eccellentif.  Papa» 
S»  dd  Ducad’ Vcbino  la  rcdfcurione  di  Cameri- 
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f!o  a quello  derono  còndutta  di  cento  fuiomini 
d’armi  SC  di  cento  càualli  leggieri , dieci  capita 
ni  di  gente  da  |Wedi  anche  pagandoli.Oecte  mc' 
rauiglia  a molti  chc’l  iìgnjDuca  Francifeo  Ma^ 
Tia  haiiendo  hauto  in  tutta  la  vita  di  Tua  llluitrìf 
iìma  llgnoria  foldo  fémpre  molto  importante» 
che  non  lafciaile  danari  i ma  a quei  quai  fapea^ 
no  la  copia  de  foldati  che  tencua  Tua  eccellenza), 
ÓC  il  grodoToldo  Sc  fpefe  che  daua  à quelli  » ciò 
non  era  merauigliofo . Perche  in  vero  fu  huo- 
mo , che  in  fua  vita  non  ftimò  cofa  piu  che  la  re 
putatione  delPàrmi , Sc  con  f fudditi  Tuoi  tenea 
luogo  piu  di  padre  che  di  signore  » SC  nel  dinaio 
fu  coli  poco  acuratò  ch’apena  le  monete  cono> 
fcea  , nel  oro  nella  valuta  flia , fu  il  Tuo  maggior 
piacere  il  ragionar  di  guerrai<5C  rriolto  del  fabnV 
care  hebbe  diletto»  Se  comirfciò  Pcfaro,6t  in  vi 
ta  fua  in  bona  fortezza  l’ha  ndottó  » 3C  ancho 
fece  il  palagio  del  imperiale  ySc  k Caftel  durane 
te , 6^  altri  luoghidafciò  molte  degné  fabriche  • 
Fu  giufto,prudentinìmoi  coraggiofo,riferuato. 
Se  eloquentilTimo , h uomo  che  fenza  macchia 
alcuna  Tempre  vilTe.  A gli  llluftrilT.Sig.Venet» 
ni  accetto  Se  tanto  caro  che  di  conferirli  libera -i- 
niente  ciò  che  occorreua  non  hebbero  mai  rifpec 
to.Et  della  morte  di  fua  fignorìa  lino  al  di  d’hog 
gi  prelTo  gli  huomini  gradi  fé  ne  lagrima.  Fu  da 
la  Maefta  Cefarèa  Se  da  la  Macfta  Crillianiffì" 
ma  llimatO)da  i Poteffei  refpettato  et  temuto,da 
gli  infideli  quai  per  auifì  che  s’hebbero  ferono 
in  AndrinopolidSi  in  Goftantinopoli  della  mor 
te  di  fua  Eccellenza  non  mediocre  fede,  fu  fenza 
meta  dai  fruitori  et  Ibldati  amato,  (u  da  tutte  le 
nacioni  Tempre  reucriro»^  fii  di  ca!  virtù  che  no- 
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era  huomo  roldàto  elle  vbbid/to  nort  rhauclTè, 
^ in iato  mancò  in  tepo  c’haucua  rinuidia  fupe, 
ra^a.  Molto  religiofamcnte  mori  & co  tutti  gli 
ordeni  della  chiera  nell’anno  com’è  detto  di  fo«r 
pra.  ni  i S . Lafciò  la  lllùftri iH  conforte  forella 
dell’EccélleiitilTimo  Duca  di,  Mantua  Donna  k 
dtnoilri  rariflìma  5^  (ingoiare  ,.piena  di  Spirto 
et  d’altezza  d’inteletto  tale  che  babbi  pare  nò  il 
fa«Et  oltroil  Sig.Dtica  Guidòbaldo.di  licere  gre 
ce  6C  latine  ornato  j d^edu^aco  in  tutte  le  virtù 
conuenieme  kcauallo,3^  di  gran  prudenza.  Hi<^ 
male  ancho  Don  Giulio  fecj5doEgliuolo>  Duca 
di  Sora  di  gràdiltima  fperàzaf  Nella  beredtta  del 
pfaio  ninna  altra  cofa  piu  memorabile  vi  rima-', 
fech’una  armaria  molto  al  modo  rara.,  8c  molti 
veterani  foldati  quai  fono  iìn’al  di  d’hoggi  dal 
Signor  Duca  Guidobaldo  molto  hunoracamen. 
te  intracenuti.  i 

A i vintttredel  mefe  d’Ottobrcl’anno.i^j  j 8*' 
ElTendo  il  (ìg.  Prence  Doria,  il  clarilT,  Vicenzo 
CapeIlQ,fl  Reuer.  Marco  Grimani  generali  con 
le  loro  armate  à Corhi,SI(^  con.e(][i  loro  eHèndofl 
melTe  qlle  naui  ch’erano  in  alto  mare  quai  dette. 
habbiamo  , d’iui  tutte  infieme  partirono , et  ai 
xxiiii.di  detto  raeie  tutti  i legni  rottili  entrarono 
nel  porto  di  Catarp,d:  le  naui  i Galeoni,  SC  bar 
ze  forfero  nella  bocca  di  detto  porto  fi  che  quan 
ca  forza  è al  mondo  non  gli  haurebbe  potuto  en 
tra  re , 3C  accoHatoiì  J’armatead  vn  terreno  per 
tl  dritto  , di  Callelnouo  all’alcrolato  del  canale 
da  vn  tiro  d’arcelaria  à detto  camello  locano,  vi 
rimafero  la  notte  fegucte  (ino  alla  mattina  qua] 
fu  di  Venere,  SC  poi  pallate  l’armate  dalla  ban**; 
da  del  caftcllo  Vf  rfo  Cataro  tutte  le  lantarie  fm$ 
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de  gli  altri  duci  dannimi  generali , et  fmontatè 
Ih  vn  luogo  piano  fc  riduflero  oue  finono  la  maf 
fa,t  taliani  da  vna  bada  , 6c  Spagnoli  dalPalcra 
Se  metutail  dC  queRa  dC  quella  gente  in  batta  * 
glia  il  prudcnciflTfmo  Signor  Ferrante  Gonzaga 
Vice  Re  de  la  Sicilia  capitano  generai  di  tal 
elTèrcito , mandò  quatto  compagnie  molto  aue 
datamente  ad  alcuni  luoghi  accio  alFimprouifa 
non  fulTero  afraliti,&  iton  di  molto  fatte  tal  prò 
uigioni  di  fopra  di  Caftelnouo  verfo  terja  com- 
parfero  molto  furìofamente  alcuni  caualli  de 
turchi,  quai  peri  Spagnuoli  ch’erano  da  quella 
banda  furono  con  gli  archibufì  finiftramente  fa 
lutati , di  quei  pigliando  alcuni  caualli , 3C  il  re<* 
fto  adneto  voltarono , SC  nel  voltarfi  Tei  Spa> 
gnuoli  sbandati  che  volfero  ftraccorrere  troppo 
innanti  furono  morti.Hora  mclTc  alFordine  che 
furono  le  fantarié  dC  in  battaglia  cofa  molto  bel 
la  à vedere  per  elTcrc  coli  forbita  gente  qual  al- 
tra fulTe  mai  veduta  per  quella  quantità , fi  per 
laprefenza  de  glihuoraini,  quanto]^  effere  mol 
to  ad  ordine  che  di  tanti  fan  Giorgi  dauano  vi- 
ftsLidC  coll  feauiarono  à detto  Caflelnouo  i Spa 
gnuoli  da  vn  lato,  d^i  Taliani  dalPaltro  fecon- 
do che  hi  alTegnato  per  il  Signor  Don  Ferrante 
Gonzaga  Capitano  generale , 3C  tuolto  il  dei;to 
Caftelnouo  di  mezo  pur  il  giorno  di  V cnere  c5' 
rarchebuface  Puna  éc  Falera  parte  incomincia- 
rono ad  offenderli  3C  fieramente,  poi  la  feguente 
notte  fu  per  i Spagnuoli  per  comiifione  del  Sig, 
Don  Ferrame  condotti  al  fuo  luogo  cinque  pez^' 
zi  de  canoni  de  cinquanta  bonamente  alti,  con 
quai  il  fabbato  mattina  derònóprìacipio  advna 
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battana  che  molto  vna  foltezza  di  qllc  del  ca^ 
ftello  daneggtauajCt  gra  pezza  continuo.il  fìg* 
prence  Dona  per  hauer  il  giorno  del  Ikbbato  in 
■gran  diuottone  nó  volfe  fc  i delTe  battaglia  gene 
^ale,&  pcio  fu  dtferica  fìnoa  la  domenica.  Q_ui 
ft  dalapere  che^J  venere  innanti  fu  per  i criftiani 
prefo  il  borgo  di  detto  caflello , oùc  trouoffigrS. 
quantità  de  vinijd^  noce,  3C  fighi , $C  mclegra- 
nati,Sf  qualche  bagaiola  di  poca  valuta , chc^l 
miglioramcto  loro  haueano  portato  nele  fortez; 
ze  del  caftello.Da  domenica  mattina  qual  fu  a i 
XX  vij.dcl  raefe  d’Otcobre,d’intonio  a le  due  ho 
re  dopoi  cazzate  le  tenebre  de  la  notte  da  mag-r 
gior  fplédore  p comiffione  de  gli  eccellentilTirai 
generali  le  galere  fottile  a quatro  a quatro  douea. 
ao  accoftarii  a detto  Caflelnouo,  Sc  le  prime  q-r. 
tiro  con  Tartelarie  fue  batterlo  et  poi  voltarli  dC 
dar  luogo  a Taltre  quatro,  6C  coll  di  mano  i ma 
ao  feguÌrc,iì  che  nó  lì  puote  fere  pchc  che  fpara 
te  l’artelarie  le  prime  quatro,^  volcdofi  volta-* 
fc  l’altrc  qtro  gli  aggiufero  addoUb  co  tata  ualo 
jrolita  che  inemeiileme  andarono  ad  urtare  nel 
detto  caH:ello,rordine  rópédo.E  ciò  uededo  i ga 
gliardi  marinari  q Ho  tuolfero  p ottimo  augurio 
Se  fmótaci  a terra  a la  rocca  qi  e a la  marina  co* 
laggiofaméte  vi  corfero  de  la  loro  bota  dado  glo 
.rioìi  Pegni.  Le  géte  da  piedi  in  quel  tempo  illeC# 
fo  non  parendoli  di  tenere  le  loro  virtù  piu  cc^ 
late  correndo  a la  muraglia  Sc  fenza  fcale , a 
.quella  fé  millèro  tenendoli  beato  quello  che  di 
prima  falire  vi  puotea,runo  a Taltro  pceflando 
•aiuto  come  t tal  bifogne  acade,&  metre  l’ardice 
gcci  rpagnuole  dS^Taliane  cntrauano  ne  le  già 
jPiefe  ,i  turchi  coni  loro  .archibull  fiicr 

XX  tm 


ramentc  i colpcg^’auanà,  oae  non  pochi  vi  moir 
iti  rirona,fra  quai  fii  il  valorofo  capitano  Beccane 
, gra^ancho  che  tal  fatto  à gli  altri  nò  fu  fitiarri^ 
mero  alcuno,et  coll  fu  g i valaotislìtni  militi  eri 
ftiani  prefalà  terrari  caftelnouo^nella  qualera^ 
tiiircome  nel  borgo,  vini  aliai,  fichi,  Sc  noca 
Se  altre  cofedi  poco  valore,  che'*!  tutto  i turchi 
haueano  nelle  fortezze  di  quella  terra  portato^ 
Prefachefu  la  tetra  di  Cailel  nouo  fenza  altro 
indugio  i miliri  cridiiani  fé  prefentarono  fotte  la 
rocca  qual  'é  alla  marina, qual  rocca  li  refe  al  da 
rìsftmo  Vicenzo  capello  generale  dclBarmata 
de  gli  Eccelleotisfimi  fignori  Venetiani  tuolen^ 
do  dentro  due  i nfegne  con  i loro  capi rani  quai  hi 
rono  Buno  del  n^or  Valerio  Orlino  SC  Baltro 
del  Ugno,  Agullin  fpinola  colònello  SC  gentilhuo 
mo  Genoefe,  le  conuentioni  de  arenderli  i turchi 
eh^erano  nella  detta  rocca  furono  tali,che  fe  puQ 
telTero  fcuodere  à Ragull  à quaiata  fcudiBuno 
et  la  roba  à-diferettione  de  i vincitori , quai  cut 
chi  furono  in  tutto  da  cinquecento  anime.  11  ca^ 
Hello  di< fopra  di  caHel  No uo  la  feguente  giorna 
fa  feareht  eon  tal  patto  anchó  lui  al  lìg.  Ferrane 
te  Oòzaga^  nel  qnal  vi  erano  alla  fomma  di  mi] 
le  e duof  cento  anime,ec  piu  di  feitantamila  feu 
di  di  valore  tra  robe  ò^danari,ò^in  vltima  vi 
iiiroiio  mesH  per  guardia,  qnacromila  fpagnolr* 
de  quai  eranoui  capi  il  Itgnor  Francifeo  Sarmen 
fe  maHro  di  campo , i capitani  Luigi  d’Argiav 
Giouanni  fìiafeaino.  Luigi,  Daron,  Sàngiei  ài 
Frias , Oliuiero  Sciina , SC  Laza^aro  Albanelè 
capitano  de  caualli,&  ciò  fatto  il  lìgnor  Prence 
Doria  parti  y Sc  il  clarisfìmo  Vicenzo  capello^ 
ée  il  Reuercn,  Marco  Grimani  verfo  Crucctolti 
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auiosiì  se  dòp'ói  ìsiridarotiò  a di farmarc.  ' ' 
Andrra  Gtki  conofciuto  dal  mondo^ér  le  vir 
tu  di  Aia  fignorià  eflendp  per  t meriti  di  quella 
Duce  di  Veneria  &tn  manlta  eta^ìì  i vinti  otto 
del  mefe  di  Decembre  dC  di.Sabba^  Tanno. 
M . D-XXXV  li  I .come  fedclisfimo  criftiano  re 
llf  Palma  k quello  che  di  ic'  degno  lo  fcce,8C  con 
ino  puoca  tri'ftezza:  de  tutti  inobeli»  de  tutti  i cit 
tadini  gente  priuate  del  dominio  della  eccel*' 
Icntisfima-fìgnriria  di  Vehètia. 

• AI  primo  del  anno. M.D.  XXXIX. tre  San^ 
giachi  con  buon  numero  de  genti  guidati  da  vn 
capitano  de  caualli  detto  Morato  huomo  Sebeh 
2ano,et  criftiano  rinegato,andarono  fotto  di  Ca 
fteinóuocon  fei  danoni,5C  lut  prtfero  alloggia- 
mento  con  intentionc  di  ridurre  quel  luogo  allìi 
diuotione  del  gran  T ureo,  Icuandolo  delle  mani 
h quei  Spagnoli  quài  vi  erario  per  di  fen  farlo,  et 
di  molta  lunga  andolli il  diffegno  loro  fallito» 
che  i valorofì  Hirpanf  no  gli  dado  punto  di  tem 
))o  di  adagiarfì‘ vfeirono  fuori , ^ con  tanto  or- 
dine, & corttanta  terribflitainquei'  entrarono, 
I5C  con'gli  archibuft  et  con  TaVrai  di  mano  di  ma 
biéra  danneggiandoli  che  fbarragliati  piu  che 
prefto  leuarono,  dC  ftiolo  k retirariì  attendeano, 
lafciando  t loro  canoni ‘riellè  mani  de  i loro  pe- 
tnici  di  fc  vittorioiì , quai  hauendó  vria  buona 
quantitade  turchi  vcciftcoit  non  picciolo  lo' 
ro  guadagno  fri  Cdftelnoùo  ritótriàrono . Gli 
fmarriti  fdgati  con  lorò  genti  irifìerac 
Vnite  alla  volta  di  Spalatro  fé  amarono,  Sc  non 
lontano  da  qudla  terra  furono  vna  imbofea- 
tZj  Se  fcopcrti  da  quei  di  Spalatro  quai  co* 
tiggiofameiite  vfeiróno  àHa  campagna  furono 
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alTàltatì  Sc  vccifi  da  fcttan»  di  loro , tanto  pre^ 
jT, , fto  che  ;dtro  tempo,  non  hebbero  i turchi  che  di 
fuggire , & fuggendo  prefero  fei  de  quei  di  Sc' 
benico  quai  per  Ipro  mala  forte  ne  i piedi  fe  i ^ 

do  princi^  Pietro  Landò  huomo  di  matura  età  et  di  ma-* 

^di  Vc/  turiflfmQconlìglió,^  ottima  prudenza  Pan* 
no.  M.  D.  XXXIX.  à i diecc  3C  none  del  mefe 
di  Genaro  fu  per  i nobilisfìmi  patrici  Veneti  fer 
condo  illoro  ordine  eletto  Duce  di  Venetia. 

^ Ai  noue  del  mefe  d Aprile.M.  D.  XXXIX. 

«i.  ; fopra  l’acquc  del  Paefu  effendo  vn  corfarpde 
turchi  con  aliai  buona  armata  9 Sc  ciò  fentito 
per  il  molto  magnifico , Francifeo  Pafqualigp 
proueditore,  quello  mandolli  vna  llia  galera 
canale-,  quel  andolli  tanto  addolTo,chc  gli  ti' 
jrò  alcuni  colpi  d’artclaria  Sc  voltatali  per  ri' 
^tornarfcncal  proueditore  qual  era  à Corfu, vola- 
le fua  maluagia  forte  che  l’antenna  fe  i ruppe 
nel  mezo , per  il  che  fu  la  galera  dal  corfaro  pi" 
gliata  Poictidiece  del  detto  qual  fu  la  feguen" 
te  giornata  ÓC  la  mattina  all’hora  terza  dopo  il 
leuar  del  Sole, il  magnifico  proueditore ancho 
.mandolli  quattro  ^lere  delle  quai  gli  erano  fb' 
pracomiti  i magnifici  fignori  Girolamo  Zane  > 
J'iarco  Carlo  contarcno , Francifeo  GntiyóC 
Antonio  vidal  da  Liefena,qual  galere  furono 
tanto  finiflramente  dal  corfaro  cacciate  nel  quai 
fircótroronfì  che  furono  sfor2:ate  a dar.in  terra, 

. .ÓC  tutti  gli  huominii  lì  fàluarono  fuolo  che’l  ma 
gniffeo  Griti  che  pregioniero  yi  rìn|afc , diC  la 
fua  galera  con  qudla  d^l  Z^e  il  corfaro  con 
ellb  lui  raenolla , l’altrc  due  abbruggiate  alisi 
Ufeiando  , perdita  intendendo  la 

/ ■ • 


ÌSO 

HtuftriiTima  iìgnonl  di  Vcnetia , 8C  hauendo 
i^^azzató  il  capitano  Gafparo  Pizzoni  per  Ca^ 
taro  con  cento  ^ cinquanta  prouigionàti  SC  ^ 

già  (opra  quatto  grolle  barche  imbarcato , fu.'^ 
bito  fbarcollo  dC  lo  miflèro  fopra  vna  Zerba 
qual  già  fu  de  turchi  patroneggiata  allhora  da 
vn  Manolàchi  comitOj  SC  mandollo  a Corfu* 

Dopoi  la  prefa  de  caftel  Nouo  latta  pcr  Bar^  cM 
barolla  fu  .il  detto  capitano  Gafparo  pizzo- 
ai  al  Zante  per  fegurta  di  quella  terra  manda-  ^ 

to  per.  ordine  del  molto  magnifico  proueditorc 
AlelTandro  contareno  del  clarisfimo  Proue> 
ditore  dC  Bailo  di  Corfu  Stefano  tiepolo  , & 
ibpra  tre  galere  fece  quel  palTaggió,  quaiga>( 
lere  eranoli  fopracomiti  il  magnifico  Lorenzo 
pifani , se  vn  Zaratino  , dC  iValtro  Sebea- 

Dell’anno . M . D . XXXIX . la  ferenisfi- 
ma  Imperatrice  eflendo  nel  mefe  di  Maggio  ag' 
giunta  al  termine  del  parturire,.cpme  piacque 
alla  fua  fatta!  forte  inlìeme  con  la  creatura  vfcil 
li  l’anima  del  delicatisfimo  corpo  , quella  la* 
feiando  i mondani  <5^  fragili  honori  , aiperpe^ 
lui  d^.ceJeftiali  aggiunle , eltendo  donna  total  * 
mente  catolica  et  hauendo  contidianamentc  ope 
rato  il  bene  3c  fchiffàco  il  male  mentre  che 
Oueal  partire  di  fùa  fercnislìma  ng*  Icuosfì  vn 
grido  fra  le  gran  Madonne  ch’eranoattalpàf- 
faggio  prefente  che’l  maggiore  mi»»  ^ oduto, 
i&ditanta  triftezza  pieno  che  ne  lagrjmarono 
iìnogli  irrationali  animali.  Di  tanto  feonten- 
40  fu  tal  morte  alla  (àcratisfìma  Maefta  Cefarea 
di  quella  cordialisfìmo  coforte»  che  fe  la  pruden 
■za  il  duolo,  no  fuperaua  fenza  alcun  dubbio  quel 


h giornata  era  rulttflià  di  tato  imperatote. 
ra  con  vniuerfal  pianto  futono  fatte  Peflèquie  al^ 
tanto  h onora  ti  fìfimo  corpo  co  quelle  cerimonic#i 
con  quei  vffìci),con  quéi  apparati)  dC  co  quella; 
infìnica  di  lumi  acceiì,chead  vna  canta  ièreniifì 
ma  imperatrice  per  meriti  conucniaci. 

Di  queft’anno.M.  D.XXXIX,  EiTendo  aff» 
finir àcontrata  naie  due  nobiliiTime  famiglie 
Du^  di  Medici,&:  T oledo>la  llluAriiTima  (Ignora  Lior 
Fircozc.  „ora  figliuola  del  fìgnor  don  Pietro  Tolledo  vt 
ce  Re  di  Napoli  SC  Marchefe  di  Villafranca  efr 
fendo  con  ^ mi iTi One  in  matrimonio  legata  col 
eccellentilltmo  fignor  Cofmode  Medici  Duca 
di  Firenze,à  gli  vndcci  di  Giugno  di  detto  an> 
fio  con  fecce  galere  partitali  da  Napoli  giomd 
affai  felice  per  il  bene  auencurofo  Natale  del  dee 
to  fignor  Duca.Ec  accompagnata  dal  fignor  d5 
Garlìa  fratello  di  Aia  llluflriffima  fignoria,  dC 
1^**  ■ da  molti  altri  fignori,et  gcrilhuomtni  fpiagnuo*» 
li  de  napolitani  à i vintiduoi  del  medefirao  in^ 
fieme  con  Paurora  à Liuomo  fu  aggiunta»  Oue 
dal  reueren.  Arciuefeouo  di  Fifa  con  nobil  com-» 
pagnta  fu  Tua  eccellenza  vificata , dC  riceuta  à 
nome  de  reccellenciffimo  confbrte  di  flia  lllue 
ihiffima  fignoria,&  quanto . tal  luogo  porcaua 
fa  honoraca,dl^  reruita,  quello  ifleffo  giorno  dC 
punto  qual  fu  a le  horevinc^una  la  nouella  Due 
chelfa  col  reuerendiffimo  Arduefeouo  dC  Falera 
compagnia  d’indi  fu  panita>  dC  in  quel  medefr 
tno  tempo  leuoffi  il  Signor  Duca  da  Pila  > dC 
da  molti  nobeli  Fiorentini)»  da  tutta  la  corte  di 
Tua  iignoria  ac  compagnato  > d Vntorno  al  mez» 
del  camino  Puna  dC  Falera  eccellenza  rifeon^ 
. troffi^f  dopo  le  faluce  et  caK^ze  maritale  lieue* 


tncnc^  iie  la  citta  di  Fifa  andarono  » ne  la  qaal  ^ 
honorarc  tanta  gran  madonna  architrioufali  8C 
altri  fontuofì  apparatifurono  fatti,d:da  Fiorè< 
tini  de  Piiani  quai  con  fomma  allegrezza  la  ricc 
tieronQ.O.^'ndi  pofeia  parcendofì  i i vintiqua-* 
tro  del  detto, facilmente  non  fi  puetna  ePpIicare 
con  quanto  conqorfo^con  quanta  yuiuerfal  leté 
eia  de  popoli  fufi'e  per  tutto  il  camino  veduta,tc 
Bendo  quafì  ad  ogni  palio  la  Itrada  vari,belli  et 
infiniti  apparati quella  (èra ih  Empoli  pofa^ 
róno,&  la  fegucte  mattina  che  fu  à i vinticinc^ 
al  Poggio  a Caiano  fe  h^andarono  diuinilfimo 
cdifìciojalagrandczzatdela  Illurtrifiima  cafa 
de  Medici  corrirpondcnte,qual  fupcrbiirimamc 
te  adornato  al  fanti fiimo  Matrimonio  dette  cG^ 
modo  luogOjó^  con  grand’agio  fino  a la  feguc-» 
teDomenica  vi  rima  fero,  qual  fu  à i vintinoue 
che  loro  eccellenze  dal  Poggjio  partirono,  Sc  da 
Firenze  i piu  nobeli  cittadini  caualcarono  c6  ha 
biti  di  tanta  ricchezza  dC  di  tanta  varietà  che 
ben  mofirarono  Pancica  magnificenza  de  la  ge-- 
nerofa  loro  citta,d^  fecondo  illoro  grado  co  moi 
riferuitoriapiedicon  diuerfe  fbggie  ée  liuree. 
Et  vfeitt  fuori  de  la  porta  al  prato  p vn  miglio: 
in  Tua  eccellenza  fe  fcontrarono  c’hauendo  qlla: 
mattina  a Peretola  dilinatoluogo  tre  miglia  da: 
Firenza  lontano  ÓC  efiendo  già  di  gran  pezza  il 
caldo  pafifato  con  la  illufiriifima  conforte  di  fua 
eccellenza  lietamente  fe  n’andaua , doue  dopo  le 
loro  debite  riuerenzed^  Polite  cerimonie  tutti  dr 
ct^pia  efièndofi  ordinati  moilbno  inverfo  la: 
porta  con  tal  modo. 

' *^«CLuarro  trombetti  del  ccccHenrilTimo  fìgnor - 
•Cuca  primieranscteatid^uaoo  die  diricca  liurea 


vcftitf , ^ dopo  quelli  fi  luogotenentiedel  Illu» 
ftnflimofignor Ridolfo  bagliOni  coni  caualli 
leggieri  di  Aia  fignoria,«S:  applTo  i paggi  del  ec-» 
celiente  fìgnor  Duca  di  liurea  ricaméte  vediti  fo 
pra  belli (fimi  gianetti  ornati  di  forniméti  di  grS 
valore  d’ori  <9^  d’argenti  tirati . Et  dopo  quei 
molrì  nobeli  giouani  Firentini  di  mirabile  vedi 
vediti  > k quai  feguiua  la  illudriiTima  fignora 
Ducheda  con  le  damigelle  di  quella  con  imo1> 
te  nobilidtme  trentine  da  gran  numero  di  gcaV 
Ihuomini  accopagnate , Qc  con  affai  prelati , 
dgnori  che  all’entrare  de  la  porta  de  la  citta  il  If 
gnor  Duca  la  fpofa  lafciando  al  palagio  p ii  pili 
corco  camino  fua  eccellenza  andò,6^  parato  d» 
quella  quei  reuerendi  prelati  in  mezo  lamiflèrot 
facendoli  honorcuole  copagnia  lino  al  palagio 
di  fua  eccellenza, tenendo  illoro  viaggio  p borrr 
go  ogni  fanti  dC  p lungo  Arno  lino  à i fpini  oue 
riuoltoffi  per  il  cato  di  Tornaquinci,3C  di  CarK 
nefecchi , da  fan  Giouannr  alachiefa.  catedrale 
con  la  già  detta  ordinanza  Ce  condullerò  , tanto 
erano  le  drade  di  fpeccatonl  piena  che  a tanca  v* 
fu  luogo  donde  paffare. Giunta  fua  eccellenza,  a; 
la  chtefa  Sc  fmótata  de  la  chinea,qiial  fullt  à lo< 
ro  folico  tolta, fu  riceuta  dal  Arciuefeouo  ÓC  ck' 
ro  Hrentino  con  quella  confueta  cerimonia  , che: 
per  fi  alce  prìncipeffe  nel  pontificale  affegnata  fi 
vide , & cofi  a Paicaro  maggiore  condotta  fua 
Eccellenza  conia  folita  benedictione  alquanto 
vi  fi  riposò , con  affai  dilettola  foncuofa  Pirati 
tnide  guardando,»  tutto  l’ornato  di  queUuogo. 
vfato  ne  le  maggiori  folennita  de  Firentini.Do-r 
poi  Aia  Eccellenza  d’iui  parcttafi  6C  rimontata, 
à cauallo  non  mcn  del  primo  riccamente  .abbii 


ist 

gliaco  con  la  foli ta  compagnia  & òrdinaza  pèt 
la  (Irada  de  la  Nonciata  andolTènea  la  piazza 
di  fon  Marco  qual  era  di  mirabiliiTimi  ofn^mér 
tf  ornata, oue  a la  illuftrtinma  (ignora  DuchelTa 
giù  per  tutta  la  via  larga  quei  gentilhuomint  tc 
cero  ala  per  dar  a quella  palio  qual  con  prelati, 
lìgnon,&  giouani  quai  gli  erano  a piedi  lieca« 
mente  al  magnifico  de  bel  palagio  (ì  códuHé,d^ 
entrata  nel  fecondo  cortile  fcanalcòlua  Eccellen 
za  con  le  (olite  cerimonie , da  la  ilgndra  fua 
fuocera  dCàz  lo  illuflrilllmo  lìgnor  Duca  fu  al* 
kgramente  riceucad^  ne  le  fontuofe  camere  c5* 
pagnata,doue  lietamente  prefe  ripofo  (ino  al  foi 
Icnne  conuito  de  le  nozze  df  fuà  lignOria  che  ili 
la  feguence  Domenica  mattina  il  di  fedo  di  Lu- 
glio.MiD.XXXIX.al  qual  conuito  fotte  lafc 
conda  loggia  fu  la  tauola  de  gli  iCcccllentilìGimi 
fpofi  con  largo  apparecchio  d’ognì  banda  per 
le  lunghezze  del  cortile  doue  federono  oltre  a cc 
co  de  le  prime  gentildonne  di  quella  citta  Con  f 
loro  ornati  k tante  nozze apettinenti  quai  noz- 
ze con  tanta  contentezza  paffarono  che  di  mag 
gioranza  piu  àccrefeere  non  vi  (i  vi  puotea , 3C 
qui  (ine  i porremo  lafciando  à tépo  piu  ageuole  • ' 
di  quello, il  narrare  gli  apparati  folenniifirai  le 
ammirande  apparitioni  per  bora  da  voftrc  al- 
tezze in  ciò  licenciandomr.: 

- Effendofì  Barbaroila  medb  nelmareqft’an- 
itO.  M.  D.  XXXIX*  con  Vele  duoicento  quai 
fufóho  galere  tra  baflarde  8C  lottile  cento  8C  cinta  rotto  C» 
quanta,dir  fude  cinquanta  (otto  i capitani  Sa-' 
kriasq  Moraiàga,Morató' Raifcl^d»:  il  Giudeo 
pagati  dal  loro  Imperatone  Sultan  So]imauo,etaomitta* 

Dragut  Raiid»^  ^ Gorktto  detto  iZdBit 

ì: 


fan*  a:vérfodcla.Valonac5talarmata  auiof-' 

ai  dicce  8C  fette  di  Luio  dfdetto  anno  con 

tutta  tal  armata  fu  enervo  nclcolfo  di  Cataro 
& fotto  Caftelnouo  mcflb.oue  tulli  mandato  g 

il  magnifico  proucditorc 

V.  nvif .zucari't  meloni  ^ oC  manzi* 


^ il  f 
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ucrfe  fearamuzze  con  i 

tro  v’erano,quai  fiirono  Francefeo  farmete  ma 

ftro  di  capo, Luigi  d’Argia,Giouanni  btrcaino, 

Luigi  Datón,fiangio  di  frias,01iuiero  felina,^ 
Lagiaroalbanefe  capitano  decaualli , qualj 

con  pari  fortuna  fmb  a i detti  giorni  vintitrc  del 
detto  feguirono  pur  il  piu  erano  i cnftiani  van  • 
taggiatijiielqual'giorno  fu  piantato  per  Barbai 
rolTa  da  tre  lati  di  Caftelnouo  gran  numero  de 

pezzi d’artelaria,fraqiv’crano  tre  bafalifcM 

quai  portauano  d»  piu  di  cento  libre  di  ferro, aC 
con  tal  diabolice  machine  furono  tirate  a danno 
I dei  fedeli  militi  più  di  tredecimila  palle  che  ne  le 
battute  muraglie  fenno  mirabililtoa  ruina,an^ 
chochcdicioi  valorofi  militi  affediati  ^coo 
nulla  curaffero,  Tempre  continuando  1 
Se  ferrea  tépefta  fìto  a i fette  di  Agofto  ^ 

tempo  fu  per  i turchi.dati  pm  aflalu  a Caftelnoi 
uo  conloro  «drttnt^ortalita  Tempre  dal  imprela 
Icuandofi  . Hoia  al  detto  giorno  che  fu  ai  fme 
d’Agofto  come  detto  habbiamo  con  grandine 
ma  pioggiaiturchi  a battagliare  Caftelnouo  Te 
miflero,<S^.nantiPapparir  del  Sole  vna  buona 
; pezza,alche  i militi  criftiani  ancho  che  pw  giw 
ut  commoamente^ei^^’  dai  loro  nemici 

ttsuiagltatt 
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trauagliatf  k quelli  fé  afiàcciarono  9 dando  della 
loro  virtù  digninfimo  parangone»  con  fperanza 
ài  farli  mezi  a rolfiti  iui  rimanere,hauendo  oiac' 
Areuolmente  acunci  alcuni  fuochi  arcefìcioil  ap 
prefTo  le  mura  dal  lato  di  dentro  3C  molto  occol 
<i,ma  la  pioggia  illoro  fatto  diifegno  t ruppe  » a 
£ che  gli  alTalitori  Tempre  con  maggior  numero 
alla  battaglia  prefentandofì  per  la  via  difopra 
con  grandiiri^ma  loro  vcciiìone  ad  entrare  inco* 
ninciarono,!  valorofì  affediatt  à /panna  àfpan 
na  combattendo  il  loro  terreno  lafciauono , 6C 
unta  fu  la  moltitudine  de  turchi  che  al  £ne  tutti 
f criftiani  capitani  3c  Toldati,  Sc  paggi,Sc  £emt' 
ne  vi  rimafero, cioè  da  tre  mila  morti,6t:  pregio 
ni  ottocento,ancho  che  de  gianizzari  da  cinque 
cento  vi  furono  feriti,  Sc  piu  ycciiì  con  altri  ot-^ 
to  mila  turchi,  3C  tal  fine  hebbe  quella  fanguino 
fabattaglia,d^  cfo  fatto  Barbaroi/a  lafciò  in  dee 
(o  Gaflelnouo  Vlam  Bafsk  con  buona  guardia* 
Se  ki  vndeci , Rifano  Caflello  fortii/imo  fopra 
d' vn  monte  poftp  Sc  iui  vicino , addimandò  al 
clarillìmo  Proueditor  di  Cataro  Zuanmattio 
Bembo, qual  detteli  in  rifpoRa  no  hauere  tal  co  ' 
mii/ionedal  Senato  della  llluRriffima  Signoria 
di  Venetia,<5^  che  i loro  oratori  erano  alla  porca 
del  gran  Turco  per  trattar  pace , SC  fra  tal  tem-^ 
po  con  gran  vilacaria  Rifano  à Barbaro/Ta  £ re 
fé , fenza  afpeccar  non  tanto  vn'afTalto,  ma  che 
le  genti  fe  vi  appro£imaiTcro.A  i.xiii.di  detto  il 
magni£co  Prouedicore  di  Cataro  mandò  à Bar 
barolTa  alcuni  rehrefeamenti , SC  altre  cojfe,  qual 
accctare  nulla  non  volfe,  Caccaro  addimandan^ 
do  9 dicendo,  che  la  pace  & la  tregua  ffaua  in 
lui.  A i quacordeci  del  detto  trenta  Galere  difalr 
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borite  dt  Barbaro  Ha  baiTè  baite  andat^b  (btto 
Cataro,  oue  con  buona  arcelana  furono  iàlutate 
Se  tanto  fìnillramenee  che  co  quella  piu  preftez 
za  che  puocero  fe  largarono.  A i quindeci  che  fit 
la  feguence  mattina  tutta  Tarmata  di  Barbarof" 
fa  fraontò  a Cataro  per  vedere  i luoghi  piu  debi 
ÌUde  piu  attialla  mina  Tartelaria  piamandpli,et 
aueduto  di  ciò  il  molto  magnifico  Proueditorc 
con  buoni  fédeonetti  3C  moichetti  i fmarrirono , 
& di  maniera  ch’ogni  breue  bora  nel  retirarfi  i 
parue  troppo.  La  ifleffa  giornata  6C  alla  penulti 
ma  bora  di  quella , BarharolTa  hebbe  vna  fufta 
con  vna  litera  a Cataro  mandata  dicendo  non  ef 
fèreiui  andato  per  far  difpiaccre  à gli  fignori 
Venetiani , ch’erali  giunto  litere  di  pace, 
che  fe  gli  douelTe  mandare  vn  gentilhomo  a pae 
lare , al  che  fulli  rifpofto  che  fi  leuafTe  con  tutta 
Tarmata , e che  andaiTe  alla  bocca  luogo  coli  d* 
mandato  che  fe  i mandena  vn  gentilomo . A i 
xvi  ,fì  parti  Barbarolìa  con  tuta  l’armta  et  an 
dolTe  per  mezo  Callelnouo . Et  la  mattina  fe- 
guente  il  clarifìmo  Proueditore  di  Cataro  man  - 
dolli  il  magnifico  Girolamo  Cocco  fbpracorai" 
eo  j!)er  AmbafTiatore  con  vn  prefente  di  cinque-^ 
cento  feudi  in  vn  tazzone  d’argento  qual  fu  da 
Harbafoiia  con  allegra  fronte  accettato  , Se  per 
Ugno  di  amoreuolezza  anch’egh*  prefentò  il.ma 
gnifico  ambalTiatore . A i vinti  di  detmleuosfl 
BarbaroiTa  con  tutta  Tarmata  et  d’ùidipartcn' 
doli  per  vn  fuo  nontio  addimandar  mandò  af 
' magnifico  Proueditore  Zuppa  qual  c vna  vii" 
la  che  fa  alle  bifogneda  fettecento  huomini  da 
guerra,  al  che  fulli  rifpofto  non  haueretalcQ' 
ntiflìone,  ' 


EiTendo  per  paftarc  della  Spagna  nella  Fran  * Anaati  & 
za  la  Ccfarca  Maefta  del  facratillimo  Imperato 
re  Carlo  Q_.uintodel  mefe  di  Ottobre  Fanno,  za  &iui5 
M . D . XXXIX  . nella  citta  di  Baiona  del 
gno  di  Nauara  aggiunfc  Fcccellctiflimo  fìgnor 
•Delfino  fecondo  figliuolo,  3c  fuccefib  nel  luogo 
del  primo  della  facra  Maefta  criftiànifima  , co  il 
fratello  lo  Illuftr.Monfignor  d’Orliens,&:  il  gra 
conteftabile  di  Pranza  et  altri  Prencipi,  Signori 
jMarchefijDuci  dC  gran  gentilhuomini  quai  paf 
'farono  il  quarto  centenaio,et  con  molti  triófi,ec 
folenni  apparati  il  grà  Cefare  afpettarono , qual 
fui  aggiunto  dC  alloggiato  dopoi  le  debite  riucrc 
ze  fatteli  con  le  larghifltme  offèrte  d^'ndi  parti  - 
rono,et  paffati  p Burdeos  3c  altri  luoghi  intra.' 
tono  agli  otto  di  decebre  nella  citta  reale  chia* 
mata  luzignen  oue  alloggiarono  nel  caftello  ql 
per  tanto  bene  ad  ordine  quanto  per  riceiicre  vn 
tanto  Prencipc  eflcre  conueniali , SC  il  feguente 
giorno  dopo  mangiato  partirono  di  detto  luogo 
& andarono  alla  citta  di  Poitiers,  et  innanti  che 
ve  intra  fièro  vfeirono  di  detta  citta  dintorno  al 
tnezo  giorno  per  incontrare  la  Cefarea  Maefta 
fi  Signor  della  Trimoglia  cauallierdel  ordine. 

Conte  di  Cuines  et  Benon  Viceconte  di  Touars 
Se  góucmatorc  della  detta  Citta  c paefe  di  Poi^ 
ciers  accópagnaro  dal  Precipe  di  Talemone,  SC 
dal  Cote  di  Beno  Tuoi  dui  figliuoli , Seda  molti 
gè tilh  uomini  del  detto  paefe  bene  a cauallo  et  bc 
ne  ad  ot^dine  quai  innati  andaronovna  lega  e me 
za  folo  chel  gouernator  che  nella  terra  ritornò  et  n 

poco  àppffb  n^ufei  co  dui  mila  fanti  diuiii  in  fei 
parti  fotto  fei  infegne  riccamctc  d’armi  e divcftt 
menti  vcftiti  con  t loto  capitani  armati,parte  di 
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picche  altri  di  alabarde, altri  d’archibuffe  fpade 
a due  mani.La  prima  b^da  era  della  diuifa  de  co 
lori  giallo  e pauonazzo  co  vna  imprefa  qual  df 
cea.iSupucnic  cu  honore  Baruch. iifi.La  feconda 

• banda  porta  per  diuifa  Bianco  dC  Nero  con  vna 
imprefa  che  diceua . V icifti  Famam  virtutibus. 
Parali,  ix. La  terza  banda  tcnea  per  diuifa  Nero 
de  Beretino  con  vna  imprefa  tale . Ipfe  eft  pax 

• noftra.Ephefis.fi.  La  quarta  banda  portaua  per 
diuifa  colore  Negro  et  Lionato  co  vna  macchia 
di  Ranciate  co  litere  qnai  diceano . Triuphac  co 
renata  iMaicftas.Sapientia.iiii.Et  haueano  tutte 
le  dette  quatto  bande  Tamburi  dC  ciuffoli  de  le 
loro  liuree  veftiti  quai  bande  erano  di  marcatan 
ti, Ar tifici, <3^  altri  habitanti  nella  detta  citta,  dC 
fino  al  numero  di  mille  <S^  ottocéto,aquai  feguia 
no  con  fufficiente  interuallole  trombette,  della 
citta  con  trenta  arcieri,<5^  i fignori  della  citta  tut 
ti  a cauallo  in  faioni  c5  la  liurea  della  citta  qual 
c Rolla  e Bianca  con  gianettc , dC  altri  armi , et 
cittadini  fino  al  numero  di  ottata.l  fignori  quai 
erano  ordinati  per  portare  il  Baldochino  fopra 
l’imperatore  erano  vna  parte  veftiti  di  vefte  di 
rafo  foderate  di  velluto,Paltre  di  daraafeo  fodra 
te  di  pelle  di  varie  forti,&  i cittadini  et  altri yffi 
tiali  di  vefte  nere  tutti  a Cauallo. Lungi  da  i pre 
detti  per  vn  tratto  d’arco  andauano  i Signori  de 
la  giuftitia  innantf  ai  quali  andauano  due  delle 
dette  fei  bande  delle  quai  l’una  era  de  fcolari  del^ 
la  vniuerfita  fino  al  numero  di  cento  che  porta  * 
uano  diuifa  d’incarnato,di  bianco,et  nero,  e per 
imprefa’  haueano  vn  tal  motto . V num  virutit 
tu  queris , et  omais  populus  erit  in  pace . La  fc  * 
conda  a vlrima  banda  era  de  feriuori  del 


20  ^no  al  numero  di  cento  , con  cafachc  di  rafo 
giallo , de  con  giubboni  di  rafo  azurro  8c  porca 
uano  per  loro  imprefa  vn  motto  che  diceua.  Bel 
liim  pace  mutatum  pliirimum  gaudi  afFert.  con 
fpade  a due  mani , SC  altri  armi . Poi  feguiano  i 
fargenti  Reali  al  numero  di  fectanta,  concafac' 
che  rolTe  a cauallo , 8C  bene  ad  ordine . Et  dric" 
to  andauano  i /Ignori  luogotenenti  della  fenefea 
glia  della  detta  cicca , luogotenenti  parciculari  ^ 
conferuatori  de  i priuilegi  Reali  della  detta  vni 
uerlìta  , i confìglieri  Reali , l’Auocato  8C  procu 
rator  Efcale,  tutti  veftiti  di  verte  lunghe  di  fcar-’ 
lato  fopra  caualli  8c  mule  accompagnati  da  di' 
uerfì  Auocati , Procuratori , 8C  Notari  Reali  in 
gran  numero , molto  honoreuolmente  vertiti,et 
a cauallo  . 1 Signori  Eccleilartici  cioè  di  Santo 
Hilario , di nortra  donna , di  San  Radegondo  , 
<Ji  fan  Pietro , di  Tanto  Hilario  della  cella , inlìe< 
me  con  tutti  i Rettori , Vicari , dC  Capellani  de 
le  parochie,&:  quatto  ordini  de  frati  Mendicane 
ci  quai  afpettauano  la  /Viaerta  Cefarea  alla  por* 
ta  della  citta. 

I detti  fanti  poi  c’hebbeno  fatti  tre  battaglio 
nivn  quarto  di  lega  lungidalla  citta  il  ferma' 
rono  con  loro  infegne  afpetcando  l’Imperatore^ 
6c  vn’altra  banda  di  gemi  era  fuori  della  detta 
porca  armata  di  picche  e d’altre  armi  per  guar' 
dia  di  crencanoue  pezzi  d’arcellaria  quai  erano 
acanzi  per  falutare,  dC  fcaricare  all’incrata  della 
Ce  farea  Maerta  nella  citta  con  quatto  cento  Ar 
chibufl  a cauallo . E aggiunto  l’Imperatore  ouc  . 
erano  i tre  battaglioni , quelli  abbaffarono  tutte 
le  picche  a terra  con  le  loro  infegne  in  fegno  di  ri 
uerenzasil  che  Aia  Maerta  Cefarea  vide  co  lieta 
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faccia,6^  abbafTandofì  gli  refe  il  falutò.  Oue  fui 
fu  fatta  vna  breue  QC  elegante  oratione  alla  ca* 
pclla  di  Tanto  Giacopo,(5^  finita  che  la  fu , furo'" 
no  fcaricate  l’artelaric , 5^  nel  entrare  l’impera' 
Yore  nella  citta , nella  quale  per  adimpire  i co" 
mandamenti  del  Re  9 ^ p«  riceuer  dC  honorare 
fua  Cefarea  Maefta  furono  fatti  alcuni  teatri , e 
mifleri  morali , Qc  hillorie  .^£t  prìma  alla  pona 
della  T ranchea  erano  due  medaglie  l’una  della  fi 
gara  di  Hercole,  ÒC  l’altra  di  AgatirTo  da  t qua' 
li  fono  difcefi  gli  huomini  di  detta  citta,  dC  fra  k 
dette  due  Medaglie  ui  erano  quatro  veri!  latini 
che  dichiarauano  con  breuita  l’originedi  detti 
huomini  quai  veri!  erano  tali. 

EH;  louis  Alcides,  Alcide  clara  propago 
Eli  Agathyrfus,ab  hoc  pi(fHa  nomen  habec, 
Pi(ffia  picffonicos  genuit  fòrtilTima  gallos 
Antiquum  genus  eli  : fama  perennis  cric. 

Et  Tetto  a quelli , erano  dui  altri  verfl  latini 
quai  Teguitauano  come  qui  apare. 

Dii  Tacite  o magni , nobis  durabile  Temper 
Fraternum  hoc  Tandfe  feedus  amicitie. 

. Alla  delira  porta  vi  era  vna  porta  all’antica 
con  Farmi  del  Imperatore  òC  Re  di  Pranza , dL 
craui  fcntto.Q,uos  deus  coniunxic,  huomo  non 
feparet.Et  di  Tetto  Viuant  corda  eorum  feculum 
feculi.Ec  àtomo  , Scuto  bone  voluntatis  corona 
Ri  nos.  per  la  qual  porta  entrò  la  Maefla  CeTa- 
rea  Tetto  ad  vn  baldochino  di  tela  d’oro  dC  vel'> 
luto  paonazzo  co  Farmi  di  quella,  il  qual  baldo 
chino  fu  dalla  porta  della  citta  portato  fino  alla 
caTa  del  VeTcouo^loggiamento  preparato  a fua 
MacRa.Et  perche  approlfimauafl  la  notte  dalla 
detta  pona  fino  a qUo  alloggiamento  erano  acce 
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te  pc^  ogni  cafa  torce  quai  palTarono  il  nuitiero 
del  quarto  cencenaio. Et  erano  tal  (Irade  tutte  di 
tapczzarie  coperte  con  l’artnidel  lmpetatore-> 
3C  in  alcuno  lucgo  eraui  fcritto.  Semita  iufti  re^ 
dta.Ec  in  alcuni  altri.  Hxc  eli  uia  ambulate  in  ea 
Et  in  altri  luogi erano  armi  del  Re,del  Delfino, 
e di  Monfìgnor  d’Orliens.  fotto  quelle  del  Re  uf 
era  fcritto.  Si bilabo  eis^dC  cdgregabo  illo8,6^  de 
longc  rccordabuntur  mei.  Ne  la  piazza  del  mer 
cato  vecchio  eraui  vn  ricco  palco  quale  haue^ 
fatto  fare  l'vniuerfìta  con  vn  tauolato  doue  fta^ 
uano  i (ignori  Rettori  del  ftudio  , Dottori  in 
Theologia , in  ragion  canonica , e ciuilc , 3C  in 
medicina  con  i loro  vffitiali  generali , Auocati  > 
Procuratori, Scribi, Rettori  de  le  nationi,  licen^ 
tiati,principali  Regenti,eLettori,Bidelli,  3C  uf 
Etiali  con  loro  mazze  d’argéto  riccamcte  uefti»’ 
tijinfiemecon  gran  quantità  di  perfone,  6C  fco' 
lari  di  Tua  vniuerfita.  Sopra  il  detto  palco  eraui 
kuato  un  Theatro  trionfante  in  forma  d’arco, 
adorno  di  taffetà  nero  Sc  azurro  nel  mezo  del 
quale  pendeua  un  capello  di  fingolar  trionfo,  ro 
tondo  grande  di  fette  piedi,adorno  di  frutti  do^ 
rati , e di  taffetà  del  ilteiri  colori  fopradetti , al*- 
quale  era  attacato  una  targhetta  con  l’armi  del 
vniuerfita  entro  dipinte  dC  da  man  deff  ra  in  al^ 
to  quelle  del  Imperatore, et  da  finiffra  quelle  del 
Re , 61^  da  dui  canti  di  detto  capello  erano  dui 
perfonaggi , l’uno  chiamato  Maielfas  honoris 
qual  era  veftito  di  tela  d’oro  con  rafo  azurro,ec 
dal  canto  del  armi  de  la  Cefarea  Maefta  * l’altro 
da  l’altra  banda  6c  era  chiamato  Honor  Maie*' 
ilatis.veffito  di  tela  d’oro  ornato  co  rafo  ràcto  » 
Et  difotto  tra  gli  detti  dui  perfonaggi  fotto  lai 
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targhetta  era  vn’altro  perfonaggio  nominato 
Veritas  che  con  la  foa  tefta  foftcneua  il  detto  Ca- 
pello, qual  era  veftito  di  taffetà  bianco,(Sc  tene' 
ua  due  lance  che  procedeano  da  l’armi  de  gli  det 
ti  Imperator  et  Re  doueera  fcricto.  bene 

conueniunt  et  in  vna  fede  raoriintur,Maicrtas  cc 
honor.Et  fopra  l’arma  Cefarea  della  Maefta  era 
ui . Portar  te  deus  fuper  alas  Aquilarum , 8C  da 
banda  fuori  di  detto  Capello  erano  ferirti.  Pecffo 
ra , non  alias  decuit  concordia  mentes.quai  ver 
il  pendeuano  da  vn  canto  Maieftas  honons.  dC 
delPaltro  il  detto  trionfo.  Sopra  il  feudo  di  Fran 
za  era  fcritn  di  dentro.  Foliu  eius  no  defliiet  .Edi 
rittamente  fuori  del  detto  trionfo  era  fcritto  In*" 
uidiamfuperateoncors  fortuna  duoru  cader  vt  c 
merito  paci  uiefforia  bello  il  qual  tcneua  in  mano 
Honor  maieftatis,e  l’altro  l’antedetto  triófo.  Al 
le  lanze  che  teneua  Vnitas,  aquel  di  man  deftra 
che  guardaua  l’armi  del  Imperatore  era  fcritto* 
Oculi  eius  fuper  gentes  refpiciunt,  6C  in  quel  del 
la  maca  mano  qual  guardaua  l’armi  della  criftia 
nislima  Maefta  era  fcritto  . Q_uacunque  faciet 
profperabuntur.  Et  la  detta  Vnitas  teneua  in  la 
man  deftra  tali  verfì  come  fono  quelli* 

Ales  facra  Ioui,demisfa($  lilia  ab  alto 
Miftica  militiarc  pariter  commerlla  coeli 
Aeternum  fuadent  pacis  feruarc  tenorem 
Raucaq:bifrontisconc]uderelimina  lani. 

Et  in  la  ftniftra  mano  tenea  quelli  altri  qua^ 
tro  verfì  cioè. 

Pi(flam  vim  uario  volueris  diftindla  colore 
Indiderat  nomen  primaeuum  antiquitus  vrbi 
Vnitam  quam  nunc  fupremi  nuominis  ades 
Vnicolor  rcddic  diui  quoc^  grada  fiorii. 
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Alianti  tl  primo  pilaftro  del  Arco  trionfele 
craui  fcritto. 

Q_^uos  ibit  procul  hic  dics  per  annos* 

Q^uam  nullo  faccr  cxolcfcet  acuo 
Doncc  picfloades  deae  manebunr 
Docflorum  capitoliumcolentcs* 

tritonide  ferttlcs  Athenas 
Vincunc  ingenio,  nitore,  fenfu  ' 

Dum  aprici  fcopuli  cauufcj  clanus 
Dun  fons  taboleus  peremis,  arx  qua:  • ' 

Maubergt,  fapiens  ubi  fenatus,  • *'  '• 

Dum  rtabattaa,Roma,fema,virtus, 
SpIendor,mira  fìdes,  honortrophea 
O ter  maxime  Csefar  Impcrator. 

Auantc  il  fecondo  pilaftro  di  detto  Arco  trio» 
fante  ancho  vi  era  fcritto. 
lus,  equum,  pietas,  academia,  mufa, 
Kegnabunt,  dum  vos  copulat  vnus  amor. 
Q_^uos  nunquam  in  fotlix  foluat  difcordiasdonec 
Lilia  florebum,  ftabit  dC  hefperia. 

Et  a cofta  la  f pada  era  fcritto. 

Q_,ualiter  auricoms  infignia  lilia  culmis 
Purpurea:  qua:  rofa:zephiris  fpirantibus  baiane 
Sic  nitet  augufto  placidus  cum  Caefare  Gallus  9 
Gaudet  8c  hefperio. 

Et  come  l’Imperatore  pafsò  dauantial  detto 
arco  quel  perfonaggio  chiamato  Maiéft^s  hoiro 
ris,  disfegl’infrafcriti  verfi, 

Salue  magne  parens  terrarum  gloria  Cafar 
Ci,ui  regis  Imperium  maxime  Cafar  auc. 

Et  l’altro  chiamato  Honor  maieftatis  driz> 
zando  fuc  parole  al  fignor  Delfino  , à monfì^ 
gnor  d’Orliens  disfe  li  fotto  notati  verfi, 
Viuieedumregunifupra  diademata  cicfceflt 


Lilf> , Francigin*  dclìeiar  populi.  ‘ 

Et  1’ V iif  cas  diflc  gli  fcgucnti  verfì 
Dat  totiens  vobis  Academia  prona  falutdtl 
Purpureas  aperit  quot  violare  rofas. 

P affata  la  Maefta  Cefarea  che  fu  feguitando 
f fuoi  pafsò  dauanti  la  chicfa  di  Tanto  porcairc, 
6C  auanti  il  conuento  di  frati  di  Tanto  FranciTco, 
entrò  in  la  (Irada  douc  era  vn  Arco  trionfale 
nel  qual  eran  Tarme  del  Imperatore  dC  da  dui 
canti  erano  due  Medaglie  con  due  Amazzone, 
Se  lotto  eraui  Tcritto.  DileAus  meus . Et  alla  fi- 
ne di  detta  firada  appreffo  la  chieTa  di  nofira 
Donna  era  vn’altro  Teatro,  e di  Topra  vn  palco 
vna  fonte  ben  formata  alTantica  Topra  la  qua-* 
le  fiauafivnaimagine  detta  PaeTc  vefiita  di  te- 
la d’oro  Tpargendo  dalle  mamelle  vin  bianco 
Se  rolfo , e di  Totto  erano  due  donne  Tuna  chia^ 
mata  Franza  dC  l’altra  Germania,  SC  Tuna  ve- 
ftita  di  color  di  Re , l’altra  d’imperatore» 

Franza  tenena  nel  Tuo  Tene  vna  picciola  Sala- 
madra  nel  fuoco, impreTa  della  Crifiianisfima, 
Maefia  Sc  Germania  teneua  vna  Fenice,  impre 
fa  della  Crifiianisfima  Reina , & al  Tommo  di 
detto  Teatro  eraui  vna  grande  Aquila  pofia  in 
oro . Et  Topra  la  detta  imagine  chiamata  Pae- 
fe  era  Tcritto , Pax  inier  vos  SC  Topra  il  primo 
bacile  della  fontana  era  Tcritto  ♦ Fons  pacis  , ri- 
gans  lilia.jSr  al  Tecondo  bacile  eraui  notato.Q^ui 
pacis  in  eunt  confilia  Tequitur  eos  gaudium , Et 
all’ultimo  v’erano  cantori  e mufici  che  canta- 
rono nel  pasTare  della  Maefta  CeTarea  Sc  Toprà 
fpilaftri  doue  fiauaùoi  mufici  era  Tcritto.  Vi 
num  mufica  letifican,  è dall’altro  canto  era- 
ui  notato.,  V t mufica  in  cònuiuio  ipTe  cft  di< 
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. PalTato  il  detto  Teatro  Ccfare  andò  al 
dritto  della  Chiefa  catedralc  doue  fu  riceuto  da 
i canonici  di  quella  honoratamcnte , ftauano  fjj 
la  porta  di  detta  chiefa  l’armi  Imperiale  (5^  Rea 
le  con  fìmil  fcritto:  Exalcent  eum  in  ecclcfìa  plc-^ 
bis , 3C  in- cathedra  fecciorum  laudenc  eum  . Et 
il  fimile  era  fu  la  porta  del  vcfcouato  . Et  acciò 
la  Maefta  Cefarca  Sc  chi  con  quella  era  puoteilc 
piu  ageuolmente  entrare  in  detto  uefcouato  era- 
ui  fatto  vn  ponte  di  legno  3C  di  grandezza  che 
poteuali  andare  vn  huomo  a cauallo , al  fin  del 
quale  era  vna  loggia, &difopra  vn  padiglione 
che  la  ftrada  SC  la  porta  ch’era  fatta  per  entrare 
nella  fala  tutta  copriua  alla  fummita  fua  haucn»’ 
do  l’armi  del  Imperatore  con  vn  tal  fcritto*  Di-" 
uo  Carolo  Cxfar  auguRo  equites  lènatus  popu- 
Jusq?  pidauien  foelicitatem  3C  immortalem  glo" 
' riam.  La  fala  di  tal  palazzo  qual  è molto  larga 
e molto  lunga  era  tutta  finita  di  tapezzaric  finif 
lime  y Sci  mattoni  ftauano  coperti  di  tapettt 
turchefchi , le  camere  doue  alloggiòla  Maefta 
Cefarea  di  tapezzaria  di  feta  erano  tutte  parate, 

. non  cenò  quella  fera  l’Imperatore  ma  fece  con 
confetti  Se  vini  vna  picciola  collattioiic,e  tutti 
gli  altri  principali  fìgnori  alloggiarono  vicini  al 
detto  vefcouato , La  feguente  mattinai  lìgnori 
della  terra  andarono  a vietare  la  Cefarea  Mae* 
,fta , gli  portarono  vn’ Aquila,  a i piedi  della 
qual  eraui  ferito . Ex  omnibus  floribus  mundi 
elegi  Lilium  vnium . Il  principal  di  detti  llgno" 
ri  ancho  aquella  fece  in  lingua  francefe  vna  non 
molto  lunga  orationc,<S^  l’imperatore  ri fpofe 
•che  ringratiaua  la  citta  et  accettaua  il  dono  raol 
to  yolontieri  SC  che  di  quella  fe  ricorderebbe* 


■Et  CIO  fatto  la  Maefta  Cefarca  andoHcne  ad  udir 
meda  in  detta  chiefa  con  i figliuoli  de  la  criftia^ 
nifTìma  Macfta  8C  altri  flgnori , 6c  dopoi  mon» 
tato  a cauallo  auiofli  ad  vn  caftello  chtaraato 
Fou>qual  è del  fcnefcaldo  di  Poirier  da  qtro  le' 
ghe  diilatedoue  definò.Et  d’indi  partito  tutti 
iìeme  andarono  ad  vn’altro  caflello  dettpErau* 
Et  leuatofl  de  li  l’impatore  fegui  il  Tuo  camino  g 
ogni  pafTo  e/Tendo  fatto  merauigliofo  honore. 

A l’ultimo  del  mefe  di  Decembre  TAnno 
M.D.xxxviiij.Mofignor  llluilrifTimo,  dC  reuc 
rédifTì mo  di  Farncfe  Legato  et  nipote  de  la  fan  ' 
tfta  di  Papa  Paulo  di  tal  nome  terzo  aggiufe  ne 
la  citta  di  Parigi  hauédoli  la  cridianiflima  Mac 
ftaraadatoadincótrarepnceuere  fua  reueren*' 
diffima  ftgnoria  g accompagnar  quella  gli  re 
uerédiflimi  fìgnori  cardinali  di  Bellai,  di  Cadi' 
glione,«S^  di  Macone.Et  entrato  ne  la  citta  fu  ac 
colto  de  la  maefta  del  Re  co  tutto  ì)l  honore^riuc 
réza,e  diuotioc  che  fi  pofia  et  debba  fare  ad  uno 
cheappfenrì  come  fra  fua  reueren.fign.la  pfona 
de  la  fantita  del  Papa^Sfeome  ancho  p virtù  me 
ritaua  qlla  qual  fu  accompagnata  al  palagio  del 
vefcouato  di  detta  citta  alloggio  di  fua  Reueren 
difiìma  itgnorìa  ch’era  folennemente  apparato. 

Il  primo  giorno  del  anno . M . D,  xxxx.  La 
Maefta  Cefarea  qual  hauea  dormito  la  notte  nel 
bel  caftello  di  Vincennes  tre  miglia  difeofto  da 
la  citta  di  Parigi  d’indi  partito  aggiilfe  al  mona 
ftcro  di  fanto  Antonio  de  campi  non  piu  che  vn 
miglio  da  la  detta  citta  lontano , SC  nel  hora  dèi 
definare  Sc  vi  definò , la  doue  la  Maefta  criftiV 
^ niiTima  hauea  fatto  fabricare  in  vn  Albi to,dl(  ac 
cociate  vn  grade  alloggiamento  nouo  di  legna ' 


me  tutto  iniictriato.L’Imperatofe  dopo  pranfo 
tne/Teiì  a le  fìneilre^  vedere  le^cc/Iìoni  d’innu^ 
. mcrabih  ordini  di  preti  3C  di  frati  che  di  già  co^ 
minciauano  ad  aggiugcre  Sc  paflare  inàzi  a fua 
Maefta  Cefarea  dC  farle  rìuerézajet  applTo  le  co 
pagnie  de  i lìgnori,gctilhuomini,v£(itiali, 
carati, et  altri  flati  de  la  terra, et  co  finiile  modo» 
Prima  di  tuttierano  i frati  del  ordine  di  Tanto 
Fracefco  in  numero  piu  di  feicéto  cofa  airirapc 
ratore  merauiglioTa,i  fecòdi  furono  quei  di  fan'* 
to  Agoftino  d’intorno  a trccéto , dopoi  quei  di 
Tanto  Domenico  cli’crano  al  numero  di  quatro 
cento.^  appflb  i Carmelitani  quai  paflàrono  il 
fecódo  cétenato.Drieto  feguirono  di  mano  i ma 
no  tati  de  tati  altri  ordini  che  quali  farebbe  pof 
libile  il  ricordarli  di  tutti  ..Èrano  in  ogni  ordine 
cona’èfolito  riueflitiinliniti  dipluuiali  d’oro, 
di  ricami,&  fete  cò  tate  reliquie  di  grandilTima 
dima . Dopo  le  jpcelTtoni  de  fiati  feguianc  qllc 
de  pti,&  canonici  de  le  chiefe  collegiate,dl^  paro 
'•  chiali  fenza  numero  v5iS  tutti  c6  ricchilTimi  riucr 
{titUde  co  tato  ordine,6c  lilctioch’era  meraut^ 
gliofa  de  icredibile  cofa  coliderata  la  moltitudi^ 
ne  giade, (5^  la  natura  di  ql  popolo  del  quale  da 
la  porta  de  la  citta  fino  a ql  monaflero  erano  fuo 
ri  piu  di  duiceto  mila  pTone.  Dopoi  cominciaro 
pp  à copanreduicétoarchibufieridela  citta  di 
Parigi  a cauallo  co  i loro  faioni  copti  d’argeta 
^ia-,de  nel  petto,d:  ne  le  fpalle  co  una  naue  mc-'^ 
defimaméte  d’argéto  rileuata  qual  è l’arma  del? 
la  dettfi  citta. feguici  da  trccéto  arcieri  de  la  guar 
dia  di  Parigi  eSformaméte  vediti  come  gli  ar*. 
chtbufieri,ogn’uno  col  Tuo  arco  5^  faretra.  C5r 
p^ferp  dopo  coloro  duicéto  baledrieri  de  la  me 


dcfima  liurea  veftiti.Et  appflb  gli  vffftiali  de  U 
citta  tutti  di  dui  colori  veftiti,  rolTo  6C  paonaz^ 
zo,c5  le  vcftc  foderate  di  diuerfe  pelli  bellifltrae 
de  dopoi.xxiii).cfrccutori,<SC  ogn’uno  di  qlli  ha 
uea  fopra  le  maniche  le  naui  d’argeto  di  pefo  di 
due  libre  runa.Q^uelli  feguitauano  ceto  gioua^ 
tii  dc.xviij.x.xx.anni  de  le  ceto  prime  cafe  di  Pa 
tigi  fopra  bellifTimi  caualli , tutti  veftiti  d’una 
medelìmc  liurea,ch’cra  di  velluto  nero,c5  le  ma 
niche  dC  giupponi  di  velluto  pauonazzo  SC  gial 
lo,ricamati,<^  trinciatibrauilTimaméte,  3c  con 
collaMjd^barctte  cariche  di  tate  gioie  che  male 
f lloro  valore  s’haurebbc  potuto  {limare , A qlli 
ceto  giouani  andauào  drietro.xi)afegne  di  diuer 
fe  bade  di  fètarie  de  la  citta  » numero  giadilTimo 
bene  ad  ordine,et  co  ordine  bellifTimOja  qi  fegui 
«ano  il  Prcpofto  de  i raercatati  co  i qtro  Eccui- 
ni  CIO  è Cofuli  de  la  citta  uefliti  di  lughe  vedi  di 
velluto  pauonazzOjCt  le  fottouclli  di  velluto  ne 
ro  di  cari {Timi  zebellini  foderatc,qi  detro  hauea 
tio  I numero  qlì  ifìnito  di  mercatati , et  cittadini 
del  corpo  de  la  citta  co  le  loro  vefti  di  feta,  et  pa 
Ili  foderate  tutte  ricchifTimamete . Et  appo  loro 
feguiano  qi  de  la  giuftitia  ordinaria , dC  pria  tra 
fargeti  a piedi  et  a cauallo  i numero  di.  joo.e»4o 
tutti  co  le  loro  diuifcj<5i  ad  ordine  benilTimo.  Et 
appilb  mófig. di  villabuona  ppollo  di  Parigi  et 
capo  di  qlla  giuftitia>accópagnato  da  i fuoi  luo 
gotencti  ciuili,et  criminali,c5  fuoi.xi^cofìglieri 
de  vna  Iffnita  d’auocati  et  ^curatori,  e tutto  co 
mirabile  ordine.  Et  J tal  copagnia  da  un  caco  tro 
«auail  il  cauallier  del  ghetto  eh’ è Pr^faftus  uigi 
ri!>c5.xl.arcien  a cauallo,et  altretati  a piedi,ue-' 
Hiti  co  i loro  faioni  d^àrgécarìa^có  una  delia  &cl 


pmOjA:  ne  le  fpalle  d’argéto  idòfafa.Seguitauà 
poi  la  corte  del  plaméto,ct  pria  erano  i.xij.vCcie 
ri  di  ^lla,fop  le  loro  mule, co  le  vefti  di  fcarlato, 
óC  co  la  barena  nera  i mào  et  drìeto  a loro  caual 
caua  il  primo  vfciero  c5  la  baretea  qdra  de  pano 
d’oro,foderata  d’ermclino,  et  fop  nel  mezo  è(  la 
baretta  eraui  vn  bottone  di  groflfilTiime  pie,  a le 
fpalle  delqlc  andauano  il  ^curatorc,ct  l’auoca» 
to  fìfcali  cò  le  due  grifferi  di  ql  plaméto  co  i.iiii* 
notari,qi  tutti  fono  del  numero  de  i fegretari  del 
Re.  Poi  ftguitauano.iirj.pfidctico  cappe  di  fear 
Iato,et  capuzzo  al  collo  tutte  foderate  d’Ermcli 
fio, e có  i loro  mortari  I tefta  di  velluto  nero  orla 
ti  d’oro  accópagnati  da  i ceto  coniìglieri  di  qlla 
corte,tra  eccleftaftici , c laici  con  le  loro  uefti  di 
fcarlato,c5  la  citura  fopra,et  co  capuzzi  fodera 
ti  di  uaio,fec6do  il  grado  loro  cofa  che  dimoflra 
iia  molta  graufta, et  dietro  a loro  andauano  ifini 
ti  auocati  et  ^curatori  di  ^lla  corte.  Appflb  a la 
corte  del  parlatnéto  feguitauano.iiij.generali  de 
lefinazc , 3C  i qtro  telàurieri  di  Fiaza  co  inetti^ 
tnabil  pòpa  accGpagnati  da  i loro  riceuitori.  Cc 
tofolori  Ss  vff?tiali,et  c6  elTi  loro  i pfidéti  Se 
gnori  de  la  camera  de  i coti  di  Fraza,<S:  có  gene 
rali  de  le  monete.  Dopoi  andauano  i ufeieri  de  la 
cScellaria  quai  erano  feguiti  da  i qtro  fcaldatori 
delacera.feguiuaapprelTo  a quelli  vna  molto 
bella  chinea  tutta  coperta  di  velluto  pauonaz' 
zo>reminatodi  giglio  d’oro  fino  a la  terra,et  fo-' 
pra  la  fella  eraui  un  guacialetto  di  ql  medelìmo, 
demrPdcl  quale  fi  ferra  al  già  figillo  di  Pranza; 
& quella  cbinea  era  còdotta  da  dui  palafrenieri 
sfoggMtaméte  veftiti.  A la  qual  chinea  dietro  an 
daua  il  gran  cancellieri  uefti coal  modo  de  i Pre- 


(ìdenti  del  parlamcto,folo  che  portaua  di  piu  fo 
pra  la  fpalla  diritta  tre  cordoni  d’oro  di  lughez 
za  d’un  palmoid^  appreiTo  lui  tutta  la  corte  del 
grati  configlio  del  Re,<S£  a le  Tpalle  vn  gra  nume 
ro  di  fonti  archibulieri  picchieri , dC  altri  fegui^ 
ua,  e dopoi  il  prepofio  de  la  cafa  del  crifi:ianifit<' 
ino  Re  co  loro  faioni  fotti  d’argétaria  a l’impfa 
di  Aia  maefira  cri Aiani filma,  dC  appfib  la  guar' 
dia  de  Suizzari  col  loro  folito  ordine,  SC  t duicé 
togcntilhuorainidel  Recodotti  daLois  mofi- 
iìgnor  di  Niiiers,  9C  monfignor  di  Canaples  lo* 
ro  capitani,quai  gentilhuomini  et  capitani  era*' 
' no  fi -ben  ad  ordine,  QC  fi  riccaméte  vediti  d’oro 
c’di  gioie  co  fa  molto  merauigliofa  fu  che  a gli  ve 
ditori.Drieto  a qlli  feguitaua  vn  numero  ifinito 
. di  gran  fignori  et  principi  foudetari  del  Re  quai 
feniti  che  Airono  di  pafifare  d’intorno  l’hore  uin 
ti  tutte  le  dette  compagnie  col  medelimo  ordine 
voltarono  verfo  la  citta,Et  dopoi  i fignori  feu' 
detari  ufeirono  che  v’erano  entrati  ne  l’alloggia 
méto  de  la  maeda  Cefarea  p feguire  gli  altri  i ca 
uallieri  del  ordine  di  fan  Michiele  co  tata  pópa» 
Se  co  tanto  sfoggio  che  a rifguardati  no  porgea 
no  màco  merauiglia  che  diletto, l’ultimo  di  quei 
era  Monfignor  di  fan  Polo  Duca  di  Efibteuilla 
molto  trionfonte  SC  bene  montato , tra  il  Duca 
d’Alua,di^  il  grà  feudiere  de  la  cefa.  Mae.qi  era«T 
no  vediti  di  nero:  SC  appo  qlli  feguiano  il  gran 
feudiero  di  Fraza,àc  Mofig.diguifa  gra  caracr 
Hgo  qfi  di  Alpha  reale  vediti,et  bn  a cauallo,dt£ 
app/To  il  gra  cacellferi  di  fràza  co  la  nuda  fpada 
in  mano , et  i reuerendifiimi  cardinali  Borbone 
Se  Tqrmone . A le  fpalle  de  quai  Aspra  vn  ca' 
cauaUd  morello  con  iaio  di  panno  nero.  Se  vn^ 

coperta» 


capetca,c5  un  capcllettodi  fcltre  nerointcfta  fegui 
ua  la  Msèftà  Cefarea,tra  il mezo  dì  Mófignor  U . 
Dolano  ch’era  di  drapo  d’argcco  ucftito,ctdi  tA6 
fignor  d’Orlicns  di  drappo  d’oro,&  l’uno,  3c  VaU  ; 
tro  quali  tutto  coperto  di  gioie  di  grandin  ima  ric^: 
chezza  eranoui ancho  in  loro  compagnia  Tei  reuer 
rendilTimiCardinali  edopoi  Monfìgnor  il  Duca 
di  VandomD,et  quollo  di  Lorena  con  grandiiTinio 
numero  d’altri principi,&: gran  /ignori  dricto  da, 
quai  andana  la  guardia  dt  quatrocento  arcieri  del 
cnftfani/TimoRebeneàcauallo  con  iloro  faioni 
d’argencaria  alPimprefa  del  Re  con  ciafeadunodi 
lorouna  gianectinainmano*  Il  Cri/liani/Timo  Re 
accompagnatoda  Monfìgnor  illuftrifl.ìmo  &rc^ 
uerendi/Timodi  Farnefe  Rauafì  in  una  cafa  appref 
foàfanta  Cattarinaper  ueder  pafìare  la  Cclàrea 
Maefìà  con  tutta  quella  bella  c gran  com  pagnia  di 
(opradettaXaCri/lianiiTima  Reina,  Madama  lai 
Delfina, Madama  Margarita  figliuola  del  Cn(lia« 
nilTimo  Re,con  Madama  di  Tempe9,&  molte  al<' 
ire  Dame  Hauano  in  un’altra  cafa  apprefìballe 
Tornelle. 

Quando  la  Cefarea  Maeffca  ad  accofeare  inco^ 
niinciolTi  al  camello  della  Baciglia  uicino  alla  por 
la  della  città,Fu  da  tanta  quantità  d’artelaria  falu« 
tata  cioè  Canoni,doppi  Canoni  Colubrine , meze 
Colubrine,(àgri,&altre  forte  di  bombarde  ch’io 
creggio  non  mai  fufìè  udito  tanto  rumore,  qual  fu 
di  durata  di  piu  d’una  mcz’hora,«5^  di  maniera 
che  tutta  la  terra  tremaua.Et  oltre  à quello  conti^ 
floamente  fentiafì Sfuria  fbombardare  dal  caftel 
del  Ouure,dalla  porta  fan  Dionigi,dal  T empio,S^ 
d’altre  bande  della  città , di  modo  che  parca  che^l 
mondo  abbifìkrc  (2  uole/iè  le  Campagne,le  Rrade, 
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fui  detto  pontp  qual  era  mirabilmente  accunzo,»^ 
con  archi  trionfali  e dall’uno  3C  dall’altro  capo,  oC 
le  caff  poi  che  ul  fono  Copra  qu  ai  fono  da  fetta  ma 
fcauino tutte  ornatiflìmc  per  fenoni,&  uerdure 
con  teftc  antiche  di  merauigliolà  beilezza,ct  fopra 
quelle  tutto  il  ponte  coperto, come  ufaroa  farci  Pa 
figini  nelle  loro  maggior  folennitadi,<S^  quello  paf 

fato&:  aggiunto  nelh  chiefa  catedralc  della  Ma> 
donna  doue  le  grolTirsimc  campane  faceano  foo^ 
nando  à feda  altif(ìmoromorc,fu  receuuto  da  i 
gnori  della  chiefa  come  la  perfona  del  Criftianiflì^ 
mo  Re , 5:  ui  fi  uide  tante  reliquie , tante  gioie , Sd 
tante  ricchezze  ch’èal  piu  delle  genti  cola  incredi^ 
bile.Fartcndo  de  li  la  MacftàCefarca  dopo  fatte  le 
fucorationi  andoffene  con  quel  medefìmo  ordine 
ad  alloggiare  nel  palagio  del  Re , doue  dalla 
ftianilTima  Macftà  del  cugnato,  & dalla  Sctcnifìi^ 
maforclla  fu  con  gran  folcnnità&:  maggiore  amo^ 
reuolczza  accolto,  &uì  cenò  nella  fola  giandc  nel 
tnezo  del  Re  & di  Monfìgnor  Rcuercndiflimo 
Farnefc  Legato  accompagnati  dalla  Rcina,  da  Ma 
damma  h Delfina, da  Madamma  Margarita,ct  da 
Madamma  di  Tsmpcs  ♦ Eia  lafala  tanto  mcra^ 
uigliofamente  adornata  da  ogni  ranro  che  il  ere* 
dcrlo  è fiiolo  in  quelli  che  l’hanno  ueduta . alle 
colonne  dimezo  lotto  le  ftatac  dei  Re  erano  ere-» 
denzed’oro&  dia»gento  d’infinito  ualote,<SL  in 
molto  numero  , St  a Cefarea  Maeftl  rimafe  à 
dormire  ih  quel  palazzo  nella  carnei  a dorata . A‘i 
dui  di  Genaro  pur  l’anno.  M.  D»  xt-.  fu  àmef- 
fa  nella  Capella  Tanca  dì  quel,  palazzo  oue  le  gli 
montarono  le  reliquie  fante, cioè  la  Corona  di 
fpine  , di  quella  Croce  doppia  del  fantifTi' 
RIO  legno  della  Croce  di  ChriRo  , de  il  ferro 
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di  la  Lanza  di  Longino, fopra  i cui  tabcmaculi  W 
fon  canee  gioie  , 3C  tante  perle  di  ualore  che  non  (I 
ponnon:iinare,&  cale  che  Tua  Maedà  Cefarea  ne 
limafe  molto  ftupita,(&:  atconica,&,oduta  la  meC^ 
ia  Se  ueduce  le  fante  reliquie,d’indi  fe  parti  accora 
pagnaca  daduicencogentilhuomim  del  Criflianir 
(ìmoKeà  piedi  da  tutta  la  nobilita  paiTd  fopra 
il  ponte  dei  Cambi  SC  andeifene  à difnare  nel  ca 
ftellodell’Ouerc  qual  era  trionfantiffimaméteac-i 
cunzo  per  fuo  alloggiamento, et  uiftie  alcuni  gior 
ni  era  in  mezo  di  quel  cafcello  con  grand'’arce  facto 
una  (fatua  di  Vulcano  quale  in  una  mano  nonio 
che  tenia  che  tuttala  notte  grandiilimo  lume  rcn-» 
dea  ,3C  ne  falera  un  martello  col  quale  daea  fopia 
una  ancudine,Nella  città  di  Parigi  mentre  ui  dimo 
rò  la  racratifTma  Maeftàdel  Iniperatore]ui  furo^ 
no  fatti  diuerlì  bagordi,  gioftrc , 3C  mirabilifsimc 
ffjftijpcro  non  fi  parlando  d’alcuno  negotio  di  fta- 
Ko*Poi  partitofi  Tua  Ceiarea  Alacft ìaccompagna^ 
ta  dal  illuftrirsimo  Signor  Delfino, dal  fignor  Du^ 
ca  d’Crliens, dai  gran  Lontelfabile  di  Pranza  , dal 
fignor  Duca  di  Lorena  3C  da  molò  altri  gran  fi-' 
gnori  fino  alla  dttà  detta  Valentiana  nella  Fian« 
dra  alla  qual  aggiunfe  al  uinciuno  d<  genaroiV.cxL* 
ouecon  gran  trionfi  fefi;e,bagordi  per  fei  giornate 
ui  dimorarono  tutti  con  molta  contentezza, Et  d ia 
di  partita  la  bella  Se  reale  compagnia  qual  nella 
pranza  Se  nella  città  di  Parigi  ricornofsi.Ia  Cefa« 
rea  Maefiiàandoilene  nella  città  di  Burfellis,  Se  in 
quella  ai  créta  di  detto  mefe  di  genaro  fece  f étrata» 
Hauendo  moki  nobeli  della  città  di  Canto  terra 
molto  grande  bene  popolata  nella  Fiandra  co 
mefjsi  mola  falli  contra  la  Serenifsima  Madam 
ma  Maria  già  Rcina  de  l’Ongaria  Reltcta  deIRe 
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Xudouìco  forcrta  dd  facfatì(TÌmo  Itnpcratorc  de i 
Carlo  quinto  oltre  di  tai  errori  per  effi  comefsi  diti  fal8 

• cercarono  di  ribellarli  alla  Cefarea  Maefta  qual  Gaiuo* 
di  ciò  fatta  aueduta  fauiamentc  entri  in  detta  citta- 
. fenza  aldi  rumorc,et  entrata  che  ui  fu  fece  i mife 
^rì  disleali  co  la  loro  morte  purgare  i loro  mcslattii 
- Come  habbiamo  per  innanti  detto  il  Cor  faro 
. Dragut  Rais  hauendo  prefe  fopra  Tacque  del  Pac 
: fu  cinque  galee  Venedane  delle  quai  due  abbru^  tìnDoria 
; giò  dopo  prefe  ^ tre  ne  meno  con  eflb  lui  frarrcn 
idbla  riuiera  de  criftiani  adanno  loro  In  quei  tem" 
pi  il.S  .Prence  Andrea  Doria  partitoli  da  Genoa  con 
^.cinquanta  cinque  galee  per  andare  lino  in  Algieri 
ueder  quei  1 uoghi  in  che  termine  fe  trouauano 
<&!  intendendo  non  edere  nella  barbaria  armata 
yperlaqual  ui  folle  bifqgno  lafua  andata,  ma  ben 
•edere  partito  detto  Cor  faro  da  zerbi  andana  a 
danno  de  criltiani  per  il  che  deliberofsì  il.S,Prencc 
■di  mandami  drieto  una  parte  della  fua  armata  3^ 

;ui  mandi  il  Signor  Zanettin  Doria  fuo  nipote  con 
galee  uintiuna^  una  fragata  della  qual  erali  pa.» 
dron  un  nominato  Framarco.Partitoli  per  tal  uiag 
gio  il.S»Zannettin  Doria  con  le  dette  galee  & fragji 
ta  da  Melina  il  fecondo  giorno  di  maggio.M.D.x  X 
X trauerfando  alla  uolta  di  Sardegna  et  a quel 
la  aggiunto  d’ogni  intorno  andolla  ricercando  per 
abb^terll  in  detto  Corfaro  non  lo  trou^ndo  ad 
drizzofsi  alTilbla  di  Cor  fica  quella  d’ogni  parte 
fcorrendo.Era  detto  corfaro  Dragut  Rais  ad  una 
ifoletta  di  genoefi  detta  Capraggia  & battcua  la  ter 
radi  detta  ifoletta  che"*!  nome  di  Capraggia  an 
chor  ella  tiene  & con  bone  canonate  quella  in  piu 
luoghi  ruino  prelè, tutta  fpogliandola  coneflb 

luiipeno  delie  anime  da  feteeeento  in  Tufo , in 
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effcndo  morto  un’huomo  dellc/ucgaltélo  iriado  a 
fepclire  in  tcrra,<S:  quelli  qual  portò  il  morto  utdc  ^ 
ro  il  (Tgno  di  piu  fuochi  pocoanzi  factij&  iui  la  not 
te  haucali  loggiato  Dragur  Rais  dC  hauendo  cioin 
telo  il.S.zannettin  c6  molta  preftezza  madò  ^il  fuo 
luogo  tenente  qual  dimàdauafi  Giorgio  Dorìa  con 
fei  galee  <&:la  fragata  entro  una  Cacca  qi-al  c di  mi- 
glia quatto  ftimàdo  DragutRais  iui  ingolfato  fuf- 
fc,dC  fe  ue  lo  troualTe  ni  delle  fegno  che  gli  darebbe 
lbccorfo,5^  andatoui  detto  luogo  tenete  dC  trouato- 
lo  ch’era  fermato  et  mellb  il  Tuo  malguadagnato  in 
terra  Cotto  la  guardia  d’alciini  di  fuoi,  dC  feoprendo 
detto  Dragut  Rais  le  fei  galee  del  S.zannettin  Do- 
rìa cioè  del  fuo  luogotcncte  '^cce  iudicio  quelle  eficr 
dcl.S.  Antonio  Doria  laCdò  due  delle  fuc  galee  alla 
guardia  della  fua  preda  & con  il  reflo  della  fua  ar- 
mata ch’erano  nouc  galee  dC  due  c’hauca  lafciatc  al 
la  guardia  della  fua  mal  guadagnata  roba  che  fan- 
no undece  fra  le  quai  ancho  u’era  due  già  prefe  allì 
preuefa  l’una  moceniga  c l’altra  bibicna,&  addriz 
zofi  p andarealla  uolta  delle  fei  galere  Doria  qual 
uedcdoii  detto  luogotcncte fpard  un  pezzo  d’arte- 
lariap  dar  fegno al.S.zanettin  qual  ciò  udédo  attal 
luogo auiatofì& fattoli ucdcrc  àDragut  Fais  gl? 
tolfc  l’aio  H difperato  della  fua  falute  fi  mcfl'e  àfug 
gircetal  primo  del  mefe  di  giugno  di  detto  anno. 
W.D.xt'.Il.S.zanettin  uedcdolo  fuggire,fua.S.c6.ix. 
galee  foura  fe  i mefie  all’auataggio  p inueftirlo  no 
potédo  fuggire  Dragut  Rais  fermofii  tiralo  fufo  gli 
remi  (c  miife  all’ordjnc  per  combattei  e, ma  il.8  za 
netrin  fparòil  piu  groflb  pezzo  c’hauea  la  palla  del 
quale  affrontofli  nella  galea  del  cor  faro  quella  sfon 
, dado  & tutte  l’altre  galee  doria  dette  fuoco  alle  Tue. 
irtcUrie  «fddatalagaleadidragutraisqllofe  miCe 
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a balTo  nel  plzrofo,  A?  tutta  faltià  gfntc  fi  biìtto  al 
racqiWjiSiJ  le  galee  del  Conte  de  l’anguilara  ch’era 
col.S.Zannettinandaronoa  quelle  che  la  guardia 
leano  alla  preda  del  Cor  faro  ma  non  eflcndouian  ^ 
cho giunte  g-i  huomini  delle  galee  non  gliafpetta-r 
dolafciandoi  legni  uoti  fallarono  alla  terra  fug^ 
gendoaibofchi  quai  fono  iui  d’intorno . Allhora 
che’l.S.Zannettin  fparo  il  primA  colpo  due  gale 
per  quel  fumo  di  quelle  di  Dragut  Rais  fé  ne  fug. 
girono  quai  erano  d’un  Corfaro  detto  Marni  Rais 
dell!  mónafteri  qual  già  fu  fchiauo  del.S,  Antonio 
Dotia  ^fuggendo  dette  due  galee  Giorgio  Doria 
fe  le  mifìTe  a feguire  & non  le  puo:e  hauereper  eP 
fere  le  fugate  piu  prede  à remi  SC  fu  l’auantaggioi 
• Ciò  uedendo  le  altre  galee  di  Dragut  Rais  qual  era 
fatto  pregione  del  S.Zannettin  uoltarono  alla  uol 
ta  di  terra, «S;:  parte  ui  giunfe  SC  parte  fu  prefe  nan> 
ti  lo  aggiungerlijdi  quelle  che  giunfero  alla  terra 
‘gli  huomini  abbandohadole  le  rie  fuggirono,  quaf 
fra  il  termine  di  quindeci  giorni  eacciati  dalla  fa> 

■ me  furono  prefi  da  gli  huomini  di  quel  luogo,  fu^ 
fonbancho  prefe  ledette  galee  5^ liberati  tutti  i 
pregioni  che  fu  quelle  erano,et  ui  fu  dato  fouegno 
per  andare  alle  loro  cafc,ai  Dragut  Rais  fu  meflb 
alla  catena  con  bone  baftonare,  &ui  mori  cento 
huomini  delli  fuoi,uolfe  pagare  detto  Cor  laro  per; 
jihauere lafua libertà quindele  mila  ducati  nela- 
puote  hauerc.Hauendo  hauuta  tal  uittoria  il.S*  Za 
nettin  Doria  con  tutta  la  fua  armata  d£  tutta  la  prc 
da  auiofiè  alla  uolta  di  Genoa  & ui  aggiunfe  ai  uiti  • 
tidui  di  Giugno  in  giorno  di  Domenica  all’hora  dt 
ucfpro  (S^  con  uittoriofe  cerimonie  fece  l’intrata,» 
Fece  tanto  il  detto  Dragut  Rais  che  fu  prelentato 
alla  moglie  del  Prence  Doria,d^  giunto  che  gli  fa 
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'dfnantìcomiticfJo  ^ 3o1er/!  della  mala  compagnia 
gli  era  fatta  3C  con  uoce  arogantc  dicea  non  douer 
{t  far  cofi  ai  capitani,&!  che  fuo  marito  ancho  effo 
era  capitano  dC  puoteriali  intrauenire  tal  Anidro 
come  a lui  è intrauenuro,«ì9^  dopoi  dirmella  Taro' 
ganza'con  humile  pregherà  pregolla  ch’ella  uolcf 

• fe  cfTere  cote  a di  m da  rio  à fuo  marito,e  tf  to  oti^€ 
ne  che  per  comando  di  detta  donna  il  S.Zàtmettiri 
lo  meno  à Mefifina  andandocene  egli  la  con  l’arma 
ta  ma  oltre  l’ordine  del  hauuto  comando  Io  tenne 
per  tutro  quel  uiaggio  alla  catena  al  remo , d^ag^ 
giuntò  aMefiina  lo  prefentò  al  Prence  Doria  quai 
^aggiu  nfe  ancho  Tua  fignoria  gli, eh  era  fiato  in  k\* 

• gieri,&  buttatofi  Dragut  Rais  ai  piedi  del  Prence 
•Doria  Cubito  che  ui  fu  giunto  innanti  dimandolH 
che  per  dinari  lo  uolefie  far  libero,  alche  riCpofe  il 
Prence  non  lopuoter  fare  per  eflèrli  fequefirató 
per  l’Impcrat  ore,6^ Io  fece  metter  Cui  Cuo  galeone 
fono  bona  guardia  fin  tanto  che  l’Imperatore  ma^ 
dolio  a dimandare  6C  fulJi  manda  to.II  fignor  P'rert 
Cc  Doria  poi  partitofi  daMefl'ina  andò  contutdf 
1 ’a  r mata  nel  regno  di  Napoli  8C  ui  carico  fu  'queHà; 
mille  ecinquccento  Cpagnoli<SC  andoflène  ad  uria 
terra  detta  Monefiiero  nella  barbarla  SS  la  |inco^ 
minciò  a battere  ma  approffìmando  fi  l’acerba  fia 
gione  fu  sforzato  lalciar  tal  impfeCa  did  indi  Ic^ 
Karfi  andarcene  con  tutta  l’armata  a Genoa. 

L*anno.M.D.x  i..ai  uintfotto  del  mefe  di  Giugno 
nel  giorno  dicatoalla  Luna  alihora  decima  ’lèfia  c 
mezaritrouandofidieta  de  anni  quaranta  unod^ 
giorni  noue  il  fignor  Federico  di  Gonzaga  primo 
Duca  di  Mantua  ad  un  luogo  detto  Marmiro  o !uo' 
go  bellifiimo  cficndo  fiato  grauato  di  mal  di  fluC' 
fo  nouegior  ni  per  innanti  in  tal  giorno  ui  mori  óC 
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' ijg?n(b  'adrierorltornaronOj&lé  monache  fcftata  hi 
chirfa  entro  nel  monadcrio  lo  portarono  e io  miffe 
ro  in  un  Pepoi  ero  ouVra  ancho  la  marre  di  Tua  l'gn* 
che  cofì  banca  cedaru  detto  Duca  paflàti  dOpof  al^ 
cuni  giorni  in  detta  chiefa  un  fupbo  cattafalco  fu 
facto  co  molta  pópa  funebre  cS^  colonne  & architS^  , ^ 
figure  cofa  in  nero  ammiranda  oue  furono  celebra 
ti  i debiti  of  (iti  con  gran  folennitade« 

• A i cinque  del  mefe  di  Luglio.M.D.  XL.nel giorno 
Oleato  al  minor  luminano  del  cielo  il.S.Fran,  C . on>  |,e  deVo 
«aga  fu  nella  Tua  città creatoDucadiMatua  qual./ì.  ca  Fran# 
XDuca  era  di  età  di  anni  fette, mefi  tre  e giorni  uinti^ 
otto.Horaairiiora.xtiii.deldettogiornonelia  chte* 
fa  catrcdale  di  Mstoa  intitolata  làn.Pietro  qual  era 
«iioltoriccaméceccòbel  ordineparata  rededo  non 
picciola  amiraetSeà  tutti  gli  ucditort,fu  càtara  una 
mellà  co  tutte qUefolcnita  che  ! una  città  tale  èpof 
fìbilc ai  ufare.Hflendoli  ii.R.Card.il.S.  Hercule  di 
G6zaga,il  detto.S.Duca  c tutta  la  nobiltà  di  quella 
terra  co  grà  parte  della  megiana  SC  plebea  góte, e ca 
tata  che  fu  detta  meira,alla  porta  maggio  re  di  qlla 
chtelà  douc  fono  aicum  leoni  di  marmo  andarono 
detto  keue.  Card.  &.S.Duca  co  i maggiori  di  qlla 
cirti  qual  porta  era  tut'ta  melTa  ad  ordine  co  tapez-’ 
zarie  tutte  fatte  d’oro  c di  Icta  co  figure  da  co  fi  mae 
ilreuol  mani  cdpolie  che  fuolo  ii  fiato  ui  le  màcaua 
fra  tal  apparecchio  eraui  due  Pedie  di  fin  oro  co^ 
perte  runa  alia  delira  mano  perii  ReuerendisPimo 
Cardinale  & l'altra  per  il  fìgnor  Duca  al  qual  era 
didrietoil  nobile  Carlo  Nuuolone  che  lo  PoRenfa 
éS^iuf  Pederono,(S^  tuolto  nelle  mani  fi  Reueren^  ' 

disfimo  un  MelTàle  aperto,  era  il  lìgnor  Puca  con 
una  barena  in  teda  alla  Ducale,  & acunzf  fopra  le 
dette  due  fedie  che  furono  un  Dottore  addiman^  ^ 
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dacomeltcr  Traiano  ftcc  una  legante  òratione  ai 
(ìgnor  Duca  in  nome  del  popolo  che  fu  di  durata 
di  meza  liora,il  tcnor  della  quale  fu  che  lo  accetta 
ua  per  uero  fìgnorc  fi  come  era  flato  il  patte,  &iir 
nita  detta  oratione  il  magnifico  Carlo  Bologna  co^ 
me  maflàro  generale  di  Mantoafì  fece  auanti  del 
fìgnor  Duca  5^  in  nome  del  popolo  gli  dette  la  bar 
retta  ducale  con  alcuni  adornamenti  d’oro  fatta  d? 
auorio  in  fegno  di  pueritia  Tua  iìgnoria  Tacettd 
Sd  accertata  che  l’hebbe , un’altro  dottore  d’anni  e 
di  dottrina  pieno  il  nome  del  quale  era  meller  GiV 
rolamo  da  Luca  fece  un’altra  bella  oratione  perii 
nouello  Duca  al  popolo  in  ringratiarlo  del  bonani 
mo  3C  bon  uolcr  Tuo  ucrlb  lui . Dopoi  il  Rcucren> 
diirimo  come  t uttore  del  Duca  giurò  fopra  il  Mcrr 
Tale  qual  hauea  Paa  Reucrcndiffima  fìgnoria  nelle 
maniaperto  la  fedeal  popolo  promettendoli  debt^ 
tagiuflitia  olTeruarc  &nó  far  cofe  che  non  Hanora 
gtoncuole , (S^ancho  per  nome  del  popolo  fu  giura 
to  al  fignor  Duca  fedeltà , 3C.  do  fatto , fu  meiTa  la 
Eccellenza  del  nouello  Duca  à cauallo  fòpra  d’u' 
na  caualla  detta  hfrezza bella  (5i  bona  3C  ben  ad 
ordine  meda  era  detto  fignor  Duca  ucftfto  di  tela 
d’argento  con  barettj  ducale,  il  Reucrcndisfimo 
in  habitoelTendo  montò  fopra  d’una  mula  di  gran 
pregio , tutta  la  cafa  di  Gonzaga  dC  tutti  gli  al-? 
trifignoriól^  gentilhuomini  furono  montati, ouc 
uedere  fi  puotea  giannetti  cor  fieri  ubini  di  tal  mcf 
rauigliofà  bellezza  di  canto  ualore  dobati  con  illo<' 
ro  fignori  che  meglio  è il  tacere  chel  poco  ragionar 
ne.Brauf  tutta  la  guardia  del  caflello  qual  era  ciiv 
quanta  prouigfonici  tutti  d’arme  bianche  guarniti 
con  piume  di  fimil  coIorc;Eteraui  ancho  tre  capiti 
ni  con  rarme  dorate  6C  fpadoni  co  i fornimenti  d’a 


rò  c d’argento  8C  ce!ade  all’antica^  impennacchiate 
tutte  della  monitione  del  fignor  Duca  quai  capitai 
haueano  per  ciaCbaduno  cento  e cinquanta  (bldati* 
Et  crauiancho  molte  lanzefpezzate  tiittca  lorc  po 
libile  bene  armati.Montato  che  fu  a caualio  il  lìgn» 
Duca , il  Reuerendisfìmo  dC  gli  altri  iìgnori,  6c  gé 
tilhuomini  in  bella  ordinanza  tutte  le  fantarie  con 
illoro  tamburi  fé  amarono,  drieto  dalle  quai  anda<> 
ua  il  N'obil  Galeazzo  per  nome  del  padre  il  iìgnor 
Carlo  nuuolon  generai  capuano  del  fìgnor  Duca, 
armato  con  calze  di  baretta  di  fcarlato  con  penne 
rolTe  & giupon  carmelìnocon  molti  capi  di  iqua-^ 
drafeguitodal  maggior  domo  del  iìg.Ducanoma 
ro  me/TerZaffurdo  fopra  un  caualio  giannnetto  di 
Spagna  ueitito  di  ueluto  nero  con  molti  pontali  d’o 
ro  6c  un  Rocco  nudoin  mano  in  fegno  digiùRitia 
drieto  dal  quale  erauì  il  Rgnor  Duca  conotto  Raf.^ 
Reti  ueRiti  di  olmeRno  bianco  &dopo  Ria  Rgnoria 
il  ReuerendisRmo  Cardinal  col  Reucrendo  Abba<' 
te  feguiti  da  i Rgnori  Aluigi,&  Galeazzo  della  ca^ 
fa  Gonzaga  8C  altri  di  tal  cala , dC  i nobili  di  detta 
città  al  modo  loro  accompagnati  fra  quai  erano  in^ 
Reme  il  Rg.Carlo  nuuolòne  dC  il  cauallier  V berti, 
cofain  uero  di  molta  contentezza  leggiadria  à i ue^ 
ditori  8C  coR  paRàro  per  il  borgo  6c  per  borgo  fred 
do  RnoafantoBernaba  8C  da.S4SilueRro  iiia  tornato 
no  in  piazza  dC  al  caRello  oue  furono  fcaualcati  8C 
ad  un  folenne  paRotutti  inuitatì  chi  ui  uolfe  rima^ 
nere  ui  rimafe  dC  per  quella  giornata  tutta  la  citt^ 
attefe  àfeReggiar,(Sf:  la  fèguente  mattina il.S*Duca 
con  tutta  la  corte  dC  i parenti  di  fua  Rgnoria  R ueRt 
ronoà  duolo* 

Nel  principio  del  mefe  di  marzo  l’annò»M.D.XLr4 

difendo  intmicacoti  Rg^Afcanio  colonna  c6  la 


9C  il  Hgnof  S forra  (TOruì«to  qual  era  (S:  lui  & il  Ù 
gnor  Haulo  uitelli  anche  colonneili  di  jgenri  da  pie-» 
di^inneme  con  il  cote  N icola  da  pjtfgliano,&  il 
Marno  colóna . Erano  poi  capitani  di  gerì  pedeftrc 
Paniuzze  da  perofa,Giacobo  rabufo da  SpolctiGe 
coSalToferratOjPietra  da  fano,Ludoiiico  da  pifa,L5 
gin  da  Fabriano, Afeanio  dalla  cornia  da  Perofa,BI 
manzine  da  Pcrolà,Bombaglioncda  Prato,  Mar- 
ron da  CaftellojSandron  da  Camerino,  Baccio  da  • 
Vgubio,B«to  ranuzzino,T  rentacofle  da  Cameri 
no  3C  altri  quai  andarono  di  tiro  alla  terra  di  Kocca 
di  Papa  qual  fu  rifatta  dal.  S.  Afeanio  colóna  dopo 
3a  guerra  c'hebbefua  iìgnoria  co  la  fantita  dipapa 
Clemente  fettimo.Hora  cfìendo  aggionto  l’efi'crci- 
to  del  Papa  fotto  detta  Rocca  di  Papa  3C  piantatauf 
Partelaria  quella  finiftramente  battendo.  Il  fignorc 
Afeanio  di  ciò  hauendoauifoqual  era  in  Genazza 
no&pcrfoccorrer  detto  luogo  Ili  mandoil  capita 
no  Marcello  Paleone,il  capitano  Antonio  da  Mari 
na,il  capitano  SguizzarOjil  fìgnor  Liuto  Sauelli,il 
capitan  Lauro  da  Palefl:ino,il  capitan  Cechino  Fio 
ientino,&il  capitano  Batti  da  Piftoia  con  fetteeen 
topedoni,dS^  eflendolafama  di  tal  andata  aggiun- 
taairorcchiodcl  (ignor  Pietro  AluigljDucadiCa 
ftro Tua  fìgnoriaconil  Hgnor  Alcnfandrc)  uitelli  SC 
altri  capitani  &buon  numero  di  foldati  i piedi  8Cr. 
àcaualìo  alloro  incontra  le  auiarono.^  fcontraii  al 
mote  cóbriti  no  moltd  lótano  dalla  frafeada  furo- 
no all’armi  ualorofàmctecóba.tédo  per  buona  pcz 
za  e dopoi  qidcl.S.  A feanio  cadere  in  ruma  i imané 
do  rotti  c la  magior  gtc  morti, c pgioni  delli  ceeltf.. 
u:citori,qt  dofatto  adarono  à rocca  diPapa,e  d'idi 
ptitoil.S.duca  di  caft.&il.S.  AlcCvit.c  la  niaior  pte 
di  cfercito  adarono  fotcoPalianolafciado  iuiil  Ma. 


Morte  ai 
conte  A* 
lelTandro 
Scotto  » 


di  campa  con  otto  inicgne  rottogli  capitani  Giaco< 
po  tabufOjGcco  da  Sallòfcrrato,Paulu3zo  da  Pero 
fa,Pietro  da  Fano,Ludo’iico  da  Pifa  3C  altri  capita 
Ili  quai  piantarono per  comiilicnc  del  ilgnor  ma^ 
Uro  di  campo  alcuni  cannoni  à detta  Rocca  di  pa^'^ 
pa  quella  à gra  furore  battédo.Ora  elTendo  focro  Pa^ 
liano  il  Hgnor  Duca  di  caUro  con  mille  lanzchc/. 
nech  Se  caliani  al  numero  di  mille  e cinquccenco,& 
dall'altro  laro  appre^Tod^Inachie^k  dui  colonnelli 
con  le  Tue  genti  fra  tatuo  alcuni  luoghi. del  flgnofe 
Afeanio  fé  areCero  alle  genti  del  Papa,&  mentre  feà 
battere  Rocca  di  Papa  il  iìgnore  Aleilandro  daT er 
ni  Maftro  di  campo  il  conte  Alcliandro  Scotto  nel 
la  l^zza  dal  lato  manco  hebbe  un^archebiilkta  fa^^ 
cedo  la  moClra  d'una  cópagnia  nouamete  p lui  fat;. 
ta  p laqual  archebufata  fra  termine  di  dui  i tre  gior 
ni  mori  SC  dopoi  a i cinque  d’Aprile  il  capitan  Lan 
ze  da  taia cozze  con  quelle  poche  genti  che  dentro 
u’erano  falue  le  loro  uirc,5^  robc,5^  alcune  fcritturc 
del  fignor  Afeanio alMaftro  di  campo  fc  arefero,(S^ 
furono  accompagnaci  (ino  ad  un  luogo  del  (ìgnore 
Afeanio  detto  Ceciliano  fecondo  la  promeila  fatta 
li  per  il  (ig»  A lelTandro  da  Terni  qual  hauendo  la^ 
fdato  cinquanta  foldatt  forco  un  capo  di  fquadrain 
Rocca  di  Papa  ^Tartelaria  che  con  elio  lui  hauea 
aufoislì  alla  uolca  di  PalianO)(5^  il  primo  ioggiame^ 
to  fece  Aualmontone, 5^  d^indi  partito  la  domeni-^ 
ca  delle  palme  qual  fu  a gli  dieci  d' Aprile  ad  unir  ^ 
(1  col  (ignor  Duca  di  Cadrò  che  nel  tempo  che  fiia 
lignoriaandaua  a Paliano  quel  del  cadeilo  ufeiro^ 
no  fuori  alla  fcaramuzza  con  gli  ecclenadici  tolda 
d,  quai  trouarono  di  quelli  Partelaria  arata  da  mol 
ti  buHali,e  ne  prefero paTte,&àparte  tagliarono  le 
gambe,buona  pezza  fearamuzzando  , & fe  no<i 

era  il 


«railfoucrchfopefo  chcglt(bprag?un(c  Ccnza  hU 
logli inchlodauano rarcelarìa , pur  s’hebbcno  reti 
rati  con  gli  prefi  buflfalial  calvello , coll  ancho 
andando  il  Sig.Maftrp  di  campo  d Paliano  quel 
del  camello  calarono  al  bailo  5^  glicuolfero  imuli 
6C  altri  carriaggi,&  dopoi  Ci  fenno  bellettiflime  fca 
ramuzze  morendo  dil’una(5i:diTaltrapartcJl  Si-» 
gnor  AfcanioColonna  di  nafeofo  fi  tuolfe  uia  di  Pai 
lia  no  ou^era  andato  fole  c5  diecehuomini  fra  qual 
glìerailSigoorGiouanni  Colonna  detto  Sarrctta 
lafaando  munito  Paliano d huomini&di  uettoua 
glia  & monitioni  per  molti  mefì  'ibtto  la  guardia 
del  Signor  Fabio  Colonna  Sc  altri  capitani  come 
diremo , Sc  mille  e dnquecento  foldati , auiando(| 
fua  fìgnoriaà  1 agliacozze  nel  regno,  dc  iui  ag« 
giunto  mando  in  Cedliano  dui  capitani  quai  furoe 
no  il  capitano  Colla  da  Ottranto,  &.  il  capitan  Fran 
cifeo  da  Napoli  con  duiccnto  faiui.ll  Duca  di  Ca^ 
Uro  fra  tal  tempo  mandò  ad  un  luogo  detto  Toli 
terra  della  chiefa  |1  Capitan  Pauluzzo  da  perofa 
■con  ducéto  fanti  dando  cambio  al  cauallier  da  Nep 
pe  qual  in  ^uel  luogo  con  altri  duicento  pedoni 
qual  andò  à Paliano , 6c  do  fatto  fua  fìgnoria  con 
dieceotto  infegne  che  leuarono  mille  e anquecen 
to foldati  pedoni auiolTìalla  uolta  di  Cedliano, 6^ 
palTando  da  prelToRuuianoal  fine  del  mefe  d'aprir 
le  alcuni  foldati  ch’eranolnquel  luogo  6C  uillani 
infìeme  calarono  al  piano  61^  tuolfero  quaranta  dui 
inuli  carichi  di  uettouaglie,monitifoni,  8C  robe  del 
Duca  qual  aggiuntofotto  Cecilianogli  dette  un  af 
làlto  molto  fuperbo  ,<S^piu  fuperbamentc  quei  di 
quel  luogo  fc  difefero  oué  di  quei  di  fuori  gli  mo 
rirono  dc  gfi  huomini  da  bene  fra  quai  fu  il  Signor 
Luca  ò^Oruicto  d’una  archebuiàca’,  fratello  che 
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Morfedel  fu  (Jd  Signor  sforza  quii  haùea"caualli  A* era'  a* 
d?olule?  P°  Colonnello  di  genti  da  piedi , Sc  hauea  mef» 

to  (ò  nei  fdo  luogo  a piedi  il  detto  Signor  Luca*  Ora 
redrati  le  gend  del  Signor  Duca  6C  uedendo  fua 
(ignoria  ^ aflalto  ellerlì  ftato  di  non  picciola 
perdita  fenza  alcuno  utile  ò honorc,  ritornofifi  d 
iiano  lardando  un  miglio  emezo  lungi  da  Ced* 
liano  ad  un  caftcllo  detto  Satnbuci  due  compagnie 
fotto  il  capitano  Ceco  da  Safloferrato  & il  Signor 
sforza  d’Oruieto  con  i faol  caualli  SC  pedoni , Si 
aggiunta  fua  fignoria  à Padano  mandolli  due  altre 
compagnie  fotto  il  capitan  Ludouicoda  Pifa , ScHi 
cauallier  da  Neppe , fra  tal  tempo  la  fantità  del  Pa^ 
pa  dubitando  di  Roma  per  il.S.  Afcanio,  fece  alcu^ 
ile  noue  compagnie  delie  qual  furono  capitani  Pie 
ero  Antonio  GorCo, Baccio  da  Vgubto  qual  s’era 
partito  per  innanti  dalli  ignor  Duca, Nicolo  da  Cor 
tona,  cS^il  Signor  Giulio  da  pedilupoquaiandaro 
no  di  longoàTioli,«S{;cofi  anello  ui  andò  il  Signor 
maftro  di  campo,d:  ui  mandò  con  tal  genti  la  fan> 
tità  del  Papa  quaranta  giumente  cariche  di  munì-' 
tionCjd^  dopoi  tutte  tal  genti  fotto  il  Signor  maftro 
di  campo  d’indi  feleuarono  (Sbandarono  fotto  Ce 
ciliano  etconferonoquellegcntich’cranoinScam 
bua, et  a prima  giunta ferono  una  b raua  fearamuz 
^a  con  artebrie,  6C  fuoni  di  tamburi , di  campane. 
Se  fpiegar  d’infegne  ,<Sbla  feguente  mattina  il  Si^ 
gnor  maftro  di  campo  il  capitan  Pauluzzo  con 
loro  genti  dopo  lunga  fcaramuzza  pigliarono  il 
borgo  di  Ccciliano  mettendoli  fotto  il  caftello,  oue 
di  continuo  quei  di  quel  caftello  gli  tirauano  faflatc 
&archebuface  dandoli  la  baia  con  mille  parole  in 
capo , Se  mentre  che  in  tal  guifa  paflauano  le  cole 
di  Ccci  liano  il  Signor  Duca  di  caftro  trouauafi  foc 
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to  Palianò  oiic  bella  CrttadèHà'  il  Signor  Saluàcór 
cono  iui  cra,6C  nella  terra  il  Signor  Fabio  Colonna 
con  il  capitan  Torquato,  il  capitan  Coftantin  da 
-Fabriano , il  capitan  Guido  da  marino  il  capitan 
Bartolameo  fpirico,il  capitan  Giouanni  da  Ferrara, 
il  fignor  Vico  da  Gaetta,il  capitan  Perfio  Sc  il  ca^ 
pitali  Tancrcdo  Saneli, tutti  con  genti  à piedi  <5^  ca 
.pitano  da  caualli  eraui  il  capitano  Domenico  guai^ 

‘ ro, quali  ualorofamente  fi  difendeano  3C  fpeflò  ua-» 
lorofamente  ufciuano  alla  fcaramuzza  ne  la  fortu 
ina  bora  dall’ana,hora  dall’altra  parte  piegaua,hora 
ilcaluojhora  la  fronte  àquefto,et  à quello  riuolgén  Morfedel 
-do  uimori  di  quei  di  fuoti  il  capitan  Mai  cone  da  capitan 
caftellojfratal  tempo  il  ♦S,  Afcanio  Colonna  fece 
da  cinquecento  fanti  óc  per  fturbare  l’afledio  di” 
Paiiano  mandolli  fotto  piu  capitani  àd  un  cafiello 
■detto  Agudo  luogo  delie  ragioni  della  chiefa  non 
<piu  che  quatto  o cinque  miglia  da  Paiiano  difcoflo 
quello  aggiunti  ui  detono  un’aflalto  con  loro 
«lolta  fatica  & danno  per  la  ualorofità  de  i difen^ 
forr>ch’oltre  illoro  coftumi  fcrono  non  da  uillanì 
com’erano  ma  da  huomini  difplinari  nelle  guerre, 
«dCciofentendo  il  Signor  Duca  di  Caftro  ui  man-* 
dò  ihS.Giouanni  Battifi:aSauelli,&  il  capitan  AleC 
ilo  Lafcari  con  caualli  duiccnro  ergenti  da  piedi  et 
fprouiftamcnteaflaltarono  iColonnefi  foldati  dal 
atlànno  del  camino  SC  dal  battagliare  quel  cafiello 
affannati  quaiuoltatcli  la  frótc  co  quelli  fc  mificro  , 
all’armijdàdo  le  fpalle  al  cartello  di  Agudo,  et  buo  j c°pftant 
na  pezza  cóbattédo  il  capit.Giulio  da  Terni , 6c  il  Giulio  da 
capit.Martin  cotfo  furono  morti,per  lequai  -morti  T eniiet 
tutti  i ruinamcti  de  i foldati  colo nefi  riciradofi  biro 
no  morti,rotti,ct  pfì  che  pochi  fi  faluarono,  Ciò  Ten 
.cédo^f  di  Paliano-ec  tendo  tra  cfii  loro  nat&4Wufie 
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dìfcordie  dal  réderre  al  no  (lauano  fulpe(i,&rerono 
da  fefanta  connglieri,c’haucnferotal  cola  a termina 
rc,^ra  quai  gli  erano  molti  fanti  pnuati , & prefero 
per  partito  di  arrenderli  hauendo  dai  Signor  Duca 
diCallrouna  paga  o poco  piu, ma  il  Capitano 
Torquato,  5i:  il  capitan  CoRantino  da  Fabriano 
in  uece  de  danari  uolfero  dal  Signor  Duca  una  fede 
come  efìff  attal  refà  non  contentarono  ma  che  nulla 
montò  il  Tuo  non  iiolere.Or  fatto  Facordo  lafciaro» 
no  Fallano  gli  foldatl  Colonnelì  al  Signor  Duca 
di  Callro  quai  fé  partirono  con  le  loro  infegne  inai 
borate.Di  taluolere  non  elTendo  il  Signor  Saluator 
Cor  fo  egli  rima  fé  nella  cittadella  compera  (lato  il* 
noallhora  à nome  del  Signor  Afcanio  Colonna.Ec 
mentre  le  cofe  della  guerra  in  tal  guiTa  à Haliano 
palTauano , il  Signor  Aleflandroda  Terni'  maftro 
di  campo  elTendo  come  per  innanti  habbiamo  dee 
to  rotto  Ceciliano,  dopoi  prelb  il  borgo  à quatto 
giornihauendo  hauuto  noua  della  refa  di  Paliano 
al  Signor  Duca  di  Calicò  mandò  per  un  Tuo  cam^ 
buro  addimandare  il  parlaméto  a gli  capitani  colla 
da  Otranto  & Francifco  da  Napoli  ch’entro  uicra 
no,contentando  di  ao  detti  capitani  terminarono 
chc’l  capitano  Colla  fulTe  quello  che  Te  'abboccaC* 
fe  col  Signor  Aleflandro  da  T erni,^:  fauellando  in 
flcme  il  Signor  AlelTandro  gli  dille  che  le  uolclTè^ 
ro  andare, (Sf!  che  rendendoli  faria  acordo  da  buon 
foldato,er  non  lo  facendo  faria  il  Tuo  peggio.  Al  che 
rifpofe  il  capitan  Colla  non  uolerfì  arcdere,oue  fog 
giunfe  il  Sig.  Aleflandro  che  non  uolelTeroarpetta 
xc  l’artclaria  chVra  a Paliano  & che  Paliano  s’era 
arefoal  Sig.  Duca  di  Callro.Dillc  allhora  il  capita 
Colla  che  non  curaua  di  loroartelaria  SC  che  fc  Pa<- 
Uiao  s’eia  rcfo  ch’effiar,cd€rc  no  fi  uoleano,  et  che 


piu  todo  fè  liedrebbeno  quél  calvello  minato  cade^ 
re  addolTo.  Ancho  dimandolli  il  Signor  AlelTandro 
la  cagione  c'^hauendo  data  un’archebuAita  ad  un 
huomo  nonba(lauanH,tna  gli  ne  dauanotte  e qua 
tro,&  che  TpelTo  fonauano  le  campane  come  fe  alle 
gra/Tero  della  refa  di  Paliano.  Al  che  nfpofe  il  capi- 
tano Celiache  fonauano  le  campane  quando  àloro 
piaceuano , 3C  elicci  dare  tre  d quatro  archebufàte 
ad  un  huomo  il  feano  per  loro  bontà  per  non  iieder 
li  penare,(Si^  non  udendo  altro  che  quello , chetuttf 
d'indi  fc  federo  àdrieto  che  gli  farebbe  tirare  di  buo 
nearchcbulàtCjper  il  cheli  Signor  Aleflàndro  con 
quelli  che  con  fila  (Ignoria  erano  àloro  loggiamen- 
Ci  tornarono  «Ora  il*S»Duca  di  Cadrò  liauendo  ha 
mito  Paliano  & in  quello  lafciato  iKS«  Martio  Co- 
]onna,il  capitano  Giacopo  Tabufo,il  capitan  Lon 
gin  da  Fabriano,&  il  capitan  Bombagliene  da  pra 
to  con  buon  numero  di  genti  con  tutta  la  caualla- 
ria  6^  gran  parte  de  pedoni  a ndofl'ene  à Ccciliano 
per  laqual  giunta  il  capitano  Colla  d'Ottranto  & il 
capitano  Francifeo  da  Napoli  non  uedendoil  luo- 
go atto  à difenderfì  dairartelaria,et  il  uolerli  contra 
ilare  effere  in  uero  piu  opera  difperata  che  ualoro- 
la  al  Slg.  Duca  Harefèrofalue  loro  uice  Sarebbe, 
ufeendo  di  Ceciliano  con  l'infegne  baile  le  loro  ar- 
mi lafciando  fuolo  che  Icfpade.Refo  eilendo  Ceci- 
lianoal  Signor  Duca  di  Cadrò  lafeguente  mattina 
fua  dgnoria  andoifene  ad  un'altro  cadello  detto 
Rumano  da  Ceciliano  non  piu  che  fette  miglia  di- 
feodo  fondato  al  monte,hauendodi  prima  manda 
Koil  Signor  sforza  d'Oruietocon  alcuni  altri  capi- 
tani ad  un  cadello  detto  Cadrò  del  Signor  Afeanio 
Colonna  pur  al  monte  SC  guardato  dai  fudditi  del 
detco*S«AfcanÌoquai  gagliardamente  fé  difeferoal 

AAA  ili 


U^gfunta&afTaltcTdatòIi  pur  il  detto  Signor  sfor^ 
za  8c  altri  capitani  et  foldati  della  chie/à,che  ridran 
, doli  da  tal  aflàlto  abbruggiarono  il  borgo  di  det> 
to  cafteiio  & alcuni  molini,&  ui  fì  accamparono 
oue  dopo!  quelli  di  detto  callello  fe  arcfero . EfTen^ 
doìKS.Duca  di  Caftro  fottoRuuia  no  alcuni  lblda> 
ti  di  fua  fignoria  paJTarono  un  traue  qual  era  fole  ri 
malo  d’un  ponte  ch’efTere  fuolea  Copra  d’un  (T urne 
, detto  il  T eucrone,d<^  da  quelli  di  Ruuiano  disfetto,’ 
8C  con  non  poca  difficult^  montando  à cauallo  di' 
detto  traue  quell’acqua  paflàrono,  &!  pafìàti  rifiorì 
marono  il  ponte  com’era  dinantl,per  il  qual  ponte 
paflacoI’clTercito  deI.S.Ducafe  comincio  d feara^ 
xnuzzarc  8C  pigliarono  il  borgo  con  mortalità  d’ai 
cuni  huominida  bene  di  quei  di  fuori,  fra  quai  fir 
«°ìtan  il  capitan  Battifla  da  caftello  3C  il  Tuo  luogo  tencn#’ 
Bamlìa  la  notte  feguente  paflarono  di  Copra  del  detto 

dacaild^  Ruuiano,&pailati  il  capitano  ACcanio  dalla  cor^ 
nia  da  Perofa,61c:  il  capitano  Pauluzzo  da  PcroCa 
furono  à parlamento  con  quelli  di  Ruuiano  diman' 
dandoli  fe  arendere  Ce  uoleano  che  rendendoli  ha^> 
urebbeno  patti  da  buoni  Coldati,al  che  rifpuolèlì  ìi- 
SiMurio  da  f-anzano,<&:il.  capitan  Lanze  da  taia** 
cozc  di  uolcr  elfere  tra  elTi  loro  à pariamcto,óir  che 
dopo  df  ciò  gli  riColucrcbbero,&  hauendo  parlato 
inlìemc  fcrono  chiamare  i capitani  che  parlato  gli 
haueano  dimandandoli  qual  patto  gli  uoleano  fare' 
Arche  molto  dubirauano  del  Sig.  Duca  di  Càftro 
qual  hauea  hauuto  à dire  di  uolerli  tutti  morti  e niu 
pregione  per  hauerli  per  innanti  tolti  i muli.Rifpo-^ 
lèli  gli  capitani  ACcanio,  Pauluzzo  che  farebbe" 
no  da  buoni  Coldati,<S^  che  deUS.Duca  non  dubitai 
lero.Et  d’indi  partitiandarono  al.S*Duca  Cacendolf 
àdàpere  cheglialTediati  capitiUiiafendereCe  uolea^ 
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Ad  fotfopàtii  di  ueri  fbldatl,attal  p^òte  il^.  Duca: 
(degnato  có  altiera  frótedifie  dr  uolerli  tutti  morti» 

S£  niun  no  chcandafle  libero  ma  rimaneflc  pregio' 
ne*Ciouedcdo gli  capitani  Afcanio  óC  Pauluzzo^ 
tornarono  al.S*Mutio,5(:  al  capitano  Laze  facendo' 
liafaperciluolerdel.S.Ducaconla  loro  opinione, 
no  uolcndo  della  loto  fede  macare, <S^  che  di  nulla; 
dubitafTero,ma  che  alla  prefò  del  caftellcfe  buttar 
fero  dVn  balcone  fopra  il  borgo  ch’eifì  capitani  gli 
etano  c5  le  loro  compagnie, fenza  fallo  gli  faluc* 
rebberorhS.Duca  di  Caftrofeccauiarc  fedccc  in^- 
fegne  parte  per  pigliar  la  terra  5ir*parte  per  amaz>- 
zare  tutti  iroldati  che  inRuuiano  fé  trouauano,  ma 
la  data  fede  del  capitano  Afcanio  & del  capita  Pau» 
luzzo  gli  fece  fàlui  che  buttandoli  fl.S.  Mutio  & ii 
capitan  Lanze  per  il  balcone  ^ loro  afTignato  furo-»- 
no  fecondo  Thauea  promeiTa  fatti  falui  c6  tutti  gli 
Aioi  che  come  quelli  ferono , &cofi  fu  la  prefa  dì 
Ruuiano  qual  era  nudo  di  tutte  quelle cofe  che  per  ' 
l^ufbhumano  fono  neccflaric.Fra  tanto  il,S.  Duca 
di  CaRro  mandò  alcune  comi^gnie  ad  un  camello 
detto  Riefreddo , fbtto  Baccio^  Vgubio  & altri 
dui‘Capitanl,qualcaRello  uedendo  quei  foldati  a 
quelli  fi  relè, & ihS.Duca  eficndo  in  Ruuiano  quel 
lo  cominciò  à sfafiare  di  mura, 5^  tutto  sfafì‘iolo,et 
sfaffiandoloàfua  fìgnoria  un’altrò  cartello  detto 
Antipolf  alPincontrd'di  Ruuiano  lì  lefe*  Dopoi 
feccFareilSignorDucauna  bellilTima  tnortra 
un  fuperbo  battaglione  hauendo  fatto  fàrgentc 
maggiore  il  capitano  Pauluzzo  da  Siena  « L'altro 
i^iorno  fua  Signoria  hauendo  mandate  alcune  ‘ 
genti fotto  il  Serene,  & il  Pigìo  cartelli  abbando» 
cidi::  del  Signor  Afcanio  colonna  gli  derono  il  gua» 
fio,edopoirfcornolftne^  Paliano  dii:  aggiuntou? 
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inconiìnd(3àbattereladttadelIaquM  a nomè  del 
fignot  Arcamo  colonna  anchotcocuafi  & dalla  me 
za  notte  fino  à due  bore  dopo  il  leuar  del  Sole  la  (è^ 
guente  mattina  continuò  tal  battaria , dc  ciò  fatto 
tutte  le  goti  del  fìg«  Duca  di  cadrò  appreflàndofeli 
gli  detono  un  fuperboanàlto,&  dopo  molto  cótta 
do  la  prefero,&  de  primi  ch'entro  ue  entrarono  fii# 
fono  fi  capitano  Giulio  d’Afcoli,il  Ihéuo.Fudo  da 
Perofa,  il  luogotenente  del  capitano  Gracopo  ta> 
■ bufo  qual  Fu  P Albancfe  da  Kecanati,alla  qua}  furio< 
fa  entrata, quei  che  in  tal  cittadella  fé  trouaropo  ua^ 
lorolamente  combattendo,  il  terreno  d fpànna  j 
/panna  perdendo  fé  furono  nella  rocca  recirati,&  in 
quella  faluosnji  lìgnot  Duca  di  Cadrò  felli  dire 
chearenderefedouedèro,  al  che  elTi  rirpofero  non 
uolerd arendere,allaqual  rifpoda  il  dgn.OÌica  (dì# 
gnatogli  fece  co  molti  pezzi  di  foco  tutta  una  gior 
nata  colpeggiare  fenza  mai  darli  ripofo  alcuno,oue 
cfo  uedendo  dimandarono  il  parlamento  con  pae 

co  fé  arefero  ch'efd  5C  loro  robbe  indeme  con  quei 
le  del  dgtAfcanfo  colóna  fuflero  falue,fra  qual  rob 
be  gir  furono  ui ntiquatro  muli  carichi  di  tappezza 
rie  del  detto  dg.  Afcanio.Refa  che  fu  detta  Rocca  di 
Paliano  il  Ognor  Duca  di  cadrò  uedendo  non  ha# 
uer  piu  bifogno  per  allhora  de  foldati  ad  ùn  tratto 
hebbe  licenciate  (fidece  infègne , 8C  dopo  andpfènc 
alla  uolta  dìRoma  hauendohauto  tal  Hne  come  nar 
rato  hauemo  la  detta  guerra  qual  fii  di  durata  la  d^l 
corno  al  quarto  mefe  « 

Del  anno.  a X £.*  eHendodata  molto  pratica^ 

Pace  ^a  ta  la  pace  tra  la  Illudrisdma  fìgnoria  dì  Venctia  dò 
iii  ct  il**  Solf^f^Soliman  imperatore  de  Turchi  rfcrouandoìl 
Turco  il  molto  magnifico  melTer  Aluigi  Baduaro  nella 
cittì  di  Condantinopoli  Oratore  al  gran  T ureo  de( 


la'dctta  illudrirfima  SignoHa  con  comìf/ìone  di  c5 
eludere  8C  farrarc  tal  pace,colìdopo  1 molti  di  mol 
ti  ragionamenti  Fatti  in  piu  uclte  ronclufero  detta 
pace  ilgillando  illoro  capitoli  l'una&  Paltra  parte* 

Eflendo  la  MaeftìCefarea  di  Carlo  quinto 
fpoda  di  uenirc  nella  Italia  &partirfì  a gli  uinticin 
que  di  Luglio, a gli  rredeci  d' Agodo  agginfè  à Tré  perarore 
to,&  uenne  alla  uolta  di  Lombardia  del  anno.  M.C4  in 
XL  £*A:haucndoilfìgnor  Marchefe  del  Vado ^di  J^AJ^cr 
tal  uenuta  hauto  intendimeli  to  eflèndo  nella  citta  di 
Melano  fece  per  Tuoi  monti  inuitare  quatro  genti# 
Ihuomini  de  piu  nobili  per  ogni  città  fuddica  al  Sa# 
cratiCdmo  Imperatore  quai  haueflero  da  menar  c5 
f sH  loro  huomini  armati  ben  ad  ordine  e ben  mon# 
tati  al  numero  di  uinticinque  con  calàche  di  uelluto 
se  maniche  alle  loro  liuree,&  molti  ncbeli  della  cit 
tà  di  Melano  con  limile  ordine  ancho  Fece  inuitare» 
attanto  che  fualìgnoria  Fece  metter  infìemeil  nu# 
mero  di'  duemila  e cinquecento  boni  caualli  tra 
gcntilhuomim  dC  foldati  di  Tua  eccellenza  tutti  p6# 
pofamente  uediti,de  i quali  non  taciero  del  (Ignos 
Conte  Francifeo  della  Tomaia  qual  teneua  una  cóà 
pagnia  dimodo  ad  ordine  che  ad  un  Imperatore 
hauria  badato , andando  innantiàfua  dgnoriatre 
(uperbi&ben  proportionati  caualli  cò  barde  di  ucl 
luto  carmefino  tutte  coperte  di  recami  d'oro  e d’ara  / 

gento,oue  molti  deigentilhuomini  di  Melano  e 
di  colè  di  pregio  e di  leggiadria  con  Tua  fignoria  c5# 
^orreano,  lardando  a gli  ueditori  di  (è  inufitata  me 
tauiglia . Jl  fignor  Ottauio  Farnefc  Duca  di  Carne 
tino  hauendoauifo  di  tal  uenuta  con  poco  trame# 
gio  di  tempo  Fece  mettere  infieme  una  compagnia 
di  caualli  trecento  c cinquata  oltre  le  loro  bagaglie 
c(lendo  goucrnatorc  di  Tua  eccellenza  il  fignor  Gio 


tiannt  Battila  Gaila!do  > Hélfa'qual  compagnia' 
iH  erano  il  Signor  Giuliano  Cefartno  , il  Signor 
Bonifacio  Salmonetta , il  Signore  Giulio  Orfino,^ 
il  Signor  Sforza  Santa  fiore , il  Signore  Alfonfp 
Foncanelaro,  il  Signor  Giouanni  Paulo  Puchio, 
il  Signor  Honorio  Saucllo, il  Conte  Brunoro  da'* 
Gambara,il  Signor  AlcOàndro  da  Matrelica , ij* 
Marchefè  di  Maregnano , il  Signor  Curtio  mag^; 
gior  domo  difua  Eccellenza,  il  Capitano  Marca 
Antonio  del  Nero , il  Capitano  Marcello  Saripan- 
do,iI  Capitano  AlefTandro  da  Camerino,  & il  Ca- 
pitano, A leflandro  Greco, (SsTpartitofl  da  Camenno 
a gli  dui  d’Agofto  aggiunfc  nella  citt^  di  Man* 
tua  6c  ui  flette  quei  giorno  c gli  dui  fèguenti 
& ai  cinque  partitofi  andoflfene  alla  ctódi  Ve- 
rona «Ss:  andato  innanti  oltre  il  Caftello  di  Pefehie- 
ra  incontrosfì  nella  Maefd  Cefarea  qual  fu  da' 
quella  con  tanta  ammoreuolezza  accolto  d^ui- 
ftoch’altra  maggiore  elTere  non  puotea  frataltenr 
po  il  Signor  Marchefe  del  Vafto  crafi  con  Icfuc 
compagnie  partito  da  Melano  dc  elTendo  ag^- 
giunto  de  affermato  ad  un  luogo  detto  Dolzi 
«S:  lui  lafciando  gli  altri , d’indi  in  pofta  parti  ^ 
toii  con  diecc  fuoi  Capitani  andò  alla  Maefti 
Cefàrea  , ^ da  quella  molto  bene  acarez  - ^ 
eato  dò  uiflo  eflèndo  , dC  fattoli  le  debite  ri- 
iierenze  gli  Fece  a fapere  com’egli  preparato  ha-i 
uca  una  compagnia  atta  a compagnare  fua  Sa> 
cratisfima  Maeft.ì  oue  quella  di  andare  hauca 
terminato  , per  il  che  il  Sacratisfimo  Impera  - 
tore  licentio  tutti  i Borgognoni  quai  fua  Mae  - 
fta  fino  in  quel  luogo  hauea  menato  per 
icortt  , iui  fblo  con  ia  fua  fomiglia  rima*' 
Bendo  de  il  tìgnor  Marchefe  ritornato  al^ 


5^4- 

]»'fuà  dompàgnra  coii  quella -tcndeà  alPaìi-^s 
data  del  inuictislìnio  Carlo  Quinto  qual  ag**: 
giunto  ^ Oolzi  de  a i quinded  dei  mefe  d’Ago^' 
fto  il  giorno  del  afeen /ione- della  Madonna  fo^> 
pra  d’una  bella  prataria  oue  il  (Tgnor  Marche^, 
chefe  dèi  Vallo  hauendo  le  genti  tutti  ad  ordi^ 
ne  fece  li  una  moftra  Se  con  tanta  braura  che» 
rimpcratorc  tutto  ammiratiuo  di  do  diffe  tnaj- 
à fuoi  giorni  haucr  ueduto  la  piu  bella  CaiiaU- 
laria  quant’era  quella , Se  iui  fua  Cefarea  Mac-» 
ili  prefe  per  quella  notte  alloggiamento»  In 
quel  tempo  il  ReuerendisfimoCardinaledi  Man^ 
tua  elTendofl  mollo  di  Mantua  col  Nipote  di 
lua  ReuerendilTìma  Signoria  il  Signor  Franci 
Ico  Gonzaga  fecondo  Duca  di  f^ntua  Se  ad 
un  luogo  detto  la  Cauriana  eflèndo  Se  tenden- 
do alla  uenuta  del  Imperatore  » Se  odendo  che 
Aia  Cefarea  Maellà  era  à Dolzi  Se  uoleua  an- 
dare ad  alloggiare  la  lèguente  lèra  in  un’altro 
luogo  detto  Mcdoli , la  mattina  qual  fu  a Ì le^* 
deci  del  detto  fecefì  innanci  lino  ad  una  Chiefa 
qual  dimandali  Santa  Maria  di  fan  CalTano 
con  tutta  la  compagnia  loro  di  gentilhuomi- 
ni  della  città  di  Mantua  tutti  benislìmo  ad 
ordine  , tutta  uia  palTàua  la  Imperiale  fami-» 
glia  se  fattoli  innanti  il  Signor  Aluigi  Gon- 
zaga da  Caftelgefri  le  chiaui  del  Signor  Du- 
ca Francìfeo  Gonzaga  apprelèntò  al  Sacratif- 
fimo  Imperatore  facendoli  per  nome  del  det- 
to del  Signor  Duca  feudetario  Se  ualfallo  di 
fua  Maeftà  Cefarea  qual  le  accette)  Se  le  gli 
refe  cortefamente  palTaua  tutta  la  compagnia 
del  antigùardia  tra  quali  erauì  il  capitano  faia 


uedra  con  la Tuacompagniatutta  ue(Vita  di  fcafla> 
to,&  egli  con  foptauefta  pur  di  fcarlato  ricamatà 
di  fiiperbi  ricami  d’oro , SC  dinanri  da  qui  J capita^ 
no  se  da  un’altro  pur  del  fignor  Marchefcdcl  Va^ 
(lo  andaua  il  fìgnor  Ottauio  Fcrncfe  Duca  di  Ca^ 
merino  fopra  un  cauallo  liardo  pomato  con  fopra^ 
ueftadiuellutoneroliftatadi  brocato  d oro, tutto 
il  refto  della  cauallariaera  alle  fpalle  delSacraiisfi^ 
mo  Imperatore  al  qual  andaua  fi  tnnanti  il  Signor 
Duca  di  Sauoia  fopra  un  cauallo  nero  Sc  ueftito  di 
pannoàguifa  di  uiandante . Hora  fentendoll  Reuc 
rendiffimo  Cardinale  dì  Mantua  che  la  MaeftaCe 
farea  era  uicinalaoue  fua  ReuerendilTima  (Ignortt 
tendcaàquella,  fmontata  col  fìgnor  Duca  Francia 
feo  cirera  nella  età  puerile  SC  tutti  i Mantuani  gen- 
tilhuomini  con  le  debite  riuerenze  3c  offerte  fé  ap-» 
prefentaronoinnanti  all’inuittiffimoCarlo  qual  do 
po  hauendo  molto  carezzato  il  ReuetendifìT*  Car^ 
dinalc  fulli  per  ilMagnifìco  Carlo  Nuuolone  preferì 
tato  il  detto  fìgnor  Duca  haucndolo  il  detto  genti-» 
Ihuomoin  bracciojoucfua  Celarea  Maefta  unto 
abbalTosfì  che  lo  prefe  nella  bracciaS^  lo  bacio  nel 
la  fronte, dicendoli  non  per  feruitorc,  ne  per  feude- 
tarioma  per  proprio  fìgliuolol’accettaua,con  queb 
la  amoreuolez2:a  che  può  dimoflrare  un  tanto  per^ 
fonaggio , Sé  per  piu  del  quarto  d’un’hora  iui  fcr^ 
mosfì,6l:  ciò  fatto  fua  MacftàCefarca  fe  mifìfe  a ca/ 
ualcare,&  il  Reuercndisfimo  Cardinale  montato  a 
cauallo  Sé  elTcndoli  fatto  cegno  perii  Sacratisfimo 
Imperatorje  che  innanti  caualcafTe  cofì  fece,  ouc 
fra  poco  con  fua  Macftà  Celarea  fcaccompagno. 
Il  Signor  Marchefe  del  Vallo  alquanto  adricto  ti- 
ratoli fmontdcon  molta  humaniia  à rcuerireil  det 
IO  Signor  Duca  che  all’ombra  della  detta  chicià 


s’era  meflb  in  ogni  occorrenza  offerendogli,  A:  dò 
(atto  & tuolca  licenza  à leguire  ^Imperatore  (è  mi- 
re ♦ Il  ffgnor  Conte  Francifeo  della  Ibmaia  ancho 
fmontd  àfar  riucrenza  al  detto  fignor  Duca  & do- 
po! montato  fegui  col  Cauallier  da  Goit  qual  fece 
fi  flmilc  col  fìgnor  Carlo  da  Garzuolo  quai  paffa- 
uanocon  le  loro  bellettirfime  compagnie  Teguite 
dai  gcntiihuomini  di  Melano,  cofa  in  uero  molto 
fnerauigliofa  à tutti  i ueditori  no  efìendoui  ne  hiio- 
mo  ne  cauallo  lènza  bellilllm  i recami , & tutti  co  n 
Ieloroliurcc(Si:fuperbi  pennacchi  &le  lanze  alle 
corde.  Era  ueffltalaMaefèà  Cefarea  di  panno  ne 
ro  rafo  Con  un  tabaro  del  iflclTo  panno  orlato  dì 
uellutonero  con  capello  taneto  feuro  fopra  Idruri 
cauallo  nero  picciolo  qual  daua  piu  uìfta  di  mer 
catante che  d’imperatore.  Il  fìgnor  Marchefe  del 
Vado ei  a tutto  di  panno  nero  cotonato  ueftito  fen« 
za  foggia  à guifa  di  corotto , & alloggiò  quella  fe- 
ra la  Maeftà  Cefarea  ad  un  luogo  detto  Medoli  co 
tutte  le  dette  compagnie  & il  fìgnor  Duca  tornos  fl 
allaCaurianacdopoià  Mantua,é^il  Reuerendifli- 
tno  Cardinale  fegui  la  Maeftà  Cefarea  fino  alla  cit 
ta  di  Melano  qual  allogiò  a gli  diecc  c fette  di  detto 
mefe  à Caneto , & dapoi  alla  città  di  Cremona , & 
à quella  di  Lodi,  «Se  poi  à Melano  oue  io  lafcio  le 
notabile  occorrenze  con  gli  apparati  fìnoà  detta 
cittì  per  non  efìfere  nel  fcriuerc  àgli  lettori  tcdiofo, 
feguendo  Tapparato  di  Melano  «Se  l’entrata  in  quel 
|o  del  fàcratisfìmo  Imperatore* 

Nella  trionfante  città  di  Melano  per  l’entrata  del  Apparali 
la  Cefarea  Maeftà  qual  fu  in  di  di  luni  a gli  uinti-  diMch* 
dui  del  mefe  d’ Agofto , M.  D.  x L 1 , à parte  à parte 
qui  narreremo.  Era  à porta  Romana  per  la  quale 
haueaadtntrarcilSacracisnmo  Imperatóre  Carlo  ratote^ 


Quinto  dico  la  prima  porta  del  bórgo  Fatta  a tàl 
e^tto  nouamentc  allhoiaal  quanto  cniinente  ,aC' 
ciò  che  di  quella  fi  puocefìfe  per  diritto  ucderc  Tab 
tra  Feconda  porta , eraut  un  ponte  di  ta  uole  la  cuf  Fa 
lita  pareggiaua  con  la  calata  della  mita  del  arco 
no  al  piano  della  ftrada  ftauafì  Foprail  ponte  otto 
ftatue  formate  di  ftucco  non  Fenza  ingegniofoarte> 
fìcio  da  dotte  mani quatto  per  parte  Sc  erano  alto 
piu  di  dicce  brazza  quai  fignificauano  Ic  otto  citt^ 
principali  di  quel  (lato , tenendo  ciafeaduna  .d’eiTe 
le  loro  imprefe  nelle  mani  « Era  la  prima  Tòrtonà 
con  il  monte  apehninoalle  fpalle , forFe  a dinotare 
quel  monte  che  gli  fopra  fta  ,o  cli’era  già  [Colonia 
determinata  alla  guardia  di  quei  confini,  in  Io 
pedeftallo  tcneua  Fcritto . Derthona  antiquilTi/ 
ma  ad  radices  apennini  Colonia  ciFalpinos  li^ 
gurefque  olim  Imp  . Ro.  hoftes.tua  foeficitatc 
rune  coiuntislìmos  difterminat  t ApprefTo  di 
quella  ftauafì  la  città  di  Comoconuna'anticàélS 
bella  urna  clic  acqua  e pefei  ucrFaua  coti  tal  dct< 
to  . Nono  comun  a Rethis  dirutum  , a Caio 
Cxf  4 renouatum  a uicinis  crematum  a Ecdc-» 
rico  inFcauratum  fuperioiibus  bcllis  affictum, 
a te  quieti  reditum . Seguia  poi  lacittà  di  Pania 
Con  tal  fuferittione  « Papia  clementi  aeris  Falu-^ 
brisjbonarum  artium  altrix hominis  aduictom 
omnium  copiofìfsima  , Regni  Italiae  olim  Fedes^ 
& tuae  gloriae  aurptcatilTimum  monumentum, 
ftauafì  frailmezo  di  tal  ftatue  laftatua  dcl  .graii 
Melano  piu  augufta  dell’altre  un  brazzo. , 
armata  con  una  torace  , tcneritc  Fotto  il  dcftrò 
piede  una  galea, nella  manca  mano  le  chia/ 
ui  uno  Feettro  picciolo,  & la  corona  diche 
. peradori  Foglopo . prendere  in  Melano , & con  là 
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man  tJeftra  averla  con  la  qiralc  móftraua  quelle  aU 

tre  citt^  con  tal  detto  * Mediolanum  ego  inlubriae 
ciuitatutn  princeps  coronam  iam  tibibenemeren 
cidacampoQeris  etiamtuis(èruo,tuhas  mec  di^ 
rioni  uix  reliquas  ciuitates  fuG:ipe,fòue  recrea4 
'Dall’altra  parte  alla  /inidra  mano  la  prima  che  uì 
feofferiua  era  Aleflàndria  coronata  di  molte  fpi*' 
che  «StTconun  fafeio  di  quelle  auanti  con  unmo# 
dio  all’antica  dimifurare  dinotando  l’abbo.idan 
zadeFurmenti  cheuile  racoglieno  con  J’infcrit^ 
rione  • Aleiì&ndrfa  frumenti  exterarum  fru»> 
gum  ubertate  ueluti  horreum  cilàlpinorum  in 
urbem  erecta  aduerfus  Mediol.  ImpJioftespro- 
pugnaculum  ♦ feguia  d quella  la  città  Nouara  che 
la  dcriuano  quali  noua  ara  , con  un  belliUimo 
aitato  & nouo  dinanti  con  una  patera  di  quelle 
conicqualc  facriffeauano  l’antiquicon  fìmilpro' 
fa  latina  feruta  • Nouaria  Religionis  feruantif<' 
ilma  annonae  fcrtiluatc  , pafeionis  magnitudine 
pecorum  mulritudine  diucs  collibus  aprica, 
uallibus  amaena  * Appreffo  ftauafì  la  città  Lo^ 
di  con  il  petto  e due  poppe  piene  che'  latte  but^ 
tauano  a dinotare  l’abondatia  di  latte  & d’altre 
uittouaglie  che  ui  fi  fa  , tenendo  nella  finillra 
mano  un  tirfo  dou’eraui  una  uite  con  uue  ru 
uoltata  à dinotare  ,rabondanza  de  uini  con 
l’infcrittione  ♦ Lauda  Pompeia  irrigui  foli  u^ 
bcrtateunìucrfoorbe  memorabilis  latflis  & iumé^ 
torum  copia  Italiani  ditans  Imp«  Roifiudiosfilna 
’Uicino  all’arco  erauì  Cremona  con  la  tella  turrita 
cioè.con  un  caftello  fopra  la  teftad  dimoftrare  la 
fortezza  di  quella  città  del  fuo  caftello  j o uero 
■perche  la  chiamano  turrita  Cremona,  6^  nella  mi* 


• no  finiftra  una  fpada  8i  una  fionda  Sc.  nella  ' dir itta 
un  dardo  tenea.con  tal  detco.Cremona  ftdiirima  po 
pulì  Ro.  coloViiaingeniis  hominum  ^cunda,foruf 
fiinorum  militimi  remiiiarium,fluniinibus  tori  Ita 
liae  opportuna, Colo  nulla  in  patte  non  feraci  Imper 
rii  Po»Road  retinendos  infubres  miniftra  6C  adiu^ 
trlx.Nella  diritta  mano  di  l’arco  eraui  una  pegma 
con  unocololTo  (frlcrcole  con  le  colonne  con  la  in 
fcritrionedi  foctodal  Hercolc.Ve  quid  ultra  eft.ti*' 
bi  fcruaretur* damati  finilha  in  un  altro  pegma 
craui  il  coloflb  dlGiafone.Egomeis  uellus>tu  orbi 
ftculum  compararti  aureum.  nel  quadro  di  (òpra 
l’Hcrcole  era  fìnto  di  relcuo  larotta  c’hebbero  i tur 
dii  quai  andarono  à correre  Copra  Vienna.  Qui  tur 
cac  popu/abantur  noticiam  caeduntur , in  un  'altro 
quadro  ch’era  fbpra  di  quello  craui  Ghius  (opra  il 
Danubio  qu?l  fa  da  gli  nortri  da  tante  battaglie  di 
tutto  l’elTer cito  del  gran  Turcodifefo.Tcr  abuni<' 
ueribfolymani  cxercitii  oppugnatum  Ghincrtum 
propiignacur.Dall’altra  banda  (òpra  il  Gialbne  nel 
primo  quadro  rtauart  un  quadro  con  la  prefa  della 
Goletta  con  una  infcrittionc  ^Gulctae  cartra  & arX 
cxpugnatur.Difopra  uedeart  Come  rt  prefe  porto  c 
terra  in  Affrica , difopra  la  cornice  nel  fregio  llaua 
li  cale  infcriteione  è Imperatori  Cef,  Car.vdnuicto 
pio  indico  africano  chriftianac  pletacis  propugna^ 
co‘t  pacis  ac  fecuritatis  terra  [marique  authori  in 
eiusaduentu*  S*  P.  Q;  Mediol*  pubiica  letiriae* 
poi  nella  fummità  de  l’arco^  eraui  l’aquila  con 
l’arme  della  Macftà  Ccfarca  &:  à diritta  mano 
giaceua  un  fiume  con  l’urna  come  fé  dipinge 'il 
qu.ileera  il  Po«Oa  man  rtnlrtra  eraui  un’altro 
'flunre  pur  con  l’urna  5^  acque  qual  era  il  Tici* 
nt>4Efàui  due  altre  rtatuc  d’intorno  a fette  brac« 
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cTa  alte  alIaTummlta  del  arco  due  per  iato,  & una 
donna  con  un  manto  con  un’ornamento  *in  tt' 

(la  che  chiaraauan  nmitra  (laua  alta  diritta  mano 
con  la  delira  aperta , col  brazzo  tutto  nudo  qual 
porgea  in  fupri  tenendo  un’hada  nella  (ìniflra  con 
un  palio  & à quel  brazzo  auolco^qual  in  parte, 
giu  pendeuatfopra  un  pedeftallo  nel  qual  erauf 
fcrirto . Eternitati  Augulla;»  Appreflòpur  da  quel 
lato  in  piedi  eraui  una  uittoxia  Paliata , mitrata, 
alata  qual  nella  finidra  teneua  una  palma  , & con 
la  delira  porgeua  un  corno  che  gli  fedea  innantl> 
agli  piedi  conie  fpalle  uoltate , óc  fotto  il  pededaU 
lo  eraui  notato  . Victoriae  Aiigudae.  DalPaltia 
banda  qual  età  la  iìnidra  alla  cima  del  arco  nell’e^' 
(Irema  parte  ui  era  fopra  uno  pedeltallo,  una  don^ 
namitrata,,dlf  paliata  qual  colla  (inillra  tenéa  il; 
manto,  iSi^conla  delira  il  caduceodi  Mercurio  con 
tal  infcritcione  nel  pededallo  * Felicitati  Augullar* 
Apprcflb  poi  ucrfo  l’Aquila  eraui  un’altra  donna 
fnitrata,^  paliata  in  piedi  qual  colla  linillfamo> 
ftraua  con  l’indice  il  cieIo,&hauea  Una  tazza  nel^ 
la  delira  <5^  in  la  infcrittione  hauea  . Clementiae 
Augullse  Etìncrando  poi  ne  l’arco ‘nel  lato  da 
man  dritta  eraui  la  rotta  diBarbarollà,  dC  la  prelà 
di  T unis  di  Barbaria  con  tal  Icritto . Frofligato 
senobarbo  T unes  capitur  ♦ Et  dal  Iato  fìnillto  da^ 
uad  lledèrcito  de  l’Imperatore  in  maedreuol  or-» 
dinanza  fono  una  città  qual  era  Vienna  ,&  da 
lontano  che  fuggiua , ucdead  rdTercito  del  T ur^» 
co:,  con  una  infcrittione  dabalTo.  Apud  Vienam 
foloindructaacie  Solimanus  fugatur.Et  ufcen^ 
do  da  l’arco  uerfo  la  terra  eraui  nel  primo  nic- 
chio da  man  dritta  una  datua  di  Gioue  Vittore 
molta gratide  qualliauea  rinfegtK  de  Taquila  SS 
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altre anchorà, coniatela  ai’tnata  &i('réfto  nudo 
hauendo  però  la  parte  puribondccon  lecoCciecoo- 
perce  poggiandoficon  la  manca  mano  fopraun^ha^ 
(la  con  tal  parole  forco  * Nec  metas  renim  , nec 
tempora  ponó  » Di  Copra  àqueUo.ael  prinao  qua<^ 
dro  eraui  ima  parte  delle  cofe  deU'lndie  doue  (i 
uedeano  pochi  criHiani  romper  molti  Indiani , SC 
erauifcritto  . Apud  caxamulcam  exerchus  Indus 
aipaucis  deletur  * Di  Copia erautun  pigliar  di  tcr-K 
ra  con  nani  3C  molti  Indiani  nello  Ileo  che  con  pOH>; 
diictiftiani  combatteano,  S^il  piu  de  gli  indiai 
ms’crano  dati  al  fuggire  ,jou?era  tal  infcrittionc 
Hifp^hi  reiedlts  india  perù  caplunt . DiCopra  di 
quelle  (lauafi  due  altre  dame  di  dotine  grande 
Copra  Parco  3^  quella  ch’era  nel  cornice  ttaua  i» 
piedi  mitrata  <S^paliata  conla  fìnidra  appoggia» 
ad  un’hada  che  in  terra  nanti  à (uoì  piedi  daiiaSC*^ 
fa , & con  la  dedra  porgeua  una,  corona , & hauea. 
nel  pcdedalb  icritto . Lctitiae  publtcae  * L’altra  cm 
in  piedi  anchora  lei  galeatacicècon  una  celata  in 
teda , cor»  una  uede  futtilc  & l’indice  della  fua  de*' 
(Ira  uolcaua  uerCo  Ce  della , con  là  dedra  tenendo 
un'hada  & nel  pededallo  Ccritto  ♦ Cohdantiae.Era 
dipoi  nel  mezo  della  Cummitàde  l’arco  un’Aqul4 
la  grande  con  l’artni  de  l’Imperatore  tal  come  da< 
ua  dal  fronte  di  fuori  con  un  fiume  per  dalcufio 
lato , quai  erano  il  Lumbro , & Larona  acque  del 
MelaneCe,  poi  da  bado  da  l’altro  lato  finidio  nel 
nicchio  che  accompagnaua  Ja  porta  eraui  un’ar^ 
mato  Marte  con  uno  Capricorno  ch’è  Povoy 
Ccopo  de  PImperatore  * Imperium  fine  fine  pu^ 
to*  Et  Copra  quello  nella;  prima  faccia  de  Par^ 
co  craui  pochi  Cridiani  che  rompeano  un’clTer^ 
cito  d’indiani  prendeano  il  Capitano  loto  In 
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<Cftc  carcttè  » Tyranus  /Ctàbàlipa  cufchi  fiiftw 
àpaucis  Cacfàtianis  deleto  excrcitu  capitur* 
Etdifopra  da  tal  quadro  eràui  un’altro  quale 
hauea  molti  Indiani  che  con  Criftiani  combat> 
tcano,quai  Indiani  ftauano  in  atto  d’elTer  rotti 
óir  in  un’altra  parte  di  tal  arco  uedeafi  genti  che 
edifìcauanD  una  città  con  le  ìnfcrittione  • dui' 
tasdarienis  irraentibus  india  in  opus  edificatur* 
Imp*  Car.v*  Max.  Victori  Per p,- Felici.  Aug* 
quod  uirtute  <5^  fortuna  mirabili  primus  faceti^ 
rem  fpem  Imp.  Rom.  ad  ueterem  gloriam  c».* 
tìtauerit , & orbe  nouo  opulentiiTimo  eius  Imp* 
tX: religioni  àdicto,non  tantum  magni  ftd  ma^ 
ximi  cognomcntum  promeritus  fuent , Mediai 
lanenfìum  Refp*  in  reliqui  pptium  daufpicium* 
D«  Ilgrembe  doue  cadcuanó  diuerfìpomiSCte-' 
tiea  nel  pededallo  (critto  tal  parola  Paci  ui  era 
un  borgo  d’una  ftrada  larga,  bella , e dritta. qual 
duraua  buon  fpatio  (ino  à porta  Romana  dbue 
erano  due  Colonne  molto  alte  da  dui  Bilfoniator^ 
niatc  inlègne  del  ducato  di  Melano  , Sc  nel  baf- 
fo della  prima  -Colonna  da  niàh  delira  ui  era 
fcritto  ♦ Prudentìa  in*  adminiftranda  Mediola^ 
nen.  Reìpubl»  olimflofens  luto  concuflà,  firmi^ 
tudine  tua  ne  auelli  poHit  nititur  * Alla  Colonna 
del  lato  ilnifìro  eraui  nel  baffo  tal  parol  e « Me^ 
inorabili  Alexandri  inagni  infigne  a Caroli  Catf* 
fuflentatum  columnis  uti  hunc  ilio  Hrmiorem, 
ita  & maiorem  ac  feliciorem  dicat  • ’ Stanali 
poi  (òpra  * la  porta  un’Aquila  molto  grande 
qual  abbracciaua  poco  menò  che  tutto  quel 
^onte  con  un  mondo  qual  era  rotto  in  par^ 
te  Si  quell’Aquila  parea . che  infìeme  runif— 
fc  . Si  eraui  tal  detto  Quod  • rlioruin 

BBB  ii 


aduerfà  rdttuna'dminc>tua  coriiun.  Oltre  la  det^ 
ta  porta  Romana  yX  la  (Irada  detta  il  corlb  SC  al 
capo  di  quella  eraui  un’altro  arco  che  per  gli  fud 
«lichi  de  quadri  non  hauea  altro  che  heroi  anti^ 
^ui  Romani  , gli  piu  alti  quaidauano  piu  ap^ 

prel&  alla  fummità  dt tal  arco  era  da  man  . dritta 
lulio  Cefarc,  a inan  lìnidra  Scipione^  alfricano, 
Se  gli  altri  fecondo  Pordine  infra fcritto  • Caius 
•Osefar  animo  S fortuna  admirabilis  «P*  Cornea 
dìus  Scipio  cpntinens  &:abftinens  .CaiusFabri^ 
^ius  integec  incorniptus*  Claudio  Nero  celer  in 
•cxpeditlombus.i;Furiu«  Camìllus  promptuv  in 
confìciendo  • Fabius  maximus  prudens  cun^ 
'Ctando . Gn*.  Pompeus  clarus  imperiis . Quùv 
<tus  Metellus  perpetuo  Felix  «C*  Coriolanus  in^ 
{Igriis  pietatc»T»  Man»  Tor<  confcruator  mili*» 
tarisdifciplinactM*  Marcus  Marcellus  acerbeb 
lo'  »C«  Marius  pàtiens  laborum . Etpiu  in  alto 
di  quelli  ftauaH  uno  quadro  grande  dou’era  nel 
mezo  la  Macfiià  celar ca  di  Carlo  quinto  arma^ 
to  con  il  Laticlauo  uella  che  portauano.  gli  Im^ 
■peratori  fopra  Partili  con  il  (cetro  & la  laura, 
se  intorno  hauea  molti  littori  con  fecure  Se  fa' 
feie  alPanrìqua  denotando  perpetua  dittatura  Se 
hauea  (otto ai  piedi  una  infcrittione  qual  Mah' 
ristibi  glori  ae  fuk  hosCcH  Quam  iplìs  catteros 
«uircute  ruperaiTe  * Dalla  banda  dentro  (iàùaii  la 
edificatione  di  Melano  con  un  Belouelb.  Duca  de 
galli  & de  hedui  , quairono  hoggi  Bergognoniet 
'de  bitturigi  che  (brio  genti  concili  di  Élemagna 
qual  edificarono  la  citra  di  Melano,  dfahchou’e^ 
tano  niolci  altri  che  edificauano,  & eraui  tal  ferita 
to  • Non  minus  Carolo  liberatori  Se  conferuato  « 
viqua.n  Belonelb  fundatoii  debet  ciuitas.»  Sta^ 


ua/indfronterpicid^crarco?I(3^faand8  di  deni!io 
un  Cancer  qùal  èorofcopodj  Mfilanù  per  dinota^ 
re  che  ancho  che  fìa  all!opofitodel  Capricornochtè 
l’orofcopo  de  l’Imperadore  6c  queilo  oroscopo 
opofito  ierue  ^ fua  Cefarea  MaefH  alla  fvinimic^ 
del  arco  dall’una  edalPakia  banda  ui.cranoduc 
grandifìime  aquile  con  Tarme  diCcfare  . ftauafi 
poi  al  mal  canto  loco  non  capace  d’archi  come 
quelli  per  noi  notati , un  arco  dipinto  in  guazzo 
ibpratelacon  campagne  & ucrdure  ch'altro  non 
ièruiano  che  alia  uaghezza  * Era  alla  porta  del  Bur 
letto  uecchio  eretti  dui  coIo/7  piu  alte  delTaltre 
quale  erano  due  uittorie  cioè  la  terrefire  , la 
marittima  fopra  i loro  pedeftalli  quai  haUeano 
mola  trofei  e cerreiTi  , èi  niaritimi  qual  uittorie 
erano  alate  con.  le  loro  palme,  con  raltreina>' 
ni  tencano  un  laurea  ch’anda  molto  alca  6C 
di  modo  che  paflauaft  Tetto,  di  .quelle  con  le 
lanze  alle  cofeie  d^anchd  foprauanzaua  di  buo> 
na  pezza.,  d<J.  tal  laurea  congiungcua  come  det^ 
to  habbi^mo  le  mani  d'ambe  due  le  uittorie  qual 
haueano  una  tubellatraefle  loro  nella  qual  eraul 
fcritto . Perpetuas  te  Cafar  felicitati  confectarausi 
Nel 'mezo  della  piazza  del  domo  crani  un’àteo 
a modo  di  tempio  qual  hauea  quatto  archi  ouc^ 
ro  porte  , 3C  fopra  detto  tempio  nel  piano  ue« 
dcaiì  la  Maeftà  Cefarea  fopra  un  grandilTimo 
cauallo  in  forma  di  uincitorc  con  un'haila  ncl-- 
la  man  dritta,  d^difortodcl  caualloftauauniiir 
diano, & uno  moro  affricano gettato  in  ccrra,d^ 
da  untato  del  cauallo  craui  uno  Turco  fpauen^ 
tato  in  atto  di  cadere,  dinotando  quelle  tre  pérlb'- 
ne  l’India  ,T Affrica, la  Turchia,  (Si  rcnea  una 
tal  infcuttipne  quel  cauallo  Tocco  gli  piedi  » Feli^ 
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citati  Caroli,  V*  Tmpcr.  Max»  qiiod  fliis  au> 
fpicils  in  orbe  incognito  feculum  dC  moftfam  rt* 
Hgionemauxericditaucric»  Al Fronteuertb 
zodi»  Gloriar  immortali  Caroli.  V.  Jmper» 
inuitfl,  quodTirannumimmanisnmum  Aphri^ 
cam  occupantem  prxlèns  praeliouicerttcialte  fpo 
gliaueric  regno  cicccrit  ac  Maria  patefecerit.  Ver* 
lo  Settentrione . Fortuna  Caroli.  V.  Imper* 
potenttsfimi  quod  in  eum  tot  Europa  dictionis 
regna  Imperia  cum  fcmpiterna  maiorum  lliorum 
memoria  ad  ipfius  Maieftatem  augendam  <S^rclt^ 
gionempropagandameonflexerint.  Verlb  Ori> 
ente.  Virtutts Caroli.  V.  Impcr»  Augufl»* 
quod  Chriltiani  nominìs  horiem  terga  darecoe> 
gerit  de  uincl  polle  docuerit  * Sotto  detto  arco 
erano  due  ligure  per  porta  cioè.  Maximilianus 
Rom»  Imper*  Fedcricus.  III.  Pliilippus Hf> 
fpanarum  Rex  Albertus  .fmper  . I.  Dux  Au^ 
ftriaè  » Dentro  uerlb  la  Corte  . Philippus  Au^ 
dax*  I « Burgundi^  Dux  Philippus  . Ili  • ^ 
Burgundix  Dux  . Ferdinandus  Hffpaniarum 
Rex  Carolus  ultimus  Burgundix  Dux  * Alla 
porta  maggiore  del  Domo  ul  fopraflaua  un^A^ 
quila&  dintorno  l’armi  del  Signor  Marchefe  del 
Vado  de  della  Commun'ità  & ui  li  leggeua» 
Carolo*  V.  Maxim.  Imper  ♦ AuguH:»  quod 
eius  aufpiciis  Pax  dò  tranquilitas  ecclefia  red> 
dita  Chriiliana  Libertas  facerdotioreftituta  ple> 
raque  hxrefum  portenta  fublata  /Int  Uderque 
florcfcac  Veritas . Mediolanenlìs Ecclelìa  Prin- 
cipi regionsfimo  pofuit  . La  Chfefa  di  detto 
Domo  era  la  piu  parte  coperta  di  tappezzatie 
ricchisfìme  de  belle,  tanto  quanto  portauano 
\ e polle  di  Melano  de  la  prefenza  d-uii  tanto 
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: Hora  laGtfàrea  Macftà  a i uintidu? del ’mefé 
^Agofto*  f M*  D.  X LI,  Hauendo  defìnato 
nella  Abbatia  di  Chiarauallc , Sc  all’hora  uu  tadiMc# 
gcUma  auicfnandofì  alla  porta  di  Melano  det^  lano  del 
ta  Romana  , il  Senato  di  detta  Città  à qiieb 
‘la  porta  aggiuntoueftitodi  drappi  di  SetaPàO" 
nazzi  con  loro  ftaffìeri  del  mede/imo  addo^*' 
bati , che  de  gli  antiqui  Romani  il  procede 
re  rapprefentauano  • Et  gli  Magiftraticonrob^ 
be  lunghe  di  uelluti , rad  , 3C  Damafchi  fi*' 
tnilmente  con  loro  ftaifieri  ornati  ,SC  appref- 
ìb  detti  Senatori , 3c  Magiftrati  feguiua  tut^« 
t’il  Clero  della  Città  à guilà  di  procesfìonc 
con  gran  (blennità , Giubilo  , Cerimonie , dC 
feda  uniuerfale  fu  Pinuittisiìmo  Cefare  riceu^ 
to  , 61^  riuerito  qual  fmontato  da  Cauallo , d£ 
badata  la  Croce , 8£  rimontato  -,  detono  nel' 
le  trombe  , gli  animi  di  tutti  i riguardanti  ra' 
legrando*  Etqui s^ha  da  fapere  che  dalla  Por' 
ta  Romana  ch’èlauia  conducente  quei  daLo' 
di  à Melano  s’inuiano  fino  al  Domo  di  det' 
ta  Città  erano  gli  apparati  per  noi  detti  , 
tutte  quelle  drade  dC  dnedre  erano  tanto  e di 
Gentiihuomini  6C  di  Gentildonne  & d’altre  gcn'  ^ 
ti  piene  che  già  molti  giorni  d può  dire  non  ‘ ‘ , 
cfler  ueduto  un  Corfo  tale  , ne  nulla  dico  de  ‘ . 
caualH  , de  Mule  , c Carrette  ch’eraro  inuol' 
ta  che  troppo  farebbe.  Fu  Tentra ta  della Cefarea 
Maedà  con  tal  ordine  nella  città  di  Melano.Prima 
il  figliuolo  del  cadellano  gétilhuomo  ipagnuolo  fo 
pra  un  bellisdmo  cauallo  di  coperta  dC  fopraueda 
iii  uelluto  ricamata  d’oro,c5  fuoi  paggi  &reruitori 
apiediuedìddiliurca  gialla  con  liltìnf  di  uelluto 
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nero  5^  di  carnaggione  ,ìlquale  fegiuano  .quarail> 
ca  HJce  d’archibufìeri  a cauallò  a dui  per-fìlza  qu^ 
/ ' • erano  armaci  di  cclada  alla  Bo^nona  con  bandir 

' .v‘  ' . rolc  in  quelle  dalla  parte  di  dricto  con- la  detta  li" 

li*  urea,  & tutta  gente  fpagnuola&J  ben  à..cauallo  & 

oli.  ji‘  bene  ad  ordine  * Seguiua  il  capitaiio  Sagia  Vedrà 
Spagnolo  con  fetuitori  dC  paggi  3C  foprauefta  3c  co 
perca  à liurea  con  una  banda  di  Cefanta  celade  di  ca 
faca  di  grana  uedici  con  la  manica  gialla  de  morata 
con  illoro  ragazzi  alle  fpalle  drieto  à quelli  anda^ 
uanodoicenpogencilhuominid^  altri  della  cala  deU 
la  MacffcàCefareacon  trenta  paggi  fopra  bellisfi^ 
mi  caualli  Squali  feguiano  in  ordinanza 'a  modo  di 
lUacftreuol  fantana  con  loro  tamburi  da  trenta  gio 
uanetti  delle  prjncipal  cafe  di  quella  cifri  che  niu-» 
no  palTaua  il  quintodecimo  anno  della  Tua  età  a tré 
per  filza , ueftici  di  bianco  di  calze,  giuppone 
^barettedi  uclluto  bianco  con  pontali  catené 
al  collo,  fpada^ Centura  guarnita  * 5^  labarda  trk 
fpalla  ornato  di  uelluto  bianco  , quai  giouanettl 
fennobellisfimamoftra*  Et  apprefib  quelli  altri 
giouani  di  età  d’anni  dieceotto  fino  a gli  uinticinr 
que  de  al  numero  di  trecento  come  gli  primi  ùefti^ 
tldJ  con allabarde in  fpalla*  » 

Andata  ElTendo  fiato  la  Maefià  Cefàrea  di  cario  quintd 
del  impe  Imperatore  nella  cittàdi  Melano  alcuiii  di  dC  do> 
aSoì*”  P^*"^**®  cflendo  fiato  à parlamento  con  la  Santi-» 

tà  di  Papa  Paulo  terzo  nella  città  di  Luca  & pafìk^ 
to  nella  corfìcaiiii  imbarcosfi  con  tutta  l’armata 
prefe  il  uiaggiouerfo  l’Africa  (S^  fecondato  dal 
tempo  fino  in  Algieri  & fu  a i » xx  * d’Ottobre  ♦ M* 
D *XL  I . ouc  fmontd  con  una  parte  de  foldati , d£ 
efiendoquindefi  naui  poco  piu  che  un  miglio  di 
drieto  alle  gallee , leuosfi  un  tempo  à loro  connra>' 
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V tio  con  Urnto  dì  maniera  tale  che  piu  di  uinti 
glia  da  le  galee  lefpinfe&ad  un^  poma  buctaro^' 
no  le  ancore  . Ciouedendola  Macftà  del  Impc-» 
tatore  mandolli  uinti  galee  per  loro  conferua  la  ouc 
uidereno  dui  giorni  dal  uento  agretti  , poi  fatto  il 
mare  quieto  le  galee  le  remorchiaronoou’era  l’at/ 
mata , qual  atcendea  à fnioncare  Sc  fmontando  fé 
metteano  le  genti  tn  battaglia , coll  ferono  quei 
foldati  quai  erano  in  quelle  naui  con  le  loro  ar< 
mi  gli  altri  arnelì  lafciando credendo  àloro  pia-* 
cere  quelli  puoterne tiare*  Hora  tutti  fmontati  ef- 
fendo  dlfT  al  defpetto  de  mori  che  niun  CtifHano  ut 
mori  fotte  tre  battaglie  i fpagnuoli  atitiguarda 

&alla  lorotelfotra  il  Ducadi  Camerino  con  aU 
tringnorid^gentilhuomini.  Ero  poi  la  battaglia 
gli  Alemani  di  dinanti  u’erala  C efarea  Maeftìl 
del  Imperatore  qual  lenza  mentire  merita  elTere 
comendato  per  uno  dei  gran  capitani  del^mondo 
che  mai  ha  fcliilfoto  fatica  alcuna  anzi  ha  fattoli 
Sargenteyil  Maftrodi  Campo,  &:il  Soldato  con 
tanto  ualore  quanto  dir  fìa  posiìbile  5^  era  armato 
da  fonte  da  piedi  poi  la  retroguardia  furono  itaUa 
ni  Que  andauaii  innanti  il  Conte  di  Santa  Fiore  con 
tutti  i flgnori,  taliani  m Andaro  'i  fpagnuoli  alla 
uolta  del  monte  & apprelTola  marina  i Taliani  3C 
tra  quelli  e queftillaxianogliAlemani  (5^  con  tal 
ordine  &:  tutta  quella  notte  feguente  femprc  una 
continua  pioggia  gli  hebbe  accompagnati  ron 
battendo  foco  & i Spagnuoli  con  il  Signor  Fer^ 
lanteGonzaga  ferono  una  bella  fcaramuzza  con 
alcuni  mori  al  monte  àuiua  forza  d'armi  di 
quei  luoghi  gli  cacciarono  di  quel  monte  facen^» 
doli  padroni . La  mattina  poi  Tlmperatore  fece 
amare  cuttoril  campo  alla  uolta  d'Algieti  ch'aera  da. 
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fila  Celàrca  Maefì:^  non  piu  che  fette  migffa  loii^ 
tana  3d  cofi  tutte  tal  genti  caminauano  in  bella 
battaglia  tenendo  dal  Monte  fino  alla  Marina 
Tempre  piu  acoftandofi  ad  Algierihauendo  illo- 
ro nemici  continuaméte  al  contrailo  Sc  fcaramuz- 
zando  Tempre  la  terra  tirauali  di  bone  canona- 
te  ma  con  poca  lefione  de  CriHiani  quai  hauea- 
no  Tempre  le  galee  per  fianco  fra  quale  erall  quel- 
la del  fignor  Zannettin  Dorìa  nominata  la  Tem- 
peranza 3C  era  la  capitana  di  Tua  fignoria  tolta  rati 
no  innanzi  al  CorfaroDragut  Rais  nella  troia  di 
Corfica,& già  fu  galea  uenetiana  prefa  per  il  detto 
Corfaro  con  altre  quatro  galee  fopra  Tacque  dd 
Pacfu.Qual  galere  imperiali  che  detto  habbiamo 
cheti  auano  continuamenteài  Mori«5^  alla  terra 
d’ AIgferi  quafgagliardamente  rcfpondeali,  & qu3 
to  piu  fe  approsfimauano  alla  Citta  i Criftiani  tato 
piu  ingro/Tauafi  la  fcaramuzza,&  cento  Imperiali 
archibufieri  fe  fpinfero  tanto  adofib  a i loro  ne- 
mici che  fi  alcuni  gentilhuomini  talianì  quai  era- 
no nella  loro  prima  filza  non  glidauano  lòccor-. 
loFra  molte  archcbufateSiJ  canònate  uì  periano 
ma  fatti  liberi  tolfero  dui  ponti  à quei  Mori  qu£M 
ftauano  Topra  due  acque  fino  apprefiò  d’Algieri 
acquiftando  terreno  à men  di  tiro  di  balcftra  ad 
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chibufi  non  puoteuano  piu  cflère  offefi  , S£fr9 
tal  fcaramuzza  non  piu  che  cinque  Crifliani  ul 
morirono, ma  molti  rimafero  feriti,  luilaMao 
Ita  Cefarea  del  Imperatore  uolfi  il  campo  alloga 
giare  mai  non  rimanendo  la  fcaramuzza  afi« 
o poco  fino  alla  fera.  Andato  Cefare  pcrTonal- 
mentc  Topra  tal  colla  uolfe  uedere  con  l’occhfo 
proprio;  in  che  flato  Algierì  fi  ritrouaua , 6^  do^ 


' tic  battendola  èra  più  debole  piu  fìcuròluo^^ 
; go  à gli  battitori  anfcho  che  di  continuo  le  ca-:' 
lionate  iuì  dalla  terra  fiocauatio  delle  quai  nuU 
ia  Tua  Cefarea  Maeftà  curaua  anzi  ilauafì  Certi' 
pre  nanti  alla  battaglia  uolendo  ideilo  uedere  il 
tutto  * La  fegueme  notte  qual  fu  a'i  • xxliiù 
<di  Octobrìo  doucafì  portare  à terra  Tartclarie  , 
xnunitione  , di  uittuaglia  6C  imbarcato  il  tutto 
ipcr  andarfene  i terra  il  tempo  ch’era  bonisfi-' 
>tno  con  repentino  mutamento  turbosiì  di  con 
tal  furia  de  uend  d’acqua,  e di  tempeda 
di  traueriìa  che  affondò  tutti  f naùigli  di  bar>^ 
<;he  caricate  lafciando  l’armata  da  terra  fenza 
uettouaglie,  fenza  artelaria  , di  munitione  , di 
;léguendola  m aladetta  Fortuna  quatordefe  galee 
•buttò  d trauerfo  de  quai  undeci  erano  del  Pren-' 
^ipe  d’Oria  , una  di  Antonio  d’Oria  , una  di 
di  Don  Gargia  , di  una  di  Spagna  , di  tra  na< 
ui  Garauclle  , «Scaltri  legni  al  numero  di  piu  di 
fettanta  graadisdma  crudeltà  era  auedere  le  pouc»' 
regalereinuedirc  la  terrai  per  fuggire  il  minac-» 
oìoibmare  per  le  mani  de  mori  morire.Quclla  idef 
fa  notte  toccò  con  (ècteinfegne  la  guardia  al  dgnox; 
Camillo  colonna  d’una  coda  di  monte  qual  era  ol 
tra  un  ponce  tra  il  campo  e la  terra  di  nella  feconda 
uigilia  auiosduna  fmifurata  pioggia.Scauafi  al  dee 
to  ponte  alcune  lanze  fpezzate  per  uietar  il  ritor", 
naradrteco  agUaltriloro  foldati  ma  poco  ualfeii 
loroauifo  che  quelli  cercando  trouarono  altri  paf> 
fi  di  molti  ui  padarono  lèmpre  oltra  modo  cpnti^ 
nuando  la  pioggia . La  mattina  poco  nanti  l’ap  ^. 
parir  del  Sole  il  Signor  , Camillo  d'indi  partii, 
tofi  per  andarfene  fino  al  campo  di  di  poco 
uoltacolì  Ic^fpallc  i Mori  u^dendo  le 


criftianc  a ndarfcreà  traucrfo  8ò  ftìmàndo  cohiV^ 
rano  illoro  nemici  e molli  e laffii  per  la  molta 
acqua  dal  cielo  caduta  faltarono  fuori  d’Algie/ 
riparte  pedani  8C  parte à cauallo  auiandofì  uer 
quella  coda  df  monte  oue  .ftauafi  la  . guardia  di^ 
fperatamcntc  ne  i cridiani urtarono , 8c non  ui  tro^ 
uandofi  il  Signor  Camillo  tal  guardia  nielTafì  in 
fuga  di  maniera  che  impoffibile  fu  il  farli  teda  il 
ponte  afforza  paflando , 5^  quei  che  padare  non 
punterò  per  le  mani  de  Mori  ui  morirono.  Ora 
abbandonato  che  fu  quel  ponte  da  cridiani  dal- 
la cauallaria  de  loro  nemici  dnoailoropadigliò^ 
ni  furono  caedati  ne  quai  fe  detono  airarir>i*Il 
Signor  Camillo  Colonna  leuato  cop  molte  in- 
fegne  de  Taliani  uàlorofa  mente  fcfpinfero  quei 
mori  pedoni  nella  terra  & icaualli  non  potendoli 
entrare  Cene  fuggirono  al  monte  adun  Iato  d’Al- 
gieri  quello  codeggiando  . Mentre  dauano  t cri» 
diani  fono  tal  terra  quei  mori  didentro  u’erano  faf- 
f? , drali , 6c  canqnatc  fopra  gli  tirauano , & molti 
ut  redatono  morti  & ptu  feriti,&  non  potendo  far 
altro  profitto  cominciarono  àretirarfi,  bencio,di- 
cofe  quei  Taliani  hauefTerohauuto  fcale  per  dar 
adalto  non  è dubbio  alcuno  che  la  terra  pigl'aua- 
no  dtfperata mente  per  ufeire  di  maggior  affan- 
no, ciò  non  hauendo  & retirandofi  in  maggior  fu 
ga  della  prima  fe  miffero  tal  ch’altra  uolta  mai 
fu  la  piu  uergognofà,  dC  ad  un  ponte  appreffo  del- 
la terra  qual  poco  anzi  haueano  paffatb  i Cri^ 
ftiani  ualorofhmentc  ptu  uituperofamente  per 
quello  adrieto  fuggendo  qual  à tutti  non  puote 
dar  luogo  molti  ut  morirono  fra  quai  ùi  mori 
Gioiiarlni  Hettor  dotto  nobile  Paduano,i&:  mol- 
Ù iàttti  nella^arilna  le  affo^tòno  per  edérli  in- 


terzetto  il  ritornare  a:1Ioro  loggiamenti . DopoiMorfe  di 
pan&to  detto  ponte  alcuni  huomini  da  bene 
la  ucrgogna  aftretti  fcrono'  un  poco  di  tefta.  Haf-  dotto 
fata  quella  furia  la  Maeftà  de  l’Imperatore  fece 
retirare  tutte  le  genti  oltre  Fultimo  ponte  douc 
haueano  fatta  la  guardia  lapafìata  notcetS^quel^ 
le  mellè  in  battaglia  tutte  molle  & lalTe  che  fem-» 
pre continuò  lamaluagia  jjioggta  ancho  tutto  il 
giorno  (S^  la  feguente  notte  afì  che  i pouerì  Cri- 
iliani  tiitti  bagnati  & fenza  puoter  far  fuoco  per 
il  freddo  llauano  femiumi,  dti  inuiliti,5^  dilpe^ 
rati  r.uno  Taltro  guardauafì  nella  faccia  lenza 
alcuno  conforto,  uedendo  il  caminarc  per  TAf-^ 
frica  fenza  mangiare  non  fi  puocea , il  ftar  *fer-» 
mi  era  morte  l’afTalire  la  terra  era  difperatio-' 
ne  fenza  profitto  * Fra  tanta  mi/èria  efl'endo  FeC* 
fcrcito  Criftiano  mai  la  Màeftà  Cesarea  dcl’lm^ 
pcratore  moftrò  alcun  timore  ne  mai  mutò  uol*' 
co,  ma  la  fua  fortitudine  d’animo  , & della  fua 
prefentia  Tempre  fuftenne  come  fuole  fare  nel-» 
la  malTima  tranquilitadfj  ancho  che’l  corociato 
mare  in  gran  rabbia  conuerfo  attendeaà  minare. 
l’armata  di  fua  Cefarea  Maeftà  qual  eia  diuenuto 
prillato  foldato  parlaua  ad  ogni  huomo  conforta'^ 
ira  ogn’uno  & aU’ultima  fi  conclulèro  caminar 
ad  un  luogo  detto  mattafus  dou’era  le  reliquie 
della  conquafiata  armata  ma  nanci  che  tal  efièr^' 
cito  uigiungeiTe  aggiunfead  una  fiumara  & iuf 
alloggiò  la  notte  pur  fempte  da  i morifeguito  an-» 
cho  che  puoco  danno  i fclTero , benché  ali’armi 
oltre  dieccuoltc  deftèro  iCriftiàni  ♦ Stauafi  con 
la  Cefhrea  Maeftà  il  uicc  Re  dì  Sicilia  il  Signor 
Ferrante  gonza.  Don  Antonio  aragona, il  Signor 
Zanneccino  d’Oiia  il  Signor  Antonio  d’Oria  óC 


tutta  la  nobilita  del  capoda  f^^entc  mattina  fi/  utt 
* potè  fatto  (òpra  cjlla  fiumara  per  ii  quale  paiTaronq 
tutti  imal  fortunati  Criftian!,&  d’indi  a migliale 
tcelTendocaminati  paflàrono  un’altra  fiumara  3 
guazzo  3C  iui  fece  un’altro  alloggio , fin’alla  pri^ 
ma  fiumara  furono  1 Criftiant  da  i rnorifeguiti,A2 
no  piu  oltre, ma  gli  Arabi  dinatiedidrietofémprc 
gli  erano  fino  al  loro  imbarcarfi  però  folo  danneg> 
giado  le  bagaglie  quai  fé  fbadauano*Moltì  Grifti» 
ni  rimafero  interra  utnti  dalla  debolezza  SC  uifuto 
no  morti.L’altra  giornata  il  fedel  capo  giunfea  Sar 
za  Só  fu  sforzato  palTare  un’altra  fiumara  àguaz^ 
zo  fino  rotto  le  brazza  c6  molto  difagio  dc^  uiuere 
il  piu  beuédo  acqua  turbida,<S<;  qlla  Sarza  è una  cit 
ti  diftrutta.Ora  giunto  dopoi  al  capo  di  Mattafua 
tal  efTercito  tutti  lui  fe  imbarcarono  et  fu  all’ultimo 
di  Ottobre, &:  ai  tre  di  Noucbre  efiendo  imbarcate 
tutte  tal  genti  ui  fopragiunfe  una  noua  fortuna  che 
l’armata  tutta  sbaragliò  dC  al  fine  c5  gran  fUo  dan 
nogiunfe  in  un  porto  detto  bugia  doue  c una  citta» 
ruinata,<5^  il  porto  c5  un  poco  di  fortezza , Sfatto 
uela  il  galeone  del  Prece  d’Oria  del  qual  erauì  Ca< 
pit.il.S.  Aguftino  pallauicino  con  quelle  naui  che  Io 
puotcro  feguire  d’indi  fe  leuarono , 6C  dopoi  a’  piu 
giorni'haucdo  racuzate  legaleela  Maeftà  Cef*an-* 
dollene  in  Spagna  gli- altri  chi  in  qua  SC  chi 

inla  fecondo  il  comindo  hauuto  da  l’Imperatore» 
i Dci’anno.M.D.XL.rLelTendouenuta  la  noua  ne 
l’Ifola  di  la  Brazza  al  magnifico  Conte  di  quella 
Alelfandro  Capello  che  le  fufte  di  Narema  con  grà 
numero  de  f urchi  fi  mctteano  ad  ordine  per  anda 
re  a danni  di  quelli  Tfola  fece  configl  o con  tjucf 
dell’  l fola  di  abbandonar  quel  luogo  ♦ Ciò  uedendo 
il  magnìfico  Vittorio  Michiele  offcrfdìalfa  difefa. 


de  rifola  «S^  in  tal  modo  che  hauendo  hauuto  pie 
na  licenza  dal  detto  conte  «S^huomini  della  Braz^  * 
za  fece  armar  alcuni  Bergantini  6C  andolTe  à troua 
re  certi  Eufcochi nobili  di  quella  Ilbia  quai  feano 
molte  robarie  fu  quello  de  T urchl  c attrouatoli  gli 
ruppe  gli  amazzò,&  alcuni  prefe  de  quai  Tuno  fu 
il  capo  di  quei  mal  fattori  detto  Marco  Pulifis  SC 
fecclo  apiccare  con  un  fuo  compagno  oue  di  ciò  I 
T urchl  rimanédo  fatisfatti  piu  oltre  no  proceflero. 

• Effendo  un  Beltrame  làcchia  da  V dine  flato  piu  Piefa 
uolte  in  un  caflelio  detto  Marano  luogo  molto  fot-' 
te  etallhora  del  Re  de  Romani  il  Re  Ferdinado  del 
la  MaeftàCerderimp.Car*v*frateIIo,et  hauendo  cbia 
cótratta  molta  familiarità  co  il  gouernator  dì  quel 
luogo  tanta  che  diuenero  copar^et  do  efl*endo,il 
detto  Beltrame  fra  fc  fleflb  hebbe  terminato  di  uo^ 
ler  leuare  ql  luogo  delle  mani  dì  quel  gouernatore 
Se  hauédo  il  tutto  cóferito  c5  il  capit.T  archetto  da 
naue  Berfano,tal  loro  uolerc  comunicarono  c6  l’O 
ratore  del  criftianilTimo  Re  di  Fraza  in  ql  tépo  ap 
preflballa  Sig.di  Venctia  qual  molto  gli  pfuafe  ad 
impire  l’intento  loro.Ora  il  detto  Beltrame  andoffe 
ne  in  Marano  de  al  gouernatore  di  quel  luogo  dille 
uolerli  menare  due  barche  di  formento  qual  prc^ 
flandoU  molta  fede  rifpofe  eflére  molto  contento# 
hauendo  do  fatto  detto  Beltrame  fece  mettere  ad 
ordine  alcuni  defuoid^del  capit.Turchetto  et  egli 
c detto  Turchetto  anchora  fopra  due  barce  coperta 
te  di  fluore, alle  quai  ftauano  fotto apiatati  gli  huo-* 
mini  armatile  milfero  in  uia  ancho  che  fuficro  an  ^ 
dando  di  do  fare  defanimati  fel  capitano  Giouanni 
de  guerci  di  capo  d’Hiftria  con  parole  non  rimet^ 
tea  in  loro  la  quali  fmarrita  im  prefa, perle  quai  pa^ 
roiefeguitarono  innanci  gli  . dui  del  mefe  di 


Gcnaro  i m.d.xL  !T*  Ag^unféro a Marano 
ciTendo  il  detto  Beltrame  Sacchia  iti. piedi  fu  la 
prora  d’una  di  quelle  barche  fece  a fap  ere  al  gouet 
tiatore  di  quel  luogo  come  era  arriuato  con  gli  for^ 
menti , qual  gli  fece  aprire  la  porta , 3C'  aperta  che 
quella  fu , il  detto  Beltrame  lafciatofi  da  dofifo  ca^ 
derc  un  certo  fuo  bernuflbdimoftrosfi  confpadac 
rotella  gridando  fuori  fbrmento , allaqual  uocc  fi 
feoperfero  gli  armati  quai  ftauano  fotto  le  ftuore 
Asfaltati  Sterra  e nella  porta  entrati  gridaronoMar 
cò^MarcOjFranza  Fraza,TurcoTurco,  & milcro 
fuori  l’ifegna  di  FrSza  p Fraza  rcnedolo  3C  co  mol 
. ta  facilità  di  quel  luogo  fe  impadronirono , feccn^ 
dó  preglonc  con  gli  figliuoli  mogliere  il  mal 
coùito  proueditore  di  quel  luogo  con  un  Signor 
Martino  Spagnuolo  iui  andato  apiacere  feto  adun 
■que  pradrone  per  tal  modo  dì  Marano  Beltrame 
faCchia  alcuni  fuoi  amici  da  Vdene  uiandarono 
de  per  clTere  puochi  Ibldati  col  -detto.  Beltrame 
erano  necesfitati-tutti  ogni  notte  flafe  alle  guar-» 
dìe  , 6C  quelli  di  Vdene  trattauano  molto  male 
illoro  alloggjamentì  difu^ando  gli  padroni  di 
■quelle  calè  inlleme  con  gli  fpldati  quai  furono 
•-  sforzati  riccorrere  condolcrfì  dital  fatto  al  detto 
Beltrame  cheicnpacicmentegli  udiua  minacciane 
dòli  di  ferii  im|5Ìccare  , per  ilchefi  duolfero  col 
Capitano  Turchetto,  qual  con  uh  Dimitro  gre- 
feo , dk:  un  Bàttifta  da  Salò , «Si  un  detto  il  Montai» 
gnana  terminarono  di  arnazzarlo  $ poi  timofià 
tal  opinione  alpettarono  tempo  di  uendicarfe  per 
feltro  modo  pur  con  la  morte  di  detto  Beltrame^. 
ElTendo  (parfò  la  fama  come  Marano  fe  tcniua  ai 
nome  delRediFranza,Monfignor  diSinen  che 
nella  Miraniula  rùrouauafi  andò  nella.,  Roma  ♦ 
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^ghà  8C  fece  dii?  Gapftanì,  l’uno  il  Capitan  Moro 
dalla Cornia  daPerofa,  dC  Pa/tro  il  capitan  Gi-' 
rolamo  da  Ferrara  con  huomini  al  numero  di  now 
nauta,  (SS^  fra  tal  tempo  il  Signor  Nicolo  dalla  tor" 
re  ch'era  in  gradifea  ciò  fentendo  meile  infleme 
degli  huomini  d'intorno  a feicento  à piedi, 
cauallo  ottanta  • Ma  prima  gli  huomini  d'una  uiU 
la  detta  Mozana  quai  furon  da  cento  andarono  in 
Marano  SC  con  quelli  di  Beltrame  facchia  ad  un 
luogo  murado  detto  Perccnice  qual  tenia/]  a no# 
me  del  Re  de  Romani  da  otto  miglia  lontano  da 
Marano  e tutto  lo  Taccheggiarono,  &il  /imilefe# 
rono  ad  un’altro  luogo  detto  ca/lello  appre/To  lì 
Marano  miglia  fette*  Agli  tredeci  di  detto  me# 
fe  di  Gcnaro  e/Tcndo  ufcito  di  Marano  Beltra# 
me  facchia  per  (corgere  in  luogo  ficuro  una  ff# 
gliuola  del  già  prefo  gouernatore  , il  Capitano 
Turchetto  (X  gli  altri  (bldati  ch’erano  in  Mara# 
no  lo  ferrarono  di  fuori  6^  gli  tirarono  alcune  ar# 
chebufate  per  amazzarlo  com’era  illoro  dlfegno 
che  in  ciò  l’andò  fallico  , che  uedendo/i  ferrato 
fuori  di  Marano  il  detto  Beltrame  tirate  l’ar# 
chebulatc  fe  dette  a fuggire  6c  ando/Tene  d Ve# 
netia  da  l’Amba/ciatore  del  Criniani/Timo  Re 
dal  qual  fumolto  carenato  óiTintertenutD,  e do# 
poi  andofene  in  Pranza  dalla  Mae/làdelRe.Adu# 
nate  le  genti  per  noi  dette  dal  Signor  Nicolo  dal» 
la  torre  con  quelle  Tua /Ignoria  andò  fono  Màra# 
no,<S^MonÌignordiSimon  con  gli  dui  Capitani 
il  Moro  dalla  Cornia , dC  Girolamo  da  Ferrara  per 
lauia  di  mare  entrò  in  Marano,  di^dopoi  da  Ttie# 
ileuiaggiunfe  una  armata  di  barche  con  alcuni 
falconetti  qual  armata  uietaua  da  quel  lato  l’anda# 
te^ufeire  di  Marano  di:  dal  lato  di  terra  craui 
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ì\  Signor  Nicolo  dalla  torre  che  con  le  (tie  genti  fie? 
alcune  ilieue  fcaramuzze  con  quelli  di  Maranp 
che  fuori  ufciuano  * li  Signore  Scipio  Coftanzo 
ricrouandoiì  in  Venetia  con  il  Signor  Amba^ 
fciacore  del  CriftianiDimo  Re,  terminarono  di 
mandare  in  Marano  il  capitano  Silueftro  daRo^ 
uigo , 3C  il  Capitano  Panfilo  da  Cutinaldo  faceti^ 
doli  molte  proferte  5^  afapere  che  ttoualTero  con 
elTi  loro  da  uinti  huomini  tra  quali  fuilero  dui  Ci' 
gnalati , coli  fenno  ,i  quài  dui  huomini  fìgna^ 
lati  furono  Sinibaldo  d’Afcoli  ,ó<:  il  Frate  da  Re- 
canati,  <5^  ellcndofimelTi  ad  ordine  t dui  Capita- 
ni <5^  hauuti  danari  dal  Signor  Ambafciatore  SC 
Signor  Sopio,  montarono  fopra  una  barca  a ciò 
atta  fé auiarono alla  uoltadi  Marano, oue  fu- 
rono fopra  preli  da  una  fortuna  tanto  Unilira  die 
da  quella  i marinari  sforzati  tuoliero  la  uia  di 
Chiozza  con  loro  gran  pericolo,  quella  ag- 
giunti dd  sbarcati  gli  dui  Capitani  con  loro  folda- 
tinon  uolfero  piu  intenderei  Marinari  d^andated 
. Maranojoue  furono  corretti  gli  dui  Capitani  di 
tuor  due  altre  barche  dC  pagarle  noue  ducati  Tuna 
per  andare  à loro  uiaggio  di  Marano, quelle  ag^- 
giunte  al  tagiiamento  dC  intendendo  Tarmata  tric;' 
(lina  elTerefotto  Marano  iui  fmontarono  6C  fe  ri- 
dulTcroiniina picciolauiiletta  degli  Signori  Ve- 
netiani  non  molto  difcofla  dalla  T ifana , oue  Rero- 
no  tre  giornate  con  leloro  notti  tendédoalla  rifpo- 
Ifa  di  Mondgno^  di  Sinen  c'haueanli  mandato  à 
lignificare  la  loro  giunta,  6C  addimandare  quello 
haueano  dafare,&ciononuenendo  terminarono 
d'entrare  in  Marano  al  diipetto  de  loro  nemici  et 
meiiàfl  lauia  tra  piedi  da  bona  fortuna  guidad  d 
gli  utntiuno  di  detto  mele  di  Gcnaro  intrarono  in 


386 

’Marano,e(!ètidofi  la  fera  innati  d'indi  Icuatoil.S, 
Nicolo  dalla  torre  6C  andato  à caftello  quello  tende 
do  à forti ffcare,di:  dopo  tra  quel  luogo  detto  caftej 
Io  de  Marano  fi  fenno  molte  fcaramuzze.il  giorno 
dtCarneinfalequal  fua  gli  unded  di  Febrarodi 
detto  anno  d.  ^ L r i.Mon/ignor  di  Sinen  hauen 

dohauutodauna  (pia  che  in  caftello  non  u'erano 
piu  che  trenta  huominidi^^che  gli  altri  erano  andati 
à far  quel  giorno  in  diuerii  luoghi,ui  mandò  Mon 
fignor  di  Valdècon  alcuni  caualll&  duicento  fanti 
fotto  il  Capitan  Ibo  milito  da  Fioréza  et  altri  capit. 
quai  aggiuntoui  la  notte  lo  trouarono  guardato 
da  piu  di  cento  huomini,5^cioucdendo  brugia^ 
rono  alcune  calè  de  chiefe  de  ui  fterono  fino  ab 
■h  Tegnente  mattina  che  fu  il  primo  di  quatrage^ 
lima  &àgliduodecidiFebraro,  de  d'indi  leua^ 
ti  femilTcro  inuia  per  Marano  , de  Monfgnor 
di  Valdè  con  quindeci  caualli  feorfe  ad  una  uib 
la  detta  Gonaro  de  ui  brugiò  alcune  cafe  oue  heb' 
be  da  i uiliani  di  quella  uilla  non  picciola  furia  ab 
le  fpalle,pur  retiroTTicon  i pedoni  quai  andauano  ^ 
Alatano.In  quella  iftellà  mattina  aggiunfe  à calte! 
Io.il  capit.  Anteo  mandato  per  il.S.Nicolo  dalla  tor 
re  c5  trecento  huomini  à piedi  et  trenta  à cauallo,et 
ìntendédo  clTere  iui  ftate  quelle  genti  di  Marano  dC 
no  molto  era  ch’erano  d’indi  leuate  con  i caualli  le 
inilfe  à feguirli  etaggiutoligliandaua  danrggiado 
nella  codazza,ou’era  retroguarda  d capit,  Moro  da 
la  Cornia  con  uinticinque  archibulìeri  qual  ueden 
doli  agio  d’imbolcarll  fece  una  imbofcatafcnza  di 
ciò  nulla  far  afapereairantiguardiaj&'paflato  il 
Capitan  Anteo  con  il  piu  del  mezo  de  Tuoi  ca^ 
ualli  falto  fuori  de  con  quelli  ellendo  alle  mani  d’u 
na  ed  altra  parte  piu  huomini  ui  morirono  ftaql 
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Moifedel  (caramuzza  il  detto  capitan  Anteo  troppo  inanì^ 
capitan  fcorfc  fino  nella  antiguarda  oue  6u  da  piu  ar- 

**  chebufatc  8c  lui  6C  il  fuo  cauallo  morto  ♦ A gli 
duidìquatragenma  chefuaglicredeci  diFebraro 
aggiunlèapprefTo  dt  Marano  tre  galee  delli  Eccel 
IcntilTimi  Signori  Venetia  ni  patronegtatc  da  iSi» 
gnoti  Magnifici  Bernardo  Sagredo , Felippo  Bra^ 
gadino,  (ÈTomafo  Venicro  con  il  Conte  Giu^ 
lio  da  Monteuecchio , quai  sfaHarono  un  balbone 
per  innanti  fatto  per  quelli  di  Marano  fu  quello 
dei  Signori  Venetia  ni,  di  maniera  ch’alcun 

legno  di  bacione  non  uì  rimafe*  Dopoi  andò  in 
Marano  Monfignor  di  Ramon,etallhora  il*S*Am 
bafeiatore  del  crifiianiiTimo  Re  mandò  a dimane 
dare  il  capir. T urchetto  ch'andalTe  à V enetia  3C gli 
fece  far  pace  con  Beltrame  làcchia  qual  fu  dalla 
Maeftà  del  Re  Francifco  Re  di  Franza  fatto  conce 
di  Marano,6t£iIcapiuTurchectoandorenein  Fran 
za  oue  fu  dal  Re  dC  con  buone  parole  dC  fatti  incera 
cenuro  pafTati  alcuni  melli  padroni  di  Marano  lo 
' detono  alla  Sig.di  Venetia  qual  l’accettò  3C  lo  pof^ 
lìede,éi^  ui  madògouernacore  il  clarifiimo  Alcllàn 
dro  Bondum{cro,anno*  M.  D.X  L n . 

Volendo  la  crifiianifiima  Maeftà  andarlène  al^^ 
/iidafa  <f  rimprefa  della  cittàdi Parpignano l’ano» M.D»xLir. 
a Pami5  in  Roncig1ione,adi  fedeci  di  giugno  per  co 

gtivio  milTtone  di  Tua  Maell^  leuolTi  rcITercito  caliano  di 
Piamonte,<S^  prima  la  cauallaria  fotco  icapit*Mon 
lignor  di  Su  Francefe  con  celade  calianeal  numero 
di  duicentOjMonfignor  di  Terme  con  alcretàtece 
ladecaiiane,il.S.MaurodaOn^  con  duecento  cela 
de  il  capic.Francelco  da  Melan  con  celade  duecen^ 
co  de  tutti  taliani  • Eraui  delle  fantarie  taliane  ca^ 
pitan  generale  il  Signor  GiouanFaulq  da  Ceti  di 
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Orfina  con  tre  mila  Canti  talfani  con  Coloni 
nelli fan  Pietro Corfo  con  fanti  feicento,  Gionan^ 
ni  da  Turino  conaltri  tanti, il  Conte  Berlingicri 
Caldera  del  regno  con  fanti  trecento,  poi  ilcapi^ 
fan  Francefeo chiaramente  con  fanti  trecento,  il  ' 
capitan  Baftardomo  con  altri  tanti,il  capitan  Her-" 
cule  buttigella  con  duiccmo , il  capitan  Antonio 
tnentoa  con  duiccnto  • Eraui  ancho  Monfìgnor  d^ 
Moni  Colonnello  Francefe  del  regno  diNauara 
con  taliani  numero  duimila  Cotto  del  qual  ui  erano 
i capitani  Maflella  da  Pialènza  con  fanti  trecento, 
Achille  piatto  da  Mclan  con  altri  trecento , Nico-" 
la  da  Gaian  Napolitano  con  altri  tanti , & altri  ca^ 
pitani  Cotto  detto  Monfìgnor  di  Moni#  Et  pafiatif 
monti  aggiunCero  al  Contado  di  Auignone  ad  un 
'luogo  detto  Carpentrasall’intrata  del  mele  di  Lu' 
glioouetrouarono  duodeci  mila  Sguizzati  paga^ 
di  perla  Maeftàcriftianiflìma,  8C  due  compagnie 
cinquanta  huomini  d’armi  l’una  fottodui  capita^ 
ni  quai  furono  Monfìgnor  di  Mongiron  8c  Mon  " 
/ignor  di  Tes . Et  fe  auiarono  per  il  paefe  di  lingua 
d’oca  Tempre  andando  innanti  detti  Sguizzar!  de 
gli  altri  una  giornata , aggiunti  ad  un  caftello 
detto  Villanoua  ai  Tette  di  Luglio  trouarono  il  Si-' 
gnor  Dolffno  con  huomini  d’armi  cento  compa-* 
guato  di  molti  capitani  d’huomini  d’armi  con  i Si 
gnori  merciali  della  Franza  con  le  Tue  compagnie 
d’huomini  d armi  quai  furono  alla  fumma  di  duo 
mila  in  tutto  ♦ Et  uniti  infìcme  andato  per  quel  pae 
iè  di  lingua  d'oca  fino  à Narbora  , & ai  dui  d’A" 
goftoadun  luogo  nomato  Locatlontan  da  Narbo 
na  d’intorno  à cinque  leghe  alla  marina  aggiunTc# 
rooue  trouarono  guafeoni  al  numero  di  dieccotto 
mila,ctiui  fu  in  due  patte  tutto  quel  ellèrcitopam^ 
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'fo in  talguifa chetutti i Giiafconi con  ìl.S«Dol^no 
'de  tutta  la  cauailatia  fracefa  c5  ottàta  pezzi  d'artela 
riaetandoiTenealla  cofia  dlla  marina  a pprefTod'u 
caftello  detto  Sarza  luogo  de  lìpagnuoli  et  fortifli/ 
mo  fondato  à mezo  d’iin  colle  al  palTo  di  Róciglio 
ne  qual  calvello  co  l’artebrie  molto  daneggiò  la  ca 
uallaria  3C  pedoni  Fracefì.Poi  lefontarie&  caualla 
■rictaliane  c5  Sguizzar! pafiaronoappreflò la  masi 
na  c6.xx  v-bocche  di  artelaria  p una  lingua  di  ma^ 
re  doue  pallata  fé  unirono  tutte  le  genti  del.S^Dolfi 
410  co  quelle  ad  un  caftello  abbadonato  qual  cliia 
•mali  Dn  Lorczo  fui  Cotado  di  RoncigHone  ai  qua 
tro  d’Agofto  et  ui  alloggiarono  tre  giorni,(S^  d'indf 
partito  tal  eflcrdto  allog^'oli  à caftel  roflb  dC  ui  ftet 
te  lèi  glornÌ,&  d’iui  partitoli  andolTenc apprellb  di 
Parpignano  a meno  d’ii  miglio  fallano  ouc  detono 
principio  con«xv.mila  gualladori  a fer  trinciere,& 
rfecédole  piatarono  in  dui  luoglii  l^artelaria  l’uno  da 
•la  parte  del  cafteIlo,5^  Taltro  alquato  lontano  batte 
naia  terra  focédo  no  piccfola  ruina  con  tutta  l’arte^ 
Jaria  fuori  che  undeci  pezzi  quai  batteano  il  caftel 

10  ou’erali  alla  guardia  Mólìgnor  di  Muni  c6  le  fuc 
c5pagnie,et  mentre  faccafi  tal  battarie  ufdrono  di 
Perpignanofeicento  ualoroli  Spagnoliquai  entrati 
che  furono  nelle  tredere  cinque  pezzi  d’artelaria  uf 
chiodarono p il  che  dato  all’armi  il  capoFrancefel 
dui  terzi  in  tal  luogo  ui  corlero  dC  con  tai  Spagnoli 
melfi  chefuronoall’armibona  pezza  cóbatterono 

molti  galli  fra  tal  cóbattimcro  erutti  tal  Spagrio 

11  ui  morirono, erano  ancho  comparii  altri  feicento 
•Spagnoli  ulciti  del  caftello  et  uedèdo  il  fmillirato  rii 
^ore  leuato  ne  illoro  nemid,et  conofcédo  l’adarui 
•ellère  di  poco  profitto  co  loro  certa  morte  nel  caftel 

, -lo  fé  retitarono.  Appredb  ^ pochi  giorni  Fiancell  le 


I 


- uarono  l’artelari'e  quaibattcano  il  caftello  et  piatate 
'Oli’ erano  l’altre  che  feano  nelle  torri, nc  capanili,& 
ne  i palagi  cótinoa  ruina.  A i diece  del  mefe  di  Otto 
“breall’horache’lSolcad  inclinare  comincia  fuori 
- della  città  a bandiere fpìegate  ufeirono  cinquecento 
'Spagnoli, e ciò  uededo  il  Strenuo  canalliero  fan  Pie 
tro’Corfo  in  piedi  leuatofì  d’intorno  gli  occhi  gl 
•rande  chiamò  molti  capiti  Ibldati  nc  l’armi  difei 
-plinati  fra  quai  ui  erano  i Capit^Pecchiadal  borgo, 
‘Fracefeo  da  Verona, Cecon  de  fanZenefe  il  Mar^ 
•chefe  malalpina, Bortolameo  da  fano,  Giouanni  di 
•X urinOjFracefco  chiaramótc,Zilio  dal  borgo,  già 
<opo  da  Calui  <9^  Napoletto  corfi,&:  Andrigo  aiidi  I 
’^hi  da  Vcnctia,cttati  foldaji  quai  copiano  il  nume 
'IO  di  cinquatauno,tutti  bene  armati  et  bc  a cauallo 
uatadofi  allaprefenza  del.S.Dollino  et  molti  nobe 
di  Fracefi  di  ropcrc  detti  Spagnoli,et  ciò  detto  furio 
dàméte  tra  quei  ennaronoct  tato  miracolofaméte, 
che  niuno  de  i aflalitori  ui  mori  rópédo  et  cacciado 
'illoro  nemici  dnquccento  Spagnoli  una  buona 
■pezza  hauendone  morti  affai  dì  quelli  et  piu  fatti 
pregioni , et  fatta  detta  facione  incontro  a i galli 
uittoriod  andolli  centra  Monfignor  Danibomcr-' 
dal  della  Pranza  con  alcuni  caualli  et  gran  nume' 
ro  di  trombetti  racogliendoli  gli  prefento  al  Si^ 
-gnor  Delfino  qual  molto  gli  acarezzò  tolen^ 
doli  ad  uno  ad  uno  per  nota  apprelèntandoli  do'’ 
'nò  una  cattena  di  ualore  di  feudi  cento  afan  Pic' 
tro  Corfo.Dopoi il  Signor  Delfino  uedendofen^ 
za  far  profitto  alcuno  perdere  il  tempo  fece  tut-' 
ta  la  cauallaria  fcorrcrc  tutto  quel  paefe  il  tut^ 
to  abbruggiando  terre  , uillc  , Sc  caftel- 
la, e tanto  numero  di oliuati  furono  tagliati  df 
guaffiche  fu  di  danno  oltre  .tre  miliop  di  ducati 
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' fenza  i Sali,  i utnf,  gitogli , furmtnd , Bd  altri  gta^ 
ni  quai  furono  conrumaci.Ètcio  fatto  rpiancaroiio 
ralcelarie apprcHo  alfine  del  Mefe  dì  Ottobre 
leuarono  il  campo  da  tal  citrà  retornandod  per 
quel  iftelTo  uiaggio  numerano  andati , & eflendo 
percaminofuronofbprapre/idaun  tempo  tanto 
finidro  che  ui  perirono  de  gli  huominì  alTai,  & piu 
di  quei  quai  pafTarono  perla  lingua  di  mare 
giunto  tal  eflercito  nel  pacfe  di  lingua  d’oca  & iuì 
alloggiato  furono  licentiati  i fuizzari  che  puoteiiC'' 
ro  far  ritorno  alle  loro  cafedi^ancho  gli  guafconi* 
Tra  tal  partegfani  leuatofì  rumore  tra  talianidlrgua 
fconì , quatto  infegne  di  guaPcouì  quai  furono  al 
numero  di  duo  mila  pedoni  dal  loro  campo  fé  Icua 
Tono  airincontro  andando  de  italiani  parte  al  col/ 
le  & parte  al  piano , do  uedendo  i taliani  da  feiccn^ 
to  fenza  infegna  andarono  incontra  a quei  guafcQ« 
ni  che  per  il  piano  gli  andauano  a trouare  & co  pò** 
cotramegio  di  tempo  con  quelli  elTendosfi  mesH 
all’armi  gli  rupero  tolendoli  quelle  due  infegne  ó£ 
con  mortalità  di  poco  meno  di  duicento  di  quei 
guafconi , e di  do  non  contenti  detti  taliani  appogr 
giare  quel  colle  fé  mi  itero  per  acciufTarfì  con  i gua 
fconi  che  u’erano  quai  appettare  non  gli  uolfero  ma 
fuggendo  abbandonarono  il  colle , I uittoriofì  ta< 
liani  quai  erano  fenza  capo  alcuno  uedendo  la  po<’ 

. iraggiene de  guafconi  tornarono  alfuo  campo* 
^l^ontrouauafì  in  quel  luogo  il  /ìgnor  Dolfinoqual 
^opoi  alcuni  giorni  dimando  in  dono  le  perfe  infe^ 
gne  de  guafconi  a quei  taliani  che  gltle  haueano 
tolte  quai  gli  le  donarono,6l^  fua  fìgnoria  hautole,le 
•refe  a quelli  che  di  quelle  erano  Rati  nial  guardato>^ 

^ ri . Guafconi  andarono  alle  loro  cafe,&  taliani  pre^ 

lèro  in  lingua  d’oca  per  alcuni  giorni  alloggiamen 
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tOySd  dopoì  d’ìndi  leuatì  totnarGtio  nella  Italfa  ca^ 
minando  giorni  c notte  arrìuarono  a i uinti  otto  dì 
Noucmbrc  in  Piamente  ad  un  luogo  dritto  Car^ 
gufano  oue  tutto  l’eflcrcito  della  Macfta  Criftia^  . 
nisHma  (e  amalsò  3c  furono  in  fumma  tal  genti  tra 
a piedi  Se  a cauallo  al  numero  di  dieceottomila  ^ Sc  /fTedio 
dopoi  leuatofi  tutti  infieme  andarono  (òtto  una  ter  di  Coni 
ra  detta  Cuni  nella  qual  craui  il  Conte  Pietro  da 
Porto  Vicentino  con  huomini  da  piedi  pagadi  al 
tiumerò  di  trecento, & caualH  cinquanta  Sc  batiu^ 
ca  quella  terra  per  fpatio  di  fei  giorni  da  i militi  gal  , 
li  fra  qual  tempo  fulli  dato  tre  fuperbi  aflalti  in  tre 
giornf,&da  i piu  uecchi  foldati  che  in  quel  eflcrci 
to  erano  de  quai  ui  morirono  d’intorno  à trecento 
6C  piu  ne  rimafero  feriti  per  la  ualorofita  dei  defen 
fori  di  quella  terra , Se  non  feccndo  alcun  profitto 
quei  a&litorlfc  rimolTero  da  quella  imprefa  Se  reti 
raronfi  in  Cargniano  ouc  furono  cafÉui  de  huomi^  ^ 
ni  a piedi  al  numero  di  (ètte  mila  Se  tutti  i Franccu 
6C  Suizzari  andarono  alle  loro  cafecfìTendo  rimafo 

nella  Pranza  il  fignorDol  fino,  . 

Horai  talianiritrouandofi  in  quei  luoghi  moli 
& aftretti  dalle  genti  imperiali  non  puotendo  paf< 

fare  feronoconOglio&elclTcro  capitani  per  loro 

guide , Se  aiuto  per  il  uiucr  loro  quai  furono  ilMar 
chefe  Malafpina  Giacopo  fauio  da  Vicenza , An-^ 
drigo  andrighi  da  Venctia , Girolamo  Pallauifìni, 
Strafinatoda  piafenza,Giouanni  Andrea  mariti 
da  Brefla  Francifeo  di  pace  da  Venetia,  Fmilioho 
Jognetti  GirardofraCchera  d’AlclTandria  ^Se 
reradalccchiodequai  Capirani  tre  entrarono  in 
Baruzzo  appreflb  di  Alefiandria  con  bonisfimé 
guide  una  notte  con  fettecento  pedoni  quai  capita^ 


ni  furono  Franrefco  di  pace  , Carrèra  da  Hec/ 
chio  Se  Girardo  Frafchera,  ma  pochi  giorni  ui 
pcrgi’Sn  che  li  campo  Imperiale  d’intorno 

penai  UI  giunfe.  Eraui  perfonalmente  il  Signor  Mar< 
chele  del  Vafto  con  tutte  le  fue  genti  SC  pezzi 
; fette  d’artelaria  groITa  Se  quelle  piantate  riraro^ 
no  nelle  mura  di  tal  terra  da  fetecento  cartonate 
Se  datoli  l’aflàlto  i defenfori  mirabiIis(Tjmmen> 
te  combatterono  per  una  bona  pezza,  poi  elTen^ 
do  gran  numero  di  loro  morti  gli  imperiali  fol^ 
dati  in  quella  terra  fenno  Tentrata  Tempre  affor^ 
za  darmi  la  ftrada  aprendo  Se  di  quella  impa« 
droniti  rimale  pregìoneri  i capitani  Carrera  da 
Lecchio  , Se  Girardo  Frafchera  qual  per  com^ 
mlsfion  del  Signor  Marchelc  del  Vafto  fu  fquar^ 
tato  , ^ fra  morti  morto  ui  rimafe  il  ualoro 
io  Capitano  Francifeo  di  pace*  Ilrimanen^ 
te  delle  Fantarie  taliane  ch’erano  ftate  a Perpi^ 
gnano  elTendo  fra  quelle  montagne  patendo  fa^ 
me  fette  Se  ogn’altro  difagio  per  tre  meft  fenza 
pagamento  alcuno  fra  loro  una  pofta  aggiunfe^ 
ui  mandata  da  MonftgnorBottieresliiogotenen^ 
te  nel  Piamente  della  Criftianisfima  Maeftà 
facendoli  afàpere  che  fé  doueffero  retirare  fu  la 
lanca  di  Saona  promettendoli  mandare  i loro  pa^ 
gamenti  (5^  coll  fece  * Horaretiratofi  quelle  gcn^ 
V ti  in  detta  Lanca  furono  tutti  amorcuolmente  ac* 
cettati  in  ♦molte  caftella  oue  compartirono  le  lo-» 
ro  compagnie.  Leuosft  il  campo  imperiate  ai 
uintiuno  di  aprile  con  genti  da  piedi  al  numero  di 
; r-  Ictteinila,  Se  cchde  quatrocento  con  cinque  pezzi 
d'artclaria  grofta  Se  andarono  in  detta  Lanca,. 


18c  tutte  qtrelleCaftcIIa  olI^ftauano  alloggiati  detd 
capitani  rihauerono  eirendoil  lignor  Pirro  Colon-^ 

«a  maftro  di  campo  Generale,  il  Signor  Marche^ 

•fc  del  Vafto  rihaute  dette  CafleiJa  pane  afforza 
•d’armi  & parte  d’acordofaluc  fola  la  uita  de  i dc-< 
fcnfòri  di  quei  luoghi»  Et  fetta  detta  imprefa  re/ 

•tirofìì  tuttoil  campo  imperiale  nella  città  d’Hafte 
con  rartelarie  dC  monitioni  fra  tai  ^omi  aggiunfe 
nel  elfèrcito  Francefc  il  Signor  Pietro  Maria  da 
fan  fìcorido  General  Capitano  della  fantaria  talia-' 
uà  fon  ri  folutionc  di  crefcer  in  tal  campo  altri  die> 
ce  milafentitaliahi  &cofì  fece  ifribuédole  per  It 
compagnie  uecchie  tutti  fuori  che  trecento  qù£Ù 
tenne  detto  capitan  Generale  per  fuo  figliuolo  , 6l£ 
dopai  tutte  le  dette  genti  da  piedi  con  parte  della 
Cauatlaria  fe  miiìero  in  Cargniano  dandp  or/ 
dine  di  fornir  tutte  le  loro  fortezze  di  uittuaglìé  ; . 
d!  monitioni  minando  a molte  Caftella^  Vil<  ^ ^ 
le  le-lóro  mura  , leuando  tutte  le  munitionf  8ó 
le  cofe  bifognofe  al  uitto  humano  nelle  loro  fòr<' 
tezzc;  reducendolc  « Il  Signor  Marchcfc  del 
Vaffci  lafciando  tutte  le  fantarie  in  Halle  6C  csl' 
uallarie  con  la  fua  Corte  fimeiTc  nella  Città  di 
Pauia  • 

V . , 

De  Tanno  » M»  D»  JCtn»  Nella  città  di  - 
Spira  nella  Alemagna  banafecell  una  dieta  nella 
quaUiconclufe  l’andare  contro  Turchi  facendo  gai u fot# 
General  delTimprefaìl  Signor  Marcheft  di  Bran^*o  Pcftc 
dinburg , Si  della  cauallaria  Anzongenod  * Eraui  ■ 
anco  il  conte  di  Salma  camarier  maggiore  del  Re 
de  Romani  la  fumma  de  i caualH  ongati  era  di  uincl 


iiouemila  e cinquecento  fotto  piu  càpieanf  -qu^ 
furono  Perimpeter  concaualli  diecemila, 'Batter 
ri  Andreas  tremila,  Vaifproch  dui  mila  c cinquer 
cento  BartolameoCoruato  mille , Baibech  tre  mir 
la , il  Marchefe  diSendnich  quatromila,  dC  dui  al« 
tri  capi  conièi  mila  Tuno  Ongaro  Sc  l'alcro  Fola* 
coi  Grano  cauallitaliani  cinquecento  fotto  ilSi^ 
gnor  S Forza  Pallauidno  ^ quai  ui  erano  ce  nto  arr 
chibufìeri  i Furono  le  genti  da  piedi  Alemanne 
quaranta  mila  quelle  taliane  cinque  mila  tre  mi 
la  rottoli  fignor  AlelTandro  Vitello  6C  duo  mila 
lòtto  il  Marchefe  di  Marignano  qual  era  fopra  le 
galere  & a i uintitre  di  Settembre  giunlè  detto  elTer 
cito  Criftiano  fotto  la  dtt^  di  Pelle  nella  Ongaria 
l’anno  (opra  feri  tto  • M»  Di  XL  II*  3C  aggiunto 
che  uf  fu  latta  una  fcaramuzzatracauallf&caual 
li  molto  fuperba  dC  alfine  gli  infideli  furono  da 
i CriHiani  ribattuti , 3c  fenza  altro  fatto  fe  ne  paP 
làrono  fino  al  primo  di  Ottobre  che  appreilb  a due 
^hiefehaueano  fatta  una  imbofeata  alcuni  giannis 
s^ri  & Turchi  aCaualIo,  &acortofi  di  do  i Crir 
Ulani  gli  andaro  a trouare  3C  furono  con  esfi  loro  al 
l^rmi  de  per  bona  pezza  fcaraniuzzarono  uguale 
mente  poi  retiroronf?  cofi  fcaramuzzando  f gianiz 
zati  Se  i T urdii  nella  terra , a gli  otto  di  detto  me-» 
féalla  pallude efiendo  ancho  imbofeati molti  gian 
nizzari  6^  Turchi  a cauallo  furono  con  alcuni  ca^ 
Halli  a loro  nemici  di  nouo  all’armi  Se  molti  da  l’u^ 
na  3e  Taltra  parte  ui  morirono  pur  la  fortuna  fu  di 
gran  lunga  a i Crilliani  fauoreuolc  che  con  furore 
pafiarono  dette  palude  fempre  cacciando  l*infede> 
li  caualli'fino  alja  porta  di  pefle  • Durd  la  battaria 
fatta  per  i Crilliani  alla  città  di  Pelle  a tre  di  Otto»’ 


bre  a hore  uintidue  che  mal  ce^o  /Ino  alle  tiìhd  dc( 
lèguence  giorno  dC  dopoi  i detono  un  fuperbo  a^^al 

10  oue  fé  ti'.cce  ie  fantarie  haue/fero  fòtto  come  fero^ 

no  le  caliane  quel  giorno  la  citcd  di  Fede  feria  data 
de  Cridiani , ancho  che  per  concrafosd  e noui  cer^ 
ragli  ben  fiancheggiaci, bona  3c  moka  arcela^ 
ria  era  detta  terra  quali  da  ogni  ai&lco  iicura , de  i 
ualorofi  caliani  a quel  adalto  ui  morirono  da  cre^ 
cento  6C  piu  ui  furono  afpramence  feriti  che  dopo!  , 

xùoritono  tanto  che  palTarono  la  fumma  di  (èicen<' 

to  * Sempre  PelTercico  C ridiano  fu  abondante  d’o 
gni  pertinente uectouaglia  (3^ robbe«  Vi  mancai 
tono  per  fluffo  3C  molti  frutti  dC  acque  de  f pedoni 
Alemani  al  numero  di  uintiquatromiJa  6C  dopoi  (è 
leuarono  da  tal  imprefa* 

Nanti  di  queda  imprefa  ma  del  ideifo  anno  • 

M,  D,  XLiI*  nel  principio  del  mefe  di  Marzo,  Jifforii 
Se  edendo  non  molto  lontani  dalla  città  di  Buda 
se  a quella  andando  mille  caualli  de  T urchi  Secó^ 
elfi  loro  conduceano  cinque  Gambelli  carichi  d’a« 
fpri  per  le  paghe  di  quei  foldati  quai  erano  in  detta 
città , Se  di  ciò  adèncito  il  capitan  Perimpeter  ho^ 
mo  molto  nel  armi  difìplinato  Se  non  mica  di ’po^ 
co  ualore , Se  medosd  in  Camino  con  fuoi  Onga<«> 
rial  numero  di  fette  centinaia  tutti  beni  a cauallo 
perafl^lire  detti  Turchi  in  quelli  fu  abbatuto,  e 
runa  parte  aH'alcra  edèndofi  feoperta  egli  olcramo 
do  ardito  con  i Cuoi  foldati  alente  redine  uerfo  i con 
ducitori  de  gambelli  d mode  quai  affirmati  e Aree 
ti  indeme  lo  appettarono, ancho  ch’alcuni  di  quel^ 

11  piu  corraggiod  de  gli  altri  a piu  di  cento  pada  fe 
gli  feronoconcra,  benché  dniÀramente  maltratta 
d fe  crouarono  * Hora  edéndo  tutti  e quedi  e quelli 


tKhutl  dalie  lanze  all’armi  dj  mano  di  modo  cotti 
battcrctio  che  cinquecento  sSil  piu  Turchi  mòrti. 
Se  duicento  con  i Camelli  ui  rima  fero  gli  altri 
fuggendo  lafcìarono  con  i danari  la  uittoria  nel 
le  mani  del  capitano  Perin  peter  con  poca  mor^ 
talft^  de  i Tuoi. 

Dieta rri#  Di  quello  anno.  M.  D.  XlH.  D’intorno 
mif-tra  al  giorno  della  làlutauon  angelica  qual  c aiuin 
iu  Spira  ticinque  del  mefe  di  marzo  Nella  città  di  Spira 
nella  Eiemagna  balTaól^  apprelTo  del  fiume  Re-» 
no  Fondata  uinti  miglia  e non  piu  lontana  dalla 
città  di  Vormes  la  Maefta  del  Re  Ferdinando 
Re  del  Ongaria  & della  Boemia  eletto  Re  de  Ro^ 
mani  & Fratello  carnale  della  Maeftà  Celàrea 
cflendo  ftretto  in  Con  figlio  Secreto  con  i degnir» 
fimi  Oratori  delle  terre  franche  , del  Duca  di 
Sanfonia  del  Duca  di  Bauiera , Se  lo  Duca' 
^ -•  Langrauio,  Il  Marchefe  del  Anziburgh,(S^mol 

ti  altri  con  duci  digniltimi  Ambafeiatori  della 
Maeftà  del  Criftianiflimo  Re  SC  gli  elettori  de 
l’Imperio  cioè  gli  Rcuerendi  Arciuefeoui  di  Trc^ 
ucri,  Maganza,Cologna  Se  gli  altri  ,conclulè< 
•.  to  ,di  fare  la  guerra  con  il  jgrande  Imperatore  de 

Turchi  Sj^fl  Solimano  jfecendo  di  tal  imprcr 
fa  Cabitan 'generale  il  Signor  Marchefe  di  Bran> 
dinbut^  , Se  della  cauallaria  il  Signor  Anzon 
Cenoa  , la  fumma  di  tal  genti  furono  cauallì 
uinti  mila  e cinquecento , oltra  cinquecento  Ta** 
liani , òli  pedoni  tra  Alemanni  5COngaricTalia/- 
ni  al  numero  di  quarantacinque  mila  parte  pa^ 
gati  dalla  Santità  di  Papa  Paulo  terzo,  Se  tal  gen* 
ci  andarono  fotto  la  città  di  PeRe  come  diremo  al 
fuo  luogo. 
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Dì  quello  anno*  ’M*  Xl-T  Fu  neila  . 
Tofcana  3C  del  mele  di  Giugno  un  terremoto 
mai  nella  Italia  non  chel  maggiore  ma  il  Cimi' 
le  oduco  , Se  nella  Città  di  Morenza  ,|in  Vol^ 
terra , Fifa  , Luca  , Se  Bologna  , SC  molte  aL 
tre  terre  , con  ruina  di  cafe  di  Chiefe  morte 
d’huomini  c donne* 

Anco  di  tal  anno  i\ella  Eiemagna  baflà  nella 
città  di  Cartagena  impiciosH  un  fmifurato  fuo^ 
co  Se  di  maniera  che  tutta  tal  città  Fuori  che  la  roc 
ca  ouer  Caftello  fenza  alcun  rimedio  giouarli  Cc 
abbruggiò  (ino  alle  Fondamenta  Se  fu  al  mezo  del 
.mefe  di  Giugno* 


L’anno  fopra  detto  ♦ M«  D.  XLTi*  Nac-' 
que  la  congiuratione  di  Gcldreli  contraia  Città 
JDanuerfa  qual  non  c’hauelTc  tal  congiurati  il"ra?one  * 
loro  intento  , ma  dopoi  le  loro  Fatiche  Se  fpe*  dGe  nd^ 
fé  Fatte  malamente  rimafero  gli  ftati  di  Gulch , 
Clcus,&  Gheldre  uinii  dalla  Cefarea  Mac^ 
ftà  di  Carlo  quinto  quai  dopo  da  Celare  riheb*’ 
beno  i loro  perii  (lati, ma  ad  bora  allretto  dal 
tempo  non  pollo  particuìarmente  a pieno  nar^ 
irare  alle  Signorie  uodre  , refetuando  il  tutto  a 
mia  maggior  commodità  , Se  piu  fatisFation  di 
quelle* 

Soltan  Soliman  grande  Imperatore  de  Turchi 
l’anno  , M.D*  XLiil*  Fatto  il  giorno  qual^j  j„ 
per  San  Giorgio  Fé  honota,  parti  da  Conllanti'garia 
nopoli  con  Tuoi  quatto  Ba&à  quai  Furono  Sa  ^ 
liman  , Bofan  , Maumet  , Se  ORtt(o,Se  con 
esll  loro  menarono  noue  mila  caualli  per  uno 
il  piu  rinegati  per  guardia  del  loro  Ìmpe«<' 


tatore,&ui  erano  duodeci  altri  mila  caualll  det* 
ci  rpaiti  che  fono  come  i noilrì  huomini  d’arnìi 
ne  altri  gli  ponno  comandare  che’l  gran  Turco, 
&dodcci  mila  fcoppetteri  SC  il  capo  loro  era  Lia^ 
ga  e tutte  tal  genti  erano  alla  guardia  delloro  Si< 
gnore  con  quaranta  lalconecti  dequaila  mitaan^ 
dauah  innanti  SC  l'altra  mità  di  driero  dC  con  tal 
ordine  ancho  uannogli  Spaiti  &gli  BalTiì  parte 
perantiguarda,  cS^ parte  perretroguarda,  àcon 
tal  ordine  caminarono  a bone  giornate  tal  genti 
&nel  (inediMaggioaggiunfero  neTOngaria  (o* 
pra  il  fiume  nomato  la  traua , óc  alla  campagna 
alloggiarono,  bucato  un  ponte  fopra  tal  acqua 
appettarono  altre  loro  genti , quai  furono  il  BaT* 
ri  delia  Grecia  detto  Amato  con  uinticinquemi^ 
la  caualli , il  BaHa  della  Natòlia  con  uincimila 
caualli , 6C  trenta  mila  caualli  di  ucnturieri , 6c  in^ 
fìeme  tal  genti  unite  uì  aggiunfe  il  Re  diTaita- 
ria  con  otto  mila  caualli  de  Tuoi  quai  (bno  gen^ 
tefbzza  5^  mangiano  carne  cruda  , iloro  caualli 
fono  cornei  noRri  roncini  ilpiufenza  briglia  SC 
gligouernanocon  una  fruRa  • Portano  tal  Tar^ 
tari  per  arma  archi  di  molta  grandezza  con  tre 
oueroquatrofrizze  che  paiono  dardecti  6C  il  piu 
delle  uolte  fmontano  per  combatcere,U  loro  mag> 
gior  uertu  e nei  palTar  i (Turni  SC  in  guifa  tale 
che  attacati  alle  code  de  iloro  caualli  quelli  cac^ 
ciano  innanti  SC  coll  palTano  , Sc  abbruggia^ 
^t  no  i paefi  3C  amazzano  gli  huomini  , dopoi 
quelli  ui  giunfero  uintifei  mila  altri  caualli  pa^' 
gati  da  diuerfe  prouinde  lòtto  diuerlì  Sanza* 
# chi  SC  uaiuodi  • Dopd  tutte  tal  genti  aggiun> 
cestii giunlcio  quarantamila  gualbdori  con  loro 

armi 


armi  con  iniìnf  te  bagaglie  Sc  vettouaglie . Il 
gnor  Turco  auiò  al  fuo  camino  l’clTcrcito  co  tal 
ordine  il  Bafsà  della  grecia  antiguardia  con  vin 
ti  cinque  mila  caualli,  feguico  da  i vencurieri,(5^ 
gianizzari  Tuoi  poi  la  mica  de  gli  fpaici  con  la 
mica  de  i falconetti  e poi  la  Tua  perfona  con  i qua 
tro  Bafsà.  primi  dC  il  redo  dei  ^Iconecti et  fpaict 
con  la  cauallaria  de  i Bafsà  dC  i tartari , dC  gua^ 
ftadori  3C  bagagie  Sc  i vinci  fe  mila  caualli.  Poi 
tl  Bafsà  della  nacolia  con  vintimila  per  retro* 
guardia  fempre  tenendo  tal  ordine,  SC  giunco  ad 
un  Cafrello  detto  Valpo  quello  battete  per  fei 
giorni  continoamente  nanti  c’hauere  lo  poceiTe, 
Se  hautolo  forza  fuolo  che  la  rocca, poi  quella 
hebbe  a pacco  qual  caflello  era  del  Capitan  Pc' 
rimpeter  che  di  quello  era/lgnore,  SC  tuolcoli 
detto  caflello  dopo!  ancho  vn  altro  gli  tuolfè  , 
Se  d’indi  partito,  prefe  la  volta  d’vna  terra  dee* 
ta  le  cinque  chiefe , ciò  intendendo  gli  h uomini 
di  quella  < portarono  le  chiaue  concra  Se,  octen^ 
ne  quello  ch’elTi  volfero  dal  gran  Turco  qual  al 
tramence  non  andolli  ma  volcolTi  verfo  S erigo 
nia.  Fra  quello  tempo  il  Re  de  romani,ec  ancho 
innanci  la  partita  del  gran  Turco  da  Coflancino 
poli  hauendo  ben  incefo  come  quello  volea  anda 
re  a i fuoi  danni.  Se  effendo  in  quei  luoghi  il  con 
te  Felippo  torniello  con  trecento  fanti  taliani  lo 
fece  generale  di  quella  imprefa  promettendoli  fei 
mila  fanti  olcra  le  gemi  ch’erano  nelle  terre  del 
Re  Ferdinando  nella  Ongaria,ec  fello  auiare  per 
prouedere  co  i fuoi  fanti  ou’erano  piu  lebifogne 
Se  ancho  delli  dui  mila  fanti  tedefehi.  il  conce  Fe 
lippo  imbarcacoH  con  tal  genti  andò  giufo  perii 
Damibbio  SC  aggiunfc  ad  vn  caRello  nomato 
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Chiauarino  qual  e refanta  tnigfia  diTcofto  dalla 
cicca  df  Buda , 3C  altri  canti  da  Albaregale  con  i 
tremila  fanti  caliani  9 3c  dui  mila  cedefchi  SC  Tei 
pezzi  d^artelaria  groifa,  dC  ini  flette  alloggiato 
otto  giorni  fra  qual  tempo  mandò  trecento  fan> 
ti  tedefchi  al  Gabellano  di  Stngonia  che  gli  ha^. 
uea  mandaci  a dimandare , per  tenirii  in  quella 
ch^era  di  bona  fortezza  huendo  la  terra  abban<^  ■ 
donaca,&:  sui  arnuoUi  tl  gran  turco  col  Tuo  elTer 
cito  a i vincicre  del  mefe  di  L/Uglio,  dC  cucce  l^al^' 
tre  cofe  hauea  fatto  da  i vinci  di  mazzo  che  giu 
fe  al  fiume  traua  fino  allhora . Erano  nel  caflello- 
di  Scrigonia  vn  Cailellano  dCvn  gouernatore» 
ambi  dui  Spagnoli  con  mille  e quacrocenco  pc" 
doni  caliani  3C  cento  Spagnuoli,d^  cedefchi  cin^ 
quecemo-in  tutto , Sc  mi  erano  tre  capitani  calia 
fit  cioè  Gioaii  Baccifla  da  malfa , Vicenzo  della 
matrice , dC  Aleifio  da  Nardo  6c  dui  capitani  ce 
defchi . Ora  giunco  in  quel  luogo  il  gran  Turco^ 
fenza  perdita  di  tempo  fece  fare  criocere  SC  gran 
baflioni  d’intomo  a detta  Rocca,6lf  a i trénta  di 
L>uglio  Tufo  per  il  danubio  iui  giunfealcune  bar . 
che  lunghe  da  quelli  dette  naface  quai  retnurchia 
uano  nauigligrolfi  fateti  a modo  di  marani  che 
porcai  lano  iVrcelarìa  grolla  ch^era  quaràca  pez. 
zi.  Eraui  ancho  nel  Danubio  del  Re  de  Romani 
cinquanta  di  quelle  naface  armate  quai  ricironfi 
alla  volta  di  Cornar  qual  c vna  Ifola  fatta  dal 
Danubio  6C  di  grandezza  tale  che  il  fuo  circuì^  : 
to  c miglia  cento  e cinquanta  co  vna  ponta  ver 
fo  ^angaria,  dC  vna  fortezza  fopra  dC  iui  il  con 
te  Felippo  haueall  melTo , hauendo  mandacoad 
vna  terra  detta  Albaregale  tre  infege  di  nouecc* 
to  fonti  trecéto  cedefchi  con  un  loro  capo>dé  dui 
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capi  taliani  l’uno  Gioan  domintco  tomiclo  cu- 
gino del  come  Felippo,et  l’altro  Occauiano  fero 
fato  pur  milanefe,  Hauea  fatto  fare  a quel  luogo 
detto  Cornarti  conte  Felippo  vna  palifìcada  co 
vna  cadena  che  l’armata  curchefea  pafTare  non 
ui  puotea . Fatto  fare  il  gran  T ureo  i bacioni  et 
trincere  alla  rocca  de  Strigonia,et  melToui  l’arte 
larie  la  incominciòa  batter  da  l’ultimo  di  luglio 
iìno  a i duodeci  d’Agoflo  continuando,e  tutte  le 
difefe  gli  leuò,in  qual  giorno  gli  dette  vno  afprif 
iìmo  aiTalco,e  dopo  qllo  dui  altri  mettédo  fra  l’u  AfTaito  a 
no  e l’altro  poco  tramegio  di  tempo . 1 difenfori^“'8®“*** 
enftiani  vfarono  tanta  valore  li  ta  che  con  fochi, 
fafli , 8C  bone  archibufate  vi  ferono  morir  d’i'n»- 
torno  a Tei  mila  turchi  e forfì  de  i migliori.  11  già 
turco  ciò  vedendo  retirate  le  géti  a batter  di  no- 
no la  rocca  incominciò  6C  con  piu  furore  che  pri 
ma  hauendo  terminato  fpianaria  con  l’artelaria 
ilno  a i fondamentijcio  vedendo  gli  afedtati  cri<- 
(liani  faltarono  fuori  p pigliar  qualche  turco  dC 
làpere  la  intentione  dei  loro  iìgnore  3C  gli  venne 
fatco,d^  intefero  come  il  turco  hauea  terminato 
uoler  ql  luogo  con  l’artelaria  fpianare , p il  che  i 
capitani  tutti  impauriti  ferono  conGglio  di  aren 
derfe  cótro  il  volere  de  i foldati  quai  caldamente 
diceano  voler  piu  pfto  morir  attal  difefa . Or  c5 
iìgliati  chefurono  i capitani  fmarrìti  mandò  fuo 
ri  l’alGero  di  Giouani  Battifla  da  Malia  ch’era 
il  prete  da  Mafia , qual  al  fine  renegò  Crifio  , 
fingendo  fuggirfene,  et  interdotto  nanti  al  gran 
Turco , Se  parlatoli  tornò  nella  Rocca  con  vn 
faluo  condotto  che  i Capitani  andafiero  nel  cam 
po  a capituiare  y dC  cofi  ferono , quai  Capitani 
furono  il  Cafiellan  et  Colonnello  ambi  dui  Spa* 
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gnoli , Se  con  eflì  loro  Gioan  Battila  da  ma(!k 
fenza  la  faputa  de  foldati , SC  capfcularono  fal^ 
uo  l’haucr  e le  perfone , SC  ritornati  nella  Rocca 
a quella  ferno  andare  i T urchi , SC  gli  la  derono 
con  gran  diTplicenza  dei  foldati  8C  con  gran  lo> 
graffi  ro  (Iride  lamentandofi  de  i loro  capitani . Hau' 
ta  la  Rocca  il  gran  T ureo  a tutti  quei  ch’erano 
in  quella  i fece  leuar  Panni  poca  roba  lafciando' 
li , mettendoli  tutti  a lauorare  intorno  i badioni 
Se  trin  etere  fpianando  il  tutto , e ciò  (atto  in  ca^ 
po  i tre  giorni  con  non  poche  badonate , furono 
con  le  barche  de  Turchi  melTi  oltre  il  danubio 
accio  non  puoteiTero  andare  in  Albaregale,et  co 
fi  fualifati  andarono  ad  vna  terra  detta  PoiTo^ 
mia  del  Re  Ferdinando, et  a quella  intefolì  il  tut 
to  de  i loro  portamenti  furono  impregionati,  SC 
Greggio  vi  mori . 11  conte  Felippo  torniello  ciò 
intendendo  mandò  tre  altre  infegne  ad  Alba  re> 
gale  con  trecento  fanti  cento  tedefehi  SC  duicen^ 
to  taliani  fotto  i Capitani  Carlo  feccoberfano, 
et  Ofo  fcafale  Cremonefe . Eranoui  coni!  con<' 
te  Felippo  a Cornar  i Capitani  taliani  il  caual« 
lier  Gozzadin  Bolognefe,  Polidor  corfo  9 il  Co 
te  Giorgio  trauzzi  milanefè , il  capitano  pido' 
giefe  Anfelmobonin  mantuano , et  Andrea  da 
Furli . Fece  iui  a cornar  il  conte  Felippo  andar 
delPaltre  barche  longhe  et  tre  Fude  armade  per 
defender  quella  ponta  et  Ifola , et  ancho  fece  re' 
pari  doue  (1  puotea  padàre  fu  Plfola,dctte  il  gra 
Turco  alcuni  giornia  Strigonia  et  quella  fece 
con  grand’ordine  cunzare , e dopoi  feauiò'per 
andare  ad  Alba  regale  doue  la  drada  piu  cor^' 
ta  era  verfo  Cornar  et  da  vn  cadello  detto  Tat" 
to  luogo  molto  forte  et  paludofo  « 11  Conte  Fc<^ 
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lippo  intédédo  il  camino  ql  volca  far  il  gra  Tur 
co  Se  hauèdo  con  cHo  lui  vno  Annibal  Tali  da 
Bologna  h omo  di  bona  prefenza  è di  grà  parole 
auifolTi  di  volerlo  mandare  al  Caftello  di  Tatto 
Se  vi  lo  mandò-  prima  a vedere  rclTcre  di  quello 
Se  vedutolo  referi  al  Conte  che  l’animo  gli  daua 
c’hauédo  Ceto  archibuferi  di  tener  quel  Caftel" 
lo  contro  tutto  il  mondo  pur  che  non  hauelTero 
artelarie,cio  intédédo  il  Cote  Felippo  fecelo  Ca 
pitano  Se  mandollo  con  Tefanta  archibuferi  ta-* 
liani  Se  quaranta  tedefehi  fotto  vn  loro  capo  a] 
cadello  di  Tatto . Hauendo  auifo  il  conte  Filip 
po  chel  gran  Turco  volea  palTar  da  Tatto  via. 
Se  che  l’artelaria  mandaua  per  vn’altra  llrada 
piu  di  quella  aitai  migliore  fece  afapere  al  detto 
Annibai  tali  che  non  dubitaite  d’artelaria  et  che 
fulte  huomo  da  bene  al  che  nTpofeli  che  nulla  du 
bitalTe.  Or  giunto  che  fu  il  gran  T ureo  al  calle] 
lo  di  Tatto  nanti  che  a quello  fulte  fparato  pur 
vn  arcobufo  ne  fatto  motto,i  no  valorofi  capita 
ni  che  entro  v^erano  co  le  chiaui  del  callello  an^ 
darono  al  gran  Turco  qual  gli  donò  vna  caf 
faca  di  panno  d’oro  per  vno.  Se  lafciolli  andare 
con  loro  armi  et  robe,  ciò  fatto  i dui  degni  capi 
mni  della  mercede  c’hebbero  andarono  a Co^ 
mar  dal  Conte  Felippo  qual  intefo  c’hebbe  il 
tutto  coli  ben  veiliti  gli  fece  ferangolare , e do 
poi  leuarlf  le  tede.  Se  fopra  le  ponte  di  due  pic>' 
che  mefte,le  fece  porre  alla  fummita  d’un  baftio 
ne  con  litere  quai  diceano  i traditori  di  Tatto  • 
Pofeia  chel  gran  T ureo  hebbe  il  cafeello  di  Tat 
to  mandò  duodeci  mila  caualli  alla  punta  di  Co 
mar  Se  Cafeello , Se  l’armata  per  uoler  tal  pun^* 
ta  paitarc  qual  trouò  sbarrata  Se  ben  difefa  dal- 
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le  genti  del  conte  Fcli  ppo  j3c  ancho  che  motto 
sforzonTi  per  tal  paffaggio  nulla  fece.  Se  i turchi 
haueflero  potuto  pallate  con  rarmata,  con  non 
loro  molto  dtfeommodo  haueriano  tragghetia^ 
«e  la  geme  loro  fu  Pifola  dC  quella  con  il  caftello 
haurebbero  prefe  ch’altrameme  non  puoteatio 
fare,  ben  andando  drieto  tal  riuiera  per  buttar 
qualche  ponte  o far  palTar  i tartari  per  dui  giòr 
ni  e due  notte  ferono  il  Tuo  sforzo  e nulla  mon^ 
tò,chel  prudentisfìmo  Conte  Fellippo  torniello 
di  continuo  fica  fcorrerc  tal  riuiera  al  capitano 
Bartolomeo  coruato  co  cento  caualli , 8C  piu  fei 
cento  archibufieri  fopra  alcune  velocisfìmc  car  ' 
rette  tutti  i difegni  guadado  che  nel  pafTare  fu  la 
Ifola,facca  il  gi^  Turco,  qual  ciò  vededo  d^'ndi 
leuatoH  con  gran  fretta  alia  diritta  via  andofTe* 
ne  ad  Alba  regale  8c  aggiunto  a i vinti  d*Ago* 
fio  a quella  citta  con  l^antiguardia , il  refto  di 
mano  in  mano  aggiungendo  ♦ Eraui  in  Albare^ 
gale  gouernatore  vn  Signor  della  Morauia  mol 
eo  pieno  di,tutte  le  bota  c’hauere  puole  vn  hono 
rato  capitano  nomato  il.  S.  Varcocchio  , et  mol 
to  amatore  de  taliani  dC  con  effo  lui  hauea  tre 
mila  caualli  Ongari  3c  Coruati,«S^  mille  huomi 
-,  ni  d’armi  Borgognoni  3c  dui  mila  fanti  taliani» 
& altri  tanti  tedefehi , dC  quatto  mila  huomi^ 
nidi  quei  contorni . Hauea  fatto  il  detto  Si-' 
gnor  V arcocchio  bastonare  di  terreno  tutti  f 
borghi  di  detta  citta  perhauer  piu  circuito  » dlC 
giuntoui  l’antiguardia  turchefea  falto  fuori  con 
tutta  la  cauallaria  , dC  archibufaria  urtando  ih 
quel  popolo  infedele  qual  non  molto  fmarrito 
moftrolli  la  fronte , 3c  per  bona  pezza  combat* 
teroAo  con  mortalità  de  vna  de  Falera  par« 


Ite  pur  fnolro  piu  vi  nmafifro  ttiorti  di  qlli  di  fuo 
ri  Se  dopoi  alcuni  turchi  sfidarono  a correr  le  lo 
ro  lanze  SC  trarciftadietro  gli  eflercito  l’uno 
verfo  la  terra  A:  l’altro  a l’altro  lato  la  prima 
copia  che  corfelelanze  rimafeil  Turco  pafla" 
to  di  banda  in  banda  dal  chriftiaiio  ^ al  qual 
incontro  gli  altri  turchi  che  correre  doueano, 
tutti  fmarriti  riputarono  l’imprefa  dc  andolTene 
a loro  elTercito  8C  i criftiani  ne  la  terra.  La  fegué 
te  mattina  effendoui  giuntoil  refto  del  campo 
del  gran  Turco  nanti  il  finir  del  giorno  taii^ 
te  trabache , 8c  padiglioni  vi  furono  pianta 
a che  fu  quali  di  numero'  incredibile  , 6^  la 
gran  qnantita  di  guaflatori  quai  detono  ccmin 
ciamento  a far  trenciere&’  baftioni  . Il  capi' 
tano  Giouanni  Domenico  Torniello  faltò  fuori 
con  la  Pua  compagnia  dC  lino  a gli  infideli  pa*- 
diglioni  ftracorfe  molti  turchi  amazzando  3C 
co  alcuni  fatti  pregioni  faluo  ne  la  terra  retirof- 
il  hauendo  fatto  dar  a l’armi  la  innumerabil 
frotta  de  Turchi  . Fino  a i vintiquattro  del 
fopradetto  mefe  coniinoamente  il  gran  Turco 
•c  giorni  e notti  fece  lauorare  a far  baftiont  dC 
trinciere  dC  vn  caualliero  6c  quel  giorno  pianto 
ui  l’artelaria  a quefto  modo  vinti  pezzi  di  cano 
ni  quai  batteano  vn  baftione  della  terra  fatto  dc 
mezo  vna  chiefa  detta  Tanto  Antonio , dC  vinti 
cinque  a fronte  d’un’altro  ballione  ch’erafonda 
to  apprelTo  d’un’altra  chiefa  intitolata  a Tanta 
Nalgarita  dC  mai  dibattere  cefarono  lediaboli 
cheraachine  fino  a i vinti  otto  di  detto  & an» 
chohaueano  quei  turchi  fatto  vn  edificiodile 
gnami  detto  vn  gat  to  qual  fino  Totto  a i baftio 
in  lo  pingeano  per  quelli  da  piede  Tcalciare  no 
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puotcndo  eflcfc  ofFefii  fcalciatott,  cranoin  fopra 
il  detto  caualliero  alcant  Tacchi  di  terra  pieni  8C 
iniiemein  caccenaci  per  ripari  d’alcuni  canoni 
che  non  lalciaaano  afFacciaré  i criiliani  alle  loro 
di fefe.  Poi  a i vici  noue  di  detto  mefe  fece  il  gran 
T ureo  dare  vn  fuperbisfimo  alTalco  alla  terra  et 
per  la  valorofìta  de  i defènfori  vi  morirono  d’m 
torno  à tre  mila  e dui  cento  turchi,  3C  ancho  che 
tanti  vi  morilTero  la  feguente  mattina  l’infedel 
turba  per  comisiìone  del  loro  Imperatore  ad  aP 
faltre  la  terra  vi  tornarono , oue  erano  i V aloro 
il  capitani  di  tal  luogo  difenTori  Tra  quai  il.  Vaio 
rofìsfìmo  fìgnor  Varchoio  combatcendo,inant^ 
mando  i foldati,e  prouedendo  allcbifogne,rcor« 
rendo  per  tutto,  Sc  promettendo  premi  ai  boni 
combattitori  quei  rifreTcando  d^ogni  incorno  fi 
no  che  durò  PalTalto,  qual  fu  dal  Tcoprir  del  fole 
fino  alla  vigesfima  bora  del  giorno , canto  bene 
adoperosfì  che  le  folTe  di  quel  luogo  de  morti  af* 
falitori  remafero  piene.  Il  gran  T ureo  ciò  veden 
do  fece  fare  vna  grandisiìma  baccaria  6C  di  mo- 
do che  leuò  tutte  le  difefe  àivalorofi  criftiani 
quai  fabricarono  un’altro  "bafiione  piu  entro 
•de  i borghi  di  quello  erano  gli  loro  altri  hauedo 
di  quelli  perfe  le  difefe.  Al  primo  di  Settembre  il 
^ran  T ureo  dette  vn’altro  alTalco  al  bafiione  di 
Tanto  Antonio  ch’era  abbandonato  et  lo  prefe> 
la  fera  gli  fu  ritolto  da  i crifi iani  oue  vi  morì<^ 
rono  molti  combactictori.  La  prìma  bora  dopo 
tal  fatto  il  V alorofo . S . V arcocchio  con  i altri 
capitani  tiratoli  a configlio  per  ben  confultare 
quello  s’hauea  da  far  per  la  loro  difelafudi  pa' 
rere  del  capitano  de  bergognoni  , <S^  del  capita- 
no Giouanni  Dominico  torniello  et  del  capitano 
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Ofo  fcafale  clic  fc  doiicsfc  brurggìarc  il  borgo  di 
ranco  Antonio  dC  rctirarfe  nella  terra,  il  capita»* 
no  Scrofato»  8C  il  fecco  diceano  che  douesfero 
ftarin  quel  luogo  per  dui  giorni  ch’erano  bafte^ 
tioli  alla  loro  di fenfione,  et  coli  rimafero,  A i tre 
di  detto  mefe  di  Settembre  che  fu  i giorno  di  do^ 
minicaleuosfi  vna  tenebrofa  nebia  fra  la  quale 
i turchi  fe  app Tentarono  alla  terra  tra  il  bacione 
di  Tanto  Antonio  dC  quello  di  Tanta  Malgarita 
oue  erali  con  tedefehi  dC  ongari  alla  guardia  il  ca 
picano  Scrofato  3c  vi  fii  morto  Sc  con  elTo  lui  il 
fuo  aliterò,  tanto  vi  abbondò  la  moltitudine  de 
turchi  che  forza  fu  a i criftiani  il  retirarfe,&  mef 
fi  in  difordinc  i tedcTchi  Tene  fuggirono  alla  voi-' 
ta  della  terra  dC  ricrouado  il  raftrello  Tarraco  non 
ni  puoterono  entrare, et  d’ogn’hora  piu  grà  cal 
ca  vi  arriuaua  de  Toldati  da  turchi  cacciaci  8C 
morti  . Ciò  vedendo  il  valorofo  capitano  il.  S, 
Varcocchioamanifefta  morte  femifle  combat 
tendo  contra  turchi  per  che  gli  altri  Te  TalualTero 
nella  terra  SC  quella  difendelTero . Gli  altri  capi-» 
tani  vededo  la  valoroHta  del.S  . Varcocchio  fraprdji^ 
tal  mortai  impicioTe  milTero  oue  dopo  le  loro  nga 

molte  proue  tutti  vi  morirono  folo  chel  Scafale  “•  ‘ 
che  vi  fu  pallata  vna  Tpalla  da  vna  palla  d’ar*^ 
cobuTo,  éc  coll  ferito  entrò  nella  terra  con  Tetce<» 
cento  Toldati  dC  non  piu,  qual  a patti  fe  arrefero 
falue  le  loro  robe  et  vita,  et  furono  molto  da  tur 
chi  a carezzati  ma  dalla  fame  6C  di  gli  ongari 
mal  trattati  per  il  paefe  tenendo  diuerfe  firade» 

Erano  i Toldati  quai  fe  trouarono  in  Alba  regale 
d’ititorno  a diece  mila , 3C  tra  di  quelli  SC  de  gli 
huomini  della  terra  vi  morirono  da  tredece  mi-* 
la  perfone  > de  turchi  poco  meno  di  trenta  mt 


Ta  8C  cefi  Prgui  il  miftrabil  cafo  d’Alba regale. Il 
gran  T ureo  ilatoui  alcuni  giorni  per  far  nettar 
& conzar  quel  luogo  Sc  fornirlo  d^'ndi  fe  parti 
hauendo  lafciato  in  piu  luoghi  vintifet  mila  cae 
ualli  <5^  i venturieri,  hauendo  molti  licenciatiiè 
auib  alla  volta  di  Cóilantinopoli  Sc  fra  tal  viag 
gio  molto  acarezzò  quei  ongarichealuifeha' 
ueanodato  promettendoli  affai.  Partito  chefii 
del  ongaria  il  gran  Turco , & intendendo  la  Tua 
partita  il  Fe  di  Fomani  quello  fe  miffe  a far  gen 
te  per  rihauer  ff  rigonia  & gli  altri  luoghi  perii 
•éc  vi  ne  fece  al  numero  di  ottantamila,  c mentre 
’.à  cunza  uail  per  far  tai  imprefe , (1  mille  a con<* 
linear  rame  piogge  SC  era  nel  fine  del  mefe  d’ot^ 
«obre  che  le  fu  forza  a rimanerfene  II  Conte  Fcr 
lippe  torniello  ciò  effendo  feguito  quanto  detto 
habbiamo  con  la.fua  gente  andofene  alla  citta  di 
Vienna  oue  era  il.  b'.Giouanbatifia  fauelli  per  di 
fefa  di  quella  con  duo  mila  fanti  mandato  dalla 
fantita  del  Papa  qual  hebbe  bona  licenza,et  tale 
fu  la  guerra  del  ongaria  l’anno  ,M.  D.  XLIII» 
Nella  citta  di  fpira  nella  eiemagna  baffa  di 
- quell’anno. M.D.  XL'llll.del  mefe  di  Gcnaro 
a i defnoue  giorni  cominciosfi  vna  dieta  anci  co 
’Wienzare  fi  douea  ma  fu  diferita  ai  vinti  perche 
fi  Duca  di  iSanfonia  volfeandar  abafciarlafXia 
fio  quella  mattina  al  facratisfimo  Imperatore 
qual  fatto  dir  la  mefifa  del  fpiritofanto  come  in^ 
tal  fatti  s’ufano  madola  Cefarea  Maefia  il  Con 
te  Federico  Palatino , Sc  il.S.  Ferrante  gonza- 
ga  a leuare  detto  Duca  fino  allo  alloggio  di  Aia, 
8. ciò  feropo.  Hauea  il.S.  Duca  di  Sanfonia- 
da  fèfanta  Tuoi  gentilhuomini  che  l’accompa- 
gnauano.  tutti  con  tobbe  di  fetafodratc  di  zebe, 


Knt, lupicèniieri  Scaltre  preriofìsfimc  fodrc5C 
tutti  a piedi  et  Tua  (ìgnorìa  a cauallo  co  il. S. Goti 
tc  Federico  pallacino,  SC  il  figtior  Ferrante  gon*' 
zaga,ancho  hauea  il  detto. S. Duca  fefanta  labar 
dieriperfua  guardia  ordinaria  che  nel  mezolo 
teneuano  quai  no  entrarono  nel  palazzo  del  Ira 
pcratore.  Erala.S.del  detto  Duca  di  !»anfbhia 
d’anni  crentafei  huomo  di  molta  gralTezza  et  di 
bella  prefenza  dC  era  veftito  di  rafo  n^ro  fodra 
to  di  zebelh'ni  con  dua  dka  di  larghezza  di  reca 
mo  d’oro  torniato,hauea  in  capo  vna  baretta  di 
velluto  con  vn  pennacchio  lauorato  d’oro  , dC 
frnontato  3C  giunto  fopra  la  fala  del  palazzo  vi 
trouòlo  Imperatore  ch’era  andato  fin  li  ad  inco 
trarlo,  SC  hauendofi  tratta  la  baretta  il.S,  Duca 
bafeiò  la  mano  mettendo  il  ginocchio  deliro  ia 
terra  alla  Ce  farea  Maefta  qual  Icuatafi  la  beret- 
ta  di  capo  dC  toccatali  la  mano  lo  meno  nella  fua 
camera,  dC  fra  l’altre  cofe  che  difife,il . S . Duca 
all’Imperatore  che  fuplicaua  fua  Cefarea  Mac-' 
fta  che  qlla  lo  tenifie  p Aio  fedelisfimo  feruitore 
Se  hauedo  qualche  male  impeefìone  di  lui  la  per 
deiTe,et  che  fe  fino  a ql  bora  no  hauea  fecuito  fua 
maefta  Parrebbe  per  lo  auenire  conofeerfi  fuo 
del  feruitore, ftereno  fra  tai  ragionaméti  il  ter 
inined’una  bora  SC  piu,d^  licctiato  ritorno  Itene 
al  fuc  loggiaméto  accópagnato  dal.S.  Ferrante 
gózaga  àcho  che  di  ciò  ne  fece  grà  refiftéza  ma 
la  macfta  Cefarea  coll  volfe . Il  giorno  feguentc 
che  fu  a i vinti  il  facratislimo  Imperatore  andof 
Iene  ad  vdir  meffa  nella  chiefa  maggiore  ouecra 
vn  molto  ricco  aparrato  per  fua  maefta  & altri 
gra  iìgnori  et  pricipalmétc  gli eletori  del impio, 
et  catata.dctt»  raefla  p il  Rcucr  VcfcouQ  d’Ag« 
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fta leuosfì Cefarc  3C conU  compagnia  andoffe 
al  palagio  di  villa  citta  doue  ii  Duca  di  Sanfonia 
de  Langrauiorafpettauanod^aggiunto  che  ui 
fu  il  Du«  di  Sanfonia  felli  vnagran  riucrenza 
Se  pigliò  la  fpada  qual  portaua  vn  luogotenéte 
dcla  Cefarea  Maefta  innanti  a qlla.  Se  porcoUa 
fua  lìgnoria  in  mano  fino  al  palagio  e/Tcndo  qN 
lo  il  fuo  offitio.  Ne  la  dieta  Cefare  dette  còto  di 
quanto  hauea  operato  da  l’altra  dieta  lino  allho 
ra , poi  dilTe  hauer  molto  deilderato  a conuocar 
tutti  loro  principij^Sc  altri  del  (acro  Impecio  per 
necelTita  et  diferentie  coli  publiche  come  priua^ 
tCjSe  per  hauerlo  Tempre  tenuto  occupato  il  Re 
di  Pranza  non  vi  hauea  potuto  venir  pnma  ne 
/occorrere  il  Re  de  Romani  fuo  fratello. Et  allho 
ra  eraui  andato  per  elTortarli,pregarli,  SC  coma 
darli  che  conliderato  il  manifefto  pericolo  oue  li 
trcuaua  tutta  la  Germania,et  tutta  la  CriRiani^ 
ta  volelTero  eflère  tutti  vniti  coll  a le  cofe  perti^ 
nente  a la  fama  fcdecatolica  conforme  a quello 
che  ne  i facri  condii  palpati  e Rato  Ratuito  SC  or 
dinatO)  come  a le  defenlione  del  facro  imperio 
ch’è  la  loro  iRelPa , Et  che  già  vedeano  il  turco 
elPerimpatronito  dePOngana,  (Sorprendendo 
PAuRria  poi  potrà  fenza  alcuno  oRaculo  anda 
re p tutta  Germania.Et foggiqfe altre cofei  Aio 
propolito.  Poi  dilPe  che  douellèro  acordare  le  dt 
ferenze  particularc , Se  che  quanto  a la  fua  col 
Re  di  Pranza  la  raetteua  ne  le  loro  mani  che  ve^ 
delPero  fe  ce  era  maniera  niuna  di  qualche  giuRa 
cópolitione  il  che  a lui  parca  ipolPibtle,  ma  che 
fperaua  di  corto  terminarla  con  la  ragion  del  ar-^ 
mijil  che  fatto  prometteuali  di  andare  Se  metter 
re  la  propria  perPonajdC  tutte  le  fuc  forze  cofi  tu 


defen(ione  del  facro  Impérto,iS^  di  tutta  la  chrf^ 
llf  anita  come  di'  ciafcadiino  di  loro . Fu  nTpollo 
a la  fua  Maefta  Cefarea  che  fupplicauano  che 
quella  perdonalTe  a la  loro  tardità  di  comparere 
a quella  dieta, poi  ringratiarono  humilmète  fua 
Cefarea  Maefta  che  dignata  s'hauea  d^andar  a 
tal  dieta  in  perfona , 6C  che  Tempre  haueano  co* 
nofeiuto  il  bon  volere  dC  bone  opere  fatte  p fua 
Maefta  Cefarea  verlb  il  facro  Imperio,  dc  tutta 
la  republica  criftiana , dC  che  ft  sforzerebbero  a 
far  quanto  per  quella  gli  Tara  comadato.  Pofeia 
Foratore  del  Re  de  Romani  efpolc  in  nome  del 
Tuo  Re  il  pericolo  in  cheHtrouaua  conforme  a 
quello  hauea  detto  Tlmperatore.  Ancho  fi  parlò 
alquanto  de  le  cofe  di  Branfuich  3c  Langrauioj 
de  Duca  di  Sanfonia  oue  hirono  dettfc  de  le  paro* 
le  acerbe , Dopoi  conclufero  di  far  il  voler  de  la 
Cefarea  Maefta.  fetrouarono  appreftbdel  Im-' 
pcratorcin  tal  dieta  Epifcopus.magontius,E^s, 
Colonicfis,il  Duca  di  SalTonia  Porator  del  mar 
chefe  loachin  brandinburgo,I’orator  del  Re  de 
Romani  Eps  pauienfis,Or.arcieps.  faleburgen-’ 
ils,arcieps.brenenils , magifter  ordinis  teutoni^ 
coru,eps  fpircfis,eps  tidalmorìs,eps  aguftanus» 
or.eps  copipolonfisjor.eps  vermacienlìs,or,eps 
cftatienlìs , or.eps  conllantiéfisjor.eps  arégtinc 
fts,or.eps  moneftaricns, or.eps  leodilens,  or.  epa 
rattfpenfisjor.  eps  profineii,  or,  eps  ofnobriem, 
or.eps  tndentini . quelli  erano  tutti  da  la  delira 
di  Cefare,^^  da  la  finiftra  gli  erano  Langrauio, 
il  duca  Federico  di  Bauiera,il  duca  Henrico  pra 
fuich  de  il  fignor  Filippo  fuo  fratello, or.  del  du  - 
ca  Cleuesjor.del  Duca  lucinbergi),or.  del  Duca 
pomaiauie,or,  de  i principi  d’aualle,  il  conce  df 


vittoria 
dei  Duca 
<UMalA 


coflfi[>ftc,fI  Cónte  di'rcftcnburgo  il  Hgtior  Ferrite 
te  Gonzaga  altri.  ' 

Poi  che  a baldanza  ficmo  ftati  col  nc^ro 
iragionatnento  fuori  de  la  Italia  ritorneremo  a 
qlla  narrandole  cofc  fuccelTc  nel  Piamonte  toc- 
cando vn  poco  di  quelle  di  Proucnza  dC  prima 
diremo  fotto  tM-euita  che  e/Tcndo  bon  numerofde 
foldati  fràcefi  d’intorno  ad  vna  terra  detta  Ca» 
ua  accampati  SC  al  numero  di  cinque  mila  fand 
Se  molto  male  la  trattauano  il  lìgnor  Duca  di 
Malfi  ciò  rapendo  dC  ancho  rapendo  che  qlla  ter 
ra  era  molto  grande  dC  di  no  pcKa  iraportàza  SC 
poche  gite  v’erano  a rua  dil^niione  3C  hifogao' 
il  del  viuere  melTe  ad  ordine  quatromila  fanti  SC 
da  dui  milacaualli)d^  partitoli  d’Hafti  Sc  carni 
nandocó  poco  riporare  giorni  e notte  il  quarto 
giorno  nel  bora  del  verpro  vi  giuficro  a dolTo  la 
cauallaria  furioraméte,5C  appflb  la  fantaria  per 
flàcojgli  alfaliti  bàcell  rprouiAamete  dopo  una 
piccioladiferail  ruperodefugati  per  piu  di  dui 
miglia  furono  alTai  di  loro  morti  Sc  preli  Sc  de 
li  imperiali  vi  morirono  ancho  che  la  vittoria 
fulTc  la  fua  da  ceto  < cinquanta  huomini>  dC  do. 
fatto  il  Duca  di  Malli  andoflène  co  le  fue  gemi  a 
Caua,oue  fecele  rifreicare  > Sc  fornita  la  terra  di 
huomini  e monitioni  parti  p ritornarrenc  i Ha<- 
iìt,Sc  giunto  ad  vn  luogo  detto  Malacano  fece 
fui  fermar  tutto  il  fuo  campo  <3C  vi  riposò  p tre 
giorni  imieriySe  natiti  il  partirli  di  li  Aia  flg.  mi- 
dò  adimandare  il  capitano  Aldrigo  Aldrighet-r- 
ti  da  V enetia  ch’era  fra  tal  giti  SC  ai  fuo  alloga 
giaméto  et  màdollo  co  le  fue  giti  ad  vn  cailello 
detto  Marfalia  p elTere  fui  palfo  di  madar  le  vet 
tpuaglic  a Ceuaji  viU^i  di  ql  caltcllo  co  iìma-* 
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lata  fronte  Io  videro  molto  aecàrezzadolo , Pccr 
non  hauer  detto  capitano  con  elTo  lui  tutte  le  fuc' 
giti  quei  che  nò  v'erano  màdò  a chiamare  quai> 
erano  da  quaranta  miglia  d^'ndi  lontano  ad  vn> 
luogo  detto  CafreIinalto.il  fig.Duca  di  Mali!  ef: 
fendo  ritornato  in  Hafri  6C  le  genti  del  capitano: 
Aldrigho  meifelì  in  via  per  andare  aMarfalia 
i villani  di  quel  luogo  frrono  a fapere  a franceiì 
quai  erano  non  piu  che  Tei  miglia  d’indi  lontano 
c’hauefrero  ad  andarli  nanti  la  giuta  de  le  genti 
del  capitano  Aldrigo,  <3^  coli  ferono  che  ve. 
andato  due  infegne  mentre  che  vna  parte  di: 
loro  fe  afracciarono  a le  mura , l’altra  parte  hi 
nel  cafrcllo  condotta  da  i villani  g vna  caua  fot 
ro  terra  ch’entro  vi  metteua  capo  mctreche’l  ca; 
pitano  Andrigo  con  le  Tue  genti  che  fe  trouaro 
no  con  elio  lui  erano  corll  a le  mura  ^ (are  il  de<*: 
biro  loro  vdirono  gli  entrati  p la  caua  a le  loro 
fpalle  gridare  fraza  fraza  oue  uedédofr  ad  un  pii 
co  i nemcii  fuori,  SC  entro  il  cafrello  còbattendo^  ^ 

detto  capitano  vi  fu  prefo  con  molti  de  i fuoi,<SC 
molti  vi  furono  morti , rimafe  prigione  il  capi-^ 
tano  Aldrigo  del  capitano  Fantone  da  Bolo^ 
gnaqual  fu  dopoi  dato  ne  le  mani  del  frgnor 
Carlo  DrolTo  gouernajore  allhora  d’una  citta- 
qual  chiamali  il  Mondeui  3C  dopo  frato  pregio 
ne  alcuni  giórni  fe  ne  iliiggi  3C  andoifene  dal  fìg» 
Marchefe  del  vallo  che  lo  fouéne  di  danari  e d’u 
cauallo.Barbarollàgracorfaro  eifendo  d’itor^ 
no  a-la  citta  di  Nizza  nela  Prouenza  con  uno*V^*® 
elTercito  de  fraceli  al  iin  del  mefe  di  Luglio  6C 
bauendoli  piantate  molte  artelarie  la  battero- 
no molto  finifrramentea  lì  che  gli  hirono  tira-' 
tc  turile  e'  «^ìaicemo  caiionace  « <3^  meilà  tutta' 


la  muraglia  in  ruine  il  giorno  del  arcenHone  del^ 
la  glononsiìma  madre  di  iefu  Crifto  a i quMdtcf 
d’Àgofto.M.D.XXXXIII.  de  nanti  tal  prefa 
ciò  fentendo  il  fignor  Marchefe  del  Vafto  melTe 
ad  ordine  duodecemila  perfone  cioè  alemani  tre 
niila,talianf  fettemila , 6c  fpagnoli  dui  mila , Sc 
auioiTi  fopra  la  riuiera  di  Genoa  con  poco  inter 
lenimento  per  arprifTime  motagne  arniiò  ad  vn 
luogo  detto  Care  oueinteièla  prefa  <S^  ruina  di 
Nizza  ma  il  calvello  ancho  il  teniua  & ciò  inte-^ 
fo  fece  rimaner  tutte  le  bagaglie  3C  tutti  i caualli 
ad  un  cadeilo  iui  vicino^dC  co  maggior  preièez 
za  caminaua  dC  giunto  ad  un  luogo  detto  la  Bri 
ga  5^  ad  vn  altro  chiamato  Eras&  già  Tanti* 
guarda  del  iignor  Marchefe  del  Vafto  era  atta* 
cata  con  le  genti  francefe  de  quai  molti  ne  mori 
rono,non  haueano  intefo  de  la  uenuca  de  gli  im* 
periali  dC  elTendo  fprouiftamente  alTaltati  fe  de* 
rono  il  piu  a la  fugaci  turchi  ciò  non  fapendo  dC 
il  gran  rumore  uedendo  tutti  fitti  pauroft  mon^ 
tarono  le  galee,&  poco  vi  mancò  non  perdelTe 
ro  Tartelaria  largandoli  nel  mare  a gran  furore, 
la  qual  fuga  addopiò  tema  ne  i franceli  quai  di 
quei  luoghi  via  fé  n^àdarono.  li  ftgnor  Marche 
fe  del  V afto  vedendo  elTerne  andati  i franceft  d£ 
coll  Tarmata  di  Barbarolfa  d^huominl  e muni* 
tioi  molto  benemuni  il  caftello  di  Nizza  che  la 
terra  tutta  brugiata  dC  gualca  dC  ciò  fatto  d’idi, 
partitoli  auiosli  a la  volta  d^Ha(h',<3^  elTendo 
aggiunto  a Marfalia  vi  mandò  due  infegne  » gli 
villani  di  quel  luogo  gli  aperfero  hauendolì  feor 
' dato  quello  gli  haueano  per  innanti  fatto,  nel  ca 
dello  entrate  che  vi  fu  le  due  infegne  tutti  quei 
villani  tagliarono  a pczzifolo  dui  de  maggiori; 

quas 


quai  fcceli  apiccarc  il  Hgnor  Marclicfc  del  Va-* 
fto  con  i piedi  infufo  óc  bcrfagliarc  con  i archi- 
bull  . £c  ciò  fatto  mandò  alla  citta  di  Mondeut 
lì  .S . Pirro  Colonna  con  molti  capitani  SC  elTen 
do  i Spagnoli  antiguarda,  gli  Elemani  la  batta- 
glia,^ retroguardia  i T aliani  ad  un  luogo  dee  • 
to  l’Agnella  ferono  conlìglto  di  far  quel  che  fero 
no  cioè  ellèrevn’ bora  nanti  giorno  à Mondeui 
Se  aggiunti  prefero  i borghi  de  quai  gli  erano  al 
la  guardia  due  compagnie  b-ancefe  con  pedoni 
quatrocento  fotto  dui  capitani  Puno  fu  Giouan^ 
ni  Andrea  da  BrelTa  Se  Palerò  Giulio  dal  andria 
no  qual  rimafe  pregione , Se  ferito  d’vna  archi- 
bufata,  fu  di  tal  pedoni  affai  maltrattati.  Se  il  re 
fto  ritirosfl  nella  terra  et  fu  a i quindece  di  fette-' 
bre.  M.D.  XXXXllI.  Erano  in  detta  citta  go 
uernatoreil . S.  Carlo  drolfo,  et  capitani  dui  de 
iguizzari  Puno  detto  il  capitan  Giouan  pitito  > 

Seti  Brianzonetto  capo  di  duicento  guafconi,ee 
gli  altri  Taliani  quai  furono  Fantone  da  Bolo- 
gna, Paulo  miglio  Bolognctti , Nado  da  Bolo- 
gna,Giouanni  da  regio , Turchetto  da  pifa  , SC 
Giouanni  Andrea  marino  da  Brelfatutti  con  le 
loro  compagnie . Prefero  c’hebbcro  gli  borghi 
dii  Mondeui  i faldati  imperiali , Se  hauendo  fa- 
puto  il  Signor  Pirro  colonna  come  i detti  S uiz  - \ 

zari  erano  in  Mondeui  oltra  la  ftimatiuadel  Si 
gnor  Marchefe  del  Vafto  ciò  mandolli  a far  afa 
pere  > qual  dopo  gitintoui  il  meffo  fenza  perdi- 
ta di  tempo  vi  andò  con  dieceotto  pezzi  d’ar- 
telaria  piàtandola  da  tre  bande  incorni  nei  ò a mi 
narc  et  a battere  la  terra  ruinofaméte,  ouc  fu  fat  capitano 
te  tra  tal  tempo  piu  fcaramuzze  con  quei  di  den  „ 
ero  che  falcauano  hiori^ct  tra  piu  morti  delPuna  ai, 
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«M’altra  parte  ui  morirono  i dm  capitani  defmV 
rari  et  il  Capitan  Brianzoneto  battuta  Monde-- 
ut  per  il.  S.  Marchefc  del  vallo  gli  dette  dui  affai 
u oue  morirono  molti  de  fuoi  fenza  far  profitto 
alcuno  p il  che  tutto  sdignofo  piu  furiofamente 
incominciò  a batterla  terminato  di  darli  vn  sfor 
zatiffimo  affalio.Tal  delberatione  effendo  giuri 
ta  alPorecchfo  a quei  della  terra  quai  eflèndo  co . 
lìimati  dalPartelaria  de  gli  imperiali  dimandato 
lìo  il  parlaméto  et  fe  arefero  al . S.  Marchefe  del 
Vado  falua  la,vita,5^  le  loro  robe-,  dCai  credei 
mefe  di  Nouembre  vfeirono  i Francefi  per  vna 
porta  Se  gli  imperiali  entrarono  per  Paltra,ec  cn 
f rati  il.  fìg.  Marchefc  del  V afto  lafciò  d^auantag 
gio  munita  tal  terra  d^huomini  e munitioni  fot< 
to  vn  goucrnatore  qual  fu  il  fig.Giouanmatteo 
longo,turte  le  Cadella  attal  citta  iuddicc  quai  fo 
no  ottamacinque  fc  ^-celerò,  al  fig.Marchefc  del 
Vallo  qual  d’indi  partito  ai  lèdccc  di  Nouébrc 
aggiunfe  fopra  Canghano  oue  erali  il.Cauallier 
acefale  con  fanti  trecento,^  Mófìg.  de  Ofucon 
cauallileggiericétoccinquanta,5c  il  capita  Fra 
ctTco  Berna rdtn,.&  il  cauallicracolto  con  pedo  - 
ni  quai  fentendo  il  furore  del  imperiale  effercito, 
ó^non  effenda  tal  terra  forte  quella,  abbando^ 
nando  pur  feguiti  dalla  cauallaria  deMìgn.Marr 
chefedel  Vado  quai  (caramuzzando  con  loro 
prefero  monfignor  di-Ofu  etilCapitan  Magrin  ; 
fuo  luogotenente  6C  da  fefanm  altri  cau^li  3C  ^1 
cuni  vi  morirono  dall’una  e dall’altra  parte.  En. 
f • . trato  il  dgnor  Marchefe  del  V ado , dC  vedendo., 

‘ tal  terra  effere  di  molta  importanza  terminoffe 

j'  di  cenirla  3C  farla  forte , dC  lalcioui  goucrnatore 
. il  fi$not  Pirro.  poJ[o^na > ^ il  ilgnor  coi^c  Fcba. 
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d'arco  colonnello  di  mille  Alemanni , Spa'» 
gnuoh'  mille  fotte  il  colonnello  fan  Michiel  Spa 
gnuolo,  3C  altri  capitani . La  perdita  di  tal  terra 
lentédoil  criftianifltmo  Remandòalhiaffogra:  ' 
numero  di  Guafeoni  e de  Sguizzari  facendo  bac 
ter  tamburi  per  tutto  fece  vn’effercito  di  piu  di 
vinticinque  mila  huomini  qual  cofa  dette  occa^ 
itone  al  fig, Pirro.  Colonna  et  al  conte  Felis  d’ar 
co  de  gli  altri  capitani  di  far  lauorare  c giorni  e 
notte  a fortificare  Carignano,5C  di  maniera  che 
i militi  galli  non  vi  uolfero  andare  ma  feorren" 
do  a molte  caftella  fprouedute  le  prefero  giunge 
do  fopra  il  Arato  di  Milano.ll  Agn.Marchefe  dei 
Vafto  di  tal  danno  intendendo  mandò  nella  Ale 
magna  a foldare  da  fette  mila  Alemanni,  Sc  an*. 
cho  a taliani  dando  danari  et  sfbzandofi  di  fare 
vn  buono  effercito.GIi  Capitani  del  Chriftianif 
fimo  Re  lafciando  munite  quelle  caftella  per  elTi 
prefe  andarono  d’intorno  Carignano  , ^ da  tre 
lati  feaccaparono  nella  qual  terra  a mezo  il  me>* 
fe  di  genaro.i^  4 4.  le  vittoaglie  gli  venero  man 
co  3C  fatta  vna  loro  diferetione  toccaua  fol  che 
dui  pani  3C  vn  poco  di  faua  fenza  oglio  per  cia^ 
feaduno  huomo,5^  poco  durolH  la  faua  fra  tal 
tempo  MonAgnor  diButieres,dl^  Monfìgnor  di 
Tes  con  due  mila  e cinquecento  pedoni  caual 
li  cinqucccnto'conil.S.Maurp  et ibS. Cabri  Aio 
fratello  con  cento  caualli  per  ciafeuno  di  loro,  il 
capitano  Girolamo  Biraga  con  cento  caualli  ^ 
djii  fuoi  fratelli  ch’erano  il  Colonnello  Ludoui< 
co,et  il  capitano  Carlo  co  pedoni  trecéto  andato 
no  alla  terra  Crefentin  detta  ou’erali  il  Conte  di 
Gaui  co  dui  cento  caualli  et  pedoni  trcccto  qual. 
fome  vid?  piantar  Tartelaria  > fcfe  falui  Iota 
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Ulta  8c  robe  » ciò  fatto  i militi  galli  andarono  a 
Liuorno  ouc  gli  huomini  di  ql  luogo  fi  arefero, 
. Se  cofi  fece  Pallazuolo , dopoi  voltarono  tal  ep 
fercito  francefe  alla  volta  di  Trino  qual  era  tenu 
to  fotte  bona  guardia  dalle  genti  della.  S .Duche 
Reta  di  fan  fa  di  Mantua  quai  arendere  non  fe  volfero  perii 
Sriluogb! Monlìgnor  di  Botietes  voltolli  con  le  genti 
^ alla  terra  di  fan  Germano  ne  la  qual  ui  era  Mon 
fili  calamai  6C  con  eflb  lui  il  capitan  Andrietto, 
et  il  capitano  Pietro  Cazzino  da  Vercei^co  huo 
mini  foralf  ieri  et  della  terra  et  il  fargente  Guiliel 
mo  da  Vercei,  quai  afpettarono  cento  e quarata 
canonate  e dopoi  a tredeci  di  Febraro.i  ^ 4 4.  fe 
arefero  tutti  falui  et  loro  robe,et  co  vna  fpiegata 
iri  regna  andarono  fuon  di qlla  terra  al  fuo  uiag« 
giofdc  ancho  di  prima  prefero  francefi  Oefana, 
et  il  Sig.fuo  vi  fe  arefe  faluo  del  tutto»poi  hauto 
Monfìg.  di  Butieres  quei  luoghi  ando/fene  a Ca 
tignano , SC  fotto  tal  terra  ancho  fua  fignorìa  fi 
mific . Gli  afiediati  foldati  Imperiali  che  in  Ca 
tignano  fe  trouauano  tanto  firetta  del  viuere  la 
faceano  quanto  è pofiìbilea  fare,molti  animali 
mazando  che  no  fono  in  vfo  del  vitto  humano. 
Se  ciò  fapcdoil.S.Marchefe  del  Vafto  SC  veden 
do  la  cofìatia  loro , mefiein  fieme  d’intorno  a fe 
decemila  perfone  piu  prefto  piu  che  meno,et  for 
«ito  de  uettouaglieverfo  di  Carignano  co  quelle 
auioili.  Se  il  giorno  della  refurretione  del  noftro 
Signore  qual  fu  a i.xiii»  d^aprile  aggiunfe  ad  vn 
luogo  detto  Ccrefuole  no  piu  che  tre  miglia  lun^ 
gi  da  Carignano  oltre  il  fiume  Pò.  Eraui  la  per-" 
fona  del.S.Marchefe  del  Vafto  et  il, S. Prence  di 
Salerno  capitano  di  fette  mila  Taliani),dl^4l  capi 
tano  Celare  da  Napoli  co  quatto  infegncTalia  * 
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il. S. Don  Rimondo  di  Cardona  co  credeci 
infegne  di  Spagnuoli,dd  il  Baron  Saifcnoch  con 
quacro  infègne  alemane,et  il.  S.i^ipiàdro  fratello 
del  V efeouo  di  Trento  et  il  Baron  di  gdene  c5  al 
tri  alemanni  tanto  che  furono  al  numero  di  Tei 
mila  ) ancho  u’era  il  Signor  Prence  di  Sulmona 
capo  della  cauallaria  , et  ciò  fentèdo  Monfig.  di 
Angue  co  Monfì. di  Termes  generale  dei  loro  ca 
ualli  leggieri,5^  il.  S. Carlo  drolTo,et  Monfìg.di 
Scroch  3C  molti  altri  capitani  fprouiframéce  ha 
uendo  paiTato  il  fiume  Pò  gli  calarono  addollo» 

6C  ancho  che! . S.Marchefc  del  Vado  che  da  tal 
fatto  fìcuro  daualì  pur  qfì  in  vn  momcto  fece  de 
le  Tue  géti  tre  fquadroni  ancho  che  Tartelarie  da 
Pana  ell’altra  parte  tirauano,dando  Pantiguar - 
da  al  Colonnello  Cefare  da  Napoli,et  in  Tua  co^ 
pagnia  il.  S. Don  Rimondo  di  Cardona  il  Bau- 

ron  Saidnoch  con  loro  genti^ordenandoli  che  an 
dafTero  alla  volta  de  Partelarie  dei  loro  nemici> 

Se  coli  ferono,  la  battaglia  fece  il  detto. S . Lipra 
do  et  il  baron  di  perdene  et  altri  capitani  co  loro 
alemanni,  la  retroguarda  fu  de  taliani  capo  il.S» 

Prence  di  Salerno.  Tanta  fu  la  valorofica  del  an 

tiguardia  impialc  che  entrato  nella  arteJaria  de 

francefì  di  qlle  ruppero  la  guardia , le  munitioni 

abbruggiadoli,  alla  qual  guardia  erali  quatrocé 

co  Suizzarì  quai  fugati  fé  n’andauano,cio  vede 

do  la  battaglia  imperiale  fé  fpinfe  alla  volta  d’al 

tri  diece  mila  Sguizzari,dl^  conuenenoo  paiTare 

vn  folTo  molto  grande  ma  fciutto,et  elTendo  i ca  ^ 

ualli  d*una  elPaltra  pane  già  acciuffati,  SC  elTen  ' ^ 

do  i francelTi  il  piu  huomini  d^armi  mofrrarono 

ancho  che  frano  mezi  defmefrì  di  quanta  imporr 

lanza  fono  urtando  ne  gPlmperi^i  gli  mefrexQ 

£fi£  ili 
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In  rui’nà  5^  fii  srorzàto  ii  fignòr  Pimcédi'Sefv 
mona  retirarfi  frezzofamcte,  3C  t Fràcefi  fèguctt 
doli  trouarono  la  baccaglia  cucca  àpercaj^il  paf' 
far  df  decco  £olTo  dC  in  qlla  encrando  la  ruppero^ 
Se  gli  Suizzari  fé  fpinfero  anch’elTi  innancine 
gli  imperiali  quelli  mectendo  in  fracalTo  di  ma- 
nicra  che  cucco  cal  eflfcrcico  andolTenc  in  fug3,SC 
fuggendo  pur  alquàco  cobaccea  ec  fra  cal  cóbac 
timenco  vi  morirono  il  fìg,  Carlo  drolTo  ec  mò* 
fignor  di  Scroch,fra  la  gra.  morcalita  che  fu  d’ik 
na  a Falera  parce  che  palsò  il  numero  di  none  mi 
la  e fecccccto,  ma  piu  alfai  moritono  de  gli  impc 
riali  che  de  fracefì  qi  ciò  facco  fe  cirarono  a Crc> 
magnuola,(5^  il  fìg,  Marchefe  le  fue  reliquie  par 
ci  p le  cerre  oue  piu  il  bifogno  vedeaj(5^  di  cio 
efsédo  volaca  la  noua  a la  maeda  Cefarea  quel 
lo  di  noua  gencc  fece  far  prouigione. 

9 Hora  efsédo  rocco  al.S.  Marchefe  del  Vado  cò 
.me  decco  habbiamo  f qlli  di  Carignano  odedo  a 
qllo  ! che  fperauano  efterli  ciò  icrauenuco  Sc  nó 
hauédo  il  uicco  piu  che  p qcro  giorni  di  pane  che 
altro  no  v’era,ec  cacciaci  da  la  fame  ec  cerminaci 
di  nó  arenderlì  fi  detono  a fare  vna  cerca  p cucce 
lecafe  di  qlla  cetra  SC  generalméce,imuri  rópen 
do  Se  tectuSe  facendo  cauc  doue  fperauano  cro> 
uar  qualche  cofa  ch’ai  Viuere  loro  fulTe  bona  Se 
vi  andò  fatto  che  trouarono  grano  a fufflcicnza 
giorni  ^ndeci  et  mettédo  tutta  la  crufea  che  ne 
la  terra  era  ifìeme  co  la  farina  fatta  diqi  grani 
a dui  jìani  al  giorno  p tefta  di  meza  lira  l’uno  ha 
ueano  il  viuere  p fino  a i qndeci  del  mefe  di  mag 
gio  et  cio  fece  fapcre  il  fìgn.  Pirro  Colóna  al. 
Marchefe  del  V affo  p nome  di  tutti  gli  affedia^ 
ci,  che  fino  a quel  termine  franano  in  quella  ter^ 
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Caperla  feniitù  póftaiianò  ala  Cefareà  Mae-» 
ila  de  a fua  fìgnoria  qual  ringraciandoli  il  Toc-' 
cerfogli  promiflc  pretto, facendo  gran  proui^ 
«gioni  di  gente  per  tutta  Italia, i fìgnorì  franceil 
vedendoli  elTer  flati  vincitori  d’una  tal  giorna' 
ta,  nonpuocer  hauer  Carignano  deliberaro- 
no lafciarli  vnapartedel  loro  campo  d’intorno 
'Se  vi  rima  fero  ottomila  pcrfbne  co  alcutii  caual 
li,et  eraui  maggior  capitano  Monfignor  d’Ofu, 
glialtriandarono  con  Monfignor  d’Angue  fui 
Monferrato  de  Hattefana  'robandò  de  depredan 
do  molte  Caftella.  Fra  tal  tempo  il  Criftianisfi- 
mo  Re  hebbc  eCpedito  il . S . Pietro  ftrozzi  de  il 
Conte  da  ph'cigliano  pet  la  via  della  Mirandola 
con  diece  mila  fami,  quei  di  Carignano  no  puot 
teano  mandare  alcuno  de  fiiori  della  terra  per  i 
battioni,  trinciérc,  de  cauallieri  vi  haueano  fat^ 
to  gli  francefi  pur  con  grandisfima  penuna  paf> 
fando  la  loro  vita  qlla  fufteario  di  erutta  c d’heic 
bee  di  acqua  fenza  fale,d^  fenza  oglio,<Sf  fenza 
paghescofa  a nottri  tempi  mai  piu  vdita»  valeua 
in  quella  terra  vii  ouo  vn  Carlino , vna  gallina 
vnfeudo  emezo,  vna  lira  d’oglio  vn  fetido,  d& 
douefu  mai  vdrto  dire,che  due  medene  falate  di 
porco  fene  crahelfe  piu  di  cento  e tlenta  fcudi,dl^ 
gli  macauano  le  forze  corporale  ma  no  la  cottali 
tia.Hora  effendo  nella  Miràdula  come  detto  hab 
biamo  il  cote  di  Pitigliano  <5d  il.  S . Pieyo  ftroz- 
zi et  partitofi  l’uno  e l’altro  da  qlla  terra  il  ttroz 
zi  hauédo  (otto  di fua  fig.colónelli,Monlìg.  fan 
celfOiil.S.Vlliifcorlino,  il. S. Cornelio  bentiuo^ 
glio,il  Cote  Giorgio  Martinégo,  il  cote  Nicolo 
traulci,il  Sig.Hippolito  da  Gózaga,il  Sig.Sci* 
pio  Cottiinzo  de  altri  con  loro  capitani  fe  auiò 

£££  itii 


Belli  virimi  giorni  di  mag.Il.S.CSre  di  Pitiglia 
no  dell’ordine  di  ,s.  Michiele  co  quarto  mila  pe 
doni  turri  Taliani colonnelli  il  Duca  di  fomma> 
il  Conte  Nicola  da  Pitigliano,  il  Sig.  Ruberto 
malatella  fii  del.S.Pandolfb , 8C  Angelo  corfo» 
eraui  maftro  di  campo  il  capitan  Ferrantc,et  far 
gente  maggiore  il  capitano  Comparino,  6C  altri 
capitani  et  aggiunfe  con  le  fue  gemi  parte  a i vin 
ti  di  maggio,&  parte  il  giorno  dopoi  in  L>uzzc' 
ra,d^  ai  vinti  quattro  fui  fu  fatta  larafegna  di 
quei  foldati,6^  ellèndo  ilnillramente  Rato  ferito 
tl.S. Conte  da  piciglianoda  vn’arcobufo  in  vn 
piede  quello  fi  fece  portare  a Piafenza,  6C  parti  ' 
tofi  le  fue  genti  dal  detto  Caftello  di  Duzzera  et 
meflbnfi  in  firada  a i dui  del  mefe  di  Giugno  tro 
uarono  il. S.  Pietro  firozzi  a dvn  cafiello  detto 
Lutfre  non  piu  che  cinque  miglia  da  Piafenza 
lontano,et  mefibnll  iiifìeme  fe  addrizzarono  ver 
folafiradellaoues’eranodinanti  mefib  le  genti 
imperiale  hauendo  hauta  la  noua  della  loro  anda 
ta  a i vinti  otto  di  maggio , 3c  iui  fiauano  ad 
afpcttarli  con  gentida  piedi  e da  cauallo  con  ap 
cune  artelarie,et  paÌTato  il  ftrozzi  et  gli  altri  che 
per  il  Re  Criftianisfìiio  militauano  cafiello  San 
to  Giouanni  fìngendoli  andare  di  tiro  alia  fira-' 
della,  de  fatto  vn  alloggio  apprrlTo  quel  luogo 
a tre  miglia  8C  no  piu,(^  d’indi  leuati  la  figuen 
te  mattina  furono  fopra  prefi  da  vna  molto  fini 
ftra  pioggia  fi  che  tornarono  a i lafciatt  alloggi» 
poi  d’intorno  alj’hora  vigefima  di  quel  giorno 
di  nouo  leuandofi  fi  ficrono  vn  miglio  fnnanti,et  ; 
dopoi  cornati  adrieco  da  tre  miglia  girarono  a ^ 
manca  mano,ec  alle  due  bore  di  notte  prefiro  vn  * 

colle  de  VI  alloggiarono  che  di  ciò  gli  imperiali  | 
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non  hebbcro  fcntore,  quai  gli  arpcttàuano  in  bd 
la  battaglia  alla  Stradclla,  la  mattina  qual  fu  a i^^*  ® 
quatto  di  giugno  l’anno.  M.D.XLII1I.5C 
po  acortoll  i Cefarci  militi  andarono  a quella 
via,  Se  partc-all’auantaggio  c parte  cofteggian- 
do  il  mote.  Il  ftrozzi  3C  gli  altri  féguendo  illoro 
viaggio  hora  almonte  et  hora  paflando  qualche 
vai  lada  poco  lontanadofi  dal  mote,  SC  ciò  feano 
per  no  hauere  artelaria  et  pochi  caualli  quai  non 
pafTauano  il  numero  di  cento,dc  quai  era  capita 
no  il  conte  Giorgio  Martinengo  qual  era  ancho 
colonello  di  pedoni  del  ftrozzi  come  habbiamo 
detto.  1 1 mercorc  che  fu  a i cinque  del  detto  mefe 
trouarono  vn’acqua  , 5^  haucndola  i caualli  del 
martinego  palTata  feopfero  vna  imboftatad’at 
chibufìeri  loro  nemici,ct  detono  pricipio  ad  vnà 
fcaramuzza  con  i fuochi  hauedo  l’acquaper  tra 
mcggiojct  a viua  forza  hauédo  oltra  vna  groflCi 
hora  fcaramiizzato  i galli  palTarono  l’acqcc  in 
vna  càpagnola  piatata  di  fpelìsfimc  vitefe  rin* 
fforzo  la  fcaramuzza  bora  ad  vn  lato  hora  ad 
vn  altro  la  vittoria  asfìgnando,et  vi  duro  piu  di 
due  horc,et  al  fine  gl’Iperiali  qi  erano  l’antiguar 
dia  con  fette  infegne  e due  bocche  di  fuoco  furo' 
no  rotti,con  perdita  di  quell  c fette  infegne  et  ciuf 
pezzi  d’artelaria.  Stanali  la  Battaglia  de  gli  ira 
periali  a men  di  cinquecento  paslì  d’indi  lonta' 
na  fopra  d’un  colle  et  hauendo  i foldati  galli  prc 
le  le  dette  infegne  SC  due  bocche  di  fuoco  ferono 
punta  di  tuor  quelcolle  di  mano  a gli  imperiali^ 
montato  c’hebbcro  il  colle  alla  fummita  del 
quale  crali  vna  pianura  SC  ritirati  illoro  nemici 
alla  deftra  mano  <S^  in  vn  bofeo  aflendofì  méflì 

quelli  quai  puntauano  innanti  ch’era  vna  batta 


5lia  di  picche  di'coliorinelli,5c  capitani,  ^cntè 

vantaggiattcfurodagli  imbofcatidC  rmperìalt 
caualli  afTaltàtt  p fianco  prima  a quatro  a Tei  6C 
al  fine  vn  buo  nuinero,ct  fra  tali  afialitori  v’cla 
il.S.  Sforzino  paliauicino  con  dui  cento  caualli 
qual  llg.Si  può  co  verità  dire  efler  ftato  princi' 
pale  della  lorò  vittoria.  H ora  eilendo  tal  caual* 
laria  ai  fiacbi  de  i g^li  foldati  quai  voltarono  in 
friga  in  qlli  valorofislunamcte  fc  misferò  pochi 
occidedo  ma  molti  pgionieri  furono  pelTi  fatti 
quai  paflàronoilti^omiliaio  .11  fìgnor  Pietro 
ftrozzico  dui  ceto  altri  faluosfi  cfsédo  motato  a 
cavallo  alla  volta  di  Chirafco,3^  della  parte  gal 
lica  vi  morirono  fra  gli  altri  il.  S.  Vliflc  Orlino 
col5neHo,6«S  il  capitano  Cazzaloca,6c  tra  piu  p 
gioni  di  colonnelli  et  capitani  rimafe  pregione  Ìl 
Valorofo  Cote  Giorgio  Martinégo  qual  fece  di 
fua  virtù  chi ansfìma  cfpericza.  V i rimafero  nefr~ 
le  mani  de  i vittoriofi  imperiali  fefanta  quatrO- 
infegne  afforza  d’armi  acquiftate.  (Quelli  fe^ 
deli  capitani  3C  foldati  anci  fedelisfimi  quai  era> 
no  in  Carignano  affèdiati  odendo  de  loroimpc-^ 
riali  la  detta  vittoria  afpettado  foccòrfo  fino  ai 
diece  otto  di  giugno  c6  afprisfìma  vita  aggiùfc 
ro  Se  cJTendoli  màcato  il  tutto  fino  l’herbajdeli-' 
berarono  di  tenir  configlio,d^  la  mattina  a bore 
quindeci  tuti  i principali  fe  mifTero  infìeme , SC 
il.  S . Pirro  colonna  a tutti  difiè  fratelli  voi  vede-^ 
te  i quato  pericolo  fe  trouiamo  effendo  priui  del 
vitto  Se  della  fperaza  del  foccorfo,&  perciò  ad-' 
dimadoui  il  parer  voflro,al  che  rifpofe  il  Contfc 
Felis  d’Arco  generale  de  gli  Elcmàni  fignor  nui 
fiamoibldati  Se  i veri  foldati  piu  per  la  cupidi> 
ta  del  honore  che  della  vita  fegueno  l’arte  milita 


tt pcrà  hauéndo  tànto  bòh  principiò  SC  miglior 
mezo  fatto, no  facccdo  ottimo  fine  nulla  monta 
rono  le  fatte  noftrc  fatiche  SC  vigiglié,ma  no  di- 
rò de  Romani  per  eflere  voftta  fìgnoria  Roma> 
no  fìgnor  Pirro  CoIonna,ma  ben  dirò  de  i vaio- 
rolì  fagótini  qi  voglio  non  ché  gli  aguagliamo> 
ma  foprauàzamo  ciò  faccdo,che  cacciar  fori  del 
la  terra  quei  pochi  huomini  t donne  che  ci  hauc 
mo,  c dopoi  metter  tutte  le  robe  noftre  nel  mezo 
della  piazza  8C  entro  cacciarui  il  foco  8C  coli  da 
treouer  quatto  canti  della  terra  nelle  ca  fé  ad  ho- 
' ra  di  notte,ct  ciò  fatto,fare  vna  nrcàmirata  et  fai 
tarfoori  quella  ifodla  notte  mccre  il  foco  fara  al 
colmo  del  fuo  furore,  dC  tutticd  l’armi  noftre  et 
con  la  noftra  virtù  Hberarlì , ouero  tutti  di  pari 
gloriofamente  morire,5^  fo  lodato  da  tutti,men 
credi  far  tal  co  fa  terminauano  vi  aggiiinfevn  Reftàtdi 
. trombetta  de  fuizzari  entro  la  terra  dicédo  vo^  ngnana, 
ler  parlar  al.  S.  Conte  Felis  d’arco  SC  cofi  ottcne 
di  parlarli,  il  fuo  parlamento  fu  che’l  Signor  di 
fanZulian  generai  delli  fuizzaricra  dcfìderofo 
di  aboccarlì  co  detto. S. Conte  Filis  3C  conofcer 
lo  Se  coli  fu  conclufo  che  lui  andafe  appreftb  le 
miiradc^conandolli^etabbracdaróft  liieme  di 
cedo  detto  mófi.  Al  Cote  Fdix  io  vi  amo  come 
carisllmo  battello  5^  per  eflere  tutti  dui  d’una 
ligua  faria  defiderofo  che  hauédo  voi  fatto  il  de 
bito  voftro  venefti  aqlche  acord  o,al  che  Rifpo 
feli  il  cote  Felis  no  hauer  tal  liberta  ma  voler  eC 
•fere  col  il. S. Pirro  colóna  a parlaméto  et  cerche- 
ria di  farlo  àdare  di  fora  et  cofi  vi  andò  et  comin 
■ciarono  a trattar  di  acòrdo  dicédo.M.S.di  sa  zu 
lian  fignor  formati  i Capitoli  qual  voelti  da  nui 
vi  rifpódercmojcc  poi  fe  ritirò  luna  c lalcra parte 


il  S.P«  Uree  la  fottofciitta  dimanda  Prima  SS 
voleuafì  andare  a bandiere  fpiegate  faine  Parme 
Se  bagaglie  SC  altra  loro  cofa  & Partelaria  SS 
monmone,Sc  che  i preftalTero  carri  Sc  caualli  g 
condurla  fino  in  le  loro  confine.  Se  barche  g c5- 
dur  gli  amalaci fino  a Calale  di  Monferrato , SS 
glidelTe  perciò  quatro  oftaggi  dei  principali 
de]  campo  fuori. che  Aia  fignoria  ól^monfignoe 
d’ Angue  che  i compagnalTcro  fino  a i luochi  fi*' 
curi. Et  la  rifpofia  fu  a volerli  a loro  diferetione 
al  che  fu  mandato  via  il  trombetto  con  male  pa 
iole  fermi  del  fuo  primo  prefo  pariito,mettcdofi 
ad  ordine  per  mandar  fuori  de  la  terra  la  gen* 
te  alla  guerra  inutile  quai  erano  d'intorno  a 
cinquanta  Se  erano  de  principali  de  la  terra  SS 
imperialtjSe  leuandò  alcune  loro  bagaiole  fu  tro 
uate  alcune  faue  fotterra  muffe  Se  guade  che  gli 
dette  il  fudentarfi  per  vn  giorno  con  la>fua  not* 
te, ritornò  il  trombetta  Se  dimandò  un'altro  paf 
lamento  Se  gli  fu  conceflb,aI  qual  gli  andò  il  det 
co  f^onfignor  di  fan  Zulian  con  tutti  i Tuoi  capi 
cani  Se  dific  che  la  volontà  del  loro  generale  era 
che  andaifeno  fuori  falui  lafciando  il  tutto  folo 
che  la  proprie  pcrfone,et  gli  Alemanni  per  Fri' 
za  in  Akmagna  Se  i fpagnoli  per  la  Pranza  in 
Spagna,con  giuramento  di  dare  vn'anno  intie' 
ro  di  non  edere  contra  a la  cridianifiima  Mae» 
da,et  a ciò  hebbeno  poca  vdienza,ma  combia^ 
tati  che  andaffero  a i fatti  loro  Se  piu  iK>n  tor^ 
tia  fiero  con  tal  propode , bora  pafiata  la  notte 
la  mattina  feguente  ritornò  vn  trombetto  di' 
mandando  un'altro  parlamento  per  Monlìgnor 
di  Ofu  Se  il  capitan  Francefeo  vii  mtrcaySC  i fo 
iprafcntti  capitani  Se  colonnello  de  Suizzmi^ 
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tale  inftanza  di  detto  parlamento  era  perloar^ 
rtuo  di  duemila  Taliani  Cefarei»  capo  ilSi^^ 
gnor  Marcio  Colonna  nc  la  terra  di  Chiervi* 
cina  da  li  a miglia  fette.  Da  Paltra  banda  ad  vn 
luoco  detto  V ulpiano  eraui  il  Colonnello  Cefa^ 
re  da  Napoli,Et  il  lìgnor  Zuliano  Ceferino  Ro 
mano  con  fanti  al  numero  tremila.  Da  Paltra  ba 
da  ad  vn  loco  detto  Follano  vi  era  giunto  il  fì-» 
gnor  Ridolfo  bagiioni  con  caualli  duoicento  SC . 
monllgnor  de  la  Trinità  con  fanti  duemila  dC  il 
fìgnor  Marchefe  dal  Vafto  metteua  ad  ordine 
gli  Alemanni  giunti  allhora  nouamente  coloni 
nello  il  lìgnor  Sigifmondo  da  arco  fratello  del 
conte  Felis , con  cinque  infegne  di  Alemanni, 
quai  erano  al  numero  milc  c cinquecéio,  Sc  il  fi- 
gnor  conte  Paulo  di  ter  Iago  con  Alemàni  duo- 
mila  fotte  quatto  infegne  dC  fpagnoli  numero 
diecemila  3C  lèntcdo  ciò  detti  fràcefi  hebbeno  tc 
ma  di  qualche  fuo  difturbo  vennero  a capitola- 
re con  quei  di  C'a  tignano  quai  no  poteuano  piu 
afpettare  vinti  de  la  fame,5C  capitolorono  /l’u- 
feire  con  armi  bagaglie , Sc  ogn^altra  cofa  folo 
partelaria  dC  quella  poca  monitione  che  vi  era 
et  funno  compagnati  da  Monfignor  di  Ofu  et  il 
capitan  Francefeo,  Bernardin  Vilmerca,  et 
altri  capitani  et  dui  trombetti  fenza  toccar  tam 
buri  de  fpiegar  bandiere  fino  c’hcbbcro  pafTato 
lì  Po  andarono  a Chiercon  promifitone  di 
andare  tra  Ada  eTcfin  non  foggiornando  piu 
che  una  notte  per  luogo,fino  palTato  Telìn , 3C 
hauer  termine  di  ftar  gli  fei  fectimane  per  nego- 
tiarciloropagamentiidopoichc  gli  Alemanni 
doueffero  andare  in  Alemagna  Se  Spagnoli  an- 
dare in  fpagna  onero  nel  Regno  di  Napoli  dC  0 


cinque  meli  non  clTcrc  contro  la  corona  de!  Re, 
che’l  fìgn . Pirro  Colonna  fe  apprclèntafscal 
Re  et  di  rtarui  g mefì.g.et  cofi  andolli.Et  il.S.có 
te  Felis  tolfe  licenza  dal,  S. Mar.  et  andò  à cafa 
fìia  per  non  mancar  alla  detta  fede  3C  cofi  molti 
capitani  Sc  huomini  gradati.  Le  fantarie  no  vai 
fero  ofleruar  tal  patti  per  hauer  alcuni  francefi 
morti  de  illoro  amala»  dC  fuahTati  SC  i detti 
Alemani  andarono  fotto  iK  S.  Sifmondo  d’arco 
Se  i fpagnoli  andarono  co  fan  raichiel  raeftro  di 
capo  Se  aggiunfero  fotto  Bcrfel  terra  del  Cardi' 
nal  di  Ferrara  SC  gli  piato  l’artelaria  3C  la  prefe 
co  acordo,  fra  tanto  Pietro  ftrozzifacendo  toc' 
car  tamburi  fece g^nteólC  la  mafifa  alla  mirando 
laelTcdoui  ritornato,al  numero  di.5k.m.io.milap 
fone  co,  M.  fan  Celfì  Sc  il.  Duca  di  fumma  8C  al 
tri  Se  leuaronofi  a ij,  6 di  luio  vna  dominica  d: 
notte  a bore  3.  merchiando  continuamente  arri' 
uarono  fui  PiafèntinoSd  attacò  vna  (caramuz« 
za  con  il. S. Sforzino  pallauecino  cG  buG  nume* 
to'  d;  caualli , Sc  alcuni  fanti  SC  efiendo  alquan 
ti  del  ftrozzi  della  retroguarda  defordinati  heb' 
he  alquanto  di  danno  Sc  intrò  detto  firrozzi  in  h 
vai  di  tar  per  andar  fui  piamonce.  Il.S.  Marche 
fé  ciò  feniendo  mefib-fi  alordine  con  fanti. ioooo« 
cioè  Alemani.  jooo.Spagnoli  có.S.Michiel  2000 
taliani  5 ooo.Maftro  di  campo  Cefare  da  Napo 
]i,Celade.  ^00.  fotto  il  principe  di  Salmona 
Et  afpetcauano  il  Strozzi  tra  Noui  et  Sarraualle 
ad  vn  luogo  detto  la  Frafcada  (limando  haueilè 
a pafifar  da  quel  luogo,  ma  il  palTaggio  di  quel- 
lo Se  il  Aio  pigliar  la  citta  d’Abba  ó^la  tregua 
fatta  nel  Piamente  narra  remo  con  piu  commo-^ 
punca]nicn(e,cc  anchp  il  palTaggio  del  facra« 


tilTinio  Impcratort  &delfcreni*flìnioRc  d’In" 
ghdcerra  nc  la  Pranza  con  la  prefa  di  Ligni , Sc 
di  fan  DiTir  <S:  altri  luoghi  con  la  pace  tra  Aia 
Macfta  d:  quella  del  Chrifttaqirtìmo  Re  fatta 
dopo  molti  danpi  e fpefe  d’una.c  Paltra  parte*. 

I F I N 


REGISTRO.  ^ 
^àbcpefghiklmnorclRÌjt 

VX  YZ  AA BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH 
lIKKLD  MM  NN  OO  PP  Q,CL  RK  SS 
TT  VV  XX  YY  ZZ  AAA  BBB  CCC 
DDD  EBE . 

Tutti  fono  quadctnii, 


IN  VINEGTA  PER  COMIN  PA 
TRINO  DI  MONFERRATO* 
D’ANNO  M.  D.  XDlllI. 
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NON  SINE  DABOR. 
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